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LA TEORIA DELLA SOSTITUZIONALITA’ 
FRA IMPIANTO E SCORTA 


GIOACCHINO D’IPPOLITO 


Nel presente studio, che si compone di due parti, fornirò nella 
prima una esposizione della teoria della sostituzionalità fra impianto 
e scorta nella formulazione fattane dal D'ALESSANDRO (1); nella se- 
conda presenterò una mia rielaborazione del problema che, se poco 
aggiunge alle conclusioni sostanzialmente già acquisite dal D'ALES- 
SANDRO, ha nondimeno il pregio di permetterne la formulazione in 
termini più generali, cioè con riferimento ad un qualunque anda- 
mento stagionale. 


PARTE I 


ESPOSIZIONE DELLA TEORIA 

1. - L'argomento trattato dall’ Autore è in breve il seguente: 
allorchè l'andamento delle vendite è soggetto nel tempo a fluttuazioni 
stagionali o comunque ricorrenti, si pone il problema se conviene 
più attrezzarsi per una intensità di produzione pari alla punta mas- 
sima del periodo di stagionalità, in guisa tale da essere in grado di 
fronteggiare in qualunque istante la domanda con produzione 
« fresca » — lasciando ovviamente inutilizzata parte della capacità 
produttiva nelle fasi di domanda meno intensa — ovvero attrezzarsi 
per un ritmo di produzione più modesto, pari, al limite, a quello 
medio delle vendite nel periodo, salvo a costituirsi, nelle fasi di bassa 
domanda, semprechè ed entro i limiti in cui la conservabilità del 
prodotto lo consenta, delle scorte di prodotti finiti da smaltire nelle 
fasi di alta domanda. 

In sostanza, dunque, il D' ALESSANDRO metterebbe in evidenza una 
relazione di sostituzionalità fra impianto e scorta, che per la sua in- 
tuibile portata ben merita l’attenzione che egli vi dedica. 

Appare ovvio a prima vista come, a seconda del costo relativo 


(1) LUIGI D'ALESSANDRO, Impianto e scorta nella produzione di beni a do- 
manda stagionale, Roma, 1956. 
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dell’impianto rispetto a quello del mantenimento della scorta, possa 
presentarsi come più conveniente l’una o l’altra delle due alternative 
estreme, o una intermedia, dal momento che una maggiore capacità 
dell'impianto consentirà, in generale, di ridurre l’entità della scorta 
da costituire, e viceversa la costituzione di una scorta maggiore per- 
metterà di fronteggiare la domanda con una più ridotta capacità 
dell’impianto. 

Va da sè che, in tale ordine di idee, allorchè si riconosca la con- 
venienza a dimensionare l'impianto per una capacità superiore alla 
media delle vendite nel periodo, l'eccedenza di capacità che in tal 
modo ne risulterà non andrà riguardata come sintomo di uno squili- 
brio, bensì come uno degli aspetti in cui lo stesso optimum econo- 
mico si concreta. E’ questo uno dei concetti essenziali dello studio 
del D’A LESSANDRO. 

Il problema che l’Autore si pone è appunto quello di ricercare la 
più conveniente combinazione impianto-scorta, supposto noto il ca- 
rattere di stagionalità delle vendite. 


2. - Anche se non espressamente dichiarato, nel testo è im- 
plicita nondimeno l’assunzione che la scelta di una combinazione im- 
pianto-scorta piuttosto che un’altra non influisca sul carattere di 
stagionalità delle vendite, nè sul prezzo al quale i prodotti sono ven- 
duti, nè sulla parte del costo dei prodotti imputabile ad ogni altro 
fattore produttivo ad eccezione dell'impianto e del capitale investito 
nella scorta. In altri termini, andamento nel tempo dei ricavi e dei 
costi (esclusi quelli inerenti all’impianto ed al mantenimento della 
scorta) sono riguardati come dati del problema non influenzabili 
dalla scelta della combinazione impianto-scorta, e lo stesso dicasi, 
ovviamente, dei rispettivi valori attuali all'istante iniziale. 

Posta la questione in questi termini, l’onere relativo all'impianto 
(ammortamento e interessi) non viene considerato come costo « del » 
prodotto, bensì come onere fisso inerente all'impianto come tale (1), 
e così pure il costo di mantenimento della scorta. 

Stanti tali assunzioni, il problema si riduce alla ricerca di quella 
combinazione impianto-scorta la somma dei cui costi, come testè pre- 
cisati, risulti minima. 

Indicati con: 

c la capacità (costante) dell'impianto espressa in prodotto per unità 

di tempo; 


» 


(9 Si veda in proposito la nota (*) alla pagina seguente. 
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q la scorta mantenuta in media durante l’intiero ciclo di stagionalita, 
espressa in unita di prodotto; 

h; l’onere per unità di tempo (ammortamento ed interessi) per unità 
di capacità dell'impianto; 

hs Vonere di mantenimento, per unità di tempo, dell’unità di scorta; 

la somma dei costi da minizzare risulta espressa da: 


= hic + heq (1) 


E” essenziale notare che per l'omogeneità dimensionale dell'e- 
spressione (1), avendo q le dimensioni di una quantità e c quelle di 
una quantità divisa per un tempo, il rapporto h;/h, fra i due costi 
unitari non può che avere le dimensioni di un tempo (1). 

Gli oneri unitari h; ed h, sono dall’Autore definiti come segue: 


hi = k(t, + a) (2) 
hs = p(t» + 8) (3) 


dove k rappresenta il prezzo di acquisto dell’impianto rife- 
rito all’unita di capacità, 2, il tasso di interesse per prestiti 
a lunga scadenza, a la percentuale di ammortamento in relazione 
alla durata dell'impianto (?), p il costo dei prodotti versati a 


(*) In base alle definizioni di cui sopra, l’espressione (1) ha le dimensioni 
di un costo per unità di tempo. Nulla cambia comunque se il costo stesso, an- 
zichè all’unità di tempo, s’intende riferito all’intiero periodo di fluttuazione, se 
cioè l’espressione in questione s’intende già moltiplicata per il periodo di stagio- 
nalità, solo che in tal caso la variabile c assumerebbe il significato di comples- 
siva capacità produttiva per l’intiero periodo, e la variabile q il significato di 
impegno della scorta in volume x tempo (integrale della scorta per il tempo), 
ferma peraltro restando la natura dimensionale del rapporto h,/h,. 

(?) A questa impostazione potrebbero muoversi, sotto il profilo teorico, due 
obiezioni: 
— in primo luogo è da osservare che, conformemente a criteri di solito seguiti 
in pratica, l’ammortamento è in essa computato in ragione del trascorrere del 
tempo e non in base all’effettiva utilizzazione prevista per l’impianto. Ora, è 
vero che gli oneri di natura finanziaria o connessi con l’obsolescenza maturano 
in massima parte col passar del tempo, indipendentemente cioè dal grado di uti- 
lizzazione: ciò non toglie però che una componente non del tutto trascurabile del- 
Vonere afferente all'impianto è costituita di norma dal depauperamento della 
sua «complessiva » potenzialità produttiva, in relazione ai servizi ad esso at- 
tinti; di ciò si dovrebbe tener conto relativamente a quelle, fra le alternative 
contemplate, che prevedono un basso indice di utilizzazione della capacità del- 
l'impianto, riducendo opportunamente il tasso di ammortamento e quindi il coef- 
ficiente h,. Poichè l’indice di utilizzazione, fermo restando il previsto volume 
annuo della produzione, si abbassa al crescere della capacità c dell’impianto, il 
coefficiente h, in questione non potrebbe, a stretto rigore, assumersi costante: 
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scorta (1), à il tasso di interesse per prestiti a breve scadenza, s la 
percentuale sul costo del prodotto del complesso degli altri oneri ine- 
renti alla scorta, come magazzinaggio, assicurazione, ecc., percen- 
tuale nella quale potrebbe anche comprendersi l’eventuale deprezza- 
mento del prodotto per deperimento (?). 

Non rimane ora, perchè il problema risulti determinato, che 
tener conto del vincolo da cui sono « tecnicamente » legate capacità 
dell'impianto ed entità della scorta, allorchè si suppone che le vendite 
presentino un dato andamento stagionale. 


al contrario esso dovrebbe riguardarsi come funzione decrescente, anche se non 
esattamente in proporzione inversa, di c. 

— In secondo luogo, nell’impostazione qui discussa, gli oneri per ammortamento 
ed interessi vengono entrambi commisurati in aliquote costanti del costo « ini- 
ziale » dell'impianto, senza tener conto che col procedere dell'ammortamento, e 
quindi col deprezzamento dell’impianto, e con il recupero della rispettiva con- 
tropartita finanziaria, l’onere per interessi si riduce in corrispondenza. 

Una più rigorosa impostazione del problema non potrebbe farsi se non po- 
nendo a fronte del costo iniziale J = k c dell'impianto il valore attuale dei pro- 
venti netti da esso ritraibili come differenza tra ricavi e costi da sostenere, in 
aggiunta al prezzo iniziale di acquisto, nel corso dell’intiera sua vita, ivi com- 
presi, s’intende, i costi derivanti dal mantenimento di eventuali scorte. Suppo- 
nendo dati, come sopra precisato, la distribuzione corrente dei ricavi e quella 
degli « altri costi », esclusi quelli dell’impianto e delle scorte, e quindi anche i 
rispettivi valori attuali, il problema si riduce a rendere minima la somma del 
costo iniziale dell'impianto e del valore uttuale al tasso i,, del costo di manteni- 
mento della scorta durante l’intiera vita z dell’impianto, cioè la somma: 


I+azp(i + sq 


o, ciò che fa lo stesso: 
k 
6 + pli + s)8 
q7| 


espressione del tutto analoga a quella del D'ALESSANDRO, solo che la somma 
delle due percentuali costanti i, + a risulta qui sostituita dalla rata costante 
(quota capitale più quota interessi) necessaria per ammortizzare un’unità del 
costo inziale dell'impianto durante la vita dello stesso. Detta rata costante dif- 
ferisce dalla somma delle due percentuali di cui sopra per metà circa del tasso 
di interesse 1,. 

(*) Anche se non precisato dall’Autore, per quanto precedentemente chiarito, 
il costo p dei prodotti versati a scorta deve ritenersi non comprensivo dell’onere 
(per ammortamento ed interessi) relativo all'impianto in quanto già computato 
nella sua totalità come costo dell’impianto stesso. 

(?) E ” appena il caso di precisare che l’applicabilità del coefficiente A, alla 
scorta media q è legittimata dall’ipotesi di un regime di capitalizzazione semplice, 


indubbiamente plausibile, per brevi periodi di tempo come quelli relativi al ciclo 
della scorta. 
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3. — Nel suo lavoro il D’ALESSANDRO indaga in un primo 
tempo la relazione tecnica fra impianto e scorta nel caso semplicis- 
simo in cui l’intensità delle vendite, dopo essersi mantenuta ad un 
costante basso livello 1 durante un primo intervallo r del periodo di 
stagionalità 6 (1) si stabilizzi nel successivo intervallo n= 0 — r ad 
un costante alto livello L, come indicato in Fig. I, con un livello medio 
pertanto pari a: 


rl+nL ADN) 
Dia: li aa AT Sr (4) 
Detta Q la scorta che è necessario accumulare durante l’inter- 


vallo di ampiezza m (= r) della prima fase, per poter far fronte alla 
più intensa domanda della intiera seconda fase di durata n, 


L VENDITE 


CAPACITA PRODUTTIVA 


VOLUME MEDIO © DELLE 


RÉ ARS ANSE Rs. 


egli scrive le seguenti relazioni: 

Q=m(c — l)=n(L—c) (5) 
dalle quali deduce per la scorta media q dell’intiero periodo la se- 
guente espressione in funzione di c (?): 


(+) Il D’ALESSANDRO assume come unità di tempo il mese e come periodo di 
stagionalità l’anno: si preferisce qui designare esplicitamente con un simbolo 
ad hoc il periodo in questione, onde meglio mettere in luce le relazioni dimen- 
sionali fra le grandezze implicate. | 

(2) Si riconosce subito che tale relazione fra q e c riferita ad un sistema di 
assi coordinati in cui si portino in ordinata la scorta e in ascissa la capacità del- 
l'impianto, è un’iperbole equilatera con asintoti paralleli agli assi e con centro 


n? (L —1) id aus | 
nel punto di coordinate l, — eo 6 essa si può infatti porre sotto la forma: 


“an n'(L — 1) 
(se ey igiene 
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mip À Pt A (6) 
26 20(c— 1) 


q=® 


Sostituendo tale valore di q nella (1), il costo da minimizzare risulta 
espresso, in funzione di c, come appresso: 
n =D) (LE) 


20(c — 1) (2) 


g= hic + hs 


Eguagliando a 0 la derivata rispetto a c di tale espressione, l’ Autore 
ricava, per la dimensione ottima dell'impianto (si scarta la soluzione 
c— 1 < 0), il valore: 


ria: Lei CNE 
A dai a 0 qe hi Sa 


valore che sará accettato come soluzione del problema reale, sem- 
prechè esso non risulti inferiore all’intensità media v.o superiore al- 
l’intensità massima L delle vendite nel periodo. 

Internamente a tale campo di variazione della capacità c, all’au- 
mentare dell’onere unitario dell’impianto rispetto a quello della 
scorta — cioè al crescere del rapporto h;/h; — la convenienza si 
sposta verso più bassi livelli di capacità, fino a raggiungere il mi- 
nimo c=" che si realizza, come si rileva dal raffronto fra la (8) e 

il OF Dar hi 0 : 
la (4), allorchè > pe == 1, cioè per i = : la stessa alternativa 
estrema si presenterà, a fortiori, come la più conveniente per valori 
ancora più elevati del rapporto in questione. Viceversa, al diminuire 
del rapporto h;/h, la convenienza si sposta su livelli più alti di capa- 

2 
cità dell'impianto, fino a raggiungere il massimo c = L per di = 79 
alternativa che si presenterá come la più conveniente per valori an- 
cora più bassi del rapporto stesso. 

Da ció le seguenti conclusioni, cui perviene l’Autore: 

a) Allorche il rapporto fra onere unitario dell'impianto ed 
onere unitario della scorta (che, giova ricordarlo, ha le dimensioni di 
un tempo) non è inferiore a metà del periodo di stagionalità, conviene 
senz'altro dimensionare l'impianto al minimo e costituire quindi 
scorta durante l’intiera fase di bassa intensità delle vendite: la 
scorta in tal caso sarà presente durante l’intiero periodo di stagio- 
nalità. Nel caso, ad esempio, in cui il periodo di stagionalità è l’anno 
ed il tempo si supponga misurato in mesi — come, per fissare le: idee, 
assume il D’ALESSANDRO — converrà dimensionare l’impianto al mi- 
nimo tutte le volte che l’onere unitario per l'impianto risulta eguale o 


onde 
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superiore a 6 volte quello della scorta (tale coefficiente 6 peraltro 


non è un numero puro, ma equivale, per quanto già detto, a La cioè a 
PS È i 
a 6 mesi). 

E’ questa un’interessantissima conclusione, valida, come si 
vedrà, non soltanto nel caso schematico qui contemplato, ma anche 
nel più generale dei casi concepibili. Si noterà come tale particolarità 
si riconnetta al fatto che, al limite inferiore di dimensione dell’im- 
pianto, mentre un’unità di capacità aggiuntiva si ripercuote sul- 
Vintiero periodo di stagionalità, un’unità di scorta aggiuntiva si ri- 
percuote invece mediamente su metà del periodo, dovendo nel corso 
dell’intiero periodo formarsi ed esaurirsi. Così per esempio, nel caso 
in cui il periodo di stagionalità è l’anno ed il tempo è misurato in 
mesi, al limite inferiore di dimensione dell'impianto un (piccolo) 
aumento di x unità nella capacità-mese, consentendo, sull’intiero 
anno, una maggior produzione complessiva di 12 x, rende superflua 
la costituzione di 12 x unità di scorta, riducendo pertanto la scorta 
mediamente presente nell’anno di 6 x unità. 

b) La convenienza a dimensionare l'impianto alla domanda 
di punta si presenta tutte le volte che il rapporto fra l'onere unitario 


Pets RU 
della scorta e quello dell’impianto non supera la quantita Ti 


Appare evidente, come il D'ALESSANDRO appunto mette in rilievo, 
che, a parità di ogni altra condizione, col ridursi della durata n del 
periodo di massima intensità delle vendite, si restringe il campo di 
convenienza a dimensionare l’impianto al massimo, fino ad annul- 
larsi allorchè, come nel caso di andamento continuo dell’intensità del 

lusso di vendita, detta durata diviene infinitesima. Ciò non toglie 
che la convenienza si ripresenti per capacità anche di poco discoste 
dall’intensita massima delle vendite. 


4. - Nel suo lavoro, più che altro a convalida delle conclusioni 
raggiunte nel caso schematico di cui sopra, l’ Autore tratta anche 
quello in cui le vendite presentino un andamento sinusoidale. 

Come per il caso già trattato, egli ritrova infatti che la conve- 
nienza a dimensionare l’impianto al minimo si presenta tutte le volte 
che il rapporto h,/h, non è inferiore a metà del periodo di stagio- 
nalità, ciò che conferma la vasta portata di tale conclusione, che, si 
è già detto e si vedrà meglio appresso, è valida anche nel più generale 
dei casi, come del resto il D'ALESSANDRO mostra di avere chiaramente 
intuito (si veda pag. 27 della pubblicazione). 
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La convenienza, d’altra parte, a dimensionare l’impianto al mas- 
simo, per le stesse considerazioni svolte a proposito del primo caso, 
rimane esclusa, dal momento che, nell’ipotesi di andamento sinu- 
soidale, la durata della fase di punta diviene infinitesima. 

Perfetta analogia, infine, riscontra l’Autore anche nell’anda- 
mento delle curve che rappresentano, nei due casi, la scorta media q 
in funzione della capacità c dell'impianto: andamento che, con spe- 
cifico riferimento peraltro al caso sinusoidale, è illustrato nel grafico 
di cui appresso (la capacità dell'impianto è riportata in ascissa ed 
‘il volume medio della scorta in ordinata): 


7 


ee 


Fig. II 


Si tratta, come vedesi, di una curva che, partendo da un mas- 
simo qm in corrispondenza della dimensione c = v dell’impianto, de- 
cresce, volgendo la sua convessità verso l’origine degli assi, al cre- 
scere della capacità dell’impianto, fino a raggiungere l’asse delle 
ascisse (g= 0) in corrispondenza della dimensione e — L. 

L’unica sostanziale differenza fra le curve relative ai due casi 
sta in ciò, che, mentre nel caso di andamento sinusoidale (vedi figura) 
la curva è tangente all’asse delle ascisse nel punto c= L, nell’altro 
caso essa raggiunge l’asse delle ascisse con pendenza non nulla (2): 


(*) Si ricorda che nel caso in questione la curva è un’iperbole equilatera, 


con asintoti paralleli agli assi coordinati, intersecata dall’asse delle ascisse in 
un punto al finito. 
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e cid in connessione con il fatto che la durata della fase di punta é in 
generale, in questo caso, diversa da 0. 

Come mostrerd nella seconda parte di questo scritto, detto ge- 
nerico andamento (pendenza negativa e convessità verso l’origine) 
della curva rappresentativa della scorta in funzione dell’impianto 
— che, si vedra, non é altro che un isoquanto della funzione di pro- 
duzione — é del tutto generale, potendo al più presentare qualche 
angolosita. Mostrerd anche al riguardo che la curva stessa possiede 
ovunque elasticita maggiore di 1. 


5. - Ad illustrare la pratica utilità delle conclusioni raggiunte, 
il D'ALESSANDRO adduce alcuni esempi riguardanti l’industria del ce- 
mento, del panettone, dell'argento, del diamante. Sulla base di dati 
di costo abbastanza verosimili, egli trova rispettivamente che nel 
caso del cemento conviene senz’altro dimensionare l’impianto al mi- 
nimo, che in quello dell'argento e del diamante conviene dimensio- 
narlo alla domanda di punta, mentre nel caso del panettone la mas- 
sima convenienza si presenta invece per una soluzione intermedia. 

Gli esempi di cui sopra offrono all'Autore spunto per alcune 
acute osservazioni: degna di rilievo in particolare la spiegazione che 
egli dà del frequente presentarsi di strozzature nella produzione del 
cemento, dovute appunto all’impossibilità di rapidi adeguamenti della 
produzione ad aumenti di domanda per la mancanza di riserve di 
capacità produttiva, essendo di norma gli impianti, come detto, di- 
mensionati al minimo. 

Ma illazioni di portata anche più vasta sono quelle che il D’ALES- 
SANDRO trae dalla riconosciuta possibilità che, pur nel quadro di una 
razionale condotta economica, esistano, come fatto ordinario, riserve 
di capacità produttiva che possano all'occorrenza essere utilizzate 
per una maggior produzione senza dover ricorrere al ridimensio- 
namento dell'impianto, e in generale dall’accertata sostituzionalita 
fra impianto e scorta da cui logicamente discende l’impossibilità di 
trattare il problema delle scorte indipendentemente da quello degli 
impianti (1). 

Il D'ALESSANDRO introduce il termine di « forzamento » della ca- 
pacità produttiva dell'impianto per designare l’accennata possibile 
utilizzazione dell’impianto stesso al di là del grado riconosciuto come 


() Da rilevare che, secondo il D’ALESSANDRO, detta sostituzionalità non sus- 
siste soltanto nell’ipotesi di fluttuazioni aventi un determinato, previsto anda- 
mento, bensì anche nel caso assai più frequente di prevedibili fluttuazioni di ca- 


rattere accidentale. 
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il più conveniente nel quadro delle condizioni in cui esso venne origi- 
nariamente concepito: utilizzazione che, mentre sarebbe antiecono- 
mica, permanendo le condizioni iniziali, può nondimeno rivelarsi eco- 
nomicamente conveniente di fronte a mutamenti della situazione di 
mercato, come nel caso di intensificazione della domanda accompa- 
gnata da aumenti di prezzo. 

Va considerato infatti al riguardo che, seppure possa in casi del 
genere delinearsi a priori la convenienza ad adottare una nuova 
combinazione produttiva con impianti di maggiori dimensioni, non 
si può in pratica prescindere dallo stato di fatto che è venuto a deter- 
minarsi in seguito all'attuazione di programmi precedenti (1), in par- 
ticolare dagli impianti già esistenti, al cui sfruttamento non è possi- 
bile rinunciare senza gravi perdite, alle quali, nell’ipotesi di ridimen- 
sionamento, si aggiungerebbe anche l’onere comportato dall’inevi- 
tabile ritardo nell’entrata in funzione dei nuovi impianti: e ciò tanto 
più se il mutamento intervenuto è solo di carattere temporaneo o giu- 
dicato tale. 

Ove si tenga conto di tali elementi di fatto, che a giusto titolo 
intervengono nel calcolo economico degli imprenditori, il ricorso al 
forzamento dell’impianto può presentarsi come l’unica soluzione ra- 
zionale (*): da essi non è lecito prescindere ove si intenda interpre- 
tare in modo soddisfacente la dinamica economica del breve periodo. 


(*) In più di un'occasione lo scrivente ha insistito sul concetto che per una 
corretta impostazione del problema dinamico non si può fare a meno di tener 
conto, quali che siano le cause che l’abbiano determinata, della configurazione 
degli stocks risultante di tempo in tempo e che costituisce il punto di partenza 
su cui gli operatori economici, guidati dalle loro previsioni per il futuro, basano 
la loro azione presente. 

(*) Giova notare che, stante l’ipotesi dell’omogeneità di primo grado della 
funzione di produzione nelle variabili c e q, implicita nel lavoro del D’ ALESSANDRO, 
la combinazione ottima si identifica con quella che dà luogo al minimo costo 
unitario: ogni scostamento da tale combinazione ottima, come quello che si veri- 
fica allorchè si ricorre al forzamento dell’impianto, non può quindi — a parità 
di oneri unitari dell’impianto e della scorta e di carattere di stagionalità delle 
vendite — che comportare un aumento del costo medio unitario dei prodotti ven- 
duti. Il forzamento pertanto non si giustificherebbe economicamente se non in 
quanto la maggiore domanda si accompagni ad un aumento del prezzo di ven- 
dita, tale da compensare detto maggior costo unitario. 

Il forzamento potrebbe invece giustificarsi anche di fronte a semplici au- 
menti di domanda (non accompagnati cioè da aumenti dei prezzi di vendita) al- 
lorchè la funzione di produzione, non essendo omogenea di primo grado, permet- 
tesse, a parità di impianto, di conseguire economie di costo aumentando la pro- 
duzione: in tali casi esisterebbe, per ogni dimensione dell’impianto, un volume 
di produzione ottimo — diverso da quello per il quale l’iniziale combinazione 
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Le considerazioni di cui sopra stanno a base delle critiche che il 
D’ALESSANDRO muove ad alcune moderne teorie interpretative della 
dinamica economica di breve periodo, che più o meno esplicitamente 
si basano sull’ipotesi che la capacità produttiva degli impianti sia 
ognora intieramente sfruttata e che ad aumenti di domanda debbano 
seguire, a più o meno breve scadenza, proporzionali adeguamenti 
delle dimensioni dell’impianto e del volume della scorta. 

Le teorie criticate sono in particolare quelle che si rifanno al 
principio di accelerazione — la cui validita, anche se non infirmata, 
risulterebbe nondimeno attenuata — la teoria metzleriana sui cicli 
strutturali — su cui particolarmente vertono le critiche dell’Au- 
tore — e la teoria della piena occupazione del KEYNES: ma non è 
escluso che critiche analoghe possano estendersi anche all’analisi 
delle interdipendenze strutturali del LEONTIEF. 

Non è facile dire a priori quali riflessi possano avere, sulle 
teorie in questione, le circostanze, inconfutabili sotto il profilo qua- 
litativo, messe in rilievo dal D' ALESSANDRO, dipendendo ciò dal peso 
quantitativo che esse sono suscettibili di assumere e che varrà co- 
munque la pena di saggiare. 

Non si può neppure escludere che le conclusioni raggiunte si ri- 
velino utili anche per l’interpretazione della dinamica delle fluttua- 
zioni cicliche. Ciò che in ogni modo mi sembra doversi fin d’ora rite- 
nere decisivo ed acquisito è quanto il D' ALESSANDRO osserva a pro- 
posito della dinamica delle scorte e della teoria dei cicli strutturali 
allorchè, rifacendosi all’accertata sostituzionalita fra impianto e 
scorta, nega ogni fondamento alla presunta relazione di proporzio- 
nalità che si ritiene debba sussistere, anche nel breve periodo, fra 
volume di produzione e scorta media di prodotti finiti. 

Non già che egli metta in dubbio che di fronte ad uno stabile 
aumento della domanda si presenti in definitiva, ceteris paribus, la 
convenienza ad adeguare in ‘proporzione impianto e scorta, ripristi- 
nandone l’originario reciproco rapporto, chè anzi ciò è implicito nel- 
l'ipotesi che la funzione di produzione sia omogenea di primo grado 
nelle variabili c e q. 


comprendente quell'impianto è stata scelta — cui corrisponderebbe il minimo 
costo unitario conseguibile con quell'impianto. 

(Questo aspetto del problema é stato ottimamente trattato dall'Ing. C. Buo- 
NOCORE nei Quaderni di Studi della SME n. 9 e 10, nei quali sono presi in con- 
siderazione casi in cui, al di fuori dell’ipotesi di stagionalita, l’utilizzazione 
economica di un impianto rimanga al di sotto del limite di capacita tecnica, con 
possibilità quindi di forzamento. Di particolare interesse il caso delle linee di 
trasporto dell’energia elettrica). 
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Cid che egli fondatamente nega, una volta ammessa l’esistenza 
di riserve di capacità, è che la proporzionalità fra scorta e produ- 
zione debba sussistere anche con riferimento ai periodi in cui si pre- 
senti la convenienza al forzamento dell'impianto. Egli dimostra in- 
fatti che, ferma restando la capacità dell'impianto, un maggior vo- 
lume di vendite, con essa comunque compatibile, non può essere rea- 
lizzato che a condizione di un aumento più che proporzionale della 
scorta mediamente mantenuta. 

L’Autore dà una dimostrazione analitica di tale proposizione con 
riferimento al primo dei casi considerati, ed una illustrazione gra- 
fica anche relativamente al caso di andamento sinusoidale. Vedremo 
appresso come essa possa dimostrarsi anche, ed in forma rafforzata, 
con riferimento al caso generale. 

Dalla precedente esposizione del lavoro del D' ALESSANDRO appare 
chiara la fecondità dell’impostazione data dall’Autore ad un pro- 
blema che con ogni evidenza riveste alto interesse, sia nell’ambito 
della teoria dell'impresa che nei suoi riflessi sulle teorie macroe- 
conomiche. 

Non si tratta invero di un felice risultato casuale. L’argomento 
della ricerca è emerso nel corso di una precedente monografia sugli 
impianti di riserva (1), che a sua volta si riallaccia ad una serie di 
studi concernenti i problemi posti dal dimensionamento e dall’eser- 
cizio degli impianti di produzione di energia elettrica. Dall'esame di 
tali lavori appare evidente come lo sviluppo logico della tematica e la 
proficuità dell'indagine siano determinati da un originale indirizzo 
di ricerche, il cui affermarsi non dovrebbe mancare di rivelarsi utile 
anche ai fini di un più soddisfacente assetto della teoria economica. 

Il D’ALESSANDRO parte dalla concezione che la fecondità della 
teoria è condizionata da una corretta individuazione degli elementi 
che caratterizzano l’attuale struttura economica e da una concreta 
impostazione dei problemi che a tale riguardo si presentano: gli 
schemi teorici generali, in sostanza, acquistano valore solo nella mi- 
sura in cui essi si dimostrano atti ad accogliere la proiezione della 
realtà economica. 

Gli interessanti risultati raggiunti nel lavoro in esame compro- 
vano la fondatezza di tale posizione di pensiero. 

Difficilmente, ad esempio, l’accertata relazione di sostituzio- 
nalità fra impianto e scorta sarebbe emersa da una semplice elabo- 
razione, in astratto, del problema, nell’ambito della corrente teoria 


(') L. D'ALESSANDRO, Impianti di riserva, Roma, 1956, pp. 19-20. 
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dell’impresa — nella quale lo studio delle questioni poste dagli im- 
pianti non é stato sistematicamente perseguito — senza il ricorso di- 
retto alla realtà economica per un’attenta indagine delle caratte- 
ristiche del processo produttivo. 

Grazie all’accennato indirizzo sono stati raggiunti i risultati illu- 
strati, che trovano piena conferma, nel quadro delle ipotesi assunte, 
nella formulazione più generale che ne sara fatta qui di seguito. 


PARTE II 


ESTENSIONE DELLA VALIDITA’ DELLA TEORIA 
DELLA SOSTITUZIONALITA’ FRA IMPIANTO E SCORTA 


6. - Nella teoria dell’impresa si suole, tenendo distinti l’aspetto 
economico da quello tecnico, impostare la ricerca dell’optimum eco- 
nomico come un problema di estremo condizionato consistente, se dai 
ricavi si prescinde o si suppongono dati, nel rendere minimo il costo, 
subordinatamente alle condizioni tecniche che legano tra loro i fattori 
produttivi. 

Tale impostazione formale acquista concreto valore con l’identi- 
ficazione di uno specifico problema di ottimo, che nella fattispecie 
concerne la dimensione dell'impianto e il valore della scorta e con- 
siste nel rendere minima la funzione: 


2= hic + hsg (9) 


nonchè con l’individuazione della natura del vincolo tecnico che deli- 
mita il campo delle possibili alternative o, più in generale, le carat- 
teristiche tecniche del processo considerato. 

Note che siano dette caratteristiche tecniche, la ricercata com- 
binazione ottima si ricava con tutta immediatezza, sulla base di noti 
concetti dell’accennata teoria dell'impresa, che basterà qui richia- 
mare una volta per tutte, con riferimento ad una generica funzione 
riassumente le leggi tecniche in questione. Essa si configurerà in 
generale sotto forma di una relazione esprimente, per un dato ca- 
rattere di stagionalità della domanda, l’intensità media v delle ven- 
dite durante il periodo, in funzione della capacità c dell'impianto e 
della consistenza media q della scorta nel periodo, cioè: 


fc, 9) =0 (10) 


dove la f dovrá ritenersi omogenea di primo grado nelle variabili 
ce q (tale è, come già detto, a quanto è dato arguire, l’assunzione del 
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D'ALESSANDRO (1)) e dotata di derivate parziali fe, f. entrambe mag- 
giori di 0. 

Allorchè è dato l'ammontare complessivo dei beni da vendere, e 
quindi da produrre, nel periodo considerato o, ciò che fa lo stesso, 
l'intensità media v delle vendite nel periodo, la (10) definisce impli- 
citamente una relazione tra c e q, cioè un isoquanto della « funzione 
di produzione », che nel caso attuale sarebbe forse più proprio chia- 


mare « funzione delle vendite » (?). 
Ciò posto, il problema consiste, come già detto, nel rendere 
minimo il costo y subordinatamente alla condizione: 


f(c, q) = v = costante (11) 


Com'è noto, la condizione necessaria, cui la combinazione ottima 
deve soddisfare, è: 


e hi 
— a 


dove il rapporto al primo membro non é altro che il saggio marginale 


tecnico ii (> 0) di sostituzione della scorta rispetto all'impianto 


come risultante dalla (11), mentre il secondo membro rappresenta 
l'analogo saggio di sostituzione quale risulta dal porre eguale a 0 il 
differenziale del costo y come definito dalla (9) (3). 


(+) Ciò vuol dire che, fermo restando il carattere di stagionalità delle ven- 
dite, con una capacità À c ed una scorta media À q è possibile far fronte ad un’in- 
tensità media )v di vendite. Com’é noto, l’assunzione di una funzione omogenea 
di primo grado è accettabile tutte le volte che si facciano in essa intervenire tutti 
i fattori che contribuiscono alla produzione, non si ritenga cioè costante qualche 
fattore non esplicitamente introdotto. (Quanto agli altri fattori, che insieme al- 
l'impianto e al capitale investito nella scorta contribuiscono alla produzione, è 
implicita, come già detto, l’ipotesi che essi siano strettamente proporzionali alle 
vendite: non interessa quindi qui considerarli esplicitamente). 

(*) L'idea di una «funzione delle vendite » è estremamente interessante 
anche per l’economista: ordinariamente infatti, nella teoria dell’impresa, non si 
fa distinzione fra prodotto e venduto, con che rimangono ignorati tutti quei fat- 
tori di natura tecnica che possono interporsi, e normalmente si interpongono, 
come nel caso studiato del D'ALESSANDRO, fra produzione e vendite, assumendo 
spesso il ruolo di veri e propri fattori produttivi: il processo produttivo di un’im- 
presa, nel suo più ampio senso, non può infatti dirsi compiuto se non con la ven- 
dita del prodotto. 

(*) Nel primo dei casi studiati dal D'ALESSANDRO, detto saggio marginale di 
sostituzione scorta-impianto è espresso da: 


dq n\(L—1) 
de TAN 


Giova rilevare, in ordine a quanto sarà detto successivamente, che esso, te- 


* 
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Unitamente alla (11), la (12) forma un sistema di due equazioni 
in due incognite che permette di determinare la combinazione ena 
ricercata. 

Geometricamente essa corrisponde a quel punto dell’isoquanto 
(11) in cui questo é tangente alla retta dei costi (9). 

Il punto in questione sará certamente un punto di minimo costo 
se è soddisfatta anche la condizione sufficiente: 


0 fe fa 
fe fe fel > 0 (13) 
fa fea fa 


cioè se l’isoquanto volge la sua convessità verso l’origine degli assi 
coordinati. 

Ciò, s'intende, semprechè le determinazioni c e q fornite dal si- 
stema di equazioni soddisfino alle reali condizioni del problema, non 
cadano cioè al di là dei limiti massimo e minimo ammissibili: in caso 
contrario la soluzione ottima non potrà che identificarsi con una delle 
due alternative estreme. 

Se, più semplicemente, l'isoquanto corrispondente al dato vo- 
lume delle vendite si suppone espresso sotto la forma esplicita 
q =q (c), la condizione necessaria (12) si scrive: 


hi 
q) => (14) 


la quale permette di determinare direttamente il valore di c per in- 
versione, mentre la condizione sufficiente (13) si scrive: 


GREY (15) 


Stante la omogeneità di primo grado della f (c, q), la conoscenza 
di un isoquanto è sufficiente a definirla compiutamente. In quanto 
appresso mi propongo di caratterizzarne l’andamento nell’ipotesi che 
le vendite presentino un qualunque carattere di stagionalità. 

Converrà peraltro ch’io premetta alcune considerazioni intro- 


nuto conto delle relazioni già scritte, può porsi anche sotto la forma: 

dg (n+ my)? 

devo 20 
dove n + m rappresenta l’intiero ciclo della scorta, espressione questa che, come 
si vedra, ha una validità assai più generale della precedente: essa é stata infatti 
ritrovata anche (si veda appendice matematica al testo del D’ALESSANDRO) nel 
caso di andamento sinusoidale delle vendite. 
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duttive, riallaciandomi a quanto già trattato dal D’ALESSANDRO — € 
precedentemente riassunto nei numeri 3 e 4 — circa le relazioni che 
sussistono fra andamento della scorta, andamento delle vendite e ca- 
pacità dell’impianto. 


7. - Le relazioni fra le variabili implicate risultano di imme- 
diata evidenza se, applicando un procedimento a me ormai consueto, 
ci si riferisce, anzichè alle intensità dei flussi, ai flussi totali, cioè 
agli integrali delle funzioni che rappresentano le intensità di vendita, 
di produzione e di capacità. Nella fattispecie, con riferimento al pri- 
mo dei due casi trattati dal D' ALESSANDRO, si riporti in ordinata, an- 
zichè l'intensità delle vendite, il « progressivo » delle vendite durante 
il ciclo di stagionalità: se ne ottiene una spezzata come quella OPR 
indicata in Fig. III. 


Ci 
EA CV —o}<—____—__- / 
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Fig. III 


Il progressivo o integrale della capacità produttiva sarà rappre- 
sentato da una retta di coefficiente angolare c (produzione per unità 
di tempo), integrale la cui costante di integrazione supporremo deter- 
minata in guisa tale che la retta stessa passi per il punto terminale 
R della spezzata delle vendite, corrispondente all'estremo terminale 
T del periodo di stagionalità: in generale essa incontrerà detta spez- 
zata anche in un altro punto B corrispondente ad un punto 1 del 
tempo. La spezzata OBR rappresenterà il progressivo della pro- 
duzione. È 

In tali condizioni i tratti di ordinata intercetti fra la spezzata 
delle vendite OPR e quella della produzione OBR rappresenteranno 
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la scorta esistente in ogni istante (1) e l’area Q racchiusa fra le due 
spezzate, fra le due ordinate corrispondenti alle ascisse 1 e 7, l’im- 
pegno della scorta in volume x tempo (cioè l’integrale della scorta 
rispetto al tempo esteso all’intervallo 1, T in cui questa è presente). 
Il prolungamento della retta RB individua sull’asse delle ordinate 
l'estremo di un segmento OM che rappresenta la capacità comples- 
sivamente inutilizzata (?) durante il periodo di stagionalità, mentre 
l’ordinata ON rappresenta la capacità complessivamente utilizzata 
durante il periodo stesso. 

Balza evidente la diversa natura dimensionale fra l’împegno 
della scorta, rappresentato dall’area Q, e la capacità disponibile per 
l’intiero periodo, rappresentata dal segmento MN, corrispondenti ri- 
spettivamente, a meno del fattore di proporzionalità 6 (periodo di 
stagionalità) alle variabili q e c già introdotte. 

Non starò qui a ricavare, con l’ausilio della rappresentazione 
geometrica adottata, le formole già trovate dal D' ALESSANDRO. Mi li- 
miterò invece ad osservare che, riducendo di una quantità Ac la capa- 
cità dell'impianto, cioè riducendo corrispondentemente la pendenza 
della retta u, fermo restando il punto À (ció che corrisponde alla 
condizione che in capo al periodo siasi venduto quanto è stato pro- 
dotto e che quindi la scorta si annulli), il corrispondente incremento 
dell’area che rappresenta l’impegno della scorta è dato, a meno di 
infinitesimi di ordine superiore, da: 


(T—)x EB _ (T—" 


= 0 = 
42 4q 9 2 


4c (16) 

Appare manifesto dalla rappresentazione addotta che tale rela- 
zione fra gli incrementi marginali della capacita e della scorta é, 
come sul dirsi, una caratteristica locale, che dipende esclusivamente 
dalla posizione relativa dei punti À e B, mentre essa risulta indipen- 
dente dalla forma della curva integrale delle vendite al di qua e al 
di 14 del punto B, anche se, cid che é forse meno evidente a prima 
vista, tale curva dovesse risultare tangente in R alla linea integrale 
di capacità. 

E’ bensì vero che in quest’ultimo caso, al variare di c, il punto 7, 


(2) I tratti di ascissa intercetti fra le due curve rappresentano i periodi di 
giacenza dei prodotti versati a scorta, nell’ipotesi che vengano esitati nello stesso 
ordine con cui sono stati versati. 

(3) Nel grafico, adottando una notazione già introdotta nell’appendice al la- 
voro del D'ALESSANDRO, si è indicata con C = Oc la capacità disponibile per l’in- 
tiero periodo, con V =0v l'ammontare dei prodotti venduti nell’intiero periodo 
e con C—V=0(c— v) la capacità che in complesso rimane inutilizzata. 
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in cui si esaurisce la scorta, si sposta; ma, mentre nulla si toglie alla 
generalita, stante la supposta periodicita delle vendite, se di volta in 
volta si assume il nuovo punto come estremo terminale di un corri- 
spondente intiero ciclo, nulla cid aggiunge alla formola di cui sopra, 
in quanto la variazione d’area che tale spostamento comporta é 
anch’essa un infinitesimo d’ordine superiore. 

Queste considerazioni formano la base delle piu elaborate gene- 
ralizzazioni di cui appresso, nelle quali si vedra come l’accennata cir- 
costanza influisca soltanto sulla derivata seconda della scorta ri- 
spetto alla capacità, e non sulla derivata prima. 


8. - Supponiamo che il progressivo delle vendite presenti un 
andamento qualunque, definito, a meno di una inessenziale costante 
additiva, da una funzione V (t) del tempo, continua, non decrescente, 
dotata di derivata v (t) =0 (intensità delle vendite) periodica, que- 
st'ultima, di periodo 0 ed anch’essa continua, salvo al più un numero 
finito di discontinuità di prima specie in ciascun periodo. 

Sia T un punto del tempo in cui la scorta si esaurisce, un punto 
cioè in un intorno sinistro del quale la V (t) si svolga al di sotto, ed 
in un intorno destro non al di sopra, della retta x (t) di coefficiente 
angolare c che l’incontra in quel punto (si veda Fig. IV). Assume- 


CT RE SES CES 


7-8 
Fig. IV 


remo detto punto T come estremo terminale di un corrispondente in- 
tervalld T — 0, T di ampiezza 0. E’ manifesto che 8e la v (t) è con- 
tinua in tale punto dovrà essere v (T)=c, cioè. la curva integrale 
delle vendite dovrà risultare tangente alla x (t) in 7. 
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Supporremo inoltre che la V (t) non possa, in detto intervallo, 
incontrare la retta in questione (onda semplice) in p'* di un altro 
punto 7, in corrispondenza del quale, se esiste la derivata v (1), sarà 
evidentemente v (1) =c. 

Ciò posto, fra le variabili 1, 7, c, x sussistono le relazioni: 


V(T) — V(t) =¢(T — 7) (17) 
w(t) = V(T) —c(T— 1) (18) 


La scorta media sull’intiero periodo T — 0, T sarà data da: 


a= [lee — V(t)] di = fin — e(T_t)— V(t]dt (19) 


e risulta pertanto funzione di c, oltre che direttamente, anche per il 
tramite delle variabili 1 e T di cui quest’ultima figura anche come 
parametro nella funzione integranda. 
Tenuto conto della (17), sia che 
a) la V (t) presenti in 7 un punto angoloso (svolgendosi peraltro al 
di sotto della x (t) anche a destra di 7), nel qual caso: 


dT=0 (20) 


b) la V (t) possieda derivata continua in tale punto, nel qual caso: 


VLC (21) 
si ha: 
d T 
dg ag aq | 
= d — aT+ —de= — — | (T — 6) di — 
ca oT “qu EME As ac = 0 ( ) 
ES 
20 


Stante l'annullarsi della funzione integranda ai limiti dell’inte- 
grale, la derivata di questo rispetto ai limiti risulta nulla in ogni 
caso. Quanto poi alla derivata della funzione integranda rispetto al 
parametro T — ciò che interessa solo nel caso b) — si verifica imme- 
diatamente che essa è nulla per essere in tal caso v (T)—c. Nel 
caso a), d'altra parte, è AT —0: e quindi in ogni caso il termine 


oq E 
at lla. 
TT dT si annulla 


Si conclude (1): 


dq id (T — +)? 
~ 1 o) == >0 (28) 


() Da rilevare che tale relazione è valida anche nel caso in cui te variabili 
t e T presentino, al variare di c, delle discontinuità di prima specie, ciò che si 


20 Gioacchino D'Ippolito 


espressione che rappresenta il rapporto tecnico di sostituzione fra 


scorta e impianto. 
Derivandola ulteriormente rispetto a c per il tramite delle va- 


riabili z e T si ottiene: 
d*q T—t | dT Te) 
dollar, 


(24) 


Il comportamento di tale derivata, come si intuisce facilmente, è 
peraltro diverso nei due casi a) e b) sopra prospettati: mentre in- 
fatti in entrambi, per la (17), si ha: 

dt T—t 


seen 0 (25) 


nel primo dei due casi (punto angoloso) risulta =. = 0, nel secondo 


dei due casi (tangenza), dall’essere v (T) — c, posto che esista, non 


nulla, e quindi negativa, la derivata v’(T), si ha: 
aL e) il 0 26 
de W(t) E si 


Se ne trae, nei due casi rispettivamente: 


a) = (Ce TT 0 (27) 
cv isti). dr 
D) (MOT v'(T) | v(T)— v(r) SO ca 


Il saggio marginale di sostituzione scorta impianto è dunque in ogni 
caso decrescente al crescere di c. 


ha allorchè esistano determinazioni di c in corrispondenza delle quali la V (t) 
si identifichi con la retta x (t) per tutti i punti di un intorno rispettivamente 
sinistro di 7 o destro di T, solo che in tal caso corrispondenti discontinuità pre- 
senterà anche la q’ (c) di cui sopra. 

Ciò è dovuto al fatto che l’integrale di cui alla (19) non varia finchè 7 e 7, 
fermo restando c, si muovono in detti intorni, il che vuol dire che, ad onta delle 
discontinuità di tali variabili, la q rimane tunzione continua di ¢ anche in corri- 
spondenza di dette determinazioni. In tali punti di discontinuità esisterà una de- 
rivata a destra ed una derivata a sinistra, di cui la prima minore della seconda, 
corrispondenti rispettivamente ai limiti sinistro e destro della differenza 7 — x, 
per ciascuna delle quali peraltro il procedimento di calcolo è riconducibile ad uno 
dei due casi a) o b) di cui al testo. Quanto sopra lascia intravedere la possibilità 
di ulteriori estensioni delle conclusioni raggiunte al caso generalissimo in cui la 
V (t) sia, come in realtà è, una qualunque funzione monotona non decrescente. 
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Da rilevare che entrambe le forme — q”(c) tendono all’infinito 
negativo per v (1) =cC (ciò che nel secondo dei casi significa anche 
v (1) =v (T)) e la seconda anche per v’ (T) — 0. Ciò avviene allorché 
le variabili 7 e T, pur mantenendosi continue, presentino nondimeno, 
come funzioni di c, dei flessi verticali. Continuo rimane pertanto, 
come funzione di c, anche il saggio marginale di sostituzione. 

Dalla (23), con facili trasformazioni, è possibile anche ricavare, 
tenuto conto della (17), la seguente espressione dell’elasticità della 
scorta rispetto alle variazioni della capacità dell'impianto: 

e da _ [P(T)— V(](T— 5) 


= — — = 29 
‘ q de 209 (as) 


Detta elasticitá risulta dunque pari al rapporto fra l’area del 
triangolo rettangolo (vedi Fig. IV) con vertice in G e cateti T — 1, 
V (T) — V (1) e l’area Q — 0 q (quella tratteggiata in figura) rappre- 
sentante il complessivo impegno della scorta in volume tempo. 

Tenuto conto che la V (t) non può essere decrescente, il valore di 
tale elasticità risulta in ogni caso maggiore dell’unita (1). 

Si è supposto che la retta x (t) incontri la curva integrale delle 
vendite in un punto 7 dell’intervallo T — @, T. Ciò avviene certamente 
se la capacità dell'impianto è compresa fra l’intensità massima L e 
l'intensità media v delle vendite nell'intiero periodo, cioè se il coef- 
ficiente angolare della x (t) è compreso fra la pendenza massima 
della V (t) e la pendenza media, quella cioè assunta dalla retta x (£) 
allorchè questa « tocca » la V (t) in due punti « omologhi » corri- 
spondenti agli estremi T —0,T di un intiero ciclo, mantenendosi 
peraltro in ogni altro punto di detto intervallo al di sopra della V (t). 

Al primo di tali valori estremi di c corrisponderà il minimo 
q= 0 della scorta, al secondo il massimo qn. 

La derivata q’(c), d'altra parte, al tendere di c ad L, tendendo 
in generale i punti r e 7 ad identificarsi, tenderà corrispondente- 
mente a 0, a meno che la V (t), in corrispondenza della massima pen- 
denza, non si identifichi con un segmento rettilineo per tutti i punti 
di un intorno finito di ampiezza n, nel qual caso la derivata in que- 
n°? 

DICA 
Nel secondo dei casi limiti, invece, quando cioè l’impianto è di- 


stione tenderà al limite — 


(*) Il caso limite di elasticità pari a 1, che può verificarsi soltanto se le ven- 
dite si addensano intieramente in un punto del tempo, risulta qui escluso per 
l’ipotizzata continuità della V (t). 
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mensionato per una produzione pari alla media delle vendite, la de- 
E . de 0 eee 
rivata 9/(c) assumerà in ogni caso il valore os Tale proprieta che, 


come si vedrà, è vera, salvo casi particolarissimi, per andamenti 
ancora più generali della V (t), è facilmente intuibile ove si tenga 
presente che, nel caso limite qui considerato, la V (t) si svolge intie- 
ramente al di sotto della x (t), lungo l’intiero periodo di stagionalità 
0. Un incremento A c(> 0) di capacità ridurrà pertanto l’area Q di 
un’areola triangolare di altezza pari all’intiero periodo e di base pari 
al corrispondente incremento della complessiva capacità inutilizzata 
nel periodo: e la scorta media, quindi, si ridurrà di una quantità pari 
a metà di detta base, cioè a metà dell’incremento di capacita com- 
plessiva inutilizzata (+). 

In definitiva, dunque, anche in questo caso già abbastanza ge- 
nerale, la curva che rappresenta la scorta media q in funzione della 
capacità c dell'impianto risulta sufficientemente caratterizzata: essa 
presenterà anche qui l'andamento indicato dal D' ALESSANDRO e ripor- 
tato a pag. 8 (?): sarà cioè una curva che partendo da un massimo 
Qm in corrispondenza di c = v decrescerà volgendo la sua convessità 
verso l’origine degli assi, fino ad annullarsi in corrispondenza della 
capacità c— L pari all’intensità massima delle vendite nel periodo. 
In tale punto essa risulterà in generale tangente all’asse delle ascisse, 
salvo che, come già detto, la V (t) non si identifichi con un segmento 
rettilineo in corrispondenza della massima intensità delle vendite, nel 
qual caso la curva stessa raggiungerà l’asse delle ascisse con un 
angolo non nullo. 

Escluso il caso, contemplato in nota a pag. 19, di possibili di- 
scontinuita della q’(c), la curva in questione ammetterà una tangente 
unica in ogni punto. 

Risultano pertanto verificate tutte le condizioni per l’esistenza 
della combinazione di minimo costo, individuata, come sappiamo, dal 
punto in cui la retta dei costi è tangente (*) alla curva, cioè da quella 


(*) Per brevità si omette l’illustrazione geometrica del caso in questione, che 
risulterebbe di immediata evidenza. 

(*) Va da sè che s’intende qui prescindere da eventuali discontinuità della 
derivata q’ (c) del tipo accennato in nota a pag. 19. Ove tali discontinuità occor- 
rano, la curva q (c) presenterà in corrispondenza dei punti angolosi, mantenen- 
dosi peraltro continua e convessa. 

(*) Allorchè la q (c) presenta dei punti angolosi, rimanendo peraltro gene- 
ralmente convessa, si presenterà la convenienza a dimensionare Vimpianto sal va- 
lore c corrispondente ad uno di tali punti angolosi, per tutti i valori del rap- 
porto h,/h, compresi fra le determinazioni assunte dal rapporto di sostituzione 
— q (c) a destra e a sinistra del punto stesso. 


La teoria della sostituzionalità fra impianto e scorta 23 


determinazione di c per la quale: 


hi 
hs 


—g'(c)= (30) 
semprechè, al solito, la soluzione risultante non cada oltre i limiti 
già precisati, nel qual caso sarà scelta una delle alternative estreme. 

In proposito, peraltro, valgono in generale le conclusioni rag- 
giunte dal D'ALESSANDRO e già riportate nella prima parte, alle pa- 
gine 6 e 7, che si ritiene superfluo ripetere in questa sede. 

Interessa piuttosto vedere come, a parte detti casi limiti, si 
possa, noto che sia l'andamento nel tempo del progressivo delle ven- 
dite, cioè la forma della V (t), determinare il ricercato valore di € 
nel caso ordinario. Esso, come già detto, deve soddisfare alla (30), la 
quale, tenuto conto della (23), può anche scriversi: 


/20hi 
hs 


T — = 


(31) 


dove peraltro le variabili T e 7 sono legate alla c dalla (17) già 
scritta: 


V(T) — V(r) =c(T — 1) (32) 
Detto per semplicità y il secondo membro della (31) — che, si 


tenga presente, ha le dimensioni di un tempo — eliminando 1 fra le 
due equazioni, si ricava: 


ACA AAA 
P 


e (33) 


Questa equazione sarà sufficiente a determinare l’incognito va- 
lore di c se — caso a) — la V (t) presenta in T un punto angoloso e 
sempreché, s’intende, c risulti compreso fra le due determinazioni 
della derivata  (t) in tal punto. Allorchè invece — caso db) — il 
punto T si sposta al variare di c, dovrà aggiungersi all’equazione di 
cui sopra l’altra, valida in questo caso: 


Did EC (34) 


Nel primo caso, essendo T un dato del problema, il valore c ri- 
cercato, sempreché risulti entro i limiti suddetti, non è altro che la 
media delle vendite nell'intervallo di ampiezza y che termina in T. 

E’ questo il caso corrispondente al primo dei due studiati dal 
D’ALESSANDRO, dove peraltro y — m + n (1): si può infatti verificare 


(2) Si veda in proposito la seconda formola di cui alla nota (°) di pag. 14. 
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: ae OP aa 

che, sostituendo nella (8) x al posto di re per p=n (cioè m= 0) 
p i 

si ha: 

n(L —1i) 0_ (f_—nl+nL ml+nzL 


0 p p 7 mtn a 


LAS one 


che è quanto si voleva mostrare. Può anzi rilevarsi che, mentre questa 
formola cade in difetto per p < n (cioè m < 0), valida rimane invece 
anche in questo caso la regola sopra enunciata: la ricercata media 
delle vendite in un periodo finale di ampiezza y < » non potendo che 
coincidere con il costante livello L mantenuto per ipotesi durante 
l’intiero periodo finale di ampiezza n. 

Nel secondo caso si tratterà invece di ricercare quale fra le de- 
terminazioni assunte dalla media mobile (33) dell’intensità delle ven- 
dite su un intervallo costante di ampiezza q coincida con l’intensità 
delle vendite all'estremo terminale dell’intervallo stesso a norma 
della (34). 

Nel caso particolare in cui la v (t) presenti andamento sinusoi- 
dale del tipo: 


v(t) = asent + v vaz 006) 
basterà risolvere rispetto a sen T la: 


cos T — cos(T — q) 


— —— gen T (37) 
® 
equivalente alle (33) - (34). 
Se ne trae: 
a 
Co aT == ÁS 
asenT + v ATA + v (38) 
dove (*): 

pee 9 — Seng (39) 


1 — cosy 


9. - Nel paragrafo precedente ho considerato il caso in cui la 
V (t) presenti, nel corso del periodo di ricorrenza, una sola onda. 
Supponendo per semplicità che la derivata v (t) = 0, periodica di 
periodo 0, sia ovunque continua e derivabile, cercherò qui di esten- 
dere i risultati raggiunti al caso più generale-in cui la V (t) presenti, 
nel corso di un periodo, più di un’onda: sarà sufficiente all’uopo con- 


(*) Si può verificare che: x 


per p—>0, cioè per —>0 siha c— a+ 
— Per y —> 2x, cioè per 1 —> co si ha c—>v. 
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siderare quello di due onde, cid che si esprime dicendo che la tan- 
gente alla V (t) in un generico punto t può incontrare ancora la 
stessa curva in tre punti al più, nell’intervallo t — Dit: 

Senza entrare in ulteriori minuziose precisazioni, dirò che in tal 
caso( si veda Fig. V), data una certa capacità € dell'impianto, pos- 


Fig. V 


sono esistere due punti, 7; e T2, in corrispondenza dei quali la scorta 
si esaurisce, e precisamente quelli in cui le tangenti alla V (t) hanno 
c come coefficiente angolare, in cui cioè: 


o(T,) = v(T,) =c (40) 


Assumeremo uno dei due punti, per esempio 7, come estremo 
terminale di un intiero ciclo T, — 0, T:. 

Detti 1, < Ti e 12 < T2 i più grandi fra i valori di t in corri- 
spondenza dei quali dette tangenti incontrano rispettivamente ancora 
una volta la V (t) nell’intervallo T1—0, 7, — sarà ovviamente 
t, = T2 e 1 = T,— 96 — la scorta mediamente presente nell’intiero 
periodo di ampiezza @ sarà, in base a considerazioni analoghe a quelle 
già svolte: 


bow e 
g=atu=G (MT) AT, VO de+ 


ti 


+) Mt) — ot, 9 — roi (41) 
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ed analogamente: 


CA dq At aq, sie 2) = (7, = tl ET, =) 0 (42) 
de de de 20 
nonché: 

d°q d°g; dig, | 
=> = — 0 43 
de? | dc? iS de? ($8) 

ed infine, per quanto riguarda l’elasticità (1): 
£ — EROI, = €, Qi + Es a ST (44) 


q q, + da 


Al decrescere della capacità c i punti 1, e Ta tendono a coinci- 
dere, e lo stesso dicasi dei punti 12 e T; — 6. 

Supporrò che la prima identità si realizzi per un valore di € 
non minore di quello per il quale si realizza la seconda identità (in 
caso contrario basterebbe, senza venir meno alla generalità, assu- 
mere il punto T, in luogo di T, come estremo terminale del periodo 
di ampiezza 0 considerato). Sia c, la determinazione di c per la quale 
tale identità si realizza: in corrispondenza di essa la tangente alla 
V (t) in T, si identificherà con la tangente alla stessa curva in 
T:— 1, e la incontrerà quindi ancora una volta insieme a questa 
in to. 

Per determinazioni di c < c, la tangente in 7; incontrerà la 
V (t) in un punto z (*) al più, come nel caso di onda semplice, e la 
scorta media sarà definita, come in tal caso, dalla: 


=3=3 | (W(T)—A7, 0) Vd <a) (45) 


avendosi ancora: 


dq dq (wi =) dq d*g 
ion Bae ong gee E To A 
= cdo A 46 
panni — =. 
e nai (c<e,) (46) 


(9 Come vedesi tale elasticità risulta dalla media ponderata delle elasticità 
delle due scorte parziali q. e q» rispettivamente espresse come nella (29). 

() Trattasi, a stretto rigore, della stessa variabile 7, come innanzi definita, 
solo che essa presenta in c= ec, una discontinuità di prima specie. Essa infatti 
assume, in corrispondenza di tale determinazione di c, il valore q. = To» mentre 
per c tendente a c, da sinistra, tende al valore ivi assunto dalla 7. Per evitare 
confusione e per non complicare inutilmente il simbolismo si è preferito ribat- 
tezzare 7 la stessa variabile per c < c, rimanendo inteso che: lim = Ti. 

CSC 
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Mostrerò che per c tendente a c, (da sinistra) tale scorta tende 
al valore assunto, per c= c,, dalla scorta q = Q1 + 92 di cui sopra. 

In corrispondenza di tale determinazione, infatti, avendosi 
T's = +; vale la: 


Ty 


1 
I let [V(T,) —¢,(T, — t) — V(4)] dt + 
¡AER 
Ae sl [V(T,) — UT, — t) — V(t) de (47) 


mentre per c — €, (da sinistra), tendendo anche 7 a zo si ha: 
T1 


lim ge 5 | (vit) — C(T, — t) — V(t)] dt = 


C—#Co nee 
eg 
=; [IP — Ar, = 0 — VD] dt + 
+3 fi ar 00) di (48) 


e pertanto, sottraendo dalla prima la seconda: 


T 
1 


(q, Ue 2) yo q aa NES uy LA ae CAI, Ti T,)] dt—0 (49) 


72 
come volevasi dimostrare. 
La funzione q di c che assume il valore q, + q2 per c=cC, ed il 
valore y per ¢ < c, è dunque una funzione continua di c. 
Non altrettanto può dirsi della derivata q'(c) la quale, nel punto 
co assume determinazioni diverse a seconda che il parametro c si 
faccia tendere a c, da destra o da sinistra: nel primo caso infatti 


essa è pari a: 


== 2 se 2 
lim (E Ea) State a ES E AA eo) 
e=ye \ de de 20 
nel secondo caso invece a: 
Fr Ta 2 
lim ida = — E LE ta) (51) 
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La prima differisce dalla seconda, come si rileva facilmente, per 
il termine positivo: 
(7, = t,) (13 sa Ta) 


3 (= 7) (62) 


Ciò vuol dire che, al ridursi di c da c, + o a C,—o (con o > 0), 
il rapporto di sostituzione si incrementa bruscamente del valore di 
cui sopra. 

Da rilevare che, escluso il punto c,, si ha in ogni caso: 


0 (53) 


salvo eventuali infiniti positivi. 

Concludendo dunque, la curva q (c) è anche qui funzione con- 
tinua e decrescente di c, convessa verso l’origine degli assi c, q: solo 
che essa presenta un punto angoloso in corrispondenza della deter- 
minazione c= c,. Risultano pertanto, anche in questo caso più gene- 
rale, verificate le condizioni per l’esistenza del minimo costo, salvo 
la particolarità che, in corrispondenza del punto angoloso, la conve- 
nienza a dimensionare l’impianto per il relativo valore di c si pre- 
senterà per tutte le determinazioni del rapporto h;/h, che sono com- 
prese fra i due valori del saggio di sostituzione — q’(c) in quel punto. 

Dalla prima delle (46) si deduce inoltre che, allorchè la capacità 
dell’impianto assume il suo valore minimo ce = 7%, avendosi anche 


t= T,— 0, il rapporto di sostituzione 2 assume anche qui il va- 
lore 6/2; salvo s’intende il caso particolarissimo in cui v = c,. Escluso 
tale caso particolare, risulta pertanto confermata in generale la con- 
venienza a dimensionare l'impianto al minimo ogniqualvolta il rap- 
porto h;/h, non rimanga al di sotto di mezzo periodo. 

Le conclusioni di cui sopra, com’é ovvio, possono estendersi an- 
che al caso in cui le vendite presentino nel periodo di stagionalità 
più di due punte. Di più, la tecnica qui applicata sembra dimostrarsi 
particolarmente adatta per l'estensione al caso di fluttuazioni di ca- 
rattere accidentale. 


Concluderó questo mio breve contributo con l’annunciata esten- 
sione al più generale dei casi da me considerati del risultato conse- 
guito dal D'ALESSANDRO circa la variazione più che proporzionale 
della scorta rispetto ad aumenti delle vendite, quando questi siano 
fronteggiati col ricorso al forzamento degli impianti. 

Stante l’ipotesi dell’omogeneita di primo grado della funzione 
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delle vendite (10), questa pud, per il primo teorema di Eulero, porsi 
sotto la forma : 


Ch + Yfa = 
dividendo per q f., si trae: 
Ci fat 
q fa gq fa 
ovvero: 
c oq v oq 
o Pec: RE 2 21 
Qe Li q ov 


dove il primo termine del primo membro non é che l’elasticità della 
scorta rispetto alle variazioni della capacita dell’impianto a vendite 
costanti, elasticità che abbiamo visto essere, nel più generale dei 
casi, non minore di 1, mentre il secondo membro non è che la ricer- 
cata elasticità della scorta rispetto alle vendite, a capacita costante, 
cioè il rapporto fra le variazioni percentuali della scorta e del vo- 
lume delle vendite nell’ipotesi che la capacita dell’impianto rimanga 
inalterata: dalla formola surriportata risulta che detto rapporto non 
è soltanto maggiore di 1 come dimostra il D'ALESSANDRO, ma addirit- 
tura maggiore di 2. In altre parole, ferma restando la capacità del- 
l'impianto e nei limiti in cui questa lo consenta, un maggior volume 
di vendite dell’x% non potrà che comportare un aumento della scorta 
media di non meno del 2x%. 


PATTERNS OF CONSUMPTION 
AND ECONOMIC DEVELOPMENT 


(An empirical study of the consumption function of Japan, 
1890-1937) (*) 


N. X. OANH 


Economic development permeates current economic thinking. 
Attention, however, has been focussed mainly on the study of the 
functional relationship of economic variables of the «growing econ- 
omy ». An overwhelming number of studies runs in terms of highly 
mechanical so-called « growth models ». Other important aspects are 
grossly neglected. 

This paper represents an attempt to examine one of the long 
overlooked facets of the theory of economic development: the be- 
haviorial aspects of consumer demand with specific references to 
economic change. 

With the aid of several statistical operations, efforts are devoted 
to depict the regularities that typify the patterns of consumption in 
the under-developed economy of Japan (1) 1890-1937. 

No specific attempt is made to formulate a special theory of 
consumer demand for the under-developed economy. Instead only 
brief remarks follow the presentation of statistical findings. Conse- 
quently, whatever hypothesis such remarks may imply should be re- 
garded as strictly tentative. At best it can be said that, in the light 
of the data available, such hypothesis may be accepted in favor of al- 
ternative.ones. It possibly explains some of the forces that govern 
the consuming-saving decision of the consumer within the specific 
setting of Japan’s economic development. 


(*) This paper is a revision of the writer’s work for the Quantitative Re- 
search Seminar in Economics at Harvard University, 1952-53. The author wishes 
to express his appreciation for the substantial amount of help he has received 
from Professor G. H. ORCUT, and constructive criticism from his fellow-stu- 
dents, in particular Dr. S. T. BEZA, none of whom, of course, is responsible for 
any errors that remain. 

( No attempt is made to define what is meant by « under-developed ». Re- 
cent literature has made it quite clear; it is here used with the most widely 
accepted general meaning. 
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I 
THE JAPANESE CONSUMPTION FUNCTION 1890-1937 (1) 


This study makes use of the recently revised times-series of 
Japanese national aggregates that are published by Professor Y. 
YAMADA of the Hitotsubashi Academy (2). Money national income 
after taxes and consumption expenditures are adjusted by general 
price indexes and further deflated by population changes. In other 
words, the series under study are: 1. deflated per capita personal 
consumption expenditures and 2. real per capita disposable personal 
income. 


a) The Japanese secular consumption function. 


Assuming that consumption is a linear function of income the 
least square method gives the following equation: 


EE OF PL (1) 


where C and Y denote consumption and income respectively, and E 
the residual of 0 mean. As expected, the coefficient of correlation is 
reasonably high, or r— .98, and the standard error of estimate is 
sufficiently small, being less than .05. 

In general, the numerical magnitudes of the constants of the 
Japanese secular consumption function show no appreciable differen- 
ces from the ones of the U. S., or those of other highly developed 
economies. At closer examination, however, the differences are 
striking. There are definite patterns of consumption that can be 
associated with the years of positive or negative changes of income. 
Separating the years of income increases from the ones of income 
decreases, the average aggregate saving ratios of the two groups of 
years are significantly different. It is 12.17% (income being 100%) 
for the former and 8.01% for the latter. This clearly implies that for 
the years of income-increases the average propensity to consume is 
smaller than the one of the years of decreases in income. 


(2) No rigorous criterion has been set for the selection of the period covered 
by this paper. It is the author's opinion that the time-scope under study repre- 
sents the years of steady yet reasonably homogenous economic development of 
Japan. 

(?) Y. YAMADA, Estimates of the Japanese National Income, Tokyo, 1952, 
Library of Congress, Washington, D. C. 
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b) The cyclical patterns of consumption changes. 


This behaviorial aspect is better depicted by calculating the mar- 
ginal propensities to consume of the groups of years. This can be ef- 
fectively shown by plotting consumption changes against income 
changes. 


Chart I performs this operation. The least square method gives 
the following estimates of these two cyclical consumption functions: 


1. Years of positive changes in income: 

AC= 58 AY + E (2) 
2. Years of negative changes in income: 

AC'=.45 A Y'+ E' (3) 


The difference in the regression coefficients of the two cyclical 
consumption functions indicates that the short-run changes of con- 
sumption are not reversible. 

But much more interesting than the mere irreversible nature of 
the functions, are the directions and tendencies that these changes 
display. There appear at least four distinct categories of tendencies. 
The consumption patterns respond differently with respect to posi- 
tive or negative changes of income. They react with. striking dif- 
ferences with respect to the asset-position (1) of the consumer even 
though he is facing the same phase of the cycle. 


x 


_— -_ 


(*) Cf. page 4 below for a definition of asset-position. 
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In order to track down these relations, a number of possible 
new variables, such as highest peak-income and asset-position can be 
introduced in equation (1) with subsequently necessary statistical 
operations. Instead, a much simpler two-way stratification device is 
used. The criteria for stratification are: 


1. Income changes relatively to previous peak-income 
a. + (t) am ae < 0 
b. Y (6 —Y. > 0 


2. Asset-position 


es Oh (0) TO) SU 
Be CT ID ET (EE 0 


where Y (t) and C (t) denote observed income and consumption at 


time t, Y, highest peak-income and C (t), consumption at time t that 
is predicted by the secular consumption function, or equation (1). 
Criteria la and 1b separate the years of positive from the ones of 
negative changes of income; 2a and 2b differentiate the years of low 
from the ones of high asset-position. 

Although this double stratification technique greatly simplifies 
the formulation of a working hypothesis, it raises a difficult problem 
concerning the definitional and empirical composition of assets. 
While this will be briefly dealt with in Section II, it is necessary to 
define at this point the asset-position of the consumer within the 
context of this statistical operation. The relative asset-position can 
be best seen by comparing the actual position of the consumer with 
some long-run average relationship of the consuming-saving patterns. 
In other words, it amounts to determining whether the observed po- 
sition of the consumer is above or below the corresponding one that 
is predicted by the secular consumption funetion. More precisely, the 
consumer is a high asset-position at time £, if 


ENT ROMAN O 
Conversely, if 
C@M—C)>0 
he is then in a relatively low asset-position. 
It is now possible to integrate all the above mentioned criteria 


into one consumption-income relationship. Simply, present consump- 
tion can be made to essentially depend on: 
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1. whether income has increased or decreased with respect to 
highest previous peak-income; 

2. whether the consumer is in a relatively high or low asset- 
position. In other words, this relation can be formulated in terms of 
changes rather than in absolute magnitudes (1): 


iC(e+1)— OW) = 0 +8 EFD +3, (CO CO FEO © 


It is clear that this hypothesis is a multiple regression equation of 
the general form: 


Xi—a+bX2+b2X3+E 


where X, is the predicted variable, or the changes in consumption, 
while X, and X; are the explanatory variables, or the changes in in- 
come and the asset-positions respectively; a, b, and bs are the cons- 
tants, and E the random variable. The application of the DOOLITTLE 
method or the improved technique of P. S. DWYER (?) will give the 
estimates of the constants given the X;s. The regression equations 
obtained are: 


Lai e 


X, = .003 +.473-X2 + 079 X3 + E (5) 
ie si .08 
123 = 40 Sea 204 
i A Sa OS 

a. YO Ye 6 0 

Xj’ == — .005 + .734 Xy + .639 Xy' + E” (6) 
Pia == 01 Sy == Up) 
Pal SAUVE 
ua == 01 Sa == Oe 


Note: ss are the standard deviations of the X;s, and 7 the cor- 
relation coefficients of each pair of variables X; X;. 


(*) It is extremely important to note that the use of this autoregressive form 
efficiently eliminates the continuity problem which has been regarded as a re- 
calcitrant difficulty in most economic studies. Its use is suggested by the works 
of Professors G. H. ORCUT and D. COCHRANE, Application of Least Squares 
Regression to Relationships Containing Auto-correlated Error Terms and A 
Study of the Auto-regressive Nature of Time-Series used for Tinbergen’s Model 
of the Economic System of the U. S., 1919, 1982. Both Reprint Series, Depart- 
ment of Applied Economics, University of Cambridge, England. 

(*) P. S. DwyER, Recent Development in Correlation Technique, « Journal 
of the American Statistical Association », December, 1942. 
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The goodness of fit of these hypotheses can be ascertained by 
comparing their standard errors of estimate with t!:- one of the 
« simple-correlation hypothesis » above. Table I tabulates the results. 


TABLE I 


Standard errors of estimate of the « simple-correlation > and 
stratified «multiple regression » hypotheses. 


| Simple | Multiple 
| | Correlation | Regression 
| i | = = 
Not | 
045 = 
Stratified | | | 
| | 5 | 
| | 
Vay | È | .023 
| E 
Y | = | .042 


With respect to both cases of increases and decreases of income 
and in particular with respect to the latter they are significantly 
smaller than the one that is obtained from the simple correlation 
analysis. Evidence of better fit should mean greater consistency of 
the present hypothesis with the data under study (1). 

Differences in the estimated values of the regression coeffi- 
cients of equations (5) and (6) are indications of differences in the 
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Chart II 


general patterns of consumption with respect to the direction of 
changes of income. The identification of the more specific patterns 
that can be associated with the cyclical consumption functions neces- 
sitates more rigorous statistical operations. As it is explicit from the 
discussion above that the cyclical consumption functions, depending 


(2) Cf. appendix to this paper for a more rigorous estimation of the struc- 
tural parameters. 
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upon their position, i. e., above or below the secular consumption 
function, exhibit mutually inverse tendencies with respect to the se- 
cular consumption function. In other words the secular consumption 
function can be regarded as some sort of central tendency toward 
which the cyclical ones that are subjected to random-shock type of 
disturbances tend to return. (Chart Il). 

This interesting relationship can be depicted by simply plotting 
consumption changes against income changes while subjecting the 
whole sample to the double stratification criterion set above. This is 
performed on Chart III and Table II where four cyclical consump- 
tion functions have been fit by the least square method to the strati- 
fied observations. 


TABLE II 


Stratification of the Observations 


>» Asset - position 
nei Coe 00 <0 eg SO 
1896 1897 | 1894 1899 
2 > | 1898 1900 | 1902 1903 
È V 1906 1911 |1907 1908 | 
S 3 fi 1919 1920 | 1910 1912 
SAS 1913 1916 
GI ä | 1922 1928 | 
miel 1933 
DEN 
2/5 2/A |1895 1905 | 1901 1904 
EP si 1909 1921 | 1914 1915 | 
S|Z/2 | 1925 1929 | 1926 1927 
1935 1936 | 1930 1931 | 
1932 1934 | 


The numerical values of the intercepts with the consumption 
axes and the regression coefficients of these functions call for some 
comments. First, in cases of income-increases, the intercept of the 
« high-asset » cyclical consumption function, being —.033 almost ba- 
lances out the one of the « low-asset » cyclical consumption function, 
the latter being .035. In cases of decreases of income, again the in- 
tercepts of the two functions cancel out. The former is —.0091, the 
latter being .0089. 

Second, the numerical regression coefficients of the cyclical 
consumption functions are highly significant. When the consumer is 
in a high-asset position, or when at time t, for instance, he is below 
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the secular consumption at H, if income falls, his marginal propen- 
sity to consume takes a numerical value of approximately. 2, con- 
siderably smaller than the secular one, .8. Should income increase, the 
converse is true. His cyclical marginal propensity to consume is even 
greater than the already high secular one, or approximately .9. 

But if the consumer is in a relatively low-asset position, i.e., he 


C(t) - E(t) <o c(t) -€(t)o 


Chart III 


is above the secular consumption function at point L, for instance, a 
decrease in income will result in reduced consumption but with a 
marginal propensity to consume much smaller than the secular one, 
or approximately .6. As income increases, the marginal propensity 
to consume is smaller than the secular one, implying that his consu- 
ming-saving decision is made in favor of saving, or approximately 
4. It is also important to note that when income falls the cut in con- 
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PO 222 A 2 
sumption is substantially less when the consumer is in a good asset- 
holding position than when he is in a poor one. In the former case it 
is .2 and in the latter it is .6. This is clearly depicted by Chart EV. 


Chart IV 


II 


Within the time-scope under study the observed regularities 
above seem to be typical of the Japanese consumption patterns. It is 
of interest to briefly indicate some of the forces that possibly dom- 
inate the decision-making of the consumer within this specific setting 
of steady economic development. : 


a. « Emulative consumption » in the under-developed economy. 


The consuming-saving decision of the consumer under study 
seems to be under the influence ot a set of forces many of which are 
possibly different from those usually at work in the more mature 
economy. 

The nations of the world belong to different stages of economic 
development, yet they do not live in isolation. On the contrary, the 
frequency with which peoples of different plateaus of consumption 
are in contact with each other is increasingly great. New ways of 
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communication and speedy means of transportation directly and in- 
directly invite continual association between the peopl:- of different 
plateaus of consumption. Inevitably there occurs the «invidious com- 
parison » of the two standards of living. To the extent that the at- 
tainment of better living is accepted as a social goal, very often, 
this comparison is translated into a « physical » desire to catch up 
with higher planes of living of the mature economy. 

Consumption, in short, is highly « emulative ». Indeed it can be 
said that this extremely powerful so-called « catching up» effect 
sets in motion a chain reaction type of inter-comparison between in- 
come strata. It ultimately tends to reinforce the well-known Duesen- 
berry effect and work against cutting consumption expenditures in 
the face of cyclically declining income. 

A test that is sufficiently powerful to detect these joint effects 
should include, among other alternatives, an empirical examination 
of consumption expenditures on products that are newly introduced 
into mature economies and the resulting impact upon consumption 
patterns in the under-developed economy. A comparison of saving 
percentages versus the positions of the consumers — of the same 
percentile — in their respective income distribution would further 
strengthen such test. 

The case-study above provides no such possibility. Although 
hardly a critical one, if the irreversibility of the cyclical consumption 
functions together with the differences of the average propensities 
to consume of the two groups of years — years of positive and nega- 
tive income changes — were accepted as partial evidences of the pre- 
sence of the two effects, the statistical analysis above, indeed, would 
substantially bear out this relationship. 


b. The « precautionary motive » and the consuming-saving decision. 


The consumer under study is, however, far from being entirely 
passive to the forces of « emulative consumption ». Opposing forces 
are at work and tend to keep the drive for higher consumption in 
check. 

Most of the saving studies (*) stress the dominating importance 
of the security-motive with respect to the process of consuming-sa- 


() The National Survey of Liquid Assets, for example, indicates that over 
65% of the savers regard it as a primary motive for saving. Cf. « Federal Re- 
serve Bulletin », July, 1946. 
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ving decision in the developed economy. Yet it is obvious that the 
consumer in such economy enjoys substantial security measures. 
Among many, unemployment compensation, some form of guaran- 
teed annual wage and minimum wages are most conspicuous ones. 
In addition, many contractual security plans are available at little 
cost; these include life insurance, hospital, surgical, accident and dis- 
ability insurances. The consumer in the under-developed economy, 
however, is much less fortunate. Little legislative and private as- 
surances are indeed available to protect him from the vicissitudes of 
work and life. Furthermore, small consumer loans are remote; and 
consumer credit — under its many forms — which is within the 
reach of practically every consumer in the developed community is 
not available. 

The search for some degree of security is of great urgency. In 
the under-developed economy, « personal security » still remains 
much a « personal » problem. To such wage-earners, income and all 
that it commands is what actually counts. In other words, that part 
of unspent income, cash, or liquid asset is of special significance. The 
individual consumer regards it not as mere idle cash balances, but 
attaches to it a very definite and special role. To him, it is « protec- 
tive assets », or rather « protective savings », a sort of continuation 
of the wisdom that was needed in the old society where a part of 
present earnings was automatically subtracted and put aside. 

If such « protective savings » can be regarded as some sort of 
guarantee for security, then the outcome of the conflict between 
higher spending and greater security that follows every increase of 
income, appears to further depend upon the position of the consumer 
with respect to the availability of « protective savings ». Indeed if a 
sizeable volume of « protective assets » is made available from a 
previous income period, the consumer is likely to allow himself great- 
er spending. The desire to keep up with the Joneses easily wins over 
his propensity for security. However, if he finds his stock of much 
needed « protective assets » depleted by a previous spending spree, 
he is likely to reverse his decision. Consumption is cut in favor of 
more security. 

The functional relationship between the levels of consumption 
expenditures and the supply of « protective assets » thus seems to 
exhibit the following pattern: the greater the supply of assets — out 
of the present income-period — the higher will be consumption spen- 
dings in the next period. Consumption and assets can be said to be 


positively related, but with one-period lag. Section 1 above distinctly 
bears out this relation. 
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Preference of liquid assets — hoards — over other forms of 
wealth holdings indicate the predominant importance of cash ba- 
lances as a way of holding assets in the under-developed economy as 
opposed to developed economy where a large part of assets may be 
held in government and private securities (1). 

At the risk of propounding the obvious, it is important to note 
that this behaviorial pattern, if typical of the under-developed econ- 
omy, may shed interesting light. It possibly reflects the apparent 
inadequacy and inefficiency of the infant capital market in its func- 
tion of turning the idle balances into working capitals. It also under- 
lies the lethargic attitude of the private sector of the economy in its 
« role » of supporting private capital formation. Or it may indicate 
the lack of entrepreneurial talent, and probably a certain degree of 
skepticism vis-a-vis the political system, its performance and stabi- 
lity. It can be further added that it strongly underlies the non-econ- 
omic nature of « investments » and transactions in the under-devel- 
oped economy, e.g., transactions of « quasi-assets » yet marketable 
goods, such as precious metals, jewels, and probably to a less extent, 
real estates. 


iit 


The preceding remarks clearly bring out a number of problems 
that are of significant relevance to the study of consumer behavior 
in the under-developed economy. 

Together with « emulative consumption » and « asset conscious- 
ness » that seem to be characteristic of the consumption patterns 
of the under-developed economy efforts should be devoted to explore 
the possible effects of monetary factors upon the consumer’s deci- 
sion. Inasmuch as cash balances are the prime form of savings, for 
reasons stated above, and possibly because such cash balances tend 
to shy away from the infant money market, monetary policy may 
have effects quite different from those which would result from si- 
milar policy in a highly developed economy. Furthermore, monetary 
disturbances tend to affect expectations and thus the value of real 
savings. This may result in favorable or unfavorable effects upon 


(:) It is interesting to cite in this connection the estimates of the U. N. 
which have placed the amount of hoards — under various forms, e.g. idle ba- 
lances, precious metals — as high as 5% of national income. Cf. Measures for 
the Economic Development of the Under-developed Countries, U. N. Department 
of Economic Affairs, New York, 1951. 
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this type of economy as a result of variations of the money supply 
and income. 

Such problems involve, nevertheless, a much broader examina- 
tion of the monetary and financial structures of the under-developed 
economy as well as the nature and process of economic development 
all of which go far beyond the modest scope of the present paper. 


APPENDIX 


It should be observed that equation (4), although logically con- 
sistent, possibly commits a grave technical error — C (t) appears on 
both sides of the equation. Performance of a simple transformation 
easily solves this problem. 

Rewriting equation (4): 


(0141) —0 (09) =4+b, (Y 4D —Y (0) +6,10()—0(D)+E( (4) 
where C (t) is the best fit of C on Y, or C (6) =P AMEN 
Expanding and collecting terms, 
0(+1)=4 +0 (01140) +Y (+ 1)5,—Y (09) (b,— 3,8) +E(0) (6) 


where the parameters are: 1 + b3,b,, and b,— ds f. 
Denoting them respectively as follows: 


l'e: 
by = Ko 
A =" 


Equation (6) can be written as: 
C(t4+1)=a 4 K,C (1) + Ko Y (6 +1) +K3 Y (£) + E (t) (6) 


It can be seen that equation (6) is equivalent to equation (5) and 
is uniquely determined. This is necessarily so since there is a one-to- 
one relationship between them. The parameters of equation (5) can 
be readily solved by those of equation (6), or: 


* 


In a manner that is analogous to the computational procedures 
which have been used on the original hypothesis, a similar test of 
goodness of fit can be performed on this newly obtained or « trans- 
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formed » hypothesis with the set of data under study. Clearly the 
transformed hypothesis is of the general form: 


X,=0+0b,X2+02X3+ bX HE 


where X, is the predicted variable, or consumption at time t+ 1, 
while X2, X; and X, are the explanatory variables, or consumption at 
time t, income at time t + 1, and income at time t, E being the ran- 
dom variable. The regression equations are: 


ab Y—Y,<0 
IS TA XP PASTE BOX, EE 
71.2 =" 978 oe .960 
Tag = .978 Mora = 944 
Tia = .948 | T3.4 = .978 
2. Y — Y,> 0 
X’; —= — .048 + .389 X', + .787 X', — .188 X’, + E, 
? so==-9718 Los == .964 
13 = 968 2.4 — .980 
T11— 000 sa 7981 


Note: 7\;’s are the coefficients of correlation of each pair of varia- 
bles X; X;. 


Table IV below lists the standard errors of estimate of the esti- 
mators that are obtained from the various hypotheses. The transfor- 
med one, or equation (5) seems to best fit the data at hand (1). 


TABLE IV 


Standard errors of estimate of tested hypotheses. 


Multiple regression 
Simple = 

per Correlation E pil 
Not Stratified .045 = ae 
Stratified | 

According to: 

1/ Y—Y,(0 = .023 .020 
ANGES ae ee 042 040 


() A number of major difficulties have been bypassed in the present esti- 
mation. First, the time-series under study is highly aggregative and aggrega- 
tion may suppress details that are significantly important to the present study. 
Second, the problem of multi-collinearity, identification, and errors of observa- 
tion are deliberately ignored. Hence the estimates of the structural parameters 
must be interpreted with caution and must not be accepted uncritically. 
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Modelli di consumo e sviluppo economico (Uno studio empirico della funzione 
del consumo del Giappone nel 1890-1937) 


Questo articolo considera alcuni aspetti della teoria della domanda del con- 
sumatore in una economia in sviluppo. L’economia studiata è quella giapponese 
durante il periodo 1890-1937. Si usa una relazione consumo-reddito « dinamica >, 
e le ricerche teorica e statistica rivelano, per l’economia giapponese nel periodo 
di tempo considerato, i seguenti modelli di consumo: 

a) Il consumo è altamente « emulativo ». Fino a che le nazioni sono in 
differenti stadi di sviluppo economico, e non vivono in isolamento, « confronti 
invidiosi » fra i diversi livelli di consumo sono inevitabili. Questo potente effetto, 
così detto di « emulazione », tende a rafforzare il ben noto «effetto di Due- 
senberry ». Entrambi operano contro la riduzione del consumo di fronte al red- 
dito ciclicamente decrescente. 

b) Vi sono forze che operano contro questo impulso per consumi più ele- 
vati. Poichè, a causa dell’insufficienza dei provvedimenti di sicurezza sociale 
organizzata, la « sicurezza personale » è essenzialmente un «problema personale» 
e poichè i prestiti al consumatore non sono generalmente disponibili, le attività 
liquide sono di primaria importanza. Si constata che il consumo è positivamente 
correlato con il volume delle attività liquide. Tali constatazioni sollevano le que- 
stioni della natura e dell’efficacia delle misure monetarie e fiscali per un’eco- 
nomia in cui il numerario in cassa è la prima forma di risparmio e di conser- 
vazione di attività. Di eguale importanza è la questione dei possibili effetti sul 
consumo derivanti da perturbazioni monetarie che influenzano il valore reale 
della ricchezza posseduta. Inoltre, il fatto che, come rivelato dall’analisi stati- 
stica di cui sopra, il consumatore abbia, nella determinazione della distribuzione 
del reddito fra risparmio e consumo, la coscienza dell’attività, mette in dubbio 
l’utilità di diversi sistemi di classificazione (il classico contro il keynesiano) che 
considerano i diversi ruoli che sono attribuiti ai saldi monetari. 


RÉSUMÉ 


Des modèles de consommation et de développement économique (Une étude 
empirique de la fonction de la consommation au Japon, 1890-1937). 


Cet article essaye d'analyser certains aspects de la théorie de la demande 
des consommateurs dans une économie en développement. L'économie étudiée 
est celle du Japon entre les années 1890 et 1937. 

Une relation « dynamique » est établie entre la consommation et le revenu, 
et les investigations théoriques et statistiques révèlent les modèles suivants de 
consommation dans l’économie japonaise pendant la période étudiée: 


a) La consommation est hautment « émulative ». Cela veut dire que des 
«comparaisons envieuses » entre les différents niveaux de consommation sont 
inévitables entre nations qui se trouvent à des stades différents du déyelop- 
pement économique et ne sont pas isolées les unes des autres. Cet effet d’« ému- 
lation» a tendance à renforcer « l'effet Duesenberry » bien connu. Les deux 


empêchent la réduction de la consommation au moment d’une baisse cyclique 
du revenu. 
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b) Certaines forces agissent contre cette tendance à l’accroissement de la 
consommation. Des actifs liquides sont d’une importance primordiale lorsque 
la «sécurité personnelle » est essentiellement un « problème personnel » à cause 
de l'insuffisance des mesures organisées de Sécurité Sociale et lorsque des prêts 
à la consommation ne sont pas généralement disponibles. On constate que la con- 
sommation est en correlation directe avec le volume des actifs liquides. 

De telles constatations soulèvent la question de l’éfficacité de mesures mo- 
nétaires et fiscales dans une économie où l'épargne se fait surtout sous la forme 
de monnaie liquide. Une autre question d'importance égale est celle de l’influence 
possible sur la consommation des troubles monétaires qui influent sur la valeur 
réelle des fortunes. De plus, l’utilité de différents systèmes de classification (le 
système classique contre celui de Keynes) qui traitent des rôles différents at- 
tribués à l’argent liquide est mise en question en vue de la conscience du con- 
sommateur pour les réserves liquides lorsqu’il distribue son revenu entre l’épar- 
gne et la consommation. Cette attitude ressort de l’analyse statistique contenue 
dans l’article. i 


ZUSAMMENFASSUNG 


Konsumentengewohnheiten und Wirtschaftsentwickung (Eine empirische 
Untersuchung der Konsumfunktion Japans, 1890-1937). 


Im dem vorliegenden Artikel versucht der Verfasser einige Aspekte der 
Theorie der Konsumentennachfrage in einer fortschreitenden Volkswirtschaft zu 
untersuchen. Es handelt sich um Japan während der Jahre 1890 bis 1937. 

Er bedient sich einer « dynamischen » Konsum-Einkommen Beziehung und 
die theoretischen und statistischen Untersuchungen zeigen für die untersuchte 
Zeitspanne die folgenden Konsum Modelle fir die japanische Wirtschaft auf: 

a) Des Konsum ist in hohem Grade durch « Nacheiferung » bestimmt. 
.Insoweit die verschiedenen Vóiker sich in verschiedenen Stadien der wirtschaft- 
lichen Entwicklung befinden und nicht isoliert existieren sind « neiderfiillte Ver- 
gleiche » zwischen verschiedenen Konsumplateaus unvermeidlich. Dieser macht- 
volle sogenannte « Aufholeffekt » hat die Tendenz den wohlbekannten « Due- 
senberry Effekt > zu verstárken. Beide wirken gegen Konsumeinschrankungen 
im Falle zyklisch zurückgehendem Einkommen. 

b) Gewisse Kräfte wirken aber gegen dieses Streben nach hôherem Kon- 
sum. Da die « persónliche Sicherheit » wesentlich ein « persónliches Problem > 
ist, insbesondere wegen der Unzulänglichkeit der organisierten Sozialen Si- 
cherheit und da Kredite zu Konsumzwecken im allgemeinen nicht erhältlich sind, 
sind liquide Aktiven von grésster Wichtigkeit. Die Untersuchung ergibt, dass 
der Konsum in direkter Beziehung zu dem Volumen liquider Aktiven steht. 

Diese Ergebnisse führen zu der Frage ob und welche Massnahmen auf dem 
Gebiet des Währungs- und Steuerwesens in einer Wirtschaft wirksam sein kón- 
nen, in der Ersparnisse und Aktiven in erster Linie in Bargeld bestehen. Von 
gleicher Bedeutung ist auch die Frage der môglichen Wirkungen auf den Kon- 
sum, die von Stórungen auf dem Gebiet des Geldwésens ausgehen kónnen, die 
den Realwert des Besitzes beeinflussen. Die von der statistischen Untersuchung 
aufgezeigte Neigung des Konsumenten zu fliissiger Anlage seiner Aktiven stellt 
auch die Niitzlichkeit der verschiedenen Systeme (Keynes gegen die Klassiker) 
in Frage, die die unterschiedlichen Funktionen der Bargeldhaltung zu klassifi- 


zieren suchen. 
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RESUMEN 


Modelos de consumo y desarrollo económico (Un estudio empírico de la 
función del consumo en el Japón en 1890-1937). 


Este artículo intenta investigar unos aspectos de la teoría de la demanda 
del consumidor en una economía que está desarrollándose. La economía estu- 
diada es la japonesa durante el espacio de tiempo 1890-1937. Se hace uso de una 
relación consumo-rédito «dinámica », y las investigaciones teórica y estadística 
descubren, en lo tocante a la economía japonesa durante el espacio de tiempo con- 
siderado, los modelos siguientes de consumo: 

a) El consumo es sumamente « emulador ». Hasta tanto que las naciones 
se encuentren en fases diferentes de desarrollo económico, y no estén viviendo 
en aislamiento, «comparaciones envidiosas » entre los distintos niveles de con- 
sumo se hacen inevitables. Este potente, asi llamado efecto de «emulación >, 
tiende a reforzar el muy conocido «efecto de Duesenberry ». Ambos actúan 
contra la reducción del consumo frente al rédito decreciente cíclicamente. 

b) Hay fuerzas que obran contra este impulso para consumos más ele- 
vados. Como que, debido a la insuficiencia de providencias de seguridad social 
organizada, la « seguridad personal » es esencialmente « problema personal », y 
como que los préstamos al consumidor no son disponibles, por lo general, el ac- 
tivo líquido es lo que tiene mayor envergadura. Cónstase que el consumo está 
positivamente en correlación con el volumen de activo líquido. 

Esas comprobaciones hacen nacer las cuestiones de la naturaleza y eficacia 
de las medidas monetarias y fiscales para una economía en la que el dinero efec- 
tivo en la caja representa la primera forma de ahorro y conservación del activo. 

Igual importancia tiene la cuestión de los efectos posibles sobre el consumo 
que deriva de perturbaciones monetarias influyendo en el valor real de la ri- 
queza poseída. A más de esto, el hecho de que, según lo manifestó el arriba alu- 
dido análisis estadístico, el consumidor tiene, en la determinación de la reparti- 
ción del rédito entre ahorro y consumo, la conciencia del activo, pone en duda 
la utilidad de los distintos sistemas de clasificación (el clásico contra el keyne- 
siense) los que examinan las funciones distintas que se atribuye a los saldos mo- 
netarios. 


À NEW CHAPTER IN THE THEORY AND PRACTICE 
OF INTERNATIONAL TRADE. DISTURBANCES OF 
NORMAL COMPETITIVE CONDITIONS 


J. WEMELSFELDER 


1. - Introduction. 


The problem of the disturbances of normal competitive condi- 
tions is practically new. Comparatively little attention has been paid 
to it in economic theory (with the exception of the important work 
Of MEADE, Trade and Welfare (1), which was issued recently). With 
regard to economic practice the problem has for the first time been 
raised in Prof. TINBERGEN’s report on turnover taxes, which has 
been brought out for the European Coal and Steel Community. Quite 
recently much attention was devoted to this problem by the report of 
the Committee of Experts under the chairmanship of PAUL-HENRI 
SPAAK, which report has been presented to the Ministers of Foreign 
Affairs of the six member countries of the Coal and Steel Commu- 
nity. On the basis of this report a treaty has now been elaborated 
on a common market between the six E.C.S.C. countries. We may, 
therefore, say that in discussions on practical integration this pro- 
blem receives more and more emphasis. 

What must the words « disturbance of normal competitive con- 
ditions » be understood to mean? The reply would be that competitive 
conditions are distorted as soon as, in consequence of certain circum- 
stances, an optimum division of labour cannot be achieved. This 
reply, however, is purely theoretical, because an optimum division of 
labour exists under a series of hypothetical conditions only. In gene- 
ral the most important conditions are the following: 

1°) The prices of the commodities should reflect the relative 
scarcity of these commodities. This condition, however, exists only 
under perfect competition, and perfect competition means that no 
important influence is exerted on the price either by consumers or 
by producers or anyone else. In other words, price fixations, mono- 
polies, etc. falsify competitive conditions. 


(1) Oxford University Press, 1955. 
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2°) Labour must be rewarded on the basis of its marginal pro- 
duct. If, for instance, a trade union in a branch of industry should 
be able to get comparatively higher wages than another trade union 
in another branch of industry, we may say that competitive condi- 
tions are falsified. 

3°) The mobility of labour should be perfect; in other words, 
it must always be possible for any labourer to move from one branch 
of industry to another. If this mobility is small, for example, if be- 
cause as a consequence of trade union action a certain branch of in- 
dustry is closed, competitive conditions are frustrated. 

4°) Capital must also have a perfect mobility, so that it may 
be invested in projects which give the highest rewards. In this case, 
too, many practical examples of falsified competitive conditions may 
be given. If a government in a certain country founds an industry 
whose capital intensity exceeds that of the whole industry in that 
country, we may say that competitive advantages are created arti- 
ficially, because capital is not applied in accordance with its margi- 
nal productivity. 

5°) What has been said about capital and labour also applies to 
land. In this case, for instance, rent must not be falsified by artificial 
factors. 

6°) The consumer should be free in his choice of products. If 
he prefers a television set to a yacht, he must have the opportunity 
to make this choice. Taxes which make the television set comparati- 
vely expensive interfere with this choice and consequently with pure 
and « normal » competitive conditions. 

If we try to test economic reality by the criteria mentioned above 
we may say that, generally speaking, (taking into consideration ail 
the divergent taxes, trade unions, monopolies, government interfe- 
rences, closed branches of industry, limited mobility of the factors of 
production etc.) the frustration of competitive conditions is the rule 
rather than the exception. An economic society with optimum welfare 
exists only in textbooks. It is a Utopian construction of the mind. In 
the next paragraphs we will not enter into the theoretical details of 
this Utopian construction. We will only try to find out whether cer- 
tain measures promote a change in the direction of the optimum wel- 
fare situation (in which case we will speak of an increase in welfare) 
or cause a change which leads away from the optimum (in which 
case we will speak of a decrease of welfare). In this sense, for in- 
stance, import duties have for well-known reasons a negative impact 
on welfare, whilst an abolishment of import duties promotes welfare. 
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Before. we deal with some of the practical and theoretical 
aspects of the problem concerned, it may be useful to give a defini- 
tion of the two concepts which become more and more popular in of- 
ficial reports, i. e. a) « disturbance of competitive conditions » and 
b) « distortions ». 

a) We may speak of a «disturbance of competitive conditions» 
if a certain product or a certain branch of industry, in comparison 
with other products or other branches of industry, is relatively 
strongly hit in its competitive conditions by certain measures or cir- 
cumstances which only affect this particular industry. For instance 
a tax which applies to one branch of industry only and not to an- 
other, or a trade union in industry A which is comparatively better 
organized than a trade union in industry B, are examples of circum- 
stances which frustrate « normal » competitive conditions. 

b) We may speak of « distortions » if competitive conditions 
of whole groups of products are relatively strongly hit (in their com- 
petitive conditions) in comparison with the competitive conditions of 
other groups of products. A fixing of wages, for instance, has a re- 
latively important influence on commodities which are produced 
with much labour, whilst products which are produced with much 
capital feel this influence to a much smaller extent; an equalization 
of wages for male and female labourers frustrates competitive con- 
ditions in industries which use much female labour (assuming of 
course that the marginal production of women is in general lower 
than the marginal production of men). It will be clear, that the 
distinction between « distortions » on the one hand and « disturb- 
ances of normal competitive conditions » on the other hand is not a 
fundamental one. The problems of the two categories are in general 
identical, but differ in degree (1). 


2. - The impact of the disturbance of normal competitive conditions 
and distortions on international trade. 


We will try to compose a general summary of the different cat- 
egories of disturbances. In this connection it may be useful to try to 
find some general features of the main categories. Since the impact 
of disturbances of competitive conditions on international trade 
is important, it may be useful to make a first sub-division of the 
possibilities of falsification, especially as regards the impact such 


(1) These definitions are not wholly in accordance with the definitions of 
the SPAAK report but this is only a matter of terminology. 
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frustration has on international trade. Later these main categories 
may again be subdivided with the aid of other criteria. In the table 
below, these impacts have been systematized. 


Scheme A 


Summary of possible effects of different categories of disturbances of 
competitive conditions on international trade (in one country). 


impact on inter- import export import export 
national trade | restricting stimulating stimulating restricting 
export- 1 
restricting 


import- 
stimulating 


export- e PS 


stimulating 
| NN ax me 
import- DR aN 


restricting 


If in this table we find identical indication among all these 
different combinations (for instance, vertically as well as horizon- 
tally the indication « import-restricting »), this means that the falsi- 
fication of competitive conditions in the country under consideration 
has only an import-restricting effect. 

A combination of «import-restricting » and « export-stimu- 
lating » means that the frustration of competitive conditions has an 
import-restricting as well as an export-stimulating effect. In total 8 
combinations are given, whilst the combinations 9 and 10 (being only 
of academic importance) have been omitted. 

This brings to light the great intricacy of our problem, because 
we discover a multitude of possibilities. For simplicity’s sake it may 
be useful to give an example of each of the categories mentioned 
above. The categories which seem, at least at first sight, to be the 
least complicated are the categories 1 - 4. These are the following: 


a) Falsifications which have an import-restricting effect. 
(Example: Italy imports textiles from France. The Italian govern- 
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ment subsidizes the production of Italian textiles or gives special fi- 
scal advantages to the Italian textile industry and re~tricts in this 
way the import of textiles from France). 


b) Falsifications which have an import-stimulating effect. 
(Example: Italy imports textiles from France, while the Italian tex- 
tile industry is comparatively heavily taxed. This tax has an import- 
stimulating effect). 


c) Falsifications which have an export-stimulating effect. 
(Example: Italy exports pottery and gives special fiscal advantages 
to the pottery industry or subsidizes domestic production. This fal- 
sification has an export-stimulating effect). 


d) Falsifications which have an export-restricting effect. 
(Example: Italy exports pottery, while the Italian pottery industry 
is comparatively heavily taxed, so that the export of pottery is re- 
stricted). 


This sub-division is of importance because it gives the criteria 
for distinguishing the different practical cases. If a country has a 
relatively high tax on textiles, so that imports from other countries 
with « normal » competitive conditions are stimulated, that country 
can never blame its partner countries for the increase in imports, 
because the country concerned has stimulated the imports by measu- 
res which falsify competitive conditions. It may perhaps be worth 
while to indicate this since in economic practice there is a natural 
tendency to blame others for errors or mistakes which one has com- 
mitted oneself. 

It needs no comment that before we may conclude that in a cer- 
tain branch of industry competitive conditions are falsified, we must 
try to find out whether in this branch of industry compensating di- 
sturbances exist. A branch of industry, for instance, which has on 
the one hand a comparatively strong trade union (and consequently 
high labour costs), but on the other hand special tax advantages may 
have, as a consequence of these compensating effects, a normal] pat- 
tern of competition. In fact, all 6 factors enumerated on the first 
pages should be considered in making an analysis of the whole pat- 
tern of competition of a certain industry (although it must be ad- 
mitted that it will be extremely difficult to trace and evaluate all 


these influences). 
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In the table we also find (numbers 5 and 6) disturbances which 
have an import-restricting as well as an export-stimulating effect 
(or an import-stimulating and export-restricting effect). If, for in- 
stance, a country pursues a policy of low maximum wages, industries 
which produce labour-intensive products are artificially stimulated. 
If they export these products they find that their export is made 
easier; on the other hand, industries which compete on the home 
market with labour-intensive foreign products are artificially pro- 
tected against this competition from abroad. Consequently imports 
are hampered. In the reverse case we may find that exports are 
restricted, but imports stimulated. 

Finally we find (under 7 and 8) falsifications which restrict im- 
ports of certain products, but stimulate the imports of other pro- 
ducts, or else stimulate exports of certain products and restrict those 
of others. 

If one restricts the import of a certain product or of some pro- 
ducts and stimulates domestic production, production factors are di- 
verted from other industries. In these other industries production 
must decrease and import must increase. So we find that imports 
may increase on the one hand, but decrease on the other. Sometimes 
this double effect of import restriction on the one hand and the in- 
crease in imports on the other may be considerable. It may, however, 
often be neglected. The same applies to measures or circumstances 
which stimulate exports of certain products and restrict the exports 
of others. 


8. - Import-restricting falsifications. 


If we try to analyse the first category of cases (number 1 in the 
table), the following questions arise: 


a) How many substitute possibilities exist in the field of im- 
port-restricting falsifications? 


b) What kind of measures are imaginable, whether in the 
discriminating country or abroad, which may undo the discrimina- 
tory effects of the disturbances? 


c) What are the impacts of each of these alternatives qn wel- 
fare? 


If we combine questions a) and b), it appears that about 9 possi- 
bilities exist. Schematically these alternatives are the following: 
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Import-restricting discriminations 


Possibilities of combinations 


Category of discrimination 


(Country A) 


Reaction abroad 


(Country B) 


1) Import duty No reaction 
RE TAO re TE Liss no Pr sli Di tte eso Si orlo gioni 
2) Import duty Export subsidy 
3) Import duty Export-stimulating product discrimi- 
nation 
4) Import-restricting product dis- 
crimination No reaction 
5) Import duty + equivalent im- 
port-stimulating product discri- No reaction 
mination 
6) Import-restricting product discri- 
mination -+ equivalent import No reaction 
subsidy 
7) Import-restricting product dis- Equivalent product discrimination 
crimination with regard to production destined 
for the domestic as well as the fo- 
reign market 
8) Import-restricting product discri- Equivalent product discrimination 
mination + equivalent import with regard to production destined 
subsidy for the domestic market 
9) Import-restricting product dis- 


crimination + import-stimula- 
ting product discrimination with 
regard to the same product 


No reaction 


We find that the main category under consideration may be 
split up into various special categories. In the next paragraphs we 
will make separate studies of each of these 9 special categories. With 
these studies the most important part of the work will have been 
done, because with regard to the remaining 3 main categories (im- 
port-stimulating, export-stimulating and export-restricting falsifica- 
tions) we may make the same subdivision into 9 special categories 
with analogous conclusions. In total no fewer than 4 x 9 = 36 
combinations are possible. 
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1.- Import duties. 


The import duty is one of the best-known alternatives of import- 
restricting discriminations. It needs no elaboration. In any economic 
text-book which deals with international trade we find the proof 
that import duties decrease welfare. The country which levies import 
duties does harm to its own economy, because it effects an inefficient 
production. It does harm to its partner countries because it restricts 
their exports. 


2. - Import duties in country A, export subsidies abroad. 


Many import duties have the function to protect the domestic 
market against dumping methods or export subsidies applied abroad. 
This means that we have two discriminations, viz. one in the impor- 
ting and one in the exporting country. What are the consequences of 
these double discriminations ? 

A simple example may provide the answer. Suppose country B 
delivers 1000 B-units to the value of $ 1000 to A, whilst A exports in 
exchange 1000 A-units to the value of $ 1000 to B. The situation in 
the first stage is as follows: 


Exp. from B 1000 B-units X 1 $ = 1000 $ | Imp. into A 1000 B-units X 1 $ — 1000 $ 
Imp. into B 1000 units À X 1 $ — 1000 $ | Exp. from A 1000 A-units X 1 $ — 1000 $ 


Surplus or deficit 0 $ 0 $ 


Now B gives a subsidy of 20 dollar cents per B-unit, whilst A 
levies an import duty of 20 dollar cents per B-unit. In the second 
stage the table may be changed as follows: 

Subsidy B 0.20 $ per B-unit Import duty in A 0.20 $ per B-unit 

Exp. from B 1000 X 0.80 $= 800 $ Imp. into A 1000 units X 0.80 = 800 $ 
Imp. into B 1000 units A = 1000 $ Exp. from A 1000 units A = 1000 $ 


Deficit — 200 $ Surplus + 200 $ 


It appears that A gains $ 200 in foreign currency, whilst B loses 
the same amount. In other words, an amount of $ 200 is transferred 
from the subsidizing country B to the taxing country A. The volume 
of international trade does not change. This means that an import 
duty which has the function to protect against export dumping and 
analogous practices may be considered a discrimination which does 
no harm. The situation is the same as when a certain amount of mo- 
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ney is transferred from B to A. Country B decreases its welfare with 
the amount transferred, whilst country A increases it. welfare with 
the same amount. The welfare in the two countries taken together 
remains the same. 


3. - Import duties in country A. Export-stimulating discriminations 
abroad. 


What is the difference between this case and the foregoing? An 
export-stimulating discrimination means that a certain branch of 
industry in country B has some artificial favourable conditions of 
production in comparison with other branches of industry in the 
same country. We may imagine, for instance, that this branch of in- 
dustry gets a production subsidy or some advantages in taxation, 
which other branches of industry do not enjoy. This is not exactly 
the same case as case No. 2 mentioned in the table. In case 2 we as- 
sumed that the Government of the subsidizing country prevented the 
imports of subsidized commodities (which are relatively cheap) into 
the own economy. If the Government would not take these measures, 
the export subsidy would be identical to a subsidy for production( i.e. 
a subsidy for domestic production as well as for exports). 

If we consider more closely the economic effects of a subsidy 
of x% for domestic production as well as for exports, we find that 
an import duty of x% in the importing country will only counterbal- 
ance a part of the subsidy viz. the subsidy on exports. Consequently 
there remains a negative welfare-effect, caused by the subsidy for 
the non exported part of production. 


4. - Import-restricting falsifications of competitive conditions. 


We may now imagine (as in case 4 of the table) that a country 
which agrees to abolish its import duties will try to invent other 
methods of import restriction. The number of possibilities, whether 
in the form of direct subsidies for domestic production, special ad- 
vantages as regards taxation or other measures, is extremely large. 
The fantasy of public authorities in inventing new possibilities is 
unlimited. What will be the result of this kind of discriminations, as- 
suming that one tries to achieve about the same level of domestic 
production as was achieved by the import duty? 

In order to arrive at a conclusion we will apply the ingenious 
method developed by FLEMING (1), by which an insight may be ob- 


(1) M. FLEMING, On making the best of balance of payments restrictions, 
« Economic Journal », 1950. 
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tained into changes of welfare occasioned by measures or circum- 
stances with a discriminatory effect. The gist of FLEMINGS theory 
may be formulated as follows: 

If a product is relatively heavily taxed, whether by import du- 
ties, taxes or other measures or circumstances with a discriminatory 
effect, the trade in this product will decrease (the product becomes 
more expensive). The extent of the loss of welfare is now determined 
by the multiplication of a) the decreasing trade volume and b) the 
extent of the discrimination. If, on the other hand, as a consequence 
of certain measures or circumstances, the trade increases in commo- 
dities which are in some way already taxed with special levies or 
which have in some other way special artificial disadvantages in 
competitive conditions, it may be inferred that trade develops in the 
right direction, namely towards the welfare optimum. We find a wel- 
fare gain. This gain in welfare is determined by a) the increase in 
trade volume and b) the extent of the discrimination. (This theory 
applies of course to marginal changes only). The reverse analysis is 
of course applicable to discriminations which have the effect of a 
subsidy. 

If we add together all positive and negative effects of certain 
measures or circumstances which affect trade, we may obtain an in- 
dication of the ultimate change in welfare which these measures or 
circumstances may have produced. If the result of this addition is 
positive, we may say that welfare has increased; if the result is ne- 
gative, welfare has decreased. The philosophy of this theory is clear. 
The greater the extent of the discrimination and the greater the im- 
pact of this discrimination on the trade volume, the greater will be 
the effect on welfare. 

If we now examine the difference between the economic conse- 
quences of an import duty and an import-restricting product discri- 
mination, the following differences appear to be paramount: 

An import duty will cause the domestic price to exceed the price 
abroad. People will buy fewer foreign products, because a) the de- 
mand for the comparatively more expensive foreign product decrea- 
ses and b) because domestic products are substituted for foreign pro- 
ducts. The import-restricting discrimination (for instance, a subsidy 
for domestic production) will cause the foreign price to equal the do- 
mestic price at a relatively low level. The production subsidy stimu- 
lates domestic production. This is, however, the only reason why 
import decreases, in contrast with the impact of an import duty, 
which also effects a decrease in imports through the rise of the do- 
mestic price level. According to the FLEMING philosophy the loss of 
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welfare occasioned by the production subsidy is determined by the 
product of the extent of the production subsidy and the change in 
domestic production. In the case of an import duty the loss of wel- 
fare is determined by the product of the extent of the import duty 
and the decrease of imports (we assume that the extent of the import 
duty equals the extent of the production subsidy). 

However, the production subsidy (if we take the free trade si- 
tuation as our basis of comparison) creates according to our assum- 
ption the same increase in production as the import duty. The de- 
crease in imports as consequence of the purely autarchic effect of 
the import duty equals the increase in production occasioned by the 
subsidy. If the effect of either alternative were limited to these facts, 
the loss of welfare would be the same in either case, because accor- 
ding to our analysis the decrease in imports (in the case of an im- 
port duty) and the increase in domestic production (in the case of a 
production subsidy) which are in our example equal are the basis of 
our calculations on the loss of welfare. However, in the case of 
import duties we must add to the purely autarchic effect (substitu- 
tion of imports by domestic production), the disadvantageous effect 
of the increase in domestic prices, which causes a further drop of 
imports. It is especially this effect (which does not occur in the case 
of a production subsidy) which makes the import duty as a means of 
protection more harmful than a product discrimination. 

If, however, the product discrimination should have the function 
to keep the import on the same level as the import which existed 
under the import duty (which is something quite different from 
maintaining the domestic production on the old level), it appears that 
the two methods do not differ very much in their ultimate welfare 
effect. The proof of this is given in the note below. In the same note 
we will also try to make all the arguments given before a little bit 
clearer with the aid of a graphical analysis: 

In the graph 1, ab, represents the supply curve of a certain 
branch of industry in country X and V the demand for products of 
the same branch of industry in the same country. If there were a 
perfect autarchy, the price of the commodity concerned would be 
OP (the point of intersection of supply and demand). Under free 
trade the price would, for instance, be OD. This would involve a do- 
mestic production DE and an import EG. As a consequence of the 
imposition of an import duty the price is raised from OD to OA. Asa 
result of this protective measure domestic production increases from 
DE to AB, whilst the import decreases from EG to BC. Now, if 
instead of an import duty being imposed, domestic production is 
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subsidized in such a way that this production continues to equal AB, 
the supply curve moves in consequence of this subsidy from ab, to 
abs. Domestic production after the production subsidy will be DH, 
which equals AB (domestic production under the regime of the im- 
port duty). Compared with the free-trade situation the increase in 
production through a subsidy equals EH. The decrease in import as 
a result of an import duty, however, is greater, viz. EH + LG. Since 
it appears from the figure that the extent of the import duty equals 
the extent of the production subsidy, we may draw the conclusion 


Graph 1 


that according to the FLEMING theory the loss of welfare in the first 
case (import duty) must exceed the los” welfare in the latter case 
(production subsidy). 

If, however, the policy of the country un -r consideration should 
aim at the maintenance of the impr: level while substituting a pro- 
duction subsidy for an import duty, the two methods would be 
equally disadvantageous. In the latter case :. subsidy would be gran- 
ted in such a way that the import BC would not change, so that BC 
would equal FG. This would imply a move from the supply curve 
ab, to abs. The production would increase from DE to DF (the in- 
crease equaling EF). As a consequence of the import duty the im- 
port decreases from EG to BC (decrease is EF). It is evident that 
the two changes are equal. In other words, if a country substitutes a 
production subsidy for an import duty but pursues a policy of main- 
taining equilibrium in the balance of payments, it is immaterial 
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from the welfare point of view whether a product discrimination is 
substituted for an import duty or not. 

It seems most likely that if one tries to substitute an indirect 
protective measure for a direct one, one has in the first place in 
view a maintenance of domestic production on the old level. 

The directives for the policy-makers which may be derived from 
the foregoing analysis are clear: 

If import duties as well as import-restricting product discrimi- 
nations may be considered detrimental to welfare, the best policy 
is of course to abolish both forms of protection. If, however, one has 
no other choice and deems the protection necessary for any non-eco- 
nomic reason, the product discrimination should be preferred to the 
import duty. Considering that a product discrimination is less dis- 
advantageous than an import duty if it is meant to maintain domes- 
tic production on the old level (i.e. the level determined by the import 
duty) and that both methods are (from the welfare point of view) 
equal if the import is maintained on the old level, we may conclude 
that under any circumstances the policy-maker is safe if he prefers 
product discrimination to the import duty as a device of trade policy. 


5. - Import duties in country A + import-stimulating discrimina- 
tions in the same country. 


The question which may now be raised is, what would be the 
consequence if an import duty were combined with an equivalent im- 
port-stimulating product discrimination. In economic practice this 
may, for instance, take the form of a turnover tax. In economic 
practice the same result occurs if an import duty is combined with 
a levy on domestic production of the same extent. We may be short 
on this point. The discrimination has two consequences, na- 
mely a disadvantageous and an advantageous effect. Disadvanta- 
geous from the welfare point of view is that production is burdened 
with a discriminatory measure, so that it decreases. Advantageous, 
however, is that compared with the situation in which only an 
import duty is levied imports increase by the same amount. If the 
incidence of the discrimination is equal to the incidence of the import 
duty, the increase in welfare equals the decrease and, on balance, no- 


thing changes (1). 


(1) Unless this new turnover tax makes all turnover taxes on other bran- 
ches of production uniform, in which case the conclusion must be modified. This 
applies to all cases dealt with below. In this case there is only a < general » in- 
cidence of turnover taxes which raises the general price level but which has no 
impact on imports as long as the balance of payments in kept in equilibrium. 
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There are, however, pitfalls since this case differs from the case 
in which an import-stimulating discrimination has been combined 
with an equivalent import duty. The basis of comparison is differ- 
ent because in this case we start from the situation which exists 
when an import-stimulating product discrimination is applied (and 
not an import duty as in the foregoing case). Actually this case is 
not within the scope of the scheme, because it starts from an import- 
stimulating discrimination. However, in order to explain the differ- 
ence with other cases it may be useful to enter a little further into 
the details of this complicated case. 

To begin with, an example may be given in illustration of this 
case. If, for instance, a branch of industry which competes with for- 
eign products introduces a working week of 5 days, whilst neither 
the same branches of industry abroad nor other branches of industry 
in the same country introduce this social measure, we may say that, 
wages remaining at the same level, costs and prices in the industry 
under consideration are raised, which necessarily stimulates imports 
from abroad. 

What would happen if a compensating import duty were im- 
posed to protect the domestic industry against this stimulated com- 
petition? 

Prof. MEADE has elaborated this problem in an extremely intel- 
ligent way (1). Our remarks will be wholly based on MEADE's ana- 
lysis. The imposition of a compensating import duty has, in this case, 
two effects, a favourable and an unfavorable one. Favourable is that 
domestic production increases in the right direction, i. e. toward the 
free-trade welfare optimum. Unfavourable is that the import de- 
creases. Now the following may be said about this case. If we im- 
pose a compensating import duty, the decrease in imports (under 
the influence of the increase in the price level) will always exceed the 
increase in production. 

If, however, a very low import duty is imposed, it means that 
domestic production increases a little, whilst the import decreases a 
little more, but in this case production is relatively heavily burdened 
by the (import-stimulating) product discrimination. The increase in 
welfare through the increase in production is comparatively large in 
this first stage, and at any rate larger than the decrease in welfare 
effected by the decrease in imports (which is only taxed with a rela- 
tively slight discrimination in the form of a low import duty). The 
fact that the import decreases faster than the domestic production 


(1) Trade and Welfare, 1955, Ch. XIV. 


A New Chapter in the Theory and Practice etc. 61 


of the commodity concerned increases, is overcompensated by the 
high product discrimination, with which domestic production is 
burdened. This, however, applies only if the import duty is compa- 
ratively low. The higher the import duty, the larger of course the 
disadvantageous effect and the smaller the advantageous effect. ‘Chis 
means that an import duty which is equivalent to the import-stimu- 
lating product discrimination has at any rate a disadvantageous 
welfare decrease, because the decrease in imports exceeds the 
increase of production. 


O) Free trade 

(2) Import duty 

O) Import-restricting product diserimination 

(4) Import duty + Import-restricting product diserimination 
(5) Import-stimulating product discrimination 

(6) Import duty + Import-stimulating product discrimination 


Graph 2 


These considerations brought Prof. MEADE to the conclusion 
that if one wants (for non-economic reasons) to maintain the 
import-stimulating discrimination, welfare may be increased if this 
discrimination is combined with a relatively low import duty which 
should at any rate be lower than the extent of the product discrimi- 
nation. In the note below, this example, too, is illustrated with the 
aid of a graphical analysis. In order to avoid any confusion, it may 
be useful first to bring all alternatives into one graph. 
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We have again the same picture. A certain branch of industry 
with a supply curve AB and a demand curve V;. The further expla- 
nation of the case may be short. The figures 1 - 6 in the graph indi- 
cate, for any of the 6 alternatives, the volume of domestic production 
(i. e. the distance of the circle to the vertical axis). 

1°) Indicates the starting point with which all other situations 
are compared (production under free trade). 

2°) Indicates production under the influence of an import duty 
(case 1 of scheme B, which we have already discussed). 

3°) Indicates production under the influence of an import- 
restricting product discrimination (case 4 of scheme B, which we 
also have already discussed). 

4°) Indicates production under the influence of a combination 
of an import duty and an import-restricting discrimination. This 
case has not yet been discussed. However, as also appears from the 
graphical representation, this is a case in which unfavourable condi- 
tions are accumulated. From the welfare point of view this is the 
worst combination of the six alternatives. 

5°) Indicates the influence of an import-stimulating product 
discrimination. 

6°) Indicates a combination of an import duty and an import- 
stimulating product discrimination. As appears from the graph the 
last two cases, 5 and 6, are fundamentally different from the other 
cases. For clearness’ sake the graph below contains the details of 
these two cases. 


Graph 3 
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If in graph 3 production under free trade is EQ and the price 
EO, an import duty will raise the price to ZO, whilst domestic pro- 
duction will increase to ZU and imports decrease from QR to US. 
An import-stimulating product discrimination which is equivalent 
to the extent of the import duty will decrease production by an 
amount TU, whilst import increases by the same amount TU. The 
gain in welfare is equal to the loss of welfare. 

If we take the reverse starting point, we find a different reac- 
tion. If under free trade domestic production is EQ and the price EO, 
an import-stimulating product discrimination will enlarge imports 
from QR to PR, whilst domestic production decrease from QE to PE. 
If at the same time an import duty is levied, imports will decrease 
at a faster rate (viz. from PR to TS) than domestic production will 
increase (only PQ). If the extent of the import duty and the product 
discrimination are equal, the loss of welfare exceeds at any rate the 
gain in welfare. If, however, at a certain moment, the import duty 
should be lowered, the incidence of the product discrimination may 
exceed the extent of the import duty, so that the gain in welfare 
caused by an increase in domestic production may exceed the loss of 
welfare caused by the decreased imports. 

From the foregoing analysis the difference has become clear 
between the case in which an export-stimulating discrimination in 
one country is compensated by an import duty in another country 
and the case in which an import duty is imposed to compensate an 
import-stimulating product discrimination. In the first case the im- 
port duty was harmless from the welfare point of view, because the 
matter could be reduced to a pure transfer problem. In the second 
case it appeared always better to abolish the import-stimulating 
discrimination than to compensate it with an import duty. If, how- 
ever, an import-stimulating discrimination cannot be abolished for 
any non-economic reason, a comparatively low import duty (i.e. an 
import duty which is lower than the extent of the import-stimulating 
discrimination) might improve total welfare to a certain extent. 


6. - Import-restricting discriminations and compensating import sub- 
sidies. 


The sixth possibility is a combination of a product discrimina- 
tion and an import subsidy. This case will very rarely occur in pres- 
ent-day economic practice. In a common market, however, we may 
imagine that a country which grants a production subsidy to stimu- 
late its domestic industry is asked to extend this subsidy also to im- 
ported goods in order to eliminate national discrimination. 


64 J. Wemelsfelder 


The analysis we have just given applies also to this case. The 
combination of the production subsidy with an import subsidy is not 
desirable unless the import subsidy is lower than the extent of the 
discrimination (i. e. the extent of the production subsidy). 


7. - Import-restricting product discrimination in country A; equiva- 
lent discrimination abroad. 


The seventh alternative exists when a country applies a certain 
discrimination, whilst partner countries have the same discrimina- 
tion. 

We may write this in the following formula: 

An import-restricting discrimination in favour of domestic pro- 
ducts in À + an equivalent product discrimination in favour of do- 
mestic and exported products abroad — a general product discrimi- 
nation in À and B. 

To give a practical example: Italy tries to hamper German ex- 
ports of textiles by granting a subsidy to the domestic Italian indu- 
stries. If Germany grants the same subsidy to its domestic produc- 
tion and exports we have the case indicated by the formula. 

We may write this formula in a slightly different way (see 8). 


8. - Import-restricting product discrimination in country A + a com- 
pensating import subsidy in the same country + equivalent di- 
scrimination abroad. 


The formula given under 7 appears also to be applicable to our 
case 8 of scheme B. 

The alternative formula reads as follows: 

An import-restricting product discrimination in favour of do- 
mestic products in A + an equivalent compensating import subsidy 
in A + an equivalent product discrimination in favour of domestic 
products in B — a general product discrimination in A and B. 

Our example of case 7 now reads as follows: Italy grants a sub- 
sidy to its domestic production as well as to its imports from Ger- 
many. The German Government subsidizes (to the same extent) only 
domestic production (and not exports). 

The two formulae differ in degree (see composing parts), but 
may be considered to have equal effects on the economy of the two 
countries taken together. 

Both are cases of equivalent discriminations in the domestic eco- 
nomy and abroad. 

According to the report of SPAAK and his experts these cases 
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cannot be considered as discriminations (the report speaks rather 
confusingly of distortions). 

On the line of reasoning of this report a distortion exists only 
if (a) the incidence of a certain product discrimination differs from 
the incidence of discriminations on all other products in the same 
country, (b) this incidence is relatively different from the incidence 
of a possible discrimination in the same branch of industry abroad. 

In other words, if a branch of industry in country X has to pay 
an extra tax of 20% whilst the same industry abroad has to pay the 
same (extra) tax rate, we do not have according to the SPAAK report 
any distortion (or in our ¡erminology a disturbance of normal com- 
petitive conditions). 

This conclusion in the report of SPAAK is derived directly from 
the study of experts under the chairmanship of Prof. TINBERGEN on 
turnover taxes. 

In the light of our foregoing remarks the question may be raised: 
if this conception is correct. According to our analysis the reply 
seems to be that this conception is a little bit misleading. The theory 
of the SPAAK report might easily lead to the following reasoning: 

If country A has a product discrimination whilst country B has 
« normal » competitive conditions, no harm would be done if country 
B introduced the same discrimination. The problem as to who is 
actually guilty of the disturbance of the normal pattern of trade 
would, in this case, be of no importance. 

The most important question which may be raised in this con- 
nection is the following: « What is the effect on welfare if a country 
is forced to introduce (or voluntarily introduces) a discrimination 
equivalent to that existing in its partner countries? This matter is 
not touched upon by Mr. SPAAK’s report. 

We have seen that a combination of equivalent discriminations 
in countries A and B may always be written in this form: 

An import-stimulating product discrimination in A in favour of 
domestic products (p) + an equivalent compensating import duty in 
A (q) + an equivalent product discrimination in favour of domestic 
(s) (1). 

We know from the foregoing pages that if we take situation p 
(import-stimulating discrimination) as a starting point, a combina- 


(1) It is probably superfluous to draw the attention to the fact that for 
(p) and (q) may be substituted also the combinations: 
import-restricting, discrimination + import subsidy 


domestic production-restricting discrimination + export tax 
domestic production-stimulating discrimination + export subsidy 
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tion with q (equivalent compensating import duty) deteriorates the 
welfare situation. 

Furthermore the discrimination mentioned under r (equivalent 
discrimination in country B) has at any rate an unfavourable wel- 
fare effect in country B. In other words, if we add all these effects, 
a combination of p + q + r must, from the welfare point of view, 
always be worse in comparison with situation p. 

Besides the fact that the analyses of the reports of TINBERGEN 
and SPAAK easily lead to wrong conclusions, they (consequently) 
carry some dangerous elements. The ultimate conclusion of the basic 
philosophy of these reports (i. e. the philosophy that equivalent dis- 
criminations in two countries neutralize each other) would be, as we 
remarked before, that the question of the responsibility for (possible) 
discriminations would be irrelevant. (Any country could in this case 


disturb normal competitive conditions and claim that others — for 
instance the most dangerous competitors — should apply the same 
discrimination). 


We have, however, seen that the compensation of a discrimina- 
tion in country A by an equivalent discrimination in country B in- 
creases the adverse welfare effects of the discrimination in A and 
consequently should not be recommended to policy-makers (1). 


9. - Import-stimulating product discrimination in country A; import- 
restricting product discrimination in the same country. 


Finally we have as a ninth possibility the case of an import- 
restricting product discrimination being combined with an import- 
stimulating product discrimination affecting the same product. 

In this case we have in fact neutralizing effects because with 
this combination we eliminate the discriminatory effects. It needs no 
comment that, next to the entire withdrawal of a discrimination, this 
combination may be considered the best solution of the whole series 
of 9 alternatives. 


10. - Other combinations. 


The further sub-division of the 9 alternatives of the other three 
main groups (i.e, import-stimulating, export-stimulating and export- 
restricting discriminations) will not be elaborated here. All the re- 
maining 27 cases lead to entirely analogous or reverse conclusions. 


(1) Provided that the remarks made in note (1), p. 60, do not apply. 
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4. - Export-stimulating and import-restricting discrimination; other 
cases with an analogous effect; distortions. 


We now return to table A and find under 5) and 6) combinations 
of import-restricting and export-stimulating discriminations. In our 
terminology these represent examples of «distortions » (because 
whole groups of products are affected). 

Let us limit our analysis to one practical case: a certain country 
pursues a policy of wage-fixing. Labour-intensive branches of indu- 
stry are comparatively strongly affected by this policy. Imports of 
labour-intensive products will decrease, whilst exports will increase. 
If a country imports as well as exports many labour-intensive pro- 
ducts (and to the same extent), the extent of the change of imports 
and exports will be about the same. 

To the extent this happens, the increase in exports will drive 
production factors away from the industries competing with im- 
ports. However, since imports are hampered too, the industries com- 
peting with imports will attract production factors from the expor- 
ting industries. These two forces may keep each other in equilibrium; 
they compensate each other. 

One may also formulate the foregoing in another way. If the 
distortion mentioned above should stimulate exports and hamper im- 
ports, the balance of payments would show a surplus (assuming an 
equilibrium before the measures were taken). 

This surplus would create inflationary forces which would sti- 
mulate imports and hamper exports until they had regained the old 
level. 

The process described above, however, need not affect the same 
products. In this connection it may be put forward that the larger 
the number of export and import products affected by the policy un- 
der consideration, the more effective the compensation will be. On 
the other hand, if only a few products are affected, the neutralizing 
effects decrease, but this also means that the importance of the pro- 
blem will be reduced. 

The same may of course be said of distortions which hamper 
exports but stimulate imports. This case is wholly analogous to the 
foregoing. 

In the same table A we also find discriminations which stimu- 
late imports of certain products, but at the same time restrict im- 
ports of other products. 

Virtually this applies to almost any discrimination. The import 
of a certain product may, for instance, be restricted, but this means 
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that production factors will be diverted from other industries, so 
that in these sectors imports will increase. If imports increase in sec- 
tors burdened with discriminatory measures, we find, besides the 
negative welfare effect, also a positive welfare effect. 

The same applies to discriminations which simultaneously sti- 
mulate exports of some commodities and restrict exports of others. 

If we try to go somewhat deeper into this problem, we encoun- 
ter questions of a purely academic character only, so that these short 
remarks may seem sufficient for our purpose. 

This applies with even more emphasis to the cases 9 and 10, 
which are not included in the table. These discriminations should 
have an import-restricting as well as an export-restricting effect. 
Since it appears extremely difficult to find practical examples of 
these cases, we may assume that they are of on importance. It will 
be clear without further comment that they would be combinations 
with an accumulating unfavourable welfare effect. 


5. - A case study: The application of the theoretical tools to a practi- 
cal problem: The equality of wages for male and female labour. 


Problem. 
In some European countries the wages of men and women are 


equal. In other countries they are different. The summary below 
shows the conditions in some European countries. 


1954 
Difference in pay Share of the total number of 
between male female workers into the total 
and female labour number of all workers 
France 18 27 
Italy 19 32 
Switzerland 35 33 
Germany 37 40 
Belgium 39 29 
Great-Britain 40 27 


Netherlands 41 


The differences which appear from these figures (despite the 
fact that wages in some countries, such as France, are formally 
equal) are partly due to the fact that female workers in general have 
lower-qualified jobs. Nevertheless the countries with a small diffe- 
rence may teel threatened in their competitive position by thè great 
differences in other countries. 

Vhat kind of distortions do we find in this case? 


A New Chapter in the Theory and Practice etc. 69 


Analysis : 


The first questions to be asked in this case (if, for simplicity’s 
sake, we take France as an example) are the following : 

a) Are we facing distortions which restrict imports, stimulate 
exports, stimulate imports or restrict exports, and b) who is econo- 
mically responsible for the distortion? Suppose that the principle of 
marginal productivity involves that female labour should be paid lo- 
wer than male labour (for instance as a result of a greater risk to 
the entrepreneur, lower productivity, etc.). 

In this case the disturbance of normal competitive conditions ta- 
kes place in France, where male and female labour receive equal pay. 
No other country can in this case ever be blamed for paying female 
labour according to its marginal productivity. 

We may say that the discrimination in France has the same ef- 
fect as a tax levied on products produced with much female labour 
(which we will hereafter call f.i.-products). 

Various solutions present themselves: 


(A) If France imports as well as exports f.i.-products, the levy 
on the f.i.-industries restricts exports on the one hand, but stimulates 
imports. As we have seen, these effects neutralize each other. The 
stronger the influences mentioned above are, the more the impor- 
tance of the problem will be reduced. 

(B) Suppose, however, that an investigation brings to light 
that France only imports f.i.-products (and does not export, or hardly 
exports, these products). In this case the equal wages have an import- 
stimulating effect. A solution for this problem would be a normal 
and liberal import policy. This policy would decrease profits, and a 
compensation for the relatively high wages for f.i.-products would 
be found in a decrease in the rate of profit. In this case we cannot 
speak — as a result of the compensating effects — of a disturbance 
of normal competitive conditions. 

(C) We may imagine also that the policy-makers would reduce 
the wages of female workers to the normal competitive level. 

From the economic point of view this would of course be the 
best solution. 

(D) If the solutions under B and C should be impossible for 
social, political or any other non-economic reasons, the economists’ 
advice to the policy-maker should be to introduce an import-restric- 
ting discrimination, for instance, in the form of subsidies to the do- 
mestic production of f.i.-products (supposing that it would be techni- 
cally possible to carry out this kind of measures). 
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(E) If solution D were impossible for any reason, We may 
imagine that the fifth-best solution would be the levying of a modest 
import duty on imported fi.-produets (again supposing that this 
would be technically possible). The extent of this duty should at 
any rate be lower than the extent of the discrimination, This mea- 
sure would still have a welfare-increasing effect, although to smaller 
extent than in the case of the solutions B, C, or D. 

(F) The worst form of adaptation would be an equalization of 
wages of male and female labour in the non-diseriminating areas. 
This would frustrate the objectives of an eventual common market 
and have a negative welfare effect. 

The solutions are different if marginal productivity of male and 
female labour happened to be equal. In this case two possibilities 
exist: 

(A) If marginal productivity of male and female labour should 
turn out to be equal, we may say that in this case countries with low 
wages for women frustrate normal competitive conditions. Assuming 
there are no compensating effects, so that there is an artificial sti- 
mulation of exports in the countries with relatively low wages for 
female labourers, there would not be (from the welfare point of 
view) any objection against a compensating import duty in the non- 
discriminating countries (assuming again that this would be techni- 
cally possible). On the contrary, these duties would be of great be 
nefit. 

In this case, however, the extent of these duties should be equal 
to the extent of the discriminations (in contrast with case E). 

(B) A good solution eventually would also exist if in this ease 
the differences in pay between male and female labour existing in 
other countries would be equalized. 


6. - Are the problems of the frustrations of normal competitive con- 
ditions and distortions important? 


The problem of the disturbance of normal competitive conditions 
is extremely interesting and even fascinating from the theoretical as 
well as from the practical point of view, but not so very important’ 
as one might expect at first sight. 

The following arguments are relevant in this connection: The 
problem is of course only important as far as the discriminations in 
international trade exceed considerably the discriminations in the 
domestic economy. 

If import duties and quantitative restrictions were abolished 
(and of course these are very important discriminations) the coun- 
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protect against export-stimulating discriminations abroad. The wel- 
fare effect may be considered in this case to be a transfer-effect. 

5) Import-restricting product discriminations as a substitute 
for import duties levied previously are, from the welfare point of 
view, less harmful than import duties. This applies especially if they 
serve to maintain domestic production on the level which existed 
while import duties were in force and not to maintain the level of im- 
ports which had existed previously. 

If a choice can be made the import-restricting product discrimi- 
nation should be preferred to an import duty. 

6) Import duties which serve to compensate import-stimula- 
ting product discriminations do not really compensate, but deterio- 
rate the welfare situation and consequently should not be recommen- 
ded to policy-makers. 

7) As far as an abolishment of an import-stimulating product 
discrimination is impossible for political or other reasons, only a rela- 
tively low import duty (it should at least be lower than the incidence 
of the discrimination) may help to improve welfare. It should, how- 
ever, be stressed that at any rate this solution is a second-best. 

8) Besides the alternatives mentioned under 5, and 7 the pos- 
sibility exists that, assuming a product discrimination in a certain 
country which cannot be cancelled (for whatever reasons), another 
non-discriminating country introduces a discrimination equal to the 
discrimination existing already abroad. From the 4 alternatives we 
may imagine, this seems the worst solution from the point of view of 
welfare. The conceptions given in the TINBERGEN and SPAAK report, 
which speak in this case of neutralizing discriminations, easily lead 
to wrong and illogical conclusions. 

9) The distortions which affect whole groups of products of- 
ten have so many compensating effects that their negative impact 
upon welfare often may be negiected. As far as this is not the case 
the remarks made under 5, 6, 7 and 8 apply. 

10) The problem of distortions as well as the problem of the 
frustration of normal competitive conditions are of considerably less 
importance from the welfare point of view than import duties or 
quantitative restrictions. 

A decrease or abolishment of import duties needs not necessa- 
rily be tied to a solution of the problem of frustrated competition. 
This solution would of course be imperfect, but a 100% perfect so- 
lution would be a utopian one. It is a pity that Europe always tries 
to achieve such perfect solutions and consequently devotes too much 
attention to problems which are of relatively small importance. 
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RIASSUNTO 


Un nuovo capitolo nella teoria e nella pratica del commercio internazionale. 
Perturbamenti delle condizioni normali di concorrenza. 


Il problema della elusione delle normali condizioni di concorrenza è sotto 
molti aspetti un problema nuovo nella teoria del commercio internazionale. Le 
condizioni di concorrenza sono normali se la divisione del lavoro è normale. Ciò 
si verifica soltanto quando sussista una serie di condizioni ideali che non si 
realizzano mai nella pratica economica. Nondimeno noi parleremo di un aumento 
del benessere se il sistema economico muove nella direzione dell’ottimo ideale 
descritto. Il benessere diminuisce se il movimento induce a scostarsi dalla situa- 
zione ottima di benessere. Una « elusione delle condizioni di concorrenza » dimi- 
nuisce il benessere e ha luogo se un prodotto o un ramo di industria è colpito 
relativamente con forza da certi provvedimenti o circostanze, in confronto ad 
altri prodotti o altri rami di industria èhe non son affatto colpiti o lo sono 
in modo del tutto differente. 

« Distorsioni » hanno luogo se le condizioni di concorrenza di interi gruppi 
di prodotti sono, in confronto ad altri gruppi di prodotti, colpiti relativamente 
con forza da certi provvedimenti o circostanze. 

L’elusione delle condizioni di concorrenza o le distorsioni possono restringere 
o stimolare le importazioni; possono restringere o stimolare le esportazioni, 
mentre sono possibili anche combinazioni diverse di queste influenze. 

Inoltre il quadro può essere complicato da misure compensative prese al- 
l’estero o nel paese interessato. Ciò significa che esiste un ordito di casi diversi 
di condizioni falsate di concorrenza. Questi sono analizzati sistematicamente, 
mentre è stato fatto uno sforzo per determinare gli effetti di ciascuno di essi 
sul benessere. L’analisi cerca anche di determinare quale sia la «causa» della 
falsificazione, perchè sembra che facilmente sorgano malintesi. 

Tuttavia l’importanza del problema delle condizioni di concorrenza non 
dovrebbe essere sopravvalutato. Se i contingentamenti ed i dazi di importazione 
sono aboliti, le restanti possibilità di eludere l’optimum delle condizioni del com- 
mercio internazionale sono di minore importanza rispetto all’effetto del sistema 
di barriere commerciali dirette prese nel complesso. In un distinto paragrafo si 
considera la distorsione causata da un eguale salario per il lavoro maschile e 
femminile (in Francia ed altri diversi paesi). 

Le conclusioni più importanti di questo studio sono le seguenti: 

a) Lo sfavorevole effetto dei dazi all’importazione può essere rafforzato 
da discriminazioni restrittive per le importazioni. 

b) I dazi all'importazione possono essere considerati innocui se servono 
a proteggere contro discriminazioni per stimolare le esportazioni adottate al- 
l’estero (almeno finchè queste discriminazioni non influiscano sulla produzione 
interna). 

c) Le discriminazioni di prodotto restrittive per le importazioni come so- 
stituto dei dazi alle importazioni precedentemente prelevati sono, dal punto di 
vista del benessere, meno dannose dei dazi all'importazione. Ciò vale special- 
mente se esse servono a mantenere la produzione interna al livello esistente 
mentre i dazi all'importazione erano in vigore e non a mantenere il livello di 
importazioni precedentemente esistente. 

d) I dazi all'importazione che servono a compensare le discriminazioni di 
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prodotto che stimolano le importazioni non compensano, in realtà, ma deterio- 
rano la situazione di benessere e conseguentemente non dovrebbero essere racco- 
mandati ai formulatori della politica. 

e) Fino a che un’abolizione di una discriminazione di prodotto stimolante 
le importazioni é impossibile per ragioni politiche o di altro genere, soltanto un 
dazio all’importazione relativamente basso (esso dovrebbe essere almeno inferiore 
all’incidenza della discriminazione) può contribuire a migliorare il benessere. Si 
deve però mettere in evidenza che in ogni caso questa soluzione è la migliore in 
seconda approssimazione. 

f) Oltre le alternative ricordate ai punti c), d) ed e) esiste la possibilità 
che, supposta una discriminazione di prodotto in un certo paese che non possa 
essere revocata (per qualsiasi ragione), un altro paese non discriminatore intro- 
duca una discriminazione uguale a quella già esistente all’estero. Delle quattro 
alternative che possiamo immaginare, questa sembra la soluzione peggiore dal 
punto di vista del benessere. I concetti espressi nel rapporto di Tinbergen e 
Spaak, che parla in questo caso di discriminazioni di « neutralizzazione », con- 
ducono facilmente a conclusioni logiche inesatte. 

9) Le distorsioni che influenzano gruppi interi di prodotti hanno spesso 
tanti effetti compensativi che il loro urto negativo sul benessere può essere 
molte volte trascurato. Finchè ciò non accade si applicano le osservazioni fatte 
alle lettere c), d), e) ed f). 


RÉSUMÉ 


Un nouveau chapitre de la théorie et de la pratique du commerce international. 
Les perturbations dans les conditions normales de la concurrence. 


Le problème de la frustration des conditions normales de la concurrence 
constitue sous beaucoup d’aspects un nouveau problème de la théorie du com- 
merce international. Les conditions de la concurrence sont normales si la division 
du travail est normale. Ceci n’est le cas que lorsque une série de conditions 
idéales sont remplies, ce qui n'est jamais réalisé dans la réalité économique; 
néanmoins nous parlons d’une augmentation du bien-être si le système économique 
se développe dans la direction de l’optimum idéal. Le bien être diminue si le 
mouvement s'éloigne de cette situation optimum. La «frustration des conditions 
de concurrence » diminue le bien être; elle a lieu si certaines mesures ou circon- 
stances touchent un produit ou une branche de l’industrie plus fortement que 
d’autres produits ou d’autres branches de l’industrie. 

Des «distortions» ont lieu si les conditions de concurrence de certains 
groupes de produits sont touchés plus fortement par certaines mesures ou cir- 
constances que d’autres groupes de produits. 

La frustration des conditions de concurrence où les distortions peuvent 
restreindre ou stimuler les importations; elle peut également restreindre ou 
stimuler les exportations; différentes combinaisons de ces influences sont 
également possibles. 

Le tableau peut se compliquer davantage par des mesures de compensation 
prises soit à l’étranger, soit dans le pays lui-même. Cela veut dire qu’un système 
de différents cas de conditions falsifiées de concurrence existe. L’auteur les ana- 
lyse d’une façon systématique et s’efforce de déterminer l’influence de chacun 
d’entre eux sur le bien-être; il s’attache également à savoir qui est « respon- 
sable > de cette falsification parce que des malentendus surgissent facilement. 
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Il ne faut quand même pas surestimer l’importance du problème des con- 
ditions falsifiées de la concurrence. Si les quotas d’importation et les droits 
d’entrée sont abolis, les autres possibilités de frustration des conditions optimum 
du commerce international sont d’importance mineure comparée à l’influence du 
système des barrières commerciales directes. Un paragraphe distinct démontre 
la distortion causée par le salaire égal pour la main d’oeuvre masculine et fé- 
minine (en France et dans certains autres pays). 

Les conclusions les plus importantes de l’article sont les suivantes: 

a) l’effet défavorable des droits d’entrée peut être renforcé par des discri- 
minations qui réduisent les importations: 

b) les droits d’entrée peuvent être considérés inoffensifs s'ils servent à 
protéger contre des discriminations de l'étranger destinées à stimuler les expor- 
tations (du moins si ces discriminations n’ont pas d’effet sur la production 
intérieure). 

c) les discriminations qui se substituent aux droits d’entrée prélevés 
avant sont moins nocives du point de vue du bien-être que les droits d'entrée. Ceci 
spécialement si elles servent à maintenir la production intérieure au niveau 
existant lorsque les droits d’entrée étaient en vigueur et si elles n’essaient pas 
de maintenir le niveau des importations qui existaient avant. 

d) les droits d’entrée qui servent à compenser des discriminations sti- 
mulant les importations ne compensent pas réellement mais agissent au détri- 
ment du bien-être et ne devraient pas être recommandés à ceux qui décident de 
la politique. 

e) si, pour des raisons politiques ou autres, il est important d’abolir une 
discrimination qui stimule les importations, un droit d’entrée relativement bas 
(il devrait être plus bas que l'incidence de la discrimination) peut aider à 
augmenter le bien-être. Il y a lieu toutefois de souligner que cette solution n’est 
que de second choix. 

f) A côté des alternatives mentionnées dans les paragraphes c), d), e), il 
est également possible que, une discrimination dans un certain pays ne pouvant 
pas être annulée (pour des raisons quelconques), un autre pays qui n’a pas discri- 
miné jusqu'ici introduise une discrimination égale à celle qui existe déja à 
l'étranger. Parmi les 4 alternatives que nous pouvons imaginer, celle-ci semble 
constituer du point de vue du bien-être la plus mauvaise solution. Les concepts 
développés dans le rapport de Tinbergen et Spaak, qui parle dans ce cas de 
discrimination « neutralisante >, peut mener facilement à des conclusions fausses. 

g) Les distortions qui influent sur des groupes entiers de produits pro- 
duisent très souvent tant d’effets compensateurs que leur influence négative sur 
le bien-être peut être souvent négligée. Si ceci n’est pas le cas, les remarques 
faites sous c), d), e) et f) peuvent être appliquées. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Ein neues Kapitel zur Theorie und Praxis des internationalen Handels. 
Stórungen der normalen Wettbewerbsbedingungen 


Das Problem der Ausschaltung normaler Wettbewerbsbedingungen ist fir 
den internationalen Handel in mancher Hinsicht neu. Wettbewerbsbedingungen 
sind normal, wenn die Arbeitsteilung normal ist. Das ist aber nur dann der 
Fall, wenn eine Reihe von idealen Bedingungen erfüllt sind, was aber im 
praktischen Wirtschaftsleben nie der Fall ist. Nichtsdestoweniger sprechen wir 


76 J. Wemelsfelder 


von einer Wohlfahrtserhéhung, wenn das Wirtschaftssystem sich in die Rich- 
tung des beschriebenen idealen Optimums bewegt. Die Wohlfahrt nimmt ab, 
wenn die Bewegung sich von der optimalen Wohlfahrt entfernt. Die « Ausschal- 
tung von Wettbewerbsbedingungen » vermindert die Wohifahrt und tritt dann 
ein, wenn ein Produkt oder Industriezweig durch bestimmte Massnahmen oder 
Umstánde im Vergleich zu anderen Produkten oder Industriezweigen verhält- 
nismässig stark getroffen ist. 

« Verzerrungen » treten ein wenn die Wettbewerbsbedingungen fiir ganze 
Gruppen von Produkten (im Vergleich mit anderen Gruppen) durch gewisse 
Massnahmen oder Umstände verhältnismässig stark betroffen werden. 

Die Ausschaltung von Wettbewerbsbedingungen, oder die Verzerrungen, 
kônnen die Einfuhren einschránken oder anregen; sie kénnen auch die Ausfuhr 
einschränken oder anregen, wobei auch verschiedene Kombinationen dieser 
Einflüsse môglich sind. 

Überdies kann das Bild noch durch Ausgleichsmassnahmen kompliziert 
werden, die im Ausland oder im Lande selbst ergriffen werden. Dies bedeutet, 
dass ein ganzes Netz von Fallen verfälschter Wettbewerbsbedingungen besteht. 
Der Verfasser untersucht sie systematisch und versucht ihre Wirkung auf die 
Wohifahrt zu bestimmen. Besondere Aufmerksamkeit wird auch der Frage der 
« Schuld » an der Verfálschung geschenkt, denn Missverständnisse scheinen 
leicht zu entstehen. 

Nichtsdestoweniger sollte man die Bedeutung des Problems der verfälschten 
Wettbewerbsbedingungen nicht überschätzen. Wenn Importquoten und Ein- 
fuhrzólle abgeschafft werden sind die übrig bleibenden Móglichkeiten der Aus- 
schaltung der Optimalbedingungen des internationalen Handels von geringer 
Bedeutung im Vergleich zur Wirkung direkter Handelsbeschrankungen. Ein 
eigener Absatz lenkt die Aufmerksamkeit auf die Verzerrung, die durch die 
gleiche Bezahlung männlicher und weiblicher Arbeitskrafte verursacht wird, (in 
Frankreich und verschiedenen anderen Ländern). 

Die wichtigsten Ergebnisse des vorliegenden Beitrags sind die folgenden: 

a) die ungünstige Wirkung von Einfuhrzóllen kann durch einfuhrbe- 
schrankende Diskriminierung verstarkt werden. 

b) Einfuhrzólle kônnen als harmlos angesehen werden, wenn sie gegen 
ausfuhranregende Diskriminierung im Ausland schützen sollen (zumindest 
solange diese Diskriminierung die heimische Erzeugung nicht beeinflusst). 

e) Vom Gesichtspunkt der Wohlfahrt aus gesehen sind diskriminierende 
Importbeschrankungen an Stelle von vorher eingehobenen Einfuhrzóllen weniger 
schädlich. Das ist insbesondere dann der Fall, wenn sie die heimische Produktion 
auf dem Niveau erhalten, das zur Zeit der Geltung von Einfuhrzóllen bestand 
und nicht dazu bestimmt sind die Einfuhrmenge aufrecht zu erhalten, die vorher 
bestand. 

d) Einfuhrzólle, die zur Kompensierung von Einfuhr anregenden Diskri- 
minierurgen dienen erfillen ihren Zweck nicht und vermindern die Wohlfahrt. 
Sie sollten daher denen, die die Handelspolitik bestimmen, nicht empfohlen 
werden. 

e) Insoweit die Abschaffung von Einfuhr anregenden Diskriminierungen 
aus politischen oder anderen Griinden nicht môglich ist, kónnte ein verháltnis- 
mässig niedriger Einfuhrzoll (er sollte zumindest niedriger sein als der Effekt 
der Diskriminierung) die Wohlfahrt verbessern. Es sollte aber betont werden, 
das diese Lósung jedenfalls nur an zweiter Stelle gewählt werden sollte. 
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f) Neben der unter c), d) und e) erwähnten Móglichkeit besteht noch die 
Môglichkeit dass ein Land, welches sich keiner Diskriminierungen bedient hat, 
eine solche einführt, die gleich ist derjenigen, deren sich ein anderes Land 
bedient, das sie (aus irgendwelchen Gründen) nicht abschaffen kann. Von all den 
4 Móglichkeiten, die wir ausdenken kónnen, erscheint dies vom Standpunkt der 
Wohlfahrt aus gesehen, als die schlechteste Lósung. Wenn der Tinbergen- Spaak 
Bericht in einem solchen Fall von « neutralisierenden » Diskriminierungen 
spricht, so kann das leicht zu falschen Schlussfolgerungen fiihren. 

9) Die Verzerrungen, die ganze Produktgruppen betreffen, haben oft so 
viele kompensierende Wirkungen, dass ihre schädliche Wirkung auf die Wohl- 
fahrt vernachlässigt werden kann. Insoweit dies nicht zutrifft haben die unter 
c), d), e) und f) angeführten Bemerkungen volle Geltung. 


RESUMEN 


Un capítulo nuevo en la teoría y la práctica del comercio internacional. 
Pertubaciones de las condiciones normales de competencia. 


El problema de la evasión de las condiciones normales de competencia re- 
presenta, según muchos aspectos, um problema nuevo en la teoría del comercio 
internacional. Las condiciones de competencia son normales si la división del 
trabajo es normal. Esto tan sólo ocurre cuando exista una serie de condiciones 
ideales que nunca se realizan en la práctica económica. No obstante eso, habla- 
remos nosotros de un acrecentamiento del bienestar si el sistema económico 
mueve hacia la dirección del óptimo ideal descrito. El bienestar disminuye si el 
movimiento encamina al alejamiento de la situación óptima de bienestar. 

Una «evasión de las condiciones de competencia » disminuye el bienestar y 
ocurre si un producto o un ramo de industria se lo afecta fuertemente, y com- 
parativamente, por ciertas provisiones o circunstancias, en comparación con 
otros productos o ramos de industria que no quedan afectados de ningún modo, 
o bien lo están de una manera del todo diferente. 

Suceden « distorsiones » caso de ser las condiciones de competencia de grupos 
enteros de productos, frente a otros grupos de productos, afectadas fuertemente, 
y comparativamente, por ciertas provisiones o circunstancias. 

La evasión de las condiciones de competencia o las distorsiones, pueden ya 
reducir o estimular a las importaciones; pueden ya reducir o estimular a 1as 
»xportaciones, siendo posibles también combinaciones varias de esas influencias. 

Puede además, el cuadro resultar complicado por medidas compensativas 
tomadas ya en el extranjero o en el país interesado. Eso significa que existe una 
trama de casos diferentes de condiciones falseadas de competencia. Estos casos 
se los analiza sistemáticamente al mismo tiempo que se hizo un esfuerzo para de- 
terminar los efectos de cada uno de ellos sobre el bienestar. Procura también 
determinar, el análisis, cuál es la «causa » de la falsificación, pues que parece 
que equivocaciones nacen muy fácilmente. 

Sin embargo, lo importante del problema de las condiciones de competencia 
no se lo debería valorar sobradamente. Si los contingentes y derechos de impor- 
tación están suprimidos, las demás posibilidades de eludir al optimum de las 
condiciones del comercio internacional tienen importancia menor respecto al 
efecto del sistema de barreras comerciales directas tomadas en conjunto. Por un 
apartado distinto se examina la distorsión causada por un salario igual para el 
trabajo masculino y el femenino (en Francia y otras varias naciones). 
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Las conclusiones más de importancia de este estudio son las siguientes: 

a) El efecto desfavorable de los derechos en la importación se lo puede 
reforzar por diferenciaciones restrictivas para las importaciones. 

b) Los derechos en la importación se los puede estimar innocuos si sirven 
para proteger contra diferenciaciones para estimular a las exportaciones adop- 
tadas en el extranjero (al menos hasta cuando estas diferenciaciones no in- 
fluyan en la producción interior). 

c) Las diferenciaciones de productos restrictivas para las importaciones 
como substitutivo de los derechos en las importaciones antecedentemente co- 
brados son, desde un punto de vista del bienestar, menos perjudiciales que los 
derechos en la importación. Esto vale en especial si esas diferenciaciones sirven 
para mantener la producción interior al nivel existente mientras que los dere- 
chos en la importación ya estaban en wigencia, que no para mantener el nivel de 
importaciones existente antecedentemente. 

d) Los derechos en la importación que sirven para compensar las dife- 
renciaciones de productos que estimulan a las importaciones no compensan, en 
realidad, sino que deterioran a la situación de bienestar y, por consiguiente, no 
se los debería aconsejar a quienes formulan la política. 

2) Hasta tanto que sea imposible, ya por causas políticas o de otra índole, 
abolir una diferenciación de productos que estimulan a las importaciones, tan 
sólo un derecho comparativamente bajo (debería ser él al menos inferior a la 
incidencia de la diferenciación) puede contribuir a mejorar el bienestar. Pero se 
ha de evidenciar que en todo caso esta solución es la mejor de segunda aproxi- 
mación. 

f) A más de las alternativas a las que aludimos en los apartados ce), d) 
y e), existe la posibilidad de que, en suposición de una diferenciación referente al 
producto, en cierto país, que no se la puede revocar (debido esto a cualesquier 
motivos), otro país no diferenciador introduce una diferenciación igual a la que 
ya existe en el extranjero. 

De las cuatro alternativas que podemos nosotros imaginar, parece ser ésta 
la solución peor desde el punto de vista del bienestar. Los conceptos expresados 
en el relato de Tinbergen y Spaak, que trata en este caso de diferenciaciones de 
«neutralización », llevan fácilmente a conclusiones lógicas inexactas. 

9) Las distorsiones que influyen en grupos enteros de productos, a me- 
nudo tienen tantos efectos compensadores que su choque negativo respecto al 
bienestar se lo puede muchas veces pasar por alto. Hasta que eso non ocurre, 
tienen aplicación las observaciones expresadas por los apartados c), d), e) y f). 


DISCUSSIONI ED ESAMI CRITICI 


PUNTI CARATTERISTICI DI MASSIMA SODDISFAZIONE 
E ANDAMENTO DELLA CURVA DEL REDDITO-CONSUMO 


VITTORIO SIROTTI 


1. - Nel corso di questa nota si mettono in evidenza alcuni 
particolari punti di massima soddisfazione che possono aversi nella 
soluzione del problema del consumatore e se ne analizzano le pro- 
prietà. Si rileva inoltre come tali. punti determinino un andamento 
caratteristico di un certo tratto della curva del reddito-consumo (1). 


2. - L'impostazione del problema del consumatore e la sua 
soluzioné analitica possono sintetizzarsi come segue. Sia f (x, y) =I 
la funzione che definisce il diagramma di indifferenza del consu- 
matore rispetto ai beni X ed Y, siano px e p; i prezzi dei due beni e 
sia À il reddito a disposizione del consumatore stesso. E’ noto allora 
che la massimizzazione dell'indice di preferenza J, col vincolo rappre- 
sentato dall’equazione del bilancio, comporta, come condizione neces- 
saria (?), che il saggio marginale di sostituzione fra i due beni sia 
uguale al rapporto dei loro prezzi. Ed è noto altresì che il sistema di 
equazioni 

E 
do Py (1) 
| ep + YPy=R 


permette di determinare le soluzioni del problema, cioé le quantita 
di equilibrio x ed y. 

L’uguaglianza sopraddetta, espressa dalla prima delle (1), carat- 
terizza quindi la configurazione di equilibrio per il consumatore, 


() Usiamo qui la denominazione introdotta dallo Hicks. Ricordiamo però 
che la curva del reddito-consumo è detta anche curva dello standard di vita. Lo 
stesso Hicks l’aveva dapprima chiamata curva della spesa (Cfr. Hicks J. R. 
and ALLEN R. G. D., A Reconsideration of the Theory of Value, in «Economica», 
febbraio 1934, p. 61), ma successivamente ritenne inappropriato tale termine 
(Cfr. Hicks J. R., Value and Capital, second edition, Oxford, 1946, p. 27). 

(*) La condizione sufficiente è rappresentata dalla decrescenza del saggio 
marginale di sostituzione fra i due beni, ossia dalla convessità delle curve di 


indifferenza verso l’origine degli assì. 
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A E 
quella cioè che gli consente di conseguire, nei limiti imposti dal li- 
vello dei prezzi e del reddito, la massima soddisfazione. 


3. - Per ogni dato valore di R > 0, rimanendo immutati i 
prezzi, il sistema di equazioni (1) fornisce una soluzione caratteriz- 
zata dalla relazione: 


(2) 


in cui px e py sono noti e — = è una certa funzione di x e di y (1). 


Come constateremo più avanti, però, non sempre tutte le solu- 
zioni che si ottengono dal sistema (1), per i valori di R > 0, costi- 
tuiscono configurazioni di equilibrio per il consumatore. Più spesso, 
probabilmente, solo una parte di tali soluzioni rappresenterà posi- 
zioni di massima soddisfazione. 

Per l’insieme delle soluzioni del sistema (1) che rappresentano 
configurazioni di equilibrio del consumatore (2), la (2) deve allora 
essere considerata come l’equazione della curva del reddito-consumo 
a dati prezzi dei beni X ed Y. 


4. - Dalla considerazione del problema generico passiamo ora 
a quella di un caso concreto. Supponiamo sia x (y + a) — 1, dove a 
è una costante positiva, la forma concreta della funzione che defi- 
nisce la particolare scala delle preferenze del consumatore rispetto 
ai beni X ed Y. Si ha allora: 


dy __yH+a 


da x 


e le soluzioni del problema risultano: 


apy — Py 
re R Py R + apy 

Px DY 2 Px 

Px Pyl 

Px apy E 
ye Px «R R — apy 

Px ay nta 2 py 

Px Py 


; è ai Ya 
(+) L’espressione di — cr si ricava da f(x, y) = tenendo presente che, per 


I = costante, si ha: 


da fy 
(*) Vedremo in seguito il significato di tale limitazione. 
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mentre 


. BE 
Py 
e, per l'insieme delle configurazioni di equilibrio che si ottengono 
dalle (3) al variare di R, l'equazione della curva del reddito-consumo. 
In effetti, constateremo fra breve che la (4) non è l'equazione del- 
l’intera curva del reddito-consumo, ma l’equazione di un tratto 
soltanto di essa. 

E’ opportuno rilevare che la curva del reddito-consumo risulta, 
nel caso che stiamo considerando, una retta. Tale andamento parti- 
colare non determina però alcuna limitazione ai fini dell’analisi che 
segue (1). 


x—a (4) 


5. - Dalle (3), per R — a py, si ha x — a Y ed y=0: 


x 


Per valori di R <a py, invece, le soluzioni risultano costituite 


da una x < a PY eda una y negativa. Infatti, se poniamo 


Px 
R=ap,—k (k>0) 
per le (3) si ha: 


Fs ok GP roped ct NYG Faery pen oT fo ply 
2 px px 2px © Px 
SOR k 
ga k fi alta ao 


2 Py 2Py 


Tutte le soluzioni di questo tipo non possono però rappresentare con- 
figurazioni di equilibrio per il consumatore. Col reddito a disposi- 
zione, il consumatore non può acquistare la quantità 


Py k 


Dx 2 px 


x=0 


del bene X: egli può acquistarne al massimo la quantità x = ~ (2): 
x 


(+) Dimostreremo comunque in Appendice che anche a funzioni più complesse 
della x (y + a) = I, qui considerata a scopo di semplicità, corrispondono spesso 
andamenti rettilinei della curva del reddito-consumo. 

(?) Posto ancora R = ap, — k, si ha 


px px px 
; 5 k 
che è evidentemente minore di x =a Doo 


Px 2 px : 
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Per poter acquistare la quantità x =a Otay as 2% del bene X egli do- 
Px x 
k 3 5 
vrebbe possedere la quantità opp del bene Y da cedere in cambio della 
y 


k 
px 
mente ad attribuire al consumatore un reddito maggiore di quello 
che si è supposto possieda. 

Per valori di R < apy, la configurazione di equilibrio del consu- 
matore non si può quindi ricavare dalle (3): la soluzione del pro- 


del bene X. Ma ciò equivarrebbe evidente- 


equivalente quantità 5 


; ; e > R > 
blema si ottiene invece dall’unica equazione x = —. E” la combina- 
Px 


zione delle quantità x = LA ed y — 0 quella che, nei limiti posti dal 
px 


livello dei prezzi e del reddito, procura al consumatore la massima 
soddisfazione. E tale combinazione non é caratterizzata dall’ugua- 
glianza fra il saggio marginale di sostituzione fra i due beni e il rap- 
porto dei loro prezzi. 

Si può allora affermare che la (4) è l’equazione della curva del 
reddito-consumo solo per le configurazioni di equilibrio corrispon- 
denti a livelli di reddito R = a p,, mentre, per livelli di reddito infe- 
riori, l'equazione della curva del reddito-consumo è la y — 0, l’equa- 


zione, cioè, dell’asse delle x. 


6. - Le particolari configurazioni di massima soddisfazione che 
abbiamo rilevato nel paragrafo precedente sono più agevolmente in- 
dividuabili con l’ausilio della rappresentazione grafica riportata 
nella figura 1. 

La retta s che congiunge i punti di tangenza delle rette del bi- 
lancio con le curve di indifferenza incontra l’asse delle y nel punto 
A di ordinata —a ed ha come coefficente angolare il rapporto dei 


prezzi DE (2). La retta del bilancio r è tangente ed una curva di in- 
MA 
differenza nel punto B sull’asse delle ascisse. Se R è il reddito corri- 


x R . 
spondente alla r, e OB e e, poichè è anche OB =a a y 
x 


, risulta 
x 


R= Py 

Ogni altra retta del bilancio ¢ giacente a sinistra della r (e 
quindi corrispondente ad un reddito inferiore ad @p;) non risulta 
tangente ad alcuna curva di indifferenza. Il suo punto di tangenza 


(*) Si ricordi che l’equazione della retta s è la (4), cioè y = «Par x — a. 


Py 
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con una curva del diagramma definito dalla funzione x (y + a) —I 
si trova infatti in H, al di fuori, cioè, della parte del diagramma 
stesso avente significato economico. 

La posizione di equilibrio per il consumatore che possiede un 
reddito corrispondente alla retta + è rappresentata dal punto P: è 
questo, fra i punti che egli può raggiungere con il reddito disponibile, 
quello che giace sulla curva di indifferenza con l’indice più elevato 
della sua scala delle preferenze. Ma in P la retta del bilancio e la curva 


y 


Figura 1. 


di indifferenza raggiunta dal consumatore non sono tangenti: la 
pendenza della prima (il rapporto fra i prezzi del bene X e del bene 
Y) è perciò diversa dalla pendenza della seconda (il saggio marginale 
di sostituzione del bene Y con il bene X). 

La curva del reddito-consumo risulta quindi costituita dal seg- 
mento O B sull'asse delle ascisse (*) e dalla parte della retta s al di 
sopra del punto B. E tutti i suoi punti alla sinistra di B sono punti 


(2) Generalizzando possiamo considerare appartenente alla curva del red- 
dito-consumo anche il punto O. Esso rappresenta la configurazione corrispon- 
dente ad un reddito nullo ed è evidentemente comune a tutte le curve del reddito- 


consumo. 
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di massima soddisfazione in cui il saggio marginale di sostituzione 
fra i due beni non è uguale al rapporto fra i rispettivi prezzi. 


7. - Quanto è stato fin qui esposto è inerente alla particolare 
forma attribuita alla funzione che definisce il diagramma di indiffe- 
renza del consumatore. Evidentemente, però, ragionamento e conclu- 
sioni sono validi per ogni altro caso in cui la forma della funzione e 
il valore del rapporto dei prezzi determinano una (2) alla quale cor- 
risponde una curva che, come la (4), incontra l’asse delle ascisse in 
un punto alla destra dell’origine degli assi. Considerazioni analoghe 
si possono inoltre formulare per i casi in cui alla (2) corrisponde in- 
vece una curva che incontra l’asse delle ordinate in un punto al di 
sopra dell’origine degli assi. 

In Appendice rileveremo che, nella maggior parte dei casi, le 
eurve del reddito-consumo che si ricavano dalle funzioni più comuni 
che si possono adottare per definire diagrammi normali di indiffe- 
renza per due beni hanno l’andamento particolare sopra descritto: il 
tratto iniziale di esse, cioè, coincide con l’uno o l’altro degli assi coor- 
dinati. 


8. - Riesaminiamo ora l'andamento della curva del reddito-con- 
sumo indipendentemente da ogni riferimento alla funzione che defi- 
nisce la scala delle preferenze del consumatore. 

Dato un certo sistema di curve di indifferenza per i beni X ed Y, 
si consideri un certo valore v del rapporto fra i prezzi dei due beni 
e un certo livello di reddito R per i quali la corrispondente retta del 
bilancio risulti tangente ad una curva di indifferenza nel punto in 
cui questa incontra l’asse delle ascisse. Tale posizione di equilibrio 
per il consumatore sia rappresentata nella figura 2 dal punto P di 
tangenza fra la retta del bilancio 7 e la curva di indifferenza 1. 

Affinchè le configurazioni di equilibrio corrispondenti allo 
stesso valore v del rapporto fra i prezzi e a livelli di reddito inferiori 
ad R non giacciano anch’esse sull’asse delle ascisse occorre che le 
rette del bilancio alla sinistra di r risultino tangenti a curve di indif- 
ferenza in punti di ordinata positiva. E ciò significa che la curva del 
reddito-consumo deve avere, alla sinistra del punto P, l'andamento 
della s; andamento che, come è noto, è la conseguenza di un effetto 
di reddito negativo nei confronti del bene Y (3). 


() Naturalmente, non è detto che l’effetto di reddito negativo debba neces- 
sariamente manifestarsi subito alla sinistra del punto P. La curva del reddito- 
consumo potrebbe ad esempio coincidere con l’asse delle ascisse fino in Q e 
seguire poi l'andamento della punteggiata t. 
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Si può allora affermare che, eccettuato il caso dell’esistenza di 
un effetto di reddito negativo, quando una curva del re-Aito-consumo 
incontra l’asse delle ascisse in un punto alla destra dell’origine, il suo 
andamento alla sinistra di detto punto deve coincidere con l’asse 
stesso. Ad analoga affermazione si perviene evidentemente a ri- 
guardo dell'andamento delle curve del reddito-consumo che incon- 
trano l’asse delle ordinate in punti al di sopra dell’origine degli assi. 

Resta ora da considerare quale probabilità abbiano le curve del 
reddito-consumo di incontrare uno degli assi coordinati. A favore di 
tale probabilità si può rilevare che ogni punto di incontro delle curve 
di indifferenza con gli assi coordinati è un potenziale punto P della 
figura 2 (o punto consimile sull’asse delle ordinate). Ed invero, per 


y 


0 Q P 


Figura 2. 


ogni curva di indifferenza che incontra l’asse delle ascisse (delle or- 
dinate), esisterà sempre un certo valore del rapporto fra i prezzi e un 
certo livello di reddito dai quali risulti una retta del bilancio tan- 
gente alla curva stessa nel suo punto di incontro con l’asse. Per con- 
tro, si deve invece tener presente che il valore del rapporto fra i 
prezzi dei due beni può essere anche tale che la corrispondente curva 
del reddito-consumo non incontri gli assi coordinati nè alla destra 
nè al di sopra dell’origine degli assi stessi (1). Nel complesso, rite- 
niamo però debbano considerarsi più frequenti i casi di curve del 
reddito-consumo che incontrano uno degli assi coordinati, i casi, 
cioè, di curve del reddito-consumo che, salvo l’esistenza di effetti di 
reddito negativi,. presentano il tratto caratteristico coincidente con 
uno degli assi stessi. Anche se, spesso, tale tratto potrà risultare 


molto breve. 


(+) Cfr. Appendice. 
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L’analisi che abbiamo svolta astrae evidentemente dalle curve 
di indifferenza che non incontrano gli assi coordinati. Ma le curve 
di indifferenza di tale tipo «non corrispondono alla maggior parte 
delle merci usuali; poichè con quelle curve, chi ha un’entrata picco- 
lissima comprerebbe merci di prezzo elevatissimo, sebbene in piccola 
quantità » (1). 


9. - Concludendo: 


non sempre il sistema di equazioni costituito dalla condizione 
necessaria per la massimizzazione dell'indice di preferenza e dall'e- 
quazione del bilancio fornisce, per ogni livello di reddito, la corri- 
spondente configurazione di equilibrio del consumatore; 


quando, per un certo livello di reddito, dalla soluzione del sistema 
sopraddetto risulti una x o una y negativa, la soluzione del problema 


; - R 
del consumatore deve essere ricavata dalla sola equazione y = —, 
R Py 
nel primo caso, ed x = , nel secondo caso, mentre la quantità del- 
Px 


l’altro bene è nulla; 


le configurazioni di equilibrio così ottenute non sono caratteriz- 
zate dall’uguaglianza fra il saggio marginale di sostituzione fra i due 
beni e il rapporto dei loro prezzi (?); 


se non esistono effetti di reddito negativi, quando una curva del 
reddito-consumo incontra l’asse delle ascisse (delle ordinate) in un 
punto alla destra (al di sopra) dell’origine, il suo andamento alla si- 
nistra (al di sotto) di tale punto deve coincidere con l’asse stesso; 


se riteniamo infine poco usuali le curve di indifferenza che non 
incontrano gli assi coordinati e non frequenti gli effetti di reddito 
negativi, l'andamento qui rilevato della curva del reddito-consumo, 
con un tratto — più o meno breve — coincidente con uno degli assi 
coordinati, deve ritenersi abbastanza normale (83). 


(*) PARETO V., Manuale di economia politica, Milano, 1906, p. 270. 
(*) La configurazione di equilibrio corrispondente al punto B nella fifura 1 


è costituita dalle quantità x = R ‘ed y = 0 ed è caratterizzata dall’uguaglianza 
px 
sopraddetta. Ma tale configurazione è ricavata ancora dalle (3). 

(*) Si ricordi però che le curve di indifferenza che incontrano gli assi 
coordinati e la mancanza di effetti di reddito negativi non sono condizioni suf- 
ficienti perchè le curve del reddito-consumo abbiano l’andamento sopraddetto. 
Infatti ciò dipende anche dal valore del rapporto fra i prezzi dei due beni (Cfr. 
supra p. 87). Si ricordi anche quanto rilevato nella nota 1 di p. 86). 
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1.A — Analizziamo qui l’andamento delle curve del reddito- 
consumo che si ricavano dai sistemi di curve di indifferenza corri- 
spondenti ai tipi più comuni di relazioni funzionali atte a definire 
una scala normale di preferenze del consumatore per due beni (1). 


2.A — La funzione adottata nel paragrafo 4 é la più semplice 
fra le funzioni analitiche che originano curve del reddito-consumo 
con il tratto caratteristico coincidente con uno degli assi coordinati. 

Il tipo di funzione a cui essa appartiene è rappresentato dal- 
l'equazione generale: 


(o + a): (y +5) =I (LA) 
in cui a, b, a e B sono costanti positive (2). Per i sistemi di curve di 
indifferenza della classe definita dalla (1.A) e: 


dy _ a(y + b) 
do  B(æ+a) 


e quindi, in corrispondenza alla (2), si ha la seguente relazione li- 
neare : 

pete a ola pap (2.4) 
x Py % Py 


y= 


Per valori di 2% > a , la (2.A) incontra l’asse delle ordinate nel 
Py a 
punto (o nella e al di sotto di questo punto la curva del red- 
apy E 
ab 


. . . . . x 
dito-consumo coincide con l’asse stesso. Per valori di sa 2 7 
Y 


abpy — Pa px o) 

A pe ME 
BPx 

e alla sinistra di questo punto la curva del reddito-consumo coincide 

con. l’asse stesso. Soltanto la curva del reddito-consumo corrispon- 


, la 


(2.A) incontra invece l’asse delle ascisse nel punto | 


dente al valore DA del rapporto fra i prezzi non presenta il tratto 
a 


caratteristico coincidente con uno degli assi coordinati. 


(2) Cfr. ALLEN R. G. D., Mathematical Analysis for Economists, London, 
1937, ristampa 1950, pp. 127 e 291 (nella traduzione italiana: pp. 137 e 316). 

(>) Alla sottoclasse di curve definita dall’equazione xa yB =I corrispondono 
sistemi di curve di indifferenza che non incontrano gli assi coordinati. 
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3.A — Per il sistema di curve di indifferenza definito dalla 
funzione 
e+y+ ay =], (8.A) 
dove la radice viene presa nel suo valore positivo, si ha, in corrispon- 
denza alla (2): 
v2xy + Y ne 


ag + wo py. 


Da questa si ottiene la quadratica implicita: 


px? 02 + 2(— Px? + Px Py — py?) xy + py? y? — 0 


e poichè risulta: 


px? == Px" if By pps 000 
— px? + Px Py — py? By? Oks oo 
0 0 0 


le curve del reddito-consumo che si ottengono dal diagramma di in- 
differenza definito dalla (3.A) hanno un andamento rettilineo; e 
nessuna di esse presenta il tratto caratteristico coincidente con uno 
degli assi coordinati (?). 


4.A — L’analisi svolta nel paragrafo precedente permette di 
determinare immediatamente anche l'andamento delle curve del red- 
dito-consumo che si ottengono dai sistemi di curve di indifferenza 
definiti dalla funzione più generale 


atytatb-+ V2bx + 20y + Day + 2ab— I (4.A) 


in cui a e b sono costanti positive e per la quale, in corrispondenza 
alla (2), si ha: 


V20x +2xy + 2ay + 2ab+db+H y px 
(25% + 20y Fay L2ad +ata py 


() Ci 2 Ais 
0 Cos Ass 
si Ase Oss 


= 0 (ax = 0x1) è la condizione perchè la curva definita ana- 


liticamente dalla funzione quadratica 


Qu X° + 2 Que © Y + doy? + 203% + 208 Y + das = 0 


rappresenti una coppia di rette, 


(? Tale risultato è immediato se si tiene presente che la (3.A) è una fun- 
zione lineare omogenea. 
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Infatti, il diagramma della (4.A) altro non è che il diagramma della 
(3.A) riferito a un nuovo sistema di assi con l’origine, riferita agli 
assi primitivi, nel punto di coordinate (a, b). E quindi le curve del 
reddito-consumo che si ottengono da un diagramma di indifferenza 
definito dalla (4.A) hanno andamento rettilineo ; e, di esse, soltanto 
V2ad + b 
V2ab + a 
prezzi non presenta il tratto caratteristico coincidente con uno degli 
assi coordinati. 


quella corrispondente al valore 


del rapporto dei 


5.A — Andamento parabolico hanno invece le curve del reddito- 
consumo che si ottengono dai sistemi di curve di indifferenza della 
classe rappresentata dalla equazione generale: 

æ + a A. 
a—yyto 
in cui a e b sono costanti positive e a > yb. Ed infatti, per tali si- 
stemi, in corrispondenza alla (2), si ha: 


(5.A) 


2ayy +b—2(y+D) _ pr 
o +0 "Ds 


da cui si ottiene la quadratica implicita: 
px? 2? + Apx py vy + py y? + (2a px?+ 4b px py) & + 
+ (4a px py + 8b py? — 40% py?) y + 
+ (a2px?+ 402 py? + 406 px py — ta?bpy) = 0 
e risulta quindi: 
px? 2px Py 
2px Py 4 py? 


Si rileva inoltre che delle curve del reddito-consumo che si ot- 
tengono da un diagramma di indifferenza definito dalla (5.A) sol- 
2ayb — 26 

a 


tanto quella corrispondente al valore del rapporto 


dei prezzi non presenta il tratto caratteristico coincidente con uno 
degli assi coordinati. 


an duel = 0 (012 — an) è la condizione perchè la funzione quadratica 


(*) 
Qa A2 : 
du &° + 2 Gao € Y + doy? + 2 013% + 202 Y + Mes = 0 rappresenti una parabola. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


IL CONTROLLO DEI MONOPOLI IN GRAN BRETAGNA (a) 


Con l’approvazione dell’Act del 1956 sulle pratiche restriitive nel 
commercio (Restrictive Trade Practices Act) la legislazione sui monopoli 
ha fatto un importante passo avanti. Giunte le cose a questo punto sembra 
utile tentare una valutazione dell’esperienza su cui si baserà questa forma 
di controllo. A questo fine sara necessario esaminare i risultati delle in- 
dagini che la Commissione dei Monopoli — in questo campo la prima ed 
unica istituzione governativa — ha compiuto per accertare la natura e 
Vampiezza delle pratiche monopolistiche e restrittive (parti II e III). 
Dovremo quindi vedere fino a che punto la nuova legislazione pud essere 
ritenuta appropriata allo scopo che dovrà conseguire (parti IV e V). 

Il « Monopolies and Restrictive Practices Act » del 1948 aveva con- 
ferito alla Commissione il potere di raccomandare al Governo un’azione 
di controllo delle varie specie di pratiche monopolistiche e restrittive; 
in pratica, però, di tale potere era stato fatto ben poco uso. La Commis- 
sione era, ed è tuttora, anzitutto un organo investigativo. La sua funzione 
è stata quella di preparare le necessarie premesse all’azione: di fornire, 
cioè, un’accurata conoscenza dei fatti. Questo compito essa lo ha anche 
assolto con serupolo ed obiettività (1). 

Lavoro e reperti della Commissione (2) si articolano in rapporti che 
possiamo dividere in due classi distinte: anzitutto, i rapporti che riguar- 
dano le strutture industriali « concorrenziali », ossia le industrie la cui 
attività commerciale è ripartita tra un numero così grande di aziende da 
non esservene una che, operando per proprio conto, collochi sul mercato 
tanto che le conferisca un controllo di qualche rilievo sul comportamento 
dell’industria a riguardo della formazione dei prezzi. Abbiamo, poi, i rap- 
porti sulle industrie « oligopolistiche », le quali rivelano il fenomeno op- 


(*) Conferenza tenuta il 30 agosto 1956 al convegno di Sheffield della Section F 
(Economics) della British Association for the Advancement of Science, e pubblicata, in 
riassunto, sulla « Llooyds Bank Review », London, October 1956. 

(1) Sull’Act del 1948 e sulle attività della Commission, cfr.: RUTH COHEN, The 
New British Law on Monopoly, « American Economic Review », March 1949, e Reports 
of the Commission Monopolies, « Economic Journal», March 1953; C. D. HERBURY 
and L. I. RASKIND, The British Approach to Monopoly Control, « Quarterly Journal of 
Economics», August 1953; W. A. Lewis, The British Monopolies Act, « Manchester 
School», May 1949; P. H. GUENAULT and J. M. JACKSON, British Monopoly Legislation 
in Practice, «Canadian Journal of Economics and Political Science», May 1954; ed 
ALEX HUNTER, The Monopolies Commissions and Economic Welfare, « Manchester 
School», January 1955, The Progress of Monopoly Legislation in Britain, « Scottish 
Journal of Political Economy », October 1955, e The Monopolies Commission and Price 
Fixing, « Economic Journal », December 1956. 

(2) Per le fonti ufficiali vedasi l’elenco in appendice. 
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posto: qui la maggior parte dell’attività commerciale è svolta da 3-4, 
forse mezza dozzina, di grandi aziende, la politica di ognuna delle quali 
può influenzare notevolmente i prezzi e la cui importanza sul mercato 
è quindi tale da poter sconvolgere le prospettive delle altre ditte. E’ chiaro 
che non esiste in effetti una distinzione netta tra le due specie di rap- 
porti, ma appare lo stesso opportuno mantenere la separazione conside- 
rata. 


II 


Come ci si poteva aspettare, l’industria « concorrenziale » è il ter- 
reno delle pratiche restrittive. Data l’esistenza di un numero grandissimo 
di produttori piecoli e medi sarebbe estremamente difficile effettuare un 
controllo completo dei prezzi e della produzione; tutti gli sforzi vengono 
invece diretti più a limitare la concorrenza che a costituire un monopolio 
collettivo. Normalmente le pratiche restrittive sono attuate per il tramite 
delle associazioni commerciali. Vale a dire che gli accordi restrittivi pren- 
dono generalmente forma nelle norme che regolano l’appartenenza a 
queste associazioni. Si tratta di regolamenti intesi a conformare il com- 
mercio a determinati modelli e fatti valere nei riguardi dei membri da 
una commissione di disciplina dell’associazione stessa. I membri che non 
li osservano sono chiamati a rispondere davanti al consiglio dell’associa- 
zione, che può anche essere un « fair-trading committee », o un più com- 
plesso tribunale non ufficiale, che si avvale di avvocati e, per emettere i 
suoi verdetti, di giudici coloniali a riposo. Le sanzioni comminate possono 
essere l’ammonimento, la multa, o la sospensione per un certo tempo di 
speciali condizioni commerciali. Di esse, la più grave (non spesso applicata), 
è l’espulsione permanente dall’associazione, che può comportare danni ri- 
levanti per l’azienda punita, venendosi questa a trovare tagliata fuori dai 
clienti o dai fornitori. 

Due sono le principali tecniche a cui si ricorre per frenare la con- 
correnza : l’esclusiva commerciale e gli accordi per la fissazione dei prezzi. 
Esse possono essere adottate separatamente oppure insieme. L’esclusiva 
commerciale può tanto significare che i produttori effettuano le loro ven- 
dite solo a distributori riconosciuti, oppure che l’associazione dei distri- 
butori si impegna a fare i suoi acquisti esclusivamente presso determinati 
produttori. I produttori e le associazioni tra distributori si possono reci- 
procamente concedere privilegi a proprio mutuo beneficio. Con l’adozione 
di questa misura gli « indipendenti » dell’industria vengono in gran parte 
estromessi dal commercio. Poichè, poi, il numero degli iscritti all’asso- 
ciazione è normalmente soggetto a limitazione, la misura in questione 
produce anche l’effetto di impedire il « libero ingresso » a nuove ditte. 

Negli accordi concernenti i prezzi, questi, dagli industriali associati, 
vengono normalmente fissati in base ad una media di tutti i loro costi. 
Questi costi, però, variano a seconda dell’importanza e dell’efficienza della 
ditta, non che al volume delle commesse. Si possono quindi avere effetti 
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economici di due specie. Il prezzo di ogni prodotto industriale è rappor- 
tato alla media di tutti i produttori, e non già ai costi di quelli che possono 
fabbricarlo più a buon prezzo; per il prodotto viene perciò fissato un 
prezzo superiore al necessario. In secondo luogo, una volta fissato, «il 
prezzo minimo comune » impedisce ai produttori più a buon mercato di 
praticare prezzi, o seonti speciali, mediante i quali potrebbero assicurarsi 
una sufficiente quantità di ordinazioni di articoli ch’essi sarebbero in 
grado di produrre più economicamente. Il prezzo fisso li obbliga, per 
poter coprire le spese generali, ad accettare ordinazioni di prodotti che 
altri potrebbero fabbricare più a buon prezzo. Perciò i costi dei singoli 
industriali finiscono con l’essere più alti del necessario e col trovare ri- 
flesso in una media dei costi ancor più elevata. Di conseguenza in regime 
di prezzi fissi l’attività produttiva è meno efficiente di quel che sarebbe 
in regime di concorrenza; la distribuzione delle risorse tende ad essere 
meno razionale (tipica, in circostanze di lavoro su larga scala, è la scar- 
sità di specializzazione); il livello generale dei prezzi è più alto del dovuto. 

Mediante accordo con l’associazione dei distributori, il prezzo fisso 
può anche essere esteso al commercio distributivo attraverso il manteni- 
mento del prezzo di rivendita. Si tratta in questo caso d’una pratica che 
mira ad assicurare margini di distribuzione e ad impedire che s’affermino 
dettaglianti che operino riduzioni di prezzi o che applichino nuovi metodi 
di distribuzione. 

Gli accordi restrittivi, comunque, raramente si presentano non ac- 
compagnati da qualche forma di pressione o da incentivi. Si ha pressione 
quando si verifica il « boicottaggio collettivo », ch’é, o un rifiuto collettivo 
dei produttori a rifornire distributori che commercino in prodotti di 
indipendenti o che riducano i prezzi, oppure un rifiuto collettivo dei di- 
stributori a trattare merci di produttori che insistano a far forniture a 
distributori non riconosciuti che abbassano i prezzi. In altri termini, il 
boicottaggio è un po’ come la messa in circolazione di una «lista nera » 
di indipendenti o di membri che l’associazione ha deciso di disciplinare. 

Quali incentivi diretti a far stare all’osservanza di un accordo pos- 
sono essere considerati i vari tipi di ribassi « di lealtà ». Ad un detta- 
gliante, ad esempio, può essere accordato uno speciale sconto «di asso- 
ciazione » per il solo fatto ch’é parte contraente d’un accordo. Inoltre, 
alla fine di ogni annata commerciale da tutti i membri dell’associazione 
dei produttori può ricevere uno sconto calcolato sul valore complessivo 
delle merci passate per le sue mani. Questa concessione passa sotto il nome 
di sconto « aggregato ». Superfluo dire ch’esso non viene concesso nel caso 
che risulti che il distributore abbia commerciato in prodotti di indu- 
striali indipendenti o che non si sia attenuto alle condizioni riguardanti i 


prezzi di rivendita (1). 


(1) Cfr., per analisi dettagliate dei metodi restrittivi, ALEX HUNTER in « Man- 
chester School », January 1955, e in « Economie Journal», December 1956. 
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Tali sono le pratiche restrittive vigenti nelle industrie « concorren- 
ziali ». Esse invitano a tre ordini di commenti (1). 

Il primo riguarda un punto forse un po’ accademico, ma non per 
questo meno interessante. Secondo il punto di vista ortodosso, accolto nei 
manuali di economia, il monopolista è uno che manipola prezzi e produ- 
zione con lo scopo di individuare la combinazione che gli assicuri il mas- 
simo ricavo; e l’associazione commerciale sarebbe un monopolio collettivo 
solo intento a massimizzare il guadagno comune. Ma uno studio attento 
dei rapporti della Commissione suggerisce una diversa interpretazione 
del comportamento dei membri delle associazioni commerciali. E” tipico, 
sembra, delle aziende addivenire ad accordi per proteggere sé stesse. Esse 
non sono tanto preoccupate di scegliere il punto più vantaggioso sulla curva 
della domanda collettiva (benchè non si escluda che ciò possa darsi) 
quanto di fissare dei limiti allo spirito di concorrenza. Gli accordi sem- 
brano intesi ad escludere, od a tenere sotto controllo, nuove ditte, nuovi 
prodotti, nuovi metodi: tutto quanto, in una parola, minacei di intro- 
durre mutamenti importanti in un’industria. Più di un fatto lo conferma. 
Per prendere in primo luogo i metodi dell’esclusiva commerciale, tanto 
efficaci nel contenere l’entrata sul mercato di nuovi soci, è evidente che 
si tratta di misure di carattere protettivo. Per quanto riguarda i prezzi 
fissi, per contro, è bensì meno ovvio ch’essi siano intesi allo stesso fine, 
però è chiaro che l’uso di stabilire prezzi « di associazione » in base ad 
una media dei costi dei membri non è il metodo d’un gruppo deciso a ri- 
cavare dalla sua posizione un reddito monopolistico; esso rappresenta 
piuttosto una tecnica di compromesso, con la quale si mira ad attirare, ed 
a tenere, in un accordo che escluda ogni concorrenza nei prezzi, quanti 
più produttori possibile. In terzo luogo, un effetto caratteristico degli 
accordi restrittivi sembra essere il fatto che ove i prezzi siano esorbitanti 
ciò non sia dovuto a fin di guadagni monopolistici, bensì, generalmente, 
alla necessità di coprire ‘il costo di una rilevante capacità produttiva ec- 
cedentaria, in particolare quella dei produttori e dei distributori meno 
efficienti. La Commissione ha, infine, accennato che le politiche dei prezzi 
ricorrenti in tutti i tipi di accordo sono normalmente moderate, nel senso 


(1) Esistono pure altre pratiche, forse più note, non basate sulla appartenenza in 
qualità di membro alle associazioni commerciali; ad esempio, il conseguimento del con- 
trollo sulle forniture di materie prime, la costituzione di « società combattenti », il con- 
trollo sulle forniture di macchinario e sui brevetti, e così via. Le associazioni commer- 
ciali si valgono, però, raramente di tali metodi; ad essi ricorrono generalmente, se mai, 
l’impresa od il gruppo che mirano a dominare un’intera industria (si veda, ad esem- 
pio, il rapporto sui fiammiferi). Si tratta, comunque, di manovre che fanno più parte 
del folelore che della pratica abituale del capitalismo monopolistico, ed è certo che l’in- 
dustria britannica rifugge dalle vistose tattiche da filibustieri attenendosi invece al 
metodo più discreto, e signorile, degli accordi tra associazioni di categoria. 
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che mirano ad assicurare ai membri profitti « giusti ». Tutto ciò è, in 
sostanza, quanto ci si aspetterebbe da una politica di pr *ezione (1). 

Il nostro secondo commento è di carattere più pratico. L’idea di mi- 
gliaia di aziende piccole e medie e di altrettanti distributori che addi- 
vengono ad accordi tra loro entro il guscio protettivo dell’associazione 
commerciale prospetta un quadro ben poco esaltante. Gli sfruttamenti 
e le inefficienze monopolistiche non sono in tutto questo nè ovvie nè 
drammatiche. Pure, con ogni probabilità sono i metodi restrittivi delle as- 
sociazioni commerciali che offrono in Inghilterra il principale problema 
su cui verte la legislazione antimonopolistica. 

Ciò dipende in parte dal numero e dalla diffusione di tali metodi. Dal 
suo rapporto sulla discriminazione collettiva risulta che la « Monopolies 
Commission » ha compiuto indagini nei confronti di 290 associazioni di 
categoria tra le più note (si tratta, dunque, di un’intera sezione rappre- 
sentativa del settore industriale e distributivo), il 57% delle quali ha am- 
messo di ricorrere sistematicamente ad accordi di discriminazione di vario 
tipo. Si tratta, come si vede, d’una cifra impressionante. Nondimeno, non 
sono in essa comprese (a) nè le associazioni commerciali che probabilmente 
si fanno promotrici di anelli di prezzi senza peraltro soster2rli o con la 
pratica dell’esclusiva commerciale o con il metodo del boicot: gio collet- 
tivo, (b) nè quelle altre — di cui non si conosce il numero — che, aval- 
lando una procedura consuetudinaria o non formale per i metodi restrit- 
tivi, sono state in condizione di dare una risposta negativa al questio- 
nario della Commissione. Finchè non funzionerà l’ufficio del Registro 
delle Pratiche Restrittive sarà ben difficile conoscere esattamente l’am- 
piezza della concorrenza limitata. Ma questa è senza dubbio grandissima; 
persino giganti dell’industria come le Associated Electrical Industries, 
la General Electrie Company e l’Imperial Chemicals, che chiunque cre- 
derebbe potenti abbastanza da poter fare a meno del ricorso a simili espe- 
dienti, reputano conveniente, quando non necessario, commerciare nu- 
merosi loro prodotti valendosi dei servizi di associazioni adeguate alla bi- 
sogna. 

E’, secondariamente, da tener conto degli aspetti qualitativi dei me- 
todi di cui si tratta. La continuità della loro applicazione tende a generare 
l’infelice preconcetto che il proteggersi dalle incertezze della concorrenza 
sia un diritto divino dell’industria inglese. La mancanza di una regola- 
mentazione completa o di un accordo sui prezzi porta al massimo i con- 
correnti ad un atteggiamento basato sul « vivere e lasciar vivere », crea 
il sentimento diffuso che meglio sia dare all’industria tranquillità che 
tenerla nell’agitazione della concorrenza. Il contrasto tra questo stato di 
cose ed il fervore di concorrenza che invece domina nell’industria, ad 
esempio, statunitense, è evidente, ed è stato rilevato da molti commen- 


(1) Si veda, ad esempio, i rapporti riguardanti i prodotti dentari, le cotonate 
stampate ed i semilavorati di rame. 
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tatori, anche inglesi, e spesso si esprime l’opinione che sia in gran parte 
l’influsso e l’efficienza del movimento Anti-Trust a render possibile la 
persistenza di un atteggiamento tanto diverso (1). 

In terzo luogo vien «da dire che sarà solo in virtù di sforzi massimi 
che si potrà giungere ad aver ragione di questo male dell’industria in- 
glese. S’ha, invero, a che fare con atteggiamenti che hanno gettato radici 
‘profonde e che sono divenuti istituzioni accettate. Ad esempio, le associa- 
zioni commerciali che normalmente attuano accordi restrittivi presentano 
pure un diverso aspetto: esplicano pure numerose funzioni irreprensibili 
connesse con la legislazione industriale, l’imposizione sulle società, la sta- 
tistica commerciale, l’unificazione qualitativa di prodotti, ecc., e sono, 
senza dubbio, in molte sfere le legittime rappresentanti degli interessi dei 
membri. E’ una vera sfortuna che nello stesso tempo queste attività as- 
solutamente legittime divengano spesso il mezzo di sviluppo di accordi 
protettivi. 

Un ulteriore ostacolo alla eliminazione delle pratiche restrittive in 
Inghilterra è rappresentato dalla loro stessa rispettabile genealogia. Nep- 
pure due decenni or sono i lunghi anni della depressione avevano creato 
un’atmosfera nella quale contingentamenti ed accordi restrittivi diretti 
a fissare i prezzi minimi, corrispondendo a una necessità dell’industria, 
erano anche oggetto d’approvazione sociale e governativa (2). (E” noto, 
infatti, come nel 1948 il Board of Trade avesse dato alla Federazione 
dei Calico Printers un certificato che, in forza del Finance Act del 
1935, permetteva quale richiesta lecita, per spese commerciali, i tri- 
buti pagati dai membri alla Federazione per l’accaparramento del « sur- 
plus di capacità » dell’industria). E a giudicare dalle proteste di uomini 
d’affari riportate dalla Monopolies Commission esiste un’avversione ge- 
nerale a credere che non vi sia più bisogno di ammortizzatori di questa 
specie. Per quanto a lungo si mantengano le condizioni di piena oceupa- 
zione, la depressione sarà sempre in agguato. E’ certo che la rimozione 
degli ostacoli alla concorrenza, intesa come elemento di possibile depres- 
sione, sarà un compito lungo ed arduo. 


III 


Nelle situazioni di oligopolio la natura dell’interesse pubblico è, per 
contro, assai meno evidente, Non esistono qui opinioni ben definite circa 
lo schema che nei confronti del mercato potrebbe assumere il comporta- 


\ 
(1) Cfr., specialmente, il rapporto Industrial Engineering dell’Anglo-American 
Council on Produetivity. 
(2) Cfr., tra gli altri, Lucas, Industrial Reconstruction and the Control of Com- 
petition, London 1937; STOCKING - WATKINS, Cartels or Competition, New York 1948; 


ed il Final Report of the Committee on Industry and Trade, CMD, 3282, 1929, pp. 
297-311. 
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mento degli oligopolisti. E questioni dibattute, come quelle relative alla 
desiderabilità dell’oligopolio per ragioni di efficienza, di prezzo, di con- 
correnza, di servizio verso il consumatore ece., dovranno forse ancora at- 
tendere per molto tempo una risposta soddisfacente. Non può, perciò, sor- 
prendere che in questo campo la Commissione sia più cauta nell’azzardare 
previsioni. Essa, comunque, delinea nei suoi rapporti i tratti di un mo- 
dello. 

La principale difficoltà è di valutare la natura e l’ampiezza della 
concorrenza: di sapere, cioè, se esista, come avvenga, se una diversa strut- 
tura sociale potrebbe produrre effetti migliori, e così via. Soccorrono alla 
spiegazione di questo punto due differenze fondamentali che intercorrono 
tra una situazione « di concorrenza » ed una di oligopolio. Anzitutto, il 
concetto di libertà d’entrata non ha lo stesso significato dove vi sia con- 
correnza solo tra pochi. Normalmente un oligopolista necessita di impianti 
dispendiosi; spesso s'ha a che fare con un’industria ad alto livello tecnico 
di funzionamento e che richiede, quindi, un impiego massiecio di mano 
d’opera specializzata; inoltre, l’ampiezza del mercato di ogni singola 
azienda è considerevole, ed implica, per ogni nuovo potenziale operatore, 
oltre che buona volontà, molto tempo e sforzi notevoli per assicurarsi i 
clienti. Di conseguenza la semplice abolizione delle pratiche restrittive 
all’entrata, che, allorchè si tratti di industrie in concorrenza, si risolve 
in una automatica ed efficace salvaguardia contro la monopolizzazione, 
non ha, invece, in questo caso effetto immediato ed è probabile che anche 
a lungo andare i suoi risultati siano scarsi. L’oligopolista ha una prote- 
zione naturale e, parrebbe, può star tranquillo. V’é la possibilità che 
grosse ditte di altre industrie entrino, ed esercitino concorrenza. Assi- 
stiamo, ad esempio, oggi alla penerazione di aziende petrolifere in certi 
settori dell’industria chimica e di quella della gomma con l’intento di 
trovarvi un collocamento economico per i loro sottoprodotti. In genere, 
però, anche le grandi ditte hanno bisogno di forti pressioni per decidersi 
ad arrischiare importanti modificazioni dell’ambiente industriale. 

La seconda differenza consiste in ciò, che una seria concorrenza nei 
prezzi è preclusa all’oligopolista. La circostanza che in questo punto ha 
più peso è, ovviamente, il fattore interdipendenza: quando i concorrenti 
sono pochi l’azione di ciascuno di essi ha una notevole influenza sulle 
condizioni del mercato; ed ogni membro del gruppo è ben consapevole sia 
dell’influenza che le azioni dei suoi concorrenti possono esercitare sui suoi 
profitti che dell’effetto che i suoi sistemi possono provocare sulle azioni 
dei concorrenti. Una riduzione di prezzo da parte di un oligopolista può 
risolversi in una rilevante contrazione sia dei mercati che dei ricavi degli 
altri membri del gruppo; questi saranno allora costretti a seguire il suo 
esempio, non badando a perdite, con l’occhio solo rivolto a conservare le 
loro rispettive posizioni. La consapevolezza di questa interdipendenza 
frena quindi ogni impresa nella sua condotta in tema di prezzi, sia in 
quanto paventa rappresaglie, sia perchè spera che il suo ritegno possa 
invogliare le altre aziende a comportarsi nello stesso modo. Nè va dimen- 
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ticata l’importante circostanza che i costosi impianti dell’oligopolista lo 
obbligano a sostenere gravose spese d’esercizio. Anzitutto, un forte ag- 
gravio di spese generali, che vanno coperte, non si presta ad aggressive 
politiche dei prezzi. Inoltre — ed è questo un punto su cui di solito si 
sorvola — l’esistenza di impianti costosi destinati a speciali tipi di pro- 
duzione rende estremamente difficile l’uscita da un’industria; l’oligopo- 
lista si trova, così, impegnato. E questa è una ragione anche più forte per 
non rischiare uno scontro con i concorrenti (1). 

La teoria offre una quantità di schemi, espressi in termini del com- 
portamento della concorrenza nei prezzi, per simili situazioni di oligo- 
polio. La soluzione trovata dipende dal complesso di ipotesi e di strategie 
che un dato oligopolista si suppone possa avere nei confronti dei suoi con- 
correnti (2). In pratica, però, le influenze limitative inerenti alla situa- 
zione predominano chiaramente sugli impulsi concorrenziali. La consape- 
volezza, cioè, di ciò che implica l’interdipendenza di mercato, l’onerosità 
delle spese d’esercizio, il bisogno di stabilità nella produzione, ed altro 
ancora, spingono ad intendersi e ad accordarsi. Posti di fronte alle im- 
prevedibili politiche di altre grandi aziende, i dirigenti sono incalzati 
dalla necessità di proiettare le loro previsioni quanto più lontano nel fu 
turo. 

L’esperienza pare insegnare che un oligopolio s’adagia su d’un mo- 
dello stabile di comportamento, la cui caratteristica peculiare è la preoc- 
cupazione di evitare una concorrenza nei prezzi. Non che non si diano 
spostamenti nella struttura di questi ultimi; ma essi vengono apportati 
a lunghi intervalli e solo dopo un accurato controllo di quanto possa tol- 
lerare il consenso all’accordo raggiunto nell’industria. Generalmente sono 
una o due ditte quelle che più prontamente reagiscono al variare delle 
condizioni; e sempre più va prendendo piede l’abito di lasciar che siano 
loro a prendere l’iniziativa di modificare i prezzi. Il costume delle « im- 
prese-guida » nella sfera dei prezzi vige specialmente là ove l’industria 
presenti un considerevole numero di piccole e di medie aziende ma sia 
dominata dalle politiche di pochi giganti (3). Capita talvolta, benchè non 


(1) Nelle vicissitudini di una depressione può risultare vero anche il contrario. Ad 
un certo momento la convenienza di svilire i prezzi può anche prospettarsi come il solo 
modo di coprire le spese d’esercizio e di impiegare le risorse impegnate. Ma, ovvia- 
mente, si tratterebbe d’una misura che potrebbe portare a una guerra di prezzi rovi- 
nosa per tutti. 

(2) Cfr., E. H. CHAMBERLIN, Theory of Monopolistic Competition, Cambridge, 
Mass., 1946, Ch. III; N. FELLNER, Competition Among the Few, New York 1949; e 
K. W. RorscHILD, Price Theory and Oligopoly, « Economie Journal», Vol. LVII 
(1947), pp. 299-320. 

(3) Cfr., ad esempio, R. L. HALL e C. J. HircH, Price Theory and Business Beha- 
viour, « Oxford Economic Papers», May 1939; P. M. SwEEzy, Demand Under Condi- 
tions of Oligopoly, « Journal of Political Economy », Vol. LXVII, 1939. Per la ca- 
sistica, studi di prim’ordine si trovano nei rapporti riguardanti i Pneumatici, l’Insu- 
lina, e le Lampadine. 
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Spesso, che gli accordi oligopolistici siano turbati da periodi di svilimento 
dei prezzi. Si sviluppa allora una concorrenza suscettibil« di degenerare 
in una guerra di prezzi, epperò il promotore di una campagna dev essere 
ben sicuro della sua strategia prima di intraprendere ciò che minaccia di 
convertirsi in una faccenda che va alle lunghe e che costa cara. 

Tutto sommato, si conviene dai più che i due eriteri massimi per giu- 
dicare dell’interesse pubblico nell’industria concorrenziale ordinaria — 
il libero ingresso e la concorrenza nei prezzi — non sono così facilmente 
applicabili agli schemi di comportamento oligopolistici. Qual'è, allora, il 
giudizio che si può dare di tali situazioni? In particolare, qual’è l’at- 
teggiamento assunto dalla Monopolies Commission nei riguardi delle indu- 
strie inglesi dominate dalle politiche delle grandi società ? 


Se separiamo i commenti della Commissione a riguardo degli ele- 
menti oligopolistici dalle sue opinioni in materia di metodi restrittivi af- 
fiora che l’oligopolio si avvantaggia di una ben precisata forma di ap- 
provazione. Tale risultato non è semplicemente la conseguenza della re- 
lativa superiorità della produzione su vasta scala. Senza dubbio questa 
circostanza è tutt’altro che secondaria. Ma le ragioni sono più complesse. 
Forse il miglior modo per indicare i punti di vista della Commissione è 
di rilevare i passi più significativi nei tre rapporti principali sull’oligo- 
polio. 

Cominciamo dal rapporto sull’insulina: abbiamo qui a che fare con 
un’industria in cui tre produttori, che riforniscono nella misura del 
100% il mercato interno e quello d’esportazione, hanno convenuto di ri- 
partire materie prime e forniture secondo un sistema di contingentamenti, 
e che si sono intesi circa i prezzi e gli sconti da praticare. La posizione di 
questi produttori è, inoltre, protetta dall’elevato grado di competenza 
tecnica e di esperienza specializzata richieste dalla produzione dell’insu- 
lina. Malgrado i pericoli di questa situazione, la Commissione ha ere- 
duto poter affermare che gli accordi della British Insulin Manufacturers 
«operano, e si può ritenere che continueranno ad operare, nell’interesse 
pubblico ». Essa è giunta a questa conclusione in quanto dal suo esame di 
quell’industria è risultato che l’alta produttività ed i bassi prezzi pra- 
ticati dal gruppo, non che l’alta qualità del prodotto, erano il risultato 
diretto di una politica di collaborazione tecnica e d’uno scambio di espe- 
rienza, di brevetti e di mezzi tecnici fra i tre industriali. E” stato pertanto 
concluso che «l’attuale posizione dei membri del B.I.M., quali esclusivi 
fornitori di insulina, è principalmente dovuto alla loro efficienza, alla 
loro intraprendenza e alla loro esperienza ». In tali circostanze non si è 
trovato motivo di interferire nella fissazione del prezzo o in qualsiasi 
altro aspetto d’una situazione in cui i consumatori si trovavano meglio 
serviti di quanto sarebbero stati in un regime più concorrenziale. 

Nel rapporto sulle lampadine troviamo un caso simile. In questo set- 
tore otto membri dell’associazione industriali provvedono all’80% della 
produzione complessiva del Regno Unito; e due di essi, la General Elec- 
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trie Company e la British Thompson-Houston, fabbricano da soli i due 
terzi dell’intera produzione dei membri. Le imprese di produzione su 
vasta scala contano molto nell’industria. La maggior parte della ricerca 
viene effettuata dai due giganti «in amichevole rivalità »; però dei suoi 
risultati vengono resi partecipi anche gli altri membri, e vige pure la con- 
suetudine del comune accesso ai brevetti e dello scambio di tecnica pro- 
duttiva e di consulenza. Vi è stato, di conseguenza, in questo settore, così 
la Commissione, « un rapido ed intenso scambio di informazione a riguardo 
dei nuovi sviluppi», che ha portato «ad una rapida applicazione di 
nuove scoperte », risoltasi, a tutto favore del pubblico, « in una progres- 
siva e forte riduzione del prezzo delle lampadine ». La Commissione proi- 
bisce nel suo rapporto certi metodi restrittivi dell’associazione; autorizza, 
però, quest’ultima a continuare a fissare i suoi prezzi, a condizione, tut- 
tavia, che questi si mantengano « ragionevoli » e che l’uso dello scambio 
delle conoscenze tecniche venga esteso a tutti i produttori disposti a con- 
formarsi al comune sistema dei prezzi. 

Nondimeno quello dei pneumatici resta il caso più dimostrativo. Un- 
dici industriali provvedono in questo campo al 100% della produzione 
complessiva, ed essi sono tutti quanti membri della Tyre Manufacturers 
Conference (T.M.C.). Dal punto di vista della forza di mercato, il loro 
numero effettivo è ancora minore. Il gruppo Dunlop produce da solo 1] 
50% del totale; l’altra metà è prodotta per il 40% dai quattro maggiori 
industriali che lo seguono, e per il 10% soltanto dai rimanenti sei pro- 
duttori minori. E’ stato accertato che la Conference fissava prezzi comuni 
per i nuovi pneumatici venduti al pubblico e che ne imponeva la vendita, 
solo attraverso distributori riconosciuti, al Tyre Trade Register a condi- 
zioni e con sconti convenuti. E’ stato inoltre trovato che, d’accordo con i 
produttori americani e continentali, i prezzi sul mercato d’esportazione 
erano fissati dalla Dunlop, in accordo con i produttori americani e con- 
tinentali. I prezzi della Dunlop erano invariabilmente seguiti dagli altri 
industriali inglesi (1). La Commissione raccomanda la cessazione del si- 
stema della Conference di fissare i prezzi, come pure la proibizione del 
mantenimento di qualsiasi specie di prezzi di rivendita imposti colletti- 
vamente o individualmente nella distribuzione dei pneumatici. 

D'altro lato, nonostante le raccomandazioni per l’abbandono del si- 
stema di fissare i prezzi, il rapporto rileva che « anche senza discussioni in 
seno alla T.M.C., gli industriali continueranno a stabilire per i pneumatici 


(1) Per contro i pneumatici venduti all’industria automobilistica erano in una 
lista «non restrittiva » (ossia, avevano prezzi individuali) e davano poco o niente gua- 
dagno. Figurava, infatti, come se i prezzi su questo mercato fossero quelli dell’indu- 
stria automobilistica, anzichè i prezzi della T.M.C. Anche i pneumatici di servizio pre- 
stati a ditte di trasporto rendevano profitti scarsi o nulli. E l’industria ricostruzione 
copertoni manteneva una certa capacità concorrenziale in conseguenza degli ottanta- 


cinque piecoli ricostruttori di battistrada che s’erano sviluppati indipendentemente dal- 
l’industria-madre. 
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prezzi identici o quasi. La struttura oligopolistica dell’industria, in una 
con la direzione dei prezzi assunta dal produttore maggiore, rende questo 
risultato praticamene certo (1). Cid, Ovviamente, non preoccupa la Com- 
missione. Essa sottolinea che i prezzi sarebbero fissati su una media dei 
costi dei vari produttori anzichè in base a quelli dei più efficienti tra 
loro; non con troppo ottimismo, la Commissione esprime nondimeno la 
speranza che la fine delle discussioni sui prezzi possa creare tra gli in- 
dustriali qualche incertezza a riguardo dei costi reciproci e forse portare 
ad un sistema di prezzi differenziati. 

Ma ciò che più meraviglia è che la Commissione non appaia affatto 
colpita dalla prospettiva di questo accordo sui prezzi. Una delle sue prin- 
cipali preoccupazioni sembra essere che la cessazione delle discussioni della 
Conference non conduca a disaccordi tra gli oligopolisti, magari ad una 
«rovinosa guerra di prezzi». Se ne può trarre la sorprendente conclu- 
sione che la Commissione sia preparata ad accettare l’inevitabilità di prezzi 
fissi oligopolistici in quest’industria caratterizzata da un così alto grado 
di concentrazione e che chiaramente intenda che le posizioni fondamen- 
tali non risultino sconvolte. Quali considerazioni possono aver determi- 
nato una decisione così relativamente favorevole alle grandi imprese ? 

Anzitutto, la Commissione ha trovato la struttura oligopolistica van- 
taggiosa per il commercio internazionale inglese. Con esportazioni che 
rappresentano il 20-30% del prodotto, la Gran Bretagna è il massimo 
esportatore di pneumatici del mondo. Poichè, tuttavia, il mercato interno 
degli Stati Uniti produce i cinque settimi della produzione mondiale di 
autoveicoli, i giganti americani, che sono i maggiori rivali dell’industria 
inglese, si troverebbero evidentemente in una posizione fortemente con- 
correnziale se mai intendessero sfruttare i mercati esteri. Dal rapporto 
traspare evidente il convincimento della Commissione che è solo a tutto 
profitto dell’industria britannica s’essa è organizzata così com’é. Sotto la 
energica direzione d’una Dunlop un oligopolio può esser sempre in grado 
di trovare un modus vivendi con un altro oligopolio, mentre di fronte 
ai produttori americani una struttura industriale di concorrenza verrebbe 
a trovarsi in una posizione caratterizzata da debole potere di contratta- 
zione. La Commissione è d’accordo con la Dunlop nel ritenere che l’in- 
dustria d’esportazione inglese non potrebbe correre il rischio di una guerra 
di prezzi: questa, infatti, mentre entro breve periodo rovescerebbe a suo 
sfavore la ragione di scambio, la porterebbe, probabilmente, a lungo an- 


(1) La convinzione dell’estrema improbabilità d’una concorrenza nei prezzi in 
questa industria è ciò che ha portato la Commissione alla sua Taeconiandazione Dai 
ortodossa di proibire nel commercio dei pneumatici persino il mantenimento dei prezzi 
di rivendita individuali. Essa ha concluso che la concorrenza nei prezzi è possibile, e 
che tale dovrebbe essere, tra i 27.000 distributori di pneumatici. Ma questa concor- 
renza verrebbe ad essere seriamente ostacolata qualora si permettesse ai Rena indu- 
striali, che fabbricano 1’80% del prodotto, di imporre oso prezzi individuali, proba- 
bilmente presso a poco identici (vedasi, per questo, avanti). 
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dare ad una perdita permanente dei suoi mercati. Percid stesso essa 
si astiene dal proibire accordi in materia di prezzi nella sfera del com- 
mercio internazionale. 

Secondariamente, il saggio di progresso in quest’industria, in termini 
di miglioramenti tecnologici fondamentali, è, ed è sempre stato, alto. Le 
più forti spese in Inghilterra sono sostenute dalla Dunlop nell’interesse 
del gruppo e delle sue filiali all’estero. Produttrice del 50% della produ- 
zione inglese, la Dunlop ha precedenti particolarmente buoni in fatto di 
prodotti nuovi. Fu essa ad iniziare la fabbricazione di pneumatici da 
aeroplano (1910), di copertoni giganti da autocarro (1921) e di gomme 
senza camera d’aria (1953). Fu, inoltre, la prima ad introdurre nuovi 
materiali, quali il nerofumo di gas (1904) e la tela rayon (1921). L’in- 
novazione di turno di cui è oggi pioniera riguarda gli importanti pro- 
gressi che sta facendo nell’impiego della gomma sintetica nella costru- 
zione dei pneumatici; a questo fine essa ha già avviato un impianto pilota 
e sta energicamente contribuendo alla formazione della International 
Synthetic Rubber Company destinata a rifornire di questo prodotto 
tutta l’industria dei pneumatici. Gli altri principali produttori ricevono 
abbondante consulenza e servizi tecnici dalle loro case-madri e dalle loro 
associate negli Stati Uniti e nel continente. Così, per quanto attiene alla 
attività di sviluppo, la Commissione non rileva carenza di iniziativa nella 
industria. Nulla, poi, in particolare trova da ridire contro la Dunlop 
quando sostiene di operare per l’industria inglese come un «corpo di 
conoscenze » sulla tecrica dei pneumatici e del caucciù. La Commissione ar- 
riva, infatti, ad affermare di non ritenere « che la Dunlop si sia valsa della 
sua posizione dominante nell’industria a detrimento dell’interesse pub- 
blico; nè che quanto fa per conservare la sua posizione di comando vada, 
o sia suscettibile di andare, contro l’interesse pubblico » (1). Per conclu- 
dere, la Commissione trova quest’industria ben diretta e la sua struttura 
bene adatta ad un rapido sviluppo economico. 

Questo secondo è forse il punto eruciale. In tutti questi casi la 
Commissione sembra in effetti riconoscere che l’oligopolio non va giudi- 
cato con le misure della concorrenza convenzionale. L’importante, in tali 
industrie, è ch’esse progrediscano attraverso il rinnovamento tecnico. In 
altri termini, la concorrenza tra le industrie giganti dovrebbe assumere 
la forma di una persistente attività innovatoria, elaborando e mettendo 
in atto nuovi metodi di produzione, adottando nuovi materiali, creando 
nuovi tipi di beni e di servizi e trovando per essi i mercati. Dato questo 
tipo di attività, non v’è più bisogno di libera entrata per ricavarne sangue 
fresco e nuove idee: con tutta probabilità queste si svilupperebbero anche 
in qualche oscura stanza d’un settore ricerche. Nè è poi così irrile- 
vante il fatto che gli oligopolisti collaborino in fatto di brevetti e di tec- 
nica di fabbricazione; al contrario, vi sono prove che lo scambio di infor- 


(1) Pneumatic Tyres (para. 550); sottolineato dall'autore. 
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mazioni previene inutili dispersioni di sforzi e che porta ad una fruttuosa 
fertilizzazione incrociata delle idee. 

E’ da tener conto, inoltre, della circostanza che nell’industria mo- 
derna le innovazioni sono costose e che lo vanno diventando sempre di 
più. Passato è il tempo in cui l’inventiva e l’iniziativa di un solo indi- 
viduo bastavano a trasformare un’industria, ed il moderno programma 
di potenziamento industriale è un esempio tipico dell’entità delle spese 
che comporta un’iniziativa di tal genere (1). Sotto questo riguardo è 
ancora la grande azienda che si trova avvantaggiata e la formula oligo- 
polistica del miglioramento fondamentale seguito da innovazioni massicce 
fa apparire miseri, se non del tutto insignificanti, gli stentati progressi 
collegati con la concorrenza dei prezzi. 

Ma ci stiamo forse dilungando troppo su ciò che è ovvio. Tutti questi 
sono fatti ben noti della vita economica e non dovrebbe arrecar sorpresa 
ad alcuno che la Commissione emetta, nel complesso un verdetto favore- 
vole agli oligopolisti inglesi. Non v’é dubbio ch’essi siano in posizione 
migliore della maggioranza degli altri produttori per adempiere la loro 
funzione contributiva allo sviluppo economico (2). Il termine « sviluppo 
economico » è qui usato con cognizione di causa. Un singolo oligopolista 
può bensì sentire soltanto il bisogno di capeggiare, non attruppandosi : 
ma è possibile che un punto di vista meno angusto scorga in una concor- 
renza tra pochi un sistema economico più atto ad elevare le condizioni 
reali di vita di quanto lo sia una economia tradizionale fondata sulla con- 
correnza nei prezzi (3). 

La Commissione sembra preparata a sottoscrivere al tipo di concor- 
renza che si svolge tra imprese giganti. In quanto proviene da un simile 
corpo, e consegue ad un’indagine accurata, l’opinione è importante ed 
autorevole. Le indicazioni in tal senso sono, comunque, abbastanza chiare 
ed ancor più le precisa la circostanza che non v’è cenno nei rapporti di 
suggerimenti a ripudio o a revisione in Inghilterra delle strutture vigenti. 
Non si vede, ad esempio, che sia stata presa in seria considerazione la pos- 
sibile alternativa d’un loro abbattimento per sostituirle con una struttura 
più concorrenziale. Non si può, d’altra parte, omettere di rilevare che 
non automaticamente e senza restrizioni la Commissione accorda agli 
oligopolisti inglesi la sua approvazione, bensì soltanto dopo attenta con- 


siderazione e con ampie riserve. 


(1) Vedansi, in particolare, le analisi dei conti profitti e perdite e dei b‘'anci rego- 
larmente effettuate dall’« Economist » a decorrere dal giugno 1949 (Cfr., ad esempio, 


il fascicolo del 14 luglio 1956). 

(2) Si può aggiungere, in questa connessione, che un’economia relativamente pic- 
cola, ma con grandi mercati d'esportazione, inevitabilmente presenta un certo grado 
di concentrazione in qualche industria (Cfr. HUNTER, op. cit., « Scottish Journal of 


Political Economy », October 1955). 
(3) Cfr. J. A. SCHUMPETER, Capitalism, Socialism and Democracy, London 1951, 


eh.’ 7-8. 
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Cosi, essa non si perita di proibire le pratiche restrittive tra gli oli- 
gopolisti quando le trovi (1). Inoltre incoraggia, quando è possibile, il 
« potere compensativo » (2) dei compratori su vasta scala, là dove esso 
contrasti gli oligopolisti. Infine — ed è questa la condizione fondamen- 
tale — è evidente che la Commissione pone particolarmente l’accento sul 
rendimento dell’industria oligopolizzata. Sinecure monopolistiche, esco- 
gitate o meno, non sarebbero tollerate; ed i leaders dell’industria sono te- 
nuti a dar prove manifeste di energia e di efficienza. Sembra certo che 
qualora si abusasse di una posizione oligopolistica, o si trascurasse di 
sfruttare le occasioni di migliorare, o dovesse capitare all’industria di 
attraversare una fase di contrazione suscettibile di limitare gravemente 
le sue possibilità espansive, le raccomandazioni della Commissione pren- 
derebbero una piega meno favorevole. Si potrebbero, ad esempio, imma- 
ginare raccomandazioni nel senso d’un regolamento dei prezzi (come quelle 
che si trovano nel rapporto sui fiammiferi) o magari anche di una nazio- 
nalizzazione, come metodi atti a rimediare ai casi meno desiderabili dello 
oligopolio. In conclusione, non si trova che un regime di concorrenza tra 
poche imprese giganti sia necessariamente contro l’interesse pubblico. Però 
si ammette che non escluda possibilità di abuso. Di conseguenza il pro- 
blema è quello di trovare la combinazione più adatta di esame e di con- 
trollo di questi moderni leviatani. 


LV: 


Le indagini della Monopolies Commission ci hanno permesso di deli- 
neare il problema del monopolio nei suoi tratti essenziali. Si tratta ora di 
considerare il meccanismo del controllo legale: di entrare, cioé, in un 
campo in cui ancora pochi punti di riferimento indicano gli sviluppi pos- 
sibili sotto questo riguardo. 

Esistono tanti metodi di controllo del monopolio quanti sono i paesi; 
non può, quindi, sorprendere che l’Inghilterra stia attendendo all’elabo- 
razione di un proprio sistema di forme legali. Il metodo più ovvio è na- 
turalmente quello della proibizione generale delle pratiche chiaramente 
e inequivocabilmente contrarie all’interesse pubblico; e di far valere tale 
proibizione in tribunale attraverso un'istituzione legale sul tipo della 
American Anti-Trust Division. Questo è, infatti, quanto la maggioranza 
dei componenti la Monopolies Commission ha raccomandato nel rapporto 


(1) Furono, ad esempio, proibiti i sistemi dell’eselusiva commerciale e della fissa- 
zione dei prezzi rispettivamente nei settori delle Lampadine e dei Pneumatici; fu fatta, 
tuttavia, eccezione per uno o due prezzi fissi che favorivano la ricerca e le politiche di 
sviluppo, o che contribuivano a mantenere l’unificazione qualitativa dei prodotti. > 

(2) Cfr. G. K. GALBRAITH, American Capitalism, London 1952, per il concetto di 
« potere compensativo »; e HUNTER, op. cit., « The Manchester School», January 1955, 
per una valutazione del potere compensativo quale metodo di controllo dei monopoli. 
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sulla discriminazione collettiva (1), e che, con tutta probabilità, avrebbe 
anche raccomandato in un suo rapporto generale sugli accordi per la 
fissazione dei prezzi (2). Molto vi sarebbe da dire, però, intorno al metodo 
diretto; esso funziona certamente bene nelle condizioni americane. E’, in 
particolare, probabile ch ’esso sia atto a convincere il mondo degli affari 
della serietà delle intenzioni governative a riguardo delle pratiche restrit- 
tive. Una legge, inoltre, entrata che sia in vigore, ha un aspetto più terri- 
bile d’una procedura di tribunale; ed il rispetto che ispira ai potenziali 
restrizionisti fa sì ch’essa si imponga in graù parte automaticamente. 
D'altro lato, è piuttosto ingenua l’opinione largamente diffusa che la 
proibizione legale possa risolvere in breve tempo il problema delle pra- 
tiche restrittive. I procedimenti giudiziari son cose che durano, e poichè 
una forma o l’altra di appello è necessaria, sia per certe classi di pratiche 
eccettuate che per questioni di legge, è certo che molti importanti ricorsi 
in seconda istanza si trascinerebbero a lungo, e ne passerebbe del tempo 
prima che i principali punti della legislazione potessero diventare defi- 
nitivi. 

Pertanto, muovendo dalla profonda convinzione che i procedimenti 
penali non sarebbero un rimedio appropriato contro le mancanze del 
mondo degli affari britannico, l’attuale governo inglese non ha optato per 
la proibizione generale. Per controllare le pratiche restrittive ha invece 
scelto una procedura legale a due tempi: la registrazione obbligatoria 
degli accordì restrittivi, ed un successivo esame davanti alla Restrictive 
Trade Practices Court inteso a stabilire se gli accordi possano continuare 
a rimanere in vigore o se pure essi siano contro l’interesse pubblico. 

L’Ufficio del Registro degli Accordi Restrittivi occupa una posizione 
chiave nel nuovo Act. Oltre a fissare metodo e termini della registrazione, 
l’ufficio dovrà preoccuparsi a che il Registro sia un accurato ed esauriente 
rendiconto degli accordi restrittivi dell’industria inglese. A tale fine è 
autorizzato ad inquisire se esistano intese e ad attingere informazioni à 
loro riguardo. Esso può, su domanda all’Alta Corte, procedere a interro- 
gazioni giurate dei funzionari di una compagnia o di una associazione. 
Ed è suo dovere‘querelare i contravventori all’obbligo della registrazione, 
o chiunque faccia false dichiarazioni o celi o distrugga documenti relativi 
alla registrazione. L’ufficio del Registro, infine (salvi i diritti di prece- 
denza eventualmente reclamati dal Board of Trade) funziona come agente 
dell’Act e in tale qualità provvede a portare davanti alla Restrictive 
Trade Court i procedimenti contro ogni accordo. E” obbligato a produrre 
tutte le prove, sia contrarie che favorevoli, sugli effetti dell’accordo per 


l’interesse pubblico. 


(1) Nei riguardi della esclusiva commerciale, del boicottaggio collettivo, degli sconti 
aggregati e dell’adozione ed imposizione collettive del sistema del mantenimento dei 


prezzi di rivendita. 
(2) Cfr. HUNTER, op. cit., « Economie Journal», December 1956. 
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Per sè stessa, la registrazione non ha un aspetto da far paura. Si pre- 
senta come non più che un mezzo per costringere le associazioni di cate- 
- goria a sottomettere i loro accordi ad un esame ed atto a permettere al Go- 
verno di rendersi conto della vera portata del problema delle pratiche re- 
strittive. À prima vista, invero, essa sembra conferire una certa rispetta- 
bilità ad un accordo. In effetti, avviene l’opposto: la sua vera importanza 
consiste nel creare una opinione sfavorevole agli accordi restrittivi sti- 
molando in tal modo le imprese a riconsiderarne l’opportunità o meno. 

La registrazione obbligatoria renderà, anzitutto, edotta la massa dei 
consumatori del numero e della vastità degli accordi restrittivi e susciterà 
probabilmente la loro avversione contro tali pratiche una volta si siano 
resi conto quanti dei loro acquisti quotidiani siano da esse toccate. Per di 
più, contro pagamento di un modesto diritto chiunque potrà, volendo, 
consultare il Registro ed ottenere dall’Ufficio copie legalizzate, o estratti, 
degli accordi. Di conseguenza tutti i particolari di qualsivoglia di tali ac- 
cordi diventeranno di dominio pubblico, sia attraverso la presa di visione 
diretta sia attraverso le informazioni che ne darà la stampa quotidiana. 
Facilissima è una previsione esatta dell’effetto generale di questa pubbli- 
cità. Comunque un’indicazione di ciò che potrebbe succedere la fornisce 
l’esperienza svedese. In seguito alla legge svedese sulla registrazione del 
1946 il 30% dei cinquecento e più accordi registrati in Isvezia nel periodo 
1946-51 o si sciolsero o furono ad essi apportate drastiche modificazioni 
per mettere i loro firmatari in grado di evitare le noie di ulteriori inchieste 
governative. La pubblicità fatta dalla registrazione fu tale che nel 1950 
fu costruito uno speciale « Cartel Office » inteso ad impartire agli uomini 
d’affari suggerimenti sul come modificare gli accordi al fine di evitare 
molestie. 

La nuova legge inglese, senza dubbio facendo tesoro della lezione sve- 
dese, contempla un addizionale incentivo a por fine agli accordi. Le asso- 
ciazioni commerciali hanno tre mesi di tempo per far registrare il loro par- 
ticolare tipo di accordo, durante il qual tempo esse possono o scioglierlo 
o liberarlo degli elementi restrittivi. La potente Tobacco Trade Associa- 
tion, costituitasi nel 1981 per far valere con i distributori i prezzi di ri- 
vendita dei produttori, immediatamente dopo l’approvazione della legge si 
avvalse di questa concessione per liquidare i suoi affari. La Radio Valve 
Manufactures’ Association annunciò che avrebbe abbandonato tutti «gli 
accordi per un’imposizione collettiva dei prezzi ». E v’é ragione di rite- 
nere che vi siano molti altri produttori di articoli spesso indispensabili in 
tutte le case già fermamente decisi ad evitare che i loro nomi e le loro in- 
tese conoscano la deleteria pubblicità del Registro degli accordi restrittivi. 
V’é da sperare che gran parte dell’efficacia dell’Act si risolva nell’an- 
nullamento di molti di tali accordi. 

Ben più difficile è prevedere quale sarà il risultato dei procedimenti 
davanti al nuovo Tribunale delle pratiche restrittive. Questo promette 
d’essere un'istituzione di controllo monopolistico senza preciso riscontro 
in nessun altro paese. Dal punto di vista formale esso è una Divisione del- 
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l’High Court. Cinque nuovi giudici saranno nominati dal Lord Chan- 
cellor, tre in Inghilterra, uno in Iscozia e l’altro nell’Irlanda Settentrio- 
nale. Ma una clausola addizionale ed insolita prevede anche la nomina di 
« altri membri », non più di nove e scelti tra gente non del mestiere, eletti, 
ciascuno, per un periodo di tre anni. E i procedimenti si svolgeranno da- 
vanti al giudice e ad almeno due di questi membri non professionisti. 
Un'altra caratteristica non comune di questo tribunale è che il suo com- 
pito sarà di giudicare dell’« interesse pubblico » degli accordi che gli ver- 
ranno sottoposti. Esso dovrà, in altri termini, valutare gli ampi effetti 
esercitati sull’industria da certe pratiche commerciali di cui si potran pro- 
durre ben poche prove di prima mano del tipo comunemente portato da- 
vanti a una corte, e che normalmente potranno essere solo descritte col ri- 
corso a una terminologia generale economica o statistica. Il tribunale avrà, 
in effetti, a che fare esclusivamente con un genere di testimonianze che gli 
avvocati, lusingati ma non meno diffidenti, definiscono prove «di esperti», 
e con un materiale ben poco suscettibile di sicure decisioni legali. La Res- 
trictive Practices Court, in una parola, avrà sia il compito di fare la legge 
che quello di interpretarla; e le sue funzioni saranno più affini a quelle 
di un foro amministrativo, per quanto sia probabile che farà del suo me- 
glio per mantenere la dignità e, sperabile, anche l’autorità di un tribunale. 

Da commentatori di sinistra sono state espresse preoccupazioni che la 
decisione finale sull’interesse pubblico degli accordi restrittivi possa ca- 
dere nelle mani di un tipo «legale » di tribunale, dominato da avvocati. 
Un tribunale legale, si pensa, sarebbe un tribunale «tenero » indebita- 
mente benevolo nei confronti degli accordi restrittivi. Questo concetto s’é 
formato in seguito alla piega presa dalle decisioni giudiziarie sulle restri- 
zioni al commercio emesse nel corso degli ultimi cinquanta anni. Queste 
decisioni hanno svigorito la dottrina tradizionale del diritto consuetudi- 
nario in merito alle pratiche limitative del commercio, cosicchè moltissime 
forme di accordi restrittivi sono rimaste, anche se non suscettibili d’esser 
fatte valere giudizialmente, forme tollerabili di accordi contrattuali; nè 
esse avrebbero potuto esser fatte oggetto di un’azione penale o magari 
d’una causa per risarcimento di danni, salvo l’improbabile caso che le 
parti interessate fossero risultate mosse da cattiveria. Ora nulla di ciò che 
è fatto nell’interesse dei propri affari può essere cattivo (1). 

A prescindere dalle circostanze accidentali connesse con le persone, 
non si vede come la Restrictive Practices Court potrebbe essere « tenera ». 
In essa i giudici, ad esempio, che rappresentano l’elemento legale, saranno 
superati di numero, in ragione di due contro uno, dai membri non profes- 
sionisti, scelti per la loro, « conoscenza ed esperienza in fatto di industria, 
commercio od affari pubblici ». E mentre i verdetti dei giudici prevar- 
ranno sui punti di legge, per quanto concerne la decisione finale in merito 


(1) Cfr. W. A. Lewis, Monopoly and the Law, « Modern Law Review», April 
1943, per una analisi di questa fase della legge inglese. 
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alla utilità pubblica di un accordo tutti i componenti la Corte avranno 
eguale voce in capitolo, e sarà un voto di maggioranza quello che in caso 
di divergenza d’opinioni determinerà la decisione. 

In secondo luogo, l’adozione di un tribunale di tipo legale ha proba- 
bilmente pregiudicato le probabilità d’una sopravvivenza degli accordi. 
Sara ben difficile produrre a un tribunale prove convincenti dei vantaggi 
della restrizione, o dimostrare, a favore di questa, i valori piuttosti astratti 
della concorrenza. L’atteggiamento tradizionale della legge è sempre stato, 
comunque, favorevole alla concorrenza. Si partirà, quindi, dal presupposto 
che gli accordi intesi a limitarla siano contro l’interesse pubblico. Sara 
questo il punto cruciale nel funzionamento della Restrictive Practices 
Court: significa che il difficile compito di dimostrare i vantaggi della re- 
strizione ricadra sui firmatari degli accordi o sulle loro associazioni di ¢a- 
tegoria; e la Corona non sara obbligata a provare la superiorita della 
concorrenza. L’Act sottolinea e mette in evidenza questa posizione giuri- 
dica definendo come restrittivi tutti gli accordi registrati, a qualunque 
classe appartengano, ed istruendo la Corte a pensarli come diretti contro 
l’interesse pubblico, a meno che essi non trovino giustificazione in una 0 
più delle cinque ragioni enumerate nella clausola 16 dell’Act. In confor- 
mità a queste ragioni l’elemento restrittivo di un accordo dev’esser det- 
tato dalla necessità 1) di proteggere il pubblico in connessione con l’ac- 
quisto e l’installazione di beni tecnicamente complicati, che potrebbero, ad 
esempio, richiedere un servizio qualificato dopo la vendita; o 2) di permet- 
tere alle parti contraenti di un accordo di far fronte al potere di fornitori 
monopolistici; o 3) di attuare un progetto vidimato di « razionalizzazione ; 
e così via. Il tribunale, inoltre, dovrà venir persuaso che la giustificazione 
della pratica in base ad uno qualsiasi di questi sei motivi non sia nondi- 
meno superata dal danno generale che al pubblico potrebbe derivarne. 

Il colpo finale alla tesi che paventa un tribunale « tenero » è il fatto 
che non si faccia parola della possibilità di appellare contro la sua deci- 
sione, a meno che non si tratti d’un, punto di legge. Riguardo ai fatti di 
una causa — più esattamente, riguardo all’interpretazione dei fatti di 
una causa — la sentenza del tribunale sarà definitiva. 

Tenendo conto della natura indefinita del materiale, difficilmente la 
posizione della Corte avrebbe potuto esser definita più rigorosamente. Non 
sì scorge affatto che il metodo legale adottato abbia fatto concessioni agli 
interessi del mondo degli affari. E’ lecito, piuttosto, pensare che un tribu- 
nale puramente amministrativo potrebbe facilmente mostrarsi più indul- 
gente, dal momento che non sarebbe tenuto a partir dal presupposto di una 
superiorità della concorrenza. Così, checchè se ne dica, il controllo delle 
pratiche restrittive farà il suo esordio muovendo da una posizione di forza. 
L’uso che di questa legge sarà fatto dipende ormai, più che altro, da coloro 
che saranno scelti a curarne l’applicazione. Un certo grado di fervore ideo- 


logico si conviene al controllo del monopolio meglio di un distacco scien- 
tifico. 
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D”altro lato non va dimenticato che le pratiche restrittive rappresen- 
tano solo una parte del problema del monopolio, e non ci si può attendere 
che il Tribunale, come il suo nome implica, possa coprire tutti gli aspetti 
del controllo. In particolare manca, almeno fino ad oggi, una disposizione 
speciale relativa al controllo sugli oligopolisti inglesi. 

Molte ne sono le ragioni, ed una di esse è ovviamente il fatto che un 
accordo oligopolistico può sfuggire alla rete della registrazione. Esso può 
sussistere in base ad una intesa tra grandi imprese, senza la necessità di co- 
municazioni o anche di contatti personali. Ed ora che tutti gli accordi re- 
strittivi dovranno essere registrati è da aspettarsi che prima o dopo gli 
oligopolisti tenderanno a fare affidamento su intese non formali di tal ge- 
nere al fine di tenersi fuori del controllo legale. Ma l’aspetto più preoccu- 
pante di questa situazione è che la restrizione potrebbe allargarsi per pre- 
venire la concorrenza tra i più numerosi distributori. La Commissione 
dei Monopoli non ha mancato di rilevare questo punto trattando del caso 
dei pneumatici. Il suo rapporto ha rivelato che non solo cinque grandi in- 
dustriali hanno potuto raggiungere un accordo circa i propri prezzi, ma 
essi hanno altresì potuto,operando ciascuno per proprio conto e rimanendo 
in tal modo al di fuori della nuova legge, imporre identici prezzi di riven- 
dita ai commercianti in pneumatici. In realtà la parte II del nuovo Act, 
che semplifica e rende più sicura ad un produttore individuale la proce- 
dura legale per il mantenimento dei suoi prezzi di rivendita, aiuta in ef- 
fetti l’oligopolista ad eliminare la concorrenza nei prezzi nel settore di- 
stributivo. 

Una seconda ragione è che la Restrictive Practices Court non è, pro- 
babilmente, lo strumento più adatto per giudicare dell’interesse pubblico 
di situazioni oligopolistiche. Centinaia di accordi le saranno portati da- 
vanti, ed è naturale che il suo esame delle condizioni vigenti nell’industria 
non potrà esser profondo. Non ci si può aspettare, infatti, ch’essa metta 
in chiaro la natura dell’interesse pubblico fin dalle fondamenta; questo 
l’ha già fatto la Commissione, con piena soddisfazione del Parlamento. 
Il suo compito sarà solo quello di esaminare i casi per scoprire se meritino 
eccezione in base a questo o quel motivo. Ma se questo è un trattamento 
che può andar bene per le industrie « concorrenziali », dove gli effetti 
delle pratiche restrittive assumono una tendenza regolare e prevedibile e 
le ragioni per l’eccezione sono poche, le situazioni oligopolistiche, invece, 
ne richiedono uno diverso. Per quanto indesiderabili per sè stesse, in 
un’industria oligopolizzata le pratiche restrittive (ad esempio, l’esclusiva 
commerciale o l’imposizione del mantenimento dei prezzi di rivendita) 
possono anche avere solo un’importanza superficiale. Per arrivare a ca- 
pire completamente i fattori che influiscono in un determinato caso è forse 
ben più importante conoscere a fondo altre questioni: quelle, ad esempio, 
riguardanti la particolare linea dello sviluppo tecnico d’una data indu- 
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stria, la necessità della razionalizzazione, l’indirizzo che stanno prendendo 
i movimenti di amalgamazione, la proprietà di filiali e i legami con l’in- 
dustria estera, il controllo degli sbocchi distributivi, ecc. Come dimostrano 
numerosi rapporti della Commissione dei Monopoli (ad esempio, quelli sui 
pneumatici e sulle lampadine), solo il più attento vaglio di complicate cir- 
costanze può mettere in chiaro le natura dell’interesse pubblico nelle 
grandi industrie. | 

Per fortuna é disponibile una soluzione bella e pronta. Con i poteri 
conferitile dall’Act del 1948, la Commissione dei Monopoli offre ancora il 
metodo migliore per trattare i monopoli. I suoi poteri investigativi sono 
ampi abbastanza. Su raccomandazione del Board of Trade essa pud inda- 
gare se un terzo o più dell’approvvigionamento di una data merce sia con- 
trollato da due o più persone qualsiasi nel caso che queste persone « con- 
ducano i loro rispettivi affari così da ostacolare o limitare in qualche 
modo la concorrenza ...volontariamente o no, oppure in seguito ad ac- 
cordo od intesa o no » (Paragrafo 3). Pressochè ogni accordo oligopolistico 
potrebbe praticamente esser fatto rientrare in questa definizione. Per 
quanto concerne le indagini, le accurate procedure della Commissione sono 
più che adeguate a delucidare la natura dell’interesse pubblico. E, infine, 
quanto al controllo, esso è previsto nell’Act del 1948, che specifica che, su 
raccomandazione della Commissione, o anche in base alla propria interpre- 
tazione d’un dato rapporto, il governo può rendere ‘esecutivo un ordine 
statutario che vieta qualsiasi pratica o accordo nell’industria in questione, 
qualora lo trovi contrario all’interesse pubblico (1). Abbiamo qui, dunque, 
tutti gli elementi essenziali per un accurato esame e un adeguato controllo 
dell’oligopolio. Si potrebbe aggiungere ch’è assai difficile che il controllo 
delle grandi imprese finisca con l’essere il litigioso affare che molti pa- 
ventano; probabilmente gli ordini statutari si riveleranno in gran parte 
superflui se le società saranno dirette come si deve. Le loro grandi dimen- 
sioni le rendono vulnerabili all’opinione pubblica; esse sono sensibili ad 
ogni sospetto che le loro pratiche possano essere non del tutto legittime o 
difettare di attenzione per l’interesse pubblico, e visibilmente si compor- 
tano nei riguardi della loro posizione come se questa fosse investita del 
grado e delle responsabilità delle industrie nazionalizzate. In effetti, se 
confrontate con le imprese nazionalizzate che vengono in mente, esse risul- 
tano più di queste suscettibili alle insinuazioni ed alle critiche del pubblico. 

Ancora non è stato ben chiarito se la Commissione dei Monopoli sarà 
diretta a questo preciso obiettivo. L’Act del 1956 ne riduce le dimensioni, 
ma le conferisce in più la responsabilità, che non aveva, di indagare sulle 
pratiche restrittive negli accordi d’esportazione. Essa, d’altra parte, resta 
ancora solida abbastanza, ed ha certamente un’esperienza sufficiente ad 
effettuare con successo numerose indagini nelle industrie oligopolizzate. 


(1) Cfr., a proposito di questo metodo di controllo legale, A. HUNTER, op. cit 


« Scottish Journal of Political Economy ». 
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Il Board of Trade sembra rendersi ben conto di questa possibilità, ed è 
probabilmente significativo il fatto che i poteri che la p- *cedente legge 
conferiva alla Commissione siano rimasti con la nuova tali e quali. Epperò 
sembra lecito affermare che dai due Act del 1948 e del 1956, se verranno 
usati in combinazione, potrà risultare un sistema di controllo, oltre che 
adeguatamente comprensivo, anche suscettibile d’adattarsi a pressochè 
qualsiasi circostanza monopolistica o ad ogni variazione di politica da 
parte d’un monopolio. 


ALEX HUNTER 


The University College of North Staffordshire, Keele, novembre 1956. 
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SUPPLEMENTO 


IL RIPRISTINO DELLA CONVERTIBILITA’ E L’ALT_RNATIVA 
FRA CAMBI FISSI E CAMBI FLUTTUANTI 


F. Vito 


RÉSUMÉ 


Le rétablissement de la convertibilité et l'alternative 
entre des changes fixes et des changes fluctuants 


Dans la discussion sur la convertibilité des monnaies, une part importante 
est assumée par l'alternative entre les changes fixes et les changes fluctuants 
lorsqu'il s’agit de choisir le mécanisme le mieux adapté pour faire front au dé- 
séquilibre des rapports économiques internationaux. Lorsqu'on a exclu le re- 
cours aux règles traditionnelles déflationnistes pour maitriser le décifit de la ba- 
lance des paiements, il s’agit de trouver un moyen pour adapter le niveau des 
changes à la structure des prix et des revenus capable de rectifier le déséqui- 
libre. 

La variation des cours de changes peut être confiée directement au mar- 
ché: en cas d’un bilan déficitaire dans un pays, la demande de devises est su- 
périeure à l’offre et fait monter les cours des changes; ceci agit de diverses fa- 
cons sur les prix à l’importation et à l'exportation exprimés en termes de devises 
étrangères et finit par renverser la situation et la ramener à un nouvel équi- 
libre. C'est le système des changes variables. Ou alors on peut fixer officielle- 
ment les cours de la monnaie nationale par rapport à l’or et aux devises étran- 
gères qui sont maintenus jusqu’à ce qu’ils se trouvent menacés par des troubles 
transitoires que l’on peut surmonter à l’aide de l’emploi des réserves; les auto- 
rités monétaires sont d’autre part autorisées à changer ce niveau lorsqu'il s’agit 
de corriger un déséquilibre grave de la balance des paiements. Dans les deux cas, 
c'est la variation des cours des changes qui déclenche le processus qui ramène 
Véquilibre. Avec la différence citée dans le premier cas, la variation est auto- 
matique tandis que dans le second, elle est confiée aux décisions des autorités mo- 
nétaires. La méthode des cours de changes fixes avec possibilité de changements 
est celle qui fut introduite par le Fonds Monétaire International. Elle est ca- 
ractérisée par la «stabilité relative des cours des changes» plus que par leur 
stabilité: l'expression anglaise « adjustable peg » semble la mieux adaptée, mais 
dans l’usage courant, on se sert de l’expression changes fixes qu’on oppose à 
celle de changes fluctuants librement. 

Lorsqu’on discute la proposition des changes flexibles, il faut distinguer net- 
tement s’il s’agit de trouver un expédient utile pour la phase de transition d’un 
régime de restrictions à un régime de convertibilité ou s’il s’agit de suggérer une 
méthode destinée à faciliter l'exclusion de disturbations futures de la balance 
des paiements à un moment où le pays aura déja atteint la phase de la converti- 
bilité. Comme expédientes temporaire, la proposition soulève des objections beau- 
coup moins décisives que dans le second cas, mais, même limitée à l’expédient 
transitoire, elle est sujette à des réserves qu’il ne faut pas négliger. Là où la 
‘confiance dans la monnaie était fortement ébranlée par de graves désordres et 
des perturbations violentes, elle a été rétablie seulement après une certaine pé- 
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riode de stabilité des changes à l’aide de contrôles; mais le risque d’une déprécia- 
tion sensible comme premier contre-coup de la transition est trop fort pour qu’il 
vale la peine d’expérimenter cet expédient. ( 

Le problème vraiment important est néammoins de décider des avantages 
de la méthode de la convertibilité. Le point de départ est que, comme il a été 
expliqué plus haut, la solution déflationniste des difficultés monétaires écartée, 
on se fie à la dévaluation de la monnaie par rapport aux autres pour provoquer 
le changement des rapports entre les prix intérieurs et les prix à l’importation 
et à l'exportation qui peut rétablir l’équilibre. Les défenseurs de la flexibilité 
soulignent que le niveau des changes obtenus par le jeu du marché est mieux 
adapté aux besoins que celui qui est déterminé par les autorités monétaires. 
N'est pas en jeu seulement le quantum de la dévaluation, disent-ils, mais aussi 
le quand. Admettre que ces deux problèmes seraient résolus correctement par 
les autorités monétaires serait, à leur avis, faire trop de crédit à leurs capacités. 

D'autre part, les objections contre la flexibilité ne manquent pas: s’il est 
exact que flexibilité ne veut pas dire instabilité des changes, il est tout de même 
exact qu’elle consent des variations fréquentes des cours. Ceci n’est pas une pers- 
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pective favorable parce qu’elle augmente les risques et fait obstacle à la con- 
cession de prêts à longue échéance. Le recours à des opérations à terme ne 
constitue pas un remède décisif parce qu’il augmente le coût. Il existe d’autres 
objections, quoique d’une importance moindre, qui sont les suivantes: les ban- 
ques centrales seraient moins prêtes à inclure dans leurs réserves des devises 
étrangères si elles n’ont pas la certitude que celles-ci conserveront une valeur 
stable; la détérioration de la monnaie se manifestera rapidement dans le sys- 
téme des cours stables par les pertes de réserves qui aménent 4 adopter rapi- 
dement les mesures nécessaires; avec les changes flexibles, le mécanisme est 
plus lent et les motivations d’une politique appropriée sont plus faibles. 

Nous arrivons maintenant à la question grave et compliquée de la spécula- 
tion. Une des critiques le plus fréquemment avancée contre la flexibilité est 
qu’elle livre la monnaie à la spéculation. Il faut ici distinguer selon que la flexi- 
bilité est limitée par un cours maximum et un cours minimum ou qu’elle ne l’est 
pas. Dans la première hypothèse, la critique n’est pas justifiée, parce que s’il est 
exact que la flexibilité est exposée à l’action dissolvante de la spéculation, elle ne 
se trouve pas sous ce rapport dans une situation plus mauvaise que le système 
de la stabilité relative. Dans cette hypotèse aussi, la spéculation va seulement 
comme on a l’habitude de le dire, dans une seule direction et est exempte de 
risques pour celui qui la pratique, à qui elle assure ainsi des gains certains, 
tandis qu’elle est toujours nuisible à la monnaie et expose à des pertes certaines 
les autorités monétaires. 

La situation est différente lorsqu'il s’agit de la flexibilité sans limite; ici 
la spéculation se dirige dans deux directions et peut agir également dans un 
sens équilibrant. Cette possibilité qui confirme après tout la fonction de la spé- 
culation sur les marchés libres, doit être reconnue. On ne peut pas exclure que 
la spéculation commette des erreurs. Ces erreurs peuvent s’appliquer à la direc- 
tion et à l’ampleur des oscillations. 

La logique des changes flexibles qui entend utiliser la spéculation dans sa 
fonction positive est appelée, à prévenir les manifestations pathologiques! Ceci 
exige que les autorités monétaires s’habituent à agir avec la contre-spéculation 
étc. On se demande ici si l’on ne commet pas une injustice contre celui auquel 
on fait, en régime de changes flexibles, confiance de tant de capacités et d’à 
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propos pour éviter les écueils, lui retirant cette confiance dans le régime de sta- 
bilité relative où il doit affronter des difficultés plus graves. 

Le point crucial de la controverse est alors autre. Les variations des cours 
des changes comme instrument d’équilibre ne soulèvent pas de doute tant qu'il 
s’agit de périodes suffisamment longues pour permettre aux facteurs productifs 
de se déplacer vers des activités qui travaillent pour l'exportation. Peut-on dire 
la même chose pour les courtes périodes? Cela dépend beaucoup de l’élasticité de 
la demande d’importations du pays considéré et de ceux avec lesquels il est en 
rapports commerciaux, mais une vue pessimiste n’est tout de même pas justifiée, 
On doit tenir compte outre de l'effet du revenu de celui de la substitution. 
D'autre part l’action des mouvements spéculatifs réagit rapidement mais il faut 
reconnaitre que l’adaptation des facteurs productifs aux exigences des variations 
de la valeur extérieure de la monnaie en temps utile n’a pas la même chance de 
se manifester dans les différents types d'économie. Cette constatation doit être 
appliquée aussi à d’autres aspects. La politique des changes ne peut pas être 
dissociée de la politique appliquée aux différents secteurs de l’économie et par- 
ticulièrement à celle de la main d’oeuvre. Là ou l’on trouve un pourcentage élevé 
de chômage chronique comme en Italie, le processus est beaucoup plus laborieux. 

Les difficultés d'adaptation de courtes périodes se rattachent à la méthode 
des variations des cours des changes soit sous la formule des changes flexibles 
ou sous celle de la stabilité relative. Il faut donc conclure qu’on ne peut pas 
parler d’une supériorité effective de l’une ou de l’autre méthode. Reste entier 
dans toutes ses difficultés le programme commun aux deux méthodes de seconder 
par une politique économique interne opportune les adaptations au marché inter- 
national. Si on veut parler d’antithése, il parait plus approprié de se référer au 
conflit entre la politique économique interne et les exigences de l’équilibre inter- 
national plus qu’à l’alternative entre les changes fixes et les changes variables. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die Wiedereinführung der Konvertibilität und die Wahl zwischen fixen und 
fluktuierenden Wechselkursen. 


Im Bereich der Diskussionen um die Konvertibilität der Währungen spielt 
die Wahl zwischen fixen und fluktuierenden Wechselkursen eine grosse Rolle, 
wenn es sich darum handelt den Mechanismus zu finden, der am besten geeignet 
ist den Gleichgewichtsstérungen in den internationalen Wirtschaftsbeziehungen 
entgegenzuwirken. Wenn man die traditionellen deflationistischen Regeln aus- 
schaltet um die Defizitpositionen der Zahlungsbilanz auszugleichen, so handelt 
es sich darum einen Weg zu finden um die Wechselkurse an eine Struktur der 
Preise und Einkommen anzupassen, die im Stande ist die Gleichgewichtsstórung 
auszugleichen. 

Die Schwankungen der Wechselkurse kônnen sich unmittelbar auf dem 
Markte auswirken: falls in einem gegebenen Land die Zahlungsbilanz im Defizit 
ist, so übersteigt die Nachfrage nach Devisen das Angebot und verursacht ein 
Steigen der Wechselkurse: dies hat eine ganze Reihe von Auswirkungen auf die 
in ausländischen Devisen ausgedriickten Import- und Exportpreise, welche am 
Ende die Situation umdrehen: man gelangt derart zu einem neuen Gleichgewicht. 
Dies ist das System der variablen Wechselkurse. Man kann aber auch von Amts 
wegen ein Niveau der Wechselkurse der heimischen Währung gegenüber dem 
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Gold und den anderen Währungen festsetzen, das man mit Hilfe von Reserven 
gegen vorübergehende Stérungen verteidigt; die mit der Betreuung der Wäh- 
rung beauftragten Stellen haben aber das Recht die Wechselkurse zu ändern, 
wenn es sich darum handelt eine ernste Gleichgewichtsstórung der Zahlungsbi- 
lanz auszugleichen. In beiden Fallen setzt die Veränderung des Wechselkursni- 
veau den ausgleichenden Mechanismus in Bewegung, mit dem Unterschied, dass 
im ersten Fall die Veränderung automatisch einsetzt, während im zweiten eine 
Entscheidung der Währungsbehôrden erforderlich ist. Die Methode der fixen 
Wechselkurse mit der Môglichkeit von Veränderungen wurde durch den Inter- 
nationalen Wahrungsfond eingeführt. Sie ist mehr durch eine « relative Wechsel- 
kursstabilität » gekennzeichnet als durch die Stabilität der Kurse. Der englische 
Ausdruck: adjustable peg ist eher angemessen. Im allgemeinen Sprachgebrauch 
wird jedoch der Ausdruck: fixe Kurse angenommen und dem der frei fluktuie- 
renden Wechselkurse entgegengestellt. 

Wenn man flexible Wechselkurse verlangt muss man gut unterscheiden ob 
es sich um ein nützliches Werkzeug für die Zeit des Uberganges von einem 
Kontrollsystem zur Konvertibilitat handelt oder um eine Methode, die die Besei- 
tigung künftiger Stórungen der Zahlungsbilanz erleichtern soll, wenn die Kon- 
vertibilitàt wieder hergestellt ist. Als zeitlich begrenztes Hilfsmittel lassen sich 
wesentlich weniger entscheidende Gegengriinde dagegen finden als im zweiten 
Fall. Aber auch mit der Begrenzung auf eine Ubergangszeit ist es wichtigen 
Einwendungen unterworfen. Wo das Vertrauen in die Währung, das durch 
schwere Stórungen stark erschúttert war, erst nach einer gewissen Zeit stabiler 
Wechselkurse, die mit Hilfe von Kontrollmassnahmen aufrechterhalten wurden, 
wiederhergestellt wurde, ist die Méglichkeit der Wahrungsentwertung als erste 
Folge des Uberganges zu stark als dass es der Mühe wert wire dieses Mittel zu 
versuchen. 

Das wirklich wichtige Problem besteht in der Entscheidung welche Vorteile 
die erreichte Konvertibilitat mit sich bringt. Als Ausgangspunkt wird, wie oben 
dargelegt wurde, die Môglichkeit ausgeschaltet durch Deflation Währungs- 
schwierigkeiten zu begegnen und man verlässt sich auf Wertveränderungen der 
Wahrung im Verhältnis zu anderen um die zur Wiederhestellung des Gleichge- 
wichtes notwendigen Anpassungen der internen Import- und Exportpreise her- 
beizufiihren. Die Anhänger der Flexibilitàt heben den Vorteil der leichteren An- 
passung durch das Spiel des Marktes hervor gegeniiber den Eingriffen der Be- 
hórden. Es handelt sich, so sagen sie, nicht nur darum die Hóhe der Abwertung 
zu bestimmen sondern auch den Zeitpunkt. Man mutet den Behórden zu viel zu, 
wenn man annimmt, dass sie beide Probleme richtig zu lésen imstande sind. 

Gegen die Flexibilität fehlt es aber auch nicht an Argumenten: wenn es 
auch richtig ist, dass Flexibilität nicht mangelnde Stabilität bedeutet, so ist es 
doch sicher wahr, dass sie oftmalige Wechselkursschwankungen zulässt. Dies 
ist aber keine erfreuliche Zukunftsaussicht, denn sie erhòht die Schwierigkeiten 
und Risken der langfristigen Anleihen. Terminoperationen bedeuten kein entschei- 
dendes Heilmittel, weil sie Kosten erhóhen. Andere Einwendungen von gerin- 
gerem Gewicht: Die Zentralbanken werden weniger gerne bereit ausländische 
Wahrungen als Teil ihrer Reserven zu halten wenn sie nicht die Sicherheit ha- 
ben, dass diese wertstabil bleiben werden; trotz stabiler Wechselkurse wird sich 
die Geldentwertung im Schwinden der Reserven ausdriicken, die zur Ergreifung 
der erforderlichen Massnahmen führen wird. Bei flexiblen Kursen ist der Mecha- 


nismus langsamer und der Anreiz zu einer entsprechenden Politik viel schwä- 
cher, u. s. w. 
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| Wir gelangen nunmehr zur wichtigen und komplizierten Frage der Speku- 
lation. Eine der häufigsten Einwendungen gegen die Flexibilität ist dass sie die 
Wahrung der Spekulation preisgibt. Hier muss man aber unterscheiden ob die 
Schwankungen nach oben und unten begrenzt sind oder nicht. Im ersteren Fall 
ist die Kritik nicht gerechtfertigt denn, wenn es auch richtig ist, dass die Wäh- 
rung der Spekulation ausgesetzt ist, so befindet sie sich in dieser Hinsicht in 
keiner schlechteren Lage als im System der relativen Stabilitat. Auch hier bewegt 
sich die Spekulation, wie man sagt, in eine einzige Richtung: sie ist risikolos und 
sichert dem Spekulanten Gewinn, ist aber immer von Schaden fiir die Wahrung 
und setzt die Wahrungsbehérden sicheren Verlusten aus. 

Ganz anders steht es, wenn es sich um die unbegrenzte Flexibilität handelt. 
Hier bewegt sich die Spekulation in zwei Richtungen und kann als Gleichgewi- 
chtsfaktor fungieren. Diese Móglichkeit, die im Grunde die Funktion der Spe- 
kulation auf freien Märkten bestätigt, muss anerkannt werden. Niemand kann 
jedoch ausschliessen, dass die Spekulation Fehler begehen kann. Diese kônnen 
sich sowohl auf die Richtung und auf die Bedeutung der Schwankungen be- 
ziehen. Die Logik der flexiblen Wechselkurse, die die Spekulation in ihrer posi- 
tiven Funktion auswerten will, soll pathologischen Erscheinungen vorbeugen. 
Dies setzt aber voraus, dass die Währungsbehôrden sich darauf einstellen mit 
der Gegenspekulation einzugreifen, etc. Hier erhebt sich die Frage ob diejenigen, 
denen man so viel Fahigkeiten zu richtigem und zeitgemässen Eingreifen zu- 
mutet um sich im Fluss der flexiblen Wechselkurse zurecht zu finden, nicht un- 
gerecht behandelt werden, wenn man ihnen diese Fahigkeiten im System der re- 
lativen Stabilitàt mit seinen grósseren Schwierigkeiten abspricht. 

Der Angglpunkt der Kontroverse ist ein anderer. Die Wechselkursschwan- 
kungen als Gleichgewichtsfaktor begegnen keinem Zweifel, wenn es sich um ge- 
nügend lange Zeitperioden handelt um den Produktionsfaktoren zu erlauben sich 
auf die Erzeugungen umzustellen, die fiir die Ausfuhr arbeiten. Kann man das- 
selbe auch fiir die kurzen Perioden sagen? Viel hangt von der Elastizitat der 
Nachfrage nach Einfuhren im betrachteten Lande ab und auch in den Ländern 
mit welchen das erstere in Austauschbeziehungen steht. Eine pessimistische Ein- 
stellung ist jedoch nicht gerechtfertigt. Man muss auch neben dem Einkommens- 
effekt, den der Substitution in Rechnung stellen. Auch die Wirkung der rasch 
reagierenden Spekulation. Man muss aber erkennen, dass die Anpassung der 
Produktionsfaktoren an die Forderungen der Schwankungen des äusseren Geld- 
wertes sich nicht in gleicher Weise und in gleichem Tempo in den verschiedenen 
Wirtschaftsformen vollzieht. Diese Erkenntnis lasst sich noch auf andere Aspekte 
ausdehnen. Die Wechselkurspolitik lässt sich nicht von der Politik bezüglich der 
anderen Sektoren der Wirtschaft insbesondere der Beschäftigungspolitik loslô- 
sen. Wo, wie in Italien, ein hoher Prozentsatz chronischer Arbeitslosigkeit be- 
steht, ist der Prozess wesentlich schwieriger. 

Die Anpassungsschwierigkeiten in der kurzen Periode beziehen sich auf die 
Methode der Wechselkursveränderungen, es móge sich um flexible Wechselkurse 
oder um relative Stabilitat handeln. Man kann daraus schliessen, dass man nicht 
von einer Überlegenheit der einen über die andere Methode sprechen kann. Das 
Problem, das beiden Formen gemeinsam ist, besteht weiter, das heisst, wie man 
mit Hilfe einer entsprechenden inneren Wirtschaftspolitik die Anpassungen an 
den internationalen Markt sichern kann. Wenn man von einer Antithese spre- 
chen will so erscheint es richtiger von einem Konflikt zwischen innerer Wirt- 
schaftspolitik und den Forderungen des internationalen ‘Gleichgewichtes zu 
sprechen als von der Alternative zwischen fixen und variabeln Wechselkursen. 
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RECENSIONI 


BAADE F., Welternihrungswirtschaft (Hamburg: Rowohlt Verlag, 1955, 16°, pp. 
174, s.i.p.). 


Questo volume è come l’anello di turno nella catena degli studi che l'Autore 
va dedicando ai problemi dell’agricoltura mondiale. La prima trattazione in merito 
risale, infatti, a una memoria che, come delegato alla Conferenza economica mon- 
diale, il Baade aveva presentato nel 1926 sul tema delle « Riserve produttive e di 
mano d’opera dell’agricoltura europea ». Il risultato del successivo perfeziona- 
mento, in Turchia e negli Stati Uniti, delle sue conoscenze in questo campo fu- 
rono il libro « Pane per tutta Europa » del 1952 ed il saggio dell'anno dopo su 
« L’agricoltura tedesca come socia di una comunità agraria europea », che rical- 
carono, approfondendola, la linea tracciata con la memoria del 1926. « Welt- 
ernährungswirtschaft », inserito nella « Rowohlt Deutsche Enzyklopädie », costi- 
tuisce, in sostanza, il logico sviluppo dell’analisi europea delle possibilità alimen- 
tative della terra in una analisi più ampia, mondiale. Espositivamente nitido, coe- 
rente nelle argomentazioni fondate su dati ben documentati, il lavoro è permeato 
dello stesso confortante e contagioso ottimismo che da decenni sorregge l’Autore a 
riguardo delle prospettive di incremento della produzione mondiale delle derrate 
alimentari. I 12 capitoli di eui consta portano, in traduzione, i seguenti titoli: 
I. Come eresce la popolazione della Terra; II. Ampliamo il nostro spazio nutri- 
tivo; III. La legge fondamentale dell'aumento della popolazione; IV. Le riserve 
del sottosuolo; V. L’allargamento dell’irrigazione; VI. Gli oceani come fonte di 
nutrimento; VII. Dall’agricoltura primitiva a quella moderna; VIIT. La nutrizione 
delle piante; IX. L'industria e le miniere apportano pane e carne; X. Lo spazio 
nutritivo terrestre nel quadro dell’applicazione generale della tecnica moderna; 
XI. Uno sguardo allo sviluppo della. produzione alimentare mondiale nei prossimi 
decenni; XII. Obiettivi e fondamenti della politica mondiale della produzione ali- 
mentare. In appendice al volume, che è corredato di una aggiornata bibliografia 
specifica e di indice analitico, figura un’interessante trattazione enciclopedica della 
voce di riferimento « Welternahrungswirtschaft », ossia del soggetto « Economia 
della produzione alimentare mondiale >, intesa come particolare disciplina della 
ricerca economica internazionale. 


M. I. A. 


GARRONE N., Le Borse Valori (Milano: Edit. F. Vallardi, 1956, pp. XIV + 720, 
L. 6.500). 


Il volume si allinea come quinto della « Scienza del Commercio », il trattato 
dello stesso A., già ben noto in Italia e fuori, ed arricchisce degnamente il settore 
delle opere dedicate all’attività borsistica, così delicata nei suoi meccanismi e nei 
suoi riflessi su tutta l'economia nazionale; frutto indubbiamente di lunga elabo- 
razione, esso offre una vasta trattazione delle operazioni in titoli, cui seguono 
ampi capitoli su quelle in cambi e in metalli preziosi; in appendice, diffusi rife- 
rimenti sulle principali borse estere. 
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Il fondamento delle innumerevoli affermazioni è suffragato quasi sempre da 
richiami dottrinari in martellanti citazioni delle più apprezzate fonti italiane e 
straniere. 

L’opera illustra soprattutto l'ordinamento delle borse italiane, ed offre un 
corredo di cognizioni quanto mai ricco in una larga fenomenologia delle varie ope- 
razioni. La trattazione desta vivo interesse sia per la parte meramente tecnica che 
per quella storico-eritica, entrambe esposte con arte di vecchio docente mai di- 
mentico — specie in tale materia — della necessità di selezionare il meglio della 
realtà: spiega in principio la finalità precipua della istituzione, che è di facilitare 
l’incontro di coloro che offrono e coloro che domandano titoli, divise, metalli pre- 
ziosi o altre merci ed illustra poi l’importanza della funzione dei mediatori, nelle 
loro varie figure specifiche. Segue l'esposizione del regime fiscale dei vari contratti 
e della esecuzione pratica dei relativi ordini, con tutte le registrazioni cui sono te- 
nuti per legge gli agenti di cambio. Un utile riassunto chiude la parte generale. 

Le singole operazioni, le contrattazioni a premio nei loro vari tipi, le diverse 
combinazioni speculative e gli arbitraggi vengono pure illustrati con esempi pra- 
tici; la loro analisi critica porterebbe assai oltre il limite imposto a queste note, 
ma non va taciuto che, alla tecnica operazionale, l’A. ha sempre unito — comple- 
tamento prezioso — cenni anche ampi sull’indole giuridica delle varie transazioni. 

L’illustrazione delle molteplici combinazioni speculative, con le quali spesso 
sì rischia di danneggiare i cassettisti dei titoli manovrati, inducono invero a riflet- 
tere sulla gravità di tali possibili giuochi e fanno ricordare quanto con saggezza 
notava di recente al riguardo un autorevole esperto della materia, « se sia lecito », 
cioè, « considerare il mercato mobiliare — che per definizione serve interessi ge- 
nerali — quale strumento per perseguire interessi particolari: problema grosso... ». 

Della fase più delicata della vita delle borse, la «liquidazione », VA. spiega, 
offrendone esempi, ogni aspetto tecnico e formale ed anche qui ampie note con- 
sentono di approfondire l’analisi della «liquidazione » stessa, permettendo con- 
fronti con quella delle borse estere più importanti. Seguono i vari casi di « insol- 
venza » e la loro sistemazione secondo le leggi ordinarie o le norme speciali; dalle 
procedure coattive ai componimenti amichevoli delle insolvenze medesime o alla 
cosidetta « liquidazione d’ufficio », per non citare che le principali, il testo illustra 
modalità e pratiche conclusioni e perfino le possibili complicazioni (ad es., pro- 
cedure fallimentari o di concordato preventivo apertesi nel corso delle liquida- 
zioni). Dei cambi, materia irta di difficoltà espositive non indifferenti a motivo 
delle complesse vicissitudini da essa avute in quasi tutti i Paesi, VA. illustra anche 
le transazioni in borsa e fuori borsa quali sarebbero in regime liberistico, sì che il 
lettore possa conoscere quel che potrebbe essere il loro normale svolgimento. 

Un paragrafo di carattere storico espone poi come si sia gradatamente pas- 
sati dal cennato regime ante 1914 a quello di monopolio e poi di semplice controllo 
che, sebbene ridotto, è ancora il regime attuale. Diffuse osservazioni sulle perfe- 
zionate forme dei regolamenti internazionali, dagli accordi di clearing alla crea- 
zione e funzionamento dell’Unione Europea dei Pagamenti, e sulle parziali libera- 
lizzazioni intervenute negli ultimi tempi, aggiornano il lettore, mentre d’altra 
parte, gli vengono fatte chiare esemplificazioni e forniti ragguagli sulla forma- 
zione e pubblicazione dei prezzi ufficiali. 

Il commercio dei metalli preziosi riceve adeguata trattazione nel sesto capi- 
tolo, ove è esposto, fra l’altro, il delicato. problema del prezzo dell’oro, prezzo che, 
anche facendo astrazione dal fatto della cessata libera monetazione, comporta ine- 
vitabilmente raffronti con quello legale delle rispettive unità monetarie nazionali 
influendo sui prezzi delle altre merci e determinando interventi delle Autorità. 
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Con piacere si leggono le belle pagine sui vantaggi, i mali e l’ambiente tutto 
particolare delle borse, poichè vi è posta in rilievo la funzione fondamentale delle 
borse stesse, equilibratrice e livellatrice dei corsi in libere transazioni e l’alto va- 
lore significativo del listino e delle tendenze. 

Utile una moderata attività speculativa, attività comprensibile del resto e co- 
munque — com'è risaputo — inevitabile; incerti i suoi confini con i giuochi di 
borsa, i quali, in uno con l’aggiotaggio, sono assai più dannosi della speculazione. 
L'A. illustra poi gli inconvenienti, talvolta anche gravissimi, cui può dar luogo 
un’attività borsistica incontrollata. Tutto ciò ha determinato, nel tempo, com'è 
noto, la creazione di controlli da parte dello Stato, sebbene, almeno finora, assai 
poco efficienti: i vari provvedimenti di chiusura delle borse, ad es., e i vari di- 
vieti o sospensioni di determinate contrattazioni hanno fatto troppe volte ricor- 
dare il vecchio adagio della stalla e dei buoi. Segue l’analisi delle misure cautela- 
tive in tal campo (diritto di sconto, su cui l'A. opportunamente si diffonde; di- 
ritto di proroga, obbligo di copertura, del quale vengono ricordate le alterne vi- 
cende nel nostro Paese; condizioni per l'ammissione dei titoli a quotazione, rego- 
lamentazione delle facoltà degli operatori e della mediazione, controllo del mercato 
privato, ivi compresa la famosa coulisse; le banche ed i vari uffici di mediazione). 

Con utili accostamenti a grossi problemi tuttora insoluti, quali, ad es., l’ordi- 
namento giuridico delle società per azioni, PA. mette coraggiosamente il dito su 
piaghe ancora esistenti da noi ed espone difetti e incongruenze anche notevoli, pur 
rilevando i perfezionamenti realizzati al riguardo in Italia e riconoscendo la com- 
plessità delle questioni ancora insolute. Avverte che, dal lato borsistico, la nomi- 
natività dei titoli azionari non vale — come insegna l’esperienza di Paesi assai più 
grandi del nostro — ad evitare gli eccessi della grande speculazione, cioè della 
peggiore, mentre riduce semmai quella piccola e per ciò stesso la meno dannosa; 
mette in rilievo l'aspetto fiscale della questione, che è infatti, com’è noto, quello di 
fondo, ponendo in risalto l’incongruenza nata da noi con l’abolizione parziale 
della nominatività delle azioni decretata nel 1947 in una sola delle Regioni dello 
Stato (Sicilia) ed ora, com’era prevedibile, realizzata anche in altre (Sardegna). 
In proposito illustra altresì l’intervenuta disciplina delle emissioni azionarie ed 
obbligazionarie. 

Quanto ai mali delle borse ed ai relativi possibili rimedi, il Garrone induce il 
lettore ad accettare anche le manchevolezze della istituzione, manchevolezze che 
ritiene quasi sempre inevitabili. 

L'attuale fase storica segna il lento declino delle borse, che da tempo e sempre 
più si rattrappiscono, per così dire, di fronte al crescente interventismo che frena 
o addirittura inceppa i meccanismi dell'economia di mercato, in seno alla quale, 
soltanto, le borse possono essere pienamente efficienti. 

In proposito venne già autorevolmente rilevato, peraltro (in occasione della 
contestata opportunità del noto art. 17 della legge di perequazione tributaria), che 
tra una borsa strumento prevalente di pura e spesso eccessiva speculazione profes- 
sionale, di giuochi d’azzardo ed una borsa, invece, disciplinato strumento di nuovi 
investimenti e di obiettivo apprezzamento di valori, la scelta non dovrebbe essere 
dubbia. 

Eccessiva tolleranza, invero, era stata fin qui usata verso chi, non già sul- 
l'esito di corse di cavalli o di partite calcistiche, ma sulle oscillazioni, spesso arti- 
ficiose, di titoli industriali, rappresentativi di sane aziende operanti mercè il la- 
voro di migliaia di uomini, variamente speculava. Troppo noti, d'altra parte, gli 
accorgimenti (riporti fittizi sopratutto) che consentivano a partite anche ingenti 
di azioni di sfuggire alla nominatività e ai relativi profitti di nascondersi al fisco. 
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Si lasci pure alle borse, dunque — diremmo noi — libertà di azione, ma nel- 
l'ambito delle leggi, che — quale foscoliano magnanimo freno — ne reprimono 
gli abusi. Auspicabile che la compagine degli agenti di cambio e degli altri ope- 
ratori venga migliorata con frequenti ed approfondite ispezioni ed aggravate san- 
zioni; auspicabile altresì che l'intervento delle banche nelle borse venga valoriz- 
zato, essendo nota lo loro azione moderatrice ed il loro maggiore ossequio alle leggi; 
tuttociò favorirebbe il collocamento dei titoli fra i veri risparmiatori, a tutto van- 
taggio dell’attività produttiva. 

Punteggiata anche di note vivaci e talvolta finemente polemiche, la vasta 
trattazione è ben lungi dall’essere arida; anche quest'altra opera del Garrone, 
insomma, è degna delle precedenti e va posta fra gli strumenti più utili per i 
tecnici e gli studiosi della materia. 


AUS: 


INTERNATIONAL ECONOMIC ASSOCIATION, International Economic Papers N. 6 (Lon- 
don: Macmillan, 1956, pp. 221, 15 s. o $ 3.50). 


La raccolta di saggi curata dalla International Economie Association è questa 
volta molto variata: sia nella provenienza degli scritti che nella scelta degli argo- 
menti. 

Il primo lavoro è di Lambert e riguarda alcune precisazioni storiche circa la 
legge Say-Malthus, il cui parziale ripudio — è ben noto — rappresenta uno 
dei cardini della teoria keynesiana. Segue uno studio di Arvidsson sulle ta- 
mose «tre ragioni » giustificative del tasso d’interesse considerate dal Bohm-Ba- 
werk. Al nostro Fasiani devesi il terzo saggio «su alcuni aspetti particolari delle 
imposte di consumo »: il saggio è dei 1930 e contiene osservazioni che precedono 
di anni le moderne considerazioni riguardanti gli oneri dell'imposizione indiretta. 

Lo studio del Lüsch circa una nuova teoria del commercio internazionale è di 
notevole interesse e si ricollega strettamente al suo Die räumliche Ordnung der 
Wirtschaft (che è stato pubblicato nel 1940 ed è stato, come è noto, tradotto in 
inglese recentemente) che reca un importante contributo alla teoria della localiz- 
zazione. 

I lavori di Novozhilov (On Choosing Between Investment Prospects) e di Zas- 
senhaus (On the Theory of Economic Planning) concernono questioni di economia 
pianificata: lo studio di Zassenhaus utilizza non poco quello fondamentale del 
nostro Barone. 

L'indagine di Schlebaum Larsen, pur essendo riferita essenzialmente al mer- 
cato monetario danese nel periodo 1948-1953, ha un interesse di carattere gene- 
rale quale estensione della teoria della preferenza per la liquidità. Di carattere 
particolare, ma degno di ampi sviluppi, è anche lo studio di Cassel su «i principî 
delle tariffe ferroviarie per passeggeri» (pubblicato agli inizi del secolo). Chiude 
il volume un notevole scritto di Schumpeter, Money and the Social Product, (già 
pubblicato nel 1917-18) che può illuminare più di un aspetto delle moderne teorie 
in tema di sviluppo economico. 

Le riflessioni, che queste raccolte di saggi suggeriscono, sono sempre le stesse: 
trattasi di scritti ben scelti, di traduzioni ben fatte, di argomenti di notevole at- 
tualità. E l’invito è sempre lo stesso: che la raccolta continui a lungo per il con- 
forto e la delizia degli studiosi di discipline economiche. 


O. D. 
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JOHR W. A. and SINGER H. W., The Role of the Economist As Official Adviser 
(London: Allen € Unwin, 1955, pp. V + 150, 15 s.). 


Il libro di Johr e Singer desta un interesse affatto particolare poichè rappre- 
senta un serio tentativo per dare un’idea non superficiale di quelle che sono — o 
dovrebbero essere — le funzioni degli esperti economici, negli organismi nazionali 
ed internazionali. 

La collaborazione fra i due autori è conseguenza di una recensione fatta dal 
Singer ad uno seritto dello Jóhr: l'elemento catalizzatore è stato il prof. Austin G. 
Robinson che ha ritenuto proficua la ripresentazione in un’opera sola delle idee 
già dai due autori separatamente espresse. Ed il risultato può dirsi buono, sia per 
la selezione che per la definizione e l'esposizione degli argomenti. 

Il volume è diviso in due parti, completamente distinte: la prima considera 
«il ruolo dell’economista come pubblico funzionario », la seconda studia «il pro- 
blema dell’ordine economico ». La prima parte è di gran lunga la migliore, anche 
se lascia, qua e là, più di qualche incertezza circa quelle che sono le possibilità 
dell’economista al servizio del politico. Nella trattazione delle difficoltà dal punto 
di vista previsivo (cap. VI) si fanno considerazioni ovvie date le normali limita- 
zioni delle rilevazioni statistiche, mentre nella valutazione dei guadagni e delle per: 
dite derivanti dagli interventi nel campo economico (specie nel cap. VII) non si 
sottolinea a sufficienza il fatto che i computi, ai fini politici, presuppongono l’ac- 
cettazione di una gradazione dei valori che spesso prescinde più o meno conscia- 
mente dall’effetto puramente economico. 

La seconda parte è quasi interamente dedicata allo studio di metodi dell’ana- 
lisi economica ed all'esame dei meriti maggiori del sistema liberale rispetto al si- 
stema centralizzato a fondo socialista. Si ritiene che forme politico-economiche in- 
termedie fra liberalismo e socialismo siano possibili: «la soluzione del problema 
dell’ordine economico è una economia di mercato guidata dallo Stato e sussidiata 
da contrattazioni collettive » (pag. 145): non vorremmo che aleuno pensasse che 
queste affermazioni più che al neo-liberalismo si ispirano al male sperimentato 
corporativismo! 

Da un punto di vista generale, non si può disconoscere che le varie analisi 
contenute in questo lavoro servono ad istruire coloro che svolgono funzioni econo- 
miche presso pubblici organismi e, insieme, a limitare le pretese economiche dei 
gestori degli organismi politici. 

OMAR: 


MacHLuP F., La concorrenza ed il monopolio (Torino: U.T.E.T., 1956, pp. XVI 
+ 660, L. 3.200). 


L’opera, che inelude la traduzione dei due lavori su la « economia della con- 
correnza fra i venditori» e sulla « politica economica del monopolio », in certo 
senso compendia i numerosi scritti del Machlup in tali controversi settori. 

L'esposizione è sempre interessante; non indulge a disquisizioni teoriche lad- 
dove l'argomento non lo richiede, mentre è essenzialmente esposizione teorica, lad- 
dove le difficoltà di natura pratica sono insormontabili. 

L'analisi delle configurazioni di mercato, dei tipi di concorrenza nella vendita 
e nell’ acquisto (il lettore italiano ricorderà che il Machlup ebbe già ad esporre, 
molti anni fa, le sue idee sul « Giornale degli Economisti »); delle forme e dei si- 


gnificati delle diverse restrizioni monopolistiche (e la casistica è diffusa); delle 
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politiche governative antimonopolistiche, é stata fatta con particolare acume e con 
effettiva competenza. L’esame delle leggi anti-trust porta l’A. ad affermare, sin- 
ceramente, che hanno rappresentato un insuccesso: tuttavia egli ritiene che si 
possa agire in modo più proficuo modificando la legislazione sulle società ano- 
nime, mutando le politiche fiscali, ritoccando la protezione dei brevetti, oltre che 
adottando disposizioni più liberali in tema di dogane, controlli dei prezzi, legisla- 
zione sociale etc. Ma, in questo settore, manca una chiara giustificazione del lato 
negativo dei monopoli e viene in parte trascurata la relazione fra le esigenze della 
produzione di massa e la concentrazione capitalistica. 

I cap. 9 e 10 della quarta parte del volume « monopoli », dedicati all'esame 
delle « politiche del lavoro », sono veramente ben centrati: lo studio della « forza 
contrattuale », della struttura delle tariffe salariali, della relazione fra salari, oc- 
cupazione e inflazione, è stato fatto con ricchezza di argomentazioni ed è di grande 
attualità. 

Il capitolo sulla « misurazione del grado di monopolio » è quello più curato 
per l’aspetto teorico: esso porta alla notevole conclusione negativa che una misu- 
razione « del grado di monopolio è anche concettualmente impossibile » (p. 632). 
Ed allora, se da tale misurazione si fa ben spesso dipendere la possibilità di ap- 
plicare provvedimenti anti-monopolistici, perchè meravigliarsi della inefficacia di 
tali provvedimenti? D’accordo, est modus in rebus, ma la difficoltà, quando l’au- 
torità politica interviene nel mondo economico, è proprio nella fissazione dei li- 
miti: chè bisogna evitare anche il normale pericolo che la rottura delle strutture 
capitalistiche private anzichè ricreare posizioni di libera concorrenza permetta la 
formazione di un capitalismo di Stato le ‘cui finalità non sono sempre contenibili 
in base ai criteri — ed ai desideri — dell’indirizzo liberale moderno. 

In complesso, questi studi del Machlup sono indubbiamente ben documentati 
ed eccitanti, e riguardano temi, anche de iure condendo, di gran interesse. Siamo 
convinti che in Italia essi avranno, negli ambienti economici, sindacali e politici, 
lo stesso notevole successo ottenuto all’estero. 


OD. 


NATIONAL BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH, Capital Formation and Economie 
Growth (Princeton: Princeton University Press, 1955, pp. 678, $ 12). 


Questo interessante volume contiene gli atti della Conferenza tenuta, sull’ar- 
gomento, nel novembre 1953, a New York. L'importanza della Conferenza può es- 
sere rilevata scorrendo l’elenco dei componenti del « Planning Committee » (Do- 
mar, Duesenberry, Gerschenkron, Rostow, Singer), degli autori dei rapporti (fra 
cui Kuznets, Goldsmith, Hoselitz, Cochran) e dei partecipanti alle discussioni. 

I rapporti presentati alla Conferenza sono dodici. L’eclettismo caratterizza 
l'insieme dei contributi: economisti, storici, sociologi hanno affrontato il tema da 
punti di vista ovviamente diversi, ma tutti utili a far comprendere i varî aspetti 
del complesso problema dello sviluppo. 

I primi due saggi sono dedicati all’esame di « fonti e canali del finanziamento 
nei paesi capitalisti ». Il saggio del Kuznets riesamina aleune importanti nozioni : 
in particolare le funzioni di offerta del risparmio e l’importanza relativa dei mo- 
vimenti internazionali di capitale ai fini della formazione del capitale lordo mon- 
diale. Degna di particolare attenzione è la sua analisi dei saggi di risparmio nelle 
varie situazioni economiche, che poco concede alle ispirazioni keynesiane. Il se- 
condo saggio, di Goldsmith, esamina la connessione fra le attività reali e la rete 
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dei diritti intangibili su tali attivitá viene imposta all’attenzione degli studiosi una 
< financial interrelations ratio» quale indice espressivo della «maturità finan- 
ziaria >. 

I saggi di Grossman e di Holzman trattano del risparmio e del finanziamento 
nell’U.R.S.S.. Grossman esamina il « quinto » piano quinquennale e pone in rilievo 
il notevole sviluppo nell’incremento di capitale in esso programmato. Holzman 
considera diffusamente la politica inflazionista e fiscale sovietica, cercando di in- 
dividuarne le ragioni fondamentali. 

« L’influenza dell’impresa e delle organizzazioni economiche nei paesi svilup- 
pati» ha dato luogo a due saggi: uno dell’Hoselitz — sullo sviluppo economico del 
Regno Unito e della Francia dopo il 1700 — e ad uno del Cochran — sulla impor- 
tanza ed il ruolo della funzione imprenditoriale negli Stati Uniti ai fini della for- 
mazione del capitale. Entrambi gli autori hanno posto in rilievo l'influenza delle 
istituzioni politiche e sociali nella formazione delle classi economiche dominanti. 

L’Aubrey ed il Levy studiano le questioni relative alla formazione del capi- 
tale nei paesi sottosviluppati. Di particolare interesse l’analisi dell Aubrey circa le 
decisioni d’investimento nei paesi sottosviluppati: notevole la riechezza dei rife- 
rimenti ai molti casi in cui s’è avuto contrasto fra investimenti « non produttivi » 
e investimenti « produttivi» con conseguente rallentamento nello sviluppo econo- 
mico. Il Levy considera aleuni ostacoli sociali alla formazione del capitale nei 
paesi sottosviluppati: molti suoi riferimenti alla Cina e al Giappone pongono in 
evidenza alcune difficoltà, ed inopportunità, della industrializzazione massiccia e 
accelerata. 

Vari aspetti del progresso tecnico e degli investimenti sono analizzati in saggi 
di Usher e di Maclaurin. Usher sostiene che il progresso tecnico opera variazioni di 
carattere evolutivo più che rivoluzionario, mentre Maclaurin considera la frut- 
tuosità della tesi schumpeteriana che lega le innovazioni alle onde cicliche del tipo 
rilevato da Kondratieff. (11 Maclaurin considera lo sviluppo, negli Stati Uniti, 
dell’industria automobilistica, della radiotelevisione, del materiale elettrico). 

Chiudono il volume due saggi su alcuni indirizzi teoretici dovuti a Lowe 
(« Structural Analysis of Real Capital Formation ») e a Rostow (« Some General 
Reflections on Capital Formation and Economie Growth »). Entrambi sono al- 
quanto informativi e di non rilevante carattere critico: il Rostow, per altro, tenta 
una sintesi dei saggi precedenti e richiama l’attenzione sulla necessità di effettuare 
proficue analisi settoriali. 

Il volume è, in complesso, ricco di riferimenti e di idee. Esso viene ben ad 
aggiungersi alla già ricca letteratura sullo sviluppo economico. 


Preiser E., Bildung und Verteilung des Volkseinkommens (Gottingen: Vanden- 
hoeck & Ruprecht, 1957, pp. 351, s.i.p.). 


Il titolo di questa raccolta di saggi, già sparsamente editi in riviste varie nel 
corso degli ultimi tre lustri e resisi ormai in gran parte inaccessibili, copre, a ri- 
gore, solo la produzione rientrata nel primo e nel secondo dei tre capitoli che di- 
vidono la materia del volume. Questi due primi capitoli — che raccolgono in realtà 
il fior fiore di una cerna vagliatissima di articoli effettuata in base al criterio del- 
l'interesse sollevato al loro primo apparire e dell’ondata di discussioni, sia pro che 
contro, cui allora avevano dato la stura — vertono su due soggetti: il primo, con- 
cernente la formazione e l'incremento del reddito nazionale, forma già da un ven- 
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tennio uno dei punti all’ordine del giorno della teoria e della politica economica; 
il secondo, quello che tratta della distribuzione del reddito, va da qualche tempo ri- 
proponendo con nuovo vigore i suoi problemi all’attenzione degli studiosi. Anche 
gli articoli su problemi di politica economica raccolti nel terzo capitolo, redatti più 
lontano nel tempo, non sono, tuttavia, da meno dei primi, nè per attualità, nè per 
quel rigore di analisi e quella persistente aderenza al reale che caratterizzano l’e- 
spositiva del Preiser. Che poi in questi articoli del terzo gruppo, seritti durante 
la guerra e nell'immediato periodo postbellico, singole prognosi e valutazioni — 
come quella dell’ampiezza che nel dopoguerra avrebbe assunto la tutela statale, o 
l’altra relativa alle perdite del patrimonio nazionale tedesco — siano in seguito 
fortunatamente risultate contraddette da una realtà meno dolorosa di quanto era 
stata prevista, nulla toglie alla sostanza dei problemi fondamentali in essi toccati 
e all’urgenza dell'istanza della loro soluzione. Basterebbe, a ben considerare, la 
sola vigente penuria di seritti sui problemi della direzione dell’economia a ren- 
derne benvenuta una riproduzione che trova, invece, in questo caso, giustificazione 
anche più ampia nel fatto che questi saggi all’interesse storico accoppiano quello 
teorico, tutt'altro che irrilevante, di costituire una rappresentazione sistematica 
della direzione economica, e quindi un tentativo di passare dalla trattazione storico- 
speciale a quella generale. La circostanza, del resto, che, contrariamente a come 
suol darsi, questa interessante raccolta veda la luce, anzichè al termine di una pro- 
duzione scientifica, proprio nel momento in cui la sensibilità dell’Autore ne ha 
avvertito Vattualitá didattica, contributiva e pratica, ci sembra di buon auspicio 
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Rirpy Davipson R., Price Discrimination in Selling Gas and Electricity (Balti- 
more: The Johns Hopkins Press, 1955, pp. 254, s.1.p.). 


Questo lavoro considera con molta attenzione il grosso problema delle tariffe 
discriminate adottate nelle imprese godenti posizioni monopolistiche sottoposte a 
pubblici controlli, e particolarmente nelle imprese fornitrici di elettricita e gas. In 
particolare vengono definite le varie forme di tariffe discriminate (sono conside- 
rate « discriminate » le tariffe diverse a seconda dei consumatori e delle qualita 
dei consumi, che non siano proporzionali ai relativi costi) e gli effetti del loro im- 
piego dal punto di vista produttivo generale. 

L’analisi é fatta con molto acume e considera gli aspetti caratteristici delle 
«tariffe a scaglioni» (block rates) e delle «tariffe uniformi» (peak-off-peak 
rates): entrambe possono essere fortemente diseriminatorie e possono produrre 
effetti non sempre positivi. L’A. ritiene che, in complesso, l'adozione di tariffe di- 
scriminate possa portare ad una cattiva distribuzione delle risorse produttive e 
addirittura ad investimenti eccessivi nei settori economici che impiegano energia 
elettrica o gas ottenuti a prezzi discriminati. 

Lo studio è svolto con rigore e con ottimi riferimenti alle moderne teorie della 
produzione. Il « costo del servizio » (cap. V), ed in particolare la « distribuzione 
del costo delle attrezzature » (dei capacity costs) (cap. VIII), sono analizzati con 
cura particolare. Anche le indagini teoriche riguardanti la giustificazione di una 
struttura tariffaria discriminatoria (cap. IX) e l’esame dei sistemi adottati da al- 
cune imprese sono fatti con precisione e permettono di trarre interessanti’ illa- 
zioni circa le responsabilità gravanti la politica tariffaria delle imprese a cui è 
affidata, in regime di monopolio, la fornitura di beni o servizi di pubblica utilità. 


d. 0. 
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Weber K., Dividendenpolitik (Zürich : Mitteilungen aus dem Handelswissenschaftli- 
chen Seminar der Universität Zürich, N. 99, 1955, pp. 186, Sfr. 16). 


Il Weber ha affrontato con questo suo studio il compito di avviare il lettore 
a una eonoscenza piuttosto nutrita dei problemi fondamentali della politica dei di- 
videndi. Nella prima delle quattro parti di eui consta il suo lavoro Egli chiarisce 
i concetti che sono alla base del tema in esame e coglie il destro per presentare in 
questa sede una opportuna riformulazione delle nozioni di « dividendo » e di « po- 
litica dei dividendi ». Passando, quindi, nella seconda parte a trattare degli espo- 
nenti della politica in questione, ne considera due: l'Assemblea generale degli azio- 
nisti e l’Amministrazione, e constata che la prima può, per principio, comparire 
in questo rapporto come rappresentante diretto e indiretto, mentre alla seconda 
Egli assegna un influsso direttivo e determinante. Dimostra come, in pratica, la 
sfera d'influenza sia dell'Assemblea generale che dell’Amministrazione venga in 
gran misura a dipendere dall’ordinamento giuridico vigente, ciò che ampiamente 
documenta valorizzando la letteratura europea ed americana. 

I mezzi a disposizione della politica dei dividendi, che formano l’argomento 
della terza parte, sono caratterizzati da una grande varietà. Occupandosi in un 
primo paragrafo delle misure atte ad influenzare i dividendi spettanti agli azio- 
nisti « als Gesamtheit », il Weber rileva tra queste come preminenti la formazione 
e l’impiego delle riserve ufficiali e di quelle non dichiarate, pur non tralasciando 
di attribuire un certo peso anche ai « diritti accessori », in particolare alle per- 
centuali ed ai certificati di partecipazione e di ammortamento. Nel $ 6 passa 
quindi a trattare dei mezzi capaci di influenzare i dividendi spettanti agli « einzel- 
nen Aktionären ». Le sue considerazioni a riguardo dei dividendi, fondate sulla 
distinzione netta fra dividendi «pro Wahrungseinheit » da un lato e dividendi 
« pro Vertpapiereinheit » dall’altro, rivelano come i vari mezzi di cui la politica 
si vale non agiscano affatto in modo identico su entrambe queste forme di di- 
videndi. E ciò vale non solo a riguardo di quelle misure la cui adozione lascia im- 
mutato il capitale sociale (come nel ‘caso della scomposizione e della composizione 
delle azioni), ma anche di quei provvedimenti alla cui applicazione procede paral- 
lelo un processo di variazione del capitale azionario (aumento o diminuzione): ció 
che è confermato, d’altronde, da tutto un corredo di istruttivi esempi, direttamente 
presi dalla prassi, con cui l'Autore documenta i risultati cui giunge per via de- 
duttiva. 

L’ultima parte della monografia qui presentata verte sulla disamina dei « si- 
stemi ». Weber distingue a proposito fra tre possibili configurazioni e attribuisce 
l'importanza maggiore da un lato al sistema dei dividendi monetari puri, dall’altro 
alla combinazione di questi con i dividendi in titoli. A suo avviso il principio di 
puri dividendi in titoli può trovare applicazione solo nel corso di periodi di tempo 
più brevi. D'altro canto Egli insiste sull'importanza della distinzione tra la stabi- 
lizzazione assoluta dei dividendi e la loro stabilizzazione relativa. 

Va aggiunto che l'interessante lavoro non manca di una conclusiva « Zusam- 
menfassung », in cui Weber, oltre a nitidamente riepilogare i risultati salienti della 
sua ricerca, difende con buoni argomenti l’opinione secondo cui è solo tenendo 
conto degli aspetti e delle correlazioni giuridiche ed economiche, particolari e ge- 
nerali, che sulla politica dei dividendi delle singole imprese si può pronunciare 
un giudizio definitivo. 

MIA. 
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(W. E. Scott); «Politiche monetarie e degli scambi dell’ America Latina» (F. 


Pazos); « La legge americana e le sue influenze sul commercio estero» (H. 
Harfield). 


Banco Industrial de la Repüblica Argentina, Memoria y Balance --Duodécimo Ejercicio 


- 1955 (Buenos Aires: Banco Industrial de la República Argentina, 1956, pp. 112, 
CRUDE 


Bank of Finland, Year Book 1955 (Helsinki: Institute for Economie Research of the 
Bank of Finland, 1956, pp. 48, 40). 


Banque de France, Compte rendu des opérations - Exercice 1955 (Paris: Imprimeries 
Paul Dupont, 1956, pp. 80, s.i.p.). 

BLANCO EUGENIO A.: 
La moneta, los bancos y la economia nacional (Buenos Aires: Ministerio dè Ha- 
cienda de la Nación, 1956, pp. 76, s.i.p.). 


La pubblicazione comprende le seguenti parti: «L'azione della Banca Centrale 
nel processo ciclico argentino », « Tavole numeriche e grafiche sulla evoluzione 
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monetaria e bancaria », « Decreti in materia di credito e moneta », «Consiglio di 
Amministrazione della Banca Centrale della Repubblica Argentina», « La politica 
monetaria e creditizia e l’azione delle banche ufficiali ». 


Realidad Económica Argentina (Buenos Aires: Ministerio de Hacienda de la Nación, 
1956, pp. 60, s.i.p.). 


Testo della conferenza, tenuta dal Ministro delle Finanze Blanco all’Universita di 
Buenos Aires il 7 novembre 1956, sulla situazione attuale dell’economia argentina. 
Numerose le tavole numeriche e à grafici. 


Los valores mobiliarios frente a la reforma impositiva de 1956 (Buenos Aires: Mini- 
sterio de Hacienda de la Nación, 1956, pp. 22, s.i.p.). 


Esame dei problemi relativi alla posizione dei valori mobiliari a seguito della 
riforma delle imposte attuata in Argentina nel 1956. 


Bureau International du Travail, Les comparaisons internationales des salaires réels - 
Etude méthodologique (Genève: B. I. T., 1956, pp. vi, 100, $ 1; fr. sv. 4). 


La comparazione dei salari reali, nel tempo e nello spazio, può servire a misurare 
il benessere materiale e il miglioramento generale delle condizioni dei lavoratori, 
a facilitare l’analisi economica ed a orientare i responsabili della politica econo- 
mica e sociale. Sono inoltre possibili misure interessanti ai fini dell’analisi degli 
scambi internazionali e dei movimenti della popolazione, all’elaborazione delle 
politiche dei salari, dei prezzi e delle tariffe doganali, alla valutazione dei pro- 
gressi compiuti in materia di lavoro e di produttività nei vari paesi confrontati. 
Data la molteplice utilità di questi studi il B.I.T. ha curato la preparazione di 
questo studio che comprende i seguenti capitoli: I. Ricerche anteriori sul con- 
fronto dei salari reali; II. Nozioni fondamentali; III. Una formula teoricamente 
soddisfacente; IV. Problemi pratici del confronto internazionale dei salari reali; 
V. Confronti pratici dei salari reali fra diversi paesi. 


BURKE J. HENRY: 


Citrus Industry of British Honduras, Jamaica, and Trinidad (Foreign Agricul- 
tural Report N. 88) (Washington: U. S. Department of Agriculture, 1956, pp. 
LV, Sp), 

Citrus Industry of Surinam (Foreign Agricultural Report N. 89). (Washington: 
U. S. Department of Agriculture, 1956, pp. 24, 15 cents). 


Canada Department of Agriculture: 


Federal Agricultural Legislation in Canada 1954 (Ottawa: Canada Department 
of Agriculture Economic Division - Marketing Service, Aprile 1955, pp. vi, 76. 
s.1.p.). 

Federal Agricultural Legislation in Canada 1955-1956 (Supplement) (Ottawa: Ca- 
nada Department of Agriculture Economic Division - Marketing Service, Agosto 
1956, pp. ii, 77 a 88, s.i.p.). 


CHABERT ALEXANDRE, Structure économique et théorie monétaire - Essai sur le compor- 
tement monétaire dans les. pays sous-développés (Préface d’Alvin H. Hansen) - 
(Paris: Librairie Armand Colin, Collection « Etudes et Mémoires » publiée sous la 
direction du Centre d’Etudes Ecomiques: N. 30, 1956, pp. viii, 270, 48 grafici, 
45 tavole, s.i.p.). 


Lo studio si riferisce al problema del legame possibile tra una teoria monetaria 
e la struttura economica del paese di cui tale teoria è chiamata a spiegare à di- 
versi fenomeni monetari. Più precisamente sì ricerca se esiste, a proposito della 
teoria quantitativa della moneta, una certa relazione tra questa spiegazione scien- 
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tifica e lo sviluppo economico dei diversi complessi nazionali. Se la teoria quanti- 
tativa si è formata in un ambiente storico corrispondente a uno stadio di evolu- 
zione ormai superato nei vecchi paesi industriali, si potrebbe ritenere che essa do- 
vrebbe essere funzionante in quei paesi che si trovano, come i paesi sotto-svi- 
luppati, in condizioni analoghe a quel medesimo stadio. Tale ipotesi potrebbe tro- 
vare una verifica empirica attraverso l’esame delle possibilità di applicazione della 
teoria monefaria ai paesi nuovi sottosviluppati e, nel caso affermativo, potrebbe 
indurre le spiegazioni a cui si ricollega il suo funzionamento. 


Conan A. R., The Changing Pattern of International Investment in Selected Sterling 


Countries (Essays in International Finance: N. 27, December 1956) (Princeton, 
N. J.: Princeton University - International Finance Section - Department of 
Economies and Sociology, 1956, pp. 20, s.i.p.). 


Dopo un esame del volume delle importazioni di capitale in Australia e Nuova 
Zelanda, Unione Sudafricana e Rodesia, India, Pakistan e Ceylon e nelle Colonie 
Britanniche, lA. espone le tendenze post-belliche del movimento e della forma- 
zione dei capitali nei suddetti paesi. 


I Congresso dos Economistas Portugueses (Problemas das Economias Ultramarinas), 


V Secçâo: Utilizacáo do Solo (Comunicagées e Debates) (Lisboa: Centro de Estu- 
dos Económicos, 1955, pp. 257, s.i.p.). 


Atti del I Congresso degli economisti portoghesi sui problemi economici dei terri- 
tori d’oltremare, tenuto a Luanda il 10 settembre 1955. Il volume contiene il testo 
delle cinque comunicazioni principali (« Alcuni aspetti economici dell’utilizza- 
zione del suolo nell’Angola > del cap. A. Jorge da Silva Sebastiqgo, « Note sull’uti- 
lizzazione del suolo» dell’ing. agr. G. Guerra, « La produzione agricola degli in- 
digeni nell’economia dell’Anaola» dell’ing. agr. A. C. J. Teixeira, « Contributo 
allo studio dell’economia del cacao di S. Tomé e Principe» del dr. A. Jorge da 
Motta Veiga e « La Conservazione e il miglioramento del potenziale produttivo 
del suolo come politica di sviluppo economico nazionale » del dr. A. Salbany). Se- 
gue il testo dei dibattiti. 


Crum W. L., Fiscal Year Reporting for Corporate Income Tax (Technical Paper 11) 


(New York: National Bureau of Economic Research, 1956, pp. 70, $ 1.25). 


Drayton L. E., Trends in Locker Plants and Home Freezers (Ottawa: Canada Depart- 


ment of Agriculture, Economie Division Marketing Service, 1956, pp. 46, s.i.p.). 


Lo studio traccia lo sviluppo dell’industria degli impianti di conservazione in Ca- 
nadà, descrive l’attuale distribuzione dei servizi di conservazione, e apprezza gli 
effetti degli impianti di conservazione, unitamente agli apparecchi frigoriferi do- 
mestici, sul commercio degli alimentari. 


ELLUL JACQUES, Histoire des institutions - Tome premier: Institutions grecques, ro- 


maines, byzantines, francques (Paris: Presses Universitaires de France, 1955, pp. 
Vil, TOI 15660! ir): 


& 


L’opera è dedicata alla storia delle istituzioni intese come tutto ciò che è organiz- 
zato volontariamente in una data società. Storicamente lo studio inizia verso tl 
X° secolo a. C. con l'apparizione della civiltà greca; geograficamente esso è limi- 
tato al bacino del Mediterraneo trascurando non solo gli Imperi dell’Estremo 
Oriente, ma anche gli Imperi che come Egitto, Babilonia, Caldea, Persia si mani- 
festarono sul Mediterraneo senza però trovarvi la loro ragion d’essere e la loro 
sorgente. Pertanto oggetto dell’opera sono le istituzioni della civilizzazione greca, 
del mondo romano e dei successori di Roma. 


FauveL Luc, L’0.N.U. et les pays insuffisamment développés (Dakar: Institut des 


Hantes Etudes de Dakar, 1956, pp. 40, s.i.p.). 
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Uno dei conflitti esistenti in seno all’O.N.U. è quello tra i paesi sottosviluppati e 
le potenze industriali. Questo conflitto è sorto dalla convinzione, che l’Organiz- 
zazione ha creato nei paesi sottosviluppati, a un loro diritto allo sviluppo econo- 
mico e sociale e dalla promessa che la collaborazione internazionale avrebbe fatto 
di essi paesi ricchi. Questo studio intende fare la storia delle illusioni che lu di- 
versa realtà ha svelato. 


Fyor J. L. - CaLvez J. Y., Politique économique régionale en Grande-Bretagne (Pré- 

face d’André Piatier) (Paris: Librairie Armand Colin, Collection «Etudes et 
Mémoires » publié sous la direction du Centre d’Etudes Economiques - N. 27, 1956, 
pp. 296, s.i.p.). 
L’opera è dedicata all’esame della politica economica regionale britannica, ossia 
a quell’insieme di provvedimenti che si resero necessari in seguito ai dannosi ef- 
fetti dello sviluppo disordinato delle industrie sotto l’impulso del capitalismo in- 
dustriale. Nella fase di espansione delle grandi economie industriali non si è te- 
nuto conto dell’equilibrio regionale e interregionale delle attività economiche e 
questa mancanza di controllo ha portato negative conseguenze sociali e la de- 
vastazione delle risorse naturali della terra e delle riserve di materie prime, La 
Gran Bretagna si è resa conto di questi pericoli negli anni 1930-1939, e ha ini- 
ziato quella molitica economica regionale che è oggetto del presente studio. L’e- 
same dei metodi e delle caratteristiche dell’esempio britannico viene condotto at- 
traverso cinque monografie dedicate al Galles, alla regione delle Midlands, al nord- 
est dell’Inghilterra, al nord-ovest dell’Inghilterra, alla Scozia. 


G.A.T.T. (General Agreement on Tariffs and Trade), Instruments de base et docu- 
ments divers (Décisions, rapports et autres documents adoptés à la Onzième Ses- 
sion - Règlements et Index) Supplément N. 5 (Genève: G.A.T.T., 1957, pp. 177, 
$ 1.50). 


GHosH ALAK, New Horizons in Planning (A Study of Planning Techniques with Spe- 
cial Reference to India’s First and Second Five Year Plans) (Calcutta: The World 
Press Private Ltd., 1956, pp. x, 141, Rs. 6-0; 10 s. 10d.). 


La prima parte del volume è dedicata all’esposizione dei mezzi tecnici necessari 
alla formulazione di un piano economico, con particolare riferimento alla « input- 
output analysis» e alla programmazione lineare, e ad uno studio sulle recenti 
teorie dell’economia dello sviluppo. La seconda parte è un’analisi critica del primo 
e del secondo piano quinquennale indiano. In Appendice: « La input-output ana- 
lysis e un dattagliato studio della matrice», «Una nota sulla programmazione 
«matematica» o lineare», «Un confronto della distribuzione delle spese nel 
primo e nel secondo piano quinquennale indiano ». 


GRABE S., SILBERER P., Selection et formation des Contremaîtres en Europe (Paris: 
O.E.C.E. - A.E.P., 1956, pp. vii, 196, $ 2.00). 


I capomastri o maestri sono rappresentanti della direzione, investiti di determi- 
nate funzioni in materia di tecnica amministrativa, organizzativa e di comando. 
E? evidente quindi l’importanza della loro selezione e formazione. Il presente rap- 
porto è destinato alle imprese ‘industriali, alle organizzazioni padronali, alle isti- 
tuzioni professionali e ai sindacati e intende informare sulle procedure e la pra- 
tica, ritenute le più progredite in Europa, nella preparazione professionale dei 


capomastri. 


GreIser Jos., Lexikon der Abkiirzungen (Osnabrück: A. Fromm Verlag, pp. 271, 
2° Aufl. 1955, DM 8,87). 
Come giustamente dice 1’ Autore di questo lavoro, chi oggi sì voglia orientare nella 
selva delle abbreviazioni necessita di un indicatore stradale. In effetti il Greiser 
ha, con questo suo lessico, offerto a chi lo interroga la guida più esauriente — ag- 
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giornata, con questa 2° edizione, fino al gennaio 1955 — che potesse soccorrerlo 
in questo moderno labirinto. Le abbreviazioni sono state infatti raccolte in tutti 
i settori — quelle relative ai termini finanziari e fiscali formano un’appendice 
a parte — senza che con ciò si possa dire che il minuzioso elenco delle sigle si sia 
risolto in un loro arido inventario: la loro soluzione è stata invece data per tra- 
mite del chiarimento del concetto, di una condensata ma nitida spiegazione del- 
l’oggetto. L’illustrazione di carattere enciclopedico delle principali voci rende il 
volumetto anche di lettura agevole e istruttiva, ed è questa una sua buona qualità 
‘ che s’aggiunge a quella fondamentale d’essere esso di effettivo aiuto specialmente 
al gran numero di stranieri che interessi pratici o culturali impongono di tenersi 
al corrente anche di questo rigoglioso quanto difficile aspetto del tedesco moderno. 


HaeNnscH G., Internationale Terminologie (Stuttgart: Moller Verlag, 1954, 16°, pp. 
180, DM 12). 


Il lavoro costituisce un ben impostato tentativo di eliminare la lacuna che nessuna 
delle opere linguistiche fin qui pubblicate aveva colmato in materia di «termi- 
nologia internazionale ». A questo fine esso tratta in modo sistematico il piu 
importante vocabolario tedesco, inglese, francese e spagnolo di diritto înterna- 
zionale, di diplomazia, di organizzazioni e conferenze e trattati internazionali e 
di alcune altre branche affini. Gli indici alfabetici nelle quattro lingue, che se- 
guono la parte sistematica, contribuiscono a rendere la raccolta di facilissima con- 
sultazione. Opera, comunque, suscettibile di sviluppi, ma ben meritevole delle fa- 
tiche che ancora si renderanno necessarie ai fini del suo ulteriore perfezionamento. 


Handelshogskolan - i Stockholm. Arsberáttelse 1955-1956 (Uppsala: Almqvist & 
Wilksells, 1956, pp. 54, s.i.p.). 


I.M.F. (International Monetary Fund), The first ten years of the Internationai Mo- 
netary Fund (Washington, D.C.: I.M.F., 1956, pp. 50, s.i.p.). 


Il rapporto, relativo a dieci anni di attività del Fondo Monetario Internazionale, 
si divide nei seguenti capitoli: « Cooperazione monetaria internazionale », « Sod- 
disfacenti standards di scambio », « Le operazioni di scambio del Fondo», «Il 
ruolo del Fondo nello sviluppo della potitica finanziaria », « Il Fondo e l’economia 
mondiale ». 


Instituto Nacional de Estadistica : 


Indice cronológico de legislación estadística - Años 1813-1956 (Publicaciones del 
primer centenario de la estadística española) (Madrid: Instituto Nacional de Esta- 
distica, 1956, pp. 236, s.i.p.). 

Publicaciones estadisticas de Espana (Publicaciones del primer centenario de la 
sstadistica española) (Madrid: Instituto Nacional de Estadística, 1956, pp. 202, 
s.1.p.). 


Instituto de Alta Cultura, Centro de Estudos de Estadística Economica - Colectánea de 
Estudos - I. (Lisboa: Instituto de Alta Cultura, 1956, pp. 182, s.i.p.). 


Il volume contiene i seguenti studi: C.M.A. Martins, Nota intorno alla utilizzazione 
dei modelli matematici in Econometria e Sociometria; B. Murteira e J. J. Laginha, 
Sopra i cumulanti della media dei quadrati delle differenze prime; M. J. Nunes, 
debito pubblico e reddito nazionale; L. S. Fernandes, Appunti di: demografia ;. 
M. S. Madureira, Una introduzione allo studio dei corpi convessi; F. Baeta, Assi- 
curazioni sociali. Alcune considerazioni sopra il mutualismo in Portogallo avanti 
l’assicurazione obbligatoria; J. Da Silva Lopes, Tavole di mortalità della “popo- 
lazione dell? Alto Alentejo: 1920, 1930, 1940 e 1950, 


Ivor Davin, Provincial Agricultural Legislation in the Atlantic Provinces - 1956 
(Ottawa: Canada Department of Agricolture - Economie Division - Marketing 
Service, August 1956, pp. iii, 64, a ciclostile, s.i.p.). 
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Japan Ministry of Labor, Year Book of Labor Statistics - 1955 (Tokyo: Ministry of 
Labor, Division of Labor Statistics and Research, 1956, pp. 426, s.ip.). 


Formano l’edizione 1955 dell’Annuario Statistico del Ministero del Lavoro giap- 
ponese numerose tavole e grafici bilingui (giapponese e inglese) sull’occupazione 
e la disoccupazione, la produttività del lavoro, i salari, le ore lavorative, gli inci- 
denti sul lavoro, il costo della vita, le assicurazioni sociali, le unioni dei lavo- 
ratori e le controversie in materia di lavoro. L’ultima Sezione è dedicata ad un 
confronto internazionale delle statistiche del lavoro. Vengono considerati à seguenti 
paesi: Canadà, Stati Uniti, Francia, Rep. Fed. di Germania, Italia e Regno Unito. 


Journal (The) of Business Law (London: Stevens and Sons, Ltd., Gennaio 1957, 7s. 
6d.; abbonamento annuale: 30s.). 


Primo fascicolo della nuova rivista trimestrale di diritto commerciale «The Journal 
of Business Law» diretta dal dr. Clive M. Schmitthoff. Scopo della pubblicazione 
è di indicare ai lettori le tendenze della politica commerciale e le relative leggi 
via via promulgate fornendo, in pari tempo, agli uomini d’affari, idee per la 
formulazione di piani e l’esecuzione di operazioni commerciali. Oltre agli articoli 
principali, che trattano argomenti di particolare interesse generale, la rivista 
contiene note informative e commenti la cui materia abbraccia, nel complesso, 
l’intero campo della legislazione commerciale. 


KALINA P., Handworterbuch: I. Polnisch-Deutsch, II. Deutsch-Polnisch (Berlin-Schó- 
neberg: Langenscheidt KG. Verlagsbuchhandlung, 1956. Parte I, pp. 731, DM 
15; Parte II, pp. 752, DM 15). 


Con questa ristampa della 7” edizione polacca rimaneggiata dell’opera di Kalina 
la Casa Editrice Langenscheidt ha con un certo vantaggio rimpiazzato l'ormai 
superato ed esauritissimo lavoro di Zipper ed Urich. Forse di quest’ultimo il con- 
sultatore tedesco — se non quello polacco — potrà, non a torto, rimpiangere alcuni 
tipici pregi, quali l’indicazione della pronuncia ed il richiamo, ad ogni singola voce, 
ai rispettivi paradigmi delle declinazioni. Comunque un buon compenso è qui, an- 
zitutto, rappresentato dalla trasformazione del « Taschen- » in «Handwórterbuch», 
che significa un certo allargamento della registrazione lessicale; in secondo luogo, 
va riconosciuto a questa nuova compilazione il merito di una traduzione più com- 
pleta ed esatta di ogni vocabolo e, logicamente, quello di un aggiornamento che 
considera le locuzioni recenti della scienza e dell’arte, della vita politica ed econo- 
nomica, del film, della radiotecnica e dell’elettrotecnica, almeno in quanto fanno 
parte della vita pratica quotidiana. Infine anche l'inserimento, al loro posto 
alfabetico, dei nomi propri di persona e delle denominazioni geografiche è wn’in- 
tegrazione che conta. 


Knorr KLAUS, The War Potential of Nations (Princeton, N. J.: Princeton University 
Press, 1956, pp. viii, 310, $ 5.00). 

L’opera intende contribuire alla teoria del « potenziale bellico ». Il termine non 
è considerato comprensivo solo del potenziale bellico economico e industriale, ma 
anche delle componenti capacità amministrativa e morale, ossia volontà di com- 
battere. Lo studio esamina congiuntamente à diversi elementi che formano la base 
del potere militare e ne analizza la natura e le relazioni. 


Konjunkturinstitutet (Meddelanden Fran), Konjunkturläget, hosten 1956, (With a Sum- 
mary in English) (Stockholm: Konjunkturinstitutet, 1956, pp. 99, 52°, kr. 3:75). 


Dopo una breve rassegna della situazione economica internazionale, con particolare 
riferimento agli Stati Uniti e all’ Europa Occidentale, vengono esaminati i vari 
settori dell’economia svedese e commentati i problemi ad essi inerenti. Il lavoro 
è completato da una serie di tavole bilingui (svedese e inglese). 
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Kurosawa KIvosHI, A Revised Statement of Business Accounting Principles (An 
Interim Report of Business Accounting Council) (Tokyo: The Science Council of 
Japan - Division of Economics & Commerce, Economie Series N° 7, Settembre 
1955, pp. 29, s.i.p.). 


Latin Marc, L’évolution du revenu agricole - Les agriculteurs devant les exigences de 
la croissance économique et des luttes sociales (Paris: Librairie Armand Colin, 
Collection « Etudes et Mémoires» publiée sous la direction du Centre d’Etudes 
Economiques: N. 29, 1956, pp. xiv, 378, s.i.p.). 


Il volume comprende le seguenti parti: «Il declino relativo del reddito agricolo 
globale nelle economie sviluppate: il fatto e le sue cause generali>; «Il reddito 
agricolo medio: la sua inferiorità cronica nel corso dell’accrescimento delle eco- 
nomie complesse»; «La ripartizione del reddito agricolo: gruppi sociali e ine- 
guaglianze in seno all’agricoltura >; « Lotte di gruppi e accrescimento economico: 
la difesa politica del reddito degli agricoltori»; « Reddito agricolo e rinnova- 
mento delle teorie della ripartizione ». 


LAUFENBURGER H., Finances comparées - Etats-Unis, France, Angleterre, U.R.S.S. 
(Paris: Recueil Sirey, 1957, pp. x, 490, fr. 2.800). 


Questa terza edizione di « Finanze comparate » si differenzia nettamente dalle due 
precedenti. Di esse mantiene la divisione in tre parti, ma sviluppa considerevol- 
mente la prima, « Bilancio economico e finanziario » (Comparazione dei concetti 
di bilancio nazionale, di piano e di bilancio finanziario. Aspetti economici e giu- 
ridici del bilancio finanziario - I principi del bilancio e la loro evoluzione - La ri- 
forma della struttura del bilancio), e riduce la terza, « Teoria e pratica comparate 
del credito pubblico» (Sintesi delle teorie sul credito pubblico - La base del cre- 
dito pubblico - Struttura e tecnica comparate del debito pubblico - Ripartizione 
dei titoli del debito pubblico - Effetti del debito pubblico e « politica fiscale »). 
Invariata è rimasta la seconda parte, « Risorse di bilancio e politica finanziaria » 
(L’imposta sul reddito delle persone fisiche e morali - L’imposta sulla spesa). 


L.E.C.E. (Ligue Européenne de Coopération Economique): 


Le Marché commun, facteur de prospérité sociale (Comptes rendus des travaux 
de la IIIme Conférence Internationale de la L.E.C.E. et liste des partecipants - 
Bruxelles, les 20, 21, 22 juin 1956, (Publication N° 21) (Bruxelles: L.E.C.E., 1956, 
pp. 44, s.i.p.). 

Le Marché commun, facteur de prospérité sociale (Discours prononcés au cours 
de la IIme Conférence Internationale de la L E.C.E. - Bruxelles, les 20, 21, 22 
juin 1956 (Publication N° 22) (Bruxelles: L.E.C.E., 1956, pp. 84, s.i.p.). 


I due opuscoli, che completano quello dedicato al Rapporto introduttivo alla III: 
Conferenza Internazionale della L.E C.E., contengono rispettivamente 14 discorsi 
tenuti nelle sedute di apertura e di chiusura e à rapporti dei lavori delle quattro 
commissioni costituite. 


MIDUTANI KAZUO, A System of Functional Equations for the Behavior of the Price of 
Stock in a Stock Exchange - Fundamental Laws of « Elasticity » as an Operator 
(Tokyo: The Science Council of Japan - Division of Economies € Commerce, 
Economic Series N° 9, Marzo 1956, pp. 27, s.i.p.). 


Compendio della memoria letta al convegno invernale della Società Econometrica, 
tenutosi a Washington il 27 dicembre 1953. L’opuscolo è diviso in due parti. La 
prima espone un sistema di equazioni funzionali per l’andamento del prezzo del 
capitale azionario in una borsa valori. La seconda parte tratta delle leggi fonda- 
mentali dell’« elasticità » intesa, secondo la teoria pigoviana, come « operatore ». 
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Ministère des Affaires Economiques et Financières, Ministère de la France d’Outre 
Mer, Données numériques sur l’Union française (Paris: I.S.E.E., 1956, pp. 16, 
s.1.p.). 


Ministerio de Hacienda de la Nación, Política Económica y Atómica Argentina (Buenos 
Aires: Ministerio de Hacienda de la Nación, 1956, pp. 60, s.i.p.). 


Relazione sugli scopi e le realizzazioni della politica economica argentina, con 
breve cenno ai rapporti con i paesi esteri nel campo dell’energia atomica, com- 
pletata da tavole numeriche e grafici illustrativi sui cambi, il prezzo dell’oro, il 
costo della vita, gli indici del volume della produzione agricola e della produzione 


x 


industriale, etc. Nella parte IV vi è un rapporto sulla situazione monetaria del 
paese. 


MossÉ ÉLIANE, Marx et le problème de la croissance dans une économie capitaliste 
(Préface d'Emile James) (Paris: Librairie Armand Colin, 1956, pp. 244, S.i.p.). 


Il lavoro è costituito da due parti distinte. La prima, «Il concetto marzista di. 
sviluppo del sistema capitalistico », è un’analisi puramente teorica, divisa in tre 
sezioni: I. Nascita del capitalismo industriale: l’accumulazione primitiva. II. Svi- 
luppo del capitalismo industriale: l’accumulazione del capitale individuale e del 
capitale sociale. III. Le contraddizioni dell’accumulazione di capitale. La seconda 
parte, « Dati statistici sull’evoluzione dell’economia francese nel XIX secolo », 
è pure divisa in tre sezioni: I. Presentazione generale dell’evoluzione dell’eco- 
nomia francese nel XIX secolo. II. L’evoluzione dell’industria tessile in Francia 
nel XIX secolo. III. Il significato dei dati statistici presentati. 


Nations Unies, Secrétariat de la Commission Economique pour l’Europe: 


L’acier et les materiaux de remplacement (Genève: O.N.U. - Commission Econo- 
mique pour l’Europe, 1956, pp. 86, 17, a ciclostile, $ 0.60). 


Le marché Européen de l’acier en 1955 (Genève: O.N.U. - Commission Economique 
pour l’Europe, pp. 115, a ciclostile, Annexes, $ 0.80). 


E’ questo il terzo studio annuale del mercato dell’acciaio europeo. La prima 
parte (cap. I a III) è un breve esposto, corredato di dati, delle principali ten- 
denze della produzione, della domanda, del commercio e dei prezzi durante 
l’anno 1955. Nella seconda parte sono analizzati più dettagliatamente problemi 
come gli investimenti, le disponibilità di rottami, à consumi previsti nelle mag- 
giori industrie, la tendenza delle esportazioni indirette. 


Progrès accomplis et politiques suivies en matière de logement en Europe 1955 
(Genève: O.N.U. - Commission Economique pour l’Europe, 1956, pp. 74, a ciclo- 
stile, $ 0.40). 


Nederland Centraal Bureau Voor de Statistick - The Netherlands Central Bureau of 
Statistics, Jaarcijfers voor Nederland 1953-1954 - Statistical yearbook of the Ne- 
therlands 1953-1954) (Zeist: W. De Haan, 1956, pp. xxiv, 384, s.i.p.). 


L’annuario statistico olandese presenta oltre 440 tavole per i seguenti settori: Su- 
perficie, territorio, clima; Popolazione; Salute pubblica ; Abitazioni > Religione e 
politica; Istruzione; Istruzione e attività ricreative degli adulti ; Popolazione eco- 
nomicamente attiva, occupazione e disoccupazione; Stabilimenti e imprese; Agri- 
coltura e pesca; Industrie manifatturiere; Distribuzione E Commercio estero ; Tra- 
sporti e traffici; Moneta e credito; Contabilità nazionale ; Bilancia dei paga- 
menti; Finanze pubbliche; Reddito e ricchezza; Consumo; Prezzi; Affari sociali; 
Giustizia e prigioni; Miscellanea. 


O.E.C.E.: 
Les Engrais. Production, Consommation, Prix et Commerce en Europe et aux Etats- 
Unis: 1954-1957 (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 95, 400 fr.). 
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Les 


Les 


relations humaines dans l’industrie (Conférence de Rome, Janvier-Février 1956) 
(Projet n. 312) (Paris: O.E.C.E., - A.E.P., 1956, pp. 260, $ 3.00). 


Il volume raccoglie le relazioni presentate al Congresso di Roma sulle Relazioni 
Umane. I documenti sono raggruppati in relazione ai soggetti di studio delle va- 
rie commissioni e sottocommissioni ed esattamente: I Commissione: Struttura ed 
organizzazione dell’impresa le cui sottocommissioni erano dedicate a: 1. Formula- 
zione delle decisioni e comunicazioni; 2. Centralizzazione e decentralizzazione; 3. 
Consultazione del personale; 4. Ruolo delle organizzazioni professionali, padronali 
e sindacali; II Commissione: Principi e metodi di direzione del personale; con sot- 
tocommissioni: 5. Statuto e funzioni del servizio amministrazione del personale 
6. Pratiche quotidiane d’amministrazione del personale (Formazione e Informa- 
zione); 7. Pratiche quotidiane di amministrazione del personale (Sanzioni - Pro- 
mozioni - Remunerazione); III Commissione: Problemi di officina; con sottocom- 
missioni: 8. Meccanizzazione e razionalizzazione del lavoro; 9. Ruolo e forma- 
zione dei capomastri e dei quadri. 


Techniques de l’Etude des Marchés en Europe (Projet N. 261) (Paris: O.E.C.E. 
- A.E.P., 1956, pp. 204, $ 1.50). 


Il volume si divide in tre parti: I. « Lo studio dei mercati in Europa: attuale or- 
ganizzazione »; II. « Razionalizzazione degli studi di mercato mediante il migliora- 
mento delle tecniche e dell’organizzazione »; III. « Misure intese a estendere l’ap- 
plicazione degli studi di mercato ». 


L’industrie de l’électricité en Europe - 7eme Enquète: Réalisations et Prévisions: 


1954-1961 (Paris: O.E.C.E., 1957, 250 fr.). 


Rapport sur la possibilité d’instituer une zone de libre échange en Europe (Rap- 


port préparé pour le Conseil de l’O.E.C.E. par un groupe de travail spécial) (Pa- 
ris, O.E.C.E., 1957, pp. 61, 150 fr.; 3/-; $ 0.50). 


Nel rapporto sono esposti in primo luogo à problemi commerciali relativi all’isti- 
tuzione di una zona di libero scambio in Europa: definizione dell’origine dei pro- 
dotti, abolizione delle tariffe doganali, ciausole di salvaguardia e regolamentazione 
della concorrenza. Quindi vengono esaminati i problemi generali della coordina- 
zione economica, dell’agricoltura, della situazione dei « paesi in fase di sviluppo ». 
Sono inoltre riportate le proposte dei « Sei» circa l’istituzione degli organismi cui 
affidare à nuovi compiti. 


Situation et problèmes de l’économie au Canada et aux États-Unis (Paris: O.E.C.E., 


1956, pp. 32, 100 fr.). 


Situation et problèmes de l’économie en Autriche et en Suisse (Paris: O.E.C.E., 1956, 


pp. 24, 100 fr.). 


Situation et problèmes de l’économie en Irlande et au Portugal 1956 (Paris: O.E.C.E., 


1956, pp. 26, 100 fr.). 


Situation et problèmes de l’économie grecque (Paris: O.E.C.E., 1956, pp. 18, 100 fr.). 


Situation et problèmes de l’économie turque (Paris: O.E.C.E., 1956, pp. 14, 100 fr.). 


A propos de l’automation (Par Serge Colomb et Pierre Liénart) Collection « Forma- 


tion Syndicale » (Paris: O.E.C.E. - A.E.P., Service d’Information et de Recherche 
Syndicales, 1956, pp. 63, 150 fr.). 


I problemi dell’automazione sono qui ripartiti in base agli aspetti tecnico, econo- 


mico e sociale. I primi due vengono descritti nella prima parte del lavoro, mentre 
il terzo forma la materia della seconda parte. x 


ORDO, Jahrbuch für die Ordnung von Wirtschaft und Gesellschaft-Band VIII (Diis- 


seldorf und München: Helmut Küpper vormals Georg Bondi, 1956, pp. xx, 412, 
s.1.p.). 
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L’VIII volume di « Ordo » contiene nove articoli: K. R. Popper, «L’opinione pub- 
blica nei riguardi del liberalismo >»; Lutz F. A., « Osservazioni sul problema del 
monopolio »; Rópke W., «Il commercio estero al servizio della politica. Osserva- 
zioni di un economista sul commercio con l’impero comunista »; Behrendt R. E., 
« Una politica liberale di sviluppo dei paesi materialmente sottosviluppati »; Will- 
gerodt H., «Il pareggio delle spese familiari nel quadro della riforma sociale » ; 
Schmidt K., « Ordinamento economico e impiego pubblico di mezzi»; Kloten N., 
« Riforma del traffico e riforma doganale »; Bosch F. e Veit R., «La recessione 
americana del periodo 1948/49»; Mestmócher E.-J., «Il rapporto della commis- 
sione inglese dei monopoli ». Seguono recensioni e segnalazioni bibliografiche, ol- 
tre all’indice generale degli otto precedenti volumi di « Ordo ». 


SANZ SERRANO ANSELMO, Resumen histérico de la estadistica en España (Madrid: In- 
stituto Nacional de Estadistica, 1956, pp. xv, 224, s.i.p.). 


> 


Questo volume é stato pubblicato in occasione del centenario (1856-1956) della sta- 
tistica ufficiale spagnola. Esso si divide in due parti: nella prima viene fatta la 
storia della statistica nella penisola iberica a partire dall’era romana fino al 1856 
in cut la statistica ha assunto veste ufficiale; la seconda parte è dedicata all’atti- 
vità svolta nell’ultimo secolo dalle istituzioni ufficiali della statistica. 


SCOCCIMARRO MAURO, Il secondo dopoguerra, Vol. I: I comunisti al governo - Vol. II: 
Il quinquennio clericale (Roma: Editori Riuniti, 1956; pp. XL, 370, L. 1.200, pp. 
xii, 350, L. 1.200). 


SHARMA S. L., Some Trends of Capitalist Concentration in India (Aligarh (India): P. 
C. Dwadash Shreni & Co. Ltd., 1955, pp. ii, 218, v, 7/4/). 


L’opera è dedicata a certi aspetti dello sviluppo del capitalismo in India. Com- 
prende i capitoli: Lo sfruttamento capitalistico del lavoro; Tendenze oligopoli- 
stiche nell’industria indiana; Concentrazione di capitale. Il gruppo Tata; Il ca- 
pitale di finanziamento. Il gruppo Dalmia; L’amministrazione collegata. Il gruppo 
Ambalal Sarabhai; La direzione dei prezzi. Il gruppo Kasturbhai Lalbhai; La 
concentrazione nel sistema bancario; Tendenza alla concentrazione nelle assicura- 
zioni; Conclusione. 


SiLcox Bruce W., World Import Duties of United States Dairy Products (Foreign 
Agriculture Report N. 87) (Washington:: U. S. Department of Agriculture, 1956, 
pp. iv, 17, s.i.p.). 


Statistiska Centralbyran, Statistik Arsbok for Sverige 1956 (Statistical abstract of 
Sweden) (Stockholm: Statistiska Centralbyran, 1956, pp. 28°, 486, kr. 7). 


SUCHESTOW M., Dic Unvollkommenheit des Geldmarktes (Winterthur: Verlag P. G. 
Keller, 1955, 16°, pp. 179, s.i.p.). 


L’argomento indicato dal titolo forma, articolato in 11 capitoli, l'oggetto della 
II parte di questo lavoro. Precede un vasto studio introduttivo, in cui viene esposta 
una nuova teoria dell’interesse rivolta a spiegare lo sviluppo monetario anterior- 
mente alla grande depressione, nonchè i mutamenti che nel sistema TRACE st 
sono verificati nel corso dell’ultimo ventennio. L’assunto in questione è com 
pletato dalla produzione di prove, documentate con innumerevoli citazioni dei pia 
moti economisti moderni, che le attuali teorie del tasso di interesse sono, pu che 
insoddisfacenti, in aperto contrasto con la realta effettiva della vita economica 
caratterizzata da un regime di concorrenza imperfetta. 


TOKOYAMA TSUNESABURO, Present-day Public Finance and Trends in Historical Devel- 
opment (Tokyo: The Science Council of Japan - Division of Economics & Com- 
merce, Economie Series N. 10, Marzo 1956, pp. 84, s.i.p.). 
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Tsuru SHIGETO, Essays on Marxian Economics (Tokyo: The Science Council of Japan 
- Division of Economics & Commerce, Economie Series N. 8, Febbraio 1956, pp. 
TITSITPI)O 


L’Autore riunisce quattro suoi articoli sull’economia marxista già apparsi in lin- 
gua inglese in diverse pubblicazioni: «Marx’s Theory of the Falling Tendency 
of the Rate of Profit», « Business Cycle and Capitalism: Schwmpeter versus 
Marx», « Marx’s Tableau Economique and « Under-consumption » Teory », « Key- 
nes versus Marx: The Methodology of Aggregation ». 


United Nations: 


Analyses and Projections of Economic Development - I. An Introduction to the 
Technique of Programming (A Study prepared by the Economic Commission for 
Latin America) (New York: U.N.O. - Department of Economic and Social Affairs, 
1955, pp. iv, 52, $ 0.50). 


La pubblicazione costituisce una introduzione generale agli studi della tecnica 
della programmazione quali sono applicati ai casi specifici dei paesi dell’ America 
Latina. Lo studio considera diversi importanti problemi compresi nella tecnica 
della programmazione; dà un esame preliminare di alcuni di tali problemi che in- 
fluenzano lo sviluppo dell’ America Latina; dà un esame dettagliato dei concetti 
generali e dei più significativi aspetti della metodologia. 


A Study of the Iron and Steel Industry in Latin America - Volume I: Report on 
the meeting of the Expert Working Group held at Bogotà - (Sponsored by the 
Secretariat of the Economic Commission for Latin America and the Technica 
Assistance Administration) (New York: U.N.0. - Department of Economie Af- 
fairs, 1954, pp. xi, 123, $ 1.25). 


Il volume contiene i risultati del convegno internazionale di esperti dell’industria 
dell’acciaio tenuto a Bogotà nel 1952. I problemi trattati, di natura tecnica ed 
economica, sono stati riferiti particolarmente ai seguenti paesi: Argentina, Bra- 
sile, Cile, Columbia, Messico, Perù e Venezuela. La pubblicazione contiene pure 
tre studi presentati al convegno dal Segretariato della Commissione economica per 
l’America Latina. 


Everyman’s United Nations 1945-1955 (A Ready Reference to the Structure, Func- 
tions and Work of the United Nations and its Related Agencies during the Ten 
Years ending December 31, 1955) (New York: U.N.O., 1956, 5a Ed., pp. 444, s.i.p.). 


Il volume contiene un dettagliato resoconto di dieci anni di attività dell’Organiz- 
zazione delle Nazioni Unite. Dopo una prima parte dedicata all’esposizione delle 
caratteristiche strutturali dell’ente, viene esaminato il lavoro svolto dai suoi or- 
gani in materia di questioni politiche e della sicurezza internazionale di questioni 
economiche, di questioni sociali, umanitarie e culturali, di questioni concernenti à 
territori privi di autogoverno, o sotto amministrazione fiduciaria, di questioni le- 
gali, amministrative e di bilancio. Una terza parte è dedicata alla descrizione del- 
l’attività delle agenzie specializzate: ILO, FAO, UNESCO, ICAO, IBRD, IMF, 
WHO, UPU, ITU, WMO, IMCO, ITO. 


Università degli Studi di Perugia, Annali della Facoltà di Scienze Politiche ed Econo- 
mia e Commercio (Anno Accademico 1955-56: N. 4) diretti dal Prof. S. Foderaro 
(Milano: Dott. A. Giuffrè, 1956, pp. 610, s.i.p.). 


Il volume contiene i seguenti studi: Crosara A., Il miglioramento del consumatore 
nel ribasso dei prezzi; Merlani C., Il credito mercantile; Prosperetti U., Preliminari 
sull’autonomia sindacale; Battistella R., Temi di geografia economica; Ferrero 
F., Considerazioni sull’« Actio indicati » nella giurisdizione amministrativa; Mira 
G., L’estimo di Perugia dell’anno 1285; Narduzzi N., Sul significato del progresso 
economico; Nicoletti G., Umbria perenne; Pittola U., The spirit of roman civili- 


Segnalazioni bibliografiche 147 
ne ee ni EU 
gation in the work of Rudyard Kipling; Ventriglia P., Le vocali spagnole; Ber- 
tarelli V., La determinazione dei costi nelle aziende di fisarmoniche di medie di- 
mensioni; Pagliacci G., Fonti archivistiche per una storia econvinica di Assisi. 


Von EICHBORN R., Spezialwórterbuch für Handel und Wirtschaft (Stuttgart: Deutsche 
Verlags-Anstalt. I Teil: Deutsch-Englisch, 2° Aufl. 1949, pp. 628, DM 12,50; II 
Teil: Englisch-Deutsch, 3° Aufl. 1950, pp. 760, DM 12,50). 


Ciascuna delle due parti di questo dizionario speciale comprende 35.000 voci pro- 
prie d’una gran parte delle branche dell’economia e del commercio. In seria con- 
siderazione è stata, inoltre, anche presa la terminologia amministrativa e quella 
giuridica dei codici Civile e di Procedura Civile più ricorrente nella ordinaria cor- 
rispondenza commerciale. Il criterio seguito per la compilazione è stato di racco- 
gliere possibilmente solo espressioni concettualmente equivalenti. Di conseguenza le 
semplici versioni sono state qui con cura evitate, e solo in quei casi in cui in 
inglese o in americano mancava il riscontro esatto o approssimativo ad istituzioni 
tedesche, e viceversa, è stato fatto ricorso alla traduzione descrittiva. Ma il pregio 
maggiore, almeno dal punto di vista pratico, di questa raccolta lessicale è ad essa 
risultato dal ripudio dell” A. dell’errato principio di lasciare al traduttore il com- 
pito dello sviluppo delle variazioni: d’aver, cioè, compreso che è solo, se mai, dal- 
l’abbondanza dei composti presentati che chi consulta può esser messo in grado di 
scegliere, tra le tante, le accezioni appropriate per l’interpretazione di un derivato 
che il dizionario può non registrare. L’opera dell’Eichborn è, comunque, ancora 
suscettibile di sviluppi e merita, più d’ogni altra del genere, che non siano lesinate 
fatiche ai fini del suo ulteriore perfezionamento. 
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November 1956. - KLEIN L. R., Srraw K. H., VANDOME P., Savings and Finances of 
the Upper Income Classes. - ALLEN G., The Re-organization € Fruit and Vegetable 
Wholesale Marketing. - BLAIR J. M., Statistical Measures o. Concentration in Business. 
- Haut M., The New Look in Monopoly Policy. - SCHULZ T., A « Human Needs » Diet: 
Autumn 1956. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


November 1956. - GIBSON J. D., The Changing Influence of the United States on the 
Canadian Economy. - FERGUSON G. V., Likely Trends in Canadian-American Political 
Relations. - BLYTH C. D. and Carty E. B., Non-Resident Ownership of Canadian In- 
dustry. - POLLOCK S., The International Allocation of Resources. - Hoop Wm. C. and 
MAIN O. W., The Role of the Canadian Life Insurance Companies in the Post-War Ca- 
pital Market. - MBISEL J., Religious Affiliation and Electoral Behaviour. - BLAKE G., 
The Customs Administration in Canadian Historical Development. - FRANKEL S. J., 
Staff Relations in the Canadian Federal Public Service. - PHILLIPS W. G., Government 
Conciliation in Labour Disputes. - LANG K., Interest in News and the Selection of 
Sources. 


Comunità (La) Internazionale, Roma. 


Ottobre 1956. - VECCIA VAGLIERI L., Storia del petrolio di Persia. - GARCIA ARIAS L., 
Verso una modifica del sistema rappresentativo degli stati nelle Nazioni Unite. - 
KOJANEC G., L’impiego dell’energia nucleare a scopi pacifici. - Introduzione al rap- 
porto annuale del segretario generale delle N. U. sull’attività dell’Organizzazione. 


Critica Economica, Roma. 


Ottobre 1956. - A. P., Nostro Paese. - DAMI C., NANNI L., MARTINI R., Per una spinta 
permanente verso la conquiste sociali. - FORTUNATI P., Guida della concentrazione mo- 
nopolistica e direzione politico-economica per la trasformazione socialista, - LEONARDI 
S., Per una politica economica che si prefigga la più larga utilizzazione delle forze 
produttive. - Spesso R., I termini attuali del rapporto tra prospettiva politica e impo- 
stazione rivendicativa dei sindacati di classe. - BERGONZINI L., Sulla tendenza del sa- 
lario nell’industria italiana durante il periodo 1948-1955. - TRENTIN B., La situazione 
economica italiana e la lotta del movimento operaio contro il capitalismo monopolistico 
di Stato. - PESENTI A., Fase di transizione. - GRILLI G., Monopoli e andamento della 
produzione nell’industria tessile. - VALLE P., Note sul mercato degli Stati Uniti d’A- 
merica. - BRAMBILLA G., Note sulla richiesta di miglioramenti per le condizioni di vita 
e di lavoro nelle fabbriche. 


Econometrica, New Haven, Conn.. 


October 1956. - CHENERY H. B. and KRETSCHMER K. S., Resource Allocation for Eeo- 
nomic Development. - Fer J. ©. H., A Fundamental Theorem for the Aggregation Pro- 
blem of Input-Output Analysis. - PERCUS J. K. and QUINTO L., Application ot Linear 
Programming to Competitive Bond Bidding. - VERDOORN P. J., Complementarity and 
Long-Range Projections. - WAGNER H., An Eclectic Approach to the Pure Theory of 
Consumer Behavior. - BLyTH C. A., The Theory of Capital and Its Time-Measures. - 
SARGAN J. D., A Note on Mr. Blyth’s Article. - McManus M., On Hatanaka’s Note on 
Consolidation. - BURGER E., On the Stability of Certain Economic System. 


Economia Internazionale, Genova. 


Novembre 1956. - FANNO M., Lineamenti di una teoria dell’espansione delle economie 
progressive (Parte III). - FLEMING M., The Loss from Trade Restriction. - Vito F., 
Il ripristino della convertibilità e l’alternativa fra cambi fissi e cambi fluttuanti, - 
SirorTI V., Il problema dinamico dell’imprenditore. Alcune considerazioni sull’analisi 
hicksiana. - KRISTEIN M. M., La misurazione dell’effetto del Benelux. - ‘ROBERTSON 
W., The American Cotton Dilemma and Its International Repercussions. 
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Economica, London. 


November 1956. - Brown E. H. P. and Horxiys $. V., Seven Cent. es of the Prices 
Consumables, compared with Builders’ Wage-rates. - Douty H. M., Post-war Wage 
Bargaining in the United States. - Davis R., Seamen’s Sixpences: An Index of Com- 
mercial Activity, 1697-1828. - Fotprs L., Iron and Steel Prices. - MIsHAN E. J., Factor 
Endowment and Relative Commodity Prices: A Comment, - ALLEN R. G. D., Official 


Economic Statistics. - PREST A. R., The Royal Commission on the Taxation of Profits 
and Income. 


Economic (The) Journal, London. 


December 1956. - RoBInson E. A. G., How Should We Control Monopoly? I. - Downie 
J., How Should We Control Monopoly? II. - Montrose J. L., How Should We Control 
Monopoly? III. - Hunrer A., The Monopolies Commission and Price Fixing. - TIx- 
BERGEN J., The Optimum Rate of Saving. - Hawmrey R., Mr. Harrod on the British 
Boom. - WILLIAMS G., The Myth of « Fair » Wages. - SARGENT J. R., The Supply Fac- 
tor in Professor Hicks’ Theory of the Cycle. - BrockIie M. D. and Grey A. L., The 
Marginal Efficieney of Capital and Investment Programming. - SETON F., Productivity, 
Trade Balance and International Structure. 


Economist (De), Haarlem. 


Oktober 1956. - Hotrrop M. W., The Method of Monetary Analysis Used by the Ne- 
derlandsche Bank. - van NIEUWENHUYZEN P. M., Het economische onderzoek in de mid- 
denstand na 25 jaar (Ricerca economica di piccola impresa dopo 25 anni). 


November 1956. - SOUTENDIJK L. R. W., Aaneensluitingen in het Amerikaanse Bank- 
wezen (Fusioni nel sistema bancario americano). - HEERTJE A., De monopoliegraad van 
Lerner en de prijstheorie (Il grado di monopolio di Lerner e la teoria del prezzo). 


December 1956. - Hotrrop M. W., Monetaire aspecten van de economische integratie 
(Aspetti monetari dell’integrazione economica). - VAN DIERENDONCK J. E., Sociale har- 
monisatie in een gemeenschappelijke markt (Armonizzazione sociale in un mercato 
comune). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Octobre 1956. - EconomIpÈs J., L'action du Nouveau Régime Egyptien dans les do- 
maines Economique et Social. - KHAFAGUI A. R., De la Simulation dans l’acte juri- 
dique. - KHAFAGUI A. R., Théorie de l’abus des droits. - Repa K., The Impact of 
Import Restrictions on the Consumers. - Nasr Z. A., La structure des comptes inter- 
nationaux. 


Ekonomisk Tidskrift, Stockholm. 


September 1956. - AKERMAN G., Olika automatiseringsetapper (Differenti stadi dell’au- 
tomazione). - Dickson H., Tillgang och användning. Identiska transaktionskomplex? 
(Offerta e uso. Complessi identici di transazione). 


Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 6 - 1956. - SECOMSKI K., O proporejach i dysproporejach w gospodarce polskiej 
(z problematyki planu 5-letniego) (Proporzioni e sproporzioni nell economia polacca 
(Alcuni problemi del Piano Quinquennale). - SADOWSKI W., Proporeje miedzy dzialami 
I i II produkeji spolecznej (Proporzioni fra la I e la II sezione della produzione so- 
ciale). - HAMERLINSKI J., Wskaznik efektywnosci globalnej dynamicznym meme 
ekonomicznej dzialalnosci zakladu przemyslowego (L’indice della produttività lorda 
come misura delle attività economiche nelle imprese industriali). - GROCHOWSKI Z., O 
metodzie obliezania kosztow produkeji w rolniczych spoldzielniach produkeyjnych (Un 
metodo per calcolare i costi di produzione nelle cooperative di produzione agricola). - 
GorsK1 J., Bulionizm szlachecki - ideologia ekonomiezna polskie] szlachty w XVII 
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wieku (Bullionismo - L’ideologia economica dell’alta borghesia polacca nel XVII 
secolo). - Glowne ezynniki ozywienia koniunktury w krajach Europy Zachodniej od 
1952 r. (I fattori principali della stabilità nelle tendenze di mercato nei paesi dell’Eu- 
ropa orientale dal 1952). 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


October 1956. - World Trade and Payments in 1955-56. - Revision of Consumer Credit 
Statistics. - Index of Electricity and Gas Output. 


November 1956. - The Rise in Prices. - Farm Loans at Commercial Banks. - Member 
Bank Earnings, First Half of 1956. - Recommended Changes in Banking Laws. - De- 
fense Mobilization Planning. 


December 1956. - Capital Markets in 1956. - United States Banking Organization 
Abroad. - Credit Extended by Banks to Real Estate Mortgage Lenders. 


Foreign Affairs, New York. 


January 1957. - CROWTHER G., Reconstruction of an Alliance. - SPAAK P. H., The West 
in Disarray. - RoBERTS H. L., The Crisis in the Soviet Empire. - Rossi A., Western 
Communists on the Defensive. - PERKINS D., Foreign Policy in Presidential Campaigns. 
- Harrop R., Britain and the Common Market. - Kine J. E. Jr., Nuclear Plenty and 
Limited War. - The Economic Cold War. Soviet Economie Growth. (Hoover C. B.) - 
American Policy and the Soviet Economie Offensive. (THorP W. L.)- HENDERSON W., 
South Viet Nam Finds Itself. - McKay V., Too Slow or Too Fast? Political Change in 
African Trust Territorios. - La Maura U., The Socialist Alternative in Italy. - LocK- 
HART R. B., « The Unanimous Revolution ». Russia, February 1917. - Morton L., The 
Decision to Use the Atomie Bomb. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Luglio-Agosto 1956. - D’ALAURO O., Aspetti del problema della convertibilità. - Rossi 
P., Storicismo e materialismo storico. - ZACCAGNINI E., Gradus ad Parnassum, - FRAN- 
CHINI-STAPPO V., Nota sullo sviluppo del prodotto nazionale. - FRISELLA-VELLA F., 
Sullo sviluppo economico. - Carré F., Le strutture regionali dell’economia italiana. 


Settembre-Ottobre 1956. - Rossi P., Storicismo e materialismo storico. - ARENA C., In- 
terdipendenza delle forze di sviluppo economico. Livello generale * livelli relativi dei 
prezzi. - BRAMBILLA F., La scelta tra ipotesi statistiche. L’impostazione della teoria del 
comportamento induttivo secondo Braithwaite. - ZACCAGNINI E., Sul concetto d’« ente- 
lechiano ». - DELLA Porta G., La teoria della condotta economica dello Stato. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


October 1956. - Pizza V. R., Standardisation of Production of Large-Scale Industry. - 
Rosen G., Capital: Out-put Ratios in Indian Industry. - VAIDYANATHAN A., A Survey 
of the Literature on «Investment Criteria» for the Development of Underdeveloped 
Countries. - DATTA A., Welfare Versus Growth Economics. - AGRAWAL S. R., Trade 
Unionism in India. A Critical Assessment of the Present Position. 


Indian (The) Economic Review, Delhi. 


August 1956. - THORNER D., India’s Agrarian Revolution by Census Redefinition. - 
Ras K. N., Application of Investment Criteria in the Choice Between Projects. - 
BuaewarTi J., Deficit Financing and Economie Development. - Darra A., A Note on 
Innovations and Economie Progress. - GULATI I. S., Agricultural Property Incomes in 
India. - Bose A. C. € Roy S. B., Application on the Pareto Formula to the Distri- 
bution of Personal Income in India. - OKITA S., Distribution of Income in Japan. 


Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


July 1956. - HARROD H. F., On Lord Keynes. - PRAKASH O., Taxation Policy in a Tran- 
sitional Economy. - ADLER AE. H., Deficit Spending and Supply Elasticities. - KURIHARA 
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K. K., The Fiscal Role of Government in Economie Development. - Jounson H. G., 
Sketch of a Generalization of Keynesian Balance-of-Payments Theory. - DATTA A., The 
Pattern of Economie Growth. - HAJELA P. D., Some Reflections on the Economic Policy 
of the « General Theory ». - JHA D., Fiscal Policy and the Economic Development of 
Underdeveloped Countries. - BAHADUR R. P., Indian Economic Policy: Its Souree and 
Inspirations. - Buatia M. S., The Role of Public Budgeting in an Underdeveloped 
Economy. - Pat S., Some Aspects of Monetary and Fiscal Policies for Economic 
Growth in Underdeveloped Countries. - Kaun P. N., Customs Tariff and Its Role in the 


Economie Development of the Jammu and Kasmir State. - CHAND M., A Note on 
Monetary Policy. 


Industria (L'), Milano. 


Ottobre-Dicembre 1956. - BouLDING K. E., Di alcuni contributi dell "economia alla teoria 
generale del valore. - VERHULST M., La recherche opérationnelle dans le textile. - Ta- 
LAMONA M., Riflessioni attorno ad una nuova opera di « Morfologia economica ». 


International Affairs, London. 


January 1957. - W. N. M., Margaret Cleeve, O. B. E. - HocHrELD J., Poland and Bri- 
tain; Two Concepts of Socialism. - LAMBTON A. K. S., The Impact of the West on 
Persia. - RUSHBROOK-WILLIAMS L. F., Inside Kashmir. - BLELLOCH D., Bold New Pro- 
gramme: À Review of United Nations Technical Assistance. - KeLLY J. B., The Per- 
sian Claim to Bahrain. - BLOUNT B. K., Science as a Factor in International Relations. 


Jahrbücher fur Nationalókonomie und Statistik, Stuttgart. 


Dezember 1956. - Rose K., Der Erkenntniswert der Wachstumsmodelle. - Brems H., 
Mathematik und Wirtschaftstheorie. - SCHWEITZER A., Der ursprüngliche Vierjahre- 
splan. - VAN KLAVEREN J., Die Wikingerziige in ihrer Bedeutung fiir die Belebung der 
Geldwirtschaft im frühen Mittelalter. - Orr A. E., Bemerkungen zu der Landaufteilung 
in Platos « Gesetzen >. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Juillet-Août-Septembre 1956. - Le Bras, La statistique religieuse. - AUBENQUE M., Sta- 
tistique et casualité (à propos des statistiques de causes de mort). - ANTOINE J., Publi- 
cation des premiers résultas détaillés du recensement de la population de mai 1954, - 
VIENNOT P., Chronique de la production industrielle. - Poisson J. P., Sociologie nota- 
riale et Sociétés de construction. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


November 1956. - REDMAN J. C., Economic Aspects of the Farm Woodland Enterprise. 
- Garry R., The Consolidation of Farming Lands in France. - BERINGER C., Estimating 
Enterprise Production Functions from Input-Output Data on Multiple Enterprise 
Farms. - Cox C. B. and Lusy P. J., Predicting Hog Prices. - CANDLER W., A Modified 
Simplex Solution for Linear Programming with Variable Capital Restrictions. - JOHN 
M. E., Classification of Values that Serve as Motivators to Consumer Purchases. - 
SARLE C. F., Research on Advertising Effectiveness. - ACKERMAN E. A., Questions for 
Designers of Future Water Policy. - BoLes J. N., Short Cuts in Programming Com- 
putations. - BRINEGAR G. K., Teaching Economies in Colleges and Universities. - KEISER 
N. F., An Analysis of the First Interim Report of the New House Subcommittee on 


Family-Size Farms. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


December 1956. - Simmons E. C., A Note on the Revival of Federal Reserve Discount 
Policy. - KEISER N. F., The Development of the Concept of « Automatic Stabilizers ». 
- Lozwy H., Net Cash Moneyflows through Life Insurance Companies. - McEvoy R. H., 
Variation in Bank Asset Portfolios. - RONK $. S., The Acceleration of Corporate In- 


come Tax Payments. 
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Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


November 1956. - BALKIN N., Prices in the Clothing Industry. - Foe B., How are Car- 
tel Prices determined? - MorrELL G., Furniture for the Masses. - MCNULTY J., Admi- 
nistrative Costs and Scale of Operations in the U.S. Electric Power Industry. - WERT 
J. E., Characteristics of Small Business Promoters, - ErLs F. R., The Economies of 
Shif Working. - McLzop W. M. and WALTERE A. A., A Note on Bankruptey in Road 
Haulage. - HaLL M. and Knapp J., FLORENCE P. S., Labour Productivity in Capitalits 
and Co-operative Shop Trading. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


December 1956. - Fry T. C., The Automatic Computer in Industry. - FERBER R., The 
Effect of Respondent Ignorance on Survey Results. - CROSETTI A. H. and ScaMITT R. 
C., A Method of Estimating the Intercensal Population of Counties. - Duncan O. D., 
Research on Metropolitan Population: Evaluation of Data. - Warntz W., Measuring 
Spatial Association with Special Consideration of the Case of Market Orientation of 
Production. - ZAKRZEWSKI G., Practical Value of International Educational Statistics. 
- ErseNPRESS H., Regression Techniques Applied to Seasonal Corrections and Adjust- 
ments for Calendar Shifts. - Davin H. A., The Ranking of Variances in Normal Popu- 
lations. - GORDON M. J. and TAYLOR W. J., The Condition for Lot Size Production. - 
KARLIN S. and RuBIN H., Distributions Possessing a Monotone Likelihood Ratio. - DE 
LA GARZA A., Quadratic Extrapolation and a Related Test of Hypotheses. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 


4 - 1956. - TORNQUIST E., A Firm Basis for Stabilisation. - KAIRA K., The Budget and 
the Constitution. - LAPPI-SEPPALA M., Present Market Prospects in the Field of Fo- 
restry. - A Review of the Economic Development during the Third Quarter of 1956. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


4 - 1956. - SIMONEN A., Vuoden 1957 budjettiesitys ja valtiontalouden nákóalat (La pre- 
visione del bilancio 1957 e le prospettive delle finanze dello Stato). - JUTILA K. T., 
Maatalouden tuotantosuunta ja valuuttatilanne (La tendenza della produzione agricola, 
e la situazione valutaria). - SALONEN K. D. J., Metsà ja pelto maamme taloudessa ja 
talouspolitiikassa (Foreste e agricoltura nell’economia finlandese e politica economica). 
- HALME V., Kantohinnan muodostumisen teoriaa (La teoria della formazione del 
prezzo del legname). - WALLENIUS J., Miksi rautatielaitos tuottaa tappiota (Perchè le 
ferrovie funzionano con un deficit). 


Kyklos, Basel. 


4 - 1956. - MACHLUP F., The Terms-of-Trade Effects of Devaluation upon Real Income 
and the Balance of Trade. - Court W. H. B., A New Economie History of England 
and the Task of the Economie Historian. - Caper M. F., Nouveaux aspects de la 
théorie des prix et de la production. - Brems H., A Generalization of the Foreign 
Trade Multiplier. - Banxpr H. P., Fiktiver Zentralismus in den Grossunternehmungen, 
- SCHWEITZER A., Theories of Controlled Capitalism. - BAUDHUIN F., Le problème de 
l’union économique: l’expérience belgo-luxembourgeoise. 


Lloyds Bank Review, London. 


January 1957. - PaisH F. W., The Real Incidence of Personal Taxation. - KENT T. W., 
The American Boom in Canada. - SOLOMONS D., The Maner and Fourme how to kepe 
a Perfecte Reconyng. 


Medunarodni Problemi, Beograd. A 


1 - 1956. - Rus V., Narodi Azije i Afrike kao nasioci koegzistencije (Le popolazioni del- 
l’Asia e dell’Africa come esponente della coesistenza). - DAPCEVIC-ORESCANIN S., Putevi 
preobrazaja kineskog sela (Caratteristiche della politica agraria cinese). - Jazic Z., 
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E os bombom i medunarodno pravo (Gli esperimenti della 
Idrogeno gge internazionale). - LANGE H., Nordiska saradnja (La eoo- 

perazione fra paesi scandinavi). - SPAK P. A., Neki problemi integracije i medunarodne 

saradnje( Alcuni problemi di integrazione e di cooperazione internazionale). 


2 - 1956. - Bregovic V., Regionalna ekonomska integracija (Integrazione economica re- 
gionale). - RAJH Z., Energetski problemi i evropska saradnja i integracija (I problemi 
dell’energia e la cooperazione e integrazione europea). - Samovic M., Uoci osnivanja 
Medunarodne agencije za atomsku energiju (Alla vigilia del costituirsi dell’agenzia in- 
ternazionale per l’atomo). - Markovic L., Neke karakteristike ekonomske politike So- 
vjetskog saveza u VI Petogodisnjem planu (Alcune caratteristiche salienti della poli- 
tica economica sovietica del sesto piano quinquennale). 


Metroeconomica, Trieste. 


Dicembre 1956. - SHACKLE G. L. S., Marshallian and Paretian Stems. - BECKMANN M. 
J., On the division of labor in teams. - Bousquet G. H., Note sur les quadrants écono- 
miques d’offre-et de demande. - MORISHIMA M., An analysis of the capitalist process 
of reproduction. - Kuan SHU-CHUANG T., A simple device for approximating solution 
of dynamic systems occurring in economies. - STrorz R. H., The role of stereotypes in 
welfare economics. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Diciembre 1956. - Castro O., La dinámica del crédito agropecuario. - REIERSON R. L., 
Observaciones sobre la economia de los Estados Unidos. - WERNER R. O., El banco 
americano para la fertilidad del suelo. - Vuir O., Notas sobre convertibilidad. - El 
esquema del desarrollo de la ocupacion y de la renta en Italia en la decada 1955-1964 
(Plan Vanoni). 

Nationalokonomisk Tidsskrift, Kobenhavn. 
4. - 1956. - AKERMAN J., Kunna ekonomiska teorier kompletteras? (Potrebbero le 
teorie economiche essere sviluppate?). - GROES E., Af te forhenvaerende monopols saga 
- den Kgl. Gronlandske handel 1950-55 (Dalla storia del monopolio - La Reale Com- 
pagnia Groenlandese di Commercio 1950-55). - SvALAsTOGA K., Nogle sociologiske 
problemer (Alcuni problemi sociologici). - PHILIP K., Nogle bemaerkninger om defi- 
nitionen af skattepligtig indkomst (Alcune osservazioni sulla definizione di reddito 
imponibile). 
5-6. - 1956. - PEDERSEN J., Samordningsudvalgets rapport. Et diskussionsindlaeg (A 
riguardo del « Rapporto del Comitato di Coordinazione »). - GELTING J. H., To beskaef- 
tigelsesteorier (Due teorie dell’occupazione). - RYTTER A. L., Om betingelserne for 
ekspansion af dansk industri (Sulle condizioni per una espansione dell’industria 
danese). 


National Provincial Bank Review, London. 
November 1956. - STRATHALMOND, The Petroleum Industry. - SAUNDERS C. T., Using Na- 
tional Income Statisties. 


Oxford Economic Papers, Oxford. 

February 1957. - Hicks U. K., Learning about Economie Development. - HAWKINS 
E. K., Investment and the Demand for Electricity. - MAJUMDAR T., Armstrong and 
the Utility Measurement Controversy. - CAMPBELL REL Fluctuations in Stocks: A 
Nineteenth-Century Case Study. - WISEMAN J., The Theory of Public Utility Price, 
An Empty Box. - Hu@nes J. D. and PoLLARD S., Gross Margins in Retail Distribu- 
tion. - Scorr M. Fa, Interdependence and Foreing Trade. - Dow J. C. R., Analysis of 
the Generation of Price Inflation. 


Political Science Quarterly, Lancaster, Pa.. 


December 1956. - Perrer N., China in Reappraisal: Menace to American Security? - 
NussBAUM A., Shifts in the Structure of the International Monetary System, - MIL- 
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LETT J. D., Testament of Politics: An Exhortation to Political Scientists. - CLOUGH S. 
B., Economic Planning in a Capitalist Society: France from Monnet to Hirsh. - Bras- 
SERT J. E., «Power Politics» versus « Political Ecology ». - Srpwitz W. J., Inflexible 
Interest Rates and Economic Policy: The Case of Norway, 1946-1956. 


Population, Paris. 


Octobre-Décembre 1956. - Sauvy A., Adolphe Landry. - CHEVALIER L. La statistique et 
la description sociale de Paris. - CHASTELAND J. C. et Henry L., Disparités régionales 
de la fécondité des mariages. - DARIC J., L’évolution de la mortalité par suicide en 
France et à l’étranger. - PERRIN N., La répartition géographique de la population 
francaise et l’aménagement du Territoire. - * * *, Le recensement de la Chine. Mé- 
thodes et principaux résultats. - BALANDIER G., Le « Tiers Monde >»: sous-développement 
et développement. Présentation d’un cahier de l’I.N.E.D. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


N. 3 - 1956. - VISINE F., Essai de Détermination de l’Action des Dépenses Publiques 
sur la Conjoncture. - BHATIA M. S., Budgetary Position of the Government of India 
since Independence. - Port M., Le Problème des Investissements. - GorTLIEB M., Po- 
litical Economy of the Public Debt. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass. 


November 1956. - CAMPBELL R. W., Accounting for Depreciation in the Soviet Economy. 
- QUANDT R. E., A Probabilistic Theory of Consumer Behavior. - SAMUELSON P. A. 
and SoLow R. M., A Complete Capital Model Involving Heterogeneous Capital Goods. 
- BODENHORN D., The Shifting of the Corporation Income Tax in a Growing Economy. 
- SCHLESINGER J. R., After Twenty Years: the General Theory. - ALEXANDER K. J. W. 
and Spraos J., Shift Working: an Application of the Theory of the Firm. - CHAM- 
BERLIN E. H., A Second Supplementary Bibliography on Monopolistie Competition. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


November 1956. - Hargis S. E., SLICHTER $. H., SAMUELSON P. A., FELLNER W., SHAW 
E. S., Groves H. M., WALLICH H. C., HARBERGER A. C., GOLDFINGER N., The Economics 
of Eisenhower: A Symposium. - LEONTIEr W., Factor Proportions and the Structure 
of American Trade: Further Theoretical and Empirical Analysis. - Coum G., Comments 
on Samuelson’s Theory of Public Finance. - DARLING P. G., Surrogative Measurements 
of Expectations: An Example in Estimating the Liquidity Influence on Investment. - 
BLAIR J. M., Means, Thorp, and Neal on Price Inflexibility. - Eckstein A. and GUT- 
MANN P., Capital and Output in the Soviet Union, 1928-1937. - EISEMANN D. M., Inter- 
Industry Wage Changes, 1939-1947. - HANNA F. A., State Per Capita Income Compo- 
nents, 1919-1951. - MATTILA J. M. and THOMPSON W. R., Residential-Service Construe- 
tion: A Study of Induced Investment. - MANSFIELD E., Some Notes on City Income 
Levels. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


November 1956. - BRESCIANI-TURRONI C., Working of the Sliding Scale Applied to 
Wages in Italy. - Two Months of Economie Activity in Italy. - MAGNANI L., Recent 
Developments of Italy’s Trade with Abroad. - DELLA Porta G., RAI-TV. The Italian 
Broadcasting and TV Corporation. 


January 1957. - BRESCIANI-TURRONI C., Monetary Policy and « Full Employment ». - 
Two Months of Economic Activity in Italy. - MAGNANI L. Italy’s Achievements and 
Experiences in Depressed Areas. 


x 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Novembre-Décembre 1956. - MoRLAT G., De l’usage du caleul des probabilités en ma- 
tière économique. - Rist M., Une expérience francaise de libération des échanges au 


Segnalazioni emerografiche 157 


XIX* siècle: le traité de 1860. - RULLIÈRE G., Amortissement et décision d’investisse- 
ment de l’entrepreneur. 


Janvier-Février 1957. - COURTIN R., Adolphe Landry, 1874-1956. - RuEFF J., L’écono- 
mie globale et l’étalon des valeurs. - COURTIN R., De l’ambiguité des i distin- 
ction à la prétendue opposition de la micro et de la macro-économie, - BOUDEVILLE J. 
Le problème de l’agrégation. - AVENTUR J .-, Liquidités et flux de dépenses. i 


Revue de Science Financière, Paris. 


Janmer-Mars 1957. - BLocH H. S., L'assistance technique des Nations Unies en ma- 
tière financière. - MARJOLIN J., Un impôt progressif sur la dépense. - SCHMOELDERS, 
« Fiscal Policy ». - Bompis D., L’affectation des réserves et l’impôt. - KRIER H., Chro- 
nique financière française, - LeDUC G., Chronique économique de la France d'Outre-Mer. 


Revue des Sciences Economiques, Liège. 


Décembre 1956, - DELLICOUR F., Le grand problème colonial. - DyKMANS G., Libres 
propos sur la doctrine libérale de l’entreprise. - GEORLETTE R., Les coutumes et les 
usages agricoles des pays de l’ancienne France. - MÉLIN L., La culture cotonnière au 
Congo Belge. 


Revue Economique, Paris. 


Novembre 1956. - JEANNENEY J. M., A la recherche de principes pour une politique na- 
tionale de développement des économies régionales, - BLOCH-LAINÉ Fr., Les moyens 
d’une politique de développement économique régional. - GENDARME R., Les problèmes 
actuels du développement régional dans le Nord. - BAUCHET P., Perspectives de déve- 
loppement de la Lorraine. - PASQUIER A., La Normandie. Données et problèmes de son 
expansion économique. - KRIER H., Le développement économique de la Bretagne. - 
GRAVIER J. F., Problèmes de la région parisienne. - WickHAM S., Le Centre Midi. - 
BrocHIER H., La région alpine et ses perspectives de développement. - PIERREIN L., Le 
développement économique de la région marseillaise. - MILHAU J., Le programme de 
développement de la région du Bas-Languedoc. 


Janvier 1957. - BETTELHEIM C., Le problème de la maximation de la croissance écono- 
mique. - BOUDEVILLE J. R., Intégration de la comptabilité publique dans la comptabi- 
lité nationale. - von ManGoLDT-REIBOLDT H. K., De l’Union européenne de Paiements 
à la convertibilité monétaire. - WickHAm S., Centralisation industrielle et expérience 
stalinienne. - COURTHÉOUX J. P., Naissance d’une conscience de classe dans le prolé- 
tariat textile du Nord (1830-1870)? 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Janvier 1957. - MeNDE T., L’Occident en face de l’Islam contemporain. - SoLo- 
VEYTCHIK G., Contradictions et paradoxes américains. - RIEBEN H.,, L’Euratom: Une 
nécessité vitale et urgente pour la France et pour l’Europe. - YAux F. et WALTHER 
A., Les banques suisses et le marché des capitaux en 1955 et 1956. - GOETSCHIN P., 
Evolution de la politique monétaire anglaise. 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Novembre 1956. - Muntz E. E., L'évolution de l’emploi des femmes aux Etats-Unis. - 
Hastunp F., L'utilisation des loisirs à bord. - PARMENTIER-BELOUX M., L'examen 
médical d’orientation professionnelle. - L’allocation complémentaire de chômage aux 
Etats-Unis. - Le second plan quinquennal de l’Inde. 

Décembre 1956. - Duran» P., L'évolution du droit des relations professionnelles en 
France depuis la Libération. - La sixième Conférence des Etats d'Amérique Membres 
de l’Organisation internationale du Travail. - BIDEAU P., La situation professionnelle 
des voyageurs de commerce. - L'emploi dans les campagnes et l’emploi dans les villes. 
- Enquêtes d’après-guerre sur les dépenses familiales. 
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Janvier 1957. - Vem C., Aspects médico-psychologiques de l’industrialisation moderne. 
- HOWENSTINE E. J., La place du logement dans le développement économique. - 
CampBELL I., La coordination des services de réadaptation des invalides au Canada. - 
L’émigration japonaise d’aprés-guerre. - La protection et l’intégration des populations 
tribales du Pakistan. 


Rivista Bancaria - Minerva Bancaria, Milano. 


Luglio-Agosto 1956. - E. D'A., Messaggio e visita alla Scuola di Losanna. - SENSINI 
G., Il primo cinquantenario del « Manuale di Economia politica » di Vilfredo Pareto. - 
Penna G., Azione sociale e stabilità finanziaria. - Moranpr G., Banche, Credito e Mo- 
neta nell’U.R.S.S.. 


Settembre-Ottobre 1956. - E. D’A., Tensione finanziaria e vicende politiche interna- 
zionali. - LUZZATTO-FEGIZ P., Il pubblico e le azioni. - GARRANI G., La formazione e le 
vie del risparmio, con particolare riferimento all’Italia (IV). 


Novembre-Dicembre 1956. - E. D’A., Prospettive politiche e riverberi finanziari. - 
Grint C., Valutazione del lavoro e del capitale nell’« Economia lavorista ». - BRUNO A., 
Ammortamenti a due tipi di annualità. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Dicembre 1956. - La DIREZIONE, Benvenuto Griziotti. - ErmnauDI L., Ricordo di Benve- 
nuto Griziotti. - Fraccaro P., Parole pronunciate dal Rettore dell’Università dinanzi 
al feretro del prof. Benvenuto Griziotti nel cortile del Volta. - PESENTI A., Le parole 
del prof. Antonio Pesenti. - DE Nova R., Le parole del prof. Rodolfo de Nova. - DEL 
VeccHIo G., Lezioni sopra la storia finanziaria.- CapaccioLI E., L’estimazione sem- 
plice. - ANTONINI E., L’imposta del registro e di trascrizione ipotecaria sugli atti di 
occupazione del suolo altrui. - GAZZERO F., Rappresentanza ed assistenza in giudizio da 
parte degli ex funzionari a riposo dell’Amministrazione finanziaria. - Buscema S., Po- 
sizione di una legge che non abbia provveduto alla copertura dell *onere in essa previste. 
- GRECO G., Presunzione di interessi, avulsione dei redditi, rinunzia agli interessi e ees- 
sazione del reddito con riferimento all’imposta di ricchezza mobile. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Settembre 1956. - PANERAI A., Un’interessante controversia giudiziaria pugliese del 
Seicento nel quadro delle conoscenze economiche ed estimative dell’epoca. - Awparò G., 
L'organizzazione economica degli agricoltori. - OTTOLENGHI Vira Finzi E., Villaggi 
agricoli cooperativi in Israele. - PANATTONI A., Il prodotto netto dell’agricoltura ed il 
reddito degli agricoli. - BARBERIS C., Lineamenti dell’agricoltura dell'Arizona e note 
di confronto col nostro paese. - BARBERO G., I problemi fondamentali dell’agricoltura 
italiana nel quadro della collaborazione con la F.A.0. ed i problemi internazionali delle 
riforme agrarie. - FAENZA V., La situazione dell’industria del tabacco. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Ottobre-Novembre 1956. - Atti dell*S* Convegno di Studi di Economia e Politica In- 
dustriale (Sorrento, 6, 7 e 8 ottobre 1956). 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Ottobre-Dicembre 1956. - La erisi della politica estera dell’Occidente. - JANNELLI P., 
La politica estera dell’Italia. - Maeno V., Per una zona di libero scambio in Europa. - 
Upina M., Lineamenti del Consiglio d’Europa. - GIANNINI A., La questione della Nuova 
Guinea olandese. - CONTARINI G., Il federalismo nella comunitá internazionale, - Au- 
CERBONI R., Provvisorietà del confine con la Jugoslavia. - Cora G., Ricordi di un Con- 
gresso coloniale. - GIANNINI A., Profili di uomini politici: P. Badoglio. * 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Ottobre 1956. - ZACCAGNINI E., Tempo di rigore scientifico nell’economia. - DEL- 
L’AMORE G., Gli squilibri territoriali fra investimenti e risparmi. - Maros DELL’ORO 
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A., La complementarità economica. Interpretazione e metodologia. - Botta G., Pro- 
blemi dell ’energia nucleare in Italia. - CANTARELLI D., Storicismo e moderna analisi 
economica. - BAGIOTTI T., Sul finanziamento dello sviluppo economico. - P. C., A. Z., 
A. H., Il mercato del danaro: a New York, a Londra, a Zurigo. 


Novembre 1956. - KNIGHT F. H., Per l’edizione italiana del libro: Rischio, Incertezza 
e Profitto. - ZuccoLI G., Il club monetario del Cairo. - DEMARIA G., Le basi economiche 
dell’istruzione professionale. - MurPHY M. R., Educazione e preparazione amministra- 
tiva in Europa. - VALLETTA V., Nel cinquantenario della Scuola superiore di economia 


e commercio di Torino. - P. C., A. Z., A. H., Il mercato del danaro: a New York, a 
Londra, a Zurigo. 


Dicembre 1956. - HopKIins J. J., Programma di sviluppo delle energie nucleari nel 
mondo libero. - DEMARIA G., Prime linee per una politica economica dell "energía ‘nu- 
eleare. - FEDERMAN D. M., L'inveterata contraddizione tra le ideologie e la pratica di 
governo americana. - FASANO R., La pianificazione industriale in Inghilterra: I pre- 
supposti. - ARDOW, La congiuntura economica: Il movimento del Canale di Suez e il 
problema dei rifornimenti petroliferi europei. - P. C., A. Z., A. H., Il mercato del da- 
naro: a New York, a Londra, a Zurigo. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Novembre-Dicembre 1956. - Vito F., Le responsabilità scientifiche e sociali del profes- 
sore universitario. - GAROFALO G., Considerazioni sui limiti di una rapida diffusione 
dell’automazione. - GALIZZI G., Il rapporto prezzi-costi agricoli con riferimento al- 
l’agricoltura italiana. - PASINETTI L., Lo sviluppo economico e le aree arretrate. - 
MazzoccHI G., Considerazioni sulla economia post-keynesiana. 


Gennaio-Febbraio 1957. - Viro F., Il finanziamento dello sviluppo economico. - DUCLOS 
P., Nuovi metodi e nuove tecniche nella scienza politica. - DUCHINI F., La pianifica- 
zione nei paesi dell’Europa orientale. - ForNAcIARI M. L., Il lavoro femminile in 
Francia. - Frey L., Osservazioni sulle operazioni sul mercato aperto in Italia. - PASI- 
NETTI L., Un nuovo modello econometrico per la rappresentazione del sistema econo- 
mico statunitense. 


Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica, Roma. 


Gennaio-Giugno 1955. - SAVORGNAN F., La mascolinità nei concepimenti. - POMPILJ G., 
Lo schema delle prove ripetute a due stadi stratificati. - CASTELLANO V., Sulle teorie 
della cosiddetta inferenza statistica. - DeL CHIARO A., Alcune osservazioni sulla pon- 
derazione degli indici della produzione industriale. - Costanzo A., Studi sulla ere- 
scenza dell’Asparagus Sprengeri (Asparagina). - GiANNONE A., Le entrate delle Ammi- 
nistrazioni locali e il bilancio economico nazionale. - D’AGATA C., La raccolta dei bi- 
lanci di spesa per la conoscenza delle condizioni di vita della popolazione. - AMATO V., 
Indici di cograduazione e loro «significatività ». - VAJANIO L., Indagine su una 
distribuzione del numero dei morti per giorno nelle età senili. à DE Lucia L., Varia- 
bilità a due dimensioni. - GALEOTTI G., Per una corretta applicazione delle scale di 
consumo nelle indagini alimentari. - CH1ASSINO G., Alcune previsioni riguardanti Vin- 
dustria chimica italiana. - LAURICELLA G., Alcuni principal accenni sulla metodologia 
statistica per il calcolo dei numeri indici del commercio estero. - ANTAMORO N., Alcune 
brevi considerazioni sul valore aggiunto della produzione. 


Sankhya, (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


August 1956. - RADHAKRISHNA Rao C., On the Recovery of Inter Block Information 
in Varietal Trials. - Roy J. and Lama R. G., Classification and Analysis of Linked 
Block Designs. - RAMAKRISHNAN C. $., On the Dual of PBIB Design and a New Class 
of Designs with two Replications. - CHAKRAVARTI I. M., Fractional Replication in 
Asymmetrical Factorial Designs and Partially Balanced Arrays. - RADHAKRISHNA Rao 
C., A General Class of Quasifactorial Related Designs. - Roy J. and Lana R. G., Two 
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Associate Partially Balanced Designs Involving Three Replications. - SPROTT D. A., 
Some Series of Balanced Incomplete Block Designs. - Basu D., The Concept of 
Asymptotic Efficiency. - Ras D., A Note on the Determination of Optimum Probabi- 
lities in Sampling without Replacement. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Dezember 1956. - WEBER M., Das Problem einer Minimalsteuer für juristische Perso- 
nen. - HorrmaNnn W. G., Zur Realitátsbezogenheit wachstumstheoretischer Annahmen. - 
GürTLER M., Die Unternehmung und die Kaufkraft des Geldes. - VALARCHÉ J., Systèmes 
économiques et structures agricoles. - SoLARI L., Evolution récente de la fécondité en 
Suisse. - WERNER J., Die Bestimmungsgriinde des Handelns der Wirtschaftsverbande. - 
Jour A. W., Theorie der allgemeinen Volkswirtschaftspolitik. Eine Buchbesprechung. - 
WIESLER H., Ueber ein angebliches « Gesetz der Minoritäten von Georg Hansen». - 
Burk H. H., Die Bestimmung von Nachfrage- und Angebotskurven aus deren Elasti- 
zitat. 
Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


February 1957. - MEEK R. L., Is Economics Biased? - MacDonaLp M. and Kay J. M. 
Electricity in the North of Scotland. - Munsy D. L., A Rejoinder, - MACKENZIE H. C., 
The Linear Programming Approach to Production Planning. - Gisson I. F., The Re- 
vision of the Jute Wages-Structure. - MUNBY D. L., The Dundee School of Economics. 
In Memoriam. 


Skandinaviska Banken Aktiebolag. - Quarterly Review, Stockholm. 


October 1956. - JACOBSSON P., Notes on Credit Policy. - ASTRAND H., Some Features 
of Swedens Agricultural Policy, - HAMMARSKIOLD S. L., The Swedish Sugar Company 
and the New Agricultural Policy. - Huss E., Pension Funds and the Rise in Production. 


Social Research, New York. 


Winter 1956. - DE SCHWEINITZ K. Jr., Normative Implications of the « New Compe- 
tition». - VAN DER KRoEF J. M., Social Structure and Economic Development in 
Indonesia. - ScHATZ S. P., A Dual-Economy Model of an Underdeveloped Country. - 
GEERTZ C., Capital-Intensive Agriculture in Peasant Society: A Case Study. - ASCHER 
A. and Lewy G.,'National Bolshevism in Weimar Germany. Alliance of Political 
Extremes Against Democracy. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


September 1956. - BusscHAU W. J., The Need for Currency Stabilization. - ARNDT E. 
H. D., The Union’s Economy. A Review. - ARKIN M., The Economic Writings of David 
Hume. A Reassessment. - Du PLESSIS J. C., On the Results of the South African 
Business Opinion Survey. - VAN DEN BERG M. and VERBURGH C., A Reply by the 
Authors of «The Accuracy of Forecasts in the S.A. Business Opinion Surveys». - 
VAN WaAASDIIK T., Enige beskouings oor huurkoopkrediet in Suid-Afrika. - DE Bruyn 
C. L., ’N paar gedagtes oor krediet in die kleinhandel. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


October 1956. - SMITA W. L., A Graphical Exposition of the Complete Keynesian 
System. - OwEN J. P., Methodology in Economie Development: A Comparative Ana- 
lysis. - CLARK J. W., Rail Freight Data: A Tool for Market and Regional Analysis. - 
Howarp M. C., Regulation and the Price of Natural Gas. - THompson C. C., Some 
Recent Developments in Unemployment Insurance. - TABORSKY E., The « New Course » 
in the Soviet Economy. 
Soviet Studies, Oxford. 

October 1956. - Kouraïssorr E., Soviet Professional Manpower. - SMITH A. L., The 
German General Staff and Russia, 1919-1926. - Wines P., A Rejoinder to All and 
Sundry. - SETON F., Measuring Soviet Industrial Expansion: a. Reply in Question. 


Segnalazioni emerografiche 161 


Statistica, Bologna. 


Ottobre-Dicembre 1956. - Somocy1 S., Nuovi contributi alla conoscenza dei fenomeni 


demografici italiani. - NADDEO A., La misura della componente casuale delle vincite al 
Totocalcio. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Octobre 1956. - La zone frane. - Les moyens monétaires et financiers accordés à l’éco- 
nomie (2° trimestre 1956). - Statistiques. 


Octobre 1956 (Supplément). - Troisième Rapport annuel du Comité Monétaire de la 
zone frane (Introduction. - Situation et évolution de l’organisation monétaire et ban- 
caire. - Problèmes économiques de la zone franc. - Evolution de l’économie, du crédit 
et de la monnaie dans chacun des pays d’outre-mer de la zone franc.). 


Novembre 1956. - Le projet de budget de 1957. - Statistiques. 


Novembre 1956 (Supplément). - Les contributions indirectes en 1955 et divers rensei- 
gnements statistiques (Le produit des contributions indirectes en 1955. - Statistiques 
des établissements soumis aux exercices des agents des contributions indirectes de 1951 
à 1955. - La production des alcools au cours de l’année 1955. - Les vins et les cidres au 
cours de l’année 1955. - L’impòt sur les vélocipèdes en 1955. - Les opérations des bu- 
reaux de garantie en 1955. - La taxe de circulation sur les viandes en 1955). 


Décembre 1956. - Le mode de présentation du budget. - Le budget voté de 1956. 
Statistiques. 


Transactions of the Manchester Statistical Society, Manchester. 


Session 1955-56. - VENABLES P. F. R., Trends in Technical Education. - CLARK C., Po- 
pulation Trends. - CRICKMORE K. E., Financing Symphony Orchestras. - Swann B. B., 
Electronic Computers for Statistical Work. - Garwoop F., Some Uses of Statistics in 
Road Safety Research. 


Trimestre (El) Econémico, México. 


Enero-Marzo de 1956. - PREBISCH R., Informe preliminar acerca de la situación eco- 
nómica de Argentina. - AUBREY H. G., El futuro a largo plazo de las importaciones de 
Estados Unidos. - MALLON R. D., Importancia para América Latina de la perspectiva 
norteamericana de importaciones. - CASTILLO C. M., El desarrollo de los recursos agri- 
colas de Centroamérica. - Lamas A., El pósito colonial. 


Abril-Junio de 1956. - FURTADO C., Ensayo de interpretación histórico-analítica del de- 
sarrollo económico. - Domar E. D., Crecimiento y ocupación. - SUNKEL O., El modelo 
de crecimiento de Domar. - GONZALES GORRONDONA J. J.,. El desarrollo economico: su 
significado y su politica. - AUBREY H. G., La exportación y el desarrollo económico: 
Réplica. - FLoRES E., Un año de reforma agraria en Bolivia. 


Julio-Septiembre de 1956. - NoyoLa VÁZQUEZ J. F., La evolución del pensamiento 
económico en el último cuarto de siglo y su influencia en la América Latina. - ICAT.DOR 
N., La evolución capitalista a la luz de la teoría keynesiana. - HARTOG F., La planeacién 
económica en Holanda. - DE OLIVEIRA Campos R., Puntos de estrangulamiento en la 
economía. - SALIN E., La energía nuclear, nueva etapa de la Revolución Industrial. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 5 - 1956. - VoLODARSKI L., Vazhneiscie zadaci statistiki promysclennosti (Compiti 
fondamentali della statistica industriale). - KUZNETZOV G., O metodakh statisticeskogo 
izuceniia srokov sluzhby oborudovaniia (Sui metodi di studio statistico dei limiti a 
servizio delle attrezzature). - Kazinez L., Ob iscisleni svodnykh pokazatelli dinamiki 
sotzialno-ekonomiceskikh iavlenii (Sul calcolo degli indici della dinamica dei fenomeni 


economico-sociali).  KASCKAREVA L., Voprosy rabocei statistiki na kongressakh I 
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Internatzionala (Problemi della statistica del lavoro nei congressi della I- Interna- 
zionale). 


Vnescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 10. - 1956. - Myscxov V., Razvivaiutsia i krepnut sovietsko-iugoslavskie ekonomi- 
ceskie otnosceniia (Si sviluppano e si rafforzano le relazioni economiche sovietico-ju- 
goslave). - KUTZENKOV A., Razvitie ekonomiceskikh zviazei-Indi s sotzialisticeskimi 
stranami (Lo sviluppo delle relazioni economiche tra l’India ed i paesi socialisti). 
ZAVELIEV G., Rynok metallorezhuskikh stankov v stranakh so slaborazvitoi promyselen- 
nostiu (Il mercato delle macchine per il taglio dei metalli nei paesi industrialmente 
sottosviluppati). - KozLovsKI1 M., Sovietskie mikroskopy (I microscopi sovietici). 


N. 11. - 1956. - VIKENTIEV A., Osnovnaia ekonomiceskaia zadacia SSSR {La meta 
economica fondamentale dell’ URSS). - Din Ban Su, Razvitie vnesenei torgovli KNDR 
(Lo sviluppo del commercio estero della Cina). - PoDGAETZ M., Sovietskie stroitelnyie 
ekskavatory (Gli scavatori da costruzione sovietici). 


N. 12 - 1956. - Feporov B., Rasscirenie ekonomiceskikh zviazei Finliandi s sotzia- 
listiceskimi stranami (L’allargamento delle relazioni economiche tra la Finlandia e i 
paesi socialisti). - SERGHIEIEV N., Razvitie Sovietsko-avstriiskikh torgovykh otnoscenj 
(Lo sviluppo delle relazioni economiche austro-sovietiche). - SCERESCEVSKi L., Rol 
transporta vo vnesenei torgovlie Kitaia (I trasporti nel commercio interno della Cina). 
RogcovsKIKH G., KRASOVSKAIA A., Na rynkie uglia (Sul mercato del carbone). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 6 - 1956. - DANILOV K., Razvitie druzhby i sotrudnicestva mezhdu narodami So- 
vietskogo Soiuza i Iugoslavi (Lo sviluppo dell’amicizia e della collaborazione tra i po- 
poli dell’Unione Sovietica e la Jugoslavia). - BUNIMOVITC D., Niekotorye voprosy 
ekonomii obstcestvennogo truda i planirovaniia narodnogo khoziaistva (Problemi del- 
l’economia di lavoro sociale e della pianificazione dell’economia nazionale). - FEDORENKO 
N., FRIDENBERG V., Vazhnye voprosy ekonomiki khimiceskot promyselennosti (Impor- 
‘tanti problemi dell’economia dell’industria chimica). - Vinoerapov N., Razmestcenie 
predpriatij i syrevykh zon pistcevoi promysclennosti (La localizzazione delle imprese 
e delle zone di materie prime dell’industria alimentare). - KUZNETZOV A., O praktike 
egiemesiatenogo avansirovania kolkhoznikov (Sulla pratica della concessione di acconti 
ai kolkhoziani). - TZEN SIU-FU, Sotzialisticeskoe preobrazovanie kapitalisticeskoi pro- 
mysclennosti i torgovli v Kitae (La trasformazione socialista dell’industria capitalista 
e del commercio in Cina). - NATAN ZH., Ekonomiceskie vzgliady D. Blagoeva (Le teorie 
economiche di D. Blagoev). - ScIFRIN E., Izmeneniia v selskom khoziaistve S-SCI-A 
posle mirovoi voiny (Mutamenti nell’agricoltura statunitense nel dopoguerra). 


N. 7 - 1956. - ALEKHSEEV A., BOGOMOLOV O., Ob osnovnoi ekonomiceskoi zadacie SSSR 
(Sul compito economico fondamentale dell’URSS). - CertKov L., Transport v scestoi 
piatiletkie (I trasporti nel sesto piano quinquennale). - KOSMIN N., DAENMAN R., Opyt 
osustcestvleniia vnutrizavodskogo khozrasciota (Il calcolo economico interaziendale dei 
costi in pratica). - KORNEEV A., K voprosu o proizvodstve i potrebleni tekstilnykh 
izdeli v SSSR (Sul problema della produzione e del consumo dei tessuti nell’URSS). - 
BeLov A., Nekotorye voprosy sovkhoznogo stroitelstva na tzelinnykh zemliakh (Pro- 
blemi dell’organizzazione della aziende di Stato nelle terre vergini). - BAvRIN E., PRO- 
KHOROV G., Uspekhi ekonomiceskogo razvitia MNR (Successi dello sviluppo economico 
della Mongolia). - MIkHAILOv B., Nekotorye voprosy ekonomiceskogo polozhenia rabo- 
cego klassa S.SCI.A. i propaganda monopoli (Problemi della situazione economica della 
classe operaia negli Stati Uniti e la propaganda dei monopoli). - Lorp Boyp Orr, Eko- 
nomiceski put k miru (La via economica alla pace). él 


N. 8 - 1956. - NEKRASOV N., Protzess kontzentratzi proizvodstva i kombinirovanie v 
promysclennosti (La concentrazione della produzione e il processo di aggregazione 
nell’industria). - GALITZKI A., Voprosy elektrifikatzi zheleznykh dorog Sovietskogo 
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Soiuza (Problemi dell’elettrificazione delle ferrovie dell’Unione Sovietica). - KONDRA- 
TIEV K., K voprosu o preodoleni sezonnosti zatrat truda v selsxom khoziaistve (Sul 
problema del superamento del carattere stagionale dell’impiego del lavoro nell’agri- 
coltura). - STRUMILIN S., Fiziceski i « moralny» iznos sredstv truda (L'usura e l’invec- 
chiamento degli strumenti del lavoro). - LEVIN G., Puti opredeleniia ekonomiceskoi 
effektivnosti vnedreniia novoi tekhniki (La determinazione dell’efficacia dell’adozione 
di nuovo macchinario). - CERNOMORDIK D., O khoziaistvennom razciote kak ekonomi- 
ceskoi kategori (Sul calcolo dei costi come categoria economica). - Korov G., Voprosy 
izuceniia ekonomiceskoi effektivnosti otraslei obstcestvennogo khoziaistva kolkhozov 
(Problemi dello studio dell’efficacia economica dei rami dell’economia collettiva dei 
kolkhoz). - Dzarasov S., O sebestoimosti kolkhoznoi produktzi (Sul costo della produ- 
zione kolkhoziana). - MENZHINSKI E., Osobennosti poslievoennego tzikla vo Frantzi 
(Caratteristiche del ciclo postbellico in Francia). 


N. 9 - 1956. - NOTKIN A., Proizvoditelnost obsteestvennogo truda i niekotorye voprosy 
ioio izmereniia i planirovaniia (La produttività del lavoro sociale ed alcuni problemi 
della sua misurazione e pianificazione). - ARSCIANSKI M., Voprosy vnutrizavodskoi 
spetzializatzi i planirovaniia proizvodstva v mascinostroeni (Problemi della specializ- 
zazione e della pianificazione intraaziendale della produzione nel settore meccanico). - 
ZHELUDKOV A., Nazrievscie zadaci kompleksnoi mekhanizatzi lesozagotovok (Compiti 
urgenti della meccanizzazione complessa del settore della produzione del legno). - KAN- 
TORER S., Moralny iznos i ekonomiceskaia effektivnost novoi tekhniki v stroitelstve 
(L’invecchiamento del macchinario e l’utilità economica delle nuove macchine nel set- 
tore delle costruzioni). - BRAGHINSKI L., Nekotorye voprosy effektivnosti selskokhoziaist- 
vennogo kredita na elektrifikatziu Kolkhozov (Problemi dell’efficacia del credito agri- 
colo per l’elettrificazione delle aziende agrarie collettivizzate). - DvoRKIN I., O teoriakh 
<narodnogo kapitalizma » (Sulle teorie del « capitalismo nazionale »). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 77 - Heft 2 - 1956. - TINBERGEN J., On the Theory of Income Distribution. - 
ALBERS W., Der Umfang der staatlichen Tätigkeit und ihre wirtschaftlichen Wir- 
kungen. - LADEMANN J., Das Realaustauschverhältnis als Index des Aussenhandels- 
gewinns. - STAMER H., Standort und Intensitàt, ein Beitrag zur Standortstheorie des 
Landbaus. 


Westminster Bank Review, London. 


November 1956. - Croome H., Public Opinion and the Cost of Living Index. - Tyson 
G., India’s Second Plan: Needs and Opportunities. - CLARK C., Britain’s Dependence 
upon Agricultural Imports. - Background to Premium Bonds. 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 
Oktober 1956. - KómLerR H., Die degressive Abschreibung in der Konjunktur. 
November 1956. - MeivHoLD H., Thesen zum Problem Wechselkurse und Preise. - 
Garz W., Das Dilemma der deutschen Devisenüberschüsse. 


Dezember 1956. - WERTHEIMER R. G., Das Problem der privaten Spartátigkeit in den 
USA. - RirscHL H., Der Zehnjahresplan zum Ausbau der Bundesstrassen und seine 


finanzpolitische Behandlung. 


Wirtschaftskonjunktur, München. 
4 - 1956. - Die wirtschaftliche Lage im Spätherbst 1956. - Weltwirtschaft im Schatten 
der Politik. - Stagnierende Investitionen und Gewinne - stark wachsender Export und 


Konsum. 


Wirtschaft und Recht, Zürich. 


4 - 1956. - HrroLp H., Kritische Bemerkungen zur heutigen Tabakbesteuerung. - 
NYDEGGER A., Der Gemeinwohlindex - ein Vorschlag zur Messung des Gemeinwohls. - 
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HOMBURGER E., Rechtsgrundlagen der amerikanischen Gerichtsbarkeit über auslandische 
Gesellschaften in Antitrust-Prozessen. - GOLDSTAJN A., Die Rechtslage der Wirtschaft- 
sunternehmen in Jugoslawien. - ABDERHALDEN E., Die Rechtsprechung des Bundesge- 
richtes zu den Wirtschaftsartikeln der Bundesverfassung. 


Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


1 Heft - 1957. - BANERJEE D. N., Das gegenwartige politische System Indiens unter 
besonderer Beachtung seiner wirtschaftlichen Aspekte. - SovanI N. V., Bevólkerungs- 
struktur und Bevólkerungswachstum Indiens. - DesAI B. C., Die industrielle Ent- 
wicklung in Indien. - DesAI M. B., Struktur- und Produktivitàtsprobleme der indi- 
schen Landwirtschaft. - NATESAN L. A., Das Transportsystem Indiens als Voraus- 
setzung der wirtschaftlichen Entwicklung des Landes. - BHATT V. V., Das Geld- und 
Kreditsystem der indischen Union. - LAKDAWALA D. T., Die neuere Entwicklung der 
ôffentlichen Finanzwirtschaft in Indien. - DESAI A. R., Eine soziologische Analyse 
Indiens. - DESAI A. R., Soziologische Probleme der wirtschaftlichen Entwicklung In- 
diens. - MUHLMANN W. E., Okzident und Orient, gestern und heute: Idee und Proble- 
matik des Fortschritts. - Horrmann W. G., Wachstumsforschung und Planung in 
« unentwickelten Lándern ». 


Zeitschrift für Nationalokonomie, Wien. 


Heft 1/2 - 1956. - ERHARD L., Widerstände und Hindernisse auf dem Wege zur sozialen 
Marktwirtschaft. - SERAPHIM H. J., Machtkonzentrationen in der Marktwirtschaft und 
die Verwirklichung des Wettbewerbes. - MÜLLER- ARMACK A., Stil und Ordnung des 
curopäischen Wirtschaftsraumes. - SCHILLER K., Wettbewerb und Planung in den inter- 
nationalen Wirtschaftsbeziehungen. - Maur A., Europäische wirtschaftliche Integration 
und Konjunkturentwicklung. - GUTERSOHN A., Die Verwirklichung des Wettbewerbs in 
der gewerblichen Wirtschaft. - BacH J. M., Wirtschaftliche Freiheit oder Soziale Si- 
cherheit. 


Heft 3/4 - 1956. - Manx A., Hinige Grundprobleme der Theorie der wachsenden Wirt- 
schaft. - SOHMEN E., Einige Bemerkungen zur Zinstheorie. - KROLL M., Der « Multipli- 
kator », anders gesehen. - CHAMBERLAIN N. W., Aspirationen in der Wirtschaftsanalyse. 
NEUBAUER J. A., Die Losung der Marxshen Antinomie: die Auflósung der marxisti- 
schen Theorie. - ZLABEK K., Wirtschaftslehre der Unternehmung in Hauptgedanken 
ihrer theoretischen Begründung. - RotHascHILD K. W., Langfristige Reallohn und Le- 
bensstandardvergleiche. Allgemeine Problematik und ósterreichisches Beispiel. 
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L” Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai seguenti ricercatori 
dell’ Istituto : MATILDE PITTALUGA, VITTORIO SIROTTI. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. * 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Cid ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
PV Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di unt- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di. studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — i fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 

II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- pagamenti - Problemi valutari. 
dustrie estrattive. VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 

I a A . municazioni. 

A nus IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 

IV. - Problemi del commercio interno - mografici. - Politica sociale. 
Prezzi - Consumo. X. - Situazione economica dei vari paesi. 

V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI. - Istituti e problemi economici inter- 

VI. - Le finanze pubbliche. nazionali. 


cecellente lavoro di Th. Brinkmann, che for- 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 
ma la base della dottrina dell’economia del- 


(3500) : fi; 2 l’azienda agricola e che rappresenta lo svi- 
STAMER H., Localizzazione e intensita: -% ‘luppo più importante dopo il Thünen in que- 
proposito della teoria della localizzazio- ¿ta materia, dev’essere corretto a questo ri- 


ne mell’agricoltura (« Weltwirtschaftliches 


guardo, come già hanno dimostrato il Pe- 
Archiv », Kiel, Band 77, Heft 2, 1956). 


tersen ed il Lósch. Occorre rendersi conto 


Non esiste un rapporto assoluto fra l’in- che la teoria dell’intensità è valida soltanto 


tensità e la situazione del mercato che possa 
essere applicato indistintamente a tutte le 
forme di aziende agrarie. La teoria della lo- 
calizzazione agricola, fondata dal J. H. von 
Thünen, non è una teoria dell’intensità. Lo 


in.quanto si tratta di una sola forma di uti- 
lizzazione della terra, e inoltre che la produ- 
zione agricola non affluisce ai centri indu- 
striali concentrieamente, diminuendo di in- 
tensità proporzionalmente all’aumento. della 
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sua distanza dal centro. Cid si verifica, anzi, 
se si intende per intensità non solo le spese 
locali, ma anche le spese di trasporto e la 
rendita fondiaria per unità di superficie. 
Per contro, l’indice Brinkmann della rendita 
fondiaria è ora come prima il miglior mezzo 
per misurare la situazione del mercato. Que- 
st’indice è essenzialmente una funzione del 
rendimento per ettaro e del tasso di nolo per 
unità di peso (DM/ha) e perciò è pratica- 
mente identico alle spese di trasporto per 
chilometro e per ettaro. Ceteris paribus, le 
spese di trasporto per chilometro e per et- 
taro costituiscono una misura esatta per l’in- 
flusso della localizzazione sul rendimento, so- 
prattutto se si prendono in considerazione le 
spese. Finchè la produzione reagisce sul 
la situazione del mercato le spese di tra- 
sporto avranno la tendenza ad attirarla più 
vicino al mercato. Però la legge dei compensi 
decrescenti della terra agisce contro questo 
movimento, cosicchè la localizzazione econo- 
micamente più favorevole risulterà soltanto 
dal concorso di queste due forze. (M. P.) 


(3501) EC 2 

Livscirz A., Sul problema della duplice na- 
tura del lavoro in socialismo (« Voprosy 
Ekonomiki», Moskva, N. 10, 1956). 


Uno dei maggiori contributi di Marx è 
stata la sua analisi della duplice natura del 
lavoro racchiuso nella merce. Egli, come è 
noto, considerava il lavoro concreto come la- 
voro utile, diretto alla creazione di un deter- 
minato valore di consumo. In tutte le forma- 
zioni economico-sociali il lavoro concreto è la 
condizione imprescindibile del ricambio tra 
l’uomo e la natura, costituisce la base della 
vita dell’uomo. In questo senso il lavoro con- 
ereto, utile, è una categoria logica. Ma allor- 
chè i prodotti vengono creati come merci, il 
lavoro ha un duplice carattere: esso contem- 
poraneamente si presenta come lavoro con- 
creto e lavoro astratto. Il lavoro astratto è 
quello qualitativamente omogeneo, uguale, 
semplice: il dispendio di forza lavorativa u- 
mana nel senso fisiologico della parola. In 
questa sua qualità il lavoro umano forma il 
valore della merce. Perchè avvenga lo scam- 
bio dei prodotti come merci deve verificarsi 
un’astrazione dalle forme concrete del lavo- 
ro. In tal modo il lavoro astratto non è sol- 
tanto un dispendio fisiologico di forza lavo- 
rativa, ma è una categoria economica, in 
quanto è il creatore del valore. Là dove i 


prodotti non siano merci e non vi sia scam- 
bio mercantile, il lavoro non possiede la du- 
plice natura. In tali condizioni il lavoro so- 
ciale si presenta solo nella forma di impiego 
di lavoro concreto. Mentre in capitalismo esi- 
ste la contraddizione tra lavoro conereto e 
lavoro astratto, in socialismo tutte le specie 
di lavoro concreto sono organizzate secondo 
un piano come un unico sistema sociale di 
lavoro, e perciò il lavoro conereto si presenta 
come direttamente sociale ed è superata la 
contraddizione tra lavoro concreto ed astrat- 
to. Il lavoro astratto è una categoria stori- 
ca. Nella struttura comunista il lavoro di- 
rettamente sociale sì presenta ancora nella 
sua duplice forma di concreto ed astratto 
soltanto nello stadio del socialismo. In pieno 
comunismo, quando sarà attuata un’unica 
forma di proprietà comunista, il lavoro sarà 
diventato una necessità naturale dell’uomo 
e la sua produttività garantirà üna abbon- 
danza atta a permettere una distribuzione in 
base ai bisogni, scomparirà la produzione e 
la circolazione delle merci e, con esse, anche 
la duplice natura del lavoro. (M. I. A.) 


(3502) EE (165) 17 

GROCHOWSKI Z., Un metodo per calcolare i 
costi di produzione nelle cooperative di 
produzione agricole (« Ekonomista », War- 
szawa, N. 6, 1956). 


Questo articolo presenta i risultati di espe- 
rimenti concernenti il calcolo dei costi di 
produzione nelle cooperative di produzione 
agricole. Le principali caratteristiche del 
metodo sono: a) l’applicazione della valuta- 
zione sociale della spesa del lavoro umano 
sulla base del salario del lavoratore medio 
nelle fattorie statali; b) il calcolo dello scam- 
bio di prodotti entro una fattoria in base ai 
prezzi di costo e l’applicazione di prezzi fis- 
si ai sottoprodotti; c) la distribuzione di co- 
sti indiretti mediante una distribuzione chia- 
ve che prevede coefficienti fissi per ettaro 
basati su prezzi di costo diretti; d) il cal- 
colo della spesa naturale della produzione in 
base ai prezzi di costo del corrente anno. I 
costi unitari dei prodotti agricoli sono cal- 
colati in base al lavoro giornaliero ed alla 
moneta. (ASTUTO) 


(3503) EE (161) 17 
VALARCHÉ J., Sistemi economici e strutture 
agricole. Confronto fra le economie agra- 
rie statunitense e sovietica (« Schweize- 
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rische Zeitschrift für Volkswirtschaft und 
Statistik », Basel, dicembre 1956). 


L’agricoltura sovietica non è in grado di 
raggiungere il livello produttivo di quella 
statunitense per tre motivi: tecnico (equi- 
paggiamento scarso), istituzionale (eccessiva 
burocrazia), funzionale (scarso ’rendimento 
della mano d’opera). Sul piano tecnico, le 
due agricolture devono affrontare gli stessi 
problemi; tuttavia, la combinazione dei fat- 
tori produttivi è diversa: la Russia impiega 
relativamente più mano d’opera, gli Stati 
Uniti più capitale. Sul piano istituzionale, la 
differenza tra Est e Ovest sembra assoluta. 
Alla base dell’attività agricola in Occidente 
è l’azienda familiare, in URSS vi è il kol- 
khoz. Le differenze fra i due sistemi sono 
assai note; tuttavia, se il kolkhoz è netta- 
mente «diverso dalla {fattoria statunitense, 
esso peraltro si identifica per molti ‘aspetti 
col latifondo dei paesi capitalisti. Il contra- 
‘sto più evidente riguarda la procedura di 
amministrazione; i rendiconti periodicamente 
diretti all’amministrazione centrale sovietica 
superano di gran lunga, per volume, il com- 
plesso dei documenti che il governo ameri- 
cano esige dagli agricoltori. Il dirigismo so- 
vietico obbliga le aziende collettive a man- 
tenere un personale amministrativo il cui 
salario grava sul costo di produzione. Di 
fronte al ritmo ineguale dei progressi della 
agricoltura e dell’industria si è formata in 
Russia l’opinione che il regime non incorag- 
gi sufficientemente il lavoro dei coltivatori. 
In sostanza, gli agricoltori sovietici si trova- 
no oggi nella condizione sociale di certi a- 
mericani, quali: Indiani avviati alle scuole 
d’agricoltura delle riserve, Messicani occu- 
pati presso le grandi fattorie californiane, 
ete. Il loro reddito è costituito da tre serie 
di prezzi: quelli dei prodotti requisiti dallo 
Stato, quelli delle consegne alla collettività, 
quelli dei prodotti venduti privatamente sul 
mercato libero. Essi potrebbero raggiungere 
il tenore di vita dell’agricoltore americano 
medio solo se le vendite al mercato privato e 
quelle nell’ambito del kolkhoz assumessero 
maggiore importanza. Il che è poco proba- 
bile. Infatti, i dirigenti sovietici non manca- 
no di ricordare, periodicamente, che il siste- 
ma del kolkhoz è transitorio e che allo stato 
attuale provoca un freno allo sviluppo del- 
l’economia socialista. (M. P.) 


(3504) EE (166) 19 

KAZIMOUR I., I problemi «’eW’elevamento del 
livello tecnico e della misurazione dell’ef- 
ficacia di nuove tecniche («Statisticky 
Obzor », Praha, N. 2, 1957). 


L’alto livello tecnico dell’economia sta di- 
ventando un fattore decisivo agli effetti del- 
l’aumento della produttività del lavoro e 
quindi anche della concorrenza tra i due si- 
stemi economici. La statistica cecoslovacca e 
sovietica esamina lo sviluppo della mecca- 
nizzazione e dell’automazione, così come 
quello delle invenzioni e delle innovazioni, 
attraverso regolari rapporti statistici. Ai fini 
del confronto tra i paesi è necessario deter- 
minare i fattori che caratterizzano il livello 
teenico dell’economia nazionale (proporzione 
delle macchine rispetto al capitale fisso, at- 
trezzatura energetica). Nella pianificazione 
e nell’analisi dei risultati occorre migliorare 
i metodi usati per misurare l’efficacia eco- 
nomica di nuove tecniche (spese, influenza 
sulla produttività del lavoro, economia dei 
materiali ece.). (M. I. A.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3505) (PE) (251) 23 

DAPCEVIC-ORESCANIN S., Aspetti della politi- 
ca agraria cinese (« Medunarodni Proble- 
mi», Beograd, 1-1956). 


La riforma agraria ebbe inizio in Cina 
nel 1927 con la nazionalizzazione dell’agri- 
coltura e l’abolizione della proprietà priva- 
ta, secondo le disposizioni del V Congresso. 
Nel 1931 fu decretata la confisca delle terre 
nel Kiansi Hunan; questo provvedimento fu 
revocato durante la guerra cino-giapponese, 
alla quale seguì un periodo di inasprimento 
della politica agraria che sfociò, nel 1948, 
nella graduale riforma terminata nel 1953. 
In questo quinquennio, 48 milioni di ettari 
di terra furono tolti ai ricchi possidenti e di- 
stribuiti a 60 milioni di famiglie di agricol- 
tori; la quota d’affitto fu sostituita con 
un’imposta pari al 17% del reddito. Molti 
problemi, tuttavia, rimanevano ancora inso- 
luti; ad es., lo stato arretrato dei sistemi di 
coltura e la necessità di incrementare la pro- 
duzione, insufficiente in rapporto al fabbi- 
sogno nazionale. Per appianare almeno in 
parte queste difficoltà, il partito comunista 
cinese iniziò la collettivizzazione. Il processo 
di collettivizzazione dell’agricoltura cinese si 
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divide, grosso modo, in due fasi. La prima 
copre il periodo dalla liberazione del paese 
alla data di convocazione del VI Plenum del 
partito comunista cinese (ottobre 1955), la 
seconda dal VI Plenum ad oggi. Durante la 
prima fase la politica comunista fu basata 
soprattutto sulla concessione di aiuti ed as- 
sistenza a carattere temporaneo o perma- 
nente, mentre nella seconda fase lo sforzo 
fu prevalentemente indirizzato allo sviluppo 
delle cooperative dei prodotti agricoli. 

(M. P.) 


(3506) EE (111) 17 

CLARK C., La Gran Bretagna dipende dall’e- 
stero per i prodotti agricoli (« Westmin- 
ster Bank Review», London, novembre 
1956). 


E’ diffusa in Inghilterra l’errata impres- 
sione generale che la produzione agricola e 
la produzione ittica nazionali coprano oggi 
per la metà circa il fabbisogno di generi a- 
limentari. In realtà, considerando tutti i 
prodotti dell’agricoltura e della pesca, ossia 
comprendendo fra essi le materie prime in- 
dustriali, si rileva che il contributo è stato 
del 24,19 nel 1955, contro il 25% nel 1954 
e il 14,8% nel 1936-38 (le cifre sono legger- 
mente più alte se si eseludono i prodotti tro- 
picali). La produzione agricola britannica, al 
netto degli apporti (scorte animali e foraggi 
acquistati, ete.), valutata ai prezzi mondiali 
del 1954, è oggi superiore di Lst. 239 milio- 
ni a quella anteguerra. Questo risultato, tut- 
tavia, deriva dall’aumento degli «inputs» 
industriali (equipaggiamenti, fertilizzanti, 
etc.) che è stato pressochè di pari valore 
(Lst. 224 milioni). Ai prezzi mondiali del 
1954, il consumo inglese di prodotti dell’a- 
gricoltura e della pesca (produzione nazio- 
nale + importazioni) è risultato virtual- 
mente immutato fra gli anni 1936-38 e 1955 
(Lst. 2.480 milioni e Lst. 2.509 milioni), mal- 
grado un aumentato volume dell’occupazio- 
ne e un più alto livello dei salari. Il declino 
del commercio dei tessili ha determinato una 
riduzione delle importazioni, mentre la fab- 
bricazione di nuovi ritrovati della : tecnica, 
ad es. i detersivi, che sostituiscono il sapo- 
ne, ha ridotto l’importazione di grassi. Dalle 
statistiche risulta che gli inglesi mangiano 
assai meno che in passato: e ciò non in for- 
za dei razionamenti protratti dal periodo bel- 
lico al dopoguerra, ma per un mutamento 
dei gusti e del tipo di alimentazione oltrechè 


dal funzionamento del meccanismo dei prez- 
zi. Nel complesso, i risultati ottenuti nel set- 
tore -dell’agricoltura in questi ultimi anni, 
rispetto al periodo prebellico, sono soddisfa- 
centi. Non va dimenticato, tuttavia, che il 
benessere del paese dipende più dalle espor- 
tazioni di prodotti industriali e dall’attività 
marinara, che dall’agricoltura. (M. P.) 


(3507) EE (343) 17 

MéLin L., La coltura cotoniera nel Congo 
Belga («Revue des Sciences Economiques», 
Liège, dicembre 1956). 


La coltura cotoniera fu introdotta nel 
Congo Belga nel 1920. Da allora si 6 cosi 
sviluppata: 


1921 1955 
Ettari sotto coltura 3.000 360.060 
Societa cotoniere 2 13 
Stabilimenti di sgranatura 3 104 
Centri di ammasso del cotone 8 5.599 
Produzione CAD 153.141 


La filatura, la tessitura e la tintura di mi- 
gliaia di tonnellate di cotone vengono effet- 
tuate nella Colonia stessa ad opera degli in- 
digeni; attrezzati stabilimenti estraggono e 
raffinano l’olio di seme. Il «decreto coto- 
niero >, emanato dal Governo il 1° agosto 
1921, conteneva le disposizioni relative alla 
qualità del cotone e delle sementi e atte a 
garantire il normale smercio della. produzio- 
ne. Nel 1929 fu fondato il Comitato Coto- 
niero Congolese che riuniva i rappresentanti 
di tutte le società cotoniere (eccetto una in- 
stallata' nell’Ituri) e aveva lo scopo di assi- 
curare la collaburazione fra i privati e gli 
enti governativi. Fino al 1940, le società co- 
toniere vendevano separatamente le rispet- 
tive produzioni di cotone. Lo scoppio delle 
ostilità fece mutare completamente la loro 
politica commerciale al punto che esse deci- 
sero di formare a Leopoldville un «pool» 
di vendita sotto la gestione del Cotonco. 
Questo sistema ebbe successo e prese veste 
ufficiale il 3 gennaio 1946 con l’istituzione 
del « Banco di vendita del cotone congolese » 
(Covenco), il quale aveva il compito di ope- 
rare ad esclusivo beneficio dei suoi membri. 
La produzione del cotone nel Congo ha oggi 
raggiunto un livello apprezzabile; si è, tut- 
tavia, rilevata da qualche anno una certa 
stasi, che viene attribuita a cause diverse. 
Al fine di mantenere e superare l’attuale 
volume della produzione, 1’Amministrazione, 
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l’Ineac e le società cotoniere congolesi hanno 
intrapreso lo studio dei seguenti punti: si- 
tuazione della classe contadina (indigeni), 
lotta anti-parassitaria, meccanizzazione, im- 
piego di fertilizzanti. (M. P.) 


(3508) EE (611) 17 

N. N., La produzione risicola australiana 
(« Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 29 di- 
cembre 1956). 


Nel 1955/56 la produzione risicola austra- 
liana è stata di t. 51.000, mentre era stata 
di t. 57.000 nella precedente stagione ed a- 
veva registrato. una media di t. 43.000 nel 
periodo 1950-1954. Negli ultimi due anni le 
condizioni meteorologiche sono state, però, 
eccezionalmente favorevoli, tuttavia non ci si 
aspetta che negli anni prossimi la produzio- 
ne del riso scenda al di sotto di t. 45.000. 
L’Australia ha due centri di produzione ri- 
sicola. Una è nella zona irrigua del Murray- 
River, nel New South Wales. La seconda, nel 
nord tropicale, ad oriente di Darwin, si sta, 
su progetto comune australiano-americano, 
sviluppando rapidamente. In base ad accordi 
con il Governo federale alla società in que- 
stione sono stati assegnati 750.000 acri a 
condizione che provveda entro 15 anni a col- 
tivare a riso i due terzi di tale superficie. 
La metà di questa negli anni successivi do- 
vrà venir suddivisa in piccole fattorie che 
dovranno esser cedute ad agricoltori privati. 
Il consumo interno di riso è attualmente di 
4-5 libbre per persona, ciò che ammonta a t. 
17.000 all’anno. Due terzi della produzione 
vengono esportati, di cui t. 18.000 nelle iso- 
le del Pacifico. Benchè esistano le possibilità 
di una rapida espansione, un notevole au- 
mento della produzione risicola australiana 
non è previsto. E’ il restringersi dei mer- 
cati esteri che lo impedisce. Nel 1955/56 la 
produzione mondiale di riso ha sorpassato il 
consumo del 7%, e di conseguenza i prezzi 
sono diminuiti. D’altro lato non si dubita 
che, data l’alta meccanizzazione dei metodi 
produttivi e la sua buona qualità, il riso au- 
straliano sarebbe in grado di reggere la con- 
correnza anche sui mercati esteri. (M.I.A) 


(3509) (PE) (412) 13 
Chi possiede il petrolio del Canada? («The 
Financial Times», London, .16 gennaio 
1957). 
Le società petrolifere canadesi si dividono 
in due gruppi: quelle registrate in Canada 


e quelle registrate negli Stati Uniti. Dal 
punto di vista della produzione fanno parte 
del primo gruppo, in ordine di importanza: 
la Imperial Oil, che appartiene per il 69,6% 
alla Standard Oil (New Jersey); il gruppo 
Petrofina — formato dalla Canadian Petro- 
fina e dalla sua sussidiaria Western Lease- 
holds — interamente posseduto dalla C.ie Fi- 
nanciére des Pétroles (Petrofina); la cana- 
dese Royalite; la Tidewater Assoc., appar- 
tenente agli S. U.; le canadesi Calgary and 
Edmonton e Home Oil; la MeColl Frontenac, 
per il 59% statunitense; la Hudson’s Bay 
Oil Gas, che appartiene per il 75%, agli S.U. 
e per il 25% al Regno Unito; la British A- 
merican Oil, per il 60% statunitense e la 
Canadian Superior, per il 52% statunitense. 
Dal punto di vista del capitale impiegato, le 
due maggiori società sono: la MeColl Fron- 
tenac e la British American Oil. Al gruppo 
delle società petrolifere operanti in Canadà, 
ma registrate negli S. U. — di gran lunga 
inferiore al primo gruppo — appartengono: 
la Canadian Gulf (la cui produzione, nel 
1955, è stata stimata 10 milioni di barili, 
contro 34,1 milioni della Imperial Oil), per 
il 60% statunitense, la statunitense Califor- 
nia Standard (che secondo le stime ha pro- 
dotto, nel 1955, 4 milioni di barili di petro- 
lio, contro 5,1 milioni della Canadian Petro- 
fina) e numerose altre società minori. (M. P.) 


(3510) EE 20 
Sarà creata una riserva alimentare mondiale 
(« L’Economie », Paris, 7 febbraio 1957). 


Gli esperti della FAO ritengono che la 
creazione di una riserva alimentare mon- 
diale, da utilizzare in periodi di crisi gene- 
rale, non incontri il maggiore ostacolo nel- 
l’ampiezza del volume degli approvvigiona- 
menti, bensì nelle difficoltà tecniche e finan- 
ziarie di un pronto soccorso alle regioni col- 
pite. Essi suggeriscono perciò l’istituzione 
di un Fondo internazionale di soccorso (e 
non di una riserva alimentare «di crisi» di 
proprietà internazionale) o meglio di un 
Fondo alimentare mondiale — unito o no al 
SUNFED; il Fondo speciale per lo sviluppo 
economico di imminente costituzione in seno 
all’ONU — al quale affidare il compito di 
portar soccorsi immediati, ma non di creare 
stocks regolatori. Al Consiglio Economico e 
Sociale delle Nazioni Unite, tenutosi a Gine- 
vra la scorsa estate, molti paesi si son di- 
chiarati favorevoli alla creazione di tale or- 
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ganismo, mentre Stati Uniti e Gran Breta- 
gna si sono mostrati contrari. Gli Stati Uni- 
ti ritengono che il metodo degli accordi bi- 
laterali sia più pratico e più costruttivo e 
che tutti i piani fino ad oggi formulati non 
tengano nel dovuto conto il problema fon- 
damentale, ossia lo sviluppo economico. 

(M. P.) 


(3511) EE (533) 17 

H. 1., Previsioni argentine sul raccolto cerea- 
licolo («Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 
11 febbraio 1957). 


Il Ministero argentino dell’agricoltura ha 
reso per la prima volta noto che la superfi- 
cie nell’anno in corso (1956-57) seminata a 
granturco è di 3,02 milioni di ettari, ossia 
in ragione del 4,6% più estesa di quella allo 
stesso fine utilizzata nel precedente anno. 
Tuttavia la siccità che ha colpito le regioni 
di Buenos Aires, Santa Fe’ e Cordoba fa 
prevedere che la perdita del raccolto sarà 
tale da renderlo inferiore di almeno 3,87 
milioni di tonnellate a quello che l’ha pre- 
ceduto. Intanto, la recente pubblicazione 
della seconda valutazione della produzione 
del frumento e della prima di quella degli 
altri cereali e dei foraggi relativa al 1956-57, 
permette di stabilire il seguente quadro 
dei risultati del complessivo raccolto cerea- 
licolo argentino da novembre a gennaio dol- 
l’anno in corso: 


i quattro ce- 
orzo reali comples- 
sivamente 


anni frumento segale avena 
{in migliaia di t.] 
1951-52 2100 81 438 336 2955 
1953-54 6200 607 991 893 8691 
1955-56 5250 653 723 951 7577 
1956-57 7130 1070 1126 1263 10589 


(M. I. A.) 


(3512) EE 8 

La produzione mondiale di riso ha battuto 
un nuovo record nel 1956 («L’Economie», 
Paris, 14 febbraio 1957). 


Dal 1948, anno in cui fu raggiunto il li- 
vello prebellico (151 milioni di tonnellate), 
la produzione mondiale di riso è in continuo 
aumento. La cifra record del 1955, 200 mi- 
lioni di tonnellate, è destinata ad essere su- 
perata, dato che la ‘produzione asiatica, che 
rappresenta 1’85% .del totale, è passata da 
t. 174,1 milioni a t. 186,5 milioni. I princi- 
pali produttori sono, in ordine d’importan- 


za: Cina, India, Giappone, Pakistan, Tai- 
landia, Indonesia, Birmania, Brasile, Filip- 
pine, ete. Per -l’esportazione è in testa la 
Birmania, seguita dalla Tailandia e dagli 
Stati Uniti; per l’importazione, il Giappo- 
ne, la Malesia, Ceylon, Hong-Kong. Da qual- 
che anno, la produzione di riso è aumentata 
nei paesi di maggiore consumo, vale a dire 
in Asia. Per contro, ha mostrato una ten- 
denza alla diminuzione nei paesi dove il con- 
sumo è minore e dai quali, malgrado i rac- 
colti siano relativamente esigui, il riso viene 
esportato (Stati Uniti e Italia). E” senza 
dubbio in funzione dell’aumento del fabbi- 
sogno di riso e del rialzo generale dei noli 
che la tendenza alla diminuzione, manifesta- 
tasi nel livello generale dei prezzi negli anni 
1954 e 1955, è cessata nel corso del 1956. 
Per il 1957, le disponibilità di riso dipende- 
ranno essenzialmente dai raccolti del Sud- 
Est asiatico. In effetti, negli Stati Uniti la 
produzione è nettamente diminuita e gli 
stocks di riporto sono stati smerciati nel 
1955 e nel 1956 con le esportazioni verso i 
paesi sud-asiatici. Si valuta che le riserve sta- 
tunitensi, pari a 1 milione di tonnellate cir- 
ea, siano quasi totalmente impegnate in base 
a programmi prestabiliti (accordi governa- 
tivi, doni, esportazioni, ete.). Le riserve mon- 
diali di riso diminuiranno sensibilmente nel 
1957. E” certo, d’altra parte, che gli scambi 
di questo importante prodotto vanno dimi- 
nuendo, dato che i paesi consumatori danno 
impulso alla propria produzione e i paesi la 
cui produzione è eccedentaria destinano ad 
altre colture le superfici delle risaie. Questo 
avviene in tutta Europa, eccetto che in Fran- 
cia, dove la produzione è in aumento (M. P.) 


TIT. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(3513) EE (1) 6 

Port M., Il problema degli ‘investimenti 
(« Public Finance - Finances Publiques », 
Haarlem, N. 3, 1956). 


Gli investimenti, quale ne sia l’origine 
(pubblica, privata) o la destinazione (pro- 
duttivi o improduttivi), sono, per ciascun 
paese, di considerevole importanza, tanto dal 
punto di vista economico che da quello so- 
ciale. Considerando come anno di riferimen- 
to il 1938, l’attuale livello degli investimen- 
ti in rapporto al reddito nazionale è di im- 


portanza mediocre in Francia, mentre è al-- 


quanto basso in Germania, in Svezia e in 
Norvegia e nettamente inferiore in Inghil- 
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terra; i Paesi Bassi e la Danimarca, per 
contro, hanno sviluppato i loro investimenti 
in misura rilevante. Riferendo invece il con- 
fronto al 1950, si rileva che il rapporto fra 
reddito nazionale e investimenti ha subito i 
seguenti aumenti: del 16% in Inghilterra, 
del 19% in Francia, del 38% in Italia e del 
41% in Germania. Nel 1954 l’Inghilterra ha 
investito circa 2 milioni e mezzo di sterline, 
la Francia pressochè l’equivalente, ossia 
2.500 milioni di franchi. Effettuando, tutta- 
via, il confronto in dollari ai prezzi euro- 
pei medi del 1950 e tenendo conto del nu- 
mero degli abitanti di ciascuno dei due pae- 
si, si rileva che il volume degli investimenti 
inglesi è stato superiore a quello francese 
— 168 dollari pro-capite nel 1955 contro 
140 dollari in Francia — mentre nettamente 
inferiore è risultato quello della Germania. 
In rapporto al reddito nazionale lordo, nel 
1955 la percentuale degli investimenti in 
Francia è del 17%, superiore a quella del- 
l’Inghilterra e del Belgio, ma inferiore a 
quelle dell’Italia, dei Paesi Bassi, del Lus- 
semburgo, della Germania Occidentale (che 
ha raggiunto il 24%) e della Norvegia che, 
con il 25%, detiene il primato fra i paesi 
occidentali, ed è comparabile soltanto con 
1l’URSS. Per quanto concerne 1’URSS, il fi- 
nanziamento degli investimenti avviene « at- 
traverso l’autofinanziamento globale nell’am- 
bito di quell’immensa impresa che è lo Stato 
Sovietico ». Ad esempio, nel 1956, i erediti 
di bilancio devono formare i tre quarti del- 
l’ammontare degli investimenti fissi delle 
imprese, mentre il rimanente quarto deve es- 
ser tratto dalle riserve delle imprese stesse 
(profitti non distribuiti e ammortamenti). 
Dal rapporto dell’ECA si apprende che dal 
1949 al 1955 la parte di investimenti desti- 
nata all’edilizia è stata in Russia del 13,7% 
contro il 23% in Belgio e in Inghilterra, il 
240, in Francia e in Svezia, il 25% nella 
Germania Occidentale. E’ evidente che nel- 
l’Unione Sovietica gli investimenti a carat- 
tere sociale vengono trascurati a vantaggio 
di quelli destinati all’industria. Questa de- 
duzione è confermata dalle statistiche, in ba- 
se alle quali in Russia il 70% degli investi- 
menti è a favore del settore industriale, con- 
tro il 32% in Germania, il 31% in Inghil- 
terra e il 24%, in Francia. (M. P.) 


(3514) EC 2 
HAMERLINSKI J., L'indice della produttività 
lorda come misura delle attività economi 


che nelle imprese industriali (« Ekonomi- 
sta», Warszawa, N. 6, 1956). 


Si esamina l’indice applicato ai tests del- 
la produttività lorda ed è presentato un ten- 
tativo per l’applicazione pratica dell’indice 
per stimare la produttività di una determi- 
nata impresa industriale. Viene spiegato per- 
chè sia necessario — quando si fa un cal- 
colo economico — tener presente il deprezza- 
mento del valore della produzione e l’anda- 
mento dei prezzi di costo, come pure tutti gli 
altri fattori caratterizzanti la dinamica del- 
le attività in una impresa industriale. L’ar- 
ticolo dà i principali elementi di un calcolo 
economico per la stima della rimunerabilità 
in una impresa industriale meccanica in pro- 
getto. (ESPERAN) 


(3515) EE 7 

KOJANEC G., L’impiego dell’energia nucleare 
a scopi pacifici («La Comunità Interna- 
zionale », Roma, ottobre 1956). 


Nei vari paesi la produzione di energia 
nucleare viene regolata da un organo statale 
avente, in questo campo, poteri quasi esclu- 
sivi, sia per quanto concerne le attività di 
ricerca, sviluppo e utilizzazione dei minerali 
radioattivi, sia per quanto riguarda la co- 
struzione degli impianti. Negli Stati Uniti, 
dal 1954, anno dell’emanazione dell’Atomic 
Energy Act, si è lasciato un certo margine 
di libertà all’attività di enti non statali. Nel 
Regno Unito l’Atomie Energy Authority, 
istituita nel 1954, gode di poteri assai vasti, 
quali quelli di produrre, usare e disporre del- 
l’energia nucleare e compiere ricerche in 
qualsiasi materia connessa. Il Commissariato 
per l’energia atomica possiede’ in Francia, 
sostanzialmente, l’assoluto monopolio della 
materia. Il progetto di legge governativo 
della Repubblica federale tedesca, pur ispi- 
randosi ai criteri più liberistici, riserva allo 
Stato la possibilità di applicare misure di 
controllo estremamente rigide, Il disegno di 
legge sulla disciplina della ricerca e dell’ot- 
tenimento dei materiali fonti di combustibili 
nucleari e sulla produzione e utilizzazione dei 
combustibili nucleari e dei prodotti radioat- 
tivi, redatto dal governo italiano, prevede la 
costituzione di un comitato nazionale per la 
energia nucleare avente lo scopo di coordi- 
nare studi e sperimentazioni, esercitare la 
vigilanza scientifica e tecnica sulle attività 
industriali del ramo, mantenere rapporti e 
sviluppare la collaborazione con le organiz- 
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zazioni straniere che operano nel campo del- 
l’energia atomica. (M. P.) 


(3516) EE (415) 19 
McNuuty J., Costi di amministrazione e 
scala di operazioni nell’industria elettrica 
degli Stati Uniti (« The Journal of Indu- 
strial Economics», Oxford, novembre 1956). 


Gli studi empirici dell’andamento dei costi 
di amministrazione in relazione alla scala di 
operazioni dell’impresa non sono abituali 


nel campo dell’economica. Un tentativo è' 


stato effettuato con i dati dei costi di am- 


ministrazione delle società elettriche private. 


statunitensi pubblicati dalla Federal Power 
Commission. Per la misura della scala di o- 
perazioni si è fatto riferimento ai dati del- 
l’investimento nell’impianto al costo origi- 
nale meno il deprezzamento. L’indagine non 
rivela alcun sproporzionato aumento dei co- 
sti di amministrazione all’aumentare della 
dimensione delle imprese elettriche. Il signi- 
ficato dei risultati è strettamente connesso 
all’idea di divisione del lavoro nell’ammini- 
strazione di un’impresa e alla possibilità di 
compensazione delle economie e diseconomie 
di scala relative all’espansione del gruppo 
amministratore. (v. S.) 


(3517) EE 9 

Lorp STRATHALMOND, L’industria del petro- 
lio (« National Provincial Bank Review », 
London, novembre 1956). 


Le riserve mondiali di petrolio sono loca- 
lizzate, per il 65%, nel Medio Oriente; la 
possibilità di sfruttarle dipende, più che da 
qualsiasi altro fattore, dalla stabilità politi- 
ca di quella regione. Nel periodo 1895-1955 
la produzione mondiale di petrolio grezzo, 
raddoppiandosi ad ogni decennio, è passata 
da 12 a 750 milioni di tons. La domanda ere- 
scente esige un enorme sforzo produttivo. La 
spesa totale sostenuta dall’industria petroli- 
fera mondiale nel 1955 è stata valutata pari 
a circa 3 miliardi di sterline, di cui 2 miliar- 
di negli Stati Uniti e 1 miliardo nel resto 
del mondo (esclusa la Russia e l’Europa O- 
rientale); per i prossimi dieci anni la spesa 
prevista è di 4 miliardi di sterline in media 
all’anno. Circa la formazione di un capitale 
così ingente sorgono numerosi problemi. At- 
tualmente nel settore petrolifero agiscono tre 
gruppi di interessi. Da un lato sono i con- 
sumatori e i governi dei paesi consumatori 
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che cercano di ottenere una certa sicurezza 
per le forniture ad un prezzo conveniente. 
Dall’altro i paesi produttori (Stati Uniti a 
parte) per i quali il petrolio è fonte di gua- 
dagno. Fra questi stanno le compagnie pe- 
trolifere, che operano come meccanismi equi- 
libratori delle due tendenze opposte e, nel 
contempo, svolgono i propri interessi. (M. P.) 


(3518) EE (161) 20 

Petrov S., L’adozione dei metodi « indu- 
striali» e la diminuzione dei costi delle 
costruzioni nell’URSS («Pravda», Moskva, 
20 dicembre 1956). 


Il Partito e il governo dell’URSS 
hanno indicato i modi concreti per miglio- 
rare le costruzioni e diminuirne i costi. In 
seguito a una vasta adozione dei metodi 
«industriali » il collettivo del trust « Celiab- 
metallurghstroi» già da tre anni lavora 
con profitto. Nel 1954 esso è riuscito ad 
economizzare nei lavori di costruzione e di 
riparazione 500 mila rubli; nel 1955 il ri- 
sparmio raggiunse 9.145 mila rubli; nei pri- 
mi dieci mesi del primo anno del sesto pia- 
no quinquennale il trust. ha registrato già 
un’economia di 11.952 mila rubli, pari, cioè, 
all’8,36%, laddove il piano prevedeva solo il 
3,44%. Già nel quinto piano quinquennale 
s’era verificata. nel trust una notevole dimi- 
nuzione del consumo dei principali materiali 
da costruzione: se nel 1950 per ogni milione 
di rubli di lavori eseguiti erano state consu- 
mate t. 57,1 di metallo, nel 1955 il consumo 
ascese a solo t. 45; nello stesso periodo il 
consumo di cemento e di legname scese ri- 
spettivamente da t. 238 a 183 e da m° 527 
a 230. L’economia di metallo fu ottenuta 
utilizzando strutture prefabbricate di ce- 
mento armato e cemento. Uno dei principali 
fattori che concorrono alla diminuzione del 
costo delle costruzioni è il continuo aumento 
della produttività del lavoro: nel quinto pia- 
no quinquennale questa; nel trust di cui si 
tratta, è stata del 66%, mentre, contempo- 
raneamente, l’aumento della retribuzione del 
lavoro è stato del 26,4%. In seguito all’in- 
tensificata adozione dei metodi «industria- 
li >, nei primi dieci mesi del 1956 la produt- 
tività del lavoro rispetto al corrispondente 
periodo dell’anno precedente ha registra- 
to un aumento del 12%. L’impiego di mano 
d’opera per ogni milione di rubli di lavori 
eseguiti è diminuito nel 1956, rispetto al 
1950, di più che la metà: mentre, . infatti, nel 
1951 il trust ha effettuato lavori di costru- 
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zione e di riparazione per 208 milioni di ru- 
bli, nel 1955 con l’identico numero di operai 
ne ha potuto eseguire per 360 milioni. A par- 
tire dal 1954, in seguito all’adozione d’una 
serie di misure di carattere organizzativo 
— come la riduzione dell’organico ammini- 
strativo del trust — è stata pure realizzata 
una notevole economia anche a riguardo del- 
le spese generali: solo nei primi dieci mesi 
del 1956 queste sono diminuite del 62,4% av- 
vicinandosi alla percentuale prevista dal pia- 
no. Malgrado questi importanti successi, tut- 
tavia, il collettivo del trust ancora non ha e- 
saurito le sue possibilità di risparmio e di 
riduzione dei costi: la produttività del lavo- 
ro potrà. essere ancora notevolmente aumen- 
tata mediante l’eliminazione completa dell’i- 
nattività latente degli operai, che raggiunge 
attualmente il 12-13%. A questo fine occor- 
rerà organizzare l’ininterrotto afflusso, a 
tutti i cantieri, dei materiali da costruzione, 
dei prodotti e dei meccanismi occorrenti. Sarà 
pure necessario un continuo perfezionamento 
della tecnica dell’esecuzione dei lavori di co- 
struzione ed un ulteriore rafforzamento del- 
la disciplina tecnologica. (M. I. A.) 


(3519) EE (161) 19 
La riorganizzazione dell’amministrazione del- 
l’industria e delle costruzioni nell'URSS 
(« Pravda», Moskva, 17 gennaio 1957). 


La deliberazione « Sull’ulteriore perfezio- 
namento dell’organizzazione dell’amministra- 
zione dell’industria e delle costruzioni », che, 
in base alla relazione di Krustciov, è stata 
approvata dal CC del PC dell’URSS nel suo 
plenum del 13-14 febbraio, segna una nuova 
importante tappa dello sviluppo dell’econo- 
mia socialista dell’Unione Sovietica, sulla via 
dell’attuazione del programma di edificazio- 
ne del comunismo indicato dal partito. L’e- 
norme importanza del plenum di febbraio 
deriva dal fatto che, muovendo da una pro- 
fonda analisi d’una lunga esperienza di or- 
ganizzazione economica, esso ha indicato un 
nuovo indirizzo di ulteriore perfezionamento 
delle forme organizzative di amministrazione, 
in base al quale la struttura organizzativa 
della gestione dell’industria e delle costru- 
zioni dovrà fondarsi sulla combinazione del- 
la direzione centralizzata statale con l’au- 
mentata importanza della funzione degli or- 
gani periferici economici, partitici e sinda- 
cali nell’amministrazione dell’economia e con 
una più larga partecipazione delle masse dei 


lavoratori alla amministrazione dell’organiz- 
zazione economica. Il centro di gravità della 
direzione operativa dell’industria e delle eo- 
struzioni dovrà spostarsi alla periferia, nelle 
principali zone economiche, in prossimità 
delle imprese industriali e dei cantieri delle 
grandi opere del regime. Lo scopo che questa 
riforma si prefigge è quello di elevare ulte- 
riormente la funzione del partito e dello Sta- 
to nello sviluppo di tutti quanti i rami del- 
l’economia nazionale, di rafforzare la base 
di pianificazione, di consolidare il principio 
leniniano del centralismo democratico nella 
direzione dell’organizzazione economica, di 
incoraggiare in tutti i modi l’iniziativa e 
l’attività delle masse. * (M. I. A) 


(3520) EE (161) 19 

GLADYREVSKI A. - ZHEMEROV IA, Il ritardo 
nello sviluppo della base di minerali fer- 
rosi della siderurgia sovietica (« Pravda », 
Moskva, 17 gennaio 1957). 


Nel 1956 la siderurgia sovietica ha alquan- 
to aumentato la sua produzione di ghisa, di 
acciaio e di laminati, però non ha attuato il 
piano di produzione di metallo, nè ha assolto 
il compito relativo alla messa in funzione di 
nuova capacità produttiva. Per di più, ulti- 
mamente s’è manifestato in tutta la sua gra- 
vità il contrasto tra l’aumento della poten- 
zialità degli alti forni e dei forni Martin e 
lo sviluppo di quella base di minerali ferrosi 
che provvede la materia prima agli stabili- 
menti metallurgici. Per questa ragione l’anno 
scorso gran parte della capacità produttiva 
delle imprese metallurgiche non ha potuto 
venir sfruttata: in dicembre, ad esempio, 
parte degli alti forni degli Urali ha dovuto 
esser messa a «velocità ridotta»; in otto- 
bre il potente alto forno N. 12 dello stabili- 
mento di Dneprogierzhinsk, costretto a lavo- 
rare con metallo greggio invece che con ag- 
glomerato, ha dato una perdita giornaliera 
di produzione di centinaia di tonnellate di 
ghisa. Una delle principali cause di tale si- 
tuazione risiede nell’impiego irrazionale del- 
le forti somme messe a disposizione del Mi- 
nistero della siderurgia dell’URSS perchè 
provveda allo sviluppo dell’industria dei me- 
talli ferrosi. Nel corso del periodo postbel- 
lico questo Ministero, polverizzando i fondi 
stanziati a suo favore, li ha sempre per lo 
più spesi per costruire miniere piccole o me- 
die o primitivi impianti di affinaggio che 
mai sarebbero potuti diventare una solida 
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base di materia prima per la siderurgia. 
Questo Ministero, del resto, neppure si preoc- 
cupa di perfezionare i nuovi lavori. Fre- 
quenti sono i casi in cui la costruzione di 
imprese minerarie o va a rilento o s’arresta 
in seguito al ritardo subito dalla progetta- 
zione. Nel quinquennio decorso, ad esempio, 
avrebbero dovuto essere attivati i complessi 
industriali di affinaggio metalli di Krivo- 
rozhe e di Katckanar, le miniere di Korsciun 
e di Kursk-Bielgorod, ma questi lavori non 
furono poi corredati con una sufficiente do- 
cumentazione tecnica. I difetti della proget- 
tazione portano a ciò, che le imprese mine- 
rarie vengono costruite con infrazione dei 
fondamenti della tecnologia di costruzione. 
Così, nel 1958 avrebbe dovuto iniziarsi la eo- 
struzione del complesso di affinaggio di 
Katekanar e della miniera di Teisk, ma af- 
fatto non si pensa a costruire le ferrovie di 
accesso a questi progettati cantieri, nè an- 
cora sono stati risolti i relativi problemi ri- 
guardanti la fornitura di energia elettrica. 
E tutte queste cose stanno succedendo in un 
paese ricco di immensi giacimenti di mine- 
rali ferrosi, già accertati in numerose zone 
dall’esplorazione mineraria. (M. I. A.) 


(3521) EE (131) 61 
L’Italia e la crisi petrolifera europea («L’E- 
conomie», Paris, 24 gennaio 1957). 


Il petrolio ha una parte di primo piano 
nell’economia italiana: fornisce il 33% del- 
l’energia occorrente, contro il 19% in Ger- 
mania, il 13% in Inghilterra, il 20% in 
Francia. Le importazioni, nel 1956, sono sta- 
te valutate a 17 milioni di tonnellate, di cui 
7 milioni sono stati riesportati dopo la raf- 
finazione e 10 milioni rappresentano il con- 
sumo interno. Nei mesi di novembre e di- 
cembre dello scorso anno gli arrivi delle pe- 
troliere italiane hanno avuto un ritmo pari 
alla metà di quello normale, il che ha deter- 
minato la chiusura di parecchie raffinerie. 
Fino a che il Canale di Suez sarà ostruito, 
la situazione non potrà che peggiorare, dato 
che l’estensione delle rotte per il Medio O- 
riente, attraverso il Capo di Buona Speran- 
za, è maggiore per l’Italia, particolarmente 
per i porti dell’Adriatico, che per gli altri 
paesi europei. Oltre alle ripercussioni sull’e- 
conomia in generale, quali una certa reces- 
sione ed un aumento dei prezzi all’importa- 
zione (specie dei prodotti petroliferi), si può 
prevedere, per il periodo ottobre 1956 - otto- 


bre 1957 una perdita netta del 15% sul com- 
mercio con il Medio e l’Estremo Oriente 
(circa 20 milioni di dollari). Quanto alla bi- 
lancia dei pagamenti, l’Italia presenta una 
duplice particolarità: importa materie pri- 
me ed esporta prodotti finiti. Considerando 
il solo traffico marittimo si rileva che il 
prezzo delle merci importate viene maggio- 
rato di una parte considerevole, relativa al 
nolo, mentre per le esportazioni, costituite 
soprattutto da prodotti finiti, il costo del 
trasporto è molto minore. Da ciò consegue 
che in caso di un rialzo del tasso dei noli 
l’evoluzione della ragione di scambio sarebbe 
assai sfavorevole per l’Italia. La crisi del 
petrolio, per quanto riguarda l’Italia, può 
avere serie conseguenze anche nel campo tu- 
ristico; infatti, può frenare l’afflusso dei 
turisti stranieri che da qualche anno è vera- 
mente considerevole. Questo aspetto del pro- 
blema preoccupa particolarmente le autorità. 
Da sole, le due poste dei trasporti e del tu- 
rismo hanno fornito all’Italia 530 milioni di 
dollari, ossia poco meno di un terzo delle en- 
trate derivanti dalle esportazioni. (M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - Consumo. 


(3522) EE (164) 55 

Haume' V., La teoria della formazione del 
prezzo del legname «in piedi» (« Kansan- 
taloudellinen Aikakauskirja», Helsinki, 
Nide IV, 1956). 


Generalmente i prezzi nazionali del legna- 
me seguono, nelle loro linee fondamentali, i 
prezzi del mercato mondiale dei prodotti del 
legno. Il prezzo del legname «in piedi» è 
dato dalla differenza tra il prezzo del legno 
consegnato sul posto di lavorazione e il costo 
del trasporto ed altri costi. La misura che 
questa differenza dovrebbe avere per far sì 
che le vendite di legname «in piedi» siano 
corrispondenti alla domanda di legname in 
qualsiasi momento dipenderà, evidentemente, 
non soltanto dai calcoli della redditività del- 
l’economia forestale a lungo termine, ma 
anche dalla necessità dei proprietari di bo- 
schi di avere disponibilità di denaro liquido 
per investimento e consumo. In Finlandia gli 
agricoltori traggono una parte sostanziale 
del loro reddito dalla vendita del legname. 
Perciò essi valutano il rendimento delle ¡oro 
foreste in moneta contro alla conservazione 
di esse come proprietà. L’importanza di tale 
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preferenza per la liquidità nella formazione 
del prezzo del legname «in piedi » non è 
stata sinora compiutamente esaminata dal 
lato teorico. (ASE. UN 


(3523) EC 2 

Foa B., Come sono determinati i prezzi dei 
cartelli? («The Journal of Industrial E- 
conomics », Oxford, novembre 1956). 


Secondo la teoria, la principale difficoltà 
nell’ottenere il necessario compromesso fra 
i partecipanti al cartello resiederebbe nelle 
differenze fra i rispettivi optimum di prezzo. 
Da un’indagine diretta risulterebbe invece 
che piú frequentemente le divergenze dei 
punti di vista riguardano la miglior linea di 
politica da seguire. Le imprese più grandi 
preferiscono generalmente una moderata po- 
litica a lungo andare mentre le imprese più 
piccole sembrano più interessate a sfruttare 
le possibilità a breve andare. Alle volte le 
trattative per il cartello risultano difficili 
perchè vi è chi preferisce aspettare per po- 
ter speculare sulla possibilità che il resto 
dell’industria formi il cartello e decidere al- 
lora se convenga rimanerne fuori per ope- 
rare in concorrenza. Se un prezzo di cartello 
è alto si deve puramente al fatto che a quel 
livello esso offre un buon profitto alle im- 
prese forti ed efficienti. Nessuna influenza 
vi hanno i produttori meno efficienti perchè 
essi non hanno potere di contrattazione. 


(V. 8.) 


(3524) EE (111) 55 

Croome H., L’opinione pubblica sull’indice 
del costo della vita (« Westminster Bank 
Review », London, novembre 1956). 


Il primo indice inglese del costo della vita, 
compilato dal Ministro del Lavoro nel 1904 
e modificato nel 1914, non aveva lo scopo 
di misurare il grado di inflazione o di sag- 
giare la politica economica in generale o di 
fornire dati agli storici; fu creato sempli- 
cemente per far luce sul problema della po- 
vertà. L'indice riportava le variazioni del 
prezzo di un ipotetico cesto di viveri, il cui 
contenuto rappresentava il consumo medio 
delle classi più povere o, più esattamente, 
degli strati più sobri della popolazione. La 
birra, ad es., non vi era inclusa e il tabacco 
compariva, in proporzione minima, fra le 
« piccole spese ». Il mutare delle esigenze e 
il miglioramento generale del tenore di vita 


hanno fatto sì che il «cesto » dell’epoca at- 
tuale abbia ben poca somiglianza con il 
«cesto» dell’epoca delle nonne. E” interessan- 
te fare il raffronto dell’importanza attri- 
buita alle varie categorie di spese. Nel nuovo 
indice le spese per l’alimentazione e per il 
fitto sono pressochè raddoppiate, mentre le 
spese per il vestiario, il riscaldamento e l’il- 
luminazione sono diminuite del 20% circa; 
le «altre spese», che nell’indice originale 
rappresentavano appena il 2% del totale, 
raggiungono oggi la proporzione del 40% e 
metà di esse riguarda le bevande e il ta- 
bacco. Evidentemente il nuovo indice assolve 
meglio del vecchio il compito di indicatore 
fiscale ed economico, ma, come fattore di 
formazione della pubblica opinione, è asso- 
lutamente inadeguato. Non sono soltanto i li- 
velli dei redditi e le varietà dei gusti e delle 
circostanze a determinare le differenze nella 
misura del consumo da un individuo all’al- 
tro; è l’evoluzione del cielo vitale umano, le 
cui fasi successive danno luogo a differenti 
sistemi di vita. (M. P.) 


(3525) (PE) (111) 18 

N. N., La lotta in Inghilterra contro le pra- 
tiche monopolistiche (« Neue Zürcher Zei- 
tung », Zürich, 5 gennaio 1957). 


Un nuovo rapporto della Commissione dei 
Monopoli condanna certi aspetti della prassi 
commerciale della Oxygen Company Ltd. e 
in particolare accusa quest’impresa di abu- 
sare della sua posizione monopolistica nel- 
l’approvvigionamento del paese in ossigeno e 
gas acetilene per ottenere guadagni eccessivi. 
Negli ambienti economici e finanziari ingle- 
si, tuttavia, il rimprovero mosso alla società 
di realizzare utili eccessivi è stato accolto 
piuttosto scetticamente, date che la maggior 
parte delle grandi imprese, ad orientamento 
progressivo, di ogni ramo è sempre più te- 
nuta a seguire una politica dei prezzi atta a 
rendere possibile l’autofinanziamento degli 
investimenti, e che le somme necessarie non 
sono, nelle condizioni attuali, facilmente ot- 
tenibili sul mercato del capitale. Il ricavo 
della società dalle vendite dei suoi prodotti 
si è bensì triplicato rispetto all’anteguerra, 
ma questo risultato, quando si consideri l’au- 
mento dello smercio e la svalutazione mone- 
taria non appare tale da giustificare l’accu- 
sa che le è stata mossa di abusare della sua 
posizione monopolistica. L’opinione pubblica 
inglese dubita, invece, assai meno della fon- 


176 


Regesti emerografici 


Bill i e Li, sE 


datezza della condanna, da parte della Com- 
missione, di certi aspetti della prassi com- 
merciale dell’impresa in questione. Sia per 
quanto riguarda la fornitura alla clientela di 
apparecchi per l’uso dell’ossigeno che di que- 
sto gas stesso, la società è in parte riuscita 
a consolidare la propria posizione monopo- 
listica, al punto da dominare nella misura 
del 98% in questo, settore, ricorrendo a pra- 
tiche illecite. Essa ha vincolato a sè i clienti 
fornendo loro i necessari apparecchi solo a 
condizione che non acquistassero gas che non 
fossero di sua produzione. Ha elevato a si- 
stema il metodo di svilire i suoi prezzi in 
tutti quei settori in cui fossero affiorati 
concorrenti, finchè questi non fossero andati 
in rovina. Essa è, infine, stata abile abba- 
stanza da mascherare per anni la sua aggres- 
siva politica monopolistica avvalendosi di al- 
tre società — da essa, all’insaputa di tutti, 
finanziariamente dominate — in qualità di 
organi esecutivi dei suoi provvedimenti: so- 
lo l’indagine della Commissione dei Monopoli 
ha potuto far luce su questi retroscena. Im- 
possibilitato, per mancanza di poteri legali 
specifici, ad intervenire giuridicamente, 11 
governo ha per ora invitato la Commissione 
a continuare a tener d’occhio la British Oxy- 
gen Co. ed a redigere ogni tre anni un det- 
tagliato rapporto sui suoi metodi di attività 
commerciale. E” probabile che la minaccia 
di un controllo forzoso, o addirittura di una 
nazionalizzazione, di cui già è stata fatta 
proposta da due membri della Commissione, 
sortirà gli effetti sperati. (M. I. A.) 


(3526) EE 16 

Aumentano i prezzi dello zucchero («The 
Financial Times», London, 17 gennaio 
1957). 


La riduzione del 2% circa del raccolto eu- 
ropeo di barbabietole di questi ultimi mesi 
probabilmente trasformerà l’Europa da e- 
sportatrice a importatrice di zucchero e ciò 
in un momento in cui le riserve cubane sono 
ad un basso livello (876.769 tons il 15 di- 
cembre 1956, contro un quantitativo doppio 
l’anno precedente). Il fenomeno deve attri- 
buirsi al forte aumento della domanda. Nel 
1955, esclusa l’Unione Sovietica, l’Europa 
Orientale e la Cina, il consumo mondiale è 
passato da 1,3 milioni di tons a 31,5 milioni 
di tons. Dal 1951 il consumo pro-capite in 
Asia, nel vicino Oriente e in Africa è pres- 
sochè raddoppiato. Nel blocco comunista il 


consumo globale ha raggiunto 6,2 milioni di 
tons nel 1954 e 6,5 milioni in tutti gli anni 
successivi. Il consumo del 1956 è stato calco- 
lato pari a 39,8 milioni di tons. Questo au- 
mento, insieme alla riduzione delle riserve di 
Cuba, è da considerare come causa princl- 
pale dell’aumento del prezzo dello es 

M. P. 


(3527) (PE) (111) 18 
La «Restrictive Trade Practices Act> («Bar- 
clays Bank Review», London, febbraio 


1957). 


La «Restrictive Trade Practices Act» del 
1956 segna una nuova tappa della politica 
del Governo britannico verso i monopoli e 
le pratiche restrittive. Essa porta inoltre a 
compimento molte delle attività della Mono- 
polies and Restrictive Practices Commission 
costituita nel 1948. Le funzioni della com- 
missione, che sarà chiamata d’ora in poi 
Monopolies Commission, non cessano, ma 
essa passa in seconda linea nella battaglia 
contro le pratiche restrittive. La nuova leg- 
ge rende obbligatoria la registrazione di una 
serie specificata di «accordi restrittivi ». La 
Restrictive Practices Court dovrà poi deci- 
dere se essi siano o meno di pubblico inte- 
resse. Inoltre, la nuova legge bandisce total- 
mente quegli accordi fra produttori per 
un’azione punitiva collettiva contro ogni ac- 
quirente che rivenda i loro prodotti a prezzo 
inferiore a quello specificato di rivendita. 

(V. S.) 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI. 


(3528) (PE) (111) 12 

Luc J., Perchè la Banca d’Inghilterra ha ri- 
dotto il suo tasso di sconto (« Le Monde », 
Paris, 10-11 febbraio 1957). 


In conseguenza dei prestiti in divise forti 
ottenuti dall’Inghilterra presso il F.M.I. e 
la Export-Import Bank e grazie ‘alla politica 
del governo Macmillan, la sterlina’ ha ri- 
guadagnato terreno sul mercato internazio- 
nale. La speculazione che veniva esercitata 
contro di essa è provvisoriamente ‘cessata; 
tuttavia, permane una minaccia di recessio- 
ne (eccetto nel settore dell’industria auto- 
mobilistica) ed il pericolo dell’inflazione non 
si può dire completamente scongiurato, Il 
governo, peraltro, ha ritenuto possibile, nel- 
l’attuale situazione, una leggera riduzione 
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del tasso di sconto. Agendo così, ha evitato 
che il ritorno ad una maggior fiducia nella 
sterlina determini un forte afflusso di capi- 
tali fluttuanti sul mercato di Londra, il che 
sarebbe più nocivo che utile a causa della 
loro instabilità, ed ha ridotto l’onere dei ser- 
vizi per quelli che già vi si trovano, allegge- 
rendo così la bilancia dei pagamenti. Inoltre, 
con la conseguente riduzione del tasso d’in- 
teresse a lungo termine, ha favorito gli in- 
vestimenti interni, incoraggiando in pari 
tempo la distribuzione del credito a breve 
termine. Sarebbe azzardato dedurre da tutto 
ciò che il Regno Unito sta per abbandonare 
la sua politica di restrizione del credito e di 
controllo monetario. Anche le grandi banche, 
nei loro rapporti annuali recentemente pub- 
blicati, hanno mostrato di considerare questo 
problema con la massima prudenza. (M. P.) 


(3529) EE (415) 42 

I tassi di interesse durante l’espansione eco- 
nomica (« Federal Reserve Bulletin», Wa- 
shington, settembre 1956). 


I tassi di interesse, dopo aver segnato ne- 
gli Stati Uniti un certo declino durante la 
lieve recessione economica del periodo com- 
preso fra la metà del 1953 e l’estate del 
1954, si sono stabilizzati nell’autunno 1954 e 
quindi, nel periodo della ripresa e dell’espan- 
sione, hanno avuto un costante aumento. 
Nell’autunno 1955 questo aumento ha subito 
numerosi arresti; alla fine del 1955 e nel 
1956 i tassi sui titoli dello Stato a breve 
termine hanno raggiunto i più alti livelli. 
L’espansione della domanda di credito a bre- 
ve e lungo termine non è stata accompagna- 
ta da un corrispondente incremento delle di- 
sponibilità finanziarie. Dal 1954 il tasso di 
risconto presso la Federal Reserve Bank di 
New York è stato alzato sei volte di 1/4 e 
così altri tassi di risconto presso altre Re- 
serve Banks. Uno dei più significativi a- 
spetti della situazione dei prestiti «di gior- 
no in giorno» sul mercato monetario è stata 
l’evoluzione del tasso sui depositi ecceden- 
tari delle banche del Federal Reserve. Que- 
sti depositi, noti come «Federal funds», 
sono negoziati su di una base di immediata 
disponibilità per effettuare un adeguamento 
temporaneo ed esatto nella situazione delle 
riserve bancarie. (M. P.) 


(3530) EE (111) 4 
SronE R. e Rowe D. A., Consumo aggregato 
e funzioni d’investimento per il settore 


della gestione domestica considerati in ba- 
se all’esperienza britannica (« Nationalo- 
konomisk Tidsskrift», Kobenhavn, 1 - 2- 
1956). 


Dei numerosi perfezionamenti apportati 
alla funzione del consumo due risultano par- 
ticolarmente importanti. Il primo vuole la 
funzione formulata in termini dinamici, il 
secondo vuole una netta distinzione tra gli 
effetti prodotti da un mutamento negli alti 
e nei bassi redditi. D’altra parte, se la fun- 
zione del consumo aggregato è considerata in 
rapporto alle funzioni costitutive per singole 
merci, come indubbiamente dovrebbe essere, 
è evidente che il processo di aggregazione 
implica la formulazione di ipotesi irreali. 
Questa conclusione si afferma anche più sal- 
damente nel caso dell’equazione dell’investi- 
mento. Si prevede che i futuri sviluppi in 
questo campo di ricerca dipenderanno lar- 
gamente dall’uso di procedimenti aggregati- 
vi. (M. P.) 


(3531) [CADA A e 
Tasso bancario. Un sensibile movimento 
(« The Statist », London, 9 febbraio 1957). 


In questi ultimi tempi, aleuni economisti 
inglesi hanno piú volte sollecitato il governo 
a mutare la sua politica monetarig restritti- 
va. Il rallentamento del 'attivitá economica, 
provocato dalle limitazione del eredito nel 
periodo 1955-56, avrebbe potuto degenerare, 
nel prossimo anno, in una recessione; molto 
probabilmente, le autoritá si sono convinte 
che la minaccia é incombente e che tutte le 
risorse disponibili debbono essere impiegate 
per rafforzare la struttura industriale del 
paese, dato che la concorrenza dall’estero si 
sta facendo sempre più forte. Per questa ra- 
gione, gli ambienti ufficiali hanno accurata- 
mente preparato la via alla riduzione del tas- 
so bancario, entrata in vigore il 7 corr., as- 
sumendo un atteggiamento più favorevole 
nelle operazioni di mercato aperto sulla piaz- 
za di Londra, allo scopo di incoraggiare gli 
istituti di sconto ad abbassare il livello del 
tasso dei buoni del tesoro, considerato il 
tasso-chiave della struttura dei tassi a bre- 
ve termine. Nell’ultimo ventennio, il tasso 
bancario inglese è così variato: 


ottobre 1939:2% gennaio 1955:3144% 
novembre 1951:215% febbraio 1955:412% 
marzo 1952:4% febbraio 1956:5%% 
settembre 1953:314% febbraio 1957:5% 

maggio 1954:3% (M. P.) 
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VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(3532) EE (1) 9 

Rouquer La GARRIGUE V., Le imposte sulla 
cifra d’affari e à loro rapporti con il li- 
vello dei prezzi nazionali in Europa 
(« L’Actualité Economique >, Montréal, 
ottobre-dicembre 1956). 


Attualmente in Europa 11 paesi adottano 
l’imposta sulla cifra d’affari come fonte di 
entrata fiscale. Sono esclusi: Svezia, Dani- 
marca, Eire, Spagna e Portogallo. In Inghil- 
terra fu introdotta nel 1940. In Russia eosti- 
tuisce uno strumento della politica economi- 
ca, fiscale e sociale. La caratteristica più e- 
vidente dell’imposta nel giro d’affari è che 
il suo rendimento è sensibile alle variazioni 
della congiuntura e variabilissimo nello spa- 
zio; essa fornisce alla Gran Bretagna il 10% 
delle entrate erariali, all’Italia e all’Olanda 
il 25%, alla Svizzera e alla Germania Occi- 
dentale il 30%, alla Francia oltre il 40%. 
Responsabile del rialzo inflazionista dei prez- 
zi e del costo della vita, l’imposta sulla ci- 
fra d’affari presenta numerose manchevolez- 
ze. L’incidenza dei vari sistemi di imposi- 
zione fiscale sul mercato comune della CECA 
è stata oggetto di uno studio da parte di 
una commissione appositamente nominata 
dell’Alta Autorità. Analizzando il meccani- 
smo delle transazioni internazionali e par- 
tendo dal principio ehe lo scopo del mercato 
comune deve essere quello di soddisfare i bi- 
sogni ad un prezzo minimo, gli esperti si so- 
no chiesti se tale scopo non rischi di essere 
falsato dalle modalità fiscali e se l’imposta 
non sia suscettibile di mutare le decisioni del 
compratore. Nel suo rapporto, presentato nel 
marzo 1953, la commissione ha fornito una 
descrizione più precisa possibile dei regimi 
dell’imposta sul giro d’affari e ne ha espo- 
sto le caratteristiche con esempi pratici, in 
rapporto, cioè, ai prodotti sotto il controllo 
della CECA: carbon fossile, coke, laminati 
d’acciaio e lamiere di ferro. (M. P.) 


(3533) EE (415) 9 

Visine F., Saggio della determinazione del- 
l’azione delle spese pubbliche sulla con- 
giuntura (« Public Finance - Finances Pu- 
bliques », Haarlem, N. 3/1956). 


La politica del bilancio non è una pana- 
cea universale. Le due teorie opposte, che at- 
tribuiscono alle spese pubbliche la responsa- 
bilità dei periodi favorevoli e dei periodi 


sfavorevoli della congiuntura, sono da con- 
siderarsi eccessive. Gli indici di correlazione 
osservati (spese pubbliche—prezzi e spese 
pubbliche—reddito nazionale) sono, infatti, 
debolissimi; inoltre, non sono le spese pub- 
bliche il solo fattore che possa influenzare 
l’andamento della congiuntura. L’azione del- 
le spese pubbliche sulla congiuntura, ove pos- 
sa manifestarsi, è subordinata a determinati 
limiti di carattere endogeno ed esogeno. Per 
quanto concerne i primi, è necessario, in 
primo luogo, considerare i seguenti punti: 
importanza delle spese pubbliche e delle loro 
variazioni, struttura di dette spese, metodi 
per il loro finanziamento. Per i secondi, so- 
no da esaminare numerosi fattori, fra i qua- 
li: 1) l’intervento del pubblico potere non 
registrato fra le spese pubbliche; 2) il com- 
portamento autonomo del settore privato, che 
può comportare una certa reazione alla poli- 
tica del bilancio; 3) fenomeni monetari 
(un’espansione delle spese pubbliche può es- 
sere ostacolata da una contrazione della cir- 
colazione monetaria; viceversa, una ecutra- 
zione delle spese pubbliche può essere osta- 
colata da un aumento della cireolazione mo- 
netaria); 4) incidenza delle transazioni in- 
ternazionali (movimento delle merci e dei 
capitali); 5) fenomeni psico-politici (il ti- 
more dell’inflazione può pesare sui prezzi 
più dell’aumento delle spese pubbliche); 6) 
avvenimenti di carattere eccezionale (guerre, 
carestie, grandi invenzioni e scoperte, ete.). 
Altre teorie da considerarsi eccessive sono 
quelle che legano indissolubilmente l’infla- 
zione alla prosperità e la deflazione alla de- 
pressione. Infatti, un’inflazione può accom- 
pagnarsi ad una depressione reale (come av- 
venne negli Stati Uniti nel 1945-46 e nel 
1947), mentre una deflazione può accompa- 
gnarsi ad una prosperità reale (negli Stati 


Uniti, nel 1935 e nel 1939). (M. P.) 
(3534) EE (111) 9 
PREST A. R., Un’imposta sulle spese? 


(« Lloyds Bank Review», London, ottobre 
1956). 


I vantaggi teorici di un’imposta sulle spe- 
se, atta a promuovere il risparmio, non sono 
cosi forti come potrebbe apparire a prima 
vista. In primo luogo, non è possibile stabi- 
lire con certezza che mediante “tale imposta 
il risparmio aumenti. Inoltre sorgerebbe la 
questione se sia giusto e ragionevole che lo 
Stato penetri eosi profondamente ad indaga- 
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re sull’attività dei contribuenti. Lo stesso 
prof. Kaldor riconosce che le difficoltà della 
trasformazione del sistema fiscale sarebbero 
immense; sarebbe necessario ritirare tutte le 
banconote esistenti ed effettuare una nuova 
emissione in modo da impedire che i contri- 
buenti tesaurizzino in previsione dell’appli- 
cazione dell’imposta. L’identificazione di 
certe forme di risparmio sarebbe estrema- 
mente difficoltosa (ad es., nel caso di un 
piccolo imprenditore, il cui conto in banca 
rappresenta sia il suo giro d’affari che le 
sue spese personali). Inoltre, se l’imposta 
sulle spese venisse adottata da un solo paese 
potrebbe accadere che la popolazione accu- 
muli risparmio per una serie di anni e quin- 
di, per evitare l’imposizione fiscale, emigri. 

(M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3535) EC 2 
LADEMANN J., La ragione di scambio reale 
come indice del guadagno ottenuto dal 
commercio estero (« Weltwirtschaftliches 
Archiv», Hamburg, Band 77, Heft 2, 1956). 


= 


La ragione di scambio reale è espressa ge- 
neralmente con il quoziente fra l’indice dei 
prezzi delle esportazioni e l’indice dei prezzi 
delle importazioni.. Secondo le teorie elassica 
e neoclassica l’aumento di tale quoziente in 
un dato periodo è interpretato come indizio 
di un guadagno e la sua diminuzione come in- 
dizio di una perdita. Espresso il reddito rea- 
le come funzione della relazione fra gli indici 
dei prezzi internazionali (terms of trade), 
l’analisi svolta con l’ausilio di un modello di 
economia «aperta » sviluppato dal Tinber- 
gen mostra che a priori nulla si può dire 
delle variazioni del reddito nazionale che ri- 
sultano dai cambiamenti nei terms of trade. 
Ciò dipende soprattutto dalle decisioni prese 
dai soggetti economici, dallo stato tecnolo- 
gico della produzione e dalla struttura so- 
ciale dell’economia nazionale in questione. 

(Vv. 8.) 


(3536) EC 2 

SACCHETTI U., La formazione del cambio 
d’asta e problemi connessi («Moneta e 
Credito », Roma, 3° trimestre 1956). 


Ciascuna asta riguarda il caso di una sche- 
da, di domanda di valuta da un lato e di una 


quantità fissa di offerta dall’altro. Il caso 
in cui il prezzo (premio) risulta uguale per 
certificati di taglio diverso è puramente ac- 
cidentale. Ragioni pratiche impediscono che 
vi sia un’egualizzazione parziale dei prezzi 
dei certificati di medesimo taglio in Borse 
diverse. Per ciascuna delle monete trattate 
vi è una scala di cambi effettivi (irregolar- 
mente) crescente quando si passa dalla classe 
di merci più « essenziali » a quelle meno « es- 
senziali ». Se, però, si confrontano i livelli 
assoluti dei cambi effettivi di due monete di- 
verse per ciascuna delle classi di merci, si 
riscontrano generalmente differenze che, gros- 
so modo, possono corrispondere alle valuta- 
zioni relative delle due monete nei mercati 
internazionali. Molti fattori influenzano però 
i livelli dei cambi effettivi così che quella 
corrispondenza è molto imperfetta. Il premio 
medio e quindi il «cambio medio effettivo 
di una moneta» hanno un significato solo 
in quanto ci forniscono un’idea più o meno 
approssimata di quale potrebbe essere il li- 
vello del cambio per la moneta in questione 
che si avrebbe nelle stesse condizioni di of- 
ferta e di domanda di divisa, in un mercato 
dei cambi libero, nell’assenza di movimenti 
di capitali e speculativi. (Vv. 8.) 


(3537) EE (1) 52 

STOPPER E., Problemi della bilancia dei pa- 
gamenti in un mercato europeo (« Neue 
Zürcher Zeitung», Zürich, 9 febbraio 
1957). 


Considerando i due progetti, oggi all’or- 
dine del giorno, della « Zona di libero scam- 
bio» e del « Mercato comune » si scorge che 
il primo mira alla rimozione delle barriere 
doganali tra gli Stadi europei, mentre il se- 
condo, pur perseguendo lo stesso fine, ha per 
di più la mira rivolta ad una completa unio- 
ne economica, che dovrà infine risolversi in 
una unione politica. In questo secondo pro- 
getto dovra, nel suo stadio finale, esser 
creata una moneta comune, ossia la bilancia 
dei pagamenti tra gli Stati membri, come 
grandezza che influenza la divisione del la- 
voro, dovrà scomparire: per contro, nel pro- 
getto della Zona di libero scambio essa do- 
vrà mantenersi. Per la divisione del lavoro 
tra i paesi membri questa concezione è di 
importanza tutt’altro che scarsa, in quanto 
l’equilibrio della bilancia dei pagamenti può, 
per quanto concerne i fattori produttivi na- 
zionali, operare in senso protettivo sull’oc- 
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cupazione. Al perdurare nella Zona di libero 
scambio della necessità dell’equilibrio della 
bilancia dei pagamenti consegue che anche 
nello stadio finale la divisione del lavoro do- 
vrà prevalentemente avvenire in conformità 
al principio delle differenze nei costi compa- 
rati. Nel mercato comune, invece, che nello 
stadio finale abolisce la sovranità moneta- 
ria dei singoli Stati, ossia che più non €o- 
nosce equilibrio interno di sorta della bilan- 
cia dei pagamenti, la divisione del lavoro 
potrà prevalentemente orientarsi in confor- 
mità alle relazioni assolute dei costi, giacchè 
allora si renderanno più manifeste le diffe- 
renze assolute dei redditi. Esse non verranno 
così rapidamente eliminate da spostamenti 
generali dei livelli, ciò che facilita l’emigra- 
zione dei fattori produttivi nelle zone più 
favorevoli. Fino ad allora entrambi i proget- 
ti dovranno fare i conti con gli stessi pro- 
blemi connessi con la bilancia dei pagamenti. 
F comunque vadano le,cose a riguardo della 
realizzazione della Zona di libero scambio, 
il progetto mostra quanto l’idea della pro- 
duttività si sia sviluppata nell’economia eu- 
ropea e quanto pure sia stata riconosciuta 
l’importanza, per la produttività, della for- 
ma di organizzazione sia dello scambio delle 
merci che dei pagamenti. Le esperienze del- 
l’ultimo ventennio hanno anche chiaramente 
dimostrato che non è più possibile fare a 
meno d’una coordinazione delle due politiche 
e della bilancia dei pagamenti e commer- 
ciale. (M. I. A.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(3538) EE (151) 24 
LIPOVSEK A., La marina jugoslava («Der 
Donauraum », Salzburg, Heft 2/3, 1956). 


Dopo l’esclusione della Jugoslavia dal Co- 
minform, nel 1948, è stata effettuata in que- 
sto paese, nel corso degli anni successivi, una 
generale decentralizzazione. Solo i rami più 
importanti dell’economia rimasero nel cosid- 
detto « settore federale >, compresa la marina 
di linea e la libera navigazione oceanica. Poi 
il governo decise di decentralizzare la navi- 
gazione sia geograficamente che nel senso di 
una specializzazione della sua attività. Men- 
tre la «Jugolinija » si dedica soltanto alla 
navigazione di lungo corso, della libera na- 
vigazione oceanica si occupano invece quat- 
tro imprese decentralizzate, cui la « Jugoli- 
nija» ha ceduto 21 navi, restando, nondi- 


meno, con 33 navi per 117.000 tonnellate di 
stazza lorda, la maggiore società di naviga- 
zione jugoslava. Essa è seguita dalla 
« Splosna plovidba » (8 navi per t. 33.000), 
dalla « Atlantska plovidba» (6 navi per t. 
29.000), dalla «Jugooceanija» (5 navi per 
t. 26.000) e dalla « Tankerska plovidba » (2 
navi cisterna per t. 14.000). Il porto princi- 
pale della Jugoslavia continua ad essere 
quello di Rijeka (Fiume), che nel 1935 ha 
registrato un movimento di merci di 3,5 mi- 
lioni di tonnellate, raggiungendo il massimo 
della sua capacità. Sono però in corso lavori 
per aumentare tale capacità di 1 milione di 
tonnellate, ed altri per il potenziamento dei 
porti di Dubrovnik, Split e Ploce. Contem- 


poraneamente si pensa a rafforzare la mari- 


na mercantile. Secondo piani elaborati nel 
1955, entro il 1960 la capacità dei cantieri 
dovrà raggiungere annualmente t. 100.000 di 
stazza lorda. Entro lo stesso anno dovranno 
esser costruite navi per complessive t. 427 
mila di stazza lorda, di cui 248.000 per uso 
proprio. Solo il prossimo futuro mostrerà se 
questi piani avranno potuto essere realizzati 
o meno. Comunque il potenziamento della 
flotta mercantile jugoslava non farà soltanto 
sentire il suo influsso nell’Adriatico, ma an- 
che nel Mediterraneo. La ereazione di una 
efficiente Società di navigazione a Koper e 
l’ampliamento del sistema portuale a nord 
dell’Adriatico mirano senza dubbio in primo 
luogo ad escludere il porto di Trieste dall’in- 
tero traffico di transito dei paesi del Danu- 


bio. (M. I. A.) 

(3539) EE (121) 19 

H. T., Le costruzioni navali tedesche (« Neue 
Zürcher Zeitung», Zürich, 7 febbraio 
1957). 


Nel 1956 i cantieri navali tedeschi hanno 
ulteriormente aumentato produzione e ven- 
dite. Tra i paesi produttori di navi la Re- 
pubblica Federale occupa ormai il terzo po- 
sto, venendo subito dopo il Giappone e la 
Gran Bretagna. I risultati in questo settore 
conseguiti nel 1956 sarebbero stati anche mi- 
gliori se lo sciopero dei metallurgici, inizia- 
tosi il 24 ottobre e tutt’ora in corso, non a- 
vesse paralizzato i cantieri delio Schleswig- 
Holstein. Nondimeno è fuor di dubbio che 
nel 1957 l’attività dei cantieri’ tedeschi sor- 
passerà quella dell’anno scorso. Nessun altro 
ramo di produzione, infatti, ha il futuro ipo- 
tecato da tante commesse. La febbrile do- 
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manda di tonnellaggio ha portato a stabilire 
termini di consegna di quattro e più anni. 
Nella produzione del 1956 s’è registrato un 
notevole spostamento a favore dell’esporta- 
zione, che ha assorbito più della metà delle 
commesse. Mentre, infatti, le unità costruite 
per conto della Germania sono scese a 186 
(1956 = 215), per t. 429.559 (462.306) di 
stazza lorda, le unità costruite per conto di 
paesi esteri sono salite a 149 (98), per t. 
560.159 (422.672). Nella produzione di ton- 
nellaggio i cantieri di Amburgo, con la co- 
struzione di 86 (80) navi per t. 334.142 
(272.728), sono ormai passati in testa, supe- 
rando quelli dello Schleswig-Holstein, cui lo 
sciopero suddetto ha impedito di raggiungere 
la produzione del 1955 (98 navi contro 103, 
per t. 280.298 contro t. 283.150). Seguono i 
cantieri di Brema (77 navi contro 71, per t. 
257.523 contro 217.634) e quelli della Bassa 
Sassonia (65 navi contro 51, per t. 114.435 
contro 106.467). Nei cantieri della Germania 
Occidentale sono attualmente occupate 
105.000 persone complessivamente. (M. I. A.) 


(3540) EE 10 

N. N., Tendenze internazionali in fatto di co- 
struzioni navali («Neue Ziircher Zeitung», 
Zürich, 24 gennaio 1957). 


Secondo i dati del Lloyd’s Register of 
Shipping, il numero delle navi mercantili in 
costruzione nel mondo (Cina ed URSS esclu- 
se) era al 31 dicembre 1956 di unità 1575, 
per tonnellate 8,07 milioni di stazza lorda. 
Rispetto alla fine del trimestre precedente, 
ciò significa un aumento di 74 navi, per t. 
615.758 di stazza lorda. Di queste, 63, per t. 
124.816, figuravano in costruzione nei can- 
tieri polacchi, della cui attività mancavano 
dal marzo 1950 notizie ufficiali. La quota di 
partecipazione del Regno Unito alla costru- 
zione navale mondiale, che nel precedente tri- 
mestre risultava diminuita del 27,9%, regi- 
strava alla fine dell’anno scorso una contra- 
zione del 26,5%. Mentre nell’ultimo trime- 
stre dell’anno scorso il Regno Unito ha co- 
struito navi per t. 377.290 — contro nuove 
costruzioni nei due trimestri precedenti, ri- 
spettivamente per t. 244.786 e 516.763 —, 
nel corrispondente trimestre il Giappone ha 
costruito navi per 495.309 (contro nuove co- 
struzioni nei due trimestri precedenti, rispet- 
tivamente per t. 416.689 e 355.520). Tutto fa 
credere che il vantaggio che il Giappone ha 
in questo campo acquistato sul Regno Unito 


sia destinato a mantenersi a lungo, e ne è 
prova il fatto che nell’ultimo trimestre del- 
l’anno scorso non soltanto i vari in Giappo- 
ne sono stati, con t. 557.783, superiori a quel- 
li del Regno Unito (t. 492.445), ma lo è pure 
stata la messa in cantiere di nuove navi (per 
t. 655.770 contro t. 429.781). Quanto alla co- 
struzione mondiale di navi cisterna, la loro 
quota nelle costruzioni ‘navali mondiali è 
passata, in seguito alla crisi di Suez, da 
39,1% a metà dell’anno a 42,7% sullo. scor- 
cio dell’anno. Complessivamente alla fine 
dell’anno si trovavano in costruzione nel 
mondo (Cina ed URSS escluse) 249 navi ci- 
sterna per t. 3,44 milioni di stazza lorda 
(contro 217 unità per t. 2,82 milioni alla 
metà dell’anno). In questo settore la Gran 
Bretagna occupava il primo posto, con 63 
unità in costruzione alla fine dell’anno per 
t. 908.189 (contro 58. unità per t. 842.564 
alla fine del precedente trimestre), seguita 
dal Giappone, con 43 (36) unità per t. 
693.395 (605.175), e dall’Italia, con unità 
19 (20) per t. 317.316 (291.852). Venivano 
quindi, la Svezia, con unità 19 (15) per t. 
300.930 (219.399); gli Stati Uniti, con unità 
12 (9) per t. 246.000 (174.400), e la Francia, 
con unità 14 (10) per t. 286.490 (229.962). 

(M. I. A.) 


(3541) EE (111) 24 
Produttività sulle strade («Westminster 
Bank Review», London, agosto 1956). 


Fra il 1938 e il 1955 il numero dei veicoli 
in Inghilterra è più che raddoppiato. In ba- 
se alle previsioni, nel 1980 la circolazione 
raggiungerà i 10 milioni di veicoli, contro 6 
e mezzo lo scorso anno. La spesa complessiva 
per manutenzione e sviluppo della rete stra- 
dale nell’esercizio 1955-56 è stata di 108 mi- 
lioni di sterline. Si è calcolato che ogni vei- 
colo a motore richiede, in base agli attuali 
costi della mano d’opera e dei materiali, una 
spesa annuale per manutenzione stradale 
pari a 17 sterline e che il costo di un miglio 
di strada nuova ammonta, in media, a Lst. 
250.000. L’aumento della produttività delle 
industrie è oggi problema di basilare impor- 
tanza. E’ necessario, peraltro, che le auto- 
rità competenti si convincano del fatto che 
anche nel campo dei trasporti deve essere 
raggiunto il massimo della « produttività >, 
e ciò creando migliori condizioni di viabilità. 
E? evidente che, più rapidamente i veicoli 
possono transitare sulle strade nazionali (sia 
nei centri abitati che fuori) minore sarà il 
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numero degli automezzi e degli uomini da 
impiegarsi per l’invio a destinazione delle 
materie prime alle fabbriche e per la distri- 
buzione dei prodotti finiti. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3542) EE (161) 1 

Seton F., Una nota sulla valutazione dell’am- 
montare della popolazione sovietica (« So- 
viet Studies », Oxford, luglio 1956). 


Le valutazioni degli osservatori occidenta- 
li fanno ascendere la popolazione sovietica a 
215-225 milioni nel 1955. Secondo Mr. Har- 
rison E. Salisbury tali cifre sono eccessiva- 
mente elevate. La base della sua revisione è 
l’annuncio dato da I. F. Tevosyan al XX 
Congresso del Partito che la produzione per 
persona di acciaio è aumentata in Russia di 
2,38 volte dal 1940 al 1955. Siccome nello 
stesso periodo la produzione totale di acciaio 


è aumentata di 2,47 volte, Mr. Salisbury ne. 


deduce che la popolazione non può essere au- 
mentata più di 1,0378 volte. E partendo da 
una popolazione di 196 milioni nel 1940 ot- 
tiene un massimo di 203,4 milioni per il 
1955. Tale procedimento non sembra perà 
tener presenti le precauzioni necessarie nel- 
l’elaborazione dei dati statistici sovietici. Se- 
condo una valutazione più sicura i limiti del- 
la popolazione russa nel 1955 sarebbero 200 
e 216 milioni. (VS) 


(3543) (PE) (1) 20 

Come è stata sperimentata la scala mobile 
dei salari in Europa (« L’Economie », Pa- 
ris, 31 gennaio 1957). 


La seala mobile dei salari, adottata in pe- 
riodo d’inflazione per preservare un potere 
d’acquiste minimo alla categoria dei sala- 
riati, è stata mantenuta in vigore, malgra- 
do il ritorno ad una situazione più stabile, 
in parecchi paesi; in altri è stata abolita, 
dopo che le organizzazioni sindacali hanno 
potuto ottenere aumenti dei salari proporzio- 
natamente all’aumento della produzione e in 
rapporto al miglioramento della situazione e- 
conomica. Il Belgio è uno dei paesi nei quali 
la scala mobile funziona regolarmente. In 
Italia è in vigore un sistema basato sulla va- 
lutazione del costo della vita. Tale sistema 
non riscuote la generale approvazione; viene, 


infatti, accusato di avere effetti inflazioni- 


stici, poichè consolida gli aumenti dovuti a 
particolari situazioni economiche senza, tut- 


tavia, tener conto dei ribassi stagionali dei 
prezzi. i sindacati ribattono, facendo rileva- 
re che la sua applicazione ha avuto conse- 
guenze assai modeste: ha soltanto 1mpedito 
o limitato la diminuzione dei salari reali. In 
Danimarca i salari sono composti di due par- 
ti: la principale viene fissata in base alla 
qualifica professionale; l’altra è costituita 
da un’indennità oraria di caro-vita, adegua- 
ta alle variazioni dell’indice dei prezzi al 
minuto. In Svezia, la scala mobile dei salari 
è stata largamente applicata nel decennio 
1939-49 e in seguito definitivamente abolita. 
Nella Germania Occidentale, dove i salari so- 
no ordinariamente stabiliti in base a con- 
tratti collettivi, non esiste nè salario mini- 
mo nè, per la maggior parte dei casì, scala 
mobile dei salari. Fa eccezione il contratto 
collettivo dell’industria edile che comporta 
una clausola, secondo la quale i salari sono 
revisionati per ogni variazione del 5% dei 
costo della vita, registrato nell’apposito bi- 
lancio «tipo» compilato dal sindacato della 
categoria. Anche nei Paesi Bassi, dove i sa- 
lari vengono fissati d’autorità (come è av- 
venuto in Francia fino al 1950) il sistema 
della scala mobile non viene adottato. In 
Gran Bretagna i contratti collettivi conten- 
gono clausole relative all’adeguamento dei 
salari ai prezzi, ma la formula varia da 
categoria a categoria e la revisione può 
essere trimestrale, annuale (nell’edilizia) e 
considerare sia il salario complessivo che una 
parte di esso; si calcola che la scala mobile 
riguardi il 10% circa dei salariati. La coe- 
sistenza della scala mobile « salari-prezzi » e 
della possibilità di modificare il livello dei 
salari in funzione dell’aumento della produt- 
tività, attualmente rivendicata dai sindacati 
francesi, appare irrealizzabile; in base alle 
esperienze raccolte si nota, infatti, che l’ado- 
zione di un sistema implica praticamente lo 
abbandono dell’altro. (x. P.) 


(3544) (PE) (116) 22 
La Sicurezza Sociale potrà fare economia? 
(« L’Economie ». Paris, 14 febbraio 1957). 


Il Ministro francese degli Affari Sociali 
ha presentato un progetto di legge, in base 
al quale gli assistiti dovrebbero ricevere un 
rimborso pari all’80% delle spese sostenute 
per malattia. La realizzazione del program- 
ma comporterebbe una spesa di 30-35 miliar- 
di di franchi. Essendo il bilancio delle assi- 
curazioni sociali di 600 miliardi, tale cifra 
potrebbe ottenersi riducendo l’ammontare 
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delle spese del 56%. A priori è stato rico- 
nosciuto che, pur compiendo il massimo sfor- 
zo, la cifra che se ne ricaverebbe non sareb- 
be neppure sufficiente a colmare il deficit 
del 1955 (37 miliardi di franchi). Tuttavia, 
si è coneluso che il problema merita di es- 
sere esaminato a fondo, anche se, per l’im- 
mediato futuro, si prevedono scarsi risultati. 
I punti di maggiore interesse riguardano: 1) 
la riduzione degli oneri di gestione (argo- 
mento-chiave dei fautori della riforma), 2) la 
riduzione di alcuni prezzi che hanno inci- 
denza diretta su certe prestazioni assisten- 
ziali, 3) le richieste abusive di assistenza, 
4) il trasferimento allo Stato o ad altri enti 
degli oneri che attualmente incombono sulla 


Sicurezza Sociale ma non sono pertinenti 
alla sua sfera di competenza. (M. P.) 
(3545) EE (251) 1 


Il censimento in Cina (« Population», Pa- 


ris, ottobre-dicembre 1956). 


L’ultimo censimento demografico effettua- 
to in Cina prima della formazione della Re- 
pubblica Popolare risale al 1928. Data la 
mancanza di una preparazione adeguata il 
censimento risultò imperfetto sotto tutti gli 
aspetti. I lavori si protrassero fino al 1929. 
Il dato definitivo fu: 212 milioni di abi- 
tanti. Nel 1931, il Ministero degli Interni, 
completando questo risultato con dati rica- 
vati da fonti amministrative, valutò la po- 
polazione pari a 475 milioni in febbraio e, 
nel mese di ottobre dello stesso anno a 453 
milioni. Successivamente, attraverso ulterio- 
ri valutazioni, rese note le seguenti cifre: 
1934 - 466 milioni; 1936 - 479 milioni. Nel 
1952, il Comitato Centrale del partito comu- 
nista cinese e il Governo cinese, giudicando 
i dati forniti dal Ministero degli Interni in- 
sufficienti ai fini della pianificazone po- 
litica ed economica, decisero, prima dello 
svolgimento delle elezioni generali, di proce- 
dere alla compilazione di un censimento ge- 
nerale della popolazione, conformemente ad 
uno schema di lavoro ben definito. Il pro- 
gramma iniziale fu semplificato al massimo. 
L’indagine fu limitata alla popolazione resi- 
dente (l’assenza «temporanea » non doveva 
superare i 6 mesi). Furono esclusi il grado di 
istruzione e la categoria professionale. La 
data fu fissata per le ore 24 del 30 giugno 
1953. Il censimento ebbe termine nel primo 
trimestre del 1954; due milioni e mezzo di 
persone avevano preso parte alla sua esecu- 


zione. Furono pubblicati i seguenti dati: po- 
polazione totale, 602 milioni di abitanti, di 


‘cui il 51,8% maschi; cinesi 547,3 milioni 


(pari a 93,9% del totale), minorità stranie- 
re 35,3 milioni (6,1%), oltre a 10 milioni 
fra tibetani, mao, mancesi, mongoli e corea- 
ni. Popolazione in età superiore ai 18 anni: 
58,9%; da 80 a 99 anni: 1.851.000; oltre i 
100 anni: 3.384 (dato poco attendibile). Il 
numero dei cinesi residenti all’estero, 11,7 
milioni, fu determinato in base alle infor- 
mazioni del comitato per la difesa degli in- 
teressi dei cittadini cinesi. (MM. 2) 


(3546) EE (257) 1 

L'emigrazione giapponese del dopoguerra 
(« Revue . Internationale du Travail», Ge- 
nève, gennaio 1957). 


Dato il rapido aumento della sua popola- 
zione e l’esiguità del suo territorio, il Giap- 
pone è da parecchi anni un paese di emigra- 
zione. Tuttavia, dopo la seconda guerra mon- 
diale, non solo si è avuta nell’emigrazione 
una certa stasi, ma milioni di cittadini fuo- 
rusciti, civili e militari, sono stati rimpa- 
triati, con grave danno per l’economia del 
paese e della già precaria situazione della 
occupazione. Una ripresa, seppure di lieve 
entità, del movimento emigratorio è stata 
constatata in questi ultimi anni; si tratta 
del risultato degli; sforzi compiuti in questo 
campo dalle autorità giapponesi. Malgrado 
la politica restrittiva degli Stati Uniti, il 
maggior numero di emigranti giapponesi si è 
diretto, nel dopoguerra, in questo paese (fra 
il giugno 1945 e il giugno 1955, oltre 16.000). 
Secondo le statistiche argentine, oltre 3.600 
giapponesi sono stati ammessi nel paese fra 
il 1948 e il 1955. In Brasile, nel periodo 
1946-55, sono affluiti circa 8.900 giapponesi. 
Il contingente annuale di immigrazione, con- 
cesso dal Brasile al Giappone in base ad ap- 
posito decreto del 1938, è di 2.850 persone. 
Nel 1952 è stata concessa al Giappone l’au- 
torizzazione per la sistemazione di 200 agri- 
coltori in Bolivia. Nel 1953 il governo para- 
guayano ha concesso l’entrata a 120 fami- 
glie di agricoltori giapponesi, a ciascuna del- 
le quali sono stati assegnati 20 ettari di ter- 
ra da coltivare a riso, grano, soia ed arachi- 
di. In Australia e in Nuova Zelanda la po- 
litica di eselusione dell’anteguerra è rimasta 
immutata. In Asia le ostilità hanno modifi- 
cato profondamente la situazione. La perdi- 
ta di territori appartenenti al Giappone han- 
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no privato i residenti giapponesi dei privi- 
legi ehe godevano in passato. Tuttayia, la 
necessità di introdurre nell’agricoltura e ne- 
gli altri settori dell’economia i moderni si- 
stemi della tecnica ha indotto numerosi paesi 
asiatici a ricorrere alla collaborazione del 
Giappone. Fra questi, in particolare sono 
l’India e la Cambogia. Il movimento migra- 
torio giapponese ha segnato una tappa deci- 
siva nel 1955 con l’istituzione della Compa- 
gnia per lo sviluppo dell’emigrazione, legal 
mente costituita in società per azioni, avente 
lo scopo di amministrare tutti i fondi pub- 
blici destinati al finanziamento dell’emigra- 
zione. Il capitale iniziale, 175 milioni di yen, 
è costituito da 350.000 azioni del valore no- 
minale di 500 yen; circa il 60% di esse è 
stato acquistato dal governo e il rimanente 
appartiene a compagnie marittime, commer- 
ciali e a banche. Inoltre, tre banche statuni- 
tensi hanno concesso un prestito di 15 mi- 
lioni di dollari che, peraltro, fino ad oggi, è 
stato utilizzato in minima parte. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI: 


(3547) (PE) (166) 16 
Burian M., La dinamica delle scorte nell’e- 
conomia cecoslovacca negli anni 1954-56 
(« Statisticky Obzor », Praha, N. 2, 1957). 


In un’economia socialista i limiti della ri- 
produzione allargata, e di conseguenza anche 
l’ammontare dei mezzi finanziari destinati a 
coprire le scorte («scorte normative »), ven- 
gono pianificati. Nel periodo 1954-56 s’è ve- 
rificato nel settore socialista della Repub- 
blica cecoslovacca e quindi anche nei con- 
fronti dei mezzi finanziari immobilizzati dal- 
le scorte, un notevole aumento. Un incre- 
mento prestabilito delle scorte si verifica at- 
traverso l’attuazione della riproduzione al- 
largata e viene coperto mediante l’elevamen- 
to dei normativi. Un incremento non presta- 
bilito è causa di scorte superiori alla norma, 
che segnalano la formazione di sproporzioni 
nell’economia : nazionale. Durante il periodo 
1954-56 notevoli sforzi furono fatti per eli- 
minare queste sfavorevoli scorte eccedentarie. 
Ne risultò una certa loro diminuzione, ma 
nello stesso tempo affiorò l’esistenza di cau- 
se permanenti che ne impediscono la comple- 
ta liquidazione. Finchè tali cause non potran- 
no essere rimosse e non potranno essere at- 
tribuite alle imprese produttive, le loro con- 
seguenze non dovrebbero essere sopportate 


da queste ultime — dove, oltre all’immobi- 
lizzo di risorse finanziarie, esse provocano 
anche difficoltà nella produzione —, ma do- 
vrebbero essere trasferite alla sfera di cir- 
colazione. (M. I. A.) 


(3548) EE (165) 46 
SCHELLENBERG Z., La posizione della Polonia 
tra i paesi del mercato socialista (« Polska 
Gazeta Targowa», Warszawa, N. 1, 1957). 


Il volume del commercio estero della Po- 
lonia mostra nel dopoguerra una costante 
tendenza ad aumentare. Nel 1948 il movi- 
mento mercantile ascese a 4 miliardi di ru- 
bli, nel 1950 a 5 miliardi, nel 1953 a circa 
6,5 miliardi e nel 1956 ha raggiunto il valo- 
re di 7,5 miliardi di rubli. I più importanti 
clienti della Polonia sono l'URSS ed i paesi 
del blocco socialista. La partecipazione in % 
di questi paesi al commercio estero polacco 
è stata del 46 nel 1948, del 60 nel 1950 e 
del 70 nel 1953. In seguito alla sopravvenuta 
normalizzazione degli scambi tra la Polonia 
e l’estero nel suo complesso, la partecipazio- 
ne dei paesi socialisti è di nuovo scesa in 
questi ultimi anni fino a restringersi nel 1956 
al 59,3%: nondimeno, espresso in cifre asso- 
lute, il movimento merci con questi paesi è 
passato da 4,489 milioni di rubli nel 1953 a 
4,554 milioni nel 1956, registrando, così, mal- 
grado la diminuizione percentuale, un au- 
mento in valore di 65 milioni di rubli. Tra i 
paesi del blocco socialista i maggiori soci 
commerciali della Polonia sono, in ordine di 
importanza, l'URSS, la Repubblica Demo- 
cratica Tedesca (DDR) e la Cina. Le impor- 
tazioni dall’URSS sono ascese nel 1956 a 
986,3 milioni di rubli, e le esportazioni nel- 
l’URSS a 1.076,9 milioni. In rapporto alla 
DDR, le importazioni e le esportazioni sono 
rispettivamente ascese nel 1956 a 540 e a 
402 milioni di rubli. Le importazioni dalla 
Cina, che nel 1950 ammoutavono ad appena 
8,6 milioni di rubli, sono salite nel 1956 a 
140,9 milioni; nello stesso periodo l’esporta- 
zione è passata da 23,8 milioni di rubli a 
201,2 milioni. (MATE TAS) 


(3549) EE (161) 60 

Il sesto Piano quinquennale sovietico e trop- 
po ambizioso? («L’Economie», Paris, 14 
febbraio 1957). 


L’elaborazione del sesto Piano quinquen- 
nale sovietico (1956-1960) non è stata ancora 
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completata, mentre il piano stesso è in corso 
di realizzazione da oltre un anno. Aspre eri- 
tiche sono state rivolte contro gli organismi 
preposti alla pianificazione, giudicati respon- 
sabili, sia dal partito che dal Soviet Supre- 
mo, degli errori, delle insufficienze e dei ri- 
tardi del piano. La situazione presenta i se- 
guenti aspetti: 1) l’industria pesante mantie- 
ne la priorità assoluta; 2) il ritmo di aumento 
della produzione industriale continua a rallen- 
tare; 3) il programma non viene attuato nel- 
la misura prevista in alcuni settori, come 
quello dell’energia; 4) 1’URSS non può più 
fare affidamento, come in passato, sulle ri- 
sorse dei paesi satelliti, particolarmente del- 
la Polonia e dell’Ungheria; 5) è stato ne- 
cessario ridurre il volume degli investimenti 


e rinunciare alla realizzazione di alcuni pro- 


getti; 6) la parte europea dell’Unione So- 
vietica è alquanto trascurata e il maggiore 
sforzo per l’industrializzazione viene compiu- 
to nelle regioni dell’Est; 7) parallelamente 
a questo orientamento, ispirato a considera- 
zioni d’ordine militare, i dirigenti sovietici 


vorrebbero iniziare una politica di «riserve», : 


tanto per le materie prime e le derrate ali- 
mentari, quanto per il potenziale di produ- 
zione; 8) contrariamente alle promesse fatte 
alla popolazione, la produzione di beni di 
consumo nel complesso non è aumentata che 
lievemente; in qualche settore è diminuita. 

(M. P.) 


(3550) EE (317) 60 

E. G., L’economia egiziana verso la pianifi- 
cazione (« Neue Zürcher Zeitung », Zürich, 
8 febbraio 1957). 


I decreti testè pubblicati di nazionalizza- 
zione degli istituti bancari e d’assicurazione 
esteri e delle rappresentanze commerciali e- 
stere su suolo egiziano rivestono tanto mag- 
giore importanza in quanto non sono che un 
anello nella catena dei provvedimenti desti- 
nati a dar l’avvio a una politica di dirigismo 
economico uniformata a principi di rigorosa 
collettivizzazione. Per lo meno sulla carta, gli 
strumenti di una pianificazione integrale 80- 
no già pronti. Con un recente decreto è stato 
infatti istituito il «Consiglio superiore per 
la pianificazione statale ». Lo Stato si accin- 
ge, inoltre, a sanzionare un suo diritto di in- 
tervento in un gran numero di imprese. Do- 
po d’aver assoggettato al proprio controllo 
pressochè l’intero sistema bancario del paese 
esso si prepara ora ad ingerirsi nell’industria 


col suo «Organismo economico >, una hold- 
ing da poco costituita. per amministrare le 
partecipazioni statali. Imminente sembra un 
ulteriore passo in direzione dell’economia 
pianificata, ossia il controllo diretto della 
produzione. Già i capi dei dicasteri compe- 
tenti sono stati messi a conoscenza di un di- 
segno di legge relativo all’istituzione di un 
« Organismo generale per il rafforzamento 
dell’industria egiziana ». Con tale progetto 
viene resa obbligatoria l’adesione in qualità 
di membro alle Camere dell’Industria, l’a- 
pertura di nuove aziende viene condizionata 
all’ottenimento di licenze ufficiali e l’incre- 
mento produttivo viene regolato da disposi- 
zioni prescrittive. Il libero movimento delle 
divise è stato abolito in conseguenza della 
crisi di Suez. L’ultima visita, poi, al Cairo 
di alti funzionari dell’economia provenienti 
da Mosca e da Praga sottolinea l’unilateralità 
dell’orientamento verso Oriente del commer- 
cio estero; con il blocco dei suoi crediti ne- 
gli Stati Uniti, in Gran Bretagna e in Fran- 
cia la dipendenza dell’Egitto dai mercati dei 
paesi dell’Oriente europeo è cresciuta enor- 
memente. (MITA) 


(3551) EE (221) 60 

Tyson G., Il Secondo Piano dell’India: ne- 
cessità e opportunità (« Westminster Bank 
Review », London, novembre 1956), 


Il vasto programma di industrializzazione 
previsto dal II Piano Indiano ha attratto 
l’attenzione del mondo occidentale. Su di un 
totale di investimenti pari a 3.600 milioni 
di sterline, infatti, Lst. 66714 milioni sono 
stati destinati allo sviluppo industriale e mi- 
nerario, mentre soltanto Lst. 1.038 milioni 
sono stati assegnati ai settori dei trasporti e 
delle comunicazioni. Una considerevole parte 
di queste somme verrà inevitabilmente spesa 
nei paesi occidentali e particolarmente in 
Gran Bretagna; l’India è, infatti, fra i sei 
principali acquirenti di prodotti britannici 
(nel 1955 il valore delle impottazioni ascese 
a 130 milioni di sterline). Le principali eri- 
tiche mosse al Piano riguardano la sua am- 
piezza. Inoltre, si giudica eccessiva la fidu- 
cia degli autori del Piano circa la disponibi- 
lità dei mezzi finanziari necessari per la sua 
realizzazione, particolarmente di quelli dal- 
l’estero. D’altro canto, se, com’è probabile, 
gli organismi finanziari stranieri e le istitu- 
zioni internazionali si dichiareranno pronti a 
fornire all’India, a determinate condizioni ed 
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entro certi limiti, i capitali di cui ha biso- 
gno e se la politica finanziaria interna avrà 
successo quali prospettive si apriranno per 
il mercato indiano? Mentre da un lato la do- 
manda di beni capitali, di impianti di irriga- 
zione, di macchine utensili, ete., è in continuo 
aumento, dall’altro si è rilevata una dimi- 
nuzione delle richieste di alcuni importanti 
prodotti d’importazione, quali i tessuti. La 
concorrenza dei paesi europei si sta facendo 
sempre più acuta, particolarmente da parte 
della Russia e dei paesi satelliti. Gli impren- 
ditori indiani richiedono la collaborazione di 
imprenditori stranieri; in questo compito si 
sono rivelati assai zelanti gli italiani e i te- 
deschi. La Gran Bretagna gode sempre di 
una posizione privilegiata, è ciò per i rap- 
porti che ancora la legano all’India. Mal 
grado la sua posizione di indipendenza, que- 
sto paese è infatti tuttora strettamente uni- 
to al Commonwealth e l’Inghilterra è di gran 
lunga il principale investitore straniero. Un 
quarto delle importazioni indiane proviene 
dall’Inghilterra e un terzo delle esportazioni 
sono colà dirette. (M. P.) 


(3552) EE (151) 61 

L'organizzazione politica ed economica della 
Jugoslavia («L’Economie», Paris, 10 gen- 
naio 1957). 


La Repubblica Federale Popolare di Jugo- 
slavia è retta dal Capo dello Stato e dall’As- 
semblea popolare federale, composta dal Con- 
siglio federale (organo politico) e dal Con- 
siglio dei produttori (organo economico). Non 
esiste un vero e proprio Governo, ma un Con- 
siglio esecutivo federale di 34 membri, pre- 
sieduto dal Capo dello Stato. Secondo i teo- 
rici del sistema attuale il paese e le sue ri- 
scrse appartengono al popolo (e non allo 
Stato). I cittadini che sfruttano le ricchezze 
non ne sono i proprietari in senso stretto, 
ma i gerenti, responsabili di fronte alla col- 
lettività della conservazione e dell’accresci- 
mento del patrimonio comune. La proprietà 
privata è ammessa soltanto nel settore agri- 
colo; la quasi totalità delle imprese industria- 
li e commerciali e la maggior parte delle 
imprese artigianali, tutte «nazionalizzate » 
(persino i negozi dei dettaglianti), fanno in- 
vece parte del cosiddetto «settore sociale ». 
Ogni impresa deve avere un Consiglio ope- 
raio e un Comitato di gestione. Attraverso 
questi due organi si svolge 1’« autogestione 
operaia ». L’originalité del sistema jugosla- 


vo sta nel fatto che in esso sono fusi 
elementi tradizionali del socialismo democra- 
tico ed elementi tipici della dottrina federa- 
lista. In esso si ravvisano aspetti del socia- 
lismo liberale (freiheitlicher Sozialismus del 
prof. Schiller) e del neo-liberalismo (pla- 
nisme concurrentiel del prof. Allais). Dopo il 
passaggio dalla pianificazione centrale alla 
pianificazione decentrata la politica economi- 
ca è stata volta, infatti, al tentativo di com- 
binare la realizzazione dei piani economici 
nel quadro di un’economia di mercato. La 
pianificazione si effettua in Jugoslavia at- 
traverso tre tipi di organismi: gli Istituti di 
Statistica, gli Istituti per la Pianificazione 
economica, la Banea Nazionale e il sistema 
bancario in generale. (M. P.) 


(3553) EE (161) 60 

Il piano economico per il secondo anno del 
sesto piano quinquennale sovietico (« Prav- 
da », Moskva, 7 febbraio 1957). 


Il piano economico nazionale per il 1957 si 
ispira ai compiti che il XX Congresso del 
PC dell’URSS ha fissato per il sesto piano 
quinquennale. Nell’industria l’aumento eom- 
plessivo della produzione rispetto al 1956 do- 
vrà essere del 7,1%; ossia, del 7,8%, l’inere- 
mento della produzione dei beni strumentali, 
e del 5,9% quella dei beni di consumo. Nel- 
l’agricoltura il piano di produzione per il 
1957 è fondato sul piano nazionale delle con- 
segne dei prodotti agricoli per gli anni 1956 
e 1957, approvato dal governo fin dal 1955. 
La meccanizzazione dei lavori agricoli s’av- 
vantaggerà nel corso dell’anno con l’asse- 
gnazione alle Stazioni di macchine e trattori 
ed ai kolkhoz di 145 mila trattori, di 135 
mila mieti-trebbiatriei e di numeroso altro 
macchinario. Compiti particolarmente impor- 
tanti attende il settore dei grandi lavori, del 
quale nel Plenum di dicembre del CC del 
PC erano stati rilevati gravi difetti che nel 
1957 dovranno essere eliminati. In questo 
settore il volume degli investimenti statali 
sarà, durante l’anno, di 175 miliardi di ru- 
bli. Nel settore edilizio saranno costruite 
nuove case per un totale di 46 milioni di me- 
tri quadrati di superficie abitabile, ossia in 
ragione del 28% in più di quante ne furono 
messe in esercizio nel 1956. Quanto al reddi- 
to nazionale, è per esso previsto, un aumento 
di oltre 1’89 che sarà anzitutto reso possibi- 
le dall’ulteriore aumento della produttività 


dela lavoro, che è prevista in ragione del 
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5,4% nell’industria e dell’8,5% nel settore 
dei grandi lavori. Mediante l’aumento della 
produttività del lavoro dovrà essere ottenuto 
nel 1957 circa 1’80% dell’incremento comples- 
sivo della produzione industriale prevista dal 
piano. Per quanto riguarda il bilancio sta- 
tale per il 1957, esso è stato progettato in 
614,8 miliardi di rubli all’entrata e in 603,8 
miliardi all’uscita. Rispetto al 1956, le en- 
trate di bilancio aumentano di circa 32 mi- 
liardi, e le uscite di 43 miliardi di rubli. 
(MI IRA.) 


(3554) EE (161) 60 

I risultati dell’attuazione del piano statale 
di sviluppo dell’economia mazionale del- 
l'URSS nel 1956 (« Isviestia », Moskva, 31 
gennaio 1957). 


Nel 1956 la produzione industriale del- 
l’URSS è aumentata, rispetto al 1955, in 
ragione di quasi 1711%, ossia dell’11,4% 
quella dei beni strumentali e di 9,4 quella 
dei beni di consumo. La produzione di ghisa, 
d’acciaio e di laminati è stata rispettiva- 
mente di 35,8, 48,6, 37,8 milioni di tonnella- 
te; quella del petrolio di 83,8 milioni, quella 
del cemento di 24,9 milioni. La produzione di 
tessuti è stata: per le cotonate, di 5,5 mi- 
liardi di metri; per le lanerie, le linerie e le 
seterie, rispettivamente di 268, 383, 754 milio- 
ni di metri. Nell’agrieoltura la superficie a- 
rabile lavorata nel 1956 è stata di 125 mi- 
lioni di ettari, ossia di 8,9 milioni di ettari 
in più rispetto al 1955 e di 38 milioni in più 
rispetto al 1953. Il raccolto del grano, che è 
stato del 20% superiore a quello del 1955, 
è stato il maggiore che si ricordi nella sto- 
ria del paese. Il patrimonio zootecnico è au- 
mentato, rispetto al 1955, di 3,3 milioni di 
capi: i bovini sono saliti da 67,1 a 70,4 mi- 
lioni; i suini, da 52,2 a 56,4; gli ovini, da 
125,0 a 129,8 milioni di capi. E’ continuato 
nel 1956 il rafforzamento del parco mate- 
riali e macchinario: il settore agricolo ba tra 
l’altro ricevuto: 248 mila nuovi trattori (cal- 
colati in unità da 45 HP), 114 mila auto- 
carri, 56 mila mieti-trebbiatrici. Nel settore 
dei trasporti, nel 1956 i trasporti per ferro- 
via sono aumentati, rispetto al 1955, del- 
1’11%, raggiungendo 1.076 miliardi di ton- 
nellate-chilometro; il piano dei trasporti 
merce marittimi è stato attuato con un au- 
mento del 19%, quello dei trasporti merci 
per via fluviale, con un aumento del 47, 
raggiungendo 70 miliardi di tonnellate-chi- 


lometro. Nel settore dei grandi lavori, gli 
investimenti delle organizzazioni statali e 
cooperative (escluse quelle kolkhoziane) sono 
stati di 186 miliardi di rubli, ossia del 17% 
in più rispetto all’anno precedente. Le nuove 
grandi imprese industriali statali entrate in 
funzione nel 1956 sono state più di 800. Per 
contro, il piano per il 1956 di costruzione di 
case d’abitazione si è chiuso con una lacuna 
di 3 milioni di metri quadrati di superficie 
abitabile rispetto alla quota prestabilita. Nel 
settore del commercio interno, le vendite alla 
popolazione sui mercati statale e cooperativo 
hanno raggiunto nel 1956 la cifra di 547 mi- 
liardi di rubli, aumentando ( a prezzi com- 
parati) di 45 miliardi rispetto al 1955, os- 
sia in ragione del 9%. Il numero dei lavora- 
tori (operai e impiegati) occupati nell’econo- 
mia nazionale è aumentato in un anno di 2,5 
milioni, passando a 50 milioni di uomini. Ri- 
spetto al 1955, nel 1956 il reddito nazionale 
dell’URSS è aumentato del 12%. (M. I. A.) 


(3555) EE (161) 60 
Sulla precisazione delle cifre di controllo del 
piano quinquennale sovietico 1956-1960 e 
del piano economico nazionale per il 1957 
(« Pravda », Moskva, 25 dicembre 1956). 


Il Plenum del CC del PC dell’URSS del 
20-24 dicembre 1956 ha constatato che, in 
seguito alla traduzione in pratica delle riso- 
luzioni del XX Congresso del Partito, nel 
1956 sono stati riportati nuovi importanti 
successi per quanto attiene allo sviluppo in- 
dustriale, in particolare dell’industria pesan- 
te. Nello stesso tempo ha rilevato che, mal- 
grado l’aumento, rispetto al 1955, della pro- 
duzione di carbone, di metallo, di cemento e 
di legname, nel 1956 le quote di produzione 
fissate per questi prodotti non sono state 
raggiunte: neppure è stato attuato il piano 
relativamente alla messa in esercizio di nuo- 
va capacità produttiva sia in questi che in 
altri rami dell’economia nazionale. La causa 
di tale inadempimento risiede tanto nei gravi 
difetti inerenti alla pianificazione quanto in 
una insoddisfacente direzione delle imprese 
da parte dei singoli ministeri. Di conseguen- 
za è stato deliberato: 1) di presentare entro 
la prima metà del 1957 all’esame ed all’ap- 
provazione del Consiglio Supremo dell’ URSS 
il sesto piano quinquennale di sviluppo del- 
l’economia nazionale; 2) di addivenire ad 
una precisazione dei vari compiti previsti 
nelle Direttive per il piano quinquennale 
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e nel progetto del piano per il 1957 per 
veder di allentare l’eccesso di tensione 
che i piani avevano erroneamente tollerato 
nei riguardi di molte branche dell’industria, 
e di armonizzare i compiti di produzione e 
di investimento con le risorse di materie pri- 
me; 3) di condannare i tentativi di singoli 
dirigenti dell’economia di attribuire a difetti 
della pianificazione i deleteri effetti della 
loro insoddisfacente direzione delle imprese, 
ed il loro brigare per ottenere l’approva- 
zione di più basse quote produttive. I piani 
devono essere realistici, e non già corrispon- 
dere alla indolenza di dirigenti irresponsa- 
bili: devono fondarsi su precisi calcoli tec- 
nico-economici, sulla necessità di valorizzare 
l’esperienza migliore e le riserve interne e di 
dirigere gli sforzi dei lavoratori verso un co- 
stante ineremento della produzione; 4) di 
prender le mosse, in sede di determinazione 
dei compiti produttivi, dalla necessità di ele- 
vare l’attività delle masse lavorative nei ri- 
guardi dell’elaborazione dei piani e della 
lotta per la loro attuazione e per il loro su- 
peramento. A questo fine sarà opportuno in- 
tensificare la pratica di una concreta discus- 
sione, nelle assemblee, dei piani a lungo ter- 
mine delle imprese e dei kolkhoz e del con- 
trollo dell’attuazione di questi piani in que- 
sto o quel periodo correrte; 5) di obbligare 
i dirigenti dell’economia, le organizzazioni 
sovietiche, di partito e sindacali ad impe- 
gnarsi ad eliminare i difetti nel loro lavoro 
direttivo ed a prendere le necessarie misure 
per un decisivo miglioramento, sia quantita- 
tivo che qualitativo, della produzione. 

(M. I. A.) 


(3556) EE (116) 61 

S. W., Lo sfruttamento economico del Saha- 
ra («Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 11 
gennaio 1957). 


Il disegno di legge sull’Organisation Com- 
mune des Régions Sahariennes (OCRS), in 
questi giorni approvato dall’Assemblea Na- 
zionale francese, è destinato a gettare le 
basi organizzative per lo sfruttamento eco- 
nomico delle ricchezze che, secondo i più re- 
centi accertamenti, racchiuderebbe il sotto- 
suolo del grande deserto africano. L’interes- 
se per questa colossale impresa è ultimamente 
tanto più aumentato in Francia in quanto le 
trivellazioni effettuate lungo la fascia con- 
finaria orientale dell’Algeria hanno rivelato 
due sicuri giacimenti petroliferi, uno presso 
Edjélé e l’altro a sud di Ouargla. In com- 
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plesso, dai piani di sfruttamento fino ad og- 
gi elaborati risulta che, mediante investi- 
menti preventivati in 400 miliardi di franchi, 
il Sahara sarebbe in grado di rendere an- 
nualmente: da 10 a 15 milioni di tonnellate 
di petrolio, 1,5 miliardi di metri cubi di gas 
metano, 15 milioni di tonnellate di minerale 
ferroso, e 70.000 tonnellate di concentrati di 
minerale di rame. Da aggiungere che sulla 
catena montagnosa dell’Hoggar sì stanno at- 
tualmente effettuando ampie esplorazioni con 
i più moderni mezzi a disposizione alla ri- 
cerca di minerali di uranio, di cui già sareb- 
bero state scoperte tracce interessanti, se pu- 
re manchino ancora precisazioni in merito 
ai risultati ottenuti. Lo sfruttamento econo- 
mico del Sahara è, nondimeno, collegato con 


| rilevanti difficoltà materiali, che vanno dal 


clima micidiale alla mancanza d’acqua, dalle 
immense distanze alla disabitazione di que- 
sto territorio. Nè le difficoltà di natura po- 
litica sono minori. Difficilmente la Francia 
si deciderà a fare nel Sahara grossi investi- 
menti, ed è dubbio che arrivi a realizzare il 
suo progetto per una collaborazione di altri 
paesi europei alla raccolta dei fondi neces- 
sari, fintantochè non abbia rafforzato la sua 
posizione politica nel Nord Africa, e in par- 
ticolare in Algeria, e sia stato con ciò ban- 
dito il pericolo d’una interruzione delle con- 
dutture e delle ferrovie che dovrebbero essere 
costruite per il trasporto dei minerali strap- 
pati al deserto. Qualora non si riuscisse a 
creare queste necessarie premesse politiche, 
i tesori del sottosuolo sahariano sarebbero 
destinati a rimanere inutilizzati. (M. I. A.) 


(3557) EE (533) 61 

H. I., Sforzi in Argentina per rafforzare la 
situazione economica (« Neue Zürcher Zei- 
tung», Zürich, 20 gennaio 1957), 


Uno sguardo all’andamento dell’economia 
argentina nel 1956 non dà motivo a conside- 
razioni troppo ottimistiche, La produzione 
industriale dal 1 gennaio al 30 ottobre è au- 
mentata in media rispetto all’anno prece- 
dente solo in ragione del 2,7%, ciò che a 
mala pena corrisponde al normale aumento 
della popolazione. La produttività operaia 
pro capite è salita nello stesso periodo solo 
dell’1,2% e nell’industria manifatturiera ad- 
dirittura di appena 0,9%, laddove il Piano 
Prebisch aveva previsto come realizzabile un 
ineremento della produzione in ragione del 
10-20%. Inoltre, dai dati della Banca cen- 
trale risulta che nel 1956 l’aumento della 
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circolazione monetaria ha sorpassato note- 
volmente la cifra di 9 miliardi di pesos pre- 
vista all’inizio dell’anno; per di più, questo 
aumento era stato considerato ammissibile 
solo a condizione che la produzione fosse au- 
mentata di almeno il 10%. Abbastanza fa- 
vorevoli, per contro, sono stati i risultati del 
Piano Prebisch nel settore agrario, dove 1’os- 
servanza d’una politica di svalutazione ed il 
conseguente aumento dei prezzi di acquisto 
hanno avuto per effetto un rilevante inere- 
mento della produzione, specie del frumento 
e dei semi di lino, che, con un raccolto ri- 
spettivamente di 6,9 milioni e di 0,65 milioni 
di tonnellate hanno segnato un aumento ri- 
spetto all’anno precedente pari al 31,5 e al 
59%. Fino a che punto questo incremento 
della produzione agraria si risolverà in un 
maggior introito di divise nel 1957 dipenderà 
dall’andamento dei prezzi dei prodotti agri- 
coli sul mercato mondiale e dalla politica 
commerciale argentina. In quest’ultimo set- 
tore gli insuccessi finora riportati dalla mis- 
sione Mendez-Delfino nell’ambito delle trat- 
tative con i maggiori paesi dell’Europa Oc- 
cidentale oscurano comunque l’orizzonte per 
almeno i prossimi mesi. In base ai dati fi- 
nora pubblicati sui primi undici mesi del- 
l’anno, la bilancia commerciale del 1956 do- 
vrebbe chiudersi su un disavanzo di 200 mi- 
lioni di dollari, mentre il deficit del 1955 era 
asceso a milioni di $ 246. Le previsioni sono 
per una bilancia dei pagamenti passiva an- 
cora per il 1957: a partire dall’anno succes- 
sivo dovrebbe già esser raggiunto l’equili- 
brio. Un’integrazione del Piano Prebisch, o- 
perata dal Ministro delle Finanze Blanco, 
propone una liberalizzazione del sistema di 
importazione, che prevede una successiva e- 
stensione a tutti i gruppi di merci del mer- 
cato ufficiale del sistema di assegnazione 
automatica di divise con prezzi di base, già 
attualmente vigente nei riguardi di un grup- 
po di merci d’importazione. Presupposto, 
tuttavia, per l’attuazione di tale sistema do- 
vrà essere una certa ricostituzione delle ri- 
serve monetarie della Banca centrale, che nel 
1956 hanno continuato a diminuire, scenden- 
do da 23° milioni di dollari al 31 dicembre 
1955 a 3 milioni al 31 ottobre, 1956. 

(M. I. A.) 


(3558) EE (522) 61 

L., La situazione economica del Brasile 
e Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 23 di- 
cembre 1956). 


Un confronto tra l’attuale situazione fi- 


nanziaria e monetaria del Brasile e quella 
vigente all’inizio dell’anno, alla data, cioè, 
dell’insediamento di Kubitschek alla presi- 
denza dello Stato, rivela come, in sostanza, 
nulla sia cambiato in quel paese, nè sotto il 
riguardo monetario, né sotto quelli del com- 
mercio estero e finanziario. Qualsiasi piano 
di riforma fu rinviato per affrontare il più 
urgente problema della lotta contro l’infla- 
zione. Il mezzo adottato a questo fine non 
fu, però, quello dell’incremento della produ- 
zione nazionale, ma quello del ricorso a re- 
strizioni unilaterali monetarie e creditizie. 
Gli effetti, tuttavia, di una certa riduzione 
dell’emissione cartacea, che cominciarono a 
manifestarsi in settembre, non hanno fino 
ad oggi esercitato — forse a causa dell’in- 
sufficienza di tale riduzione — una notevole 
influenza sull’aumento continuo dei prezzi. 
Solo per quanto concerne il valore esterno 
del cruzeiro il nuovo governo è riuscito a 
raggiungere in questi ultimi mesi una certa 
stabilizzazione. Il cambio libero della moneta 
si mantiene da qualche tempo relativamente 
invariato: è, tuttavia, evidente che la cosa è 
una conseguenza di artificiose manipolazioni, 
tanto più se si considera la sempre più forte 
differenza tra il valore esterno e quello in- 
terno del cruzeiro. Il sistema dei cambi mul- 
tipli, vigente nel commercio con l’estero, è 
rimasto praticamente immutato. Dagli aggi 
sulle divise d’importazione affluiscono allo 
Stato somme enormi, a cui il-fisco diffieil- 
mente potrebbe ormai rinunciare. L’adozione 
di un cambio unitario richiederebbe, perciò, 
la contemporanea creazione di una fonte ad- 
dizionale d’entrata atta a sostituire la scom- 
parsa degli aggi, e tale sostituto sarebbero i 
dazi d’importazione, di cui, da oltre un anno, 
è appunto in corso una revisione del sistema. 


‘Considerato anche il fatto che gli organi del 


GATT si sono recentemente dichiarati di- 
sposti ad accordare al Brasile, a certe con- 
dizioni, una speciale autorizzazione a questo 
fine, sembra lecito attendersi che entro la 
prima metà del 1957 si verifichi in quel 
paese una variazione nel sistema delle tariffe 
doganali e forse anche una innovazione di 


natura tecnico-monetaria nel senso di una 
modificazione della parità. (Mer PA) 
(3559) EE (166) 3 


NACHTIGAL V., La statistica del reddito na- 
zionale ‘in " Cecoslovacchia (« Statisztikai 
Szemle », Budapest, N. 10, 1956). 


Presupposto dell’esatta valutazione del 
reddito nazionale è la rigorosa delimitazione 
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delle sfere produttive. Di queste, al presente, 
si pud parlare delle seguenti: industria, in- 
dustria di costruzione, agricoltura, foreste, 
trasporto merci, telecomunicazioni a servizio 
della produzione, approvvigionamento di ma- 
teriali e attrezzature, commercio e consegne 
agli ammassi, e infine qualche altro ramo di 
produzione di materiali. Certi economisti — 
riferendosi a Marx — ritengono che anche 
il trasporto passeggeri — per quel tanto, al- 
meno, ch’esso è connesso con la produzione 
— appartenga alla sfera del lavoro produt- 
tivo. E’, inoltre, discutibile se anche i rami 
che rientrano nella sfera della circolazione 
mercantile — in primo luogo il commercio 
stesso — siano da considerare produttivi, 
dal momento che si riscontrano anche in essi 
spese nette di circolazione. Il calcolo del red- 
dito nazionale dipende, anzitutto, dalla de- 
terminazione del prodotto nazionale. Al pre- 
sente nei singoli rami dell’economia nazio- 
nale il prodotto nazionale si suole determi- 
nare mediante i metodi più svariati: nell’in- 
dustria, in base alle imprese; nell’agricol- 
tura, in base al calcolo dell’intera circola- 
zione dei prodotti, ecc. Di conseguenza resta 
impossibile stabilire il peso effettivo dei sin- 
goli rami dell’economia nazionale nei limiti 
del prodotto nazionale. Il vero ostacolo alla 
valutazione del reddito nazionale non è tan- 
to rappresentato dalle varie basi di determi- 
nazione del prodotto, quanto dall’attuale si- 
stema dei prezzi, che non permette di stabi- 
lire l’entità effettiva dei nuovi prodotti e 
che snatura le’ vere proporzioni tra i singoli 


rami produttivi. (M. I. A.) 
(3560) EE (415) 62 
R. S., Prognosi americane sull’andamento 


dell’economia nel 1957 («Neue Zürcher 
Zeitung », Zúrich, 30 dicembre 1956). 


In tema di prognosi di fine d’anno sull’e- 
conomia americana nel 1957 merita partico- 
lare attenzione il «Symposium » di grandi 
produttori organizzato dalla Camera di Com- 
mercio degli Stati Uniti. La quintessenza del 
sondaggio di opinioni operato è che nel 1957 
l’economia americana perderà alquanto in 
«forza propulsiva », ma che in vari rami si 
realizzeranno ulteriori progressi rispetto al- 
l’anno decorso. Una nota meno ottimistica 
concerne il settore delle costruzioni di case 
d’abitazione, che si prevede potrà costruire 
nel 1957 meno di 1 milione di vani, contro 
1,1 milioni nel 1956 e 1,31 milioni nel 1955. 
Nell’industria automobilistica le vendite si 


prevede passeranno da 5,8 milioni di auto- 
mezzi nel 1956 a 6-6,2 milioni. La produzio- 
ne di acciaio potrebbe segnare un leggero 
regresso rispetto alla produzione del 1956, 
che è stata di t. 115 milioni. Una diminuzio- 
ne nelle vendite in ragione del 15% appare 
probabile riguardo allo smercio di macchine 
agricole. Le vendite dell’industria dei tele- 
visori dovrebbero mantenersi sui 7 milioni 
di apparecchi venduti nel 1956, e si preve- 
de un aumento delle vendite degli apparecchi 
a recezione a colori rispetto a quelli in bian- 
co-nero. La cifra record di 24 miliardi di 
dollari raggiunta nel 1956 dallo smercio di 
prodotti dell’industria chimica dovrebbe 
poter esser raggiunta anche nel 1957. La 
costruzione di autostrade richiederà, pro- 
babilmente, nel 1957 una spesa di $ 5,6 
miliardi, superando, perciò, leggermente la 
spesa di $ 5 miliardi del 1956. Anche le 
previsioni degli economisti americani sono 
in complesso favorevoli. I maggiori di essi 
hanno espresso l’opinione che, se non suben- 
treranno avvenimenti imprevisti, che la 
inasprirebbero maggiormente, si dovrebbe 
contare nel 1957 su un persistere della pres- 
sione inflazionistica e su conseguenti aumen- 
ti ulteriori dei prezzi. Sulle misure che il 
Governo adotterà per contenere l’inflazione 
e l’aumento dei prezzi ancora non si sa nulla 
di preciso, ma è, comunque, significativo il 
fatto che da parte governativa non si siano 
ancora fatti accenni ad eventuali aumenti di 
imposte. Probabilmente anche nel 1957 la 
lotta contro la pressione inflazionistica ri- 
marrà specialmente affidata alla politica 
creditizia. Più difficili restano le previsioni 
in merito agli investimenti dell’industria, da- 
to che questa suol modificare in seguito i 
suoi progetti di investimento iniziali. Si è, 
però, piuttosto propensi a ritenere che i pro- 
grammi in questo settore si manterranno sul- 
l’alto livello del 1956, se anche si pensa che 
il boom in questa sfera dovrebbe poi afflo- 
seiarsi nel corso dell’annata. Questo è, parti- 
colarmente, il punto di vista del National 


Industrial Conference Board. (M. I. A.) 
(3561) EE (165) 60 
SecoMsKI K., Proporzioni e sproporzioni 


nell’economia polacca. Alcuni problemi del 
piano quinquennale (« Ekonomista », Wars- 
zawa, N. 6, 1956). x 


Questo articolo offre un quadro delle spro- 
porzioni verificatesi nell’economia nazionale 
della Polonia Popolare e studia i mezzi per 
rimuoverle (o attenuarle) entro il corrente 
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piano quinquennale. Si dimostra che una 
appropriata determinazione delle proporzioni 
è indispensabile per la piena attuazione dei 
principali scopi del piano, cioè per un so- 
stanziale miglioramento delle condizioni di 
vita e per l’aumento del livello culturale. Le 
fondamentali sproporzioni sulle quali è ri- 
volta l’attenzione in questo articolo sono: 
nella struttura del prodotto lordo e dell’eco- 
nomia nazionale; nella distribuzione del red- 
dito nazionale; nella struttura del consumo; 
negli investimenti; nel commercio estero; 
nello sviluppo dei principali settori dell’eco- 
nomia nazionale; nel rapporto tra l’offerta 
di materie prime del paese e i settori dell’in- 
dustria di trasformazione; nello sviluppo 
delle singole regioni economiche; tra l’offer- 
ta di materiale e la domanda dell’industria 
edile. Inoltre si ricordano le sproporzioni de- 
rivanti dal livello generalmente insufficiente 
del progresso tecnico e quelle dovute alle dif- 
ficoltà di manipolazione del materiale dispo- 
nibile. Sulla base di abbondanti elementi, 
vengono esaminate le condizioni esistenti e 
indicate le misure, dirette e indirette, per 
rendere possibile la realizzazione dei fini as- 
segnati al piano. (AI) 


(3562) EE (113) 60 

Hartoe F., La pianificazione economica in 
Olanda («El Trimestre Económico », Mé- 
xico, luglio-settembre 1956). 


L’Olanda è stato uno dei primi paesi a 
costituire un organismo di pianificazione eco- 
nomica centrale. L’Ufficio Centrale di Pia- 
nificazione fu istituito nel 1945 subito dopo 
la fine dell’occupazione tedesca, quando il 
grave problema della riparazione delle deva- 
stazioni provocate dalla guerra si aggiunse 
alla necessità di una continua vigilanza del- 
l’economia richiesta dal rapido aumento del- 
la popolazione e dalla forte dipendenza dal- 
l’estero. L’Ufficio Centrale di Pianificazio- 
ne effettua annualmente una valutazione del- 
lo sviluppo economico prevedibile comple- 
tandola con una analisi dei mutamenti della 
politica economica necessari affinché lo svi- 
luppo reale si approssimi il più possibile al- 
l’optimum. La pianificazione del tipo olan- 
dese va considerata come una programma- 
zione della politica economica e non dei fatti 
economici. Gli elementi principali della pro- 
grammazione annuale sono: il modello, il 
preventivo economico e il quadro sinottico 
monetario. L’Ufficio Centrale di Pianifica- 
zione prepara inoltre studi sulle possibilita 
strutturali di sviluppo a lungo termine e al- 


tri studi su argomenti di politica economica. 
La sua collaborazione è risultata, in pratica, 
molto utile per gli organismi pubblici esecu- 
tivi. (V. 8.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(3563) (PE) (0) 16 

WALTER F., Tassi di cambio e mercato co- 
mune (« Le Monde», Paris, 24-25 febbraio 
1957). 


Se la liberazione degli scambi in Europa 
è stata realizzata con una certa lentezza, 
ciò è dovuto al fatto che i paesi membri, nel 
perseguire il fine comune dell’« espansione 
senza inflazione» non hanno dato alle loro 
politiche economiche lo stesso orientamento. 
Si sono avute due scuole: la seuola dell’au- 
dacia, rappresentata dalla Norvegia, deside- 
rosa di una rapida espansione e rassegnata 
a subire una moderata inflazione; la scuola 
della prudenza, rappresentata dal Belgio, 
preoccupato soprattutto di ottenere la stabi- 
lità finanziaria. Ciò ha dato luogo, in seno 
all’EPU e all’OECE, a innumerevoli dibat- 
titi e continui dissensi. Questo non si verifi- 
cherà più nell’ambito più ristretto del mer- 
cato comune, dove l’equilibrio delle due ten- 
denze sarà rotto, poichè quattro o cinque dei 
sel paesi interessati appartengono alla scuola 
della prudenza. Nel corso delle recenti trat- 
tative è stata messa sul tappeto la questione 
del tasso di cambio del franco francese. Il 
Ministro Erhard ha fatto pressione presso il 
governo francese per indurlo alla svalutazio- 
ne del franco. Per tutta risposta Mendès- 
France ha sollevato la questione della riva- 
lutazione del marco tedesco. In verità, la 
Francia ha commesso un grave errore non 
svalutando il franco nel 1952 o nel 1953, 
quando le condizioni erano favorevoli; oggi 
deve resistere con ogni mezzo all’impazienza 
dei suoi alleati se non vuole votarsi alla eri- 
si. I tedeschi, da parte loro, si difendono af- 
fermando che se l’oro affluisce in Germania 
ciò dipende dalle politiche inglese e francese 
e che non si può loro rimproverare di attuare 
una politica di deflazione poichè l’aumento 
della produzione è stato. rapido ed è stato 
possibile abolire la disoccupazione ed elevare 
i salari. Nei due atteggiamenti si riscontra, 
tuttavia, qualcosa di artificioso, di abusivo. 
E? auspicabile che la formazione del mercato 
comune contribuisca ad attenuare le diffi- 
coltà monetarie dell’Europa, accordando 
maggior libertà di movimento alla Francia 
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ed alla Germania. Si osserva, peraltro, ehe il 
problema del franco e quello del marco non 
sono cosi complessi come pud apparire. La 
posizione della sterlina è assai meno chiara. 

(M. P.) 


(3564) EE (0) 15 
Speranze e timori del mercato comune («L’E- 
conomie », Paris, 24 gennaio 1957). 


Con 331 voti contro 210, l'Assemblea Na- 
zionale francese ha approvato il progetto del 
mercato comune nelle sue linee generali. Al- 
cuni deputati, interpretando l’opinione delle 
organizzazioni professionali, hanno tuttavia 
espresso timori ed apprensioni relativamente 
alla possibilità dell’economia francese di af- 
frontare la concorrenza derivante dall’aper- 
tura del mercato su di un piano di parità con 
gli altri paesi membri. La disparità dei prez- 
zi francesi ha reso necessaria l’istituzione 
in Francia di un sistema di diritti d’impor- 
tazione e di aiuti all’esportazione. Per eon- 
cessione degli altri paesi membri, questo re- 
gime sarà mantenuto fino a quando la bi- 
lancia dei pagamenti non avrà conseguito 
un certo equilibrio e il volume delle riserve 
monetarie non avrà raggiunto un livello sod- 
disfacente. Data la complessità degli obbiet- 
tivi che il primo stadio del mercato comune 
comporta, la Francia ha domandato la sop- 
pressione del passaggio automatico al se- 
condo stadio, auspicando l’istituzione di un 
sistema che fornisea una certa garanzia sul- 
le condizioni atte al passaggio dal primo al 
secondo stadio. Altri timori sono stati e- 
spressi per quanto concerne la libera circo- 
lazione dei lavoratori; infatti, mentre in 
Francia la piena occupazione è in atto, ciò 
non si verifica, peraltro, nei paesi vicini. 
Questa libera circolazione non deve essere 
interpretata in senso assoluto; speciali enti 
saranno infatti istituiti con l’incarico di cu- 
rare il compenso della domanda e dell’of- 
ferta di mano d’opera nell’ambito della co- 
munità. La delegazione francese propone, tra 
l’altro, di limitare la liberazione ai movi- 
menti di capitali legati alla realizzazione di 
investimenti produttivi all’interno del mer- 
cato comune. La Francia ha già ottenuto 
che, nel caso in cui le importazioni agricole 
provocassero effetti nocivi sul mercato na- 
zionale o un ribasso dei prezzi agricoli al 
disotto di un limite prestabilito, entrino in 


funzione, automaticamente, disposizioni re- 
strittive. Inoltre, in accordo con il Belgio, 
la Francia ha sottoposto ai paesi parteci- 
panti una serie di proposte, che possono così 
riassumersi: a) apertura progressiva dei mer- 
cati d’oltremare ai paesi membri del mer- 
cato comune; b) istituzione di un regime di 
sbocchi preferenziali nell’ambito della comu- 
nità per i prodotti dei paesi d’oltremare; €) 
partecipazione di tuttti i membri della co- 
munità al finanziamento degli investimenti 
in dette regioni. (M. P.) 


(3565) EE 4 
Beeovic V., I problemi dell’energia in rap- 
porto alla cooperazione e all’integrazione 
europea (« Medunarodni Problemi », Beo- 

grad, 2-1956). 

Nel 1950 il consumo mondiale di combu- 
stibili fu pari a 2.750 milioni di tons di car- 
bone; secondo le previsioni raggiungerà l’e- 
quivalente di 5,8 miliardi di tons di carbone 
nel 1975, 12,1 miliardi nel 2000, 25,2 mi- 
liardi nel 2025 e 52,9 miliardi nel 2050. Nel 
prossimo secolo il consumo mondiale sarà 
pari a 2.590 miliardi, il che rappresenta 
l’ammontare complessivo delle riserve di e- 
nergia, terminate le quali l’uomo dovrà fare 
esclusivamente ricorso. all’energia nucleare. A 
prescindere dall’aumento generale dei prezzi, 
l’indice del prezzo del carbone nel periodo 
1937-1953 è aumentato del 22% negli Stati 
Uniti, del 29% nel Regno Unito, del 33% 
in Francia, dell’119in Belgio e del 30% 
nella Germania Occidentale; durante lo stes- 
so periodo, i prezzi del petrolio grezzo sono 
rimasti pressochè invariati, mentre quelli 
dell’energia elettrica sono diminuiti sensi- 
bilmente (nel 1955 del 60% rispetto al 1937 
nei paesi industrializzati). Il punto princi- 
pale del problema non è, tuttavia, quello del 
consumo considerato su scala mondiale, ma 
quello del rapporto fra consumo e ritmo della 
produzione. Nel 1955 è stato rilevato un de- 
ficit nella produzione di combustibili del 
20% rispetto al fabbisogno. Sia 1’OECE che 
la CECA si sono interessate all’organizza- 
zione dello sfruttamento dell’energia nuclea- 
re nell’ambito europeo. Per ragioni pura- 
mente economiche sarà tuttavia utile che 
l’Europa Occidentale ricerchi la collabora- 
zione di paesi al di fuori della zona OECE e 
ponga il suo problema sul piano mondiale. 

E (M. P.) 


TEORIA E METODI DELLE PREVISIONI ECONOMICHE 


ALBERTO CAMPOLONGO 


« There are more things in heaven and earth, Horatio, 
Than are dreamt of in your philosophy.» - Hamlet, Act I. 


PARTE I: GENERALITA 


1. - Sembra difficile stabilire se le previsioni economiche siano 
una scienza, un’arte o uno sport. Esse partecipano invero della na- 
tura delle tre categorie: dalla scienza esse traggono il metodo logico 
e l’espressione quantitativa, dall’arte la soggettivita dell’ispirazione 
e la forza rappresentativa, dallo sport il gusto appassionante e peri- 
coloso di un’attivita perseguita senza utilita diretta. 

E’ probabile che, in un sondaggio delle opinioni, l’ultima delle 
tre definizioni otterrebbe una maggioranza preoccupante. Eppure 
tale opinione, anche al giudizio più indulgente, sembra indebitamente 
pessimistica. La previsione appare invece necessaria in un’economia 
moderna, per offrire una guida all’azione consapevole di tutti gli ope- 
ratori economici, individui, imprese e governi. 

Ogni decisione in materia economica presuppone da un lato una 
conoscenza più o meno perfetta della situazione attuale, dall’altro 
un’anticipazione esplicita o implicita della situazione corrispondente 
ad una data futura. La linea che collega nel tempo la prima alla se- 
conda è la linea evolutiva stimata, ed a questa l’operatore informa la 
sua azione. L'operatore può non essere cosciente dell’anticipare il fu- 
turo, può astenersi, per ignoranza o negligenza, dal formulare una 
previsione esplicita, ma anche in tal caso la sua azione, se non è del 
tutto cieca, sarà di fatto guidata da qualche suo convincimento o ap- 
prezzamento circa l'evoluzione futura. 

Se un privato decide un investimento, è perchè conta che le con- 
dizioni economiche future consentiranno a quell’investimento di dare 
un reddito; se un’impresa allarga i suoi impianti, è perchè conta su 
di uno sviluppo futuro della domanda tale da consentire di collocare 
a prezzi economici l’accresciuta produzione; se un governo o un par- 
lamento accresce le spese pubbliche, è perchè conta che l’aumento 
futuro del reddito nazionale consentirà di reperire i mezzi di finan- 
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ziarle. E se invece individuo, impresa e governo, posti di fronte a de- 
cisioni di tal genere, rifiutano di adottarle, sara sempre perché essi 
giudicano che quegli sviluppi futuri non si realizzeranno nella misura 
sufficiente. 

La cicala e la formica della favola mostravano una diversa con- 
sapevolezza della previsione economica; e sebbene la categoria defi- 
nita dalla prima trovi anch’essa larga esemplificazione, è certo al 
modello offerto dalla seconda che l’analisi economica per sua natura 
si conforma. Ma se a quella l’istinto era sufficiente a risolvere il 
problema, esso non pare più tale per gli operatori in un’economia 
moderna. Occorre che in quest’era di tecnica trionfante, anche la 
previsione economica passi dallo stadio dell'intuito e dell’opinione 
soggettiva a quello delle conclusioni razionali soggette a verifica; e 
questa trasposizione dal piano dell’implicito al piano dell’esplicito 
pervade l’intero campo della problematica delle previsioni econo- 
miche. 


2. - Ogni previsione sarebbe impensabile se non riposasse sul 
concetto della continuità della vita anche nel suo aspetto economico. 
Se ammettessimo che la fenomenologia economica di domani fosse 
qualcosa di staccato da quella di oggi, e che ogni sorgere del sole il- 
luminasse un quadro del tutto nuovo e diverso da quello del giorno 
innanzi, la nostra mente non avrebbe nemmeno la capacità di porsi 
un qualsiasi problema di previsione. 

La previsione è concepibile perchè noi ammettiamo che la feno- 
menologia di domani, benchè diversa da quella di oggi, avrà pure 
qualcosa di affine con questa; ossia che questa sarà riconoscibile in 
quella, pur attraverso modificazioni più o meno profonde. Il processo 
col quale si passa dall’una all’altra è un processo di evoluzione con- 
tinua e senza salti: certi elementi odierni rimarranno domani iden- 
tici, certi altri, qualitativamente immutati, aumenteranno di impor- 
tanza ed altri diminuiranno fino anche a scomparire; certi subiranno 
mutamenti anche qualitativi più o meno spinti; ed infine sorgeranno 
ex novo altri elementi oggi inesistenti. 

Nel flusso totale di questi sviluppi connessi e intrecciati emer- 
gono più o meno malcerte uniformità di evoluzione nel tempo; e 


nella determinazione di queste leggi empiriche di evoluzione sta il 
senso logico della previsione. 


3. - Un'analisi generale del problema delle previsioni economiche 
per gli individui, per le imprese e per i governi, valida per tutti i 
tempi e tutti i luogi, si sperderebbe nell'indeterminatezza di un qua- 
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dro senza confini. Dobbiamo restringere di molto il nostro campo: lo 
limitiamo a quel tipico indice « macroeconomico » 0 globale che è il 
reddito nazionale e all'economia energetica, che è probabilmente l’ap- 
plicazione di significato più largo. Esamineremo, fin dove possibile, 
i problemi della previsione nei confronti di un gruppo di paesi; è in- 
teso che l’epoca di riferimento è il tempo attuale, e che i paesi consi- 
derati sono i paesi dell’occidente. 

Esistono nella letteratura economica mondiale studi numerosi e 
pregevoli sulle previsioni di domanda o di produzione in questo o quel 
settore di attività economica. E’ altamente auspicabile che essi si 
sviluppino, giacchè è su queste stime fondate sulla conoscenza speci- 
fica di determinati settori che riposa la possibilità di perfezionare le 
valutazioni più globali. Tali studi tuttavia urtano contro una limita- 
zione intrinseca, giacchè devono fare riferimento, in modo esplicito 
o implicito, a certe ipotesi di sviluppo economico generale, non ap- 
pena il periodo considerato superi la lunghezza di pochi anni. 

Esiste dunque una relazione reciproca fra le previsioni di singoli 
settori e quelle macroeconomiche: le prime offrono alle seconde gli 
elementi indispensabili, mentre le seconde offrono alle prime il qua- 
dro generale di riferimento. In pratica vi sarà un processo di appros- 
simazioni successive, mediante reciproci adattamenti progressivi; 
processo che però si rivela assai lento e faticoso. Una soluzione gene- 
rale può venire dall’elaborazione di tavole di « input-output », di cui 
diremo qualcosa in seguito, le quali tuttavia non hanno ricevuto che 
ben limitate applicazioni. 

Quanto al periodo di riferimento delle nostre previsioni, esse ri- 
guarderanno più il « lungo termine » che il « breve termine ». La 
linea di divisione fra le due nozioni è ovviamente mal definita. In- 
tendiamo per breve termine un periodo fra i due e i cinque anni, cioè 
un periodo nel quale lo stato della congiuntura influisce in modo es- 
senziale sul livello dell’attività economica. Laddove intendiamo per 
lungo termine un periodo fra i dieci e i trent'anni, nel quale i muta- 
menti di struttura hanno avuto il tempo di esplicare pienamente i 
loro effetti. 

Non si può pretendere di attribuire a questi valori numerici 
nulla di più di un senso semplicemente indicativo (1). Il tempo e il 
modo in cui l’economia reagisce nei vari paesi ai multiformi influssi 
delle variazioni di congiuntura e di struttura sono anch'essi incognite 
e non dati dello sviluppo economico. Ed occorre in ogni caso preve- 
dere fra la nozione di breve termine e quella di lungo termine una 


(1) L'O.E.C.E. ad esempio chiama a lungo termine le previsioni 1955-60. 
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zona intermedia di penombra, nella quale congiuntura e struttura si 
cumulino e si confondano negli effetti. 

Il limite superiore del lungo termine non dipende che dalle pos- 
sibilità concrete di arrivare a conclusioni ragionevoli. Allo stato at- 
tuale delle nostre conoscenze, qualunque sia l’interesse di previsioni 
a termine molto lungo, non appare possibile formulare tendenze va- 
lide al di lá dei venticinque o dei trent'anni senza limitarsi a vaghe 
enunciazioni di tendenza estremamente generiche ed incerte, o senza 
cadere in un’arbitrarietà tale da pregiudicare seriamente l’utilità dei 
resultati. In molti campi è anzi dubbio se sia ragionevole spingersi 
fino a quel limite. 


4. - Una previsione a lungo termine deve ignorare le possibili 
oscillazioni della congiuntura; deve cioè esprimersi in termini di 
tendenza dello sviluppo economico, presupponendo ovunque condi- 
zioni di congiuntura media. La possibilità che al termine del perioav 
considerato o nel corso di tale periodo i valori reali si discostino da 
quelli medi stimati rientra nel grande capitolo degli errori di previ- 
sione. 

Se si deve prescindere dalle oscillazioni congiunturali nel corso 
del periodo di previsione, la logica vorrebbe che anche il periodo ini- 
ziale preso come base dei calcolo fosse di congiuntura media. Tuttavia 
non è facile stabilire se la situazione economica di un periodo pre- 
sente o del prossimo passato si possa definire di alta o di bassa con- 
giuntura, ed ancor meno facile determinare la misura in cui questa 
congiuntura alta o bassa si scosta dal valore normale di tendenza ad 
esso corrispondente. Si può cercare di ovviare all’inconveniente 
prendendo per base un anno trascorso da tempo, il cui carattere di 
congiuntura media sia ormai riconosciuto, o una media di più anni. 
Ma, a parte le ovvie arbitrarietà di una scelta di tal genere, non si 
sfugge in tal modo ad un altro inconveniente, di stabilire una previ: 
sione formalmente valida per un certo periodo, la prima parte del 
quale è già trascorsa e ha già dato luogo a valori effettivi della fun- 
zione esaminata, i quali possono essere diversi, ed in tali condizioni 
sarebbero normalmente diversi, dai valori corrispondenti della curva 
di tendenza a lungo termine. 

Si aggiunga che per una serie di ragioni fin da ora facilmente 
intuibili, le arbitrarietà inevitabili e le cause di errore delle previ- 
sioni aumentano rapidamente con l’allungarsi del periodo di previ- 
sione. Arretrare di uno o più anni il punto di partenza significa pro- 
lungare di altrettanto il periodo necessario per giungere ad una data 
prestabilita, accrescendo in tal modo le incertezze della previsione. 
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L’unica soluzione ragionevole appare dunque quella di p?.ndere 
come anno di base l’anno più recente per il quale si disponga della 
documentazione necessaria; e di tener conto della caratteristica di 
alta o bassa congiuntura di tale anno nella determinazione del ritmo 
di sviluppo ammesso nella previsione. 


5. - Un’altra ipotesi preliminare è quella di uno sviluppo econo- 
mico relativamente « normale », non turbato da eventi straordinari, 
sia nel quadro politico generale, sia nella stessa evoluzione economica 
e tecnica. Sembra a prima vista un’ipotesi semplificatrice talmente 
ovvia da doversi ammettere come sottintesa; ma ad un esame ravvi- 
cinato, il limite fra l’ordinario e lo straordinario in una previsione a 
lungo termine non sempre si può fissare in modo univoco. 

Una nuova grande guerra o una crisi economica della gravità 
della grande crisi del 1929-32 sarebbero certamente un evento straor- 
dinario; ed esse potrebbero deprimere lo sviluppo economico al di- 
sotto della più prudente delle previsioni oggi possibili. D’altro lato, 
l'instaurarsi di un’« età dell’oro » nelle relazioni internazionali, o 
scoperte e sviluppi tecnici oggi insospettati potrebbero stimolare lo 
sviluppo economico al di là di ogni aspettativa. La previsione deve 
prescindere dai due estremi, relegandoli nel campo degli eventi pos- 
sibili ma non probabili. 

Ma anche in tale più ristretta cornice, molte difficoltà perman- 
gono circa l'apprezzamento dell’aggettivo « normale». E’ normale 
attendersi ad esempio per certi paesi uno sviluppo della domanda di 
energia o del reddito nazionale al ritmo del 5% o del 4% all’anno; 
ma tali coefficienti, in un periodo di venticinque o di trent'anni, con- 
ducono ad un valore finale fra 2,5 e 5 volte il valore iniziale, supe- 
rando spesso ogni esperienza storica di durata comparabile. E° pure 
normale attendersi che lo sviluppo delle nuove forme di energia, delle 
tecniche di automazione, di molti promettenti nuovi rami d’industria 
eserciti un potente influsso attivatore dello sviluppo economico; ma 
accettando per ciascuno di questi fattori l’importanza che esso sem- 
bra meritare in un’equilibrata valutazione delle possibilità, è facile 
giungere nel complesso a risultati difficilmente compatibili con la 
misura dello sviluppo economico generale comunemente ammessa 
come normale. E’ sempre normale, infine, attendersi che allo sviluppo 
economico dei paesi già attualmente sviluppati si accompagni un in- 
tensificarsi di iniziative di investimento nei paesi sottosviluppati; ma 
non è facile vedere come tali sviluppi possano essere compatibili con 
uno sviluppo normale in altri campi, esempio tipico la bilancia dei 
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pagamenti, in uno stato delle relazioni internazionali non molto di- 
scosto dall’attuale. 

Questi esempi, il cui elenco potrebbe essere facilmente prolun- 
gato, sono sufficienti a mostrare quanto facilmente la normalità in 
una direzione non sia compatibile con la normalità in un’altra; e 
come quindi una certa dose di prudente arbitrio sia inevitabile, anche 
soltanto nel tracciare la cornice delle ipotesi preliminari. 


6. - Ogni previsione economica di natura macroeconomica o glo- 
bale, specie se a lungo termine, è ipotetica per definizione. In questo 
essa si distingue dalla profezia, che è di natura extra-logica. 

Essa ammette in altre parole che il valore studiato — reddito 
nazionale, domanda di energia — possa essere determinato in fun- 
zione di altri valori (le « variabili esplicative » dell'equazione), de- 
terminati a loro volta in modo indipendente. Ammette inoltre una 
certa relazione funzionale fra i secondi e il primo (« elasticità » © 
altra funzione). Ammessa tale relazione, dall'evoluzione dei secondi 
consegue algebricamente l’evoluzione del primo. 

Non è dunque possibile stabilire una previsione se non ammet- 
tendo certe relazioni più o meno ipotetiche con altri valori, la cui 
evoluzione futura non può che essere essa stessa stimata. La que- 
stione che si pone non è dunque quella di sostituire alla previsione 
ipotetica una previsione « sicura », ciò che non avrebbe senso logico, 
ma al contrario quella di applicare, ad una documentazione di base 
soddisfacente, metodi i quali, allo stato delle nostre conoscenze, siano 
anch’essi soddisfacenti. 

Vi è da chiedersi d’altronde se la previsione in senso economico 
corrisponda al significato etimologico della parola. Se la previsione 
economica deve escludere a priori ogni elemento di prescienza o di 
profezia, se deve uscire dal campo dell’opinione soggettiva per restare 
tutta intera nel campo delle valutazioni logiche soggette a verifica, 
essa non può consistere in linea di principio che nell’applicazione, ad 
un insieme di elementi attuali di conoscenza, di un complesso di ten- 
denze evolutive quali risultano dall’interpretazione di un’esperienza 
anch'essa attuale; applicazione realizzata con metodi pur sempre 
tratti dall’analisi attuale dello sviluppo economico. Non crediamo con 
questo di sminuire in alcun modo il valore della previsione econo- 
mica; non vediamo al contrario quale altra natura essa possa avere, 
se la si vuole strumento durabile di progresso della conoscenza. 

— L'esame degli elementi di conoscenza disponibili come base di 
previsione sarà da noi compiuto più tardi, in occasione dell’analisi 
particolare dei due argomenti che ci siamo proposti. Dobbiamo qui 
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esaminare i due problemi generali della determinazione delle ten- 
denze evolutive.e della scelta dei metodi, problemi ai “uali sono de- 
stinati i paragrafi rimanenti di questa prima parte dello studio. 


7. - Vi è un’idea centrale di progresso che sta alla base dei giu- 
dizi odierni sulla tendenza evolutiva del reddito nazionale. E’ gene- 
ralmente ammesso che la situazione normale di un’economia mo- 
derna è una situazione di aumento progressivo del reddito nazionale, 
al quale cooperano vari fattori connessi: aumento della popolazione 
attiva, progresso della tecnica, incremento degli investimenti, au- 
mento della produttività, sviluppo della domanda interna e degli 
scambi internazionali. 

Per di più, la pubblica opinione domanda a governi e a parla- 
menti di essere coscienti di questa aspettativa di un equilibrio nel 
progresso, e di adeguare ad essa la loro condotta: domanda cioè di 
considerare questa tendenza ascendente come l’unica situazione nor- 
malmente ammissibile, considerando all’opposto una situazione di 
stagnazione o peggio di regresso come uno stato anormale e tempo- 
raneo, da sanare mettendo in opera interventi appropriati. 

Andremmo troppo lontani dal nostro tema se volessimo analiz- 
zare in qual misura questo atteggiamento rispecchia soltanto un’e- 
strapolazione della rapida ripresa del dopoguerra, in qual misura è 
il riflesso del rivolgimento del pensiero economico moderno che è le- 
gato ai nomi di WILLIAM BEVERIDGE e di J. MAYNARD KEYNES, ed in 
qual misura infine corrisponde ad un apprezzamento obiettivo di un 
mutamento di struttura. E’ probabile che ciascuno dei tre elementi 
influisca su tale giudizio; è comunque certo che qualunque indagine 
di previsione dell’evoluzione economica di un gruppo di paesi non po- 
trebbe essere accettata se non ponesse al centro del suo ragiona- 
mento questa nozione del progresso come stato normale. 

Cosicchè il problema concettuale della previsione a lungo termine 
in un certo senso si restringe: non si tratta di valutare se la linea di 
tendenza sarà ascendente, stabile o discendente, ‘bensì di ammettere 
per dimostrato che essa sarà ascendente, e di valutare soltanto quale 
sarà il ritmo più probabile di aumento per unità di tempo. Su questo 
ritmo influiranno da un lato fattori attivatori, dall’altro fattori de- 
primenti. L’essenza dell’analisi di previsione consisterà dunque nella 
cernita di tali fattori, nella determinazione quantitativa dei loro pa- 
rametri — nella media per il periodo considerato e nella loro varia- 
bilità nel corso del periodo —, nell’esame delle condizioni di compati- 
bilità reciproca, nella fissazione nei limiti del possibile delle loro in- 
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terrelazioni funzionali, e infine nel calcolo della loro risultante netta 
complessiva. Materia, come si vede, assai complessa e malcerta, alla 
quale è destinato il seguito di questo studio. 


8. - Non soltanto la nozione di progresso deve essere il presup- 
posto della stima dell’evoluzione economica, ma anche la stabilità nel 
progresso. Abbiamo detto sopra che una previsione a lungo termine 
deve ignorare le oscillazioni della congiuntura. Ma possiamo aggiun- 
gere ora che questa forzata semplificazione è meno grave di quanto 
appare. E’ oggi generalmente ammesso non soltanto che il progresso 
economico debba essere assunto come presupposto di base, ma anche 
che le oscillazioni intorno alla linea evolutiva siano ridotte. 

La letteratura economica mondiale concorda nel ritenere assai 
improbabile il ripetersi di una grande crisi della gravità di quella del 
1929-32. Non è soltanto la dozzina di anni di un dopoguerra senza 
gravi crisi che giustifica tale atteggiamento. Si tratta soprattutto 
della coscienza del problema da parte dell’opinione pubblica e dei 
governi, e della chiara volontà dell’una e degli altri di non accettare 
passivamente il rischio di una depressione, ma al contrario di com- 
batterlo, con i mezzi e con l’energia necessarie. 

Se ci si consente di chiamare diagnostica e terapeutica i due 
aspetti del problema, è facile rilevare come entrambe siano enorme- 
mente progredite negli ultimi venticinque o trent'anni. I mezzi di in- 
formazione sullo stato e sulle tendenze della congiuntura nei princi- 
pali paesi sono assai più completi, analitici, rappresentativi e tempe- 
stivi che allora; essi sono largamente noti, e fanno talvoita oggetto 
di esame in sede internazionale ad alto livello. D’altro lato, i governi 
e le altre autorità economiche possiedono in molti paesi un potente 
arsenale di mezzi monetari, fiscali, finanziari ed altri, per influen- 
zare la congiuntura; e i residui mercantilistici sono in ritirata di 
fronte all’attacco delle idee di collaborazione internazionale a van- 
taggio comune. 

Ma, come dicevamo poc’anzi, quel che più conta è la volontà di 
intervenire, facendo uso delle informazioni e dei mezzi di cui si è 
detto, non appena si delinei la possibilità di una depressione di una 
certa importanza (o inversamente di una congiuntura troppo tesa o 
« surriscaldata »). L'opinione pubblica dei principali paesi, sotto l’im- 
pulso delle forze crescenti dei sindacati, esigerebbe certamente in tal 
caso dai propri governi di intervenire nelle direzioni e con l’intensità 
richieste. E non è esagerato prevedere che in caso di necessità, la di- 
fesa contro una minacciata depressione grave farebbe passare in se- 
conda linea anche obiettivi di politica economica comunemente dati 
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per indiscussi, quali l’equilibrio della bilancia dei pagamenti e la di- 
fesa del potere di acquisto della moneta. 

Si può dunque concludere su questo punto ammettendo come ra- 
gionevole l’ipotesi che le oscillazioni congiunturali intorno alla linea 
evolutiva siano in futuro meno gravi che in passato; e che quindi la 
previsione a lungo termine possa senza grave errore limitarsi alla 
linea evolutiva di tendenza, ignorando le possibili oscillazioni con- 
giunturali stesse. 


9. - Riprendendo il discorso dalla fine del paragrafo 6, dobbiamo 
qui parlare dei metodi per la determinazione delle linee stimate di 
tendenza futura. 

Da quanto si è detto nei paragrafi precedenti, dovrebbe esser 
chiaro che la questione dei metodi non è che una parte del problema 
complesso di impostazione logica della previsione; che dunque la me- 
todologia non può essere considerata che nel quadro di certe premesse 
logiche che abbiamo cercato di esporre nelle pagine precedenti. 

Se non si compie questa separazione, si è obbligati a trattare 
promiscuamente metodi e premesse, con risultati ovviamente insod- 
disfacenti; o quel che è peggio, le necessarie premesse saranno adot- 
tate in modo implicito anzichè esplicito in occasione della definizione 
dei metodi, pregiudicando così quella possibilità di verifica e discus- 
sione che già abbiamo rilevato necessaria per il perfezionamento delle 
previsioni. 

Il pericolo non è soltanto teorico, ma largamente comprovato 
dall’esperienza. La metodologia è materia assai vasta e complessa, 
che si sviluppa in concreto in un gran numero di problemi singoli ri- 
guardanti la definizione dei dati di base, la scelta delle funzioni, i pa- 
rametri da attribuire a queste, i periodi di riferimento, i rapporti 
fra le varie funzioni, la determinazione di coefficienti e molte altre. 
In un campo talmente vasto, complicato dai rapporti di interdipen- 
denza, è relativamente facile prendere le necessarie premesse logiche, 
che implicano una responsabilità di base nella previsione, alla stessa 
stregua di semplici ipotesi di lavoro, talvolta nemmeno menzionate 
esplicitamente; ciò che rende arbitrarie anche stime compiute col 
più completo rispetto dell’obiettività nel quadro metodologico for- 


male. 


10. - Il primo capitolo che si presenta alla mente in fatto di me- 
todologia è quello dei « modelli ». La realtà economica essendo di 
molto più complessa della possibilità di analisi, è naturale che in vista 
di un metodo di previsione si cerchi di semplificarla ai fini di studio; 
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in altre parole si sostituisce alla realtà una sua immagine semplifi- 
cata, nella quale gioca soltanto un numero ragionevolmente piccolo 
di variabili, di incognite e di funzioni. Dall’evoluzione ammessa per 
le diverse variabili esplicative si determina a calcolo l'evoluzione delle 
incognite cercate. 

In linea di principio non vi è nulla da obiettare a questo metodo 
dei modelli: in realtà esso cerca di tener conto dell’interdipendenza 
dei vari fattori di evoluzione, ed in tal senso è uno strumento di pro- 
gresso di questi studi. E’ nella sede dell’utilizzazione dei suoi resul- 
tati che occorre andar cauti: essi devono sempre essere accolti te- 
nendo ben presenti le limitazioni del modello originario. Il modello 
più coscienziosamente elaborato proviene pur sempre da una sele- 
zione in una certa misura soggettiva delle funzioni da inserire e di 
quelle da escludere. Il modello deve utilizzare la documentazione di 
base quale essa esiste, e se questa è manchevole, le lacune si riper- 
cuoteranno nei resultati. Inoltre i vari parametri, coefficienti, ecc., 
allo stato attuale delle conoscenze anche nei paesi più progrediti in 
questi studi, danno luogo inevitabilmente nella loro determinazione 
ad un certo margine di apprezzamento soggettivo. 


11. - Osservazioni in parte analoghe si possono formulare nei 
riguardi dell’applicazione delle tavole di input-output ai problemi 
della previsione globale. Il metodo è certamente degno della massima 
attenzione. Nelle applicazioni esso è però limitato per due ordini di 
considerazioni. 

In primo luogo, la documentazione di base è attualmente insuf- 
ficiente nella maggior parte dei paesi. Una tabella di input-output 
non può dare resultati soddisfacenti se non si basa almeno su parec- 
chie decine di rami di attività elementari. Ora in molti paesi non esi- 
stono studi analitici di tale ampiezza; per parecchi settori le rileva- 
zioni sono fatte spesso in via indiziaria, una volta tanto e non pro- 
seguite sistematicamente. 

In secondo luogo, i cosiddetti coefficienti tecnici risentono neces- 
sariamente anch'essi delle lacune della documentazione di base. Inol- 
tre, se tali coefficienti sono assunti invariati nel tempo, ciò restringe 
la possibilità di usare tale metodo nelle previsioni soltanto per po- 
chissimi anni, per il periodo cioè per il quale è tollerabile ammettere 
tale invarianza in un’epoca di rapide e profonde trasformazioni. 

Si comprende in tal modo come non sia possibile finora attenere 
importanti resultati dall’applicazione delle tabelle di input-ouput alle 
previsioni. Nei pochi casi di applicazioni pratiche che è stato possi- 
bile verificare con l’esperienza successiva, lo scostamento della pre- 
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visione dalla realtà ha raggiunto valori rilevanti, non minori dell’er- 
rore di previsione ottenibile mediante metodi più semplici. Allo stato 
attuale quindi, la laboriosità di tale metodo non trova sufficiente 
compenso nei resultati. Cid non toglie che sia questa una direzione 
verso la quale dovranno orientarsi le analisi di previsione, argomento 
sul quale avremo occasione di tornare in seguito. 


12. - Passiamo ora ad esaminare il problema dell’estrapolazione 
applicata alle previsioni a lungo termine. Considerata la vastita del 
problema e la sua portata in materia di previsioni, converra discu- 
tere in primo luogo delle basi logiche dell’estrapolazione come tale, 
per poi passare nel paragrafo seguente ai problemi tecnici che l’estra- 
polazione comporta. 

Nella sua stretta definizione statistica, l'estrapolazione è l’esten- 
sione della curva (non necessariamente rettilinea) interpolata fra 
certi valori dati, all'infuori del campo di osservazione corrispondente 
a tali valori dati. Se tale campo di osservazione è, come nel nostro 
caso, un intervallo temporale, la curva interpolata rappresenta l’evo- 
luzione storica, e la curva estrapolata l'evoluzione futura stimata. 

La base logica dell’estrapolazione riposa sulla nozione di conti- 
nuità di evoluzione, per la quale rimandiamo a quanto detto al para- 
grafo 2. Si ammette cioè che i vari fattori di evoluzione che hanno 
operato in un periodo passato opereranno anche in futuro, e che essi 
si modificheranno secondo i valori resultanti per tale periodo futuro 
dalla funzione analitica interpolata sui valori noti del passato. 

L’estrapolazione mediante una funzione analitica presuppone in 
primo luogo che sia stata stabilita una serie statistica per un periodo 
di tempo sufficiente, per durata e per qualità, a stabilire una ten- 
denza; in secondo luogo, che vi sia motivo sufficiente per ritenere 
che la tendenza così stabilita sia valida all’avvenire, invariata, o con 
le modificazioni suggerite dalla situazione; in terzo luogo essa pre- 
suppone la scelta della funzione che si raccomanda per rappresentare 
la linea di tendenza futura. 

Ad un esame ravvicinato questi presupposti risultano, nel nostro 
caso, assai severi, in presenza di una « rottura di tendenza » di pri- 
maria importanza, quale quella costituita dall’ultima guerra. Tutte 
le serie statistiche riferentisi all’anteguerra, anche se sufficiente- 
mente lunghe per poter rappresentare tendenze interpolate con un 
ristretto campo di errore, si arrestano ad una data ormai distante 
poco meno di vent’anni; e quindi ben difficilmente i saggi di sviluppo 
o altri coefficienti che esse indicano possono essere applicati senza 
cautela ad una previsione che parta da oggi. 
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Ancor più gravi sono le riserve quanto all’impiego delle serie 
statistiche del dopoguerra. Una dozzina di anni non é in sé stessa un 
periodo molto lungo per esser preso come base di interpolazione. 
Inoltre tutti concordano nel ritenere anormale l’evoluzione del dopo- 
guerra: i saggi di sviluppo sono infatti non rappresentativi, sia per- 
ché i bassi punti di partenza dell’immediato dopoguerra davano luogo 
a saggi aritmetici eccezionalmente alti anche per un semplice recu- 
pero dei livelli d’anteguerra nel giro di pochi anni; sia perchè in so- 
vrapposizione a queste evoluzioni, si sono manifestate in molti paesi 
profonde modifiche strutturali che renderebbero del tutto semplici- 
stica e arbitraria un’ipotesi di prosecuzione nel futuro degli stessi 
saggi di aumento. 

Né le tendenze d’anteguerra né quelle del dopoguerra sono dun- 
que tali da potersi offrire all’estrapolazione senza modifiche. Con cid 
non si vuol certo negare ogni valore a tali tendenze. Esse offriranno 
una parte degli elementi necessari, ma non la totalita. Rimane sem- 
pre da fare un giudizio di apprezzamento per il quale è difficile fis- 
sare norme generalmente valide: caso per caso si dovrà giudicare fin 
dove la tendenza passata può essere utilizzata come guida alla previ- 
sione e in che misura invece essa deve essere integrata o modificata 
da considerazioni di natura diversa. 

Queste conclusioni potrebbero essere facilmente suffragate da 
esempi concreti. Ricordiamo soltanto che in molti casi indagini sto- 
riche relative a lunghi periodi di tempo, elaborate con ogni cura di 
metodo e di documentazione ed ottenute al prezzo di molto lavoro, 
relative alla determinazione delle tendenze di evoluzione di un dato 
settore, o alla determinazione di elasticità o di altri rapporti funzio- 
nali fra due date variabili, si sono dimostrate deludenti ai fini con- 
creti, dando luogo sia a previsioni contraddette a breve scadenza 
dalla realtà, sia a saggi e coefficienti risultanti insoddisfacenti o 
inaccettabili di fronte ad un minimo di esigenze ragionevoli. 


13. - Quanto alla forma della funzione ‘analitica, un vasto capi- 
tolo della statistica concerne l’interpolazione delle serie cronologiche: 
la curva interpolata sostituisce i valori dati, soddisfa certe condi- 
zioni circa gli scostamenti rispetto a questi, possiede certe proprietà. 
Altro problema è quello della estrapolazione al di là del periodo noto. 
Come gli statistici ben mettono in luce, in tal caso sia la forma della 
funzione che i suoi parametri rischiano di divenire arbitrari, con 


conseguenze tanto più gravi quanto più lungo è il periodo della pre- 
visione. 


Che la curva interpolata abbia mostrato un buon adattamento ai 
dati del periodo noto, non è sufficiente a dimostrare che essa, estra- 
polata all’avvenire, offra garanzia di previsione ragionevole. Che 
certi parametri risultino determinati dall’evoluzione passata, non è 
sufficiente a giustificarne l’applicazione pura e semplice all'evolu- 
zione stimata per l’avvenire, salvo che esistano motivi indipendenti 
per ritenere che essi possano essere applicati come tali: in caso con- 
trario ciò significa prendere per dimostrato ciò che è appunto da di- 
mostrare. 

Considerazioni teoriche sulla natura della funzione da estrapo- 
lare potranno consigliare l’adozione dell’una o dell’altra forma di 
curva; e ciò vale anche nel caso molto comune della estrapolazione in 
un senso improprio, quando cioè la curva che rappresenta la previ- 
sione viene stabilita partendo dal periodo di base, senza riferimento 
diretto ad una preesistente curva interpolata fra valori osservati. 

La forma della retta, ascendente, costante o discendente, offrirà 
naturalmente il pregio della semplicità di calcolo e facilità di inter- 
pretazione. Essa potrà essere adottata quando il criterio quantitativo 
che essa rappresenta, quello delle variazioni assolute eguali in tempi 
eguali, appaia accettabile senza obiezioni. Il pregio della semplicità 
la farà ancora preferire qualora curve di grado superiore, teorica- 
mente meglio rappresentative, se ne discostino in pratica tanto poco 
— per la brevità del periodo di previsione, per le caratteristiche dei 
parametri, o per una più o meno completa compensazione di scosta- 
menti in direzione contraria — da potersi ritenere di fatto coinci- 
denti entro i limiti della imprecisione dei dati di base. 

Se la natura della funzione consiglia di ammettere variazioni re- 
lative — invece che assolute — eguali in tempi eguali, invece che una 
retta si avrà una funzione esponenziale, del tipo di quella che esprime 
il montante ad interesse composto. I problemi di calcolo saranno an- 
cora relativamente semplici mediante i logaritmi; e le rappresenta- 
zioni grafiche chiare e convincenti mediante ordinate a scala loga- 
ritmica, giacchè alle curve esponenziali dei valori originari corrispon- 
dono curve rettilinee dei relativi logaritmi. 

E’ questa la grande arma moderna degli amatori di previsioni. 
La curva esponenziale ascendente, ossia con un saggio costante di 
aumento, permette di dare espressione all’influenza dei fattori pro- 
pulsivi nel presupposto del progresso economico assunto come nor- 
male; mentre la rappresentazione grafica ad ordinate a scala loga- 
ritmica offre un mezzo elegante di confrontare curve a diverso saggio 
di aumento. Ma è una seduzione pericolosa, giacchè essa contiene in 
forma aggravata i rischi dell’estrapolazione. La differenza fra un 


206 Alberto Campolongo 


aumento annuo del 3% ed uno del 4% è all’inizio modesta, ma di- 
viene dell’ordine di un terzo dopo trent’anni. E la favola dell’inven- 
tore degli scacchi, il cui compenso era apparso modesto perchè ini- 
ziava con un chicco di grano, ma si rivelò al termine della progres- 
sione dell’ordine dei trilioni di tonnellate, ci ammonisce sulle conse- 
guenze cui può condurre l’adozione di saggi costanti di aumento, ove 
sia spinta oltre i limiti del ragionevole. 

Un correttivo ai pericoli e ai rischi di un’estrapolazione in 
forma esponenziale a lungo termine è offerto dall’adozione di saggi 
di aumento decrescenti anzichè invariati nel tempo. In termini di 
struttura economica, ciò corrisponde ad ammettere che i fattori pro- 
pulsivi di un certo sviluppo diminuiscano gradatamente di efficacia 
col decorrere del tempo, sia per una perdita di forza intrinseca, sia 
per la forza crescente di fattori contrari o di altre resistenze del si- 
stema economico. 

Ciò trova importanti applicazioni in molti casi di previsioni a 
lungo termine nelle quali ci si trova dinanzi al problema di raccor- 
dare le curve dell’evoluzione negli anni del dopoguerra, caratterizzate 
da alti saggi di incremento annuale, con la nozione di sviluppo rego- 
lare di lunga durata, per il quale varie ragioni — non escluso il rife- 
rimento alle curve storiche di lunga durata — consigliano di adottare 
saggi annuali di incremento inferiori. Considerata la continuità dello 
sviluppo economico, appare spesso ragionevole evitare bruschi sbalzi 
nel passaggio da un saggio annuale più alto ad un saggio più basso, 
adottando invece l’ipotesi di una decrescenza graduale del saggio 
stesso, fino a coincidere col limite inferiore costituito dal saggio am- 
messo per lo sviluppo regolare di lunga durata. 

E’ chiaro tuttavia che, con questo, è soltanto il problema della 
forma della funzione che è risolto in modo più o meno soddisfacente. 
Il problema dei parametri quantitativi della curva rimane aperto. La 
determinazione del ritmo annuale di sviluppo nella parte iniziale del 
periodo di previsione e nella parte finale di tale periodo, e la rapidità 
della decrescenza dal primo al secondo creano all’atto pratico pro- 
blemi difficilmente resolubili senza l’intervento di una certa dose di 
arbitrio; e le diverse soluzioni possono essere notevolmente diver- 
genti nei resultati. 

Per quanto attiene ai soli problemi di forma della curva di svi- 
luppo, la statistica offre certo una funzione che riassume in sè il va- 
riare del ritmo di aumento, dapprima crescente da zero fino ad un 
massimo, poi decrescente da quel massimo fino a zero: è la curva lo- 
gistica, che rappresenta tipicamente lo sviluppo numerico della po- 
polazione. Senonchè anche in questo caso, la scelta di quale porzione 
della curva logistica — se cioè quella a ritmo crescente, massimo o 


decrescente — rappresenterà la funzione, e la determinazione dei pa- 
rametri da cui dipende il ritmo ammesso di sviluppo, rimarranno 
sempre in parte arbitrarie. Salvo dunque che in casi particolari, le 
complicazioni di calcolo che la curva logistica implica non sono com- 
pensate da vantaggi reali nella determinazione delle previsioni. 

Sull’argomento della forma della curva di sviluppo si potreb- 
bero considerare funzioni più complesse di quelle qui descritte. Siamo 
tuttavia alquanto scettici sull’utilita di esse agli effetti concreti, te- 
nuto conto dell’incompletezza attuale dei dati di base. In molti casi 
(tipico quello di considerare il tempo stesso come variabile, portan- 
dola all’esponente di un coefficiente fisso della funzione) tali funzioni 
costituiscono bensì eleganti rappresentazioni di esigenze teoriche, ma 
la maggior complicazione che esse introducono non è ripagata in sede 
di resultati. Quando si tratta di previsioni a termini non molto lun- 
ghi, e quando, come è la regola, i dati di base sono più o meno insod- 
disfacenti, si rileva spesso che la differenza nei resultati fra una 
funzione più semplice ed una più complessa non supera il margine di 
errore calcolato con ipotesi ragionevolmente restrittive. In tal caso, 
la raffinatezza formale di una funzione più complicata si riduce ad 
una virtuosità non economica. 


14. - Dobbiamo dire qualche parola su due punti, insieme con- 
nessi, che appaiono irrilevanti in teoria, ma sono importanti in pra- 
tica. 

Il primo è quello delle ipotesi alternative di sviluppo. Le incer- 
tezze numerose ed inevitabili di ogni analisi di previsione — incer- 
tezze nei dati di base, nei periodi di riferimento, nel quadro delle ipo- 
tesi, nella forma e nei parametri delle funzioni — spingono talvolta 
gli autori delle previsioni a cercare di limitare le proprie responsa- 
bilità, valutando la funzione considerata non con un solo valore nu- 
merico, ma con una gamma di due o più valori. Queste ipotesi alter- 
native di sviluppo vengono generalmente espresse press’a poco nella 
forma seguente: se la data variabile assunta come base della fun- 
zione avrà il valore x, allora la funzione studiata avrà il valore y; se 
invece la variabile sarà x’, la funzione sara y’; se la variabile sara 
x”, la funzione sarà y”; e così via. 

Tale procedura è logicamente giustificata se rappresenta sol- 
tanto una fase di un ragionamento svolto per approssimazioni suc- 
cessive; e se il ragionamento è completato mostrando le connessioni, 
in termini di probabilità o altro, mediante le quali le diverse ipotesi 
x, x’, x” sono individuate, e quindi motivando una conclusione a fa- 
vore della scelta dell’una o dell’altra, con le riserve del caso. 
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Ma quando tali alternative sono presentate come ultima fase, il 
processo logico è troncato prima della conclusione. Quello che ci si 
attende dalla previsione non è semplicemente di pervenire a certi 
rapporti quantitativi fra variabile e funzione, che è soltanto una 
parte sia pur necessaria del tutto, ma di assumere una responsabilità 
circa il valore finale ritenuto degno di maggior fede. Che tale respon- 
sabilità sia ingrata, e che l’appassionante sport della previsione 
esponga a gravi rischi, primariamente quello del ridicolo di una pre- 
visione grossolanamente contraddetta dall’esperienza, sono cose fa- 
cilmente comprensibili; ma che non giustificano tale surrettizio eva- 
dere da una responsabilità che è l’essenza di quello che la previsione 
è chiamata a dare. 

Il secondo punto concerne l’errore di previsione. Ogni previsione 
deve ammettere la possibilità di errore, per imperfezione dei suoi 
elementi costitutivi; in caso contrario si ha la profezia, che abbiamo 
già esclusa per definizione dal nostro campo. 

Alla data futura, l’errore sarà semplicemente la differenza oO 
scarto fra il valore realizzato e quello precedentemente stimato. Alla 
data iniziale del periodo di previsione, il concetto di errore non può 
invece essere definito che mediante due dimensioni: da un lato lo 
scarto, positivo o negativo, per comodità relativo, fra il valore fu- 
turo realizzato e quello stimato; dall'altro, la probabilità a priori che 
un tale errore si verifichi. In tal modo il concetto di errore nella pre- 
visione è ricondotto al concetto di errore accidentale, oggetto di un 
capitolo del calcolo delle probabilità largamente utilizzato in stati- 
stica: misurando sulle ascisse l’errore relativo (in luogo dello scarto 
quadratico medio) e sulle ordinate la probabilità a priori (in luogo 
della frequenza relativa), la curva che esprime l’errore di previsione 
in funzione della sua probabilità sarà analoga alla « curva normale 
degli errori » o gaussiana. 

Nel grafico unito è tracciata tale curva, con parametri numerici 
arbitrari, per il caso di distribuzione simmetrica degli errori (linea 
intera) e per quello più verosimile di distribuzione asimmetrica (linea 
tratteggiata). Errore e relativa probabilità variano in senso inverso: 
la probabilità è massima per un errore piccolo, decresce con l’aumen- 
tare dell’errore, tendendo a zero per un errore molto grande. L’in- 
tegrale della curva, ossia l’area compresa fra i due assi e la curva 
stessa, corrisponde al « totale progressivo » della probabilità: la 
probabilità che l’errore non superi un dato valore; essa è quindi 
sempre crescente, tendendo com’è ovvio all’unità, ossia alla certezza, 
per un errore molto grande. 
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Tornando al nostro argomento, parlare di un possibile errore di 
previsione avrà un senso rigorosamente definito soltanto se la pre- 
cisazione numerica dell’errore sia accompagnata dalla probabilita 
corrispondente; se ad esempio, l’analisi di previsione potra conclu- 
dere nei termini seguenti: « il valore della funzione studiata nel- 
l’anno tale è previsto in 100 unità; è possibile tuttavia incorrere in 
errore; e vi è una probabilità di 0,7 che tale valore sia compreso fra 
90 e 111 unità; una probabilità di 0,8 che sia compreso fra 80 e 125 
unità; una probabilità di 0,95 che sia compreso fra 50 e 200 unità ». 

E” chiaro che questo è un ideale teorico dal quale siamo ben lon- 
tani in pratica, data l’imperfezione degli elementi disponibili. Cid 


pi E it 
-30% . -20% - 10% (o) +10% +20% *30%%  r40% 


non toglie che si dovrebbe almeno tendere verso questo ideale nella 
misura del possibile. Ora, quando la previsione, dopo di aver dato il 
valore stimato della funzione considerata, aggiunge una « forchetta » 
di due valori massimo e minimo (o altri aggettivi) entro i quali a giu- 
dizio soggettivo dell’autore la realtà dovrebbe trovarsi, senza peraltro 
indicarne la probabilità, vi è soltanto l’illusione di una precisazione 
aggiuntiva. Indicare una sola dimensione per una grandezza a due 
dimensioni è lo stesso che pretendere di definire la superficie di un 
rettangolo indicando la sola lunghezza. Ovviamente chi indica i due 
valori minimo e massimo sottintende che vi sia una « buona » proba- 
bilità che il valore reale non supererà i due limiti; ma il campo di va- 
riazione di quell’aggettivo può andare da 0,6 a 0,99. Ed in ogni caso 
tale atteggiamento fa parte di una propensione alle ipotesi implicite 
che va combattuta, giacchè essa non coopera al progresso dei metodi 
di previsione. 
14 
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15. - Prima di passare all’esame dei problemi specifici dei due 
capitoli che ci siamo proposti, cerchiamo di raccogliere le fila della 
discussione svolta in questa parte introduttiva. 

Abbiamo visto che la previsione riposa sul concetto di continuita 
dell’evoluzione economica; che esiste una relazione reciproca fra le 
previsioni macroeconomiche o globali e quelle di singoli settori; che 
la previsione a lungo termine, alla quale noi di norma ci riferiamo, 
presuppone uno sviluppo economico normale e riguarda soltanto la 
linea di tendenza, ignorando le oscillazioni intorno a questa linea. 

Abbiamo stabilito che queste tendenze evolutive non possono es- 
sere determinate che condizionatamente a certe ipotesi di base, e che 
quindi è importante che queste ipotesi vengano fissate in modo 
chiaro ed esplicito. Ha una posizione centrale a tal riguardo il presup- 
posto del progresso economico e della stabilità nel progresso. 

Siamo poi passati ad un primo esame generico dei metodi di pre- 
visione, considerati soltanto come una parte benchè importante del- 
l'inquadramento logico della previsione. Abbiamo visto come certi 
metodi che si raccomandano come più perfetti in teoria non offrano 
grande campo di applicazione, data l’imperfezione degli elementi di 
base; ed esaminando un po’ più da vicino i problemi dell’estrapola- 
zione, abbiamo segnalato i pericoli e le arbitrarietà intrinseche a tale 
metodo, al quale è pur necessario far ricorso. 

La critica più comune alla previsione è che essa è incerta, e che 
i suoi resultati non possono essere accolti che con riserva. Ci è parsa 
questione di buon gusto non diffonderci troppo su questa verità 
lapalissiana. In luogo di un atteggiamento negativo di tal genere, ci 
sembra che la sola via del progresso sia quella di cercare di fare il 
miglior uso possibile degli elementi esistenti e di perfezionare criteri 
e metodi. L’ideale è irraggiungibile per definizione, ma il cammino 
verso l’ideale è esso stesso il progresso della conoscenza. 

La previsione a lungo termine offre la possibilità di una verifica 
e conseguente revisione dei resultati nel corso del periodo. Se la ri- 
cerca e l’analisi delle cause di errore sono sviluppate in modo siste- 
matico, anche la revisione dei resultati potrà divenire periodica e 
sistematica; allo stato attuale delle nostre conoscenze, essa rappre- 
senta l’unica difesa contro conseguenze troppo gravi degli errori di 
previsione. 
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PARTE II: PREVISIONI DEL REDDITO. 


16. - Ammetteremo come premessa a questa parte seconda tutte 
le avvertenze di cui si é discorso nella prima parte di questo studio. 

Una previsione del reddito nazionale per un gruppo di paesi do- 
vrebbe in principio basarsi su di un quadro di contabilità nazionale 
unificato per i vari paesi; questo a sua volta dovrebbe risultare dal- 
l’ultima colonna di una tabella di input-output per rami di attività 
economica, anch’essa unificata; e i coefficienti tecnici, i periodi di 
riferimento, i criteri per la stima dell’evoluzione a lungo termine per 
grandi aggregati — consumo e investimento, settore pubblico e set- 
tore privato, mercato interno e commercio estero, agricoltura, indu- 
stria e servizi — dovrebbero essere anch’essi unificati e reciproca- 
mente coerenti. 

Dobbiamo subito avvertire che praticamente nessuno di tali pre- 
supposti si verifica per un gruppo importante di paesi; cosicché lo 
schema suddetto può rappresentare una speranza per l’avvenire, ma 
non è in alcun modo applicabile alla situazione presente, salvo che per 
una parziale verifica a posteriori, come vedremo (1). 

Spieghiamo in nota qual’è la nozione di reddito nazionale cui ci 
riferiamo (2); e perchè abbiamo prescelto nella previsione macroeco- 
nomica o globale il reddito nazionale, in luogo dell’attività industriale 
che altri studi preferiscono (3). 


(1) In realtà esiste uno schema unificato per le cifre globali del reddito 
nazionale per i paesi dell'O.E.C.E., che però è ben lontano dal rappresentare la 
takeija di input-output di cui si è detto nel testo. Soltanto in Olanda esiste una 
vera e propria previsione di sviluppo del reddito nazionale basata su di una 
tavola di input-output per il 1950 e il 1970; l’applicazione di tale metodo ad un 
solo paese comporta però una seria limitazione quanto alla previsione degli 
scambi cor. l’estero. 

(2) Per semplicità, parliamo di reddito nazionale nel senso di « prodotto 
lordo nazionale ai prezzi di mercato », secondo lo schema dell’O.E.C.E., che in 
sintesi è il seguente: consumi privati e pubblici, più investimenti lordi delle 
imprese e dei governi, più variazioni delle scorte, più esportazioni di merci e 
servizi, eguale risorse totali; meno importazioni di merci e servizi, eguale pro- 
dotto nazionale lordo ai prezzi di mercato; meno ammortamenti delle imprese 
e dei governi, eguale prodotto nazionale netto ai prezzi di mercato; men» imposte 
indirette, più sovvenzioni, eguale prodotto nazionale netto al costo dei fattori. 

(3) Ci è parso innanzitutto che il reddito nazionale, rappresentando la tota- 
lità dei vari settori produttivi, fosse meglio rappresentativo, in una previsione 
globale, di un indice concernente un solo settore; anche perchè, nelle previsioni, 
quella dell’attività industriale richiede ipotesi aggiuntive circa i trasferimenti 
dall’agricoltura all’industria, ciò che aggrava l’incertezza dei resultati. Inoltre, 
la scelta dell’attività industriale avrebbe creato difficoltà ulteriori di compara- 
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17. - Le previsioni del reddito nazionale per un paese sin- 
golo ed ancor più per un gruppo di paesi devono quindi ricadere su 
di un metodo assai più grossolano e globale, che ha lo schema se- 
guente: ci si fonda sull’incremento della popolazione occupata, de- 
dotto a sua volta dall’evoluzione demografica complessiva; si stima 
l’incremento della produttività, definita come reddito per persona 
occupata; la stima dell'incremento del reddito nazionale è quindi ot- 
tenuta per semplice moltiplicazione. 

Torneremo più tardi sull’applicazione di tale metodo, che ab- 
biamo voluto accerinare fin dall'inizio per mostrare quanto esso sia 
sommario. Se l'evoluzione demografica complessiva può dare una 
previsione relativamente soddisfacente, il passaggio alla popolazione 
occupata implica già, come vedremo, una serie di ipotesi. Ma l’anello 
più debole della catena è la stima dell’incremento della produttività, 
la quale nella quasi totalità dei paesi ha carattere in gran parte arbi- 
trario, e per di più corrisponde a nozioni e definizioni diverse dal- 
l’uno all’altro paese. 

Se poi si esamina la situazione quanto alle fonti delle stime 
dell'evoluzione del reddito nazionale esistenti nei vari paesi, ci si ac- 
corge subito che la situazione è estremamente variata. E’ soltanto per 
alcuni paesi che esistono stime compiute in via ufficiale, da parte dei 
servizi governativi; e non sempre si tratta di previsioni a lungo ter- 
mine. Per gli altri, occorre supplire con valutazioni di enti o studiosi 
privati. In certi paesi, anzi, l’opinione ufficiale è tuttora contraria in 
principio all'elaborazione di tali previsioni, presumibilmente ritenute 
un simbolo o un mezzo di indebito intervento statale nello sviluppo 
dell'economia (1). Anche nei paesi ad economia controllata, le previ- 


bilità e di uniformità di definizioni (ad es. scelta fra reddito del settore indu- 
striale e indici quantitativi dell’attività industriale; nel primo caso, scelta fra 
reddito lordo e netto, ipotesi di prezzi costanti, definizione di valore ag- 
giunto, ecc.; nel secondo, difficoltà di adottare una definizione uniforme degli 
indici nei vari paesi, a seconda che siano o no compresi certi rami importanti, 
come le costruzioni, certe industrie alimentari, ecc.). E ancora, la significatività 
di un indice della produzione industriale si riduce in presenza di una modifica 
della struttura della produzione, tanto maggiormente probabile e profonda quanto 
più lungo è il periodo esaminato nella previsione. Infine, anche come riferimento 
per l’evoluzione della domanda di energia, il reddito nazionale non appare meno 
idoneo dell’altro indice, giacchè la domanda di energia proviene bensì principal- 
mente, ma non totalmente dal settore industria. 

(1) Si tratta probabilmente di un equivoco fondato sull’ignoranza della reale 
funzione conoscitiva della previsione in economia. Non crediamo ad esempio che 
gli astronomi, le cui previsioni battono di parecchie lunghezze le previsioni 
economiche, abbiano alcuna velleità di influire con quelle sul corso degli astri. 
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sioni risultanti dai « piani » e praticamente utilizzabili non vanno al 
di là di pochi anni. Quindi il primo problema che si presenta in una 
previsione a lungo termine del reddito per un gruppo di paesi è quello 
di mettere assieme valutazioni di fonti eterogenee, spesso relative a 
periodi difformi, con la conseguente necessità di adattamenti ed uni- 
formizzazioni che non possono che nuocere alla significatività e alla 
precisione dei resultati di gruppo. 


18. - Altro problema di comparabilità internazionale è quello 
della diversa natura delle stime nazionali di evoluzione del reddito. 
Abbiamo già visto che ogni previsione in tal campo è necessariamente 
condizionata ad alcune ipotesi di base. Senonchè in taluni paesi tali 
ipotesi concernono semplicemente l’evoluzione stimata in certi fattori 
fondamentali dello sviluppo economico, quali la popolazione attiva, il 
progresso tecnico, lo sviluppo degli scambi, la produzione pro-ca- 
pite, ecc., nel quadro di quel progresso economico cui ci siamo già ri- 
feriti: esse concernono in altre parole le ipotesi obiettivamente più 
probabili fra le molte che possono essere prese in considerazione. In 
altri paesi invece la previsione è in sostanza uno scopo di un piano 0 
programma nazionale di sviluppo economico, un compito o un obiet- 
tivo che il piano si prefigge di raggiungere e che considera realiz- 
zabile subordinatamente al verificarsi di certe condizioni. 

Nel primo caso la previsione dice in sostanza: ammesse le ipotesi 
più probabili di evoluzione dei vari elementi costitutivi, risulta che il 
reddito nazionale aumenterà di x % in media all’anno nel periodo 
considerato. Nel secondo, essa dice invece: affinchè l’obiettivo posto 
dal piano sia raggiunto, sarà necessario, fra l’altro, che il reddito 
nazionale aumenti di y % in media all’anno nel periodo conside- 
rato (1). 

La differenza fra i due tipi è evidente, ed a prima vista essa 
sembra vietare logicamente l’utilizzazione congiunta di previsioni 
appartenenti ai due tipi suddetti: si addizionerebbero in tal caso ele- 
menti eterogenei, dando così luogo a resultati non significativi. 

Ad un esame più approfondito l’obiezione, pur sempre valida, 
appare tuttavia meno grave che a prima vista. Da un lato, la previ- 
sione stabilita nelle condizioni più obiettive possibili, se essa concerne 
un lungo periodo di tempo, deve necessariamente fondarsi in modo 
esplicito o implicito su certe ipotesi anche in fatto di intervento sta- 
tale nell'economia; ossia è di fatto condizionata non soltanto a certi 


(1) In questo secondo caso rientra come è noto il piano di sviluppo economico 
italiano del 1955, che pone come suo obiettivo principale il riassorbimento della 


disoccupazione. 


214 Alberto Campolongo 


sviluppi autonomi dei vari fattori dell’evoluzione economica, ma 
anche all'applicazione di certe linee di politica economica dello stato, 
ossia per definizione all'impiego di certi mezzi intesi a raggiungere 
certi fini. Dall'altro, un programma nazionale di sviluppo economico, 
se possiede un minimo di razionalità e di coerenza, non può prefig- 
gersi un obiettivo da raggiungere che nella misura in cui tale obiet- 
tivo sia effettivamente raggiungibile, sia sulla base dello sviluppo 
autonomo dei vari fattori di evoluzione, sia mediante l’applicazione 
di una politica economica, la quale a sua volta sarà strettamente con- 
dizionata dalle varie interdipendenze del sistema economico. Cosic- 
chè in definitiva, benchè i due tipi di previsione siano in origine di 
natura diversa, si può contare su una certa convergenza negli effetti 
finali. 


19. - Difficoltà concrete più gravi in fatto di comparabilità inter- 
nazionale sono invece create dalla diversità, da paese a paese, delle 
definizioni, dei concetti, dei metodi, delle forme di rappresentazione 
dei vari elementi che compongono le previsioni del reddito nazionale. 
Una elencazione particolareggiata di queste diversità ci porterebbe 
troppo lontani dal tema di questo studio. L’armonizzazione e l’uni- 
ficazione internazionale in questo campo sono ancora all’infanzia; 
non vi è che da augurarsi che esse procedano rapidamente. Non vi è 
miglior metodo che quello di mettersi concretamente all'opera per 
comporre un quadro di previsioni per un gruppo di paesi, pur con gli 
elementi incompleti ed eterogenei disponibili: le difficoltà parleranno 
da sole ed indicheranno esse medesime le vie per arrivare ad una com- 
parabilità meno imperfetta. 


20. - Passiamo ad esaminare in concreto il metodo di previsione 
del reddito nazionale sopra accennato. Esso si compone in pratica di 
due capitoli: dapprima valutazione dell'evoluzione della popolazione 
occupata, quindi valutazione dell’evoluzione della produttività; una 
volta ottenuti questi due elementi, l’evoluzione del reddito nazionale 
è calcolata per semplice moltiplicazione. 

L’evoluzione della popolazione occupata è a sua volta la resul- 
tante di una catena di valutazioni successive, che sono le seguenti: 
a) popolazione totale (senza tener conto della migrazione); b) popo- 
lazione in età da lavoro (idem); c) migrazione; d) popolazione in età 
da lavoro, tenuto conto della migrazione; e) popolazione attiva (com- 
presi i disoccupati); f) disoccupazione; g) popolazione attiva occupata. 

Questo elenco può forse dare un’impressione esagerata delle dif- 
ficoltà di previsione e del rischio di cumulare gli errori. In realtà le 
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incertezze esistenti nella parte puramente demografica di questi cal- 
coli sono molto meno gravi di quelle esistenti altrove. 

L’evoluzione demografica totale, basata sul numero della popo- 
lazione di ciascun paese, sulla sua composizione per classi di eta, e 
sull’evoluzione prevista dei coefficienti di nuzialita, natalita e morta- 
lita, € argomento sul quale esistono da tempo studi approfonditi nei 
principali paesi ed anche studi di insieme in sede internazionale. 
Il campo di errore é relativamente modesto, e l’estrapolazione delle 
curve di tendenza per periodi ragionevolmente lunghi non suscita 
pericoli relativamente gravi; cosicché essa sembra una base idonea a 
costituire il punto di partenza delle previsioni (1). Anche il secondo 
passo, il passaggio alla popolazione in eta attiva (generalmente da 
15 a 65 anni), non suscita particolari difficolta, almeno per i paesi 
principali per i quali si dispone di dati sufficientemente particola- 
reggiati per classi di eta (2). 

Le difficolta cominciano quando si passa alla valutazione del 
movimento migratorio. L’estrapolazione é qui pericolosa, giacché le 
tendenze d’anteguerra sono ormai troppo lontane per poter essere 
utilizzabili, e sull’evoluzione dei dodici anni di dopoguerra hanno 
influito troppi fattori straordinari. Cid che interessa in questo caso 
é la previsione della migrazione delle sole persone attive, che occorre 
dedurre per stima dalla migrazione totale stimata; inoltre si deve 
stimare il saldo netto fra emigrati ed immigrati, positivo o negativo 
secondo i casi. E” evidente il rischio di cumulare gli errori; i quali 
possono essere relativamente importanti per quei paesi in cui l’evo- 
luzione demografica indica per i prossimi decenni una decrescenza 
dell'incremento naturale fin quasi a zero. Si avverta infine che nella 


(1) Quando si passa dalle previsioni per un paese singolo a quelle per un 
gruppo di paesi, nascono inevitabilmente problemi di uniformizzazione delle defi- 
nizioni (per es. popolazione presente, residente, ecc.), dei periodi di base (popo- 
lazione a fine d’anno, media per l’anno, ecc.), del periodo di riferimento (un 
paese dà una previsione per l’anno x, un altro per l’anno x + 1, ecc.). Questi 
problemi sono comuni praticamente a tutti gli argomenti che tratteremo; per non 
ripeterci, li daremo per noti ovunque, finchè non appaiano più gravi del normale. 

(2) Uscendo per un momento dal nostro tema di teorie e metodi per entrare 
in quello delle cifre, si ammette generalmente, almeno per i paesi di civiltà occi- 
dentale, che l'incremento demografico andrà rallentando nei prossimi decenni: 
l’incremento naturale della popolazione totale, dopo la ripresa dell’inizio del dopo- 
guerra, dovrebbe rallentare per il riprendere di una lenta tendenza discendente 
della natalità e per il crescente ostacolo ad un ulteriore allungamento della vita 
media; e l’aumento della popolazione in età da lavoro dovrebbe discendere forse 
anche più rapidamente (fino anche a zero in certi paesi) in seguito al crescente 
invecchiamento della popolazione totale. 
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stima del movimento migratorio per un gruppo di paesi, si dovrebbe 
in teoria assicurare che la previsione dell’emigrazione di un paese 
verso gli altri dello stesso gruppo coincida con la previsione di immi- 
grazione negli altri, in provenienza dal primo; esigenza che resta 
finora nel campo della teoria, giacché in pratica per nessun paese si 
hanno valutazioni particolareggiate che permettano questa verifica 
di coerenza. 

Dalla popolazione in eta da lavoro — tenuto conto della migra- 
zione — si passa alla popolazione attiva (compresi i disoccupati) te- 
nendo conto, nei limiti del possibile, del prolungamento stimato della 
frequenza scolastica, dell’aumento previsto dell’occupazione femminile 
e dell’anticipo dell’eta media del pensionamento. (Talvolta la valuta- 
zione della popolazione attiva é una stima indipendente, non collegata 
direttamente a quella della popolazione in eta da lavoro; in tal caso 
questa potra servire da verifica a quella). 

La popolazione attiva comprende i disoccupati. Occorre quindi 
stimare separatamente l’evoluzione della disoccupazione nel periodo 
considerato. In un metodo a fasi successive come quello qui descritto, 
ci si urta alla difficoltà logica che l’evoluzione della disoccupazione, 
qui considerata come uno degli elementi per arrivare alla previsione 
dell’evoluzione del reddito nazionale, è a sua volta in gran parte una 
resultante dell’evoluzione del reddito stesso; difficoltà alla quale tut- 
tavia non si può dare che una soluzione empirica, ammettendo ritmi 
di evoluzione approssimativamente coerenti nell’uno e nell’altro caso. 
In una prospettiva generale di rapido progresso economico, l’evolu- 
zione della disoccupazione non può essere che discendente, fino a toc- 
care ed anche oltrepassare il limite della disoccupazione «frizionale» 
corrispondente alla piena occupazione (3% o 2,5% della popolazione 
attiva), entro un periodo non molto lungo. In una previsione a lungo 
termine, occorre dunque prevedere che la curva della disoccupazione, 
dopo esser discesa fino a quel minimo nei primi anni, si conservi sta- 
zionaria negli anni successivi, senza la possibilità di ulteriori pro- 
gressi. 

L’ultimo anello della catena di previsioni in materia di popola- 
zione non solleva problemi: deducendo dalle cifre della popolazione 
attiva, compresi i disoccupati, le cifre della disoccupazione, si ha per 
definizione la popolazione attiva occupata. 

Prima di terminare su questo argomento, occorre aggiungere che 
è interessante stimare la popolazione occupata non soltanto nella sua 
evoluzione totale, ma anche nella sua evoluzione per i principali set- 
tori, agricoltura, industria, servizi: i trasferimenti previsti dall’uno 
all’altro settore influiscono notevolmente sull'evoluzione della pro- 
duttività media, come vedremo. 
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21. - Il secondo capitolo delle previsioni del reddito nazionale è la 
valutazione della produttività. E” in questo che si incontrano le 
difficoltà maggiori. 

Innanzitutto, le nozioni di produttività sono diverse nei diversi 
paesi. Per poter essere impiegata nella valutazione del reddito nazio- 
nale, la produttività dovrebbe essere a rigore lo stesso reddito nazio- 
nale per persona occupata. Invece le nozioni di fatto utilizzate sono 
più o meno diverse: la produttività è spesso basata sulla produzione, 
in valore o in volume, anzichè sul reddito; è riferita all’intera popo- 
lazione attiva, anzichè soltanto a quella occupata; è riferita all’ora 
lavorata anzichè all'anno; è valutata soltanto per grandi settori e non 
nel complesso, e così via. 

In alcuni paesi, la produttività non è nemmeno valutata diretta- 
mente in modo indipendente, ma è calcolata a posteriori, sulla base 
di una precedente valutazione dell’evoluzione del reddito nazionale: 
allora non è più un parametro per calcolare quest’ultimo, ma è essa 
stessa l’incognita dell'equazione. Sostanzialmente però anche in tal 
caso l'aumento della produttività è alla base dell'aumento del reddito, 
in modo implicito anzichè esplicito. 

Aritmeticamente, l'aumento della produttività annua è la risul- 
tante netta di due fattori contrari: l'aumento della produttività per 
ora lavorata e la riduzione delle ore lavorate all’anno ; fattori che esa- 
mineremo separatamente qui appresso. 

L’aumento della produttività oraria è la sintesi di tutti i fattori 
che poniamo nella categoria generale del progresso economico. Alla 
base della produzione della ricchezza vi sono pur sempre le capacità 
umane: ed in una previsione a lungo termine si deve assumere che 
esse migliorino fortemente, per lo sviluppo dell’istruzione, il miglio- 
ramento del livello di vita e delle condizioni di lavoro, una migliore 
utilizzazione delle capacità professionali dei singoli e molti altri fat- 
tori. Quanto ai mezzi di produzione, è facile prevedere uno sviluppo 
anche più rapido, in seguito all’accrescersi degli investimenti, ad un 
progresso tecnico di cui è difficile vedere i limiti, all'aumento del- 
l’energia a disposizione, al sorgere non soltanto di tecniche nuove ma 
addirittura di nuovi rami di produzione. E’ inoltre da attedersi una 
più alta « productivity-mindedness » in tutti i paesi. Ai fattori di 
incremento della produttività in ciascun settore si sovrappone l’ef- 
fetto del trasferimento di lavoratori verso settori a produttività più 
alta, che accresce l’aumento della produttività totale. 

La tendenza alla discesa delle ore lavorate all’anno (per la ridu- 
zione della settimana lavorativa e per l'aumento delle ferie annue) 
dev'essere assunta come parte della tendenza generale al progresso, 
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all’elevamento del tenor di vita, dei salari reali, ecc.. Si può anche 
ammettere che contribuisca essa medesima all’aumento della pro- 
duttivita. Su questa tendenza alla riduzione delle ore lavorate non é 
evidentemente possibile avanzare previsioni se non sulla base assai 
incerta delle tendenze attualmente in atto in alcuni paesi soltanto. 

Preso per base l’aumento previsto della produttivita media ora- 
ria, e tenuto conto del freno rappresentato dalla decrescenza prevista 
delle ore lavorate all’anno, si ottiene l’evoluzione prevista della pro- 
duttività annua, che è quella che interessa il nostro problema. 

Per i principali paesi occidentali, il saggio medio dell’aumento 
della produttività nelle previsioni a lungo termine è compreso fra il 
2,0 e il 3,5%; e si ritiene che quest’ultimo limite sia già molto alto. 
Per alcuni paesi europei in questo dopoguerra si sono avuti saggi 
molto superiori, ma è convincimento diffuso che essi debbano note- 
volmente ridursi in una prospettiva di sviluppo regolare a lungo ter- 
mine. E’ certo che nella stima di questi saggi, che ha così scarso fon- 
damento obiettivo, vi è largo rischio di errore. In un’estrapolazione 
per vent’anni un saggio cumulativo del 2,0% all’anno corrisponde ad 
‘un aumento totale del 49%, ed un saggio del 3,5% corrisponde ad un 
aumento totale del 99%; cosicchè gli errori possono avere conse- 
guenze assai gravi. Un atteggiamento di istintiva prudenza consiglia 
di ammettere una progressiva decrescenza di questi saggi di aumento 
della produttività, nelle previsioni a più lungo termine (1); ma sa- 
rebbe difficile darne una giustificazione obiettiva: siamo nel regno 
dell’opinabile, e soltanto un radicale progresso dei nostri mezzi di co- 
noscenza potrà in avvenire apportare un miglioramento reale. 


22. - Come si è detto al paragrafo 17, una volta valutati il saggio 
di aumento della popolazione occupata e il saggio di aumento della 
produttività per persona occupata, l’indice del reddito nazionale 
risulta dalla moltiplicazione degli indici unitari corrispondenti a quei 
due saggi. Se ad esempio si stima che la popolazione attiva, in dieci 
anni, aumenterà del 10% e che la produttività aumenterà del 40%, 
se cioè i due indici unitari sono 1,10 e 1,40, l’indice del reddito nazio- 
nale sarà il prodotto dei due, cioè 1,54, ed esso indicherà un aumento 
del 54%. In generale, se x, y, 2 sono i saggi unitari di variazione dei 
tre valori, si avrà (1 + x) (1 + y) — 1 + 2. Questa relazione rimane 


(1) Ad esempio l’Alta Autorità della Comunità europea del carbone e del- 
l’acciaio, nel suo Memorandum sulla definizione degli obiettivi generali del 
maggio 1957, ha ammesso un saggio annuo medio del 3,5% per il decennio 1955-65 
e del 2,6% per il decennio 1965-75. 
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valida aritmeticamente anche nei casi suaccennati in cui la produt- 
tività è calcolata a posteriori, una volta dato l’aumento del reddito 
(se cioè l’incognita è y anzichè 2). 

Il problema teorico della previsione del reddito nazionale per un 
gruppo di paesi non si esaurisce però con questa valutazione globale. 
Come abbiamo avvertito all’inizio di questa seconda parte, il metodo 
che abbiamo esposto non è che un surrogato di quello, astrattamente 
migliore ma praticamente inattuabile, di una previsione sulla base di 
un quadro di contabilità nazionale unificato per i vari paesi. 

E” tuttavia possibile tentare una verifica parziale a posteriori. 
Ossia potrà essere utile, una volta stimato il reddito in via globale, 
cercare di stabilire anche una sia pur grossolana ripartizione per 
grandi settori di produzione, agricoltura, industria, servizi: ciò che 
permetterà almeno un inizio di verifica di coerenza fra gli sviluppi 
ammessi nei tre grandi settori dei vari paesi considerati. 

Potrà pure essere utile ricomporre, sempre in via globale anzichè 
analitica, un quadro schematico di contabilità nazionale uniforme per 
i paesi considerati, che indichi separatamente i consumi e gli investi- 
menti (nel settore privato e in quello pubblico), il prodotto lordo na- 
zionale e le importazioni ed esportazioni di merci e servizi. Sarà così 
possibile una verifica di coerenza, per quanto incompleta, fra svi- 
luppo degli investimenti e sviluppo del reddito che quelli concorrono 
a consentire; fra sviluppo del reddito e sviluppo delle importazioni a 
quello necessarie; fra sviluppo delle esportazioni( di merci e servizi) 
e sviluppo delle importazioni ai fini dell'evoluzione della bilancia dei 
pagamenti di ciascun paese e del gruppo di paesi; ed infine, nella 
misura del possibile, fra lo sviluppo delle importazioni e quello delle 
esportazioni all’interno del gruppo di paesi considerato. 

E’ ben chiaro che tutto ciò non sarà che un cattivo surrogato di 
una verifica ottenibile mediante una previsione stabilita sulla base di 
una vera e propria contabilità nazionale. All’atto pratico, tuttavia, si 
vedrà spesso che questa giustaposizione di cifre non è soltanto una 
esercitazione di pura fantasia quale appare a prima vista: la com- 
parazione fra i vari aggregati e i vari paesi pone di fatto limiti e 
condizioni, suggerendo correzioni ed aggiustamenti progressivi e re- 
stringendo inevitabilmente il campo dell’arbitrio; ed essa consente 
almeno di inquadrare i vari problemi, in attesa del giorno in cui essi 
potranno essere determinati mediante elementi di conoscenza veri e 


propri. 
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PARTE III: PREVISIONI DI ENERGIA. 


23. - Anche per questo argomento rimandiamo alla prima parte 
dello studio per tutte le questioni generali là trattate. Inoltre una 
indagine in questo campo richiedera una definizione preliminare del 
campo di osservazione, secondo le norme comuni della metodologia 
statistica. 

Le previsioni energetiche devono per completezza riguardare i 
due lati della domanda e dell’offerta: da un lato i bisogni totali del 
gruppo di paesi considerato, sia per il mercato interno che per l’espor- 
tazione; dall’altro le possibilita di far fronte a tali bisogni mediante 
la produzione e mediante l’importazione. 

Per necessita di calcolo, nelle previsioni occorre spesso addizio- 
nare assieme quantita corrispondenti a forme diverse di energia: 
sorge quindi il problema di un’unità di misura comune. Per i combu- 
stibili essa sarà l’unità di calore, siano le cifre espresse in calorie o 
in quel multiplo convenzionale di esse che è la tonnellata equivalente 
carbone. Per l’energia idroelettrica non si può dare una soluzione 
univoca: si può esprimere anch’essa in calorie sulla base dell’equi- 
valenza termica del kilowattora, ma allora occorre spingere l’analisi 
per i vari stadi della trasformazione dell’energia fino all’energia utile, 
cosa difficilmente possibile allo stato attuale; oppure si può espri- 
merla mediante la quantità di carbone mediamente necessaria a pro- 
durre il kilowattora nelle centrali termiche, ma allora occorre spo- 
stare nel tempo il coefficiente di conversione secondo il progresso 
previsto dei rendimenti di tali centrali. 


24. - La previsione dal lato della domanda riguarda in principio 
i bisogni per il mercato interno e per l’esportazione. Le previsioni 
riguardo a quest’ultima sarebbero però estremamente incerte, giacchè 
mancano gli elementi di riferimento. D’altra parte i paesi industrial- 

mente progrediti tendono a diventare sempre più importatori netti di 
energia. Cosicchè, fino a quando non si disporrà di migliori elementi 
di valutazione, conviene considerare dal lato della domanda i soli 
bisogni interni; e dal lato dell’offerta si considererà, oltre alla pro- 
duzione interna, l'evoluzione stimata dell’importazione netta (impor- 
tazione meno esportazione) necessaria a colmare il disavanzo. 

La previsione dei bisogni di energia è normalmente impostata su 
due metodi: previsione globale e previsione per settori di cunsumo. 
Daremo in seguito la definizione e la descrizione particolareggiata dei 
due metodi. Diciamo fin da ora che la previsione globale mira a sta- 
bilire l'evoluzione dei bisogni totali di energia dei paesi considerati, 


sulla base di parametri di sviluppo generale, mentre la previsione per 
settori ha lo scopo di totalizzare le evoluzioni previste per i vari set- 
tori di consumo di energia, sulla base delle caratteristiche proprie a 
ciascuno. 

L’adozione contemporanea di due metodi diversi si raccomanda 
perchè essa permette — o dovrebbe permettere — di verificare con 
Puno i resultati dell'altro, riducendo così le possibilità di errore. 

A tal fine sarebbero però necessarie due condizioni: la prima, 
che la previsione per settori copra tutti i settori di consumo; la se- 
conda, che i metodi di previsione per i vari settori siano realmente 
indipendenti dal metodo globale e non ne costituiscano invece un du- 
plicato su scala ridotta. Nè l’una nè l’altra condizione si verifica: allo 
stato attuale delle nostre conoscenze, le previsioni per settori possi- 
bili non coprono che una modesta quota del totale, e non tutte riguar- 
dano veri e propri settori di consumo finale, ma in parte settori di 
trasformazione, introducendo un ovvio elemento di eterogeneità; 
d’altra parte per alcuni di questi settori, le previsioni non sono sem- 
pre basate su considerazioni del tutto autonome rispetto alla previ- 
sione globale, ma in parte più o meno importante devono necessaria- 
mente limitarsi ad applicare quella, adattata secondo le necessità, 
oppure, ciò che non è molto diverso, a riferirsi a quegli stessi para- 
metri di sviluppo generale che stanno alla base della previsione 
globale. 

Il criterio dell’adozione dei due metodi è dunque di necessità gra- 
vemente monco nella sua applicazione attuale. Non resta che augu- 
rarsi che il progresso delle nostre conoscenze, statistiche ed altre, ne 
accresca in futuro l’efficienza. E passiamo alla descrizione dei due 
metodi. 


25. - Col metodo globale, si ammette l’esistenza di un rapporto 
funzionale fra l’evoluzione dei bisogni totali di energia di ciascun 
paese (l'incognita della funzione) e il reddito nazionale (la « variabile 
esplicativa »). Si ammette inoltre che si possa determinare una « ela- 
sticità » misurante il rapporto fra variazione dell’indice dei bisogni 
di energia e variazione del reddito nazionale (1). 

In tal modo tutto quello che abbiamo esposto nella parte seconda 
di questo studio diviene una premessa per la previsione globale dei 
bisogni di energia. Una volta elaborata la previsione del reddito na- 


(1) Se ad esempio in un dato periodo il primo indice (base 100) è 140 e il 
secondo indice è 150, l’elasticità sarà 0,40 diviso per 0,50, ossia 0,8. (L’elasticità 
può anche essere definita come rapporto dei logaritmi degli indici). 


zionale e determinate le elasticità, la previsione dei bisogni di energia 
è ottenuta a calcolo. 

Nei principali paesi esistono studi per il calcolo dell’elasticità dei 
consumi di energia rispetto al reddito nazionale, sulla base di serie 
statistiche storiche sui primi e sul secondo. Tuttavia l’applicazione 
pura e semplice alle previsioni a lungo termine di coefficienti di ela- 
sticità quali risultano dall’esperienza passata, sia di lunghi periodi 
d’anteguerra, sia del pit breve periodo del dopoguerra, solleva gravi 
obiezioni di principio, per le quali rimandiamo a quanto si è detto a 
proposito dell’estrapolazione. In breve, le condizioni strutturali del- 
l'economia energetica, almeno nei paesi dell Europa occidentale, sono 
troppo profondamente mutate con l’ultima guerra per poter ammet- 
tere validi per l’avvenire i coefficienti risultanti dall'esperienza pas- 
sata. Quindi anche in questo caso l’analisi delle serie storiche, pur of- 
frendo una utile base di giudizio, dovrà essere integrata da varie 
altre considerazioni che esponiamo sommariamente qui di seguito. 

Sembra si possa ammettere che lo straordinario sviluppo econo- 
mico di molti paesi negli ultimi anni abbia condotto a coefficienti di 
elasticità più alti di quelli ammissibili in un’evoluzione regolare a 
lungo termine; e ciò in gran parte in seguito allo sviluppo relativa- 
mente maggiore delle industrie forti consumatrici di energia. 

Quanto all'evoluzione prevedibile nel futuro, ci si trova dinanzi 
ad un complesso di fattori malcerti, e spesso reciprocamente contra- 
stanti. E” estremamente difficile valutare l’effetto netto sui bisogni 
di energia della diversa evoluzione delle varie branche del consumo, 
alcune delle quali corrispondono a rami di attività il cui sviluppo sarà 
prevedibilmente più rapido di quello del reddito nazionale, ed altre a 
rami di sviluppo meno rapido. Il ritmo futuro dello sviluppo indu- 
striale relativamente a quello del reddito nazionale, e il ritmo dei 
bisogni di energia creati da tale sviluppo industriale sono estrema- 
mente difficili da valutare. Ciò dipenderà, fra i molti altri fattori, 
dalle possibilità di espansione relativa dell’attività industriale nelle 
economie dei nostri paesi occidentali già attualmente industrializzate 
in misura più o meno spinta, dall’espansione relativa delle attività 
terziarie in strutture economiche in fase di progresso e dall’espan- 
sione delle industrie forti consumatrici di energia relativamente al- 
l’insieme dell’industria. 

Poichè infine qui parliamo in termini di quantità di energia 
consumata e non in termini di quantità di energia utile, occorre-tener 
conto di un fattore di importanza generale: il progresso dei rendi- 
menti dell’impiego di energia in tutti gli apparecchi di utilizzazione 
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(forni, motori, ecc.); progresso dei rendimenti il quale, diminuendo 
continuamente la quantità di energia consumata a parità di energia 
utile, fa sì che ad un dato sviluppo dell'energia utile richiesto dal pro- 
gresso economico generale corrisponda uno sviluppo meno che pro- 
porzionale dei bisogni di energia consumata. Si ammette general- 
mente che questo miglioramento dei rendimenti, nei paesi al nostro 
livello tecnico, sia in complesso dell’ordine di un decimo in dieci anni. 

Se si cerca di fare una sintesi delle varie considerazioni sopra 
esposte, si arriva alla conclusione che per i paesi ad un livello di indu- 
strializzazione medio o un po’ superiore alla media, i coefficienti di 
elasticità dei bisogni di energia rispetto al reddito nazionale non do- 
vrebbero in complesso superare l’unità; e dovrebbero discendere sen- 
sibilmente al di sotto dell’unità per i paesi più altamente industrializ- 
zati (quali ad esempio gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, la Germania 
e il Belgio). 

Per determinare le elasticità da applicare alle previsioni a lungo 
termine, occorrerà dunque fare un compromesso fra i coefficienti 
quali risultano dall’analisi delle serie storiche e le considerazioni 
qualitative suddette; compromesso del quale non vi è chi non veda 
l'inevitabile arbitrio, che peraltro la prudenza dei giudizi e la pazienza 
dei confronti potranno contenere nei limiti del tollerabile. 


26. - Il metodo di previsione per settori di consumo presuppone 
un quadro di classificazione dei vari settori di consumo finale di ener- 
gia dei paesi considerati. La classificazione varierà naturalmente 
secondo le caratteristiche della struttura economica dei vari paesi, 
ma nei paesi industriali vi saranno molti elementi comuni. 

Il primo settore di consumo che si presenta all’analisi nella mag- 
gior parte dei paesi industriali è quello del consumo di carbone per la 
fabbricazione di coke, o cokefazione. Siccome il coke non si presta a 
trasporti a lunga distanza, non vi è in generale un commercio estero 
importante di questo prodotto, e ciascun paese (salvo casi speciali 
come il Lussemburgo e la Svezia) produce il coke necessario ai pro- 
pri bisogni. Trascurando quindi l’esportazione, i bisogni di coke pos- 
sono essere stimati sulla base dell’evoluzione prevista delle due cate- 
gorie: fabbisogno per gli alti forni (produzione di ghisa) e fabbiso- 
gno per usi termici nell’industria (siderurgica ed altre) e nel riscal- 
damento domestico. 

Il consumo di coke per gli alti forni rappresenta nei vari paesi 
metà o più del totale. L'evoluzione futura sara compiuta valutando 
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in primo luogo lo sviluppo previsto della produzione di acciaio (1); 
in secondo luogo l’evoluzione prevista del rapporto fra ghisa e ac- 
ciaio (2); in terzo luogo l’evoluzione prevista nella quantità di coke 
necessaria per la produzione di una tonnellata di ghisa (3). Le valu- 
tazioni compiute nei vari paesi indicano un rapido aumento nell’av- 
venire di tale capitolo di consumo di coke. Si può quindi prevedere 
una situazione di pressione della domanda sull’offerta delle qualità 
di carbone atte alla cokefazione, ciò che dovrebbe ridurre l’impor- 
tanza relativa dell’altro capitolo del consumo di coke, quello per usi 
termici, e frenarne lo sviluppo in assoluto. Dalla stima della produ- 
zione totale di coke si passerà alla quantità di carbone necessaria, 
valutando l’evoluzione del rapporto unitario carbone/coke nell’av- 
venire. 

Un secondo modesto settore è quello dell’autoconsumo delle mi- 
niere di carbone: esso tende a discendere col progresso tecnico, ben- 
chè la discesa sia frenata quando — come avviene in Europa — lo 
sviluppo dell’estrazione non può avvenire che in condizioni sempre 
più difficili. 

Un terzo settore dei consumi di energia è quello dei prodotti pe- 
troliferi nei trasporti stradali ed aerei. Per i primi, occorre una 
stima dell'aumento del parco di autoveicoli nei vari paesi, ricalcolato 
su base comparabile quanto ai consumi, qualche ipotesi di percorrenza 
media ed una stima quanto alla ripartizione dei consumi fra benzina 
e gasolio. Per i secondi occorre un’ipotesi di sviluppo del traffico, 
presumibilmente più rapido che per i primi. 

Un quarto settore è quello delle centrali elettriche (4). L’evolu- 
zione futura della domanda di energia elettrica (praticamente eguale 


(1) Non potremmo diffonderci sui criteri di previsione della produzione di 
acciaio senza uscire dal nostro tema. Diciamo soltanto che tale previsione pre- 
suppone dapprima di valutare la posizione di esportatore o di importatore di 
acciaio dei paesi considerati. La previsione della domanda per il mercato interno 
sarà quindi fatta col metodo globale, sulla base dell’evoluzione del reddito na- 
zionale e stimando l’elasticità del consumo interno rispetto al reddito. Si avverta 
come una stima che è un elemento di una previsione per settori sia fatta in 
realtà con un metodo globale. 

(2) L’evoluzione del rapporto ghisa/acciaio dipende dalle modificazioni pre- 
viste nella struttura della produzione siderurgica dei vari paesi, in particolare 
dali’importanza relativa della produzione di acciaio al forno elettrico. 

(3) Tale quantità unitaria discende con lo sviluppo di processi tecnici quali 
l’agglomerazione del minerale, ma aumenta se lo sviluppo della produzione 
siderurgica obbliga a ricorrere a minerale meno ricco. á 

(4) Si avverta che, per necessitá di cose, qui si introduce un elemento di ete- 
rogeneità nello schema di classificazione per settori, giacchè questo settore è di 
trasformazione e non di consumo finale. 
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alla produzione, dato lo scarso rilievo degli scambi esteri) è oggetto 
nei principali paesi di studi approfonditi, basati sui saggi di sviluppo 
storici, modificati ove necessario. Una parte di questa produzione 
totale è di origine idraulica (nella maggioranza dei paesi una quota 
modesta e discendente del totale), e siccome i programmi di instal- 
lazioni idroelettriche dei vari paesi sono abbastanza noti, essa può 
essere dedotta dalla produzione totale; la differenza indica quindi la 
produzione termica (classica e nucleare). Per passare da questa alle 
quantità di combustibile necessario, si utilizzeranno i consumi speci- 
‘fici (I’« input » unitario delle centrali, in calorie per kilowattora), la 
cui evoluzione futura è studiata per i vari paesi da organi specializ- 
zati. Le quantità così ottenute corrispondono al totale di tutti i com- 
bustibili. Ma in parecchi paesi vi sono combustibili il cui impiego nelle 
centrali è in una certa misura obbligato (lignite, bassi prodotti del 
carbone, gas di alto forno e una parte del metano). Deducendo questa 
quota, rimarrà la parte corrispondente al carbone, al fuel-oil e alla 
energia nucleare. La ripartizione fra i tre è incerta; le cifre per i 
primi due potranno essere addizionate a quelle dei settori di consumo 
finale. 

Come fu già avvertito, è difficile spingere oltre un’analisi vera 
e propria per settori di consumo. Essendo d’altra parte necessario 
completare il quadro, si dovranno fare valutazioni sommarie per tutti 
i settori non esaminati, evitando ovviamente le duplicazioni. I biso- 
gni di ogni genere di combustibili (escluso il coke) da parte della si- 
derurgia si potranno ritenere poco meno che proporzionali alla pro- 
duzione di acciaio. Quanto ai bisogni delle altre industrie, in man- 
canza di elementi più precisi, si potrà ritenere che l’attività di tali 
industrie aumenterà più rapidamente del reddito nazionale, ma che 
d’altra parte i consumi di energia aumenteranno meno che propor- 
zionalmente all’incremento di attività, in seguito al progresso dei ren- 
dimenti; e si pu ammettere che i due fattori si compensino. Per i 
consumi domestici, dell’artigianato, dell’agricoltura, ecc. si può am- 
mettere un aumento un po’ meno che proporzionale a quello del red- 
dito nazionale, salvo differenze fra paesi. Per i trasporti ferroviari 
si avrà una diminuzione assoluta del consumo di combustibili, in se- 
guito all’elettrificazione e allo sviluppo della trazione diesel, che ac- 
cresce i rendimenti. Per la navigazione, si potrà ammettere un au- 
mento proporzionale al reddito. Rimane l’importante capitolo del- 
l’autoconsumo e perdite delle raffinerie e dei consumi corrispondenti 
a prodotti non energetici: lo si dovrà stimare sulla base delle pro- 
spettive esistenti in ciascun paese sull’aumento delle quantità di 
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greggio raffinate e sullo sviluppo delle industrie chimiche basate sul 
petrolio. 

I settori che abbiamo rapidamente accennati in questo capo- 
verso hanno diversa importanza: quelli normalmente predominanti 
sono i consumi delle industrie non siderurgiche, i consumi domestici 
e quelli delle raffinerie. Sara quindi praticamente importante cercare 
di evitare i più gravi errori in tali campi. 

Aggiunte le varie poste minori, sara possibile pervenire ad un 
totale per tutti i settori. Sara questa la previsione per settori, da 
mettere a confronto con la previsione globale. 

La verifica che tale confronto può offrire va fatta con estrema 
cautela. Come si è visto, i procedimenti adottati con l’uno o con l’altro 
metodo sono assai difettosi, e in particolare la valutazione per set- 
tori non è che in parte veramente indipendente dall’altra. Quindi an- 
che una concordanza relativamente soddisfacente dei resultati non 
deve suscitare soverchie illusioni, potendo esser dovuta ad una for- 
tuita compensazione di errori. 


27. — Le previsioni di energia dal lato dell’offerta riguardano 
la produzione e l’importazione; giacchè ci riferiamo ai paesi occi- 
dentali, importatori netti di energia. 

Le previsioni di produzione sono in molti casi assai incerte. Il 
dato di partenza è sempre fornito dalle risorse o riserve esistenti o 
accertate. Da questo si deve passare alla valutazione delle risorse eco- 
nomicamente utilizzabili, ciò che implica qualche ipotesi quanto al- 
l'evoluzione futura comparata dei costi e dei prezzi delle varie forme 
di energia. Passare poi dalle risorse attuali a quelle future può essere 
relativamente agevole in certi casi, come per l’energia idraulica, il 
carbone o la lignite, ma è assai arduo per il metano e il petrolio, là 
dove le risorse utilizzabili dipendono anche dai lavori di ricerca. 

Valutare la produzione futura sulla base delle risorse future, 
implica a sua volta una serie di ipotesi, difficili da fondare su ele- 
menti obiettivi. Per un dato ammontare di risorse minerarie, l’estra- 
zione annua dipenderà dal periodo ammesso per l’utilizzazione totale 
del giacimento, che è funzione di una quantità di fattori diversi. 
Inoltre, per il carbone, l’accrescimento dell’estrazione, almeno in Eu- 
ropa, trova dei limiti nelle disponibilità di mano d’opera e negli inve- 
stimenti necessari per l'ampliamento delle miniere esistenti e per 
l'apertura di miniere nuove; negli Stati Uniti, paese esportatore, 
dipenderà dalle prospettive di esportazione, a loro volta legate a pro- 
blemi di domanda, di costi relativi delle altre forme di energia, di 
trasporti e di mezzi di pagamento. Per il petrolio e il metano, tecni- 
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camente connessi, le prospettive future dipendono dalla domanda 
comparata, i cui diversi sviluppi, ben difficilmente E. vedibili, pos- 
sono rendere più conveniente la produzione dell’uno o dell’altro. Gli 
sviluppi dell'energia nucleare, secondo i programmi adottati in Gran 
Bretagna e quelli ora in corso di esame nell'Europa continentale, po- 
trebbero essere assai rapidi, ma rimangono pur sempre condizionati 
a problemi di investimenti e di costi tuttora indeterminati. 

Per queste varie ragioni, il problema della previsione della pro- 
duzione di fonti di energia ben difficilmente si può ricondurre ad 
uno schema di teoria e di metodi: è sostanzialmente un problema 
ancora empirico, di raccolta e di vaglio delle conoscenze disponibili 
nei vari campi. 

Dedotte dalle previsioni dei bisogni le previsioni di produzione, 
si hanno aritmeticamente le importazioni nette. 

Volendo spingere l’analisi oltre il solo dato dell’importazione 
netta globale di energia, si possono via via eliminare certe forme di 
energia che tecnicamente o di fatto non sono oggetto di scambi inter- 
nazionali: l’energia idraulica, la lignite, il metano, i bassi prodotti 
del carbone. Il residuo riguarderà quindi carbone e petrolio. Per i 
| paesi importatori di entrambi, la ripartizione fra i due, sempre arbi- 
traria specie se a lungo termine, non si potrà tentare che sulla base 
di qualche criterio generico di sviluppo comparato della domanda re- 
siduale di ciascuno, di politica delle importazioni, di problemi di costi 
comparati, mezzi di trasporto e mezzi di pagamento. Criteri come si 
vede assai vaghi, ma oltre i quali non pare possibile spingersi nelle 


condizioni attuali. 


28. - Quale insegnamento si può trarre da questa lunga esposi- 
zione: è possibile formulare in sintesi un apprezzamento delle previ- 
sioni in economia, oppure si deve riconoscere che valore conoscitivo 
ed arbitrarietà di ogni previsione sono categorie troppo eterogenee 
per poter essere comparate, e si deve quindi rinunciare ad ogni giu- 
dizio di valore? Si può sperare che il progresso delle conoscenze faccia 
progredire anche le previsioni, oppure questa è illusione, e l’allarga- 
mento delle conoscenze non servirà ad altro che ad allargare gli oriz- 
zonti dell’ignoto? 

Abbiamo visto quanto sia difficile nel nostro argomento per- 
venire a soluzioni definitive e a schemi rigidi; e come ogni metodo 
ed ogni criterio presentino qualche lato debole. In un campo così poco 
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riconducibile a categorie ben definite, non vi sono regole general- 
mente valide, ed un atteggiamento pragmatico di fronte ai vari pro- 
blemi sembra la sola via di uscita. Non vi é che l’esperienza che potra 
insegnare a trarre il maggior profitto da ciascun metodo e ad ovviare 
alle sue manchevolezze; e questa esperienza non si potra ottenere che 
con un lungo e duro lavoro, accettando i rischi che ogni previsione 
comporta, sbagliando e correggendo: provando e riprovando. 

E quanto ai giudizi finali che dovrebbero coronare la sintesi e la 
interpretazione dei resultati, essi sono fuori del nostro tema: qui, 
come altrove, non vi é che da rimettersi alla saggezza dei giudici. 


SUMMARY 
Theory and Methods of Economic Forecasting 


The first part of the article is in the nature of an introduction. Forecasting 
rests on the concept of continuity of economic development; there is a reciprocal 
relation between forecasting in macro-economic or aggregate terms and in sec- 
toral terms; moreover, long-term forecasts, which alone are generally treated 
in theoretical studies, rest on the assumption of a normal course of events and 
deal only with trends, neglecting fluctuations around the trend. 

Any determination of trends must be conditioned by certain basic assump- 
tions and it is therefore important to make the latter clearly explicit. Decisive 
importance attaches in this context to the assumptions of economic progress 
and stability. 

The article then gives a general survey of forecasting methods as a logical 
framework of actual forecasting work. Some methods may seem better in theory 
but cannot easily be applied owing to the deficiency of the basic information. 
The author also points to the danger and arbitrariness of extrapolation, even 
though one cannot do without it. 

The second part of the article deals with national income forecasts for a 
number of countries. Certain methodological problems arise from differences in 
the nature of national estimates, comparability, etc. In the absence of input- 
output tables, income estimates require estimates of the working population and 
hence of productivity per person. Serious uncertainty surrounds estimates of the 
latter kind. These are the two basic elements of national income estimates; an 
attempt may also be made to analyse by disaggregation into large sectors. 

The third and last part of the article deals with methods for forecasting 
power demand and supply. Demand is usually forecast in the aggregate and by 
sectors. For aggregate estimates the development of demand for power is related 
to some general variable such as national income; sectoral estimates take account 
of the demand factors proper to each separate sector. These latter estimates are 
bound to be incomplete and can therefore provide only a partial check of the 
aggregate figures. As regards power supply, estimates are limited to the collec- 
tion of available information regarding production. The estimates of demand 
and production together yield an estimate of the imports which may be necessary. 
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RÉSUMÉ 


Théorie et méthodes des prévisions économiques 


La première partie de l’étude a la nature d'introduction. La prévision repose 
sur la notion d’un processus continu d’évolution économique; il existe un rapport 
réciproque entre les prévisions macroéconomiques ou globales et celles par sec- 
teurs individuels; en outre, la prévision à long terme, à laquelle l'étude fait 
référence, se base sur un développement économique normal et ne concerne que 
la ligne de tendance, les oscillations par rapport à cette ligne n’étant pas con- 
sidérées. 

On ne saurait établir ces tendances d’évolution que par référence à certaines 
hypothèses de base; il est important que celles-ci soient clairement explicitées. 
L'hypothèse du progrès économique et de la stabilité dans le progrès a à cet 
égard une position essentielle. 

Les méthodes de prévision font ensuite l’objet d’un premier examen som- 
maire, elles sont considérées comme étant une partie du cadre logique de la pré- 
vision. Certaines méthodes théoriquement très perfectionnées ne prêtent cepen- 
dant pas beaucoup aux applications, à cause d'éléments de base imparfaits. 
Quant aux problèmes de l’extrapolation, il faut mettre en lumière les dangers et 
la nature arbitraire de cette méthode, à laquelle il est pourtant nécessaire d’avoir 
recours. 

La deuxième partie concerne la prévision du revenu national pour un groupe 
de pays. Il existe plusieurs problèmes de méthodes, provenant de la nature diffé- 
rente des évaluations nationales, de questions de comparabilité, etc. A défaut de 
tableaux d’input-output, les évaluations de revenu demandent d’établir d’abord 
une estimation de l’évolution de la population en emploi, ensuite une estimation 
de l’évolution de la productivité par tête; c’est celle-ci qui donne lieu aux incer- 
titudes les plus graves. L'évaluation du revenu est établie sur la base de ces deux 
éléments; elle peut être complétée par une tentative d’analyse par grands 
secteurs. 

La troisième et dernière partie donne les méthodes au sujet des prévisions 
d'énergie. Du côté de la demande, les prévisions sont normalement fondées sur 
deux méthodes: globale et par secteurs. D’après la première, on se base, pour 
établir l’évolution de la demande d’énergie, sur une variable générale telle que 
le revenu national: la deuxième a le but d’établir l’évolution des différents sec- 
teurs de consommation d’après les caractéristiques de chacun. L'évaluation par 
secteurs est nécessairement incomplète et ne peut qu’en partie servir de recou- 
pement à l’autre. Du côté de l'offre, les prévisions de production doivent se 
borner au rassemblement des renseignements disponibles. De la comparaison 
entre demande et production découle l'évaluation de l’importation nécessaire. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Theorie und Methoden der Wirtschaftsvoraussage 


Der erste Teil des Artikels ist eine Art Einführung. Jede Voraussage stüzt 
sich auf das Konzept der Kontinuität der wirtschaftlichen Entwicklung; es 
besteht eine reziproke Abhangigkeit zwischen makro-¿konomischen oder globalen 
und sektoralen Voraussagen. Fernerhin stiitzen sich langfristige Voraussagen, 
die i.a. in theoretischen Studien allein beriicksichtigt werden, auf die Annahme 
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eines normalen Verlaufs der Ereignisse und befassen sich nur mit Trends, Fluk- 
tuationen ausser acht lassend. 

Jede Trendbestimmung muss durch gewisse Grundvoraussetzungen unter- 
mauert sein; es ist daher wichtig, dass letztere klar bestimmt werden. Entschei- 
dende Bedeutung kommt in diesem Zusammenhang den Annahmen fiir die wirt- 
schaftliche Entwicklung und ihre Stabilität zu. 

Der Artikel fährt fort mit einer Gesamtiibersicht über die Methoden der 
Voraussage als logischem Rahmen fiir die tatsächliche Voraussage. Einige in der 
Theorie gute Methoden geben nur wenige Méglichkeiten der praktischen Anwen- 
dung infolge der Mangel in den Grundinformationen. Die Gefahren und Willkür 
der Extrapolation werden aufgezeigt, auf die jedoch zurückgegriffen werden 
muss. 

Der zweite Teil des Artikels befasst sich mit den Voraussagen der Volksein- 
kommen einzelner Lander. Verschiedene methodologische Probleme entstehen 
durch die Unterschiedlichkeit der Schätzungen einzelner Linder, ihrer Vergleich- 
barkeit etc. Infolge des Fehlens von «input-output» Tabellen erfordert die 
Schätzung der Entwicklung des Einkommens zuvor eine Schätzung der arbei- 
tenden Bevélkerung und anschliessend eine Schätzung der pro-Kopf Produk- 
tivitat; letzteres schliesst den gróssten Unsicherheitsfaktor ein. Dieses sind die 
beiden Grundelemente jeder Volkseinkommensschátzung; als Ergánzung kann 
versuchsweise eine Analyse der grossen Wirtschaftssektoren gemacht werden, 

Der dritte und letzte Teil des Artikels bezieht sich auf Voraussagemethoden 
für Energiebedarf und -angebot. Der Bedarf wird i.a. global und sektoral fest- 
‘gestellt. Bei Globalschätzungen wird der Energiebedarf mit einer allgemeinen 
Variablen, wie dem Volkseinkommen, korreliert. Sektoralschätzungen werden 
auf Grund der verschiedenen Bedarfsfaktoren jedes Teilsektors gemacht. Letz- 
tere Schátzungen sind notwendigerweise unvollstánding und kónnen daher nur 
einer partiellen Kontrolle der Globalzahlen dienen. In bezug auf das Energiean- 
gebot beschränken sich alle Schätzungen auf die Sammlung verfiigbaren Mate- 
rials über die Erzeugung. Bedarfs- und Angebotsschätzungen zusammen ermó- 
glichen eine Schátzung der notwendigen Importe. 


RESUMEN 


Teoría y métodos de previsiones económicas. 


La parte primera del artículo tiene carácter introductor. Descansa la pre- 
visión en el concepto de continuidad de la evolución económica; existe recíproca 
relación entre las previsiones macroeconómicas o globales, y las de sectores indi- 
viduales; a más de esto, la previsión a largos plazos, a Ja cual el estudio de 
regla se refiere, presupone un desarrollo económico normal, y tan sólo tiene en 
cuenta la línea de tendencia, iznorando las oscilaciones alrededor de esa línea. 

Esas tendencias evolutivas no se las puede determinar sino condicionalmente 
respecto a ciertas hipotesis de base; es pues de importancia que esas hipótesis se 
las fije de modo claro y explícito. A ese respecto tiene posición céntrica la pre- 
suposición del adelanto económico y la estabilidad en el adelanto. 

Pasa luego el artículo a un primer examen genérico de métodos de pre- 
visión, en calidad de formar parte del arreglo de la previsión dentro de su esfera 
lógica. Ciertos métodos que son más perfectos en teoría, no facilitan gran campo 
de aplicación, debido a la imperfección de sus elementos de base. En cuanto a los 
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problemas de la extrapolacién, se evidencian los riesgos y lo arbitrario de ese 
método, al cual es por demás necesario recurrir, 

La parte segunda trata de la previsión del rédito nacional con relación a 
un grupo de países. Hay varios problemas metodológicos, debido a la naturaleza 
diferente de valuaciones nacionales, a las cuestiones de comparabilidad, etc. 
Las valuaciones del rédito, a falta de «input-output », requieren primero que se 
avalúe la evolución de la población ocupada, luego que se avalúe la evolución 
de la producibilidad por cabeza; acerca de ésta surgen las incertidumbres más 
graves. La valuación del rédito se la determina en base a estos dos elementos; 
puede ser ella completada por una tentativa de análisis por grandes sectores. 

Por la parte tercera y última se exponen los métodos con arreglo a previ- 
siones de energía. Desde el lado de la demanda, las previsiones se las plantea 
normalmente en dos métodos: global, y por sectores. Según el primero, la evo- 
lución de la demanda de energía está referida a una variable general como el 
rédito nacional; la segunda mira para el fin de determinar la evolución de los 
varios sectores de consumo según las características propias de cada cual. La 
valuación por sectores es necesariamente incompleta, y por lo tanto puede tan 
sólo servir parcialmente para comprobación de la otra. Desde el lado de la oferta, 
las previsiones de producción deben limitarse a recoger los informes disponibles. 
Con cotejar demanda y producción entre sí, resulta la valuación de la importa- 
ción necesaria. 


ON THE MEASUREMENT OF TARIFFS: 
THE U. S. OVER FORTY YEARS (*) 


E. LERDAU 


I - Introduction 


For many years the tariff has been one of the main topics of 
controversy in the literature relating to economic policy. It might 
therefore appear surprising that very little serious work has been 
done to find out what the actual changes in the height of the tariff 
wall of the United States have been. One reason for this neglect has 
undoubtedly been the well recognized ambiguity in the concept of 
tariff height. Most authorities on the subject have therefore content- 
ed themselves with pointing out these difficulties or with suggesting 
some ad hoc means of circumventing them. 

Thus HABERLER ('), who gives one of the most exhaustive lists 
of the theoretical pitfalls, concludes only that «...one must decide 
exactly what is to be established or indicated by such a proposed 
index ». ELLSWORTH (2), who follows HABERLER on the conceptual 
questions, after rightly showing the irrelevance of the ratio of the 
value of protected to unprotected imports, continues «...A more de- 
fensible method is to convert all duties into ad valorem figures, then 
to calculate the average of these for all dutiable commodities (or for 
a representative sample. . .). Even such a measure, to be significant, 
requires that the component figures be weighted... ». 

TOWLE (*), also based on HABERLER when enumerating the diffi- 


(*) The Research Fund of the Graduate School of Industrial Administra- 
tion of the Carnegie Institute of Technology has supplied financial aid for this 
study. The author is also indebted to Mr. CHADWICK HABERSTROH of the same 
institution for his comments cn an earlier draft. The opinions expressed in this 
paper however are solely those of the author and do not necessarily represent 
those of any of the above, nor of the United Nations, with which the author is 
now associated. 

(') GOTTFRIED VON HABERLER, The Theory of International Trade, London, 
1936, pp. 355-359. 

(*) P. T. ELLSWORTH, International Economics, New York, 1938, pp. 354-356. 

(*) LAWRENCE W. TOWLE, International Trade and Commercial Policy, New 
York, 1956, pp. 464-467. 
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culties, suggests that the best weights used should be those of the 
shares of the goods in total world trade, the purpose being presum- 
ably to get inter-country rather than intertemporal comparisons. 
ENKE and SALERA (1) on the other hand, while aware of the same 
difficulties as HABERLER, suggest a different and rather more sophis- 
ticated measure. In symbols this would amount to the following 
expression : 
S{r(V+D)+5F 


R= ERI 
ZV+ SD + SF 


R — weighted average tariff rate, expressed as a percentage; 
V= value of an imported commodity, net of duty; 

D= total duty collected on an imported commodity 

F = value of a non-dutiable import and 


D 
riga. 


As can be seen, this amounts to weighting the ad valorem tariff 
rates according to the importance of the import (duty included) in 
all imports (also duties included). 

Finally HUMPHREY (?) in his recent quantitative study, while 
recognizing that « only the broad contours of changes in tariffs can 
be thus measured », relies mainly on two unweighted average ad va- 
lorem rates, namely the total duties collected as a proportion of the 
value of dutiable imports and the total duty collected as a proportion 
of total imports (3). 


II - An Alternative Index 


It is suggested here that at least for inter-temporal comparisons 
neither of the above solutions is the most satisfactory possible. The 
basic difficulty with the ENKE and SALERA index would seem to be 
that it will give a high index if a country imports mostly commodities 
which are fairly heavily protected but which are quite insignificant 
as far as total domestic consumption is concerned. If on the other 
hand a country has a moderate or low tariff on commodities which 
are extremely important to its economy, the ENKE and SALERA index 
will reflect the low duty if a lot of the commodity is imported. But 


(2) STEPHEN ENKE and VIRGIL SALERA, International Economics, New York, 
1947, pp. 255-258. 
(3) D. D. HUMPHREY, American Imports, New York, 1955, pp. 72-78. 


ZD 2D 
(*) In the above notation we would have R; = —-,- and R,, = << 
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there is a very real sense in which it can be said that the burden on 
the domestic economy is greater in the second case, so that the tariff 
index should be higher rather than lower. This is not to say that the 
ENKE and SALERA index is incorrect; it is merely suggested that the 
importance (and changes in it) of a tariff on an economy must be 
measured by a different tool. 

The framework of the following discussion is therefore that a 
given tariff rate should be weighted more or less heavily depending 
on whether much or little of the commodity on which it is levelled, 
is consumed in the levelling country. Ideally the weights used in the 
consumers price index, should be applied to the tariff rates in ques- 
tion, but for practical reasons the weights of the wholesale price 
index are preferable. 

There are a number of obvious flaws in this. Most of these are 
closely related to the difficulties which HABERLER has pointed out 
long ago, so that here only short remarks need be made about them. 

The method breaks down in the case of commodities for which 
demand is elastic but for which no alternate source of domestic 
supply exists. 

The indices calculated by this method (theoretically) differ 
greatly, depending on the period for which weights are taken from 
the price index. For one thing, the tariff, by altering relative prices 
may alter consumer's preferences and expenditures. For another, 
tastes change autonomously. Ideally one should probably choose one’s 
weights in a no-tariff period. In practice, this objection may be less 
important, quantitatively, than it appears. 

The index developed below will therefore have the following ge- 
neral form: 


where W — the weight used in the 1949 wholesale price index for the 
commodity class and the other notation as above. 

It should be noted that the numerator is only written in its partic- 
ular form because this automatically converts all specific duties into 
ad valorem rates, leaving the latter unchanged. It is thus capable of 
coping with the usually stated difficulty of prohibitive duties (as 
long as these are ad valorem). Theoretically it would be perfectly 
meaningful to weight these with the appropriate w’s and to incor- 
porate them into the index. The exception to this (absence of dome- 
stic substitutes and hence of any weights) was already mentioned. It 
is clear, though, that even in the most favorable case, in which the 
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tariff schedules are so constructed as to be readily applicable to the 
categories of the price index, this will not give a precise measure of 
the welfare effects of the tariff, because it is unable to measure the 
distortions in consumption produced by the tariff. 

There are two practical difficulties which, as will be seen, make 
an alternate procedure necessary. In the first place, prohibitive spe- 
cific rates would make it necessary to know the money prices of the 
commodities to convert them into ad valorem rates, and this is 
practically out of the question. In the second place the large number 
of different ad valorem rates placed on different classes of a given 
commodity group, create an unmanageable weighting problem in the 
use of tariff schedules. Reliance must therefore be placed on the 
trade statistics, which by definition excludes from consideration the 
prohibitive duties. 

What is measured by R will therefore be called the effective 
weighted tariff rate, which is conceptually far less satisfactory. 
Inspection of the data however leads to the conclusion that the prac- 
tical difference this makes is not too important; only a few com- 
modity groups seem to have been excluded completely by the tariff. 
And it is clear that quasi-prohibitive rates, i.e. those that excluded 
almost, but not quite, all imports of a given class, will receive full 
allowance under this method. 


III - The Tariff Index 


Table I summarizes the results obtained. 


TABLE I 


Effective Weighted Tariff Rate 


1907 25.9 1921 12.0 1935 25.7 
1908 26.2 1922 18.8 1936 30.1 
1909 26.4 1923 21.9 1937 21.9 
1910 25.3 1924 21.2 1938 24.2 
1911 27.7 1925 20.7 1939 21.9 
1912 27.5 1926 20.8 1940 20.3 
1913 24.0 1927 20.9 1941 16.2 
1914 16.3 1928 20.9 1942 15.5 
1915 13.8 1929 20.9 1943 14.4 
1916 12.4 1930 22.6 1944 14.0 
1917 11.2 1931 25.3 1945 12.7 
1918 10.3 1932 28.4 1946 12.6 
1919 9.3 1933 $2.2 


1920 9.4 1934 25.5 
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The procedure used in constructing this index was the follow- 
ing: the eighty-eight groups of the wholesale price index 
(1947-49 = 100) (! were so combined as to give about forty-five 
major groups (2). Some arbitrary minor adjustments were made in 
allocating the weights of the « Others » categories; otherwise each 
new major group carried the sum of the weights of the component 
groups. Then the summary tables of the foreign trade statistics were 
used (3) and the items that fitted into the major groups of the price 
index were allocated. When several items did so fit, their duties were 
weighted by their value. When the item was a free import, a value of 
zero was assigned to the tariff. The Appendix gives the exact break- 
down used; here the example of Table II will illustrate the procedure. 


TABLE II 


Calculation of the duty on Meat - Poultry - Fish (Price Index Classification) 


in 1934 

(1) (2) (3) 

Foreign Commerce Classification Duty Value of import (1) x (2) 
($ millions) 

Meat and meat products (dutiable) 16.7% 3.9 299.1 
Fish and fish products (dutiable) 22.0% 18.5 407.0 

Fish and fish products (free) 0 4.7 -- 
27.1 706.1 


D 
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This average rate of 26.1, in the calculation of the tariff index 
number for 1934 would then receive the appropriate weight assigned 
to it in the wholesale price index, namely 4.5 (plus 0.5 as its share of 
« Other Processed Foods »). 


Inspection of Table I shows that the general movements of the 
index correspond fairly closely to what external evidence would lead 
one to expect. The italics in the table indicates the years when 


() « Techniques of Preparing Major BLS Statistical Series », Bulletin No. 
1168, United States Department of Labor. 


(*) The number of major groups varied because some groups had to be com- 
bined for some years and split for others. 

(*) The last published volume of Foreign Commerce and Navigation of the 
United States, 1946, U. S. Department of Commerce, Bureau of the Census, 
carries the crucial tables on pp. 17 and 18. Similar tables exist, off and on, for 
previous years. Where they were not published, the same volumes carried the 
new data necessary for making up these tables, and this was done. 
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substantially new tariff laws were written and in general the major 
changes in the index correspond to those years. The 1909 Payne Al- 
drich Law which amended the Dingley tariff in force since 1897 did 
not affect the overall level much; the Underwood tariff of 1913 on the 
other hand meant a significant drop in the index; the Fordney Mc- 
Cumber Act of September 1922 still in the same year raised the index 
by over 50 percent, while the Smooth - Hawley tariff of June 1930 
brought it to unprecedented heights. With the passage of the Reci- 
procal Trade Agreements Act the index declines (except in 1936 and 
1938) until 1946. This was, unfortunately, the last year in which the 
Foreign Commerce and Navigation of the United States was pub- 
lished; as soon as later volumes appear it will be possible to compare 
the postwar tariff index with the one given here. It should then be 
possible to examine more closely the argument that the postwar dol- 
lar shortage was, to a significant degree, a consequence of U. S. 
tariff policy. It may also become clearer then to what extent the 
popular view of the two major political parties’ position on the tariff 
is borne out by the evidence; as far as Table I goes it seems to check 
fairly well with the general impression that the Republican Party 
used to be the High (or rather the Higher) Tariff Party. But the 
shifts in the location of industry of recent years may well mean long 
run political shifts on this issue. 


IV - An Application of the Index 


It seems to be a fair test for any new index to ask whether it 
showes us something we did not know before or whether it helps to 
explain better than other information some economic phenomenon. 
From a number of possible questions, it was decided to ask the fol- 
lowing: Can the index of Table I throw any new light on the beha- 
viour of American imports? Before discussing the evidence, the 
answer may be anticipated here: it is by no means conclusive and 
must read approximately: Yes, some, but not of the kind that satis- 
factorily fits into a general model. 

Taking as dependent variable or explicandum the ratio of total 
value of imports/gross national product, it would seem a reasonable 
first approximation to expect an inverse relation with the tariff 
index. It need hardly be pointed out however that the tariff is only 
one of the many instruments of protection and that quotas and admin- 
strative protection have at some times played important roles too. 
Only to the extent to which these, not so easily quantifiable factors 
have moved pari passu with the tariff, is there reason to expect this 
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inverse relationship at all. Furthermore there are two compelling 
reasons to exclude war years completely from the analysis: on one 
hand because the ratio in question will be distorted by the war itself; 
on the other hand because the effective weighted tariff index be- 
comes almost meaningless as soon as a large number of commodities 
cannot be imported at all anymore and the import statistics yield no 
rates to be weighted. 

Taking therefore only the years 1910-1914 and 1919-1939 (26 
observations) (1), a simple correlation coefficient of r — — 0.78 is 
obtained against the tariff index of Table I by fitting a straight line 
through least squares. This seems like an extra-ordinarily high corre- 
lation, since in principle a substantial number of other variables must 
be expected to affect the dependent variable. The tariff itself does 
so, presumably, through its effects on prices (provided it does not 
lower foreign quoted export prices) and as these also can move for 
reasons other than the tariff an import price index that includes 
tariffs could be expected to be a more satisfactory variable than the 
tariff alone (2). Furthermore, for several reasons it might be expect- 
ed that the average propensity to import itself varies directly with 
the level of national income. 

In a multiple correlation in which the average propensity to 
import was again the dependent variable but in which the years 
1910-1914 were suppressed (see fn. 1) and in which the tariff index 
and real GNP were the independent variables, R turned out to be only 
0.76 while the coefficients of partial correlation showed that practi- 
cally all of this was attributable to the tariff variable and only an 
insignificant part to the income variable (8). 

Replacing the tariff variable by a « real » price index, i.e. import 
prices deflated by domestic prices, the multiple correlation coeffi- 


() The ratio Imports/GNP is taken from Humphrey, op. cit. Table 20. Un- 
fortunately the source reference is not quite clear. When direct GNP figures 
are used below, it was therefore decided to use only the post-1919 Department 
of Commerce data. 

(*) Such an index was constructed, since it is not available, by H. Neisser 
and F. Modigliani for their « National Incomes and International Trade» (Ur- 
bana Ill., 1953). The index is described but note reproduced on page 369. 

(*) Letting the subscript ; stand for the average propensity to import, the 
subscript 2 for the effective weighted tariff index and the subscript s for gross 
national product in real terms, the relevant coefficients of partial correlation 
are 12.3 = — 0.71 and Tis.2 = 0.08. 
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cient is raised to R — 0.90 (1) but at the cost of the odd result of 
having most of this attributable to the strong positive relation be- 
tween the price variable and the average propensity to import (2). 

Finally, when the three independent variables were combined, 
the correlation coefficient rose but little (R = 0.91) over the pre- 
vious one. 

In summary, considering the longer time period for which the 
relation holds, it may be said that the simple tariff — average pro- 
pensity to import relation found is as impressive, if not more so, as 
any of the others. 

The question may also be asked how significantly this tariff 
index differs from the cruder ones which were mentioned in part I. 
Close relations, or their absence, between two indices, do not in them- 
selves tell us anything about which is preferable, since only theore- 
tical analysis can do this. Thus the theoretical reasons adduced above 
as to why this index is a somewhat more accurate measure of the 
height of the tariff wall are valid (or invalid if based on faulty logic) 
regardless of the closeness with which the cruder indices approximate 
the better one. But for practical purposes the question is of some im- 
portance since if the two move in reliably close correspondence and 
if the cruder one is much easier to compute, it may still be an appro- 
priate approximation. 

One of the easiest indices to compute is that used by HUM- 
PHREY (3), namely the average rate on dutiable imports obtained 
simply by dividing for each year the total duties collected by the 
value of dutiable imports. Correlating this index with that of Table I 
and using all of the forty years, a correlation coefficient of — 0.88 is 
found which, in view of the absence of a significant trend and in view 
of the considerable amplitude of the fluctuations, must be considered 
surprisingly high. The use of this cruder index as an indication of 
changes in the tariff over time is therefore far less suspect than it 
would appear to be on purely theoretical grounds. 


() Using the same notation as in footnote (3) at page 7 and adding the sub- 
script . to apply to the import price index deflated by domestic prices, the rele- 
vant partial correlation coefficients are ru.s = 0.87 and rsu = 0.07. 

(?) Of course if the value of imports were the independent variable this 
would merely mean that the elasticity of demand for imports is less than unity. 
While this may still be the explanation it does not jibe with the strong negative 
relation between the tariff and the average propensity to import. 

(*) Op. cit., p. 76 and p. 100. 
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V - Summary and Conclusion 


The effective weighted tariff index of Table I gives a theoreti- 
cally more satisfactory measure of the height of the U. S. tariff wall 
than the indicators which have been used in the past. While it is not 
possible to attach much meaning to the absolute figures obtained in 
terms of the actual burden imposed by the tariff on consumers, there 
is some sense te comparing these figures over time and to making 
quantitative estimates of the changing importance of the tariff. The 
principal advantage of the index lies in the fact that the actual rate 
changes are duly weighted by the importance of the taxed commo- 
dities to the domestic economy. 

It was found that the index thus constructed can be used to 
explain about one half of the actual movements over time of the aver- 
age propensity to import in terms of a negative relation. But the 
fact that the actual relation between this explicandum and deflated 
import prices is strongly positive, suggests that the tariff index 
cannot be taken as simply being an important price determining 
factor. If it were, one would have to find a strong positive relation 
between tariffs and prices and, more importantly, one would have 
to find the relation between the tariff and the average propensity 
to import carrying the same sign as that between import prices and 
the average propensity to import. 

The evidence is however compatible with another hypothesis. If 
the tariff index is assumed to be an index of protectionist policies in 
general, i.e. if it is assumed that an increase in the measured tariff 
also meant an increase in administrative protection, quotas and what- 
ever other additional discrimination against foreign goods may have 
been devised, opposite signs of the two relations become explainable. 
The negative sign of the tariff propensity to import relation would 
then not have to be due to the effect of tariffs on prices, but rather 
to the other protectionist policies, while the positive sign of the price- 
propensity to import relation could be due to an import price elasti- 
city of demand of less than unity; the latter being compatible with 
some external evidence. It should be clear that this explanation can 
be no more than a hypothesis; it would still remain to be shown that 
other hypotheses are not equally compatible with the same evidence. 
This, however, is outside the scope of a paper concerned primarily 
with attempting to measure the actual tariff. 

Finally, some importance must be attached to the finding that 
the correlation between the measure here developed which is burden- 
some and laborious to compute, and the proportion of duties collected 
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to dutiable imports is quite high. Since this held true over a period 
of forty years, the presumption is strong that the latter measure is, 
theoretical considerations to the contrary notwithstanding, a fairly 
good measure of changes in the height of the tariff. In view of this, 
Table II gives the figures for the postwar period, so as to afford the 
possibility of at least approximate comparisons. 


TABLE III 


Average Rate on Dutiable Imports 


1946 25 1951 12 
1947 19 1952 13 
1948 14 1953 12 
1949 13 1954 12 
1950 13 


It would now of course be possibile to extrapolate Table I, spec- 
ifying the probable margin of error due to the extrapolation. But 
even without this it seems clear that while the dollar shortage of 
particular countries may still have been caused by significant changes 
in U.S. protectionist policies, there has almost certainly been no signi- 
ficant increase in over-all tariff protection, and very probably there 
has been a decrease. 


APPENDIX 


Reclassification of Foreign Trade Statistics into Wholesale 
Price Index Categories 


In the following listing the titles in italics on the left represent the cate- 
gories of the wholesale price index while titles listed on the right are the items 
in the foreign trade statistics that were fitted into the category. When more 
than one wholesale price index category appears in a title, the weights of all of 
them were added to obtain the weight for the duties of the foreign trade items. 
« Other » categories are not listed here; their weights were allocated to the 
groups here given. 


Grains Breadstuffs and Preparations 
Cereal and Baking Pro- 
ducts 
Cotton, unmanufactured 
Wool > 
Plant and Animal Fibers ) Jute > (Note: classification 
Other vegetable fibers - shifts and needs spe- 


unmanufactured cial adjustments.) 


16 
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Fluid Milk Eggs 

Eggs 

Manufactured Animal ( Seeds 


Feed Hay and Seeds 


Meat, Poultry and Fish 


Dairy Products 


Canned and Frozen Food 


and Vegetables 


Sugar and Confectionary 


Fats and Oils (Edible) 


Beverage Material 
(packaged) 


Cotton Products 


Apparel 


Wool Products 
Apparel 


Synthetics 
Other Textiles 
Other Apparels 


Hides and Skins 


Leather 
Footwear 


Industrial Chemicals 


Paints and Materials 


Drugs, Pharmaceuticals, 


Cosmetics 


| 


Hay, fodder and feeds 


Meat and Meat Products 
Fish and Fish Products 


Meat and Dairy Products (Note: Principally Dairy) 


Fruits and Nuts (Note: Separate in some years) 
Vegetables 


Sugar and Molasses (Note: separate in some years) 
Sugar candy and confectionary 


Animal, vegetable and mineral oils 
Oils, n.e.s. 
Expressed vegetable oils 


Coffee 
Tea 
Cocoa 


Cotton manufacturers 
Cotton semi-manufacturers 


Wool manufacturers 
Wool semi-manufacturers 


Jute fabrics and manufacturers 

Flax and hemp manufacturers: yarn twine, cordage 

Flax and hemp manufacturers: fabrica 

Flax and hemp manufacturers: apparel 

Others, including artificial silk and horsehair manu- 
facturers 

Fiber or artificial silk and manufacturers 


Hides and skins, raw 

Furs and fur skins, dressed 
Furs and fur skins, undressed 
Furs and manufacturers 


Leather, tanned skins and manufacturers 


Chemicals, drugs and dyes 
Paints, pigments, varnishes, materials 


Chemicals, drugs and dyes x 


Perfumery, cosmetics and toilet preparations 
Soap 
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Fats and Oils, (inedible) 


Mixed Fertilizers 
Fertilizer Material 
Coal 

Coke 


Petroleum and Products 


Crude Rubber 
Tires 


Household Furniture 
Commercial Furniture 
Woodpulp Furniture 
Lumber Furniture 
Mill wood Furniture 
Plywood Furniture 


Paper and products 


Machinery, except vehi- 
cles 

Iron, steel and Ferrous 
products 


Non-Ferrous Metals 


Motor Vehicles 


Floor coverings 


Appliances 


n 1 —, 


| 
| 
| 
| 


! 


| 


| 
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Grease and oils 

Oils, animal, mineral, vegetable 
Distilled and essential vegetable oils 
Mineral oils 


Fertilizers 


Coal and Coke 


classification 
changes.) 


Petroleum and products 
Mineral Oils and Products 


(Note: 


India rubber, guta percha and substitutes, unmanu- 
factured 

India rubber, guta percha and substitutes, manu- 
factured 


Wood, manufactured 
Wood, unmanufactured 
Corkwood, manufactured 
Corkwood, unmanufactured 
Wood and other pulp 


Books 
Paper stock, crude 
Paper and manufacturers 


Iron, steel and manufacturers 
Iron ore 


Copper 

Pin 

Nickel 
Manganese 

Zinc 

Brass and Bronze 
Lead 

Aluminum 
Antimony 
Sulphur ore 


Automobiles and parts 


Matting and mats, fiber, etc. 
Floor coverings 


1 
Phonographs, etc. 
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Radio and TV Radio and T.V. etc. 


Glass and glassware 


Flat Glass Glass n.e.s. 


Concrete Ingredients 


Cement 
Concrete Products 


Earthen, stone and chinaware 
Structural Clay Products Clays or earths 


Gy Be Plaster Rock and Gypsum 
psum 


Asbestos 
À tt 
EUR 5 Tobacco and manufactures 
Cigars Tobacco stems, etc 
Tobacco Products 2 i 
Alcoholic Beverages Spirits, wines, liquors Note: combined for some 
years. 


Non-alcoholic beverages  Beverages n.e.s. 


Toys 
Toys and Sporting goods À Pipes and smokers articles 
Musical Instruments 


Diamonds and precious stones 
Jewelry 

Gold and silver manufactures 
Platinum and manufactures 
Photographic goods 


Jewelry and photo-equip- 
ment 


= 


Buttons or parts of buttons 


Notion and accessories 
Beads and bead ornaments 


Clocks and watches 


On Hops (Note: a sample of items ap- 
ere Bristles pearing through the whole 
Hats, bonnets, hoods period). 
Electrical 
Machinery (When excluded from steel products) ¿ Agricultural 
Other 


It will be seen that some items are perforce classified rather arbitrarily 
It may, however, safely be asserted that the index will stand a lot of re-classify- 
ing without changing very significantly, because of the large number of items 
involved. 
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RIASSUNTO 


Sulla misurazione delle tariffe 


Trattasi della misura delle variazioni dei livelli delle tariffe nel tempo. La 
base della discussione è che le diverse aliquote costituenti la struttura delia 
tariffa di un paese devono essere ponderate per ottenere un’aliquota media e che 
i pesi più significativi sono quelli forniti dai relativi valori del consumo delle 
merci colpite nel paese che impone la tariffa. Ciò attenua, quantunque non eli- 
mini, l’arbitrio introdotto nel sistema di ponderazione della tariffa, in parti- 
colare se si confronta tale misurazione con le alternative suggerite da alcuni 
autori. 

Il metodo è sperimentato sulla tariffa degli Stati Uniti, usando come pesi 
quelli dell’indice dei prezzi all'ingrosso. I dati sul commercio sono riclassificati 
per uniformarli per quanto possibile alle categorie dell’indice dei prezzi, le ali- 
quote ad valorem sono calcolate per i nuovi gruppi e ponderate con i loro appro- 
priati pesi. Il risultato è l’« effettiva aliquota tariffaria ponderata » riportata 
nella tavola I che mostra le variazioni significative nel tempo con i punti di 
inversione generalmente corrispondenti ai maggiori mutamenti legislativi. 

L’indice è usato quale tentativo per spiegare il comportamento delle impor- 
tazioni americane prendendo come variabile dipendente la propensione media 
all'importazione. La relazione trovata è notevole: è quindi molto improbabile 
che essa dipenda solo dal caso. I segni e i valori dei parametri e dei coefficienti 
di-correlazione sono compatibili con le ipotesi che la domanda di importazione 
degli Stati Uniti sia inelastica rispetto al prezzo e che l’indice tariffario calco- 
lato sia anche un indicatore di altre politiche protezioniste. Si ammette la na- 
tura precaria dei dati e dei procedimenti, pertanto queste conclusioni devono 
essere considerate di valore appena indicativo. 

Si constata che l’indice tariffario calcolato è fortemente correlato con un 
indice « semplice » molto più facile ad ottenersi: quello dell’aliquota media sulle 
importazioni daziabili (valore delle entrate tariffarie/valore delle importazioni 
daziabili). Secondo questo indice, il livello della tariffa è diminuito dopo il 1946. 


RÉSUMÉ 


Sur le mesurage des tarifs douaniers. 


L’Auteur se pose le problème de mesurer les variations de niveau des tarifs 
douaniers pendant un certain temps. La base de la discussion est le fait que les 
différents taux formant la structure du tarif d’un certain pays doivent être 
pondérés afin d’obtenir une moyenne et que les poids les plus significatifs sont 
ceux donnés par les valeurs respectives de la consommation des marchandises 
frappées dans le pays imposant le tarif. Ceci réduit, tout en ne pas l’éliminant, 
l’arbitre introduit dans le système de pondération du tarif surtout en comparant 
ce mesurage avec les alternatives suggérées par quelques auteurs. 

L’Auteur essaie sa méthode sur le tarif des Etats Unis en utilisant comme 
poids ceux de l’index des prix de gros. Les chiffres de commerce sont réclassi- 
fiées afin de les uniformer, en tant que possible, aux catégories de l’index des 
prix, les taux ad valorem sont calculés pour les nouveaux groupements et pon- 
dérés d’après leurs poids appropriés. Il en résulte un «taux de tarif pondéré » 
reproduit dans la table I sur laquelle on trouvera les variations significatives 
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pendant un certain temps avec les points d’inversion généralement correspon- 
dant aux amendements legislatifs les plus importants. 

L’Auteur se sert de l’index pour essayer d’expliquer l’allure des importa- 
tions américaines considérant comme variable dépendente la tendance moyenne 
à l'importation. La relation trouvée est considérable: c’est donc très peu pro- 
bable qu’elle soit exclusivement dûe au hasard. Les signes et les valeurs des 
paramètres et les coéfficients de corrélation sont compatibles avec les hypothèses 
que la demande d'importation des Etats Unis ne soit pas élastique par rapport 
au prix et que l’index tarifère calculé indique aussi l’adoption d’autres politiques 
protectionnistes. On admet la nature précaire des données et des procédés: par 
conséquent ces conclusions doivent être considérées comme ayant une valeur 
purement indicative. 

On constate que l’index tarifère calculé est en corrélation étroite avec un 
index «simple» bien plus facile à obtenir, soit celui du taux moyen sur les 
importations soumises aux droits de douane (valeur des recettes douanières 
valeur des importations soumises aux droits de douane). Suivant cet index, le 
niveau tarifère est descendu depuis 1946. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Ueber die Zollmessung 


Das behandelte Problem befasst sich mit der Messung der Veränderungen 
der Zollbelastung über langere Zeiträume. Die Diskussion geht davon aus, dass 
die einzelnen Zolltarife, die die gesamte Zollstruktur eines Landes ausmachen, 
gewogen werden miissen, um den Durchschnittszoll zu errechnen und dass die an 
Aussage reichsten Gewichte solche sind, die man durch die Relativwerte des 
Verbrauchs der verzollten Ware in dem betreffenden Land erhält. Diese Methode 
verringert die Verzerrung, wenn es auch nicht vóllig beseitigt wird, die in das 
Bewertungssystem durch den Zoll selbst hineingetragen wird, insbesondere wenn 
die Méglichkeiten, die von anderen Autoren vorgeschlagen werden, mit dieser 
Bewertung verglichen werden. 

Die Methode wird an Hand des Zolltarifs der Vereinigten Staaten demon- 
striert, wo als Gewichte die des Grosshandelspreisindexes benutzt werden. Die 
Daten der Handelsstatistik sind neu klassifiziert worden, um sie so weit als 
móglich den Kategorien des Preisindexes anzupassen; ad valorem Werte wurden 
fiir die neuen Gruppen errechnet und mit ihren entsprechenden Gewichten ge- 
wogen. Das Ergebnis ist die in Tabelle I wiedergegebene « tatsächliche gewogene 
Zollbelastung », die auffallende Abweichungen über die Lange der Zeit aufzeigt; 
die Wendepunkte fallen i.a. mit den entsprechenden entscheidenden Gesetzesän- 
derungen zusammen. 

Mit diesem Index wird versucht, das Verhalten der amerikanischen Importe 
zu erklären, indem als abhängige Variable die durchschnittliche Importfahigkeit 
benutzt wird. Die gefundene Relation lässt es unwahrscheinlich erscheinen, dass 
der Zufall allein fiir sie verantwortlich ist. Die Zeichen und Werte der Para- 
meter und der Korrelationskoeffizienten stehen im Einklang mit der Hypothese, 
dass der US-Einfuhrbedarf Preis-unelastisch sei und dass der berechnete Zollin- 
dex ebenfalls ein Indikator fiir weitere protektionistische Massnahmen sei. In- 
folge der Unzuverlassigkeit der Daten und der Berechnungsmethoden sind die 
gezogenen Schlussfolgerungen sehr vorsichtig zu behandeln. 
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Es wurde festgestellt, dass der berechnete Zollindex eng korreliert ist mit 
einem sogenannten « naiven » Index, der sehr viel leichter zu errechnen ist: der 
des durchschnittlichen Zolltarifs auf zollpflichtige Einfuhren (Wert der Zollein- 
nahmen: Wert der zollpflichtigen Einfuhren). Nach diesem Ersatzindex ist die 
gesamte Zollbelastung seit 1946 gefallen. 


RESUMEN 


Sobre la medicién de aranceles 


Se trata de la medición de las variaciones de los niveles de los aranceles en 
el tiempo. La base de la discusión es que las distintas alícuotas que componen la 
estructura de aranceles de un país, se las debe ponderar para obtener una alí- 
cuota media, y que los pesos más significativos son los suministrados por los 
valores relativos del consumo de mercancías afectadas en el país que impone el 
arancel. Esto suaviza, aunque no elimina, el arbitrio que se introduce en el si- 
stema de ponderación del arancel, en especial si se coteja esta medición con las 
alternativas que unos autores sugieren. 

El método se lo experimenta en el arancel de Estados Unidos,.con usar como 
pesos los del índice de precios al por mayor. Los datos referentes al comercio, se 
los clasifica nuevamente para uniformarlos en lo posible a las categorías del 
índice de precios, las alícuotas ad valorem se las calcula para los nuevos grupos 
y se las pondera por sus pesos apropiados. Resulta de eso la « alícuota efectiva 
arancelaria ponderada », que el cuadro I enseña, expresando las variaciones si- 
gnificativas respecto al tiempo, junto con los puntos de desviación inversa corre- 
spondientes por lo general a las mayores mudanzas legislativas. 

Se lo usa, el índice, cual tentativa para explicar el comportamiento de las 
importaciones estadounidenses, tomando como variable dependiente la propensión 
media para la importación. La relación alcanzada es notable: es pues muy im- 
probable que ella dependa tan sólo del acaso. Los signos y valores de los para- 
metros y de los coeficientes de correlación son conciliables con las hipótesis de 
que la demanda de los Estados Unidos para la importación no es elástica respecto 
al precio, y que el índice arancelario calculado es también indicador de otras 
políticas proteccionistas. Se acepta la naturaleza precaria de datos y procedi- 
mientos, por lo tanto el valor de esas conclusiones se lo debe considerar apenas 
indicativo. 

Resulta que el índice arancelario calculado está fuertemente en correlación 
con un índice « simple » mucho más fácil de conseguir: el de la alícuota media 
sobre las importaciones que pueden ser afectadas por impuestos o derechos 
(valor de las entradas arancelarias/valor de las importaciones que impuestos o 
derechos pueden afectar). Según este índice, el nivel del arancel disminuyó 


después de 1946. 


A NOTE ON THE FOREIGN EXCHANGE REQUIREMENT 
OF DEVELOPMENT PLANS (*) 


AMARTYA KUMAR SEN 


The role of foreign capital in industrialising an underdeveloped 
economy may be split into two parts — (a) providing the necessary 
initiative in the form of promotion and expansion of industrial 
enterprises and (b) providing real resources for development 
to add to the meagre domestic savings. Loans and aid serve the 
second function only, foreign investment in its direct form may also 
serve the first. It appears however that for reasons political and eco- 
nomic, the role that direct business investment can play in the de- 
velopment of underdeveloped areas is very limited (1). The function 
of initiation can however be taken over by the government itself, if 
the government is keen on the development of the economy. The pro- 
blem of real resources is more difficult to tackle. 

Calculation of foreign exchange requirement of investment 
programmes is very important for countries trying to develop 
through planned national effort without having much access to 
foreign resources. The United Nations’ Report, prepared by a group 
of experts, on Measures for the Economic Development of Underde- 
veloped Countries (7), includes an attempt at answering this question. 
For efficient working, the Special United Nations Fund for the Eco- 
nomic Development of Underdeveloped Countries (SUNFED) also 
has to find out some method of relating foreign exchange needs 
with the investment programmes for development. The question has 
also cropped up, as in connection with the framing of the Indian 
Five Year Plans, in the shape of whether it is possible to have a 
fairly rapid rate of economic development without any net import 
of foreign capital (*). We may try to see how to attempt to answer 
these questions. 


(*) This is a shortened version of a paper read to the London-Oxford-Cam- 
bridge Economic Seminar held in London in February, 1956. 

(*) See in this connection, RAGNAR NURKSE, Problems of Capital Formation 
in Underdeveloped Countries, Oxford 1953 and H. W. SINGER, The Distribution 
of Gains between Investing and Borrowing Countries, « American Ecgnomic 
Review », Papers and Proceedings, May 1950. 

(?) New York, May 1951. 

(*) For a very illuminating discussion of the problem, see Relation of Fo- 


reign Aid to Home Investment, A. K. Das Gupta, « Economic Weekly (India) », 
June 18, ’55. 
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The U. N. Report calculates (1) with the help of various statis- 
tical exercises involving population growth, transfer of men from 
agriculture to industry, capital coefficients, labour productivities 
and so on, that to attain an annual 2 per cent increase in per capita 
national income, the underdeveloped countries (2) taken together 
would need $ 19 billion per year at 1949 prices. Of this, domestic 
savings (at the 1949 level) cover only $ 5 billion, leaving $ 14 billion 
to be met by additional savings or capital imports. And it is argued, 
presumably on the basis of calculations not published, that to meet 
the additional investment of $ 14 billion, net foreign capital require- 
ment should be « well in excess of $ 10 billion » (3). Thus the ratio of 
net capital import to extra investment is assumed to be higher than 
5/7 and that of the former to total investment well above 14. It is 
easy to see that the calculation of these foreign-capital-requirement 
ratios is absolutely vital for any plan of economic development. We 
shall attempt to suggest how to approach this problem. 

We may first look at the channels through which foreign capital 
is needed when an investment is made. First, there are the foreign 
resources needed for the initial investment itself in the shape of 
machinery, know-how and materials. Secondly, as a result of this in- 
vestment some consumption and investment are induced, which 
again need machinery, etc. Thirdly, the rise in domestic expenditure 
leads to a rise in induced imports and to greater consumption of ex- 
portable goods at home which may reduce exports. 

We are ignoring for the time being the fruits of the investment 
programme, which will be introduced later. We assume that the under- 
developed country is a small purchaser of imports and a small seller 
of exports compared to the world market for these goods, so that we 
can treat their prices as independent of its own actions. It is further 
assumed that had the investment programme not been undertaken, 
the balance of payments would have been in equilibrium. A consid- 
erable unemployed labour force is also assumed. This does not 
however mean that supply would respond to increased demand, with 
a constant price level, as one assumes in the case of an advanced eco- 
nomy with unemployed labour force. There are two big problems (*). 


(*) Op. Cit., Chapter XI. i 

(?) Including Latin America, Africa, Middle East, and Asia excluding Japan. 

(3) Op. Cit., p. 79. sia 

(‘) See V. K. R. V. Rao, Investment, Income and the Multiplier in an 
Underdeveloped Economy, « Indian Economic Review », February, 1952. 
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(1) A big part of an underdeveloped economy is precapitalistic 
and consists of household enterprises (agricultural and industrial), 
where consumption of one’s own produce is important. With such a 
mode of production, supply may be inelastic and may even be back- 
ward-rising. 

(2) While in the advanced sector supply may be responsive, 
that would be conditional upon import of certain factors of pro- 
duction, specially of machinery, which are not produced in the home 
economy. 

These problems of unresponding supply make the study of the 
problem in terms of concepts like the multiplier rather difficult and 
we have to take into account the effects of a changing price level. 
The problem is not however too bad in a planned economy, since the 
Planning Commission can be, in any case, assumed to be keen on 
keeping prices constant. We assume therefore that whenever dome- 
stic supply, whether of goods or of factors of production, is ine- 
lastic, adequate amounts of imports are made to keep prices constant. 

To make the analysis manageable we divide the economy into 
two distinct sectors, though in actuality there may be quite a few 
Sectors intermediate between the two: — 

(a) a « precapitalistic » sector with completely inelastic sup- 
ply, requiring the entire excess demand to be met by imports; and 

(b) an « advanced » sector, where supply is perfectly elastic, 
but which has some import-content. 

We shall use the following notations and for simplicity assu- 
me similar consumption-investment-import habits throughout the 


economy. 

m == import-content ratio of initial investment I; 

s = marginal propensity to save; 

î = marginal propensity to invest; 

n == marginal propensity to import consumer goods (ex- 
cepting foreign substitutes for products of the back- 
ward sector); 

g — marginal propensity to consume products of the back- 
ward sector; 

k — marginal propensity to consume home goods that are 


exportable (1); 


() We assume a perfectly elastic foreign demand curve and a home supply 
curve that is perfectly inelastic beyond a point. Thus with increasing home in- 
come the only change is in the division of total product — more is consumed at 
home and to that extent less is exported, without any change in price or total 
output. This is an extreme case, but it illustrates the induced income effect on 
exports in a simple manner. 
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€ — marginal propensity to consume non-exportable goods 
of the advanced sector; 

r == marginal import-content ratio of the induced invest- 
ment; 

p = marginal import-content ratio of home production of 
consumer goods; 

and M = total foreign resources necessary to finance the in- 

vestment I. 


Obviously, c+9+kK+n+s=1. 
The value of the ’multiplier’ (including induced consumption 
and investment) in this economy is given by — 


K=14+{c(1-p)+i(1-r}+{c(1—p)+i(1—n}?+.... 
ti 
1—c—i+cp +1» 


So the foreign resource requirement of the initial investment I is 


sm ah ae De ge à (1) 
1—c—it+cp+ir] 0" i 


I. m giving the direct requirement and the rest the indirect effects 
Putting K for the ’multiplier’ and y for the expression 


(n+g+k+c.p+t-r), 


M—Iim+(1—m) 


we have 


Fe . A a oe (2). 


This f is not however the marginal foreign-resource-require- 
ment ratio we spoke of, since that should relate foreign resources to 
total extra investment and not merely to the extra non-induced in- 
vestment. When we include induced investments we get the ratio 


_ m+ (1—m) Kp 
C+ (L—m Ke CI: 


The above however does not include the possibility of any planned 
expansion of exports or of import substitutes (1). We may now have 
a look at that possibility. 


(3) Nor does it include the possibility of reducing pre-plan expenditures 
and thus creating additional savings. If a part of the investment is financed by 
taxation, or even by borrowing from the public, this would tend to happen to a 
greater or less degree. This possibility may reduce foreign capital requirement 


considerably. 
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The possibility of expanding exports depends upon the existence 
of surplus capacity for that purpose. While a part of the investment 
I may be devoted to export industries, immediate (i.e., before the 
above investment matures) expansion of exports can take place only 
if there is surplus capacity already existing in these industries. Let 
us assume that E quantity of extra export goods (measured at con- 
stant prices) can be produced immediately and e is the relevant arc 
elasticity of foreign demand for exports (1). 

Net foreign exchange requirement with the export drive is 


e — 1 fe—1 
A= (14 E)f E 22 =1.-f—E(+——— J) (4). 


To have no net foreign exchange requirement, the ratio of exports 
to planned investment has to be 
E ef 
wh leh ie ds cece Gi: 


Thus to have no need of net foreign capital import the follow- 
ing conditions have to be satisfied: — 


Ji A - E È 
(1) e > T=F , without which no ratio of exports to invest- 


ment can do the job of keeping trade balanced (2); 


e hi 
and (2) A 


without which expansion of exports would not be sufficient to meet 
the total import requirement (8). 


The value of f can of course be affected by deliberate policies, 
like taxation, import control (*), etc. But there is a limit to the extent 


(*) These exports, unlike others mentioned earlier, do not have a perfectly 
elastic market. The classification is for analytical convenience only, to introduce 
the terms-of-trade effect where it is essential. 

We assume that the production of these goods takes place at constant 
average costs (= price before expansion), and the gap between costs and foreign 
earnings is met by government subsidies. Thus while foreign-exchange earning 
is less than E, home-currency expenditure is E. 

(*) It is to be remembered that e is not constant and with increasing exports 
its value would tend to fall. 

(*) We are ignoring the effects of greater import of this country on the 
income of other countries, affecting their imports from this country, which may 
ease the problem to some extent. A 

(*) In case of import control there is however the compensating effect that 
income not spent on import goods may now be spent on home goods thus raising 
total home income and increasing imports indirectly. Imports necessary for the 
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to which it can be done, and as a result a limit to total investment in 
a self-financing plan may be set by the surplus capacity in the ex- 
portable goods production. 

In the long run the problem is of course much less acute. In- 
vestments could be so planned that the production of export and of 
substitutes for imports after the gestation lag meet the foreign ex- 
change requirements. What proportion of the investment has to be 
devoted to these goods would depend upon various factors like rates 
of turnover, elasticities of demand for exports and of supply of im- 
ports, propensities to consume and import, import contents of home 
production, and so on. But there is no doubt that the problem be- 
comes much easier with the expansion of productive capacity over 
time. 

Thus the approach to the problem in the U. N. Report can be 
criticised on two different grounds. First, it does not provide any 
method of calculating foreign capital requirement and how for it can 
be varied by deliberate policy, e.g., expansion of exports, production 
of import substitutes, import control, taxation and so on. As a result 
it seems to overstate the foreign exchange requirements of develop- 
ment plans. Even if we leave out countries like the Soviet Union, 
where a very fast rate of growth has been achieved with virtually 
no net capital import, and look at countries with less over-all plan- 
ning, the U. N. picture appears to be much more grim than the 
reality. In the Indian Second Five Year Plan, the average ’foreign- 
capital-requirement ratio’ works out to be equal to only about 1/6 
and that for a rate of growth of income per capita well over 3 per 
cent (1), compared to the U. N. picture of the ratio being « well in 


production of home goods cannot be cut without causing inflation in the economy 
unless expenditures are reduced. In our formula if becomes nil as a result of 
import control of consumer goods and c becomes (c + n) as a consequence, the 
value of f falls by 

n+g+k+tir+e:p g+k+ir+(c+n)p 


licia ET) Pa 1— (e+ n)—i+(c4+n)pt+i-r 


a= 


If i)s, « is actually negative. This is however very unlikely; but the in- 
direct effects of import control have to be taken into account. me] 

(*) See Second Five Year Plan - A Draft Outline, Planning Commission Gov- 
ernment of India, February 1956. Total planned investment during this period 
is equal to Rs 6,100 crores (p. 24) and expected total deficit in the current 


account is Rs. 1,100 crores (p. 31). 
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excess of » 14 for a rate of growth per capita income of 2 per 
cent (1). 

Secondly, the assumption of a constant proportion (over time) 
of extra investment being financed by capital import tends to give 
one a thoroughly misleading idea of the nature of the problem. Once 
the time period taken into consideration is long enough to admit 
planned variation of productive capacity, the character of the pro- 
blem changes radically. This is one of the many fields in economics 
where the distinction between the short and the long periods is es- 
sential. 


RIASSUNTO 


Una nota sul fabbisogno di valuta estera per i piani di sviluppo. 


Nel rapporto delle Nazioni Unite relativo alle « Measures for the Economic 
Development of Underdeveloped Countries » (New York, 1951) si suppone che 
per investire 2 dollari in una economia sottosviluppata sia necessario poco più 
di un dollaro di capitale straniero. Questo valore 1/2 della proporzione dell’im- 
portazione netta di capitale straniero é notevolmente pit elevato della corrispon- 
dente cifra non solo di paesi come l’U.R.S.S. e la Cina, ma anche dell’India, 
dove il rapporto, nell’attuale Piano Quinquennale, risulta essere soltanto 1/6. 
La relazione delle Nazioni Unite non suggerisce perd alcun metodo per calco- 
lare il rapporto e la scelta di 1/2 sembra del tutto arbitraria. 

Quando una economia sottosviluppata incorre in qualche investimento na- 
zionale extra, la domanda supplementare di valuta estera pud sorgere in quattro 
modi. Innanzi tutto, l’importazione di macchinario, di capacità organizzativa e 
di materiali puo essere necessaria per realizzare i progetti di sviluppo. In se- 
condo luogo, come risultato di questo investimento il reddito nazionale aumen- 
tera per l’effetto del moltiplicatore e dell’investimento indotto; cid pud dar luogo 
ad importazioni supplementari di beni di consumo. In terzo luogo, l’aumento 
della domanda effettiva interna condurrà anche ad una maggiore produzione in- 
terna richiedente nuove importazioni di macchinario, materiali e capacità orga- 
nizzativa. E infine, un maggiore reddito interno può implicare un maggior con- 
sumo di beni esportabili, con un possibile effetto sfavorevole sulle esportazioni. 
La misura in cui è possibile far fronte a questo fabbisogno di valuta estera con 
l'espansione delle esportazioni dipende: a) dalla disponibilità di un'eccedenza di 
capacità produttiva di beni per l’esportazione, b) dall’elasticità della domanda 
estera delle nostre esportazioni e c) dal peso delle merci importate nella produ- 
zione di tali beni di esportazione. Questi fattori sono discussi con riferimento ad 
un modello semplice e viene suggerita una formula per calcolare il rapporto. 
Sono anche enunciate in termini precisi le condizioni necessarie per ottenere 
uno sviluppo economico senza alcuna importazione netta di capitale straniero. 


(*) This is an average figure for the underdeveloped world as a whole. For 
countries with low per capita income, like India, the Report suggests relatively 
greater foreign capital requirement than expressed in the above figures. This 
makes the contrast even more striking. (Op. cit., para. 246, p. 79). 
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RÉSUMÉ 


Note sur les besoins en devises étrangères des plans de développement. 


Le rapport de l'ONU sur «les mesures à prendre en vue du développement 
économique des pays sous-développés », New York 1951, suppose que lorsque on 
investit $ 2 dans une économie sous-développée, un peu plus de $ 1 de capital 
étranger est nécessaire. Cette relation de 1 à 2 pour l'importation de capital 
étranger est beaucoup plus élevée que les chiffres correspondants, non seulement 
pour des pays comme l'URSS ou la Chine, mais aussi pour l’Inde, pour laquelle 
la relation prévue par son plan quinquénal est de 1 à 6. Le rapport de l'ONU 
ne mentionne aucune méthode pour le calcul de cette relation et son choix de 1 
à 2 parait complètement arbitraire. 

Lorsque une économie sous-développée fait un investissement interne sup- 
plémentaire, une demande supplémentaire de devises peut être suscitée de 4 fa- 
çons différentes: 1) l’importation de machines, de main d’oeuvre specialisée et 
de matériaux peut être nécessaire à l’accomplissement des projets de développe- 
ment; 2) le revenu intérieur peut augmenter à la suite de cet investissement par 
l’effet du multiplicateur et de l’investissement induit; ceci peut amener des im- 
portations supplémentaires de biens de consommation; 3) l’augmentation de la 
demande effective intérieure peut également amener une production intérieure 
plus grande qui nécessite à nouveau l’importation de machines, de matériaux et 
de main d’oeuvre specialisée; et enfin, l’accroissement du revenu intérieur peut 
résulter en une consommation accrue de biens exportables, ce qui peut avoir un 
effet contraire sur les exportations. La possibilité de faire face à cette demande 
accrue de devises par une expansion délibérée des exportations dépend a) de la 
disponibilité de capacités supplémentaires dans la production de biens d’expor- 
tation, b) de l’élasticité de la demande étrangère de nos exportations et c) du 
pourcentage de biens importés employés à la production de biens d'exportation. 

L'auteur discute de ces facteurs en termes d'un modèle simple et suggère 
une formule pour calculer la relation. Il énonce également en termes précis les 
conditions nécessaires à remplir pour obtenir le développement économique sans 
importation nette du capital étranger. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Bemerkungen zum Devisenbedarf von wirtschaftlichen Entwicklungsplänen. 


Der Bericht der Vereinten Nationen über « Massnahmen zur wirtschaftli- 
chen Entwicklung zurückgebliebener Lander » (New York 1951) nimmt an, dass 
etwas mehr als 1 $ Auslandskapital erforderlich ist, wenn 2 $ in einem unterent- 
wickelten Land investiert werden sollen. Das Verhältnis von 1 zu 2 für das 
Verhältnis Kapitalimport zu Investierung ist wesentlich hôher als die entspre- 
chenden Zahlen nicht nur für Lander wie die USSS oder China sondern auch für 
Indien wo der Anteil, der im derzeitigen 5 Jahresplan vorgesehen ist, 1 zu 6 ist. 
Der Bericht der Vereinten Nationen beschreibt keine Methode fiir die Be- 
rechnung des Anteils und seine Berechnung erscheint ganz willkürlich zu sein. 

Wenn eine unterentwickelte Volkswirtschaft zusätzliche Investierungen 
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vornimmt so kann auf vier verschiedenen Wegen eine zusätzliche Nachfrage nach 
Devisen entstehen. Erstens kann die Einfuhr von Maschinen, Fachkraften oder 
Material zur Durchführung von Entwicklungsprojekten notwendig sein. Zwei- 
tens kann als Ergebnis dieser Investierung das inländische Einkommen steigen 
sowohl infolge des « multiplier effects» als auch der induzierten Investierun- 
gen: dies kann zu zusätzlichen Einfuhren von Konsumgitern führen. Drittens: 
das Ansteigen der inländischen effektiven Nachfrage kénnte auch zu einer er- 
hôhten inländischen Produktion führen, die ihrerseits wieder zusätzliche Ein- 
fuhren von Maschinen, Fachkräften und Rohmaterial erfordern würden. Endlich 
kann ein erhóhtes Inlandseinkommen verstärkten Konsum von exportierbaren 
Gütern verursachen, was wieder schädliche Wirkungen auf die Produktion von 
Ausfuhrgütern ausüben kann. Die Móglichkeit dieses Devisenloch durch Aus- 
fuhrverstarkung zu füllen hängt von folgenden Faktoren ab: a) Verfügbarkeit 
von Ueberschusskapazität in der Ausfuhrgiiterproduktion, 6) Elastizitat der 
ausländischen Nachfrage nach unseren Exportgütern, c) Gehalt an Importgü- 
tern in der Exportgiiterproduktion. Der Verfasser fasst diese Faktoren in einem 
einfachen Modell zusammen und schlagt eine Formel für die Berechnung des 
oben erwähnten Verhältnisses zwischen Investierungen und Auslandskapital vor. 
Die zur Erreichung einer Wirtschaftsentwicklung ohne einen Kapitalimport- 
saldo zu erfiillenden Bedingungen werden genau umschrieben. 


RESUMEN 


Una nota acerca de la cantidad de moneda extranjera que se necesita 
para los planes de desarrollo. 


Por la relación de las Naciones Unidas relativa a los « Measures for the 
Economic Development of Underdeveloped Countries » (Medidas para el desar- 
rollo económico de países no bastante desarrollados) — Nueva York, 1951 — se 
supone que, para invertir 2 dólares en una economía no bastante desarrollada, 
es necesario poco más que un dólar de capital extranjero. Este valor 1/2 de la 
proporción de la importación neta de capital extranjero, es notablemente más 
elevado que la cifra correspondiente no tan sólo de países cuales U.R.S.S. y 
China, sino también India. donde la proporción, en el plan quinquenal actual, 
resulta ser tan sólo 1/6. La relación de las Naciones Unidas no sugiere, en cam- 
bio, ningún método para calcular la proporción, y la elección de 1/2 parece ser 
del todo arbitraria. 

Cuando una economía no bastante desarrollada recurre a alguna inversión 
nacional suplemental, la demanda suplemental de moneda extranjera puede pro- 
ducirse de cuatro modos. En primer término, la importación de maquinaria, de ca- 
pacidad de organización y de materiales, puede ser necesaria para realizar los 
planes de desorrollo. En segundo término, de resultas de esta inversión, el rédito 
nacional, se acrecentará debido al efecto del multiplicador y de la inversión in- 
ducida, esto puede dar motivo para importaciones suplementales de bienes de 
consumo. En tercer término, el aumento de demanda efectiva interior acarreará 
también más grande producción interior, la que necesitará de nuevas importa- 
ciones de maquinaria, materiales, y capacidad de organización. Y por fin, un 
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mayor rédito interior puede traer consigo mayor consumo de bienes exportables, 
con un posible efecto desfavorable sobre las exportaciones. La medida en que 
es posible hacer frente a esta necesidad de moneda extranjera por medio de la 
expansión de exportaciones, depende: a) de la disponibilidad de un exceso de 
capacidad de producción de bienes para la exportación, b) de la elasticidad de 
la demanda extranjera de nuestras exportaciones, y: c) del peso de las mercan- 
cías importadas para la producción de esos bienes de exportación. 

Estos factores se los discute con referencia a un modelo simple, y se sugiere 
una fórmula para calcular la proporción. 

Se enuncian también, por términos precisos, las condiciones necesarias para 
lograr conseguir un desarrollo económico sin ninguna importación neta de ca- 
pital extranjero. 
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ON FREEDOM AND FREE ENTERPRISE (1) 
REVIEW ARTICLE 


LOUISE SOMMER (*) 


This book under review shows the influence on modern economic 
thought of LUDWIG VON MISES’ standard work, Human Action (2). 
The reviewing of the essays in honor of LUDWIG VON MISES necessi- 
tates a short resume of the leading ideas previously set forth by VON 
MISES in his Human Action. 


I. Human Action 


LUDWIG VON MISES’ work, Human Action, can properly be cha- 
racterized as a cornerstone in the scientific development of economie 
theory. It can be understood in the ontogenetic sense as a develop- 
ment of the author’s individual economic philosophy, and in the 
phylogenetic sense as being a synopsis, and the autonomous evo- 
lution of economic thought in general as prevalent trends detached 
from ideas peculiar to individual thinkers. MISES has been accused 
by some critics as being repetitious (by GEORG SCHULLER, for 
instance, in the « American Economic Review », June, 1950. See also 
the reply by MURRAY N. ROTHBARD, ibid, December, 1951). Such a 
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charge is extravagant. One does indeed note a synthetic and logical 
refinement of some of the author’s previously developed ideas, but 
the volume reveals many new viewpoints, and, taken all in all, gives 
an imposing picture of the ever increasing breadth and depth of 
VON MISES’ thought! 

The author’s linguistic and logical versatility, which enables 
him to give different illuminating expressions to one and the same 
idea, deserves emphasis. Especially noteworthy are the exemplifi- 
cations von Mises gives to those of his theories which he considers 
adaptable to Anglo-American interests and ways of thinking. 

In spite of the voluminous nature of the work (it contains more 
than 900 pages) and its high level of scientific elaboration, the book 
deserves to be a best seller. If a serious scientific book sells unusually 
well, its success is explainable in a two-fold way: First, it catches the 
attention of the public; secondly it holds that attention. There is no 
doubt that its literary success is partly due to MISES’ alleged one-si- 
dedness — his «blinker’s technique» — his partisan attitude — all 
psychological factors attractive to the public, which everywhere and 
at all times, is in favor of « either-or » decisions. Although the book 
abounds in heavily biased interpretations and overlooks facts which 
do not fit into its picture, and overstresses others that do, neverthe- 
less, in spite of or because of this procedure, it shapes up into a 
logically imposing whole, one possessing coherent unity, and harmo- 
nizing, over time and space, theories and policies supporting econo- 
mic liberalism and contrasting them with the theories of interven- 
tionism. Thus VON MISES enlarges and perpetuates the gulf between 
free and planned economics, and deliberately demolishes the flimsy 
bridges which expediency in practice and conciliatory trends in 
theory have erected between them. But the public enjoys the rare 
aspect of a man who, throughout his life, advocates one idea, with all 
its intellectual and emotional ramifications, and displays a kind of 
religious fervor without ever deviating from the path. 

VON MISES’ scientific work concentrates on two leading pro- 
blems: monetary theory and methodology. He started in 1912 
with Theorie des Geldes und der Umlaufsmittel, which made him 
famous on the spot, and only recently methodological problems moved 
into the center of his interest. Space is lacking for expounding here 
the development of his theories, their interrelations and interdepen- 
dence, their hierarchical construction, and their modifications due to 
changes in emphasis when he entered his methodological era. Mone- 
tary theory evidently represented the old, traditional foundation on 
which VON MISES’ scientific work rests. But, by envisaging economics 
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under the aspect of a praxeological system, VON MISES had to revise 
important concepts and relationships of his monetary **eory. Led by 
the principle: Action is a procedure which extends in time aiming at 
provoking better conditions in future (See Human Action, p. 523 ff.), 
he proceeds to incorporate the theory of interest into the theory of 
action. Future purchasing power of money is weighed against 
present purchasing power. Thus, VON MISES visualizes the rate of 
interest being the ratio between present and future purchasing 
power of money — under the aspect of an arbitrage business in 
time, contrary to the Ricardian method of introducing the concept 
of arbitrage in space (theory of comparative costs). An important 
refinement of BOHM-BAWERK’s theory! 

This is only one example that illustrates the modifications in 
VON MISES’ monetary theory imposed by praxeology. Everywhere in 
present scientific life methodology occupies a dominant position. That 
is evidenced in the MISES-FESTSCHRIFT as well as by the numerical 
superiority of the essays devoted to methodological problems, whereas 
those referring to monetary problems, being only derivatives of the 
former, hold our interest to a lesser degree. Besides, nowadays mo- 
netary theory and policy are no more the battlefield for contro- 
versial opinions. The war cry: «Inflation-Theorie vs. Zahlungsbilanz- 
-Theorie», is no longer heard. Thanks to the activity of the interna- 
tional monetary organizations, frictions in the monetary field have 
been lessened and divergencies in the monetary practices have been 
counteracted. VON MISES having, from the very beginning of his 
scientific career, espoused the classical Ricardian theory, was the 
« Inflations-Theoretiker » par excellence and, up to the present time, 
he has remained anti-inflationist to the bones. 

Let us now analyze the leading ideas of this work and localize 
them in the accepted epistemological system of reference. The trea- 
tise Human Action does not confine economic problems to their 
comparatively limited boundaries, but places them in a much broader 
frame — namely that of Human Action, and the science developing 
around the concept of « praxeology ». By embedding economics in 
the field of praxeology, i.e. in a general theory of action, VON MISES 
gives his work a philosophical background and, be it said, one of con- 
temporanéous imprint. Classical economy has been built upon English 
utilitarianism. The laissez-faire principle of free enterprise economy 
developed as a corollary to the principle of pre-ordained harmony. 
However, the old English utilitarianism of true hedonistic taint seems 
abandoned nowadays; its psychological basis became obsolete. Free 
enterprise economy persists in theory and practice, but with utili- 
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tarianism becoming obsolete, the science of free enterprise economy 
has lost its ethical and philosophical backbone. Human acts are no 
longer tested according to the degree of «happiness» they produce; 
the belief in the working of preordained harmony has weakened ; the 
consciousness of being merely a « pushed » element in the economic 
cosmos gives one little, if any, philosophical satisfaction. Today, acti- 
vity and vitality hold the stage. 

Therefore, of great significance is VON MISES’ attempt to bring 
economic liberalism in harmony with modern philosophical trends by 
giving to it an up-to-date backing, and by connecting it with the 
activistic indeterminism of modern philosophy. This philosophical 
modernization of the basis of economic liberalism is made by VON 
MISES with incisive clarity, and the names of SANTAYANA and H. 
BERGSON are frequently mentioned in his book. And, as a reviewer, I 
am glad to note that MISES has succeeded in setting his subject in an 
appropriate framework by referring it to the structure of modern 
scientific epistemology and of modern philosophical activism, as 
represented by BERGSON, DEWEY and CROCE. 

It is not — according to BENEDETTO CROCE — the profit motive 
alone which compels the businessman to produce and to sell. It is 
something more than that — a creative compulsion comparable to 
the feeling of bringing something to life, and attended by joy similar 
to that of the artist or to that of a thinker who has made a discovery. 
This conception has refined the leading idea of classical economy, 
according to which the stimulus of profit is the ultimate incentive of 
industrial or commercial activity. Men are driven to work by an 
instinct of creating. VEBLEN entertained a similar idea in his « in- 
stinct of workmanship ». B. CROCE devoted his life to the elaboration 
of a philosophy which is a reaffirmation of the idea that life is 
opposed to medieval contemplation and inactivity. 

CROCE's Primato del Fare (1) is a counterpart to VON MISES’ 
philosophy of action. However, were CROCE reviewing VON MISES’ 
work, he would probably criticize the technological impact of von 
MISES’ « praxeology », his over-stressing the technical component at 
the expense of the creative element. In CROCE’s Primato del Fare 
emphasis is placed upon the distinction between ages» and ofsir, 
that is between practical work and creative work. Not human action 
as such, but only creative action has, according to CROCE, human or 
economic relevance. And that was also the aspect under which 
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SCHUMPETER considered economic development as being initiated by 
innovations, new methods of production, new ideas giving the pro- 
gressive enterpriser an advantage over other producers, as long as 
the latter persist in using their traditional methods of production. 
HENRI BERGSON’s Creative Evolution symbolizes this development 
as the result of an active contribution of men — an idea which first 
entered the field of economic theory in SCHUMPETER’s Theory of Eco- 
nomic Development, wherein the concept of innovation acts as a dri- 
ving force in the sense of BERGSON’s «elan vital». Thus SCHUMPETER 
has introduced a dynamic element into the static conceptualism of 
the neo-classical Austrian school. 

It might be considered bold to conjointly mention CROCE and 
DEWEY, the former representative of idealism, the latter of prag- 
matism. However, it seems that adherence to empiricism or pragma- 
tism does not prevent philosophers from making valuable contri- 
butions to investigation into the spiritual life. DEWEY himself has 
largely proved this, according to CROCE's opinion (1), by developing 
political and educational theories, and especially by his contributions 
to the theory of aesthetics. 

The mere fact that VON MISES assumes human action to be the 
basic category embracing economic action imposes on him decisive 
alterations of, and deviations from, the classical and neo-classical 
theories that have placed value theory at the focal point of economic 
theories in general. Yes, VON MISES tries to start from the theory of 
value and to interpret human action as an enlarged field of applied 
valuations. But the kind of value theory he uses is indicative of his 
reasoning. VON MISES, the outstanding protagonist of the Austrian 
school, has completely abandoned the marginal utility concept in its 
classical WIESER-WALRAS sense as psychological emphasis, i.e. ur- 
gency, placed on the last and least important want to be satisfied out 
of a given provision of goods. Not the magnitude of the effective 
utility, the sum total of wants extensively or intensively satisfied out 
of a provision of goods, is at stake. What VON MISES uses is the 
indifference theory — which concerns itself as to which combinations 
of quantities of the goods A and B will be, to the exchanging person, 
of equal utility and equal importance. In organizing or arranging this 
equality. of values of two different sets of goods, choices between 
alternatives have to be made. VON MISES’ acceptance of the indiffe- 


(1) See Croce reviewing DEWEY's system of aesthetics in Critica, XXVII, 
1940, pp. 348. This review was later reprinted in B. CROCES's, Discorsi di Varia 
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rence approach and its substitution for the marginal utility approach 
ean be explained only by his endeavor to incorpotate economic beha- 
vior into a general system of human action. If one places the main 
emphasis on action, the choice between alternatives, because of the 
volitional and normative elements inherent in it, lends itself better to 
this analysis than does the marginal utility theory, which is con- 
cerned with psychological factors, background reasons, considera- 
tions, feelings and motivations that are finally conducive to a choice 
between alternatives. The essential « subjective » element in the 
Austrian theory of value is its psychological basis, which implies 
the assumption that marginal utilities, being psychic magnitudes, 
cannot be measured, but merely scaled, i. e. compared as to their 
degrees. The resorting to the indifference principle implies a re-ar- 
ranging of the assortment of commodities and a synthesizing of 
the corresponding satisfactions into groups. The indifference theory 
thus pictures a conscious behavior and is therefore — accor- 
ding to activistic thinking — nearer to economic reality than is the 
marginal utility theory, which expresses an unconscious, rather bio- 
logical, procedure of valuation. The indifference principle seems, 
furthermore, more realistic, because of the fact that « bundles of 
wants » requiring satisfaction are taken into consideration, contrary 
to the Robinson Crusoe economy of the Austrians, for whom only 
individual goods hold interest. The two value theories are, though 
interrelated, different in the structure and epistemological function. 
The indifference theory does justice to reality by recognizing the 
fact that life consists of an aggregate of wants. To the intran- 
sigent protagonist of economic subjectivism, however, marginal 
utility theory should be superior to the indifference approach, for 
two reasons: (a) because of its greater delicacy and subtlety in ta- 
king into consideration infinitesimal magnitudes, while classical eco- 
nomists, still « lacking the precise notion of an infinitesimal, were 
forced to employ the concept of a broad extensive margin» (1), and, 
(b) because of the ideological importance underlying the marginal 
utility approach, whose enormous combative effectiveness throu- 
ghout the history of economic ideas rests upon its scarcely hidden 
opposition to the labor theory of value which conceives of value as a 
measure of a quantity inherent in the commodities. The marginal 
utility theory, however, by emphasizing subjectivity and relativity of 
wants, is, precisely because of its essentially phychological nature, a 
stronger dissolvent of the labor theory of value than is the indiffe- 


(1) P. SAMUELSON, Foundations of Economic Analysis, Cambridge, Harvard 
Economic Studies, Vol. LXXX, p. 35. 
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rence approach. One wonders, therefore, why Professor VON MISES 
did not resort to the older, age-proven subjective theory of value, the 
cruder, more hedonistic, more sensualistic structure, which might 
better have served the author’s purpose of invalidating the labor 
theory of value than does the devitalized and rationalized indiffe- 
rence approach. 

Philosophically, however, there is an exaggerated subjectivism 
in VON MISES’ argument. Conscious deductive reasoning is for him 
the driving force of human action. VON MISES says: « From the 
unshakable foundation of the category of human action, praxeology 
and economics proceed step by step by means of discursive reaso- 
ning » (1). This statement has somewhat the penetrant flavor of 
18th Century « Enlightenment ». Modern psychology teaches us that 
deductive reasoning is only one source of human action and only 
one component of intellectual activity. We have to emphasize the fact 
that deductive reasoning considered by VON MISES as a superior ca- 
tegory of intellectual activities is only one element of that adjust- 
ment which helps man to move along effectively in time and space. 
.We are taught by modern psychology that various types of intelli- 
gence participate in human action. There is a deductive and tech- 
nological intelligence, as well as the practical intelligence which cha- 
racterizes the craftsman (2). The last two types of intelligence are 
of teleological nature and run along the lines of a means-end rela- 
tionship, where the means realize the ends, and do not hold to the 
lines of causality, where causa equat effectum — the logical pattern 
according to which deductive reasoning proceeds. Different psychic 
activities participate equally in the operational functions adjusting 
men to their material or social environment. Deductive reasoning is 
indeed one of them, but only one. There are others — such as value 
judgments, phenomena of love and hate, and of attraction and re- 
pulsion. The marginal utility theory, by virtue of the law of dimi- 
nishing utility, has rightly taken into consideration the delicately 
scaled expressions of preferences and aversions — certainly powerful 
means of adjustment! There is no sharp line of demarcation bet- 
ween conscious, deductive reasoning and more or less unconscious 
valye judgments, so far as their adjustive functions are concerned. 
The « threshold of consciousness » has no decisive importance where 
biological and cosmological processes of adjustment and develop- 
ment force their way. The biological or developmental effectiveness 


(1) Von Mises, Human Action, pp. 67, 68 and passim. 
(2) See GASTON VIAUD, L’intelligence, son evolution et ses formes. Presses 
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of an action does not depend upon that action’s being felt, or per- 
ceived, and evaluated by a human intelligence. Adjustment is largely 
an objective process, and proceeds with stringency, regardless of the 
affirmative, indifferent, or negative attitude of the individual mind. 

The field of motivations of human actions is therefore broader 
than VON MISES assumes, but that fact does not minimize the merit 
of his having placed economic action in the center of economic rea- 
soning. 


II. The Essays 


The volume under review, entitled On Freedom and Free Enter- 
prise, gives a good survey of those of MISES’ suggestions which seem 
to have fallen on fertile ground and borne fruit, while others appear 
to have been more or less discarded, at least for the time being. 

The modern trend in publishing books comprised of various es- 
says written by different authors confronts the reviewer with new 
problems. Owing to the lack of space allotted him, the reviewer has 
to resort to the principle of selection. The method of discussing only 
the best or worst ones, however, necessitates a value judgment, and 
a consequent pronouncement, whether it be pro or con. An author’s 
inclusion in the review of a collection of essays might be determined 
by the author’s degree of scientific penetration into the problems in- 
volved. Hence, since the volume under consideration is devoted to de- 
monstrating the spread and influence of ideas developed by Profes- 
sor VON MISES in his Human Action, the essays which represent an 
evolution and refinement of MISES’ ideas will be considered as ran- 
king first. 


WILLIAM E. RAPPARD, (« On Reading von Mises », p. 17 ff., of 
this collection). Professor and founder of the Graduate Institute 
for International Studies, in Geneva, became very close to Pro- 
fessor VON MISES during the time (1934-40) the latter taught econo- 
mics at Rappard’s Institute in Geneva. And RAPPARD, in his brilliant 
essay, draws the sum from all the numerous conversations he has 
had with MISES and seeks to explore the constants in VON MISES’ 
thinking. And, strangely enough, in spite of the high admiration he 
has for VON MISES’ scientific work, RAPPARD is the only one amongst 
the 19 contributors to this collection of Essays who goes beyond me- 
rely laudatory comment and enters the arena of polemics. He shows 
by many textual quotations taken from von MISES’ work that Mises 
is « the staunchest, most undaunted, and most uncompromising 
friend of economic and social liberty of the mid-twentieth century ». 
Now, here RAPPARD raises a fundamental question of general psycho- 
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logical and epistemological importance. How can VON MISES’ decisive 
aversion to economic policy, and any type of interventionism, be har- 
monized with VON MISES’ « uncompromising banning of absolute va- 
lues from the orbit of economic science, and therefore also of econo- 
mic policy »? How can this theoretical agnosticism confessed by VON 
MISES be matched with his being a fervent advocate of action? That 
is RAPPARD’s question. MISES makes it abundantly clear that not eco- 
nomics, nor any other science, can establish the absolute validity of 
any ultimate aims of human conduct. But, Mr. RAPPARD, permit me to 
ask if there is indeed a flagrant contradiction between MISES’ glori- 
fication of action and his banishment of interventionism? Individual 
performance, which is the driving force behind all economic, emo- 
tional and artistic activities, is the spontaneous expression of a basic 
and vital principle which has to be distinguished from collective ac- 
tion, such as that prompted by the policies of governmental bodies. 
Furthermore, VON MISES believes in the self-liquidating character of 
economic occurrences. Hence his conviction that nature, the « Welt- 
geist », rovc, is superior to human shortsighted interventionism. His 
laissez-faire policy is the spontaneous outgrowth of his belief in a 
pre-ordained harmony. It is the philosophy of classical economy, his 
belief in A. SMITH’s wonderful statement that « men are led by an 
invisible. hand towards an end, that was no part of their intention ». 
That might explain MISES’ intellectual neutrality in the field of 
science. And an attitude likewise similar to that of classical economy 
characterizes VON MISES’ conception of the State, its reduction to 
the « Rechtstaat » with its functions restricted to national defense 
and protection of the individual against the consequences of social 
disorder. 

What emotional and intellectual strength emanates from RAP- 
PARD’s essay! What a manifestation the work is of the essayist’s un- 
conditional friendship for VON MISES. Yet, it is quite apparent that 
RAPPARD and VON MISES differ in many instances, and at times so- 
mewhat widely, with respect to the implementation of economic po- 
licies. 


Reproduction of HAZLITT’s review of Human Action printed in 
« News Week Magazine » of September 19, 1949. 

HENRY HAZLITT (p. 34 ff.) concentrates especially on VON MISES’ 
successful efforts in thoroughly undermining the theoretical foun- 
dations of socialism. MISES handles this heavy task with many-sided 
techniques and arguments. However, his most compelling argument 
is that socialism is doomed to fail because of its incapacity to solve 
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the problem of economic calculation. A socialist society would, the- 
refore, be at a loss as to how to distribute labor, capital, land, and 
other factors of production, in a way that could prove most advan- 
tageous to the economic system. Such a society would not know in 
which branch of production there should be an increase or decrease 
in capital investment, or which commodities were being produced at 
a social loss or at a social profit. 

In another essay, The Road to Totalitarianism, HAZLITT devotes 
particular attention to the political consequences of government 
intervention in the economic sphere. Difficult, however, to decide, he 
says, whether those factors have to be considered as consequences or 
as causes. Government intervention, once established, engenders 
further interventions. 


WILHELM ROEPKE, The Place of Economics among the Sciences, 
p. 115 ff. The world resorts to economics in the expectation that this 
science will furnish orientation for problems arising in an era of 
confusion. It is with these facts in mind that Professor ROEPKE sets 
forth in his paper to place economics in the position which it pro- 
perly occupies today in its relation to other sciences. In his opinion 
economics is rooted in market economy; it is, as LUDWIG VON MISES 
would say, preeminently catallactics. We are, of course, aware that 
reality differs to a greater or iesser degree from our theoretical pat- 
tern of a free price mechanism. But this pattern is indispensable to 
us for arriving at a reasoned judgment. Descriptive methods, expe- 
rimentation, are ruled out by the very nature of the subject. Econo- 
mics uses abstraction, idealization, typification, and the technique of 
models, in order to make a gradual approach to reality (p. 120). To 
support his position, ROEPKE refers to the famous controversy in 
monetary theory, one which is of stereotyped relevance. The problem 
involved in this controversy is whether the «passive balance of pay- 
ments» is brought about by an erroneous financial and monetary po- 
licy of a state, which is to say, according to RICARDO, that the « high 
price of bullion» is due to internal inflation, or, whether — according 
to the opposite position — the rise in foreign exchange rates has to be 
ascribed to an excess of imports over exports. Here, ROEPKE ener- 
getically affirms and even refines the classical position, in saying 
that the duration and degree of this « passivity » have to be conside- 
red as decisive factors. A causal relationship has to be assumed as 
existent between the inflationary powers of a state’s central bank 
and the steadily growing « passivity » of this state’s balance of pay- 
ments. In thus espousing the Ricardian position, ROEPKE perhaps 
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goes too far in his disregard of the more flexible adjustments cha- 
racteristic of the activities of the newly established international or- 
ganizations. such as the International Monetary Fund and the Inter- 
national Bank for Reconstruction and Development. 


FAUSTINO BALLVÉ, Methodology in Economics, p. 128 ff. In this 
essay the powerful grip of a famous Mexican philosopher of law ta- 
kes hold of the problem of methodology in Economics. BALLVÉ has a 
profound and sympathetic understanding of VON MISES’ Theory of 
Human Action. For, being a philosopher .of law, he «ex officio » 
classifies a science on the basis of its permanent characteristics. In 
economics the driving force is the autonomous action of individuals; 
and their means of attaining their clear-cut aims is the choice bet- 
ween alternatives to be taken in the market. A sharp line of demar- 
cation has to be drawn between natural life and economic life. Na- 
tural life is subjected to the law of causality: the cause engenders 
an effect, and this effect is often assumed to stand in quantitative 
correspondence to the cause. In economic life the chain between 
cause and effect is interrupted by the intervention of the human 
will’s counteracting the binding stringency of the cause-effect re- 
lation. The study of « motives » in their role as causes, as determi- 
nants, of a man’s will, driving him to action, — this study being of 
a psychological — or shall we say « meta » economic character, ex- 
tends beyond the frame of economic theory, which for VON MISES 
and his school is strictly limited to catallactic praxeology, namely, to 
the theory of action applied to exchanges made in the market. 

In my opinion, it is Professor BALLVE, the Spanish-Mexican phi- 
losopher of law, who gives the best interpretation of VON MISES’ eco- 
nomic praxeology. However, I continue in the spirit of Mr. BALLVE 
in saying that the distinction between causality and teleology, both 
rerpesenting methodological viewpoints, is of greatest significance 
for praxeology. Kantianism and Neo-Kantianism were the first to 
introduce these epistemological categories into the philosophy of 
law, and L. y. MISES has succeeded in applying these Kantian cate- 
gories to the methods of economic praxeology. This current of 
thought thus opens up an avenue which might possibly lead back to 
Kant. And it is VON MISES who by emphasizing the antipositivistic 
character of this branch of science gave a new impetus to the inter- 
pretation of the recent trend in the Austrian school which is repre- 
sented by praxeology of VON MISES’ imprint. 


BERTRAND DE JOUVENEL’s well constructed article, « Order vs. 
Organization » (pp. 41-51), a precious gem in this series of essays, 
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leads us into the field of the philosophy of science, and even into that 
of philosophy of art. There is a prevalence of subjective appreciation 
characterizing JOUVENEL’s philosophy of art which manifests itself, 
and rather broadly, in his philosophy of science. There is in man, ac- 
cording to JOUVENEL — whose writings reveal strong Scholastic in- 
fluence — a deep-rooted desire for order, indeed, «a feeling of or- 
derliness » — and, although differing in individuals, a preference 
for regular patterns. « We are enamored of order; this passion runs 
through all of mankind, from the housewife to Einstein ». There are 
configurations which automatically evoke in man a feeling of plea- 
sure and satisfaction. There are others which incite aversion and dis- 
satisfaction. Those patterns calling forth approval or disapproval are, 
like fashions, subject to changes both in time and place. Our recepti- 
vity to the patterns both manifest and inherent in works of art, finds 
its counterpart in the actively operating search for truth characte- 
ristic of science. There is a quest, in art as well as in science, for 
« hidden » principles of organization. « Our desire to find things 
’obedient’ to some principle is the mainspring of intellectual in- 
quiry ». Thus, JOUVENEL tries to derive the philosophy of art and 
the philosophy of science from the same socio-biological principles, 
since both are symptoms of accommodation to and assimilation of 
reality and environment. Science is thought of as a rich storehouse 
of patterns into which researchers attempt to fit facts which they 
seek to integrate into a theory. « Men have a tidiness — preference 
for arrangements of which they grasp the structural law, and they 
have a tidiness —- propensity to recast arrangements in accordance 
with models held in their minds ». 

By thus reducing science and art down to the same operating 
principle, JOUVENEL establishes what might be termed aesthetic be- 
haviorism, as a guide for scientific inquiry. He sees responses opera- 
ting between « theory » and « facts », between « mind » and « mat- 
ter ». The concept of « ratio», with all its linguistic derivatives, 
such as rationalism or rationality, have to be re-interpreted accor- 
ding to JOUVENEL’s aesthetic conception of science. JOUVENEL sees 
the root of the word « rationality » as being « ratio », i.e., proportion. 
Proportions, however, « obtaining between parts are such as to 
spring immediately to the eye, or to be immediately (or readily) un- 
derstood by the mind ». Thus far rationalism has been considered as 
being detached from any sensationalism and deprived of any emo- 
tional tinge, and rationalist findings as being but the crude result of 
deductive reasoning. Hence, according to Jouvenel’s mind, the con- 
ception of science, and the entire conceptual apparatus supporting 
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this conception has to be remodeled. The dichotomy of rationalism 
vs. irrationalism does not stand, for an arrangement of factors 
cannot be called irrational if it is recognized that this arrangement 
of factors is instrumental in an operation. There is inherent in our 
minds a preference for simple patterns. Our minds « spontaneously 
favor the tidiness of crystals over the intricacy of active arrange- 
ments ». Order, inherent in nature, triumphs over artificial orga- 
nization. 


FRITZ MACHLUP, The Inferiority Complex of the Social Sciences, 
pp. 161-172. This paper, excellent as to selection and elaboration of its 
subject and material, is devoted to problems of the philosophy of 
science. What criterion justifies our characterizing as science any 
given body of knowledge? To answer this question, it is important, 
especially with respect to social sciences, that it be understood whe- 
ther a scientist refers to the subject matter, i. e the objective mate- 
rial to be covered by research, or to the method to be applied. Those 
who insist upon a science’s being a system of deductions inferred 
from a small number of actions or postulates, will date the birth of 
economic science with the publication of RICARDO’s Principles, and 
will deny the scientific character of political science, sociology and 
other disciplines. Indeed, the famous «Methoden-Streit» lives again! 
MACHLUP, in his paper, vaults over a span of years of historical and 
methodological development, and gives us what virtually amounts to 
a penetrating, and up-to-date version of K. MENGER’s Die Irrtiimer 
des Historismus in der deutschen National-Oekonomik, 1884. Howe- 
ver, the problematic of the methodological controversy has basically 
changed. The list of the disciplines included in Social Sciences has 
multiplied to such an extent as to render impossible the use of « the » 
scientific method for all of them. While in the time of MENGER and 
SCHMOLLER the moot question was whether Deduction was superior 
to Induction, or the latter superior to the former, today scientists 
agree that « most of the subjects call for several approaches, descrip- 
tive, historical, statistical, and theoretical, which have to be skillfully 
integrated in their application to concrete problems ». MACHLUP de- 
velops a typology of different categories of « aberrations », starting 
-with the well-known notions of historicism, institutionalism and ho- 
lism. To these he adds behaviorism, which restricts research to 
objectively discernible facts, observable and describable in physical 
terms, and further adds operationalism, which « insists on the ex- 
elusive use of so-called operational concepts in scientific discourse, 
that is, all concepts must be defined in terms of operations, chiefly 
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physical operations of the scientific observer ». Merely mental con- 
structs are rejected. Another anomaly consists in identifying science 
with measurement! Still another one, « predictionism », considers 
successful prediction of events as the sole purpose of scientific in- 
quiry. And there are still others, such as the abusive application of 
higher mathematics in expressing propositions « that could equally 
well be expressed in ordinary language ». MACHLUP, throughout his 
paper deplores the « inferiority complex » which he contends besets 
the social scientists, who, hypnotized by the success of the natural 
sciences, all too frequently adopts an aggressive intolerance as to 
various inquiry techniques. Sound and honest research, in any field 
of science whatsoever be its complexion, should not be ostracized 
by anyone truly desirous of pursuing truth, whatever be the method 
he uses. 


LEONARD E. READ, Unearned Riches, pp. 188 ff. A fervent 
advocate of the subjective theory of value is Mr. LEONARD E. 
READ, President of the Foundation for Economic Education. With 
an unusual wealth of argument he defends the theoretical superiority 
of subjective theory of value based upon marginal utility against 
its counterpart, the labor theory of value. Subjectivism versus 
cbjectivism is his central problem. He rightly emphasizes the higher 
scientific dignity of the subjective theory of value, with all its deri- 
vatives, such as the law of diminishing utility, the marginal rate 
of substitution, marginal analysis in general. May we add in this con- 
nection that there are specific factors explaining the higher heu- 
ristic applicability of the subjective type of value theory based upon 
marginal analysis compared to the objective theory of value, as re- 
presented by the labor theory of value: it is the philosophically re- 
levant antithesis between function and substance that enters the 
picture. Subjective theory of value deals with the relationship bet- 
Ween a man and goods to be evaluated by this man. Objective theory 
of value, however, as presented in the labor value theory, operates 
with the concept of a substance. The determinant of value in the 
labor theory of value — a special case of the cost-of-production 
theory — is the quantity of labor, or the labor-time required for the 
production of the commodity. The labor theory of value symbolizes 
by a crude « substantialization » the procedure of evaluation, which 
basically is a functional relationship. The labor theory operates with 
extensive magnitudes, subjective value theory with intensive magni- 


tudes. Extensive magnitudes can be measured, while intensive ma- 
gnitudes can only be scaled. 
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The statement implied by the subjective value theory, « this 
could have value for me », the expression of a prefe: ‘nce, a choice 
between alternatives, are psychological phenomena concommitant 
with the act of evaluation. Similar judgments of preferences are 
made in the fields of aesthetics and ethics; economic evaluation finds 
its analogon in the concept of beauty or the concepts of « good » and 
« evil » in ethics. 

The insertion of this essay under the heading, The Economics 
of Free Enterprise, is fully justified. But all the essays contained in 
this collection could be placed under this heading, since they are all 
pleading for free enterprise economy. The characteristics of Mr. 
READ’s essay, however, are such that it deserves to be placed under 
the heading of Methodology and united with all the other essays on 
« scientific method ». In economics the choice of the right theory of 
value is a guide which determines the entire methodology inherent 
in economic inquiry. 


F. A. HARPER, The Greatest Economic Charity, pp. 94 ff. HAR- 
PER, while recognizing that matters of the mind and spirit have to 
pass as the greatest charity of all, attempts in his essay to explore 
some aspects of economic charity. True economic charity has three 
characteristics : 

« 1. Charity requires the transfer of ownership from one per- 
son to another of something having economic worth. The receiver 
must get a clear title to it, or it cannot be charity. The giver must 
have had clear title to it, or the giving is like a gift of stolen pro- 
perty — which is not an act of charity. Private ownership at both 
ends of the transfer, never public ownership, is therefore required. 

« 2. The transfer must be voluntary with both parties. If for- 
ced upon the receiver against his will, it is not charity. If taken from 
the source against the prior owner’s will, it is theft rather than an 
act of charity. 

« 3. True charity requires anonymity. This is difficult to at- 
tain, to be sure. But if the conditions of the transfer result in a per- 
sonal obligation in any form or degree, it is a grant of credit and 
not an act of charity. Devices other than anonymity usually fail to 
prevent the creation of a personal obligation ». 


A fourth requirement would be that the gift shall, in the long run, 


be beneficial to the recipient. 
A common purpose of «charity » is to entice somebody to be 


obligated to the giver. « Some day you can do something for me » is 
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a kind of «silent» agreement between the giver and the receiver. But 
since the receiver is not obligated for an amount agreed upon in 
advance, there is no « specific quid pro quo » as it is in the case of a 
loan. In this way the act of « charity » really becomes a debt that 
can never be precisely repaid because no prior agreement is made 
referring to the amount of repayment. By this process one person 
permanently obligates himself to another. False charity destroys se- 
curity. As ST. THOMAS AQUINAS expressed it: « There is no security 
for us so long as we depend on the will of another man ». f 

Enslavement, on either a personal or mass basis, will be the con- 
sequence of this procedure. The ideological ancestry of mass enslave- 
ment can be imputed to the influence of ROUSSEAU and MARX. Ensla- 
vement on either a personal or mass basis could be avoided if charity 
were to be kept in pure form, « supplementing free exchange and 
voluntary credit areas between persons ». It is evident that the forms 
of request for charitable assistance are manifold and numerous. 
Most is given to some organization which acts as an intermediary. 
But true charity should remain purely private rather than public. It 
must be voluntary. 

The nature of the greatest economic charity of all, Mr. HARPER 
says, is savings invested in privately owned tools of production. The 
intent of this essay has been to elucidate the conflict between two 
views towards economic charity. The reason for the difference in 
view really stems from different concepts about the nature of the 
economic world. One view — the sharing of «a crust of bread », 
which is advocated as the method of « charity », is based upon the 
belief that the total of economic goods is constant. The other view 
advocates savings and tools for the production of additional loaves 
of bread -— and this form of « charity » is built on the belief that 
expansion in production is possible without any necessary limit. 

As to ethical content, concatenation of thoughts and style of re- 
presentation, Mr. HARPER follows the best pattern of scholastic 
philosophy. 


Louis M. SPADARO, Averages and Aggregates in Economics, pp. 
140 ff. A superficial reader of this essay might receive the impression 
that it refers to a purely technical problem concerning concepts and 
instruments of statistical measurement. This because SPADARO ener- 
getically attempts to refute the use of averages and aggregates, and 
the method of calculation by indices. Indeed, a revolutionary en- 
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deavor! In doing so, he presumes to scrap an enormous amount of 
statistical work, inseparably tied up with economic inquiry. But, 
Spadaro goes much further than this. His aversion to the use of ave- 
rages and aggregates has its roots in a philosophical conception ac- 
cording to which technical instruments of this kind belie reality and 
thwart individualism. In this contention he is backed up by a vast 
array of literature, embracing not only economics, and the theory of 
statistics, but philosophy and ethics as well. SPADARO goes so far as 
to denounce all kinds of averages, aggregates, and indices, as being 
the instruments of anti-individualistic thinking, and symptoms of a 
species of collectivism. 

There is indeed much to be said in defense of his idea of esta- 
blishing a connection between the philosophical trend of individua- 
lism and the technique of arriving at knowledge statistically, by 
means and averages. However, measurement simply cannot be en- 
tirely excluded from empirical science, nor can we minimize its im- 
portance in arriving at comparative analyses. So it is that in econo- 
mics, measurement is employed in determining comparative values, 
and, for this purpose averages and means are indispensable. As in 
the natural sciences, so in the social sciences, we have to distinguish 
between Macro — and Micro — laws (1), according to which we 
ascertain whether given economic acts are tributaries of the stream 
of consciousness of one or of several individuals. The greater the 
number of economic acts which are comprised in causal laws and the 
more complicated the processes to be elucidated, the more does it 
become necessary to create collective concepts. However, it would 
be wrong to consider macro-magnitudes as the exclusive preserve of 
collectivist economic systems and micro-magnitudes as the field of 
individualism, since the individual himself is a macro-formation, 
synthesized from many micro-formations. The dividing line between 
macro- and micro-magnitudes is drawn by a purely relativist vision. 

Means and averages have to be considered as methods for pro- 
gressing from the isolation of individual entities, or monads, which 
are exclusive, relationless beings, into the empirical-objective world. 
Statistics solves the problems of measuring. Statistical science crea- 
tes a new conceptual apparatus, new relationships among facts, and 
develops specific presentations of reality. The statistical method 
falls midway between deduction and induction. It is more than a 
description; it is a synthesis of ‘facts. While to the inductive method 


(1) See M. SCHLICK, Philosophy of Nature, New York, 1949, p. 6. 
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is reserved the « unbreakable » causal relationship, it devolves upon 
the statistical method to establish by virtue of the probability theory, 
relations among all those looser structures not bound by a close cau- 
sality. The statistical method transforms elements of reality into 
collective units, into concepts to be statistically utilized. In this way 
originates the concept of statistical masses, of averages and aggre- 
gates — all types of collective concepts formative of groups. 

The merit of having developed these collective concepts may be 
imputed to a number of statisticians of various countries. 


Dr. L. V. FURLAN, in a paper (1), discussed the formation of 
collectivity of statistical numbers or of collective numbers. Amongst 
the elements of these collectivities there exist functional or stochastic 
relations. However, we are often finding collectivities of sta- 
tistical numbers which are not referring to isolated social pheno- 
mena but to the whole group of phenomena. They are part of the 
whole, but not parts which are independent of one another like mo- 
nads, but interdependent parts of the same social phenomena. 

There are, in addition, prominent German statisticians such as 
PAUL FLASKAMPFER and Frans Zizek, who consider the formation of 
groups as essential, since they have the purpose of making accessible 
to and surveyable for comprehension a multiplicity which is unsur- 
veyable by nature. Therefore, isolated elements are unified into — 
as far as possibile — homogenous collectivities (2). 

Another famous advocate of the application of collective con- 
cepts is BOWLEY in his Elements of Statistics, who considers as the 
object of a statistical estimate of a complex group the presentation 
of an outline which enables the mind to grasp at once the signifi- 
cance of the whole. 

But a masterful justification of the use of averages and aggrega- 
tes and the decided anticipando refutation of the idea which domina- 
tes SPADARO’s paper is presented by CORRADO GINI (3), the keenest sta- 


(1) Die statistische Zahl als Kollektiv in: « Schweiz. Zeitschr. f. Volks- 
wirtsch. und Statistik », 82, Jahrgang No. 1, February 1946, p. 1 ff. 

(2) PAUL FLASKAMPER, Beitrag zu einer Theorie der statistischer Massen. 
« Allgeneines Statistisches Archiv », Vol. 17, 1927-28, p. 538 ff. - FRANS ZIZEK, 
Grundriss der Statistik, 1928, p. 69 ff. 

(3) See especially C. GINI e L. GALVANI, Di talune estensioni dei concetti di 
media ai caratteri qualitativi, p. 8 in: « Metron», Vol. VIII, No. 1-2, 1929-30; 
especially the summary on page 207 ff. C. GINI, Di una formula comprehènsiva 
delle medie: « Metron», Vol. XIII, No. 2, 28-11-1938. C. GINI, L'evoluzione del 
concetto di media: « Metron », Vol. XVI, No. 3-4, 1952. 
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tistician, who, in common with a great many of his students, has 
elaborated a history of the concept of means, and a (‘etailed cha- 
racterization of the different species of means, and — the most im- 
portant point — the extension of the notion of a mean on phenomena 
of non-quantitative character. GINI’s distinction between means of 
quantitative and of qualitative character can in no way be considered 
as an outgrowth of a collectivistic mentality or a device for promo- 
ting collectivism in the sense SPADARO seems to believe. On the con- 
trary, those means help us to statistically express the degree of in- 
tensity of qualitative criteria, and making them measurable and 
comparable could be a step toward the foundation of an individualist 
science of culture. 


A general statement imposes itself as to Spadaro’s attempt to correlate sta- 
tistical concepts, logical constructs such as averages or aggregates, with 
ideologies such as < individualism » or « collectivism ». 

The creation or application of «collectivist » or «individualist » notions 
is not always induced by and associated with ideological elements of thinking. 
Synthesizing given phenomena into a logical unity or expanding it into a multi- 
plicity is a logical procedure which might be induced by methodological indivi- 
dualism as to the latter case (according to SCHUMPETER’s interpretation), or 
methodological collectivism in the former. But that does not always hold. There 
are outstanding examples proving that the tendency toward hypostatizing indi- 
vidual facts derives from a widespread logical behaviorism, that specifically 
characterizes philosophy of law. I am thinking in this sense of the concept of 
the « moral person », which is nothing else but a hypostasis of the phenomenon 
of the state, i.e., an artificial synthesis of a multiplicity. Such a multiplicity is 
created with the purpose of constructing a « point of imputation » for expres- 
sion of the state’s will. As we learn from our studies in the history of natural 
law, in which this logical construction of a « moral person » has found its widest 
application, this hypostasis of the state into a «moral person» has been used 
by both of the wings of natural law: by the «leftist» as well as by the «rightist», 
in JOHN LockE's version of the contract theory as well as in the version of 
Thomas HoBBESs, the former backing individualism, the latter absolutism, which 
finds its modern analogon in the term of collectivism. (See OTTO v. GIERKE). The 
individualist or collectivist character of those « contracts » is not determined by 
the logical structure in which we clothe the contracting parties, but solely by the 
«content » of the contracts (voluntary agreement or forced submission). 


One of the keenest thinkers of all collaborators in this volume, 
Professor JACQUES RUEFF (pp. 13 ff.), hails Professor VON MISEs’ 
intransigence in fighting against the rigidity of present economic 
life, against all the rules that are obstructing the free interplay of 
supply and demand in the markets. It is « LUDWIG VON MISES who 
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has safeguarded the foundations of a rational economic science, the 
value and effectiveness of which have been demonstrated by his 
works » (p. 16). 

The intransigence of VON MISES — all right. If, however, intran- 
sigence becomes a group-behavior, stigmatizing other people’s thin- 
king as heresy, then the picture changes. The contributions to the 
MISES-FESTSCHRIFT, all tied together by a strong feeling of solida- 
rity, are of unequal level as to elaboration and scientific standing. So- 
me of them are of sweeping, persuasive power, of striking brilliancy, 
or of coherent soundness. But there are others lacking originality, ar- 
ticulation and background. Dimensions and proportions of the va- 
rious essays are different. Therefore, only the leader, here Professor 
VON MISES, has the prerogative of intransigence, because he, and 
only he, knows the manifold ramifications of an idea and sees the 
necessity of isolating this or that theory in order to describe its wor- 
king according to the logic inherent in it. But the followers and di- 
sciples should use a certain restraint, not being backed by the vast 
experience, the all-embracing knowledge in literature that characte- 
rizes Professor VON MISES’ scientific work. But all of them are lin- 
ked to one another by the same intransigence which characterizes 
not only Professor VON MISES, the leader, but the entire school. As 
long as «intransigent» has the meaning of «refusing compromise» or 
« uncompromising » — everything is all right. However, if intransi- 
gence degenerates into intolerance to other people’s opinions and 
interpretations, then conditions are created leading to the formation 
of a sect. The school around Professor von Mises assumes more and 
more a sectarian aspect comparable to that of the physiocrats. 

Let’s bear in mind that all progress in sciences grows out of 
discussions arising from diversities of opinion, from antagonistic 
methods of thinking. And, let us quote Professor MACHLUP’s sum- 
marizing of his excellent paper: « Attempts to establish a monopoly 
for one method, to use moral suasion and public defamation to ex- 
clude others, produce harmful restraint of research and analysis » 
(p. 172). 

And, from far off resounds BENEDETTO CROCE’s unforgettable 
adage: « Togliete il contrasto, e togliete la storia e la realta » (1). 


(1) La Critica, Vol. 27, 1929, p. 208. 
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IL «MERCATO COMUNE EUROPEO » 


CARATTERISTICHE E PROBLEMI DEL PROCESSO INTEGRATIVO 


La firma del Trattato di Roma pone sul piano delle possibilità 
concrete l’idea dell’integrazione economica europea. 

Il «mercato comune », che la Comunità Economica Europea creata 
dal Trattato dovrà instaurare, perfezionerà e supererà le imperfette o li- 
mitate realizzazioni di carattere regionale o sezionale esistenti e costituirà 
un passo decisivo sulla strada della unione politica dei sei paesi della 
C.E.C.A. 

Il compito che il Trattato ora affida a politici e ad economisti non è 
indubbiamente agevole, nè di modesta portata. Occorrerà che essi impe- 
gnino tutte le loro forze perchè la libertà degli scambi dei prodotti e dei 
fattori produttivi e l’uniformità delle politiche economiche siano fruttuo- 
samente imposte ed osservate nei paesi che costituiscono l’ossatura centrale 
dell'Europa Occidentale. 


Questo seritto si propone di considerare gli aspetti caratteristici ed 1 
problemi principali relativi alla istituzione del « mercato comune » europeo. 

Nella prima parte, avente una finalità essenzialmente propedeutica, 
verrà esaminata la tipologia delle più usuali forme di « mercato comune » 
utilizzate dalla politica economica internazionale. 

Nella seconda parte verranno commentate, dal punto di vista econo- 
mico, le disposizioni principali del Trattato. 

Nella terza parte verranno esposti alcuni dei problemi che dovranno 
essere affrontati e risolti in seguito alla istituzione della Comunità Eco- 
nomica Europea. 

In « Appendice » sono riportate alcune tavole statistiche, che si ri- 
tiene possano essere utili per precisare la situazione strutturale dei sei 
Paesi della C.E.C.A. e per valutare le difficoltà che potranno sorgere nella 
realizzazione del « mercato comune ». 
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I 


LA TIPOLOGIA DEL «MERCATO COMUNE» IN GENERALE 


1. - Il concetto di « mercato comune » non ha, in dottrina, un’acce- 
zione ben definita. In genere, per indicare siffatto regime si usano le 
locuzioni «area di libero scambio », « unione doganale », « unione eco- 
nomica », le quali hanno caratteri notevolmente diversi l’una dall’altra. 
Fa d’uopo pertanto analizzare, per evitare possibili incertezze, il signifi- 
cato di tali locuzioni, precisando le finalità attribuite a ciascuna di 
esse. 

Se la formazione del « mercato comune » implica solo la eliminazione 
degli ostacoli doganali fra i paesi che ad esso partecipano — i quali 
rimangono quindi liberi di regolare in via autonoma i loro rapporti con 
i «terzi paesi» — la limitata istituzione internazionale che ne deriva 
merita la qualifica di area di libero scambio. 

Se, oltre all’impegno sopra indicato, i paesi aderenti al « mercato 
comune » assumono anche quello di utilizzare, nei confronti dei «terzi 
paesi », una identica tariffa doganale e, quindi, si impegnano d’adot- 
tare una uniforme e concordata politica doganale, si realizza l’istitu- 
zione economica internazionale che ha i caratteri dell’unione doganale. 

Se, infine, i paesi aderenti al « mercato comune » non solo stabili- 
scono di adottare una identica politica nel campo doganale, ma si impe- 
gnano ad eliminare ogni ostacolo alla libera circolazione, nel « mercato », 
di tutti i prodotti o di tutti i fattori produttivi e ad adottare, pertanto, 
politiche uniformi e concordate nel campo fiscale, monetario, creditizio 
etc., l'istituzione internazionale, a cui si mira è la vera e propria unione 
economica che costituisce, senza dubbio, l’istituzione più suscettibile di 
sviluppi integrativi di carattere generale. 


2. - La realizzazione di una qualsiasi delle tre forme di «mercato 
comune » considerate comporta la soluzione di importanti problemi di 
adattamento in tutti i settori economici. 

L'eliminazione degli ostacoli alla circolazione dei prodotti e dei fat- 
tori produttivi mobili richiede deve essere effettuata gradatamente, in 
un periodo di transizione, la cui ampiezza occorre sia adeguata agli obiet- 
tivi da raggiungere ed alla entità dei sistemi compensativi adottati. 

Alla fine del periodo di transizione, il processo d’integrazione econu- 
mica potrà dirsi utilmente compiuto, se la formazione del « mercato 
comune » avrà recato: 
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una migliore divisione ed utilizzazione delle risorse umane e na- 
turali; 
una più economica combinazione di tutti i fattori di produzione 
ed una più conveniente estensione delle unità produttive e di consumo ; 
una più efficace e stimolante operatività della concorrenza nel 
l’offerta e nella domanda dei prodotti e dei fattori di produzione ; 
e quindi, in complesso, se avrà poste solide basi per un più rapido ed 
equilibrato sviluppo economico generale nell’ambito del « mercato ». 


3. - I vantaggi che otterranno i componenti della collettività dei 
paesi partecipanti al « mercato comune » saranno normalmente dati: 


a) dalla riduzione dei costi e dei prezzi dei prodotti e dei fattori 
produttivi, e quindi dall’aumento del reddito «reale » medio; 

b) dalla maggiore stabilità del sistema economico, specialmente in 
relazione alla maggiore mobilità occupazionale e professionale del fattore 
lavoro; 

c) alla migliore distribuzione, dal punto di vista individuale e 
internazionale, del reddito sociale. 

E” evidente che tali risultati verranno ottenuti solo se nel periodo di 
transizione saranno superati, eliminati e neutralizzati, rispettivamente, i 
rischi, i danni ed i pericoli derivanti dalla redistribuzione geografica e 
dalla trasformazione tecnica ed economica delle attivitá produttive e di 
scambio nei paesi aderenti al « mercato comune ». E solo se, è importante 
rilevarlo, l’integrazione nell’ambito del « mercato comune » non avverrà 
in base a programmi fondati su criteri preferenziali di autarchia unionista 
ma considerando un sano regime di collaborazione con il resto del mondo. 


4. - Nel corso del processo integrativo, fa d’uopo ricordarlo, potreb- 
bero sorgere alcune tendenze pericolose per la efficienza e la stabilità del 
« mercato comune ». E’ necessario che tali tendenze vengano accorta- 
mente e tempestivamente neatralizzate appena si rivelino, senza indulgere 
a discriminazioni o ad eccezioni di natura sezionale o nazionale. 

Occorre, in particolare, evitare che nel periodo di transizione, 

a) si determinino o si accentuino le posizioni monopolistiche ; 
b) si abbia una eccessiva concentrazione territoriale delle attività 


produttive; 
c) si produca o si rafforzi un generale indirizzo dirigista e piani- 


ficatore. 
Non è da escludere che, nel periodo di transizione, gli accordi fra i 
produttori, di natura cartellistica, possano agevolare la razionale redi- 
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stribuzione geografica delle attività produttive, e possano cosi contribuire 
ad evitare alcune delle più gravi difficoltà derivanti dal necessario ridi- 
mensionamento aziendale. Ma sovente tali accordi si concretano in direttive 
che non agevolano quelle riduzioni di costi e di prezzi che — come si è 
detto — rappresentano i risultati più significativi attesi dalla costitu- 
zione del « mercato comune », eppertanto devono essere opportunamente 
regolamentati e controllati. 

E” probabile che, in seguito alla eliminazione degli ostacoli al movi- 
mento dei prodotti e dei fattori produttivi, venga ad aumentare la con- 
centrazione delle attività produttive nelle zone del «mercato comune » 
meglio attrezzate, in cui più elevate sono le « economie esterne ». Orbene, 
questa tendenza determina inconvenienti di ordine sociale ed economico, 
che è necessario non trascurare, per evitare che, nell’ambito del « mer- 
cato comune », venga ad accentuarsi la povertà delle aree depresse e, di 
conseguenza, venga ad aumentare la sperequazione nella distribuzione 
regionale del reddito reale globale. 

La soluzione dei complessi problemi del periodo di transizione richie- 
derá, evidentemente, notevoli e crescenti interventi politico-economici. 
Tali interventi esigeranno, per motivi di uniformità, più o meno rigide 
programmazioni in tutti i più importanti settori economici. L’effetto 
finale, per altro, sarebbe dannoso se gli interventi da provvisori divenis- 
sero permanenti, poichè in tal caso l’onerosità economica del processo di 
pianificazione verrebbe a moltiplicarsi su base internazionale. 

In linea generale si può osservare che, se grandi saranno le trasfor- 
mazioni ed i cambiamenti che dovranno essere effettuati, grandi saranno 
le difficoltà da superare e grandi saranno gli oneri del periodo di transi- 
zione. Ma se grandi saranno le trasformazioni e i cambiamenti richiesti 
e possibili, ciò vorrà dire che grandi sono le differenze strutturali elimi- 
nabili e che grandi, quindi, saranno i vantaggi che potranno essere attesi 
dalla formazione del « mercato comune ». 


9. - La forma più semplice e meno impegnativa di «mercato co- 
mune», l’«area di libero seambio », richiede, evidentemente, minori 
sforzi istitutivi, ma è anche meno efficace e meno stabile. Il problema fon- 
damentale che, in questo regime, viene a porsi in netto rilievo, è quello 
delle importazioni indirette, poichè il paese a più basse tariffe tende a di- 
venire il paese di transito ideale e ad imporre, in tal modo, effettivamente, 
le sue tariffe al resto dell’« area ». A questa forma di « mercato comune » 
fa riferimento, come è noto, il progetto di associazione del Regno Unito e 
degli altri paesi dell'O.E.C.E. alla Comunità Economica Europea. 

x 

6. - L’« unione doganale » è la forma di « mercato comune » che più 

di frequente si considera. Tale istituzione implica, come si è detto, oltre 


Il « mercato comune europeo » 287 
Sep cei pin 


l’eliminazione delle barriere doganali fra i paesi aderenti all unione, l’ado- 
zione di una tariffa uniforme nei confronti dei « terzi paesi » e, di conse- 
guenza, un accordo per la equa divisione dei proventi doganali comuni. La 
formazione della tariffa comune non è compito di poco conto: si tratta, 
infatti, di armonizzare, nei confronti dei « terzi paesi », i vari regimi do- 
ganali, evitando che i paesi unionisti a basse tariffe si vedano costretti a 
ricorrere a sistemi di esenzione eccessivamente onerosi, mentre quelli ad 
alte tariffe adottino sistemi di neutralizzazione fondati su tasse di impor- 
tazione suscettibili di annullare la liberazione doganale anche nei con- 
fronti degli altri paesi unionisti. Neppure il problema della divisione dei 
proventi doganali è di facile soluzione, poichè richiede accordi riguardanti 
un importante settore dei sistemi fiscali dei paesi unionisti. 

In un periodo in cui gli ostacoli agli scambi internazionali sono in 
parte cospicua rappresentati da contingentamenti e da restrizioni valu- 
tarie, oltre che da tasse di compensazione e sovvenzioni varie, che aggra- 
vano o riducono la protezione doganale, una efficace « unione doganale » 
è necessario consideri la possibilità di proporre la modifica o la elimina- 
zione anche di questi importantissimi mezzi d’intervento statale. 

V’é da osservare, inoltre, che di regola i dazi (e gli altri ostacoli ad 
essi assimilati) sono giustificabili, dal punto di vista produttivo, da diffe- 
renze di carattere strutturale o funzionale dipendenti da elementi non 
manovrabili dagli imprenditori (dipendenti, ad esempio, da elevati oneri 
fiscali o sociali), e quindi l’eliminazione dei dazi viene spesso decisa solo 
quando vengano contemporaneamente rimosse le cause che hanno provo- 
cato la loro richiesta iniziale. 

Il « mercato comune » fra i sei Paesi aderenti alla C.E.C.A tende 
— come si vedrà — a realizzare un tipo di « unione doganale » piuttosto 
lata ed aperta, molto prossima ad una « unione economica », per cercare di 
ottenere i maggiori vantaggi dal processo d’integrazione. 


7.- La forma di « mercato comune » che, senza dubbio, più risponde- 
rebbe alle esigenze attuali della liberazione dei rapporti economici inter- 
nazionali, è 1’« unione economica ». 

La formazione di un effettivo « mercato comune » implica, invero, la 
libera circolazione non solo dei prodotti, ma dei fattori produttivi mobili, 
mano d’opera e capitale finanziario. Ciò può essere realizzato solo se esiste 
la massima uniformità nelle politiche economiche dei paesi «unionisti». In 
un periodo come l’attuale, in cui ampio è, in tutti paesi, l’intervento sta- 
stale nel campo economico, ampia deve essere la concordanza — se non 
proprio l’identità — delle singole direttive governative volte ad influire 
sulla operatività delle forze economiche. 

L’identita delle politiche economiche deve riguardare tutti i settori: 
da quello delle relazioni economiche internazionali, a quelli della produ- 
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zione, della distribuzione in senso stretto, della moneta, del credito e della 
fiscalità. 

L’identita delle politiche economiche internazionali è, evidentemente, 
necessaria per affermare l’« unione » nei confronti degli altri paesi del 
mondo. I paesi partecipanti all’« unione » devono adottare politiche iden- 
tiche nei riguardi dei « terzi paesi » sia nel campo delle tariffe doganali, 
che in tema di contingentamenti, di controllo dei cambi, di compensazione 
valutaria e mercantile. Non sarebbero compatibili differenze nelle poli- 
tiche commerciali: come non sarebbe ammissibile che nell’« unione » vi 
fossero paesi adottanti — nei confronti dei « terzi paesi » — indirizzi pre- 
valentemente liberisti e paesi adottanti indirizzi prevalentemente prote- 
zionisti; e non sarebbe neppure ammissibile che alcuni paesi usassero cri- 
teri protettivi basati esclusivamente o principalmente sui contingentamenti 
ed altri adoperassero esclusivamente o principalmente ostacoli doganali. 
Se vi fossero, infatti, difformità nei sistemi protettivi, si avrebbero (come 
nel caso di difformità dei livelli tariffari) artificiosi spostamenti delle cor- 
renti di importazione e di esportazione che potrebbero recare seri inconve- 
nienti al funzionamento stesso dell’« unione ». 

L’identità, o la grande somiglianza, delle politiche economiche nel set- 
tore produttivo propriamente detto richiede l’eliminazione delle antinomie 
nelle politiche dei prezzi, degli investimenti, della organizzazione e della 
gestione delle aziende nazionalizzate, onde evitare che i diversi indirizzi, 
nonostante la liberazione dei movimenti dei prodotti e dei fattori produt- 
tivi, creino motivi di concorrenza imperfetta ed una innaturale divisione 
internazionale del lavoro. 

L'identità nelle politiche economiche nel settore distributivo esige 
l’adozione di politiche uniformi in materia salariale, nel campo della legi- 
slazione sociale, nei riguardi dei sistemi di occupazione e in relazione alla 
mobilità della mano d’opera. Grande importanza ha la uniformità delle 
politiche salariali, dato che il mantenimento o l’accentuazione di tratta- 
menti salariali diversi provocherebbe una redistribuzione dei fattori pro- 
duttivi non certo conforme alle direttive generali. D’altra parte, le poli- 
tiche economiche di « piena occupazione » dovrebbero essere armonizzate 
in relazione alle esigenze comuni. La legislazione sociale, specie per quel 
che riguarda i carichi sociali, dovrebbe anch’essa assumere, nei diversi 
paesi « unionisti », aspetti identici, poichè le differenze in questo delicato 
settore influenzano direttamente e immediatamente i costi di produzione 
e spesso legittimano differenze anche notevoli nei prezzi. 

L'identità nelle politiche monetarie, creditizie e fiscali riveste parti- 
colare importanza. Non è, infatti, concepibile che possano esservi contrasti 
fra le politiche monetarie adottate dai paesi partecipanti ad una « unione 
economica ». Non potrebbe ammettersi che un paese seguisse una politica 
stabilizzatrice ed altri, sia pur transitoriamente, adottassero politiche defla- 
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zioniste o inflazioniste, poichè se ciò accadesse si avrebbero movimenti di 
capitali determinati da ragioni non solo economiche, che renderebbero dif- 
ficile ogni sana attività produttiva nell’ambito dell’« unione ». Nè potreb- 
bero, per altro, ammettersi divergenze in tema di politica dello sconto, di 
operazioni «su mercato aperto », di razionamento o distribuzione del cre- 
dito, le quali determinerebbero anch’esse gravi instabilità nel campo pro- 
duttivo. 

Ancor più evidente è la necessità che siano uniformi le politiche fi- 
scali. Le differenze degli oneri tributarî diretti ed indiretti, provocano dif- 
ferenze nei costi di produzione e contribuiscono all’innaturale spostamento 
dei fattori produttivi, in relazione, è evidente, alle modifiche nella loro 
redditività netta. La differenza nella pressione tributaria ha sempre 
avuto, infatti, importanti effetti sulla localizazizone delle attività econo- 
miche: ciò vale specialmente per l’imposizione indiretta, ma riguarda an- 
che la imposizione diretta, dato che nell’ambito dell’« unione » i capitali 
possono agevolmente e liberamente spostarsi da un paese all’altro. 

Se si considera, nell’insieme, il complesso delle identità politico-eco- 
nomiche che una « unione economica » implica ai fini della creazione di un 
efficace e stabile « mercato comune » dei prodotti e dei fattori produttivi, 
si ha un’idea abbastanza precisa delle difficoltà che incontra la istituzione 
di tal tipo di « unione ». 

Se manca un’« unione politica » fra i paesi partecipanti all’« unione 
economica », è difficile pensare che questa possa essere realizzata e, se rea- 
lizzata, possa essere stabile ed efficace. 


19 


290 Orlando D’Alauro 


II 


IL TRATTATO DEL « MERCATO COMUNE EUROPEO » 


8. - L’idea di creare in Europa Occidentale una zona più o meno 
ampia entro la quale le relazioni economiche internazionali possano svol 
gersi senza ostacoli di carattere doganale, quantitativo e valutario, non è 
affatto recente. I primi progetti relativi ad una possibile integrazione eco- 
nomica europea si ebbero nella seconda metà del secolo XIX: il Caprivi, il 
Goluchowski, il nostro Luzzatti sostennero l’opportunità e l’utilità di 
ereare un grande e libero mercato europeo. E anche più numerose e più 
impegnative furono le proposte caldeggiate dopo la prima guerra mon- 
diale: basti ricordare quelle presentate da Briand dinanzi alla Società 
delle Nazioni. Ma la seconda guerra mondiale ed i problemi di ricostru- 
zione che si imposero alla sua fine, costrinsero a trascurare ogni audace 
indirizzo liberista. 

Negli ultimi anni, oltre alle parziali realizzazioni di carattere regionale 
(Beneleux) e di carattere sezionale (Comunità del Carbone e dell’Acciaio), 
le iniziative generali più vistose — quali la liberazione degli scambi intra- 
europei e la creazione della Unione Europea dei Pagamenti, sviluppatesi 
nell’ambito dell’O.E.C.E. — hanno avuto una efficacia relativa. Fino ad 
oggi ogni tentativo per realizzare un’ampia, efficace e non precaria inte- 
grazione economica europea è naufragato per motivi d’indole complessa, 
ed essenzialmente per la impossibilità di creare una idonea autorità sopra- 
nazionale. 

L’iniziativa attuale si ricollega ad una delle esistenti integrazioni par- 
ziali. E” noto che la formazione del « mercato comune» venne decisa alla 
Conferenza di Messina fra i sei Paesi facenti parte della C.E.C.A., nel 
giugno 1955. In tale occasione venne nominato un Comitato intergoverna- 
tivo di esperti presieduto da Spaak, che ha prima studiato le possibilità di 
formazione e poi redatto il Trattato firmato a Roma il 25 marzo 1957 ed 
ora in corso di ratifica da parte degli organismi parlamentari dei sei Paesi. 


9. - Le finalità del « mercato comune », o meglio della Comunità Eco- 
nomica Europea che é l’ente cui saranno affidati tutti i compiti, sono 
chiaramente indicate negli articoli 2 e 3 del Trattato. 

La Comunità, si dice nell’art. 2, 


« ha il compito di promuovere, mediante l’instaurazione di un mercato co- 
mune e il graduale riavvicinamento delle politiche economiche degli Stati 
membri, uno sviluppo armonioso delle attività economiche nell’insieme 
della Comunità, un’espansione continua ed equilibrata, una stabilità ac- 
cresciuta, un miglioramento sempre più rapido del tenore di vita e più 
strette relazioni fra gli Stati che ad essa partecipano ». 
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L'art. 3 espone, in sintesi, gli obiettivi del Trattato: 
« Ai fini enunciati all’articolo precedente, l’azione dell: Comunità im- 
porta, alle condizioni e secondo il ritmo previsto dal presente Trattato: 
I a) l’abolizione fra gli Stati membri dei dazi doganali e delle 
restrizioni quantitative all’entrata e all’uscita delle merci, come pure 
di tutte le altre misure di effetto equivalente, 

b) l'istituzione di una tariffa doganale comune e di una politica 
commerciale comune nei confronti degli Stati terzi, 

c) l’eliminazione fra gli Stati membri degli ostacoli alla libera cir- 
colazione delle persone, dei servizi e dei capitali; 

d) l'instaurazione di una politica comune nel settore dell’agri- 
coltura; 

e) l’instaurazione di un politica comune nel settore dei trasporti; 

f) la creazione di un regime inteso a garantire che la concor- 
renza non sia falsata nel mercato comune; 

9) l'applicazione di procedure che permettano di coordinare le 
politiche economiche degli Stati membri e di ovviare agli squilibri nelle 
loro bilance dei pagamenti; 

h) il riavvicinamento delle legislazioni nazionali nella misura 
necessaria al funzionamento del mercato comune; 

1) la creazione di un Fondo sociale europeo allo scopo di miglio- 
rare le possibilità di occupazione dei lavoratori e di contribuire al miglio- 
ramento del loro tenore di vita; 

3) l'istituzione di una Banca europea per gli investimenti, desti- 
nata a facilitare l’espansione economica della Comunità mediante la crea- 
zione di nuove risorse; 

k) l’associazione dei paesi e territori d’oltremare, intesa ad incre- 
mentare gli scambi e proseguire in comune nello sforzo di sviluppo eco- 
nomico e sociale ». 

Si rileva agevolmente che la portata del Trattato è vasta: e tale da 
investire non solo il campo doganale, ma tutti i settori economici, sociali 


e politici dei sei Paesi aderenti (1). 


Il Trattato mira, in effetti, ad attuare più che una mera — e certo 
oggi anacronistica — unione doganale, una vera e propria « unione eco- 


nomica » fra gli Stati membri (2). 
L'attuazione sarà progressiva, nel corso di un periodo di transizione, 


(1) Su richiesta francese i « paesi e territori d’oltremare » dei paesi membri delia 
Comunità sono stati «associati » al «mercato comune». Si parla di « associazione » 
poichè tali « paesi e territori » avranno la facoltà di mantenere tariffe doganali, però 
senza fare discriminazioni nei confronti di alcuno dei sei Paesi. Le modalità e la pro- 
cedura dell’« associazione » sono state definite, limitatamente ai primi cinque anni dal- 
l’entrata in vigore del Trattato, in una convenzione particolare; le disposizioni per il 
periodo successivo dovranno essere determinate prima della scadenza di tale conven- 
zione. 

(2) Da notare, per inciso, che l’unione è «aperta ». Stabilisce infatti l’art. 237 
che «ogni Stato europeo può domandare di diventare membro della Comunità ». 


292 Orlando D’Alauro 


la cui durata normale è prevista (art. 8) in dodici anni, divisi in tre 
tappe di quattro anni, in ciascuna delle quali dovranno essere realizzate 
specifiche finalità. Il passaggio dalla prima alla seconda tappa è condi- 
zionato alla constatazione — fatta dal « Consiglio » che delibera all’una- 
nimità — che sono stati raggiunti gli obiettivi essenziali fissati per la 
tappa. Se manca l’unanimità, la prima tappa sarà automaticamente pro- 
lungata di un anno, e così pure accadrà se l’unanimità non sarà raggiunta 
alla fine del quinto anno. Al termine del sesto anno però sarà sufficiente 
che il « Consiglio » deliberi a maggioranza qualificata per constatare che 
gli obiettivi sono stati raggiunti: gli Stati dissenzienti possono, tuttavia, 
adire un organo arbitrale, la cui decisione è vincolante per tutti gli Stati 
membri. La seconda e la terza tappa potranno essere prolungate o abbre- 
viate in base a decisione unanime del « Consiglio »: in ogni caso, però, 
la durata del periodo di transizione non dovrà superare i quindici anni 
dall’entrata in vigore del Trattato (1). 

In quanto segue, dopo un esame dei compiti e dei poteri delle isti- 
tuzioni della Comunità, verrà fatta una breve analisi esegetica delle 
disposizioni che riguardano la formazione dell’unione doganale ed eco- 
nomica fra i sei Stati, e dei vincoli politico-economici da essi assunti in 
generale. 


10. - Le istituzioni che avranno la guida della Comunità Economica 
Europea sono quattro: 


a) l'Assemblea, che eserciterà il controllo parlamentare e disporrà 
del diritto di censura nei confronti della « Commissione » (art. 137). 
(L’« Assemblea » sarà composta da 142 membri: 36 membri ciascuno 
nomineranno l’Italia, la Francia e la Germania Oce.; 14 membri ciascuno 
il Belgio e i Paesi Bassi; 6 membri il Lussemburgo. Le deliberazioni del- 
l’« Assemblea » saranno, di regola, prese a maggioranza assoluta); 

b) il Consiglio, che sarà lo strumento di consultazione e che avrà 
il compito ‘di coordinare le politiche generali e di fissare le misure da 
adottare in comune (art. 145). (Ogni Stato della Comunità sarà rap- 
presentato in seno al « Consiglio » da un membro di Governo che, per 
altro, sarà responsabile esclusivamente nei confronti dello Stato dele- 
gante. Le decisioni del « Consiglio » dovranno, di regola — e specialmente 
durante la prima tappa del periodo di transizione — essere prese all’una- 


(1) L’art. 247, comma secondo, dispone che il Trattato « entrerà in vigore il primo 
giorno del mese successivo all’avvenuto deposito dell’istrumento di ratifica da parte 
dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale formalità ». 

Fa d’uopo rilevare che l’art, 240 stabilisce che il Trattato « è concluso per ‘una du- 
rata illimitata ». Ciò ha indotto a sostenere la piena irreversibilità del Trattato: ma è 
evidente che tale carattere può essere ammesso solo rebus sic stantibus. 
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mità; in alcuni casi è richiesta la sola maggioranza qualificata (1); di 
rado si ammette che le decisioni possano essere prese a maggioranza sem- 
plice ; 

c) la Commissione, che dovrà amministrare il Trattato e sorvegliare 
il funzionamento e lo sviluppo del « mercato comune » (art. 155). (La 
« Commissione » sarà composta di nove membri « scelti in base alla loro 
competenza generale e che offrano ogni garanzia di indipendenza »: di 
essa non potranno far parte più di due membri aventi la cittadinanza di 
uno stesso Stato. La « Commissione » risponderà del proprio operato alla 
« Assemblea » e prenderà le sue deliberazioni a maggioranza semplice); 

d) la Corte di Giustizia, che dovrà assicurare il rispetto del diritto 
nell’interpretazione - e  nell’applicazione del Trattato (art. 164). (La 
« Corte » sarà composta di sette giudici scelti d’accordo dai Governi dei 
sei Paesi. Le sue sentenze avranno forza esecutiva e «la formula esecu- 
tiva sarà apposta, con la sola verificazione dell’autenticità del titolo, dal- 
l’autorità nazionale che il Governo di ciascuno degli Stati membri desi- 
gnerà a tal fine » (art. 192)). 

A fianco delle istituzioni fondamentali vi sarà un organo consul- 
tivo, il Comitato Economico e Sociale composto di rappresentanti delle 
varie categorie della vita economica e sociale, in particolare dei produt- 
tori, degli agricoltori, dei trasportatori, dei lavoratori, dei commercianti 
e artigiani, delle libere professioni ed esponenti « degli interessi generali » 
(art. 193). Il « Comitato » avrà 101 membri (24 ciascuno per la Francia, 
la Germania Occ. e l’Italia, 12 ciascuno per il Belgio e i Paesi Bassi, 5 per 
il Lussemburgo) eletti per quattro anni e rieleggibili con deliberazione 
unanime del « Consiglio ». I pareri del « Comitato » dovranno, in alcuni 
casi, essere obbligatoriamente richiesti dal « Consiglio » e dalla « Commis- 
sione ». 

Da notare che 1°« Assemblea » e la « Corte di Giustizia » saranno 
comuni per la Comunità Economica Europea, per l’Euratom e per la 
C.E.C.A.. Il « Comitato » sarà comune per la Comunità Economica Eu- 
ropea e per l’Euratom. 

Mancano nella Comunità organi forniti di poteri sopranazionali. 
Non esiste, infatti, come è nella C.E.C.A., un organo dotato, per lo meno 
istituzionalmente, di poteri autonomi (1’« Alta Autorità ») nei confronti 
dei singoli Stati membri, che possa a questi imporsi nel caso di conflitti 
risolti a maggioranza. La Comunità, in sostanza, ha caratteri contrat- 
tuali, il che reca un elemento di debolezza allo svolgimento della poli- 


(1) Ai fini della determinazione della maggioranza qualificata ai singoli Stati sa- 
ranno attribuiti i seguenti voti (art. 148): 4 ciascuno alla Francia, alla Germania Oce. 
e all’Italia, 2 ciascuno al Belgio e ai Paesi Bassi, 1 al Lussemburgo. La maggioranza 
qualificata, quando il « Consiglio » delibera su proposta della « Commissione », è rag- 
giunta allorchè siano acquisiti almeno dodici voti; negli altri casi si richiede che i do- 
dici voti siano anche l’espressione di almeno quattro membri. 
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tica economica unificatrice, data la possibilitá di continui interventi da 
parte dei singoli Stati, a riguardo della interpretazione degli oneri con- 
trattuali e, a volte, dell'ammissione di esistenza di tali oneri. 


11. - Per realizzare l’unione doganale i sei Paesi provvederanno ad 
abolire i dazi nell'ambito della Comunitá, e a stabilire una tariffa doga- 
nale «comune » nei confronti dei terzi paesi. 


A) L'eliminazione dei dazi all'interno del «mercato comune » 
sará attuata gradualmente nel periodo di transizione, col sistema del 
« plafond doganale decrescente ». I dazi base cui verranno riferite tutte le 
riduzioni sono i dazi « applicati » al 1° gennaio 1957 (per l’Italia saranno 
considerati i dazi della tariffa generale o convenzionale, non quelli della 
temporanea tariffa « d’uso »). 

Le riduzioni daziarie saranno effettuate nel corso delle tre tappe del 
periodo di transizione: in ciascuna delle prime due tappe le riduzioni 
dovranno essere del 30%; l'ultima tappa comportera l’eliminazione del 
residuo 40%. 

Durante la prima tappa, alla fine del primo anno la riduzione sará 
del 10% su tutte le « voci » doganali. Alla fine di ogni successivo periodo 
di 18 mesi (cioè per altri due periodi) si dovranno avere «riduzioni 
medie di gruppo »: la riduzione dei singoli dazi potrà essere variamente 
disposta — entro dati limiti — dai singoli paesi, però dovrà essere tale 
da provocare, in complesso, una riduzione del 10% del « gettito totale » dei 
dazi doganali (ottenuto moltiplicando i dazi base per il valore delle im- 
portazioni degli altri Stati membri effettuate nel corso del 1956) (1) (2). 


(1) I dazi presi in considerazione per i vari computi sono quelli « protettivi »: 
quelli « fiscali » non sono considerati per il calcolo del gettito totale, nè per la deter- 
minazione della percentuale media di riduzione dei dazi. I dazi «fiscali» dovranno 
essere diminuiti, ad ogni stadio di riduzione, per lo meno del 10% rispetto al dazio 
base e potranno essere sostituiti con imposte interne (per i primi sei anni d’attuazione 
del Trattato potrà essere ammesso, sia pure in via eccezionale, il mantenimento d’un 
dazio fiscale). 

Da notare che il Trattato non definisce i dazi « fiscali »: stabilisce (art. 17, n. 3) 
che entro la fine del primo anno dell’entrata in vigore del Trattato gli Stati membri 
comunicheranno l’elenco dei loro dazi fiscali. Evidentemente, questi dazi, come è ben 
noto in teoria, dovrebbero riguardare, in ciascun paese, le merci non producibili all’in- 
terno o la cui produzione interna fosse colpita da una imposta indiretta di livello pari 
al dazio. 

(2) Conviene ricordare, incidentalmente, che la riduzione delle entrate tributarie 
derivante dalla eliminazione dei dazi nell’ambito della Comunità non avrà grande 
effetto sulle finanze dei sei Paesi. Nel 1951 (l’anno più recente di cui si hanno dati 
globali comparabili), le entrate doganali avevano, rispetto alle entrate tributarie totali, 
la seguente importanza: Italia 7%, Paesi Bassi 7%, Belgio 4%, Germania 3%, 
Francia 2%: e le percentuali riguardano le entrate doganali per gli scambi di ciascun 
paese con tutti gli altri paesi del mondo. Nel 1954-55 in Italia le entrate doganali sono 
state di 140 miliardi su 2.263 miliardi delle «totali entrate effettive»: ossia il 6,2%. 
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Questo sistema varrà anche per le riduzioni delle altre tappe: esso per- 
mette una opportuna flessibilità nelle riduzioni, pur ri-nettando l’im- 
pegno di una data percentuale media delle riduzioni tariffarie. 

Alla fine del primo quadriennio si dovrà in tale modo ottenere una 
«riduzione ponderale media » del 30%. Durante la seconda tappa, le 
prime due riduzioni, ognuna del 10%, dovranno essere apportate alla 
fine di ciascun periodo di 18 mesi; la terza, anch’essa del 10%, alla fine 
dello stadio, cioè allo scadere dell’ottavo anno dall’entrata in vigore del 
Trattato. Non è stato ancora stabilito il ritmo della riduzione del residuo 
40% da attuarsi durante la terza tappa. 

La meccanica delle riduzioni automatiche è stata studiata nei più mi- 
nuti patricolari, allo scopo di agevolarne l’applicazione. E” tuttavia chiaro 
che ha importanza non tanto il gradualismo delle riduzioni quanto la possi- 
bilità di ridurre la protezione in sistemi economici piuttosto rigidi, sensi- 
bilissimi a variazioni anche minime dei prezzi (1). 


B) La determinazione della «tariffa doganale comune nei con- 
fronti dei terzi paesi » richiederà delicate valutazioni ed ha costituito uno 
dei problemi di più difficile soluzione nella stesura del Trattato. Tale 
tariffa dovrà essere pari, in linea generale, alla media aritmetica dei dazi 
applicati al 1° gennaio 1957 dai sei Paesi. Questo impegno è stato assunto 
dai paesi della Comunità a sensi dell’art. XXIV del G.A.T.T., che vuole 
frenare i procedimenti discriminatori nei confronti dei terzi paesi dipen- 
denti dalla formazione di unioni doganali (2). 

Per alcuni prodotti la Francia ha richiesto la considerazione, per il 
calcolo della media, di dazi fittizi, indicati nell’« elenco A ». Per alcune 
classi sono stabiliti livelli doganali che non possono essere superati dalla 
« tariffa media» (3% per alcune materie prime; 10% per alcuni pro- 
dotti semilavorati; 15% per alcuni prodotti chimici inorganici, e com- 
posti inorganici ed organici dei metalli preziosi; 25% per alcuni prodotti 
chimici organici, le materie plastiche ed i coloranti). Si è anche istituito uno 
speciale « elenco G » in cui sono inseriti prodotti che per provate ragioni 
economiche interne sono stati sottratti al vincolo della protezione con la 
«tariffa media» e dovranno essere sottoposti a particolari negoziati; 


(1) Occorre notare che un « protocollo » del Trattato permette la provvisoria con- 
servazione del regime di tasse speciali all’importazione e di aiuti all’esportazione 
esistente nella Zona del franco. La « Commissione » ed il « Consiglio » considereranno 
annualmente lo stato della « bilancia dei pagamenti ordinaria » della Zona e prende- 
ranno decisioni circa l’opportunità di mantenere o no, in tutto o in parte, tale regime. 

(2) L’art. XXIV del G.A.T.T. dice testualmente, al n. 5, a): «i dazi stabiliti in 
seguito alla formazione dell’unione doganale ...non dovranno avere, nel loro insieme, 
per quel che concerne il commercio con le parti contraenti che non partecipano all’ae- 
cordo di unione, una incidenza generale più elevata di quella che avevano i dazi applica- 
bili agli scambi commerciali nei territorî costituenti tale unione prima della conclusione 


dell’accordo di unione ». 
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mentre per altri prodotti (inseriti nell’« elenco F ») i dazi sono stati fis- 
sati di comune accordo, senza riferimento alla media aritmetica. 

La «tariffa doganale comune nei confronti dei terzi paesi » dovrà 
essere definita entro il primo stadio del periodo transitorio ed avrà una 
applicazione graduale in modo però che possa integralmente entrare in 
vigore alla fine di tale periodo. 

E’ opportuno notare, in via generale, che la possibilità di concedere 
(con deliberazioni prese dal « Consiglio» a maggioranza qualificata) 
«contingenti tariffari a dazio ridotto o senza dazio » (art. 25) a favore 
di uno Stato membro può servire ad evitare pressioni da parte degli Stati 
aventi dazi in media. inferiori a quelli della « tariffa comune »). 


12. - Le maggiori modifiche daziarie si prevede che riguarderanno il 
campo industriale. La Francia è il paese che, nel complesso, ha le tariffe 
vit elevate: ed è noto che il regime doganale francese è ulteriormente raf- 
forzato da un cospicuo ricorso ai contingentamenti. Il Benelux ha, invece, 
le tariffe meno elevate. Le minori divergenze nei livelli tariffari dei sei 
Paesi si hanno nella protezione delle industrie « tessili ». A riguardo del 
«macchinario non elettrico » è notevole lo scarto fra la bassa protezione 
tedesca e del Benelux (eccetto per le macchine a combustione interna) 
e.la elevata protezione francese e italiana. Abbastanza elevata è la prote- 
zione del « macchinario elettrico » ( i dazi più alti sono, in questo settore, 
quelli italiani). Per i « veicoli » si hanno, in genere, dazi piuttosto elevati 
in tutti i paesi. 

Anche nel campo agricolo le riduzioni daziarie più rilevanti spet- 
teranno alla Francia; quelle di minor conto riguarderanno i paesi del 
Benelux. E’ da prevedere, però, date le numerose eccezioni considerate 
nel Trattato per l’agricoltura, che tali riduzioni diverranno operative solo 
con molte cautele. I settori produttivi che saranno più influenzati sono 
quelli delle carni (in Francia i dazi di questo genere sono del 35%), dei 
cereali (Italia e Francia hanno dazi dal 30 al 40%), dei prodotti ca- 
seari (uve forte è la protezione tedesca), della frutta (particolarmente col- 
pita dai dazi in Francia). Nessuna attendibile previsione può farsi per il 
settore zuccheriero, che in tutti i paesi del « mercato comune » è protetto 
da dazi elevati strettamente legati ai varî sistemi di imposte di fabbrica- 
zione. (Per informazioni particolari circa i livelli daziari sì vedano le Ta- 
vole XX e XXI in « Appendice »). 


13. - Una efficace unione doganale presuppone, è evidente, l’elimina- 
zione non solo dei dazi, ma di tutti gli ostacoli e interventi suscettibili 
di influire sul libero regime di scambi: e cid richiede, innanzi tutto, 1'abo- 
lizione di ogni restrizione quantitativa. 

Il Trattato stabilisce che la eliminazione dei contingentamenti all’in- 
terno del « mercato comune » dovrà avvenire con il progressivo allarga- 
mento dei contingenti globali, ed entro il periodo di transizione. 
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La manovra dell’allargamento dei contingenti avrà luogo dopo l’at- 
tuazione della prima riduzione doganale, ossia dopo un anno dall’entrata 
in vigore del Trattato. Per ogni paese e per ogni prodotto sarà fissato un 
«contingente globale reversibile » (le cui quote potranno, cioè, essere 
utilizzate verso uno qualsiasi dei paesi del «mercato comune » senza 
alcuna discriminazione) e tale contingente verrà aumentato annualmente 
del 20%. 

I contingenti base sono quelli attualmente esistenti in seguito agli 
obblighi di liberalizzazione assunti in applicazione delle decisioni prese 
dal Consiglio dell’O.E.C.E. il 14 gennaio 1955 (1). I contingenti dovranno 
essere accertati e consolidati entro sei mesi dall’entrata in vigore del 
Trattato. Nessuno Stato potrà introdurre nuove restrizioni quantitative: 
però gli Stati che avessero adottato livelli li liberalizzazione superiore a 
quelli decisi dall'O.E.C.E. potranno reintrodurre restrizioni fino al ripri- 
stino del livello stabilito appunto in sede O.E.C.E.. 

A mero titolo informativo si riportano alcuni dati circa lo stato delle 
liberazioni degli scambi fra i sei Paesi del « mercato comune » ed i paesi 
dell’O.E.C.E. in generale, al 1° gennaio 1957. 


Percentuali delle importazioni private liberate 


Paesi di Prodotti | Materie Prodotti 


importazione | alimentari prime | manifatturati | TOTALE 
Benelux 89,3 99,2 94,4 95,6 
Francia 72,9 96,3 71,6 82, 
Germania Occ. 81,3 98,0 96,2 91,5 
Italia 97,5 100,0 99,2 99,1 


(L’anno base di riferimento è il 1948 per Benelux, Francia ed Italia, il 1949 per la 
Germania Occidentale). 


14. - L’eliminazione di ogni discriminazione nella scelta dei fornitori 
e dei clienti è considerata, giustamente, quale elemento fondamentale per 
la realizzazione di un « mercato comune ». I sei Paesi si sono pertanto 
impegnati ad adottare mezzi che impediscano la formazione di situazioni 
monopolistiche o monopsonistiche, anche di natura interstatale. 

Anche i premi e le sovvenzioni statali sono incompatibili con il 
«mercato comune », in quanto falsano il regime di concorrenza e age- 
volano l’artificiosa ripartizione fra le imprese o fra i settori produttivi 


(1) I paesi dell’O.E.C.E. sono attualmente tenuti a liberare in media il 90% del 
loro commercio estero totale e non meno del 75% delle importazioni in ciascuno dei tre 
settori principali (prodotti alimentari, materie prime, prodotti manifatturati), 
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delle varie attività economiche. Si è stabilito, pertanto, di ridurli al mi- 
nimo, se non proprio di annullarli, entro il periodo di transizione (1). 

Le «pratiche di dumping» dovranno essere completamente elimi- 
nate: i paesi colpiti da esse saranno autorizzati a prendere provvedimenti 
di protezione contro la loro eventuale continuazione. 


15. - Il maggiore obiettivo del « mercato comune» è quello di arri- 
vare a stabilire la libera circolazione delle persone, dei servizi e dei capi- 
tali, ossia di porre in essere una vera unione economica. 

I paesi della Comunità si sono impegnati ad attuarla gradualmente 
entro il periodo di transizione, epperò il Trattato fissa, per queste finalità 
solo dei principi di massima: mancano disposizioni di natura automatica 
identiche a quelle stabilite per la realizzazione dell’unione doganale: 
saranno le istituzioni comuni che dovranno pertanto stabilire, in con- 
creto, i tempi di attuazione. 

Il « mercato comune » dovrà permettere la completa libertà nel movi- 
mento dei capitali. Le disposizioni a questo riguardo si aggiungono a 
quelle già esistenti in base al sistema UEP relative ai trasferimenti valutari 
collegati ai movimenti di merci o agli scambi di servizi. In effetti, biso- 
gnerà arrivare a permettere che ogni cittadino dei paesi partecipanti al 
«mercato comune » possa, in quest’ambito, utilizzare liberamente i propri 
capitali. Ci si attende che gli ostacoli al movimento di capitali vengano 
eliminati progressivamente: si prevede, per altro, che durante il periodo 
di transizione saranno utilizzate clausole di salvaguardia per evitare movi- 
menti speculativi suscettibili di porre in squilibrio le bilance dei paga- 
menti. 


16. - Il problema della mano d'opera è, senza dubbio, uno dei più 
difficili da risolvere. Il Trattato stabilisce (art. 48 e segg.) che dovrà 
essere attuata la più proficua collaborazione per agevolare la riconver- 
sione e lo spostamento della mano d’opera. 

La libera circolazione dei lavoratori all’interno della Comunità dovrà 
essere realizzata entro il periodo di transizione. Ciò comporterà, evidente- 
mente, l’eliminazione di ogni discriminazione, fondata sulla nazionalità, 
fra i lavoratori degli Stati membri, per quel che riguarda l’impiego, le re- 
tribuzioni e tutte le altre condizioni di lavoro. 

Per agevolare le possibilità di occupazione nell’ambito della Comu- 
nità verrà creato un « Fondo Sociale Europeo » che avrà il compito di 


(1) Sono tuttavia considerati « compatibili con il mercato comune » (art. 92, n. 3) 
gli aiuti destinati a. favorire lo sviluppo economico di regioni a basso tenore di vita, a 
promuovere importanti progetti di comune interesse europeo, ad agevolare lo sviluppo 
di talune attività o di talune regioni — purchè ciò non sia contrario all’interesse co- 
mune —, nonchè gli aiuti ammessi dal « Consiglio » con deliberazione presa a maggio- 
ranza qualificata. 
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promuovere le possibilità di occupazione e la mobilità geografica e profes- 
sionale dei lavoratori. Durante il periodo di transizione il « Fondo » potrà 
intervenire per coprire metà delle spese che i singoli Stati dovranno 
sostenere per assicurare ai lavoratori nuove occupazioni produttive me- 
diante la rieducazione professionale, o la nuova sistemazione dei lavora- 
tori, O per concedere aiuti ai lavoratori il cui impiego sia stato ridotto o 
sospeso temporaneamente proprio in seguito alla riconversione delle im- 
prese determinate dall’istituzione della Comunità (1). 

La «libera circolazione dei lavoratori » è uno degli obiettivi fonda- 
mentali per realizzare un efficace « mercato comune ». Tuttavia non sarà 
facile stabilire le norme d’attuazione, data anche la possibilità di frenare 
i movimenti migratori — esplicitamente ammessa nell’art. 49, d) — nei 
casi in cui essi rischino di influire sfavorevolmente sul tenore di vita o 
sull’occupazione nelle diverse regioni e industrie. 


17. - Le disposizioni in materia di libera circolazione di capitali e di 
lavoratori sono integrate da quelle in materia di servizi. Entro il periodo 
di transizione dovranno essere eliminate tutte le restrizioni alla libera pre- 
stazione di attività di carattere industriale, commerciale, artigianale e 
professionale nell’ambito della Comunità. Il programma concreto di libe- 
ralizzazione dovrà essere determinato dal « Consiglio » entro la prima 
tappa del periodo di transizione, con deliberazione presa all’unanimità. 


18. - La realizzazione di una unione economica implica non solo la 
eliminazione degli ostacoli alla mobilità dei prodotti e dei fattori pro- 
duttivi, ma, come si è detto, l’adozione di politiche economiche uniformi 
o concordate in tutti i principali settori economici. 

Il Trattato riconosce questa esigenza fondamentale e stabilisce, sia 
pure in termini spesso generici, gli impegni che gli Stati membri dovranno 
assumere per attuare: 


a) una politica commerciale comune; 

b) una politica sociale comune; 

c) una politica agricola comune; 

d) una politica dei trasporti comune; 

e) una politica congiunturale comune; 
f) una politica di sviluppo comune; 

g) una politica antimonopolistica comune. 


(1) L’amministrazione del « Fondo » spetta alla « Commissione >. Da notare, per 
altro, che i vari paesi contribuiranno alle spese nella misura seguente: la Francia e la 
Germania Oce. sosterranno il 32% delle spese, l’Italia il 20%, il Belgio 1’8,8%, i Paesi 
Bassi il 7% e il Lussemburgo lo 0,2%. Cioè la ripartizione delle spese è diversa da 
quella stabilita per far fronte agli altri oneri della Comunità: per l’Italia e per i Paesi 


Bassi è più favorevole. 
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Mancano, 0 sono troppo scarse, le raccomandazioni e le disposizioni 
in tema di politica monetaria, creditizia e fiscale. 

Alle istituzioni della Comunità è appunto demandato il compito (art. 
6, n. 1) di coordinare le politiche economiche degli Stati membri nella 
misura necessaria al raggiungimento degli obiettivi comuni. 


19. - L'impegno riguardo alla politica commerciale è definito dal- 
l’articolo 111 del Trattato. Gli Stati membri della Comunità provvederanno 
«al coordinamento dei loro rapporti commerciali con i paesi terzi, in 
modo che al termine del periodo di transizione sussistano le condizioni ne- 
cessarie all’attuazione di una politica comune in materia di commercio 
estero ». Gli Stati membri agiranno d’accordo nella conclusione degli 
accordi commerciali e tariffarî (evidentemente anche nell’ambito del 
G.A.T.T.), nello stabilire le norme riguardanti gli aiuti alle esportazioni, 
la difesa contro le pratiche di dumping, le misure di liberalizzazione nei 
confronti dei terzi paesi. Una politica commerciale armonizzata è conditio 
sine qua non per rendere efficaci le misure in tema di unione doganale e 
per evitare diversioni e sfasamenti nel commercio internazionale. Durante 
il periodo di transizione la «Commissione» dovrà sottoporre al «Consiglio» 
proposte per la realizzazione di un’azione comune e per l'unificazione 
della politica commerciale. Ciò riguarderà in modo particolare i nego- 
ziati con i paesi terzi sulla tariffa doganale comune, per l’uniformizza- 
zione degli elenchi di liberalizzazione e per l'armonizzazione degli aiuti 
concessi alle esportazioni. 

L'adozione di una politica commerciale concordata non impedirà, per 
altro, che si faccia ricorso ad interventi unilaterali e improvvisi per sa- 
nare difficoltà momentanee di natura valutaria. Precisa anzi l'art. 104 che 
«ogni Stato membro attua la politica economica necessaria a garantire 
l’equilibrio della sua bilancia globale dei pagamenti e a mantenere la 
fiducia nella propria moneta, pur avendo cura di garantire un alto 
livello di occupazione e la stabilità del livello dei prezzi ». La formula- 
zione di questo articolo è un po’ vaga: tuttavia essa accenna chiaramente 
alla necessità che si evitino tendenze pericolose in materia monetaria. 
L'equilibrio delle bilance dei pagamenti e la stabilità monetaria dovranno 
essere garantite dal coordinamento delle politiche economiche dei vari 
Stati. Ogni Stato membro dovrà, in ogni caso, considerare che la propria 
politica in materia di corso dei cambi è di interesse comune e dovrà evi- 
tare provvedimenti suscettibili di variare le condizioni di concorrenza. 
Il Trattato fissa, d’altronde, le misure che potranno essere adottate per 
far superare, anche mediante il concorso reciproco dei vari Stati, le dif- 
ficoltà nelle singole bilance dei pagamenti. 


20. - Gli Stati membri della Comunità si sono impegnati ad adettare 
una politica sociale comune al fine di ottenere il miglioramento e la gra- 
duale parificazione delle condizioni di vita e di lavoro della mano d’opera. 
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La collaborazione fra gli Stati membri riguarderà (art. 118) l’occupazione, 
il diritto di lavoro e le condizioni di lavoro, la formazione e il perfeziona- 
mento professionale, la sicurezza sociale, la protezione contro gli infor- 
tuni e le malattie professionali, il diritto sindacale e le trattative collet- 
tive tra datori e lavoratori. La collaborazione sarà promossa dalla « Com- 
missione », che opererà in stretto contatto con gli Stati membri, anche per 
quel che riguarda la gestione del Fondo Sociale Europeo. 

Non sono stabiliti i tempi per la realizzazione di tale collaborazione. 
Il solo preciso e importante impegno esistente nel Trattato è quello che 
ogni Stato della Comunità dovrà entro la prima tappa assicurare l’appli- 
cazione del principio della parità di retribuzione, a parità di lavoro, tra 
la mano d’opera maschile e femminile. 

21. - Il settore agricolo, particolarmente delicato, è stato sottoposto 
ad un trattamento speciale. Il funzionamento e lo sviluppo dell’attività 
agricola si è ritenuto richiedano una politica comune. Il Trattato stabi- 
lisce (art. 39) quali dovranno essere le finalità di tale politica comune: 
la sua portata è vasta e, senza dubbio, ambiziosa: di essa si parlerà nella 
parte III di questo lavoro. 


22. - Il buon funzionamento della Comunità esigerà una politica co- 
mune dei trasporti.Occorrerà infatti evitare che le differenze tariffarie 
producano o conservino effetti analoghi a quelli causati da dazi, contin- 
gentamenti, sovvenzioni. Nel Trattato si dice (art. 79) che « entro e non 
oltre il termine della seconda tappa dovranno essere abolite tutte le di- 
seriminazioni » in materia di tariffe e di condizioni di trasporto stabilite 
in relazione al paese di origine o di destinazione delle merci. Dall'inizio 
della seconda tappa dovranno essere soppresse le tariffe di favore o di 
carattere protettivo riguardanti determinate imprese o particolari indu- 
strie. (Da notare che il Trattato considera solo i trasporti ferroviari, stra- 
dali e per vie navigabili. Il « Consiglio » della Comunità potrà però deci- 
dere — con deliberazione presa all’unanimità — l’adozione di opportune 
disposizioni per la navigazione marittima ed aerea). 


23. - La politica di congiuntura degli Stati membri è stata dichia- 
rata d’interesse comune, eppertanto si è stabilito ch’essi si consulteranno 
reciprocamente circa le misure da adottare nelle varie circostanze (art. 
103). La formulazione di questo impegno è piuttosto vaga: ciò dipende 
anche dal fatto che nessuno degli Stati membri ha, in sostanza, istituzioni 
aventi finalità e poteri per l’attuazione di una politica della congiuntura. 

24. - La politica di sviluppo economico è implicitamente considerata 
d’interesse comune. In effetti, per contribuire ad un equilibrato sviluppo 
delle economie dei singoli Stati, non solo si considerano clausole generali 


in stretta relazione con la bilancia dei pagamenti, ma si prevedono 1'isti- 
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tuzione di una « Banca Europea per gli Investimenti» e la formazione 
di un «Fondo per lo sviluppo dei paesi e dei territori d’oltremare ». 

La « Banca > avrà il compito di facilitare, attraverso la concessione di 
prestiti e di garanzie, il finanziamento di progetti tendenti a sviluppare le 
regioni arretrate e ad ammodernare e creare jmprese, in relazione alle esi- 
genze del « mercato comune ». Essa potrà inoltre agevolare i progetti inte- 
ressanti più Stati membri e che per la loro ampiezza o natura non potreb- 
bero essere realizzati con le sole risorse dei singoli Stati (1). 

Il « Fondo » dovrà provvedere, nei territori d'oltremare, al finanzia- 
mento di istituzioni sociali (ospedali, scuole ete.) o di iniziative economiche 
dipendenti o legate a programmi di sviluppo generale (2). 

La partecipazione finanziaria dei vari paesi alla politica economica di 
sviluppo lascia prevedere che notevole sarà la solidarietà, in questo deli- 
cato settore, fra ì sei Paesi partecipanti alla realizzazione del « mercato 
comune ». 


25. - L'adozione di una politica antimonopolistica comune è chiara- 
mente ammessa nell'articolo 85 che afferma l'incompatibilitá fra « mer- 
cato comune » e accordi fra imprese aventi « per oggetto o per effetto 
di impedire, restringere o falsare il gioco normale della concorrenza al- 
l'interno del « mercato comune > ed in particolare quelli consistenti nel: 


a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di 
vendita ovvero altre condizioni di transazione ; 

b) limitare o controllare la produzione, gli sboechi, lo sviluppo 
tecnico o gli investimenti ; 

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamenta ; 


(1) La «Banca » avrà un capitale dì un miliardo di unìtà di eonto (l’unità di 
conto ha il contenuto aureo del dollaro statunitense: ossia gr. 088867088 di oro fino). 
La Francia e la Germania sottoseriveranno, ciascuna, 300 milioni, Ultalia 240 milioni, 
il Belgio 86,5 milioni, i Paesi Bassi 71,5 milioni ed il Lussemburgo 2 milioni. L’ammi- 
nistrazione della « Banca > considera una ponderazione dell'importanza dei paesi parte. 
cipanti leggermente diversa dall’apporto in conto capitale, Gli amministratori saranno 
dodici (più dodici sostituti): la Francia, la Germania Occidentale e l'Italia avranno tre 
amministratori ciascuna; il Belgio, i Paesì Bassi e il Lussemburgo due amministratori 
designati in comune; un amministratore sarà designato dalla « Commissione » della Co- 
munità. Non tutte le deliberazioni richiederanno maggioranze qualificate. 

(2) Le disponibilità del « Fondo» saranno pari a 581,25 milioni dì unità dì conto 
da versarsi nel quinquennio di validità della Convenzione che «associa» i Territori 
d’Oltremare alla Comunità, I contributi che gli Stati membrì dovranno versare seno i 
seguenti: Francia 200 milioni, Germania 200 milioni, Belgio 70 milioni, Paesi Bassi 
70 milioni, Italia 40 milioni, Lussemburgo 1,25 milioni, La ripartizione delle diSponibi- 
lità avverrà a favore dei Territori d'Oltremare della Francia per 511,25 milioni, dei 
Paesi Bassi per 35 milioni, del Belgio per 30 milioni e dell’Italia per 5 milioni. 
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| d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, 
condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, cosi da determinare per 
questi ultimi una situazione di svantaggio per la concorrenza; 

e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte 
degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura 
0 secondo gli usi commerciali, non abbiano aleun nesso con l’oggetto dei 
contratti stessi ». 

Si precisa ancora, nel Trattato, che è «incompatibile con il mer- 
cato comune e vietato, nella misura in cui possa essere pregiudizievole 
al commercio tra Stati membri, lo sfruttamento in modo abusivo da parte 
di una o più imprese di una posizione dominante sul mercato comune o 
su una parte sostanziale di questo ». 

Questi impegni di carattere generale rafforzano anche quelli relativi 
ai monopoli statali che stabiliscono (art. 37) che entro il periodo di transi- 
zione dovrà essere eliminata ogni discriminazione fra i cittadini degli 
Stati membri riguardante le condizioni relative agli approvvigionamenti 
ed agli sbocchi. 

Nel termine di tre anni dall’entrata in vigore del Trattato, il « Con- 
siglio », con deliberazione presa all’unanimità, stabilirà le direttive per 
l’attuazione dei principi sopra esposti. Ciò richiederà un’armonizzazione 
dei provvedimenti legislativi che, per altro, in questo settore sono, nei sei 
Stati, in buona parte ancora allo studio. 


26. - Le poche disposizioni in materia fiscale, monetaria e creditizia 
esistenti nel Trattato non legittimano l’affermazione di un impegno rela- 
tivo ad una comune politica anche in tali settori economici. 

L’uguaglianza nel trattamento fiscale è assunta quale elemento fonda- 

mentale del « mercato comune »: l’impegno è chiaramente espresso nel- 
l’art. 95 che stabilisce un importante principio generale: 
« Nessuno Stato membro applica direttamente o indirettamente ai pro- 
dotti degli altri Stati membri imposizioni interne, di qualsivoglia natura, 
superiori a quelle applicate direttamente o indirettamente ai prodotti 
nazionali similari. 

Inoltre, nessuno Stato membro applica ai prodotti degli altri Stati 
membri imposizioni interne intese a proteggere indirettamente altre pro- 


duzioni ». Ase y 
I1 Trattato affida, per altro, alla « Commissione » il compito di esa- 


minare in qual modo sia possibile armonizzare, nell'interesse del « mer- 
cato comune », le legislazioni dei singoli Stati membri relative alle im- 
poste sulla cifra d’affari, alle imposte di consumo e ad altre imposte indi- 
rette. Circa le imposizioni dirette il Trattato non fissa impegni di armo- 
nizzazione: si ritiene — e in parte erroneamente — che le differenze nelle 
imposizioni dirette non possano creare intralci alla creazione del « mer- 


cato comune ». 


27. - Nel campo monetario e creditizio — oltre le disposizioni di 
carattere valutario riguardanti specialmente la politica commerciale — 


304 Orlando D’Alauro 


gli impegni di carattere comune riguardano solo la formazione di un 
« Comitato monetario » (art. 105, n. 2) e la istituzione di una collabora- 
zione tra le amministrazioni statali e fra le banche centrali. Spetterà al 
« Comitato » di dare consigli ai fini della definizione di una politica 
coordinata nell’ambito della Comunità e tenendo presente gli obblighi 
derivanti, per i vari Stati membri, dall’appartenenza ad altre istituzioni 
internazionali fra cui l’Unione Europea dei Pagamenti, il Fondo Mone- 
tario Internazionale e la Banca Internazionale di Ricostruzione e Svi- 
luppo. 

La mancanza di impegni precisi per stabilire una concordata poli- 
tica monetaria costituisce la carenza forse più grave del Trattato. La 
inesistenza di un regime di piena convertibilità renderà infatti non age- 
vole la normale uniformità delle politiche monetarie. D'altra parte se, 
come è stabilito nel Trattato, bisognerà attuare la liberalizzazione anche 
del movimento dei capitali — e quindi occorrerà rimuovere i controlli 
dei cambi ancora esistenti — non si vede come ciò potrà effettivamente 
ottenersi senza espliciti accordi che servano ad impedire che i singoli 
paesi adottino indirizzi monetari di natura inflazionista o deflazionista 
che potrebbero neutralizzare gli effetti positivi della liberalizzazione dai 
dazi, dalle restrizioni quantitative e da ogni altro intervento discrimina- 
torio positivo o negativo all’interno del « mercato comune ». 


28. - L'eliminazione degli ostacoli al movimento dei prodotti e dei 
fattori produttivi e l’attuazione della politica economica comune richie- 
deranno cautele di varia indole e di varia portata. Tali cautele nel Trat- 
tato sono essenzialmente rappresentate da diverse clausole di salvaguardia 
che potranno, senza dubbio, renderne più flessibile l’applicazione e che 
di certo contribuiranno ad eliminare in parte notevole le difficoltà cau- 
sate dal processo integrativo. 

Le clausole di salvaguardia previste ammettono ritardi nell’assun- 
zione di impegni specifici, deroghe, riserve e, in casi eccezionali, preve- 
dono addirittura l’annullamento dei provvedimenti di liberazione già 
decisi. Sostanzialmente esse garantiscono gli Stati membri contro gli ef- 
fetti troppo onerosi che potrebbero derivare dal forzato e necessario adat- 
tamento dei loro sistemi economici al regime di « mercato comune ». 


L'art. 226 del Trattato indica i termini della clausola di salvaguardia 
« generale » : 


« Durante il periodo transitorio, in caso di difficoltà gravi in un settore 
dell’attività economica e che siano suscettibili di protrarsi, come anche in 
caso di difficoltà che possano determinare grave perturbazione in una 
situazione economica regionale, uno Stato membro può domandare di 
essere autorizzato ad adottare misure di salvaguardia che consentano di 


ristabilire la situazione e di adattare il settore interessato all’economia 
del mercato comune ». 
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La portata della clausola è vasta: essa concede agli Stati membri di 
correre rapidamente ai ripari nei casi in cui vengano a determinarsi 
condizioni impreviste suscettibili di appesantire in modo pericoloso l’at- 
tuazione del Trattato. 

Altre clausole di salvaguardia « specifiche » sono sparse in tutte le 
sezioni del Trattato. Si ricordano, fra le più importanti, le clausole par- 
ticolari riguardanti il differimento di alcune riduzioni tariffarie (art. 
26), il trattamento preferenziale al settore agricolo (specie art. 44 e 46), 
le difficoltà nelle bilance dei pagamenti (1) (art. 108 e 109) e di carat- 
tere congiunturale (art. 103), il trattamento dei territori d’Oltremare 
(art. 133 e 134). E vanno infine ricordate tutte le limitazioni contenute 
nei « protocolli » riguardanti i singoli paesi e alcuni settori produttivi. 

In linea di massima, per altro, il timore che le clausole di salva- 
guardia possano ridurre in pratica l’efficacia del Trattato è quanto 
meno esagerato. In effetti, le maggiori limitazioni, più che nelle clausole, 
vanno ritrovate nel fatto che spesso si richiede che le deliberazioni isti- 
tutive o funzionali siano prese all’unanimità — e quindi sono sottoposte 
a vincoli di eventuali veto — e nella stessa formulazione relativamente 
incerta degli impegni da assumere dagli Stati membri. 

La molteplicità degli interventi previsti e la varietá' delle garanzie 
prestabilite dimostrano chiaramente che la formazione del «mercato 
comune » sarà affrontata con mezzi idonei a superare tutti i numerosi e 
non facili ostacoli che necessariamente sorgeranno sulla strada dello svi- 
luppo integrativo. 


(1) In caso di difficoltà nella bilancia dei pagamenti di uno Stato la « Commis- 
sione » interverrà per esaminare l’azione che lo Stato interessato ha intrapresa per 
proporre misure adeguate per risanare la situazione. Se i provvedimenti adottati non 
sono sufficienti per superare le difficoltà il « Consiglio », deliberando a maggioranza 
qualificata, potrà stabilire di accordare allo Stato in difficoltà un « concorso reciproco » 
che potrà assumere la forma di un’azione concordata presso altre organizzazioni inter- 
nazionali, di misure necessarie ad evitare deviazioni di traffico quando il paese in dif- 
ficoltà mantenga o ristabilisca restrizioni quantitative nei confronti dei terzi paesi, di 
concessione di credito da parte degli altri Stati membri. Durante il periodo di transi- 
zione il « concorso reciproco » potrà assumere anche la forma di riduzioni speciali di 
dazi o di aumenti di contingenti da parte degli altri paesi della «Comunità » allo 
scopo di favorire l’incremento delle importazioni provenienti dal paese in difficoltà. 
Se le misure di soccorso si dimostrassero insufficienti la « Commissione » potrà auto- 
rizzare lo Stato che si trova in difficoltà ad adottare misure di salvaguardia di cui 
definirà condizioni e modalità. 

Nel caso di improvvisa crisi della bilancia dei pagamenti, se il «concorso reci- 
proco » non verrà disposto con prontezza, lo Stato interessato potrà adottare le neces- 


sarie misure di salvaguardia, che il « Consiglio », deliberando a maggioranza qualificata, 


potrà modificare, sospendere od abolire. 
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I PRINCIPALI PROBLEMI DEL « MERCATO COMUNE EUROPEO » 


29. - La formazione del « mercato comune » comporterà profonde mo- 
difiche in tutti i settori economici dei sei Paesi. In seguito alla elimina- 
zione o alla riduzione degli ostacoli al trasferimento dei prodotti e dei 
fattori produttivi, alcuni settori avranno una espansione mentre altri 
subiranno, è prevedibile, una contrazione più o meno rilevante: ciò ac- 
cadrà nell’ambito di ciascun paese e richiederà la messa in opera di 
adeguati sistemi compensativi. 

Anche le relazioni fra i sei Paesi del « mercato comune » ed il resto 
del mondo risentiranno gli effetti negativi e positivi del processo inte- 
grativo, e notevoli potranno essere gli spostamenti nelle correnti di 
traffico. 

Tutti i mutamenti diretti o indotti produrranno, per altro, rea- 
zioni il cui campo e la cui portata è, spesso, difficilmente determinabile 
a priori. E’ certo, tuttavia, che il funzionamento del « mercato comune » 
dipenderà dalla capacità degli operatori economici e degli uomini politici 
di tradurre in concreto gli schemi approntati. 


30. - La formazione del «mercato comune» europeo implicherà : 


— effetti modificativi di carattere territoriale, in quanto richie- 
derà una divisione delle attività economiche in modo più conforme alle 
naturali disponibilità dei fattori produttivi; 

— effetti modificativi di natura aziendale, derivanti specialmente 
dal fatto che la garanzia politico economica del più vasto « mercato co- 
mune » indurrà ad aumentare le dimensioni di quelle imprese che sono 
più suscettibili di sfruttare i benefici della produzione su larga scala; 

— effetti modificativi di natura concorrenziale, poiché l’apertura 
dei mercati nazionali ridurrà, o contribuirà a ridurre, le possibilità di 
sostenere posizioni produttive o commerciali aventi carattere monopo- 
listico. 

E, in linea generale, la formazione del « mercato comune » europeo 
sarà utile se: | 

— produrra la utilizzazione totale, o la più ampia possibile, di 
tutti i fattori produttivi: ossia se favorirà la piena occupazione di tutte le 
risorse produttive disponibili ; 

— opererà in modo tale da determinare l’utilizzazione più effi- 
ciente dei fattori produttivi: ossia se promuoverà le combinazioni pro- 
duttive che permettano i più elevati rendimenti; 
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— darà luogo ad una più equilibrata distribuzione dei redditi 
derivanti da tale utilizzazione: ossia se contribuirà a ridn -re le disugua- 
glianze distributive fra gli individui, fra le regioni e fra i paesi senza 
causare, o accentuare, instabilità nelle attività produttive. 


31. - Le difficoltà inerenti alle integrazioni economiche internazio- 
nali di ogni tipo dipendono, è ovvio, dalle differenze nelle conformazioni 
caratteristiche strutturali dei varî paesi: tali difficoltà hanno più o meno 
importanza o rilievo a seconda che i paesi fra i quali il processo integra- 
tivo viene predisposto abbiano attività economiche di carattere prevalen- 
temente competitivo o complementare. 

Se i paesi hanno produzioni prevalentemente complementari (come 
accadrebbe se l’integrazione si effettuasse fra paesi prevalentemente 
agricoli), la differenza sostanziale dei beni prodotti in ciascun paese non 
ostacolerebbe, o potrebbe addirittura agevolare, l'integrazione economica. 
Non è però da credere, sia detto per inciso, che la mancanza dell’apporto 
utile derivante dalla complementarietà dei « prodotti» potrebbe essere 
surrogata dalla esistenza di una complementarietà dei « fattori produt- 
tivi»; poichè, come è ben noto, per motivi naturali sociali e politici la 
mobilità dei « fattori » è, di regola, molto bassa. 

Se i paesi hanno produzioni prevalentemente concorrenti, notevoli 
e spesso insuperabili — se non vengono impiegati opportuni sistemi com- 
pensativi — sono le difficoltà che si frappongono al processo integrativo. 

Il « mercato comune » europeo richiederà la ridistribuzione interna- 
zionale delle attività economiche di paesi che non possono dinsi che scar- 
samente « complementari », poichè in generale hanno produzioni forte- 
mente competitive. E quindi è da prevedere che tale redistribuzione non 
sarà né agevole né rapida. 

In linea teorica è facile affermare, seguendo la dottrina ricardiana, 
che sarebbe opportuno che la redistribuzione avvenisse in modo da per- 
mettere che ciascun paese si specializzasse nelle produzioni in cui ha una 
superiorità comparativa rispetto agli altri paesi; ma questo richiederebbe 
che i trasferimenti dei fattori produttivi da una attività all’altra potes- 
sero avvenire facilmente ed in un periodo relativamente breve: il che è 
da escludersi che possa di regola ottenersi nel campo pratico. 

Ciò spiega perchè, quando si propone la eliminazione degli ostacoli 
agli scambi ricorrono spesso richieste, da parte dei singoli produttori, 
di contemporanea rimozione di quegli aggravi di costo che potrebbero 
essere ridotti od eliminati se venisse permessa una maggiore mobilità dei 
fattori e venissero chiaramente affermati i motivi per una distribuzione 
delle attività produttive più conforme alle naturali differenze strutturali 


dei singoli paesi. 
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In ogni caso, la creazione del « mercato comune » gioverà alle eco- 
nomie di tutti gli Stati membri solo se nel corso del processo integrativo 
saranno evitate o neutralizzate le tendenze pericolose di cui si é gia 
detto nella «prima» parte di questo studio. 

L’ottima realizzazione della formula unionista richiederà, senza 
dubbio, la soluzione di numerosi problemi di carattere generale e parti- 
colare. Nei paragrafi che seguono verranno esaminati quei problemi che 
hanno destato maggiore attenzione: sarà considerata la rilevanza delle 
argomentazioni adoperate per sostenerli e sarà posta in evidenza la loro 
eventuale complessità. 


32. - Il problema della concentrazione territoriale dello sviluppo. - 
Si afferma che la creazione del « mercato comune » europeo stimolerà 
ineluttabilmente uno sviluppo non armonico dei sei Stati membri, accen- 
tuando l’espansione di quelli più progrediti a carico degli altri. L’aper- 
tura dei mercati, si dice, tenderà non a colmare ma ad aumentare lo scarto 
fra le condizioni economiche dei vari paesi. Quelli che attualmente godono 
di più elevati ritmi di sviluppo ed hanno più alti saggi di produttività, 
tenderanno ad attrarre vieppiù i fattori produttivi degli altri paesi, i 
quali, pertanto, verranno a trovarsi in condizioni di maggiore inferiorità 
comparativa. E l’osservazione viene fatta ritenendo che il principale centro 
futuro d’attrazione potrà divenire il bacino renano e considerando che, 
di conseguenza, potrebbero aumentare, per lo meno in senso relativo, le 
difficoltà nello sviluppo del Mezzogiorno d’Italia e in alcune zone centro- 
meridionali francesi. 

Orbene, i timori non sono infondati ma, di certo, sono alquanto esa- 
gerati. La creazione del « mercato comune » verrà fatta per gradi e potrà 
quindi essere accompagnata da quelle modifiche nelle infrastrutture dei 
vari paesi che miglioreranno le « economie esterne » delle zone attual- 
mente a sviluppo arretrato, e contribuiranno così ad elevare i tassi di 
rendimento dei capitali stimolando l’industrializzazione che è alla base 
del processo espansivo. Le politiche nazionali e gli aiuti internazionali a 
favore delle zone arretrate, gli interventi della « Banca Europea degli In- 
vestimenti », potranno, senza dubbio, frenare, se non proprio eliminare, la 
naturale tendenza alla concentrazione territoriale dello sviluppo e pro- 
muovere la miglior distribuzione dei vantaggi derivanti dalla integra- 
zione economica. 

Le attuali condizioni strutturali rivelano, senza dubbio, una sensibile 
differenza nei redditi «pro capite» dei sei Paesi, ma ciò non autorizza 
illazioni pessimiste circa i probabili ritmi di sviluppo dei paesi meno 
dotati sia perchè in essi è ancora possibile, con provvedimenti di ordine 
interno, migliorare la propensione al risparmio e sia perchè è da atten- 
dersi che la collaborazione fra 1 sei Paesi verrà perfezionata, nel comune 
interesse, anche nel campo degli investimenti. 
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Reddito « pro capite » negli Stati del « mercato comune » 


(nel 1955 - in lire italiane) 


Belgio | Francia ae Ttalia Lisvamburgo Li 
523.291 511.697 378.600 220.750 587.173 364.980 


Nè i timori generali devono essere rafforzati dal fatto che la qualifi- 
cazione della popolazione « attiva » dei paesi relativamente meno svilup- 
pati è in prevalenza « agricola », ossia appartiene ad una categoria pro- 
fessionale meno suscettibile di rapido ed adeguato progresso. I confronti, 
piuttosto approssimativi, fra i dati statistici più recenti riguardanti la 
popolazione « attiva » dei sei Paesi mettono in rilievo la netta preva- 
lenza della popolazione «agricola» in Italia (41,1% della popolazione 
« attiva »), mentre negli altri paesi, e specialmente in Belgio e in Ger- 
mania Occ., la prevalenza spetta alla popolazione « industriale ». Le per- 
centuali più elevate per la popolazione dedita alle attività terziarie spet- 
tano ai Paesi Bassi (42,3% della popolazione attiva), al Belgio (39%) e 
alla Francia (35,5%). (Si veda, in « Appendice », la Tav. VIII). 

I movimenti della mano d’opera e il perfezionamento delle qualità 
professionali dei lavoratori, cui anche il « Fondo Sociale Europeo » dovrà 
partecipare, miglioreranno, in tutti i paesi, le condizioni per addivenire 
a quello spostamento di mano d’opera dai settori primari ai settori secon- 
dari e terziari che caratterizza il più accentuato sviluppo economico. 


33. - Il problema delle concentrazioni aziendali. - Si afferma che il 
« mercato comune » costituirà l’ambiente ideale per la formazione delle 
grandi imprese ma danneggerà, e spesso eliminerà, le medie e le piccole 
imprese costituzionalmente meno adatte a sostenere la concorrenza inter- 
nazionale. 

Da un punto di vista generale queste preoccupazioni non hanno serio 
fondamento. L’allargamento del mercato derivante dalla eliminazione 
degli ostacoli doganali e quantitativi provocherà riduzioni dei prezzi che 
escluderanno dal mercato le imprese aventi costi più elevati, ma le im- 
prese che rimarranno e le nuove imprese estenderanno la loro dimensione 
solo se ciò sarà condizione per un aumento della produttività e per l’af- 
fermazione della decrescenza dei costi unitari. Senza dubbio l’apertura 
dei mercati migliorerà e intensificherà la specializzazione produttiva, ma 
neppur questo significa che si avrà necessariamente ed ovunque un 
aumento della dimensione ottima delle imprese. 

La struttura dei mercati organizzati in base ai criteri individualisti- 
capitalisti considera l’armonica combinazione di imprese di diversa gran- 
dezza, che hanno finalità diverse e caratteri diversi. A latere delle grandi 
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imprese vincolate alle produzioni in serie, prevalentemente di prodotti 
finiti standardizzati o di semilavorati, esistono, ed hanno piena vitalità 
economica, le medie e piccole imprese sussidiarie delle grandi imprese 
fornitrici di prodotti che riescono a soddisfare meglio — e talvolta anche 
a minor costo — i mutevoli gusti dei consumatori. Ciò è largamente pro- 
vato, ad esempio, dalla distribuzione delle imprese nell’economia statuni- 
tense e non potrà non trovare conferma nella struttura produttiva della 
Comunità Economica Europea che deriverà da paesi in cui, per motivi 


non solo economici e sociologici, ancora notevole è l’importanza delle 
medie e piccole imprese. 


Distribuzione percentuale della mano d’opera nelle imprese industriali degli 


Stati Uniti e dei paesi della Comunità Europea (1) 


Numero degli operai Nei paesi della Negli 
per impresa Comunità Stati Uniti 

da 10 a 49 24,6 13,1 
da 50 a 199 25,4 9,4 
da 200 a 499 16,7 30,1 
da 500 a 999 10,5 13,6 
da 1000 ed oltre 22,8 33,8 
100,0 100,0 


(1) I dati sono tratti dal Rappori préliminaire sur le développement de l’intégra- 
tion économique de l’Europe preparato da M. van der Goes van NATERS (marzo 1956) 
per l’Assemblea Comune della C.E.C.A. L’Autore ricorda che negli Stati Uniti 
i rapporti fra grandi e piccole imprese sono notevoli e segnala che la « General Motors » 
si fornisce di pezzi prefabbricati presso 21.000 altre imprese. 


Ad ogni modo, non è da escludere che la formazione del « mercato 
comune » possa causare o rafforzare, in qualche settore produttivo, la 
tendenza alla standardizzazione, ma ciò non deve indurre a pensare che 
debbano aversi effetti sfavorevoli alle medie e piccole imprese, poichè le 
previsioni più attendibili considerano di regola un aumento dei consumi 
« pro capite » più che un mutamento qualitativo nella utilizzazione dei 
vari prodotti. 

Non si vuole, per altro, affermare che non avverranno modifiche nel 
campo imprenditoriale e specie nel settore industriale: si vuole solo miti- 
gare ogni valutazione pessimistica, anche in considerazione del fatto che 
il periodo di transizione è abbastanza lungo e vi sono enti che hanno il 
compito di agevolare i processi di ridimensionamento, di conversione, e, 
laddove necessario, di modernizzazione delle imprese, piccole o grandi che 
sieno. 
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34. - Il problema delle formazioni monopolistiche. - Questo problema 
costituisce, in certo senso, la derivazione patologica del pr. “lema conside- 
rato nel paragrafo precedente. Si dice che il «mercato comune» potrà 
stimolare, specie durante il periodo di transizione, accordi fra i produt- 
tori per effettuare i ridimensionamenti aziendali in un regime piu tran- 
quillo di quello della perfetta concorrenza; ma cid difficilmente produrrà 
l’ottima combinazione dei fattori produttivi, l’ottima distribuzione delle 
unità produttive, l’ottima dimensione aziendale, e, di conseguenza, non è 
detto che recherà ai consumatori tutti i vantaggi attendibili dall’integra- 
zione europea. 

A prescindere dal fatto che il Trattato, come si è già notato, fissa 
norme abbastanza numerose per l’affermazione del regime di concorrenza, 
non sembra, da un punto di vista generale, che il problema abbia seria 
importanza. L'istituzione del « mercato comune », rimuovendo gli ostacoli 
al movimento delle merci e, in parte, al movimento dei fattori produttivi 
mobili, non potrà non accentuare la concorrenza ed eliminare o ridurre 
le sistemazioni monopolistiche sorte o sostenute all’ombra dei dazi o delle 
restrizioni quantitative. Essa produrrà, indubbiamente, un aumento delle 
possibilità « d’entrata » dal lato dell’offerta che non può essere causa 
di indirizzi limitativi. Se in seguito alla creazione del « mercato comune » 
si rileverà la tendenza alla formazione di intese fra i produttori, ciò sarà 
l’effetto della preesistenza, nei sei Paesi, di efficienti posizioni monopo- 
listiche, più che la conseguenza dell’affermarsi di una solidarietà difen- 
siva stimolata dalla soppressione degli ostacoli agli scambi. Per altro, 
i settori in cui possono ancora essere formati cartelli internazionali rela- 
tivamente stabili, non sono certo facili ad individuarsi. 

La formazione del « mercato comune » non determina e non agevola, 
per sè stessa , le combinazioni monopolistiche. Le disposizioni del Trattato, 
e ancora più la concorrenza da parte di terzi paesi, saranno, ad ogni 
modo, i correttivi di una prassi eventualmente orientata in senso mono- 


polistico. 


35. - Il problema dell’armonizzazione delle condizioni produttive. E° 
questo uno dei problemi più discussi e, in certo senso, meno fondati: e ri- 
guarda in ispecie l’affermata necessità d’uniformare le condizioni strut- 
turali che influenzano il mercato dei fattori produttivi mobili, mano 
d’opera e capitale, nei paesi della Comunità Economica Europea. 

a) Il problema della mano d’opera va affrontato con due visuali di- 
stinte, che, per altro, ai fini pratici, sono strettamente collegate: quella dei 
costi del lavoro e quella della mobilità dei lavoratori. 

Il costo del lavoro è dato, è evidente, dagli oneri salariali (diretti e 
indiretti) e dagli oneri sociali: di solito si discute facendo riferimento ai 


salari orari pagati ai lavoratori, ma l’importanza degli altri elementi, dal 
punto di vista imprenditoriale, non può essere menomamente trascurata. 

E’ noto che anche nelle economie unificate — si veda ad esempio 
l’economia statunitense (1) — esistono notevoli differenze nei tassi sala- 
riali per lavori del medesimo tipo. In effetti i tassi dei salari variano, no- 
nostante i vincoli e le protezioni sindacali, in relazione al grado di produt- 
tività del lavoro, la quale dipende non solo dalla capacità professionale 
ma dalla importanza del capitale investito e dalla abilità organizzativa 
utilizzata nell’impresa che il lavoro richiede, ed in relazione all’entità dei 
bisogni di coloro che. offrono le prestazioni lavorative, variabile, ovvia- 
mente, secondo l’ambiente in cui i lavoratori producono e vivono. Le dif- 
ferenze sono anche più accentuate per quel che riguarda gli oneri salariali 
indiretti (dipendenti dal trattamento fatto al lavoro straordinario, dalla 
durata delle ferie annuali, dal numero dei giorni festivi retribuiti, etc.) 
ed i carichi sociali (dipendenti specialmente dalle varie forme assicurative 
e previdenziali a carico dei datori di lavoro), che sono il frutto di conquiste 
operaie di diversa portata. 

Nei sei Paesi del « mercato comune » le differenze delle varie voci del 
costo del lavoro sono, senza dubbio, notevoli. Nel prospetto che segue sono 
riportati alcuni dati che hanno, per altro, valore meramente indicativo e 
giustificano solo confronti approssimativi. Ad ogni modo tali differenze 
non legittimano alcuna particolare cautela nel corso del processo inte- 
grativo. L’unificazione dei mercati non postula la necessaria e anteriore 
unificazione del costo del lavoro: la dottrina ricardiana permette, è ben 
noto, una facile confutazione di tale ragionamento. Il costo del lavoro è 
uno dei tanti elementi del costo totale di produzione, il cui livello dipende 
dalla scelta della combinazione dei fattori produttivi; scelta che, a sua 
volta, varia da luogo a luogo in relazione alla disponibilità relativa degli 
stessi fattori produttivi e giustifica la distribuzione territoriale delle varie 
attività economiche. 

La formazione del «mercato domune » verrebbe in parte meno alle 
sue finalità se fosse irragionevolmente ostacolata per le differenze nei 
costi di lavoro. Queste differenze se non sorio giustificate sul piano econo- 
mico, tenderanno a diminuire attraverso la libera circolazione della mano 
d’opera che causerà un aumento dei salari nei paesi aventi larghe disponi- 


(1) Il Contry CLARK, considerando il sistema salariale statunitense, poneva in evi- 
denza differenze, nel 1942, anche del 50-609 nei tassi orari di remunerazione per-lavoro 


comune, in zone non molto distanti (in The Conditions of Economic Progress, 2* Ed., 
London 1951, pp. 465). 
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bilità di mano d’opera e, contemporaneamente, potrà impedire forti au- 
menti salariali nei paesi godenti di più alti saggi di sviluppo. Migliorando 
la mobilità del lavoro, migliorando le qualità professionali dei lavoratori, 
promuovendo «il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro della 
mano d’opera onde consentire la loro parificazione nel progresso » (art. 
117) si potrà, senza bisogno di interventi negativi, arrivare alle modifiche 
di struttura del mercato del lavoro rispondenti alle esigenze effettive della 
Comunità Economica Europea. 

b) Il problema della disponibilità di capitali ha grande importanza. 
Si teme che il processo integrativo possa essere frenato dall’accentuarsi 
della scarsezza di capitale che attualmente si fa sentire in tutta l’area del 
«mercato comune ». Indubbiamente le riconversioni ed i ridimensiona- 
menti causati dall’apertura dei mercati dei sei Paesi causeranno, da un 
lato, la perdita dei capitali investiti in modo irreversibile nelle imprese che 
cesseranno o riduranno la loro attività, e, dall’altro, una richiesta di capi- 
tale da parte delle nuove imprese che verrà ad aggiungersi alla normale 
richiesta di capitale per sostituzioni e per sviluppo degli impianti esi- 
stenti. Una notevole pressione sul mercato dei capitali non potrà, quindi, 
‘mancare. Nè varranno ad attenuarla molto le facilitazioni all’interno della 
Comunità al movimento dei capitali, nè la ereazione della Banca Europea 
degli Investimenti. Occorrerà, per impedire strozzature pericolose, che au- 
mentino gli investimenti da parte dei terzi paesi e che nell’ambito del 
« mercato comune » si attui una oculata politica degli investimenti, revi- 
sionando molti degli indirizzi seguiti negli ultimi anni. 

Secondo valutazioni fatte dalla Commissione Economica per l'Europa 
delle Nazioni Unite, nel quinquennio 1950-54, nell’area che costituirà il 
« mercato comune » i maggiori investimenti in impianti fissi si sono avuti 
in Germania Oce. e in Italia; in Francia e nei Paesi Bassi tali investimenti 
hanno avuto sviluppo relativamente minore, mentre in Belgio si è calco- 
lato che i disinvestimenti hanno, specie negli anni 1950-1951, quasi ugua- 
gliato gli investimenti. Ma più che le valutazioni globali hanno importanza 
le considerazioni riguardanti gli investimenti nei vari settori economici. 

In Italia gli aumenti maggiori degli investimenti si sono avuti nel set- 
tore delle abitazioni e dell’agricoltura ; nella Germania Oce. nel settore delle 
abitazioni e delle industrie di beni e servizi. Nel quinquennio 1950-1954 
la Germania Oce. ha destinato al settore minerario, manifatturiero e delle 
costruzioni il 32% degli investimenti fissi; l’Italia il 26% e la Francia il 
24% : lo sforzo per la modernizzazione fatto dall’industria tedesca ha cer- 
tamente contribuito a determinare l’elevatezza di tale percentuale. » 
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Investimenti fissi lordi nei paesi del « Mercato Comune » (Periodo 1950-1954) 


Se esere" ————————Tm SEI 
Paesi | Belgio Francia Germania Ttali Paesi 
Settori | | Oce. ana Bassi 
== eotat@q ME ne it esili | pme 24 


a) Variazioni del volume dell’investimento fisso lordo dal 1950 al 1954. 


Agricoltura, foreste, pesea + 9 + 14 + 10 + 68 
Industrie estrattive, manifatt. 

e di leu — 3 (a) — 1 + 23 4522 + 25 
Commercio e altri servizi + 2 + 14 + 43 + 32 
Trasporti e comunicaz. + 2 + 25 + 32 AL) | 
Acqua, gas, elettricitá 550 — 1 + 56 2. ] 
Amministrazione Sle + 34 +2 + 23 + 10 
Abitazioni + 21 + 46 + 87 + 79 + 12 

(a) compresi acqua, gas, elettricità. 

b) Percentuale media del volume degli investimenti nel quinquennio 1950-1954. 
Agrieoltura, foreste, pesca 4 10 9 13 
Industrie estrattive, manifatt. 

e di costruz. 38 (a) 24 32 26 71 
Commercio e altri servizi 20 6 8 6 
Trasporti e comunicaz. e 16 11 15 
Acqua, gas, elettricità a 9 9 9 
Amministrazione 15 11 6 11 11 
Abitazioni 23 24 25 20 18 

100 100 100 100 100 


(a) compresi acqua, gas, elettricità. 


Il problema degli investimenti è molto delicato e andrà risolto con 
cura, avendo in mira uno sviluppo equilibrato in tutto il territorio del 
« mercato comune ». Occorrerà, ad ogni modo, evitare che gli investimenti 
trascurino, o trascurino ancora di più, le cosiddette aree depresse. Per im- 
pedire sciupii che nuocerebbero ad una sana collaborazione economica fra 
i sei Paesi del « mercato comune » bisognerà, inoltre, che i flussi di inve- 
stimenti siano determinati da indirizzi prevalentemente privatistici e non 
in base a criterî prevalentemente politici. 


36. - I problemi del settore agricolo. - L'inserimento del settore agri- 
colo nel « mercato comune » è stato fatto con molta cautela. Numerose sono 
le disposizioni integrative o sostitutive di quelle generali che sono state 
inserite nel Trattato per soddisfare alle peculiari esigenze dell’agricoltura. 
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Si è stabilito che il funzionamento e lo sviluppo del mercato dei prodotti 
agricoli (1) « devono essere accompagnati dall ‘instaurazione di una poli- 
tica agricola comune degli Stati membri ». Nell’art. 39 si precisa che tale 
politica avrà le seguenti finalità : 


a) incrementare la produttività dell’agricoltura, sviluppando il 
progresso tecnico, assicurando lo sviluppo razionale della produzione agri 
cola come pure un’utilizzazione ottima dei fattori di produzione, in parti- 
colare della mano d’opera; 

b) assicurare così un tenore di vita equo alla popolazione agricola, 
grazie al miglioramento del reddito individuale di coloro che lavorano 
nell’agricoltura ; 

c) stabilizzare i mercati; 

d) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti ; 

e) assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai consumatori ». 


Le notevoli differenze naturali e strutturali delle economie agricole 
dei sei Paesi lasciano comprendere che numerose saranno le difficoltà che 
dovranno essere superate per realizzare tali ambiziosi obiettivi. 

La politica agricola « comune » dovrà essere instaurata gradatamente, 
durante il periodo di transizione. Essa comporterà una « organizzazione 
comune dei mercati agricoli » che, a seconda dei prodotti, potrà richiedere 
lo stabilimento di regole comuni in materia di concorrenza, il coordina- 
mento obbligatorio delle diverse organizzazioni nazionali di mercato o addi- 
rittura l’istituzione di una unica organizzazione europea. Queste « orga- 
nizzazioni » potranno comportare regolamentazioni di prezzi, sovvenzioni 
sia alla produzione che alla distribuzione, sistemi per la costituzione di 
scorte, meccanismi comuni di stabilizzazione all’importazione o all’espor- 
tazione. Compiti e poteri notevoli, suscettibili di effetti che le esperienze 
dei singoli paesi non lasciano prevedere possano essere sempre positivi: ed 
i cui costi non vanno affatto trascurati. 

Il Trattato prevede anche che in attesa della formazione di « organiz- 
zazioni comuni » alcune delle loro finalità possono essere realizzate attra- 
verso la stipulazione dì « accordi e contratti a lungo termine fra gli Stati 
membri ed i paesi esportatori » : tali accordi dovranno, per altro, tendere 
ad eliminare ogni discriminazione. Le limitazioni derivanti da questi ac- 
cordi multilaterali porranno in essere reazioni non sempre facili a neutra- 
lizzare e dovranno, per essere giustificati, evitare pericolose accentuazioni 
dirigiste. 


(1) L’art. 38 stabilisce che per « prodotti agricoli si intendono i prodotti del suolo, 
dell’allevamento e della pesca, come pure i prodotti di prima trasformazione che sono 
in diretta connessione con tali prodotti ». Per maggior esattezza tali prodotti sono elen- 
cati nell’« Allegato II » del Trattato. Entro due anni dall’entrata in vigore del Trat- 
tato il « Consiglio », su proposta della « Commissione », deciderà a maggioranza quali- 
ficata i prodotti da aggiungere a tale elenco. 
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Le disposizioni del Trattato circa l’abolizione dei monopoli, delle in- 
tese consortili, degli aiuti, che hanno lo scopo di evitare distorsioni del re- 
gime di concorrenza, non sono applicabili automaticamente al settore agri- 
colo. Dovrà il « Consiglio » decidere — all’unanimità nelle prime due 
tappe, e successivamente a maggioranza qualificata —, sulle misure effet- 
tivamente applicabili, sempre al fine di realizzare la politica agricola co- 
mune. 

Le possibilità della liberazione progressiva sono, nel settore agricolo, 
limitate dall’art. 44 del Trattato che consente la protezione dei cosiddetti 
« prezzi minimi ». In base al meccanismo proposto ognuno dei sei Paesi 
potrà sospendere nel periodo di transizione (ma stando alla lettera del- 
l’art. 44 n. 6 la validità del sistema dei prezzi minimi sarà prorogabile con 
deliberazione presa a maggioranza anche oltre il periodo di transizione), 
in tutto o in parte le importazioni di un prodotto agricolo se il suo prezzo 
interno discende al di sotto di un livello fissato, in ciascun paese, in rela- 
zione ai « costi nazionali medi » (i « criteri obiettivi » per la fissazione di 
tali prezzi saranno definiti dal « Consiglio »). Occorrerà evitare che, con 
questo mezzo, si arrivi ad imporre un sistema economico in cui i prezzi 
agricoli rimangono bloccati ad un livello relativamente elevato, mentre i 
prezzi industriali diminuiscono in seguito all’aumento della pressione con- 
correnziale, poichè ciò potrebbe compromettere l’effettivo e continuo svi- 
luppo degli investimenti, dell’occupazione e del reddito che si attendono 
dall’istituzione del « mercato comune ». 

La realizzazione del « mercato comune » dovrà essere ottenuta attra- 
verso un miglioramento della produttività in agricoltura, nonostante molti 
siano i vincoli esistenti per una efficace redistribuzione delle attività agri- 
cole fra i sei Paesi. I problemi connessi al pieno impiego della mano d’o- 
pera agricola, le riforme fondiarie, le differenze strutturali nei contratti 
di lavoro agricolo e di affitto, le forme di sostegno dei prezzi agricoli, ren- 
deranno difficile la definizione di una politica agricola comune. La libe- 
razione degli scambi agricoli richiederà d’altronde, non solo la rimozione 
delle tariffe doganali e dei contingentamenti, ma la eliminazione dei si- 
stemi di acquisti governativi che interessano non poco l’Italia, la Francia 
e la Germania. 

La soluzione dei problemi agricoli condizionerà, in ogni caso, lo svi- 
lappo del processo integrativo in tutti i settori economici del « mercato 
comune ». 


37. - Il problema delle relazioni con à «terzi paesi ». - Anche questo 
problema è di difficile soluzione. Dalla istituzione del « mercato comune » 
bisognerà attendersi, è evidente, non solo una facilitazione ma, entro certi 
limiti, una trasformazione qualitativa delle correnti di scambio fra i sei 
Paesi. Gli effetti che da ciò deriveranno saranno, nei confronti dei « terzi 
paesi », di varia portata a seconda che predomineranno le tendenze al- 
l’espansione o alla semplice deviazione dei traffici commerciali. 
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Se la formazione del « mercato comune » produrrà essenzialmente spo- 
stamenti nelle correnti di traffici (ossia se saranno prevalenti i « trade- 
diverting effects »), le reazioni dei « terzi paesi » saranno notevoli, e non 
è sicuro che le conseguenze finali saranno favorevoli ai sei Paesi unionisti. 

Se il « mercato comune » produrrà forti aumenti degli scambi com- 
merciali (ossia se saranno notevoli i « trade-creating effects »), le reazioni 
dei « terzi paesi » saranno ovviamente meno acute ed è probabile che, nel 
complesso, i guadagni derivanti dalla formazione del « mercato comune » 
si diffonderanno in tutto l’ambito delle relazioni economiche internazio- 
nali. 

Il timore che i « trade-diverting effects » prevalgano sui « trade-crea- 
ting effects » ha indotto molti paesi a chiedere l'emanazione di provvedi- 
menti adatti per evitare che le attuali correnti di scambi vengano diret- 
tamente o indirettamente colpite dall’istituzione del « mercato comune ». 
I paesi aderenti al G.A.T.T. addirittura hanno chiesto garanzie di natura 
generale affinchè tale «unione » si traduca in un’effettiva intensifica- 
zione degli scambi con i « terzi paesi », e non si risolva nella esclusiva co- 
stituzione di una area preferenziale fra i sei Paesi. I caratteri qualitativi 
dei loro scambi lasciano per altro prevedere che, in linea generale, in se- 
guito alla formazione del « mercato comune », l’espansione dei traffici 
sarà più importante della deviazione degli stessi, anche nei confronti dei 
«terzi paesi ». 

Le ragioni dei « terzi paesi » non sembrano, per altro, pienamente giu- 
stificate. lia creazione del « mercato comune» produrrà non solo una li- 
berazione degli scambi fra i sei Paesi ad esso aderenti, ma una facilita- 
zione dei loro traffici con il resto del mondo. In effetti gli oneri daziari 
verranno virtualmente ridotti anche nei confronti dei «terzi paesi», poichè 
l’Italia e la Francia, che hanno attualmente le tariffe in genere più ele- 
vate, dovranno ridurre le loro tariffe al livello medio « comune » mentre 
il Belgio, il Lussemburgo, i Paesi Bassi e la Germania che hanno tariffe 
più basse potranno evitare, in sostanza, l’adeguamento alla più alta tariffa 
media «comune » facendo ricorso ai previsti contingenti tariffari. Né 
preoccupazione eccessiva devono avere i « terzi paesi » per quel che ri- 
guarda la manovra delle restrizioni quantitative, dato che la loro ammini- 
strazione è affidata all'O.E.C.E. che segue indirizzi prevalentemente non 
discriminatori. 

La formazione della Comunità Economica Europea migliorerà, senza 
dubbio, la condizione internazionale dei sei Paesi ad essa aderenti ed 
aumenterà la loro forza contrattuale nelle negoziazioni internazionali. Ma 
questi elementi non possono essere in aleun modo discussi dai «terzi paesi». 

I dati relativi, nel 1956, alla ripartizione regionale degli scambi dei 
sei paesi del « mercato comune » dimostrano : 


~ 


a) che la Francia e l’Italia hanno le relazioni più strette con i 
«terzi paesi » ; 
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b) che il Belgio-Lussemburgo ed i Paesi Bassi hanno le relazioni 
più strette con gli altri paesi del « mercato comune » (ciò anche in dipen- 
denza del Benelux); 

c) che la Germania Occidentale ha notevoli collegamenti, sia per le 
esportazioni che per le importazioni, con tutti i paesi del « mercato co- 
mune » ; 

d) che l’Italia e la Francia hanno notevoli collegamenti, sia per le 
esportazioni che per le importazioni con la Germania Occidentale. 


Distribuzione percentuale delle esportazioni 
e delle importazioni dei paesi del « Mercato Comune » nel 1956 
n nn CN ee NN NUS AAA 


a) Esportazioni effettuate da: 


Belgi x G - : Paesi 
bass Francia ao Italia Bassi 
Destinate a: 
Belgio-Lussemburgo — fii 6,8 2,3 14,2 
Francia 10,6 “= 8,0 7,1 5,6 
Germania Occ. 10,3 10,3 — 13,4 18,0 
Italia 2,0 4,0 5,4 = 2,6 
Paesi Bassi 21,9 2,8 9,3 2,4 — 
Area del «mercato comune» 44,8 24,8 29,5 25,2 40,4 
Resto del mondo 55,2 75,2 70,5 74,8 59,6 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
b) Importazioni effettuate da: 
i A G 1 : Paesi 
cat Francia Dee 4h Taha Bassi 
Provenienti da: 
Belgio-Lussemburgo — 5,4 4,8 2,1 18,9 
Francia 11,9 == 7,2 5,2 3,4 
Germania Occ. 14,9 10,1 == 12,5 17,8 
Italia 1,5 2,5 DA ca 1,2 
Paesi Bassi 13,0 2,7 7,2 2,2 = 
Area del «mercato comune» 41,3 20,7 23,6 22,0 41,3 
Resto del mondo 58,7 79,3 76,4 78,0 58,7 


100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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0 Lecci i 
Tali elementi dovranno essere opportunamente ricordati nel valutare 

le possibilità ed i limiti dello sviluppo della politica commerciale «comune» 

nei confronti dei « terzi paesi ». 


38. - La realizzazione del « mercato comune » si troverà di fronte a 
difficili e complessi problemi. Il Trattato, come si è avuto occasione di ri- 
levare, considera gli strumenti idonei ad affrontare con serietà tali pro- 
blemi e predispone gli organi e i mezzi per una adeguata loro soluzione. 

Tuttavia, non v’è bisogno di sottolinearlo, il cammino non sarà age- 
vole. Le differenze strutturali e congiunturali dei diversi paesi faran sor- 
gere ostacoli ad ogni piè sospinto. Le deroghe, le eccezioni, le esclusioni 
transitorie abbonderanno e saranno pretese per fronteggiare ogni minima 
difficoltà. Il periodo di transizione sarà dominato da continue richieste 
d’impiego delle clausole di salvaguardia ed occorrerà essere decisi per am- 
metterne l’uso solo quando il processo integrativo incontrerà reali diffi- 
coltà e non anche quando si riterrà opportuno frenare tale processo nella 
tema di difficoltà solo ipotetiche. 

Se nell’applicazione del Trattato verranno rispettati i principi fon- 
damentali cui esso s’ispira, e cioè: 


il principio dello sviluppo equilibrato nel tempo e nello 
spazio, 

il principio della compensazione solidale degli oneri e 
dei vantaggi, 

il principio della integrazione senza fini autarchici, 


dato un clima di stabilità monetaria, la Comunità Economica Europea 
potrà essere realizzata, pur senza intaccare in modo notevole le sovranità 
nazionali, con effetti decisamente positivi per il benessere dei cittadini dei 
sei Paesi che la compongono e per la futura formazione dell’unità politica 
della « piccola Europa ». 


ORLANDO D’ALAURO 


Genova, aprile 1957. 
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APPENDICE 


TAVOLE STATISTICHE 
RELATIVE AI PAESI DEL «MERCATO COMUNE » 


Nelle tavole statistiche che seguono sono riportati alcuni dati riguardanti gli 
aspetti strutturali dei paesi partecipanti al «mercato comune ». Per eventuali 
raffronti sono indicati, a volte, anche i dati relativi al Regno Unito e agli Stati 
Uniti. 

I dati sono stati desunti da pubblicazioni ufficiali nazionali ed estere, ed ela- 
borati presso l’Istituto di Economia Internazionale. 

Per agevolare l’interpretazione delle tavole si premettono alcuni commenti di 
carattere generale. 


Tav. I - I dati della popolazione sono ricavati dai censimenti demografici e dalle 
statistiche ufficiali degli anni intermedi. Si rileva facilmente che nell’ambito del- 
l’area del « mercato comune », il paese più popolato è la Germania Occidentale, 
seguita dall’Italia e dalla Francia. 

Dal 1948 al 1955, il maggiore incremento demografico si è avuto nei Paesi 
Bassi (9,7%); seguono la Germania Occidentale (8,9%); il Lussemburgo (5,8%); 
l’Italia (4,3%); il Belgio (3,6%). (Regno Unito, 1,8%; Stati Uniti, 12,7%). 

Rispetto all’anteguerra (dati del 1938) la popolazione è aumentata più rapi- 
damente nel territorio della Germania Occidentale (28,4%); seguono i Paesi Bassi 
(23,8%), l’Italia (8,9%), il Belgio (5,8%), la Francia (5,2%) e il Lussemburgo 
(2,6%). Nel Regno Unito il tasso di accrescimento, sempre rispetto al 1938, è stato 
del 7,3%, negli Stati Uniti del 12,7% e nell’U.R.S.S. del 16% (da 170 milioni a 
198 milioni; il territorio del 1938 è però inferiore per superficie a quello a cui si 
riferisce il dato del 1955). 

Nell'area del « mercato comune », le più alte densità si rilevano nei Paesi 
Bassi (331,8) e in Belgio (290,7); la minore, in Francia (78,5). 


Tav. II - Si rileva la preponderanza della popolazione di sesso femminile su 
quella di sesso maschile in tutti i paesi considerati. Lo scarto è notevole nella 
Germania Occidentale dove, in base alle valutazioni del 1951, si hanno 883 maschi 
ogni 1000 femmine. 

Riguardo alla distribuzione per età si osserva che: 

a) per i maschi, i maggiori addensamenti delle classi « più produttive » 
(normalmente da 15 a 65 anni) si hanno in Belgio (67,8% della popolazione ma- 
schile), in Francia (66,4%) e in Germania (65,6%). Per le classi da 20 a 29 anni 
— particolarmente valide per le occupazioni più faticose e per la difesa mili- 
tare — sono in testa: l’Italia (17,3%) e la Francia (16,4%). In Germania Occ. la 
percentuale è salita dal 10,7 nel 1946 al 14,8 nel 1951); 

b) per le femmine, gli addensamenti maggiori, sempre nelle classi da 15 a 
65 anni, si hanno in Germania (68,8%) e in Belgio (67%). Per le classi da 20 a 
30 anni la percentuale più alta è quella dell’Italia. 

La Francia ha la più alta percentuale nelle classi oltre i 65 (per ambo i sessi, 
il 22,7% della popolazione totale); l’Italia ed i Paesi Bassi hanno le percentuali 
più basse (rispettivamente, il 16,1% e il 16,2%). 
21 
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Tav. III - Dal confronto dei dati relativi al movimento naturale della popolazione 
si rileva che: 

a) nel 1938 i tassi greggi di natalità variavano sensibilmente da paese a 
paese (minimo 14,9°/w, in Francia, massimo 23,8°/w in Italia). A parte i Paesi 
Bassi, il cui tasso, dopo aver raggiunto la punta di 25,3°/« nel 1948, si è sempre 
mantenuto superiore al 21%/w; a partire dal 1951 si nota che le differenze fra i 
vari saggi si sono alquanto affievolite. Nel 1955 si passa dal minimo del 15,7°/m 
nella Germania Occidentale al tasso del 18,6°/o in Francia, al tasso dei Paesi Bassi 
del 21,4°/. Nel 1954 e nel 1955 i tassi greggi di natalità dei paesi del « mercato 
comune » sono stati superiori a quelli del Regno Unito, ma inferiori, come già in 
tutti gli anni post-bellici, a quelli degli Stati Uniti; 

b) nel 1955 i tassi greggi di mortalità hanno segnato i livelli più bassi nei 
Paesi Bassi (7,6°/x) e in Italia (9,3°/«). Non si rilevano differenze notevoli fra i 
tassi riguardanti i paesi del « mercato comune » e quelli del Regno Unito e degli 
Stati Uniti. In tutti i paesi considerati si è avuta conferma, nei vari anni, della 
naturale tendenza alla diminuzione dei tassi di mortalità; 

c) nel 1955 i tassi greggi di nuzialità dei paesi del « mercato comune » sono 
stati superiori (eccetto nella Germania Occidentale) a quelli del 1938; i tassi 
greggi del Regno Unito e degli Stati Uniti non hanno, invece, subito sensibili va- 
riazioni. Il tasso greggio di nuzialità più elevato si è avuto, nel 1955, in Germania; 
il più basso in Francia. 


Tav. IV - In tutti gli anni considerati, il più elevato indice dell’eccedenza naturale 
della popolazione è quello dei Paesi Bassi; segue, con un certo distacco, quello 
dell’Italia. L’indice del Regno Unito è, in generale, più basso di quelli dei paesi 
dell’area del « mercato comune »; quello degli Stati Uniti, invece, è pressochè allo 
stesso livello di quello olandese. Rispetto al 1938, nel dopoguerra sono aumentati 
gli indici del Belgio, della Francia, dei Paesi Bassi e, sensibilmente, degli Stati 
Uniti. L’indice italiano è rimasto pressochè invariate (con tendenza alla diminu- 
zione nel 1952 e nel 1953), mentre quello della Germania Occidentale è diminuito. 
L’indice del Regno Unito nel 1955 è tornato al livello del 1938, dopo aver segnato 
una punta massima nel 1948. 

Tav. V - Nel 1938 la percentuale della popolazione attiva è stata, per l’area del 
«mercato comune», pari a 47,2, maggiore, cioè, della percentuale degli Stati 
Uniti (42,3) e pressochè uguale a quella del Regno Unito (46,9). La successiva di- 
minuzione delle percentuali della popolazione attiva nella maggior parte dei paesi 
ha portato la percentuale relativa all’area del « mercato comune » nel 1955, a 45,2. 
I maggiori scarti riguardano la Francia e il Belgio. 


Tav. VI - I dati riguardanti il rapporto della popolazione attiva alla popolazione 
totale (considerati i due sessi e i diversi gruppi di età) si riferiscono ad anni di- 
versi e pertanto non sono rigorosamente comparabili. Dal loro esame si rileva che, 
per entrambi i sessi, le percentuali della popolazione attiva al di sotto dei 19 anni 
ed oltre i 65 sono, nei paesi del « mercato comune », normalmente superiori alla 
corrispondente percentuale degli Stati Uniti. D'altra parte, negli Stati Uniti la 
percentuale della popolazione attiva adulta (da 20 a 64 anni) è normalmente mag- 
giore di quella del « mercato comune ». Considerando la distribuzione per sesso, 
sì rileva che, fra gli uomini, il gruppo di età avente la più alta percentuale di 
«attivi» è, in tutti i paesi, quello da 20 a 64 anni. Per le donne, invece, è quello 
da 15 a 19 anni. Nell'ambito del « mercato comune », l’Italia ha la maggior per- 
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centuale di popolazione maschile attiva nei due gruppi 15-19 e 20-64 anni; i Paesi 
Bassi hanno la minore percentuale di popolazione maschile attiva oltre i 65 anni 
e la Francia la più alta per il gruppo femminile oltre i 65 anni. 


Tav. VII - Valgono, per questa tavola, le stesse osservazioni inizialmente fatte 
per la Tav. VI. Si nota che le percentuali della popolazione attiva dei paesi del 
«mercato comune > sono superiori a quelle degli Stati Uniti per le classi fino a 
19 anni, nettamente inferiori per quanto riguarda le elassi adulte (da 19 a 64 anni) 
e pressochè uguali per il gruppo «oltre i 65 anni». Nel Regno Unito la popola- 
zione attiva al di sotto dei 15 anni è di entità trascurabile e quella delle classi tra 
i 15 e 19 anni alquanto inferiore a quelle dei paesi dell’area del «mercato comune». 


Tav. VIII - Sono riportati i dati relativi alla struttura della popolazione attiva 
nei paesi considerati. Non è possibile effettuare precisi confronti poichè i dati 
disponibili per ciascun paese si riferiseono ad anni diversi; si può notare, tuttavia, 
la netta prevalenza dell’attività industriale sulle altre attività, in tutti i paesi ec- 
cezion fatta per l’Italia (dove il primo posto spetta all’agricoltura). I paesi del 
« mercato comune » hanno percentuali della popolazione agricola e della popola- 
zione industriale superiori a quelle degli Stati Uniti, mentre la percentuale della 
popolazione occupata nel ramo commerciale è più alta negli Stati Uniti che in 


ciascuno di essi. 


Tav. IX - Riporta l’evoluzione dei prezzi nei vari paesi a partire dal 1950 fino al 
1955. L'indice riportato è la media aritmetica dell’indice dei prezzi all'ingrosso e 
dell’indice del costo della vita di ciascun paese. Come si rileva dall’esame dei dati, 
l'aumento dei prezzi, conseguente allo scoppio della guerra di Corea, è stato no- 
tevole in Francia, nei Paesi Bassi, in Belgio e nel Regno Unito. Nel 1952 si sono 
avuti ulteriori aumenti in Francia, in Germania e nel Regno Unito. Questa ten- 
denza si è protratta negli anni successivi soltanto nel Regno Unito. Di lieve entità 
sono state le variazioni dell’indice statunitense. 


Tav. X - Il reddito nazionale dei vari paesi è calcolato in base al costo dei fattori 
ed è espresso in moneta nazionale corrente. 


Tav. XI - Il calcolo del reddito nominale pro-capite, in moneta nazionale, è stato 
fatto in base ai dati della Tav. I e della Tav. X. Il calcolo del reddito reale pro- 
capite è stato fatto in base ai dati del reddito nominale pro-capite e agli indici 
dei prezzi (Tav. IX). L'aumento del reddito reale -pro-capite, nei paesi considerati, 
è stato, dal 1950 al 1955, di varia entità: notevole l’aumento che si è avuto in Ger- 


mania Occidentale (47%) e in Belgio (46%). 


Tav. XII - Sono riportati i valori in dollari delle esportazioni e delle importazioni 
dei singoli paesi del « mercato comune », del complesso dell’area, del Regno Unito 
e degli Stati Uniti. Da tali dati si rileva che: 

1) fra i paesi del « mercato comune » i maggiori esportatori ed importatori 
sono, nell’ordine, la Germania Occidentale e la Francia; 

2) il saldo della bilancia commerciale per il complesso dei paesi del « mer- 
cato comune » risulta sempre passivo; 

3) le esportazioni e le importazioni del complesso dei paesi del « mercato 
comune » risultano maggiori delle corrispondenti esportazioni e importazioni del 
Regno Unito (fatta eccezione per l'ammontare delle esportazioni nel 1948); 
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4) le importazioni del complesso dei paesi del «mercato comune» sono 
sempre maggiori delle importazioni degli Stati Uniti. Per le esportazioni invece 
solo negli ultimi tre anni l’ammontare relativo al complesso dei paesi del « mercato 
comune » ha superato quello degli Stati Uniti (come già nel 1938). 


Tav. XIII-XIV-XV-XVI - Nelle tavole XIII e XIV è riportata la distribuzione 
territoriale del commercio. Per ogni paese del « mercato comune » sono riportati 
i dati relativi all'ammontare delle esportazioni (Tav. XIII) 'e delle importazioni 
(Tav. XIV) nei riguardi degli altri paesi dell’area, del complesso dell’area e del 
resto del mondo. 

I dati delle due tavole non coincidono: il valore delle esportazioni di un paese 
verso un altro non corrisponde cioè al valore delle importazioni di quest’ultimo 
dal primo. La differenza fra i due valori è dovuta anche al fatto che i valori delle 
esportazioni sono f.o.b. e quelli delle importazioni sono c.i.f.. Per tale ragione le 
due tavole non sono reversibili. 

Alle Tav. XIII e XIV sono strettamente connesse, rispettivamente, le Tav. 
XV e XVI. Infatti, per ogni dato dalla Tav. XIII, sono riportati nella Tav. XV 
due corrispondenti valori percentuali e altrettanto è nella Tav. XVI per ogni dato 
della Tav. XIV. 

Dalla lettura dei dati riportati nelle colonne a e b delle tav. XV e XVI si ri- 
leva in quali proporzioni si ripartiscono le esportazioni e le importazioni di cia- 
seun paese nei confronti dell’area del « mercato comune » e del resto del mondo. 

Dalle tavole si rileva: 

1) che il mercato olandese attualmente assorbe quasi metà delle esportazioni 
del Belgio - Lussemburgo verso i paesi del « mercato comune », quasi un quinto 
delle esportazioni totali del Belgio - Lussemburgo verso tutto il mondo; le impor- 
tazioni del Belgio dai paesi del « mercato comune » provengono invece, quasi in 
egual misura, dalla Germania Occidentale, dai Paesi Bassi e dalla Francia; 

2) che la Germania Occidentale costituisce di gran lunga il maggior mer- 
cato sia di provenienza delle importazioni che di destinazione delle esportazioni 
della Francia; 

3) che il mercato francese ha notevole importanza nel commercio estero 
della Germania Occidentale con l’area del « mercato comune »; 

4) che la Germania Occidentale svolge con i paesi del « mercato comune » 
circa un quarto del suo commercio estero totale, e che è il paese del « mercato co- 
mune » le cui importazioni ed esportazioni sono più uniformemente distribuite fra 
gli altri quattro paesi dell’area; 

5) che oltre il 50% del commercio estero dell’Italia con i paesi del « mer- 
cato comune » si svolge con la Germania Occidentale. Importanti per l’Italia sono 
anche le relazioni commerciali con la Francia, mentre esigue risultano, nell’am- 
bito dell’area del « mercato comune », le relazioni con il Belgio - Lussemburgo e 
con i Paesi Bassi; 

6) che i rapporti commerciali dei Paesi Bassi, nell’ambito dell’area del 
«mercato comune », si svolgono in misura preponderante con il Belgio - Lussem- 
burgo e la Germania Occidentale; 

7) se si confrontano, infine, per ciascun paese i rapporti commerciali con 
il complesso dell’area del « mercato comune » e con il resto del mondo, si rileva 
che i paesi relativamente meno legati all’area del « mercato comune » sono, per le 
importazioni, la Francia e, per le esportazioni, la Francia e l’Italia. Il Belgio-Lus- 
semburgo e i Paesi Bassi, invece, svolgono con i paesi del « mercato comune », ri- 
spettivamente, oltre il 40% e circa il 40% del rispettivo commercio estero totale. 
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Tav. XVII-XVIII - Nella Tav. XVII si hanno, per ciascuno dei paesi il cui nome 
è indicato nelle intestazioni delle colonne, i valori delle esportazioni dirette verso 
le aree specificate nelle intestazioni delle linee. 

Similmente, nella Tav. XVIII si hanno, per ciascun paese il cui nome è indi- 
cato nelle intestazioni delle colonne, i valori delle importazioni provenienti dalle 
aree specificate nelle intestazioni delle linee. 

Dalle tavole si rileva che: 

1) le esportazioni del Belgio sono dirette in prevalenza verso i paesi membri 
dell’O.E.C.E.. Fra le aree di provenienza delle importazioni, il primo posto è te- 
nuto dai paesi membri dell'O.E.C.E.; 

2) le importazioni della Francia più importanti sono quelle provenienti dai 
territori d’oltremare seguite da quelle provenienti dai paesi membri dell’O.E.C.E.. 
Per le esportazioni, invece, negli ultimi due anni si è verificato un capovolgimento 
di posizioni dovuto al forte aumento delle esportazioni dirette nei paesi membri 
dell’O.E.C.E. e una flessione di quelle dirette nei territori d'oltremare; 

3) notevole l’importanza dell’area dei paesi membri dell'O.E.C.E, non ap- 
partenenti all’area della sterlina, sia per le esportazioni che per le importazioni 
della Germania; 

4) fra i paesi del « mercato comune », l’Italia è quello le cui esportazioni 
ed importazioni nei riguardi dei paesi membri dell’O.E.C.E. (appartenenti e non 
appartenenti all’area della sterlina) raggiungono, come già nel 1938, il minore am- 
montare. Gli stessi paesi membri dell’O.E.C.E. rappresentano per l’Italia il mag- 
gior mercato di destinazione delle esportazioni e di provenienza delle importazioni ; 

5) anche per i Paesi Bassi sono preponderanti i rapporti commerciali con i 
paesi membri dell’O.E.C.E. (appartenenti e non appartenenti all’area della ster- 
lina); 

6) nel 1956 i valori delle esportazioni e delle importazioni complessive dei 
paesi del « mercato comune » nei riguardi delle diverse aree sono tutti maggiori 
dei corrispondenti valori delle importazioni ed esportazioni del Regno Unito 
(fatta eccezione per il commercio con i paesi non membri dell'O.E.C.E. apparte- 
nenti all’area della sterlina) e degli Stati Uniti (fatta eccezione per le esportazioni 
nei paesi dell'O.E.C.E. non appartenenti all’area della sterlina). 


Tav. XIX - Riporta i valori dei rapporti fra esportazioni e reddito nazionale e im- 
portazioni e reddito nazionale nei paesi del « mercato comune >, nel Regno Unito 
e negli Stati Uniti. I dati utilizzati sono del 1955. 


Tav. XX - Contiene l’elenco dei dazi ad valorem su alcuni prodotti industriali 
nei paesi del « mercato comune ». 


Tav. XXI - Contiene l’elenco dei dazi ad valorem su alcuni prodotti agricoli 
nei paesi del « mercato comune ». 


Grarico - Ha lo scopo di rappresentare la struttura dei sistemi daziari dei paesi 
del « mercato comune». Si rileva agevolmente che in tutti i paesi le « materie 
prime » sono in genere esenti da dazi. I dazi sui « prodotti alimentari, bevande e 
tabacchi » non superano, per lo più, fatta eccezione per la Francia, i livelli del 
20%. Anche per i « prodotti semilavorati » le frequenze più alte si hanno per i 
dazi inferiori al 20%. Numerosi sono, in tutti i paesi, i dazi sui « prodotti finiti » : 
le frequenze maggiori si hanno, in Germania Oce. e nei paesi del Benelux per i 
livelli daziari dal 10 al 20%, in Francia e in Italia per i livelli daziari dal 20 al 30%. 
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ELENCO DELLE TAVOLE STATISTICHE 


- Popolazione, superficie e densità dei paesi del «mercato comune », del 


Regno Unito e degli Stati Uniti. 


Distribuzione per sesso e per età della popolazione dei paesi del « mer- 
cato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti. 


- Tassi greggi di natalità, di mortalità e di nuzialità nei paesi del « mer- 


cato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti. 


Eccedenza nati vivi sui morti nei paesi del «mercato comune», nel 
Regno Unito e negli Stati Uniti (°/). 


Popolazione economicamente attiva dei paesi del «mercato comune », 
del Regno Unito e degli Stati Uniti. 


Rapporto della popolazione attiva alla popolazione totale per gruppi di 
età e sesso nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli 
Stati Uniti. 


Ripartizione in percentuale, per gruppi di età, della popolazione attiva 
dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti. 


Struttura della popolazione attiva dei paesi del « mercato comune », del 
Regno Unito e degli Stati Uniti. 


Indice medio dei prezzi nei paesi del «mercato comune », nel Regno 
Unito e negli Stati Uniti. 


Reddito nazionale in valori correnti al costo dei fattori nei paesi del 
«mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti. 


Reddito pro-capite nominale e reale in moneta nazionale nei paesi del 
«mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti. 


Esportazioni e importazioni totali dei paesi del « mercato comune », del 
Regno Unito e degli Stati Uniti. 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune » (valori f. o. b. in milioni 
di dollari). 


Importazioni dei paesi del « mercato comune» (valori e. i. f. in mi- 
lioni di dollari. 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune» (valori percentuali). 
Importazioni dei paesi del « mercato comune» (valori percentuali). 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli 
Stati Uniti distinte per zone di destinazione (valori f. o. b. in milioni 
di dollari). 


Importazioni dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli 
Stati Uniti distinte per zone di origine (valori c.i.f. in milioni di dollari), 
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Tav. XIX - Rapporto tra esportazioni, importazioni e reddito nazionale nei paesi del 
« mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Titi, nel 1955. 

Tav. XX - Dazi «ad valorem» su alcuni prodotti industriali nei paesi del « mer- 
cato comune» (al 1° gennaio 1957). 

Tav. XXI 


- Dazi «ad valorem » su alcuni prodotti agricoli in generale nei paesi del 
«mercato comune» (al 1° gennaio 1957). 


GraFico - Distribuzione delle frequenze dei livelli dei dazi «ad valorem» nei paesi 
del « mercato comune ». 


AVVERTENZA 


I simboli usati nelle Tavole hanno il seguente significato: 
(*) dato non disponibile. 


— dato nullo o di entità trascurabile. 
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TAVOLA I 


Popolazione, superficie e densità dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito 
e degli Stati Uniti 


Paesi Area | è 
A Francia | Germania lis | Lussem- Bassi TGrCAtG Regno Stati 
| Belgio (1) Ove. (2) Italia | burgo (3) note | Unito (4) |Uniti (5) 
Popolazione assoluta (migliaia di unità) 
Ultimo (6) (7) (8) (6) (6) (10) (12) 
censimento 31.XII.47 10.V.54 13.IX.54 AXEL A 8.1V.51 1.1V.50 
8.512 42.843 47.695 47.032 (9) 291 9.625 50.225(11) 150.697 
Valutazioni 
ufficiali 
1938 8.374 41.000 39.742 42.976 301 8.684 141.177 47.494 129.969 
1948 8.557 41.044 46.804 46.004 292 9.800 152.501 50.065 146.631 
1950 8.639 41.736 48.462 46.603 297 10.114 155.851 50.325 151.683 
1955 8.868 43.274 50.987 48.016 309 10.751 163.197 50.968 165.271 
1956 (=) 43.600 50.595 48.178 Cey 10.888 51.209 168.091 
Superficie (migliaia di km?) 
1938 30,5 551,2 248,3 310,2 2,6 32,6(13) 1175,4 244,0 7827.7 
1948 20,5 551,2 248,0 301,1 2.6 32,6(13) 1165,8 244,0 7827,7 
1955 30,5 551,2 247,9 301,1 2,6 32,4 1165,7 244,0 7827,9 
Popolazione relativa (per km?) 
1938 274,6 74,6 179,2 138,5 115,8 266,4 120,1 194,6 16,6 
1948 280,6 74,5 188,7 152,8 112,3 302,5 130,8 205,2 18,7 
1950 283,2 75,7 195,4 154,8 114,2 312,2 133,6 206,2 19,4 
1955 290,7 78,5 205,6 159,5 118,8 331,8 139,9 208,9 21,1 
1956 (*) 79,1 204,1 160,0 E 336,0 209,8 219 


(1) Escluse le forze armate straniere e i prigionieri di guerra presenti nel paese. A partire dal 1946 è com: 
presa una stima delle forze armate nazionali fuori del paese. 

(2) Compreso il territorio della Saar. 

(3) 1938: non compresi i villaggi di Elten e Tüddern (circa 9000 ab. nel 1949). 

(4) 1948: incluse le forze armate all’estero e i marittimi in viaggio; escluse le forze armate stranierè e 
del Commonwealth nel paese. 

(5) Incluse le stime delle forze armate all’estero non computate nel censimento. 

(6) Popolazione «de jure ». 

(7) Esclusa la Saar che, in base all'ultimo censimento del 14.XI.1951, aveva 955.000 abitanti. 

(8) Territorio attuale, compresa cioè la parte dell'ex Territorio Libero di Trieste annesso all'Italia nell'ottobre 
1954. 

(9) Provvisorio. 

(10) Escluse le Isole del Canale e l’isola di Man. 

(11) Esclusi i marittimi in navigazione. 

(12) Popolazione «de jure», non compresi i civili statunitensi assenti dal paese per lunghi periodi. I dati del 
censimento non comprendono circa 435.000 militari fuori degli Stati Uniti all'epoca del censimento. 

(13) Escluse le acque interne. 


Fonti: ONU, « Demographic Yearbook », New York, anni diversi. 
ONU, « Monthly Bulletin of Statistics », New York, numeri diversi. 
OECE, « Statistiques Générales », Paris, numeri diversi. 
Institut National de Statistique, « Annuaire Statistique de la Belgique et du Congo Belge », Bruxelles, 
anni diversi. 
Institut National de la Statistique et des Etudes Economiques, « Annuaire Statistique », Paris, anni di- 
versi. 
Statistisches Bundesamt, « Statistisches Jahrbuch», Wiesbaden, anni diversi. 
Istituto Centrale di Statistica, « Annuario Statistico Italiano », Roma, anni diversi.. % 
Ministère des Affaires Economiques, Service d'études et de documentation économique, « Statistiques 
Economiques Luxembourgeoises », Luxembourg, agosto 1949. 
Centraal Bureau voor de Statistick, « Jaarcijfers voor Nederland », Utrecht, anni diversi. 
Central Statistical Office, « Annual Abstract of Statistics », London, anni diversi. 


United States Bureau of the Census, « Statistical Abstract of the United States », Washington, anni 
diversi. | 
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TAVOLA II 


Distribuzione per sesso e per età della popolazione 


dei paesi del «mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 


: | Germa- A Paesi | R Stati 

Given 2 | Francia | nia Occ. | ore | Bassi | Unito | Uniti 

di eta (1) (1) (3) (4) 
(anni. Valuta- Valuta- Valuta- Censi- Valuta- Valuta- Valuta- 
compiuti) zione zione zione | mento | zione zione zione 

\ 1952 1953 1951 1951 1952 1953 1952 

MASCHI 

fino a 5 8,2 9,9 7,9 9,8 112 8,2 11,3 
5-15 13,8 14,5 17,9 17,6 19,3 15,8 ari 
15-20 6,8 7,2 8,1 9,0 7,8 6,8 6,8 
20-30 15,6 16,4 14,8 Dine 15,2 14,0 14,0 
30-50 28,1 27,1 27,0 26,2 25,4 29,7 27,8 
50-65 17,3 15,7 15,7 12,6 13,3 16,2 14,4 
oltre 65 10,2 9,2 9,0 7,5 To 9,3 8,0 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

FEMMINE 

fino a 5 7,6 8,9 6,6 8,9 10,6 13 10,7 
5-15 13,0 13,2 14,8 16,1 18,3 14,2 16,6 
15-20 6,5 6,6 6,9 8,3 7,4 6,3 6,7 
20-30 14,8 14,6 14,8 16,9 15,1 13,0 15,0 
30-50 27,0 25,2 29,6 26,5 26,2 28,5 28,0 
50-65 18,7 18,0 17,5 14,6 14,0 17,9 14,2 
oltre 65 12,4 13,5 9,8 ot 8,4 12,8 8,8 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Maschi per 
1000 femmine 971 935 883 949 992 937 975 


(1) Popolazione residente. 
(2) Popolazione presente censita (dato provvisorio) distribuita per sesso «d età a 


calcolo. 
(3) Incluse le forze armate d’oltremare, ma escluse le forze straniere e del Common- 


wealth nel Regno Unito. 
(4) Popolazione residente; escluse le forze armate fuori del paese. 


Fonti: vedi la tavola « Popolazione, superficie e densità dei paesi del «mercato co- 
mune», del Regno Unito e degli Stati Uniti». 
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TAVOLA III 


Tassi greggi di natalità, di mortalità e di nuzialità 
nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti 


| Boo | riencia | Ga | nane [ame | Biel | Bene | Ga 
Tasso greggio di natalità (%/0) 
1938 16,0 14,9 20,9 23,8 14,9 20,5 15,5 17,6 
1948 17,6 21,2 17,6 21,9 14,7 25,3 18,1 24,2 
1952 16,7 19,4 17,5 17,9 16,1 22,4 15,7 24,7 
1953 16,6 18,9 17,2 17,7 16,0 21,8 15,9 24,6 
1954 16,7 18,9 7,3 18,2 16,3 21,6 15,6 24,9 
1955 16,7 18,6 16,9 18,1 16,1 21,4 15,4 24,6 
Tasso greggio di mortalità (°/0) 
1938 13,5 15,8 11,0 14,1 12,7 8,5 11,8 10,6 
1948 12,6 12,5 10,3 10,7 11,8 7,4 10,9 9,9 
1952 1109 12,4 10,2 10,1 12,0 7,3 11,4 9,6 
1953 12,1 13,1 10,7 10,0 12,5 E 11,4 9,6 
1954 11,9 12,1 10,0 9,2 11,4 Ro 11,4 9,2 
1955 12,6 12,2 10,4 9,3 11,3 7,6 11,7 93 
Tasso greggio di nuzialità (°/w) 
1938 7,4 6,7 8,8 7,5 8,2 Ceti 8,6 10,3 
1948 9,3 9,0 11,4 8,4 8,8 9,0 9,0 12,4 
1952 tt 7,4 9,1 (gl 8,7 8,4 7,9 9,9 
1953 “ot 7,2 8,6 7,2 8,3 8,2 7,8 9,8 
1954 “ol 7,3 8,3 7,5 8,1 8,3 7,7 9,2 
1955 7,8 7,2 8,3 7,6 8,2 8,3 8,1 9,2 


Fonti: ONU, « Monthly Bulletin of Statistics », New York, numeri diversi. 
ONU, «Demographic Yearbook», New York, anni diversi. 
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TAVOLA IV 
Eccedenza nati vivi sui morti 
net paesi del « mercato comune», nel Regno Unito e negli Stati Uniti (°/o) 
A | ¿ Germa- 5 L - Paesi R i 
Anno | Bagio [rancia | Gas | mens | ue | asl | Bape | ges 
1938 2,8 —0,9 9,9 9,7 2,2 12,0 3,7 7,0 
1948 5,0 8,6 7,3 11,4 2,9 17,9 7,2 14,2 
1952 4,8 7,0 7,3 7,8 4,1 15,1 4,3 1551 
1953 4,5 5,8 6,5 Ge 3,5 14,1 4,5 15,0 
1954 4,8 6,8 7,3 9,0 4,9 14,1 4,2 15,7 
1955 4,1 6,4 6,5 8,8 4,8 13,8 SA 15,3 


Fonti: ONU, « Monthly Bulletin of Statisties », New York, numeri diversi. 
ONU, «Demographic Yearbook », New York, anni diversi. 
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TAVOLA VI 


Rapporto della popolazione attiva alla popolazione totale per gruppi di età e sesso 


nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti 


UOMINI DONNE 
PAESE Anno 65e 65e 

15-19 20-64 re Totale | 15-19 20-64 oltre Totale 
Belgio 1946 75,6 93,2 54,4 67,1 | 41,8 24,7 5,4 19,0 
Francia 1947 66,8 90,3 24,7 63,8 | 58,6 50,0 22,8 87,5 
Germania Occ. (1) 1950 84,7 93,2 26,8 63,2 | 77,5 40,1 9,7 31,4 
Italia (2) 1951 87,3(3) 95,3 35,4 66,1 | 47,4(3) 27,4 5,0 21,8 
Paesi Bassi 1947 66,0(3) 95,0 3,5 61,0 | 48,7(3) 25,4 6,3 19,5 
Regno Unito (4) 1951 82,9 96,8 32,0 66,8 | 78,3 36,0 5,3 27,2 
Stati Uniti (5) 1950 44,9 90,0 41,4 58,2 | 26,3 33,0 7,8 21,8 


(1) 
(2) 


(3) 
(4) 


(5) 


Esclusa Ja Saar. 

Le cifre per la popolazione totale sono risultati provvisori del censimento 1951; le cifre 
della popolazione attiva sono stime disponibili alla data del censimento totale tratte dai risul- 
tati di una inchiesta per sondaggio sulla mano d’opera. 

Classe di età 14-19. 

Esclusa l’Irlanda del Nord; le cifre della popolazione attiva risultano da un campione 
dell 1% del censimento 1951. 

Dati fondati su una analisi per sondaggio del censimento 1950. 


Fonte: Bureau International du Travail, « Annuaire des Statistiques du Travail 1954 », Genève. 
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TAVOLA VII 


Ripartizione in percentuale, per gruppi di età, della popolazione attiva 
dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 


UOMINI DONNE 

sat) da meno 1519 20-64 65 Totale MONO 1519 20-64 Se Totale 
Belgio 1947 0,6 8,2 87,4 3,8 100,0/1,2 16,4 79,1 3,3 100,0 
Francia 1946 1,2 9,4 81,8 7,6 100,0|13 12,0 79,3 7,4 100,0 
Germania Occ. (1) 1950 0,8 10,6 84,8 3,8 100,0|1,1 16,6 79,3 3,0 100,0 
Italia (2) 1951 1,0 14,2(3) 80,8 4,0 100,0/1,1 22,2(3) 74,6 2,1 100,0 
Paesi Bassi 1947 (*) 11,2(3) 84,8 4,0 100,0/(*) 249(3) 72,7 2,4 100,0 
Regno Unito (4) 19510 he en 8,0 87,6 4,4 100,0|— 17,7 79,9 2,4 100,0 
Stati Uniti (5) 1950p 90,84 905,6 88,6005,5 00,0103. 8,4 88,2 3,1 100,0 


(1) Esclusa Ja Saar. 


(2) Le cifre per la popolazione totale sono risultati provvisori del censimento 1951; le cifre della popo- 
lazione attiva sono stims disponibili alla data del censimento tratte dai risultati di un inchiesta per 
sondaggio sulla mano d'opera. 


(3) Classi di età 14-19. 


(4) Esclusa l'Irlanda del Nord; le cifre della popolazione attiva risultano da un campione dell 1% del 
censimento 1951. 


(5) Dati fondati su una analisi per sondaggio del censimento 1950. 


Fonte: Bureau International du Travail, « Annuaire des Statistiques du Travail 1954», Genève. 
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TAVOLA VIII 


Struttura della popolazione attiva 
dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 


(valori percentuali) 


Belei i | Germa- : Paesi Reg: Stati 
Ramo Parini | epee | OA | 1950 - poi ac Ree Unito (1) oon 
- pop. - pop. - pop. - pop. -pop. | 1951 - pop. - pop. 
8.512.000 | 43.115.000 | 47.848.000 47.223.000 9.716.000 | 49.266.000 | 153.072.000 
Agricoltura 12,2 29,5 23,2 41,1 20,6 4,9 12,2 
. Industria 48,8 37,0 42,6 32,5 378 49,1 36,0 
Commercio 13,4 12,9 9,9 3,7 (2) 15,5 (2) 14,1 18,5 
Trasporti e comu- 
nicazioni 7,0 5,0 5,2 16,1 8,8 7,7 7,5 
Altre attività 18,6(3) 15,6 19,1 6,6 18,0 24,2 25,8 (4) 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Popolazione atti- 
va rispetto alla 
popolazione to- 
tale 40,89: 44,49! 46,13 41,63 BA Le 45,83 39,22 


(1) Stime. 

(2) Compresi credito e assicurazioni. 
(3) 2,6% disoccupati. 

(4) 0,1% «persone in cerca di lavoro ». 
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TAVOLA IX 


Indice medio dei prezzi 


nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti 
(Base 100 = 1950) 


1951 1952 1953 1954 1955 1956 
Belgio 115,2 112,5 108,7 108,7 110,2 113,0 
Francia 123,2 132,9 129,0 127,7 127,7 132,3 
Germania Occidentale 112,9 115,2 112,3 111,2 114,0 116,8 
Italia 17 110,6 ible lee 113,9 115,6 119,0 
Lussemburgo 108,8 109,9 109,9 111,0 111,0 111,0 
Paesi Bassi 117,0 115,9 113,6 116,4 118,1 120,4 
Regno Unito 115,5 122,3 —. 124,2 126,1 130,4 132,5 


Stati Uniti 109,2 108,7 108,7 109,8 108,7 111,9 
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TAVOLA X 


Reddito nazionale in valori correnti al costo dei fattori 


nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti 


|] Francis | Germa- Paesi | Lussem-| Regno | Stati 
Ans | (lieti PA [CRM a] eme] Lee, | One, | a, 

enon tres hi) DM) di lire) font) tranci) sine) dollari) 
1938 65,2 (1) 360 47,3(3) 132 9,4 2,3 4,8 67,6 
1948 (*) 5.430 29,5(4) 5.943 12,9 9,0 9,5 221,6 
1949 (@) 6.430 63,1 6.227 14,1 9,6 10,1 216,2 
1950 275,8 7.280 71,5 6.866 15,6 9,7 10,6 240,0 
1951 314,5 8.820 89,9 7.888 16,9 13,3 11,6 277,0 
1952 323,9 10.500 98,1 8.340 17,9 14,3 12,6 290,2 
1953 3347 10.790 103,7 9.219 193 128 13,5 302,1 
1954 348,9 11.510 112,5 9.753 21,4 13,4 14,5 298,3 


1955 368,3 12.440 126,2 10.600 23,8 14,4 15,2 324,0 


(1) Stime non ufficiali. 

(2) Inclusa la Saar prima del 1949. 

(3) Miliardi di Reichs Marks. 

(4) Cifra per metà anno luglio-dicembre 1948. 


Fonti: ONU, «Monthly Bulletin of Statistics», New York, numeri diversi. 
O.E.C.E., « Statistiques Générales », Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XII 
Esportazioni e importazioni totali 
dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 
Esportazioni totali 
(valori f.o.b. in milioni di dollari) 
1938 1948 1952 1953 1954 1955 1956 
Belgio - Lussemburgo 724 1.690 2.437 2.261 2.301 2.766 8.156 
Francia 876 2.010 4.046 4.020 4.321 4.845 4.636 
Germania Occidentale 2.162 791 4.037 4.417 5.261 6.138 7.359 
Italia 547 1.077 1.387 1.488 1.637 1.858 2.156 
Paesi Bassi 568 1.025 2.086 2.121 2.384 2.687 2.862 
Area mercato comune 4.877 6.593 13.993 14.307 15.904 18.294 20.169 
Regno Unito (1) 2.573 6.647 7.632 7.525 7.768 8.468 8.882 
Stati Uniti 3.122 12.666 15.026 15.614 14.948 15.387 18.825 
Importazioni totali 
(valori c.i.f. in milioni di dollari) 
Belgio - Lussemburgo 765 2.046 2.446 2.425 2.547 2.831 3.266 
Francia 1.322 3.441 4.548 4.166 4.349 4.733 5.646 
Germania Occidentale 2.222 1.765 3.854 3.809 4.601 5.822 6.660 
Italia 586 1.539 2.336 2.396 2.402 2.707 3.170 
Paesi Bassi 776 1.872 2.192 2.331 2.813 3.208 3.712 
Area mercato comune 5.671 10.663 15.376 15.127 16.712 19.301 22.454 
Regno Unito (2) 4 461 8.449 9.741 9.366 9.461 10.881 10.890 
Stati Uniti (3) 2.203 8.058 10.745 10.778 10.231 11.334 12.490 


(1) Nel 1956: « Esportazioni di prodotti e manufatti del Regno Unito ». Negli anni precedenti: 
« Esportazioni generali ». 
(2) Importazioni generali. 


(3) Valori f.o.b. 


Fonte: OECE, « Commerce Exterieur », Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XIII 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune » 


(valori f.o.b. in milioni di dollari) 


Paesi esportatori : : ; 
riale rro) | I ocio do do past 
1938 

Belgio - Lussemburgo = 120,84 91,32 7,08 58,44 
Francia 112,32 — 87,00 17,28 33,96 
Germania Occidentale 89,52 53,64 — 105,36 85,56 
Italia 8,52 14,16 123,00 — 6,84 
Paesi Bassi 88,20 38,88 179,88 7,80 — 
Area mercato comune 298,56 227,52 481,20 137,52 184,80 
Resto del mondo 425,44 648,48 1.680,80 409,48 383,20 
1948 
Belgio - Lussemburgo — 151,44 88,92 28,08 158,52 
Francia 158,64 — 164,04 47,64 81,24 
Germania Occidentale 74,40 106,68 (1) — 28,92 (1) 60,00 (1) 
Italia 27,96 22,44 24,24 — 20,64 
Paesi Bassi 260,28 84,36 73,44 23,16 — 
Area mercato comune 521,28 364,92 350,64 127,80 320,40 
Resto del mondo 1.168,62 1.645,08 440,36 949,20 704,60 
1956 

Belgio - Lussemburgo — 356,59 502,06 48,77 406,02 
Francia 337,60 — 586,01 153,40 161,24 
Germania Occidentale 820,70 474,91 — 287,90 515,88 
Italia 63,91 186,55 395,09 — 73,40 
Paesi Bassi 691,45 . 131,26 685,97 52,67 — 
Area mercato comune 1.413,66 1.149,31 2.169,13 542,74 1.156,54 
Resto del mondo 1.742,34 3.486,69 5.189,87 1.613,26 1.705,46 


(1) Inclusa la zona di occupazione sovietica. 


Fonte: OECE, « Commerce Exterieur », Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XIV 


Importazioni dei paesi del « mercato comune » 


(valori c.i.f. in milioni di dollari) 


a circ Francia Germania Itali | Paesi 
Paesi cnportatori Lussemburgo Occidentale EE Bassi 
1938 
Belgio - Lussemburgo as 90,36 78,12 9,24 89,64 
Francia 111,84 — 57,72 13,32 37,44 
Germania Occidentale 87,84 90,12 — 158,64 171,00 
Italia 7,32 16,56 99,00 — 7,44 
Paesi Bassi 70,08 33,96 79,44 7,08 — 
e AA AI rm or > 0 
Area mercato comune 277,08 231,00 814,28 188,28 305,52 
Resto del mondo 487,92 1.091,00 1.907,72 397,72 470,48 
1948 
Belgio - Lussemburgo — 134,88 45,48 17,88 274,56 
Francia 174,36 == 82,44 16,32 89,64 
Germania Occidentale 111,00 178,56 (1) — 31,44 (1) 100,44 (1) 
Italia 33,24 59,40 26,28 — 21,00 
Paesi Bassi 163,56 86,40 36,12 22,80 — 
Area mercato comune 482,16 459,24 190,32 88,44 485,64 
Resto del mondo 1.563,84 2.981,76 1.574,68 1.450,56 1.386,36 
1956 
Belgio - Lussemburgo — 307,06 320,00 67,16 701,53 
Francia 389,15 — 481,75 164,99 127,60 
Germania Occidentale 485,89 568,07 — 395,72 661,99 
Italia 47,26 142,09 291,31 — 44,04 
Paesi Bassi 424,52 155,42 477,19 70,20 — 
Area mercato comune 1.346,82 1.172,64 1.570,25 698,07 1.535,16 
Resto del mondo 1.919,18 4.473,36 5.089,75 2.471,93 2.176,84 


(1) Inclusa la zona di occupazione sovietica. 


Fonte: OECE, « Commerce Exterieur», Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XV 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune » 


(valori percentuali) 


i i! 5 a rs 

RA Esa ii SERE PI DT delta 
a b a b a b a b a b 

1938 

Belgio-Lussemburgo — — 53,1 13,8 19,0 4,2 5,1 1,3 31,6 10,3 
Francia 37,6 13,5 — — 18,1 4,0 12,6 3,2 18,4 6,0 
Germania Occidentale 30,0 12,4 23,6 6,1 — — 76,6 19,2 46,3 15,0 
Italia 2,8 1,1 6,2 1,6 25,5 5,7 — — 3,7 1,2 
Paesi Bassi 29,6 12,2 171 4,5 37,4 8,4 5,7 1,4 — — 


Area mercato comune 100,0 41,2 100,0 26,0 100,0 22,3 100,0 25,1 100,0 32,5 


Resto del mondo 58,8 74,0 trie 74,9 67,5 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1948 

Belgio-Lussemburgo — — 41,5 7,6 25,4 11,2 22,0 2,6 49,5 15,5 

Francia 30,4 9,3 — — 46,8 20,7 37,3 4,4 25,4 7,9 

Germania Occidentale 14,3 4,4 29,2(1) 5,341) — — 22,6(1) 2,7(1) 18,7 (1) 5,902) 

Italia 5,4 257 6,2 EE 6,9 3,1 — — 6,4 2,0 

Paesi Bassi 49,9 15,4 23,1 4,2 20,9 9,3 18,1 2,2 — — 


Area mercato comune 100,0 30,8 100,0 18,2 100,0 44,3 100,0 11,9 100,0 31,3 


Resto del mondo 69,2 81,8 55,7 88,1 68,7 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

1956 

Belgio-Lussemburgo — — 31,0 TT 23,2 6,8 9,0 2,3 35,1 14,2 
Francia 23,9 10,6 — — 27,0 8,0 28,2 Tal 13,9 5,6 
Germania Occidentale 22,7 10,8 41,3 10,3 — — 53,1 13,4 44,6 18,0 
Italia 4,5 2,0 16,3 4,0 18,2 5,4 — — 6,4 2,6 
Paesi Bassi 48,9 21,9 11,4 2,8 31,6 9,3 9,7 2,4 — — 


Area mercato comune 100,0 44,8 100,0 24,8 100,0 29,5 100,0 25,2 100,0 40,4 


Resto del mondo 55,2 75,2 70,5 74,8 59,6 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
& = valori percentuali rispetto all'ammontare complessivo delle esportazioni del paese verso i paesi dell'area del 
mercato comune. 
b = valori percentuali rispetto al totale delle esportazioni del paese. 


(1) inclusa la zona di occupazione sovietica. 
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TAVOLA XVI 


Importazioni dei paesi del « mercato comune » 


(valori percentuali) 


343 


Paesi importatori Relfio IE | Sano 
E i : aesi 
Paesi esportatori î Lussemburgo ERBA Occidentale Italia | Bassi 
a b a b a b a b a b 
1938 
Belgio-Lussemburgo — = 39,1 6,8 24,8 3,5 4,9 1,6 29,3 11,5 
Francia 40,4 14,6 — — 184 2,6 7,1 2,3 12,3 4,9 
Germania Occidentale 31,7 11,5 39,0 6,8 — — 84,2 27,0 56,0 22,1 
Italia 2,6 0,9 7,2 1,3 31,5 44 — — 2,4 0,9 
Paesi Bassi 25,3 9,2 14,7 2,6 25,3 3,6 8,8 1,2 — == 
Area mercato comune 100,0 36,2 100,0 17,5 100,0 14,1 100,0 32,1 100,0 39,4 
Resto del mondo 63,8 82,5 85,9 67,9 60,6 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1948 
Belgio-Lussemburgo — _ 29,4 3,9 23,9 2,6 20,2 1,2 56,5 14,6 
Francia 36,2 8,6 —_ =— 43,3 4,7 18,5 a Ha | 18,5 4,8 
Germania Occidentale 23,0 5,4 3891085200 == 35,5(1) 2,0(1) 20,7(@) 5,4(1) 
Italia 6,9 1,6 12,9 2,7 13,8 Lo — — 4,3 PY 
Paesi Bassi 33,9 8,0 18,8 2,5 19,0 2,0 25,8 15 — — 
Area mercato comune 100,0 23,6 100,0 13,3 100,0 10,8 100,0 5,8 100,0 25,9 
Resto del mondo 76,4 86,7 89,2 94,2 74,1 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1956 
Belgio-Lussemburgo — — 26,2 5,4 20,4 4,8 9,6 2,1 45,7 18,9 
Francia 28,9 11,9 — — 30,7 7,2 23,6 5,2 8,3 3,4 
Germania Occidentale 36,1 14,9 48,4 10,1 — — SON 12,5 43,1 17,8 
Italia 370 1,5 12,1 2,5 18,5 4,4 — — 2,9 1,2 
Paesi Bassi 31,5 13,0 13,3 207 30,4 7,2 10,1 2,2 = = 
Area mercato comune 100,0 41,3 100,0 20,7 100,0 23,6 100,0 22,0 100,0 41,3 
Resto del mondo 58,7 79,3 76,4 78,0 58,7 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
a = valori percentuali rispetto all’ammontare complessivo delle importazioni del paese dai paesi dell’area del 
mercato comune. 
b — valori percentuali rispetto al totale delle importazioni del paese. 


(3) inclusa la zona di occupazione sovietica. 
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TAVOLA XVII 


Esportazioni dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 
distinte per zone di destinazione 


(valori f.o.b. in milioni di dollari) 


i Ad Francia ala Ooch “italia sa e) a 
Aree di destinazione 2 comune (8) 
1938 
Paesi dell’OECE extra area della sterlina (1) 364 325 923 196 239 718(4) 668 621 
Paesi dell’OECE e deli’srea della sterlina (+) 105 105 155 32 131 528 129 541 
Territori d’oltremare dei paesi dell’OECE 28 248 26 11 24 337 273 137 
Paesi dell’area della sterlina extra OECE 33 14 99 19 20 187 711 201 
Stati Uniti 48 49 60 41 20 220 141 — 
1948 
Paesi dell’OECE extra area della sterlina (1) 381 611 505 328 486 629(4) 1558 3466 
Paesi dell’OECE e dell’area della sterlina (1) 163 154 To 94 155 641 335 685 
Territori d'oltremare dei paesi dell’OECE 129 928 2 42 58 1161 952 610 
Paesi dell area della sterlina extra OECE 95 30 9 97 42 274 1988 997 
Stati Uniti 101 63 26 89 27 308 285 — 
1956 


Paesi dell OECE extra area della sterlina (1)1768 1743 4108 960 1523 3671(4) 2220 3734 


Paesi dell’OECE e dell’area della sterlina (1) 211 284 328 143 351 1317 297 932 
Territori d'oltremare dei paesi dell’OKCE 243 1500 251 112 221 2327 1472 575 
Paesi dell'area della sterlina extra OECE 150 148 466 147 113 1024 2436 969 
Stati Uniti 303 226 498 210 179 1416 684 — 


(4) Esclusi i territori d'oltremare. 

(2) I dati per il 1938 si riferiscono all'intera Germania. 

(3) Nel 1956: «Esportazioni di prodotti e manufatti del Regno Unito ». Negli anni precedenti: « Esporta- 
zioni generali ». 

(4) Al netto delle esportazioni intra area. 


Fonte: OECE, « Commerce Exterieur », Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XVIII 


Importazioni dei paesi del « mercato comune », del Regno Unito e degli Stati Uniti 
distinte per zone d’origine 


(valori c.i.f. in milioni di dollari) 


RAR duello. Francia nia Dec, Italia ici mercato ‘Unite Unit 
1938 
Paesi dell’OECE extra area della sterlina (1) 319 307 661 246 358 577(5) 972 354 
Paesi dell’OECE e dell’area della sterlina (1) 62 92 120 39 66 381 114 121 
Territori d'oltremare dei paesi dell’OECE 82 381 96 30 40 631 377 186 
Paesi dell'area della sterlina extra OECE 60 139 146 34 19 399 1016 110 
Stati Uniti 84 151 162 70 85 553 578 a 
1948 
Paesi dell’OECE extra area della sterlina (1) 748 665 286 235 665 896(5) 1364 682 
Paesi dell’OECE e dell’area della sterlina (1) 197 105 155 58 186 701 187 293 
Territori d'oltremare dei paesi dell’OECE 195 1019 10 37 89 1352 1271 640 
Paesi dell’area della sterlina extra OECE 101 337 35 141 48 664 1891 667 
Stati Uniti 356 592 899 539 323 2710 738 — 
1956 
Paesi dell'OECE extra area della sterlina (*) 1585 1593 2737 1135 1816 2545(5) 2504 1985 
Paesi dell’OECE e dell’area della sterlina (1) 270 320 286 176 308 1360 256 737 
Territori d'oltremare dei paesi dell OECE 331 1642 467 287 283 3010 1724 1022 
Paesi dell'area della sterlina extra OECE 214 588 419 398 68 1687 2471 655 
Stati Uniti 409 680 953 521 521 3084 1147 — 


(4) Esclusi i territori d’oltremare. 

(2) Per il 1938 i dati si riferiscono all'intera Germania. 
(3) Importazioni generali. 

(4) Importazioni f.o.b.. 

(5) Al netto delle importazioni intra area. 


Fonte: OECE, « Commerce Exterieur», Paris, numeri diversi. 
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TAVOLA XIX 


Rapporto tra esportazioni, importazioni e reddito nazionale (1) 
nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti 


Esportazioni Importazioni 
Reddito Nazionale Reddito Nazionale 
Belgio - Lussemburgo 40,1 36,9 
Francia 18,7 16,9 
Germania Occid. 27,1 24,6 
Italia 14,7 15,8 
Paesi Bassi 59,0 55,8 
Regno Unito 26,6 26,3 
Stati Uniti 5,5 5,2 


(1) Prodotto nazionale lordo al costo dei fattori. 
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TAVOLA XX 


Dazi «ad valorem» su alcuni prodotti industriali 


net paest del « mercato comune » 
(al 1° gennaio 1957) 


Benelux Francia 
Manufatti di metalli: 
Trafilati di ferro ed acciaio 4 19 
Tubi e guarnizioni per tubi 3-8 20-25 
Dadi e bulloni 10 17-22 
Macchinari non elettrici: 
Macchine a vapore e caldaie 6 15-22 
Macchine a combustione interna 6-18 15-25 
Macchine per sollevamento, e- 
strazione ed escavazione 8 15-25 
Macchine agricole 6 10-20 
Macchine utensili 6 14-22 
Macchine tessili 6 15 
Macchinario elettrico: 
Trasformatori, generatori, rad- 
drizzatori 8-12 20 
Fili e cavi 8-12 22 
Valvole e tubi per radio e TV 12 20 
Apparecchi radioriceventi 20 24 
Veicoli: 
Trattori 6 15-30 
Autoveicoli 24 30 
Accessori per veicoli 6 25 
Biciclette 18 30 
Prodotti chimici: 20 (1) 15-30 
Tessili: 
Lana e fibre animali = 6 (1) 
Tessuti di lana 18 10-15 
Filati di seta 4-12 8-15 
Tessuti di seta 18 15-20 
Filati di cotone 4(1) 15-20 
Tessuti di cotone 12-18 20-25 
Abiti confezionati 24 20-30 
Altri prodotti: 
Carta da giornali 10 25 
Cemento 3 10 
Navi e battelli con più di 250 
tonnellate di stazza lorda = — 
Calzature di cuoio 20 21 
Strumenti e apparecchi ottici 14 26 
Orologi e parti di orologi 9 15 
Giocattoli 18 32 


(1) Non tutti i prodotti. 


Germania 
Occ. 


Italia 


20-25 
13-20 
16-21 


18 
22-27 


16-21 
8-18 
7-25 

18 


15-27 
25-28 
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TAVOLA XXI 


Dazi «ad valorem» su alcuni prodotti agricoli in generale 
nei paesi del « mercato comune » 
(al 1° gennaio 1957) 


| Benelux Francia ists Italia 

Carne bovina 12 35 20 — 
Carne bovina congelata 12 — — 30 
Carne ovina 12 35 — 30 
Carne porcina 12 35 21 = 
Bestiame vivo 9 — 15-20 — 
Grano — 30 20 30 
Segale — 30 20 30 
Orzo — 40 20 30 
Avena — 40 20 — 
Mais — 30 20 — 
Latte fresco e crema di latte 10 — a = 
Latte condensato zuccherato — 18 35 — 
Latte condensato non zuecherato — 12 35 18 
Latte in polvere 15 — 25 — 
Burro 15 25 25 30 
Formaggi 15 15 25-30 10-11-20-25 
Uova 5 20 15 11 
Zucchero grezzo 250F/100Kg 110 25DM/100Kg 105 
Zucchero raffinato 300F/100Kg 110 32DM/100Kg 105 
Aranci 12-20 25-35 — — 
Limoni 12-20 15 —- — 
Mandarini 12-20 35 = — 
Albicocche — 40 — — 
Pesche = 35-70 = E 
Uva da tavola 413F/100Kg — — — 
Mele 6-12 a = dp 
Pere 6-12 — => de: 
Banane a = = 10 
Marmellata ed altra frutta 

conservata 10-30 — -- — 
Patate da seme 5 5-25 —- — 
Pomidori — 15-25 oo — 
Legumi freschi 5-20 — — = 
Olii vegetali — — — 12-30 


Vini in fusti — 40 
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LA TEORIA DELLA SOSTITUZIONALITA 
FRA IMPIANTO E SCORTA 


GIOACCHINO D’IPPOLITO 


SUMMARY 
The Theory of Substitution as between Plant and Stocks 


This paper is a restatement, in general terms, of a theory recently formu- 
lated by Professor Luigi d’Alessandro and fully summarized in the first part of 
the article. The theory in question states that in the production of goods with 
seasonal demand variations, plant and stocks of finished goods are to some 
extent substitutive. 

In practice this means that in cases of seasonal demand variations the 
capacity of a factory may to a greater or lesser extent be designed for less than 
peak demand (but not for less than average annual demand). At times when 
demand exceeds the firm’s capacity, the shortfall in production can then be 
made good by drawing on stocks built up while demand was below capacity. 
These stocks may be of varying volume, and in the limiting case zero. The rela- 
tive cost of a unit capacity plant and of a unit of stocks determines the adop- 
tion of one of the possible alternatives, including either of the two extremes: 
a) production capacity equal to peak demand, and no stocks; b) capacity equal 
to average sales, with stocks being built up and depleted over the course of one 
whole seasonal cycle. 

The problem is here generalized for any recurring pattern of demand. In 
terms of certain well-known concepts of the theory of the firm, the author poses 
the problem as one of conditioned minimum. The magnitude to be minimized is 
the combined cost of plant and stocks — a linear function of plant capacity and 
average volume of stocks — and the condition is the tie at a given pattern of 
seasonal demand, that links these two variables with the average volume of 
sales. 

With the help of an appropriate mathematical technique the author fully 
determines the isoproduct curves for the general case. They are decreasing, con- 
vex towards origin and have an elasticity greater than unity. The author thereby 
proves the existence of an optimum solution in any case. 


RÉSUMÉ 


La théorie de la possibilité de remplacement entre 
équipement et réserve de produits. 


Ce travail contient une ré-élaboration, en lignes générales, d’une théorie ré- 
cemment formulée par Mr. le Prof. Luigi d’Alessandro, concernant la possibilité 
de remplacement entre équipement d’usine et réserve de produits achevés, dans 
la production de biens à demande saisonnière, théorie dont une ample relation est 
donnée dans la première partie de cet article. 
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En précisant, le remplacement dont il est question, envisage la possibilité, 
qui pourra se présenter dans le cas où la demande a un caractère saisonnier, de 
porter l'équipement à des dimensions telles à donner une production plus ou 
moins au dessous de la demande maxima (en tout cas pas au dessous de l’inten- 
sité moyenne de la demande se vérifiant dans la période en question) en inté- 
grant la production insuffisante, pendant les périodes dans lesquelles l’intensité 
de la demande dépasse la capacité productive de l’équipement, par l’emploi de 
réserves de produits qui auront été formées en quantités plus ou moins impor- 
tantes (à la limite nulle) pendant les périodes dans lesquelles la capacité pro- 
ductive dépasse l'intensité de la demande. Suivant le coût relatif de l’unité de 
capacité de l'équipement et de l’unité de réserve, l’une ou l’autre des alternatives 
possibles paraîtra la plus convenable, sans exclusion de celles extrèmes, con- 
sistant respectivement dans la réduction de l’équipement: a) pour une production 
correspondant à la demande maxima (sans formation de réserves), b) pour une 
production correspondant à la moyenne des ventes (soit accumulant et débitant 
pendant toute la période de demande saisonnière). 

Dans cette étude le problème est généralisé au cas d’une tournure récour- 
rant de type quelconque. L’Auteur, se référant à des principes bien connus de 
la théorie de l’entreprise, envisage ce problème come un problème de minimum 
conditionné: la quantité à être minimisée étant donnée par le coût total de l’equi- 
pement et des réserves — fonction linéaire de la capacité de l’equipement et du . 
volume moyen des réserves — et la condition étant donnée par le lien qui noue, 
une certaine allure saisonnière étant donnée, deux facteurs variables au volume 
moyen des ventes. 

Grâce à l’application d’une technique appropriée, l’Auteur arrive à caracté- 
riser en plein, dans le cas général, les courbes-isoquanto comme décroissantes, 
convexes vers l’origine et dotées d’une élasticité supérieure à 1. L'existence dans 
tous les cas de la solution optima reste par conséquent démontrée. 


ZUSAMMENFASSUNG 
Die Theorie der Substitutionsfähigkeit von Betriebsanlagen und Lagerhaltung 


Der Artikel ist eine Ausarbeitung und Verallgemeinerung einer kürzlich von 
Professor Luigi d’Alessandro formulierten Theorie der Substitutionsfahigkeit 
von Betriebsanlagen und Fertigwaren-Lagerhaltung in der Produktion von Gii- 
tern mit jahreszeitlich schwankender Nachfrage. Diese Theorie ist im ersten Teil 
des Aufsatzes ausfiihrlich dargelegt. 

Die erwähnte Substitutionsfahigkeit offenbart sich praktisch in der Mô- 
glichkeit im Falle jahreszeitlich schwankender Nachfrage dié Betriebskapazität 
auf einen Produktionsumfang zu bemessen, welcher kleiner ist als die Spitzen- 
nachfrage (jedoch nicht kleiner als der Jahresdurchschnitt der Nachfrage). Zu 
den Zeitpunkten an welchen die Nachfrage die Produktionskapazitat übersteigt, 
besteht dann die Móglichkeit des Verkaufes vom Lager, welches während des 
Zeitabschnittes der schwächeren Nachfrage in grósserem oder kleinerem Um- 
fang (im Grenzfalle Null) aufgefüllt wurde. Je nach den relativen Einheitskos- 
ten der Betriebskapazitat und des Lagerbestandes, wird eine der môglichen Al- 
ternativen als die vorteilhafteste erscheinen, einschliesslich der beiden Grenzfälle 
der Kapazitätsbemessung für a) Produktion in der Hôhe der Spitzennachfrage, 
ohne Legerhaltung; und b) Produktion in der Hóhe der Durschnittverkáufe, mit 
Ansammung und Abverkauf von Lagerbestánden innerhalb eines gesamten 
Nachfragezyklus. 
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Der Autor verallgemeinert das Problem für jeden beliebigen Fall von wie- 
derkehrenden Nachfrageschwankungen. Unter Bezugnahme af wohlbekannte 
Begriffe aus der Theorie des Einzelunternehmens stellt er das Problem eines 
bedingten Minimums: zu minimieren sind die Gesamtkosten der Betriebsanlage 
und der Lagerhaltung — eine Linearfunktion der Kapazität der ersten und des 
Durchschnittsebrstandes der zweiten — und die Bedingung ist die Verkniipfung, 
bei gegebenen Nachfrageschwankungen, dieser zwei Variabeln mit dem Dursch- 
nittsverkaufsvolumen. 

Mit Hilfe einer entsprechenden mathematischen Technik gelingt es dem 
Autor die Isoquanten-Kurven fiir den allgemeinen Fall genau zu bestimmen. Sie 
sind abnehmend, konvex gegen Ursprung, und haben eine Elastizität von mehr 
als eins. Damit ist eine optimale Lósung auf jeden Fall bewiesen. 


RESUMEN 


La teoria de correlaciones de lo substituible entre instalación y provisiones 


Es argumento de este trabajo una reelaboración, en líneas generales, de la 
teoría que el profesor Luigi d’Alessandro formuló recientemente acerca de corre- 
laciones de lo substituible entre instalación de equipos y provisiones de productos 
terminados, en la producción de bienes cuya demanda se conforma con las esta- 
ciones, teoría ésta de la que se dio amplio informe en la part primera de este 
artículo. 

Puntualizando, lo substituible de que tratamos, conrétase en la posibilidad, 
que se manifiesta en el caso de lo estacional de la demanda, de proporcionar la 
instalación para una intensidad de producción más o menos menor que la de la 
demanda máxima (pero no menor que la intensidad media de la demanda du- 
rante el período de tiempo), con completar la producción insuficiente durante los 
períodos de tiempo en que la intensidad de la demanda excede la capacidad pro- 
ductiva de la instalación, mediante el recurrir a las provisiones que hubieren 
sido constituídas, en cantidades más o menos proporcionadas (respecto al límite 
nada), durante las fases en que la capacidad productiva excede de la intensidad 
de la demanda. Según el coste relativo de la unidad de capacidad de la instala- 
ción y de la unidad de provisiones, una u otra de las alternativas posibles se pre- 
sentará más conveniente, las extremas inclusive, que respectivamente consisten 
en proporcionar la instalación: a) para una producción igual a la demanda má- 
xima (sin constituir proviones), b) para una producción igual al promedio de las 
ventas (con acumular y vender durante el período entero de tiempo que dura lo 
estacional). 

Por este estudio el problema se lo generaliza conforme el caso de desarrollo 
recurrente de un tipo cualquiera. Refiriéndose a concepciones conocidas de la 
teoría de la empresa, el autor lo plantea como problema de mínimo condicionado: 
estando constituída, la cantidad por reducir al mínimo, por el coste, en conjunto, 
de la instalación más las provisiones — función lineal de la capacidad de aquélla 
y del volumen medio de éstas — y la condición por el vínculo que une, presu- 
puesto cierto desarrollo estacional, dichas dos variables, con el volumen medio 
de ventas. 

Por virtud de la aplicación de técnica apropiada, consigue el autor caracte, 
rizar plenamente, en el caso general, las curvas-isocuanto como decrecientes, co- 
vexas hacia el origen, y provistas de elasticidad mayor de 1. Por consiguiente 
resulta demostrada le existencia, en todo caso, de la solución óptima. 
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BaARBERI B., Rilevazioni statistiche (pp. XV + 100, L. 1.000). 

Morra E., L'impiego della meccanografia in statistica (pp. 117, L. 1.200). 

Ricossa S., Applicazioni elementari della statistica alla ricerca commerciale (pp. 
117, L. 1.200). 

(Torino: Edizioni Scientifiche Einaudi, 1957). 


I tre volumetti sono pubblicati a cura del Servizio Statistica e Studi Econo- 
mici del Servizio Centrale Meccanografico della F.I.A.T.. La serie ha lo scopo di 
« presentare ai funzionari aziendali, in forma precisa, succinta e pratica, le no- 
zioni fondamentali del metodo statistico e informazioni aggiornate su particolari 
questioni, specie di carattere economico ». Scopo ambizioso, nonostante le appa- 
renze: e in massima parte raggiunto in questi tre primi lavori. 

Il Barberi tratta acutamente delle rilevazioni statistiche, di cui, oltre agli 
aspetti teorici, considera i procedimenti tecnici ed i sistemi organizzativi. Molto 
chiare le osservazioni sugli « universi statistici »; interessanti le informazioni sui 
sistemi statistici italiano e internazionale. Precede il testo del volumetto un 
« preambolo » del prof. Valletta. 

Lo studio del Morra mira a fornire notizie sull’utilizzazione pratica di al- 
cuni mezzi attualmente impiegati — e sempre più apprezzati — per la rilevazione, 
l'elaborazione e la presentazione dei dati statistici. Delle meccanografie e schede 
perforate sono considerati i mezzi automatici e semimanuali ed i risultati con essi 
ottenuti in alcune indagini particolari. L’A. presenta alcuni complessi speciali per 
analisi statistiche ed in particolare i complessi elettronici e, infine, espone un 
esempio di utilizzazione dei calcolatori elettronici. 

Il Ricossa tratta di aleune formulazioni probabilistiche usate ai fini commer- 
ciali. Interessanti l’analisi delle funzioni di domanda per un settore e l’esame delle 
indagini per campione. Nell'ultimo capitolo — dedicato alle «vendite dell’azienda» — 
VA. considera una esemplificazione collegata alla teoria dei giochi. 

Il livello delle trattazioni è encomiabile. I tre volumetti contribuiscono certa- 
mente, senza cadere nella superficialità, alla diffusione della conoscenza di metodi 
statistici essenziali per la moderna organizzazione delle imprese. 


JANNACCONE P., Scritti e discorsi opportuni e importuni (1947-1955) (Torino: Ed. 
Einaudi, 1956, pp. 683, L. 3.000). 


Questa raccolta è quanto mai interessante e « opportuna >: in essa lo Jannac- 
cone ha riunito scritti e discorsi sulle più importanti questioni economiche e po- 
litiche degli ultimi anni. 

La politica della moneta e del credito, il bilancio economico (ed in particolare 
lo « Schema» Vanoni), le entrate e le spese pubbliche, la nominatività azionaria, 
i problemi dell’I.R.I. e dell’E.N.I., i vari aspetti della ricostruzione europea e 
mondiale, sono trattati con grande competenza, con sicurezza e, fa d’uopo sotto- 
linearlo, con pieno distacco dall’opportunismo politico. Lo Jannaccone riafferma, 
in queste pagine, il suo spirito fine e vivacissimo: considera con obiettività, con 
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argomenti sempre ben vagliati, gli effetti positivi e negativi della politica econo- 
mica contemporanea. 

L'ultimo capitolo considera in modo sintetico, ma con particolare acutezza, al- 
cune dottrine di politica economica e sociale. 

Gli scritti sono raccolti secondo la materia trattata e ordinati in due gruppi: 
il primo riguarda « questioni di politica interna » ed il secondo « questioni di eco- 
nomia e politica internazionale ». Chiude il volume un ottimo indice analitico dei 
nomi e delle cose. 

Siamo sicuri che l’interesse che desterà il volume sarà perfettamente adeguato 
alla fama che l’Autore gode, di insigne economista e di uomo politico rigoroso e 
intransigente. 


INTERNATIONAL BANK FOR RECONSTRUCTION AND DEVELOPMENT, The Economic De- 
velopment of Jordan (Baltimore: The Johns Hopkins Press, 1957, pp. 
XVI + 488, $ 7.50). 


I rapporti delle speciali missioni economiche che la Banca Internazionale per 
la Ricostruzione e lo Sviluppo organizza in espletamento dei suoi compiti di assi- 
stenza tecnica ai paesi membri sono ormai ben noti agli studiosi dei problemi 
teorici e pratici inerenti allo sviluppo delle economie arretrate. E non solo gli stu- 
diosi, ma quanti altri a tali problemi sono interessati apprezzano l’accurata opera 
di indagine e di studio svolta, normalmente a diretto contatto con i fenomeni ana- 
lizzati, dagli economisti e dagli esperti che compongono le missioni stesse. 

Una presentazione della serie dei volumi che contengono tali rapporti e che 
la Banca Mondiale pubblica dal 1950 deve quindi ritenersi per lo meno superflua. 
E’ opportuna, invece, una breve rassegna del contenuto di questo quindicesimo 
volume della collana, che espone i risultati dei lavori della missione che dal marzo 
al luglio 1955 ha visitato, su richiesta ufficiale del Governo del paese, la Giordania. 

Lo sviluppo economico in Giordania è problema ad un tempo difficile ed ur- 
gente. La popolazione giordana è di circa un milione e mezzo di abitanti. Di essi 
quasi un terzo è costituito da profughi della guerra contro Israele. Il tasso d’au- 
mento naturale della popolazione molto elevato — circa il 3% all'anno — condi- 
ziona ogni aspetto dell'economia del paese. Il territorio, in gran parte deserto, è 
molto arido e solo per piccole zone vi è possibilità di irrigazione. Ciononostante 
la Giordania è un paese prevalentemente agricolo. Le risorse naturali sono limi- 
tate: mancano le fonti di energia; l’industria, salvo alcune eccezioni, è pressochè 
allo stadio di artigianato; i trasporti e gli altri servizi sono inadeguati. Vi è stata, 
cominciando dal 1948, una discreta espansione dell’attività economica: essa è at- 
tribuibile però in larga misura all'impiego di fondi provenienti da donazioni e 
prestiti stranieri e si è rivelata comunque insufficiente ad assorbire i numerosi 
indigeni e profughi disoccupati. 

Sulla base di tale situazione la missione ha formulato le sue raccomandazioni 
per un programma decennale di sviluppo diretto ad aumentare la capacità produt- 
tiva del paese, a migliorare il tenore di vita della popolazione e a ridurre per 
quanto possibile la dipendenza del paese dall’assistenza finanziaria straniera. Ii 
programma riflette la posizione di preminenza che l’agricoltura occupa nell’eco- 
nomia della Giordania, ma non trascura lo sviluppo degli altri settori. E’*racco- 
mandata, fra l’altro, la ripresa della produzione di potassa e di fosfato, mentre il 
settore dei trasporti dovrebbe assorbire, nei primi anni del piano, la quota mag- 


giore di spesa. Per l’attuazione del programma è prevista nei dieci anni una spesa 
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complessiva di cirea 118 milioni di dollari e, naturalmente, una continua assi- 
stenza tecnica e finanziaria dall’estero. 

Il rapporto si divide in due parti: la prima contiene una sintesi delle racco- 
mandazioni principali della missione; la seconda un’accurata analisi della situa- 
zione dei singoli settori e una dettagliata elaborazione delle raccomandazioni ad 
essi relative. Col suo corredo di tavole e grafici il volume fornisce un quadro com- 
pleto dell’economia del paese e costituisce una fonte attendibile e aggiornata di 
informazioni e dati statistici ad essa relativi. 


V. SIROTTI 


NATIONS UNIES - COMMISSION ECONOMIQUE POUR L’EUROPE, Etude sur la situation 


économique de VEurope en 1956 (Genève: Nations Unies, 1957, $ 2.50 - sh. 18 
- fr.s. 10, 50). 


La serie dei rapporti redatti annualmente dalla Division des Etudes et des 
Programmes della Commission Economique pour l’Europe su incarico del Consiglio 
economico e sociale delle Nazioni Unite ha raggiunto con quest Etude sur la si- 
tuation économique de l’Europe en 1956 il suo decimo volume. 

Come è noto, tali rapporti hanno quale fine principale l’analisi degli sviluppi 
dell'economia nei paesi europei unitamente ad una appropriata disamina di quelle 
tendenze fondamentali dell'economia mondiale che possono interessare la formula- 
zione e l'attuazione delle politiche di detti paesi. 

L'indagine risulta, in quest’ultimo volume, particolarmente interessante in 
quanto, a conclusione dell'analisi relativa all'economia dell’ Europa occidentale nel 
1956, vengono discussi i problemi e le possibili conseguenze della creazione, nel- 
Europa occidentale stessa, di un mercato comune e di una zona di libero scambio. 

Oltre a ciò, la prima parte del rapporto contiene un’ampia rassegna dell’evo- 
luzione e dei problemi dell’economia dell’Unione Sovietica e degli altri paesi del- 
l’Europa orientale con un particolare esame delle realizzazioni dei piani a lungo 
termine e delle modifiche ad essi apportate. Già nell’Etude del 1955 si poteva rile- 
vare la tendenza ad un certo miglioramento nella disponibilità di dati statistici re- 
lativi all Unione Sovietica e agli altri paesi dell’Europa orientale. La conferma di 
tale tendenza nel rapporto di quest'anno è di buon auspicio per l’eliminazione delle 
gravi lacune che ancora si riscontrano nelle statistiche di quei paesi, specialmente 
nei settori della contabilità nazionale e del commercio estero. 

Come nei precedenti volumi, le parti successive della trattazione sono dedicate 
allo studio più approfondito di aspetti particolari della struttura e della politica 
economica dei paesi europei: la seconda parte descrive l’attuale situazione del si- 
stema dei trasporti nei paesi dell Europa occidentale ed orientale e delinea i pro- 
blemi a lungo termine che in tale settore devono affrontare le politiche dei paesi 
interessati; la terza parte espone, infine, i risultati di un’indagine sulla distribu- 
zione del reddito nazionale e dei redditi personali nei paesi dell’ Europa occidentale. 

La consueta dovizia di tavole statistiche, di grafici e di appendici integra op- 
portunamente la trattazione e i numerosi indici ne facilitano la consultazione. 


V. SIROTTI 


NYDEGGER A., Die wirtschaftliche Bedeutung der Allgemeinverbindlichererklarung 
von Gesamtarbeitsverträgen in der Schweiz (Zürich und St. Gallen: Polygra- 
phischer Verlag AG., 1957, pp. XIII + 190, s.i.p.). 


La stipulazione del primo contratto collettivo di lavoro (GAV) in Isvizzera 
risale al 1861. Quindici anni dopo l’istituzione aveva trovato in due speciali arti- 
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coli del riveduto « Obligationenrecht » la sua espressione giuridica, e nel 1951 già 
1400 GAV interessavano oltre 100.000 datori di lavoro e non meno di 750.000 pre- 
statori d’opera. A datare dal 1941 tali contratti poterono anche esser dichiarati 
obbligatori (av). Alla fine del 1954 il numero di av GAV era di 80, interessanti 
50.000 datori di lavoro ed oltre 200.000 prestatori d’opera. Oltre che dal punto di 
vista del numero, anche da quello del contenuto GAV e Dichiarazioni di obbligato- 
rietà generale (AVE) hanno dietro a sè un passato assai intenso. L'elaborazione 
giuridica del GAV durò degli anni e non meno lunga fu la discussione che doveva 
portare ad agganciare al diritto l’Obbligatorietà generale (AV) togliendola alla re- 
golazione provvisoria in cui aveva ristagnato. Comunque la discussione s’accentrò 
principalmente sulle questioni giuridiche e su quelle politiche, così che all’aspetto 
economico dell’AVE non fu rivolta la dovuta considerazione. La stessa letteratura, 
che pure abbonda, sugli aspetti economici del lavoro, della retribuzione, dell’oceu- 
pazione, si tiene, per lo più, sulle generali, non toccando che in superficie le que- 
stioni del GAV e della relativa AVE. 

Alfred Nydegger s'è, con questo lavoro, proposto di colmare la lacuna. Esso, 
perciò, non verte a principi fondamentali dell'economia, ma alla discussione di un 
unico concreto problema di politica economica: quello dell’AVE, e del GAV solo 
in quanto da questo quella deriva. Un problema che consta di tre elementi: del 
provvedimento stesso, dei suoi effetti e d’un suo confronto con gli obiettivi della 
politica economica. E l'esposizione si snoda in corrispondenza a tale articolazione. 
Il capitolo I presenta l’'AVE stessa, la sua natura, la sua diffusione attuale. Cin- 
que capitoli successivi, dal II al VI, sono dedicati alle ripercussioni dell’AVE sui 
vari fattori economici, sulla base, di volta in volta, del raffronto tra la situazione 
senza gli av GAV e quella con AVE. La rassegna inizia dai mutamenti determi- 
nati dalPAVE nelle disposizioni dei singoli contratti di lavoro (capitolo II) e pro- 
cede trattando delle conseguenze di questi mutamenti per i datori di lavoro e per i 
prestatori d’opera (capitoli III e IV). Da questo punto lo studio s’allarga ad esa- 
minare gli effetti dell AVE sul complesso delle branche da essa abbracciate e sui 
restanti settori dell'economia nazionale (capitoli V e VI). Analizzando, infine, nel 
VII ed ultimo eapitolo, tutti questi effetti in rapporto agli obiettivi della poli- 
tica economica, A. comincia col definire, anzitutto, chiaramente questi ultimi: 
poi, sulla base di questa chiarificazione, passa a delineare un metodo atto a per- 
mettere un giudizio complessivo sull’AVE. Va notato che l’intera esposizione di 
Nydegger è caratterizzata da una bipartizione determinata dal fatto che la situa- 
zione economica da cui son prese le mosse, anzichè esser sempre la stessa, si scinde, 
per principio, in due fasi distinte: la fase dell’espansione e quella della depressione 
congiunturale. L’A. ha così l'occasione di mettere bene in evidenza la corrispon- 
dente diversità degli effetti dell’AVE e della sua utilità dal punto di vista poli- 
tico-economico. Egli mostra come le differenze siano in parte solo di natura gra- 
duale, poichè un certo effetto dell’ AVE — quale, ad esempio, il livellamento delle 
retribuzioni — è ben più rilevato nella fase di depressione che non in quella di 
espansione: e come in parte, tuttavia, gli effetti possano anche essere gli uni agli 
altri diametralmente opposti, per cui per quanto si riferisce al mantenimento di 
certi rami economici VAVE esercita una influenza positiva nella fase espansiva 
della congiuntura ed una negativa nella fase depressiva. 

L’interessante lavoro è corredato da un ben aggiornato elenco del materiale 
relativo all'argomento trattato, sia bibliografico che emerografico. 
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Relazione presentata a richiesta dei Governi del Belgio, della Francia, della Re- 
pubblica Federale Tedesca, dell’Italia, del Lussemburgo e dei Paesi Bassi, concer- 
nente il problema energetico dell’Europa, il campo di applicazione dell’energia 
mucleare e le condizioni di realizzazione degli obiettivi dell’Euratom. Gli Allegati, 
che costituiscono la seconda parte del lavoro, forniscono notizie storiche e dati 
statistici sulla produzione mondiale di energia con particolare riferimento ai paesi 
europei. Completano l’opera sei interessanti grafici. 
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(Kiel: Institut für Weltwirtschaft an der Universität, 1957, pp. 26, s.i.p.). 
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Memoria 1955-56 (La Habana (Cuba): Banco Nacional de Cuba, 1957, pp. 616, 
8.i.p.). 

Programa de Desarrollo Economico - Informe N° £ - (La Habana (Cuba)): Banco 
Nacional de Cuba, 1956, pp. 93, s.i.p.). 


Bank Deutscher Lander, Report of the Bank Deutscher Lander for the Year 1956 
(Frankfurt (Main): maggio 1957, pp. 162, s.i.p.). 


Barclays Bank D. C. O., Overseas Survey 1957 (London: Barclays Overseas Deve- 
lopment Corporation Ltd., 1957, pp. 206, s.i.p.). 


Rassegna del commercio e delle condizioni economiche dei paesi oltremare, sedi di 
filiali del gruppo Barclays (e cioè: Unione Sud-Africana e sue regioni; Rodesie € 
Niassa; paesi dell’Africa Orientale Britannica; Cipro, Malta e Gibilterra; paesi 
dell’Africa Occidentale; Indie Occidentali Britanniche; Francia; Algeria; Repub- 
blica Federale di Germania; Canadà; Stati Uniti) nel 1956. In molti casi le sta- 
tistiche sono incomplete. Appena disponibili, i dati definitivi vengono di volta in 
volta pubblicati sulla « Overseas Review» della stessa Barclays Bank. 


Berwarp KARL, Gedanken zur Kreditpolitik (Kieler Vortráge - Neue Folge 10) (Kiel: 
1957, pp. 16, 8.1.p.). 


Bouter E., Nationalékonomie (Zürich: Poligraphischer Verlag AG, 3° Aufl. 1957, pp. 
296, Leinw. Fr. 19,70). 
Questa edizione è, ancor più delle precedenti, un ripensamento critico delle basi 
dell’economia. Spingendo in primo piano la critica delle principali teorie econo- 
miche il Bühler ha mirato a preparare il lettore al loro studio e a indicargli la via 
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che porta a conoscere la realtà economica. L’opera ha il merito, anzitutto, di trat- 
tare di problemi e di concetti che in molti manuali d’economia sono in parte tra- 
scurati. Oltre al valore conoscitivo delle singole teorie rileva il rapporto che in- 
tercorre tra l’economia ed altri rami dello scibile, come l’etica, la politica e la 
tecnica, dissipando sotto questo riguardo confusioni generate da decenni di pragma- 
tismo della politica economica e di contemporanea trascuranza dello studio dei 
principi. Indice del volume: I. Introduzione; II. L’organizzazione dell’economia; 
III. Il processo economico; IV. La funzione del denaro, del credito, della moneta 
e delle banche nel processo economico; V. Le leggi della formazione del prezzo; 
VI. La ripartizione del reddito; VII. I problemi della dinamica economica. 


C.E.C.A., Una testimonianza sulla Comunità déi Sei (a cura di Pierre Wigny - Membro 


dell’Assemblea Comune) (Lussemburgo: C.E.C.A., 1957, pp. 116, s.i.p.). 


La relazione ha costituito oggetto di una discussione pubblica all’ Assemblea Co- 
mune (12-13 febbraio 1957) dove ha accolto ampia approvazione. Nella prima 
parte si affronta il problema politico consistente nello stabilire se le istituzioni 
comunitarie abbiano funzionato in modo efficace, se opprimano o soccorrano gli 
Stati membri e, d’altra parte, se siano ostili o meno nei confronti di terzi Stati. 
La seconda parte è dedicata all’esame degli aspetti economici e sociali del mercato 
comune. Nella terza parte « Conclusioni » e « Osservazioni finali ». 


Centro per lo sviluppo delle relazioni con la Cina, La Nuova Cina. Lo sviluppo econo- 


mico e il commercio estero (Roma: Centro per lo sviluppo delle relazioni con la 
Cina, Supplemento al Bollettino di Informazioni del Centro Studi per lo sviluppo 
delle relazioni economiche e culturali con la Cina, pp. 99, s.i.p.). 


Le tre relazioni, « Caratteri e linee generali dello sviluppo dell’economia cinese » 
di M. Del Viscovo, «Il commercio estero della Cina» di G. Regis, « Stato e pro- 
spettive degli scambi commerciali italo-cinesi », di E. Azzolini, forniscono una in- 
formazione obiettiva, precisa, documentata quanto più possibile dello stato degli 
scambi commerciali tra l’Italia e la Repubblica cinese, inquadrata nel complesso 
degli scambi internazionali e della politica commerciale di questo paese e nella 
prospettiva del suo sviluppo economico e industriale. 


Consorzio Autonomo del Porto di Genova, Relazione statistica dell’anno 1955 (Genova: 


Consorzio Autonomo del Porto, Ufficio Studi Statistica e Sviluppo Traffici, 1956, 
pp. 393, grafici a parte, s.i.p.). 


Questo interessante lavoro dell’Ufficio Studi Statistica e Sviluppo del Consorzio 
Autonomo del Porto di Genova fornisce, su base strettamente tecnica, un’ampia 
documentazione del movimento del porto di Genova, con particolare riguardo al 
1954 e al 1955. La materia è stata ordinata conservando il carattere di priorità 
all’analisi merceologica per bandiera vettrice e dei collegamenti di Genova con gli 
altri porti. Rispetto all’edizione precedente, l’analisi merceologica del movimento 
con úl retroterra è più estesa e nel movimento passeggeri è stata introdotta la 
classificazione secondo il motivo del viaggio. Altre lodevoli aggiunte sono: l’indi- 
cazione delle petroliere tra le navi con carico e senza carico, il movimento degli 
oleodotti, l'imbarco di automeicoli, il movimento degli automezzi ai varchi, il mag- 
gior dettaglio per corrente e per bandiera del movimento dei passeggeri, l’inci- 
denza delle principali bandiere estere nel movimento delle navi e delle merci fra 
Genova e gli altri porti. Un’innovazione di notevole importanza, apportata alla 
presente edizione per colmare una lacuna da tempo rilevata dagli ambienti del 
traffico marittimo, è costituita dalla presentazione — per la prima valta nel campo 
della statistica portuale — dell’analisi «per valore » delle merci importate ed 
esportate. Tale analisi permette, tra l’altro, di determinare l'effettiva partecipa- 
zione del porto di Genova al commercio italiano con l'estero. Come nell’edizione 
precedente, i grafici presentano le principali linee di tendenza della dinamica dei 


Segnalazioni bibliografiche 365 
e Maggie — Ro 


vari aspetti del movimento portuale. Per facilitarne l’uso e la consultazione, le 
tavole dei grafici sono state raccolte in un’apposita busta all’inizio del volume. 
Un'altra busta, alla fine del volume, contiene «Il Commercio Italiano con l'estero 
attraverso il porto di Genova nel 1955 ». 


Departamento Administrativo Nacional de Estadistica, Anuario de Comercio Exterior 
de 1955 (Bogotà, Colombia: 1956, pp. XLVIII, 807, s.i.p.). 


Employment (The) Act, Past and Future: A Tenth Anniversary Symposium (Edited 
by Gerhard Colm) (Washington, D. C.: National Planning Association, Special 
Report N° 41, febbraio 1956, pp. X, 216, $ 2.75). 


La pubblicazione riunisce nella prima parte le relazioni di numerosi senatori e rap- 
presentanti del Congresso e di esponenti dell’agricoltura, del commercio e del la- 
voro sugli effetti della Employment Act nei vari settori dell’economia del paese. 
Nella seconda parte vi è un breve riassunto delle dichiarazioni dei componenti il 
Consiglio di amministrazione, i Comitati permanenti e il Consiglio Nazionale della 
National Planning Association relativamente al problema della stabilizzazione 
economica in rapporto all’Employment Act e alle prospettive future. La terza 
parte contiene 17 brevi saggi sulle conseguenze di importanza decisiva della stabi- 
lizzazione economica degli economisti: Fellner, Hansen, Hart, Blough, Fox, Jacoby, 
Tobin, Davis, Lewis, Samuelson, Rice, Fisher, Polak, Kreps, Smithies, Roper e 
Geiger. 


HEOKT H., Der Verkehr als Integrationsfaktor der Europawirtschaft (Kiel: N. 39 dei 
« Forschungsberichte des Instituts für Weltwirtschaft an der Universität Kiel, 
1956, pp. VIII - 106, DM 10). 


Il lavoro, che studia la situazione dei trasporti europei, è diviso in due parti. Nella 
prima l’A. tratta dell’integrazione a tuttoggi dei trasporti europei ed allaccia 
alla esposizione dello sviluppo storico una descrizione sistematica delle varie forme 
dell’integrazione del settore considerato. Nella seconda parte, che tratta della 
funzione che in avvenire i trasporti avranno come fattore dell’integrazione del- 
l’economia europea, l’A. esamina dapprima quelli che potranno essere gli scopi 
della futura integrazione dei trasporti e passa poi a studiare i problemi dell’integra- 
zione dei trasporti sotto il profilo tecnico, dell’economia di mercato e dell’econo- 
mia comune. Nel capitolo introduttivo viene opportunamente messa in evidenza 
l’importanza di un obiettivo unitario e coerente di politica economica ai fini del 
raggiungimento dell’integrazione nel settore considerato. 


Instituto Nacional de Estatistica do Portugal, Anuario estatistico do Ultramar - 1955 
(Lisboa: Instituto Nacional de Estatistica, 1957, pp. 238, s.i.p.). 


International Monetary Fund, Summary Proceedings of the Eleventh Annual Meeting 
of the Board of Governors - September 1956 (Washington: I.M.F., 1956, pp. ix, 
165, s.i.p.). 


I.8.E.A. (Institut de Science Economique Appliquée): 


Niveaux de développement et politiques de croissance - (3) Introduction à leur 
étude (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série F, Fascicule 3, giugno 1956, pp. 72, 8.i.p.). 


Il quaderno comprende cinque articoli: « Note su alcuni problemi dello sviluppo 
economico » di J. H. Furth; « Politiche monetaria e fiscale di sviluppo economico » 
di J. H. Adler; « Aspetti sociali della formazione di capitale nei paesi sottosvilup- 
pati» di C. P. Kindleberger; «Influenza delle trasformazioni demografiche sui 
bisogni di capitali dei paesi sottosviluppati» di E. Varga; « Nota sulle propor- 
zioni dei fattori e l'intensità capitalistica degli investimenti nei paesi sottosvilup- 
pati» di J. Mouly. 
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Niveaux de développement et politiques de croissance - (4) Amérique Latine: Me- 
xique, Amérique Centrale (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série F, Fascicule 4, agosto 
1956, pp. 68, s.i.p.). 


D. S. Delivanis, «I mercati finanziari dei paesi sottosviluppati »; V. Aiba, « Au- 
tarchia o divisione del lavoro: 1’ America Latina, continente sottosviluppato »; 
R. T. Gaitan, « Valorizzazione economica delle ricchezze naturali del Messico »; 
B. F. Hoselitz, «Lo sviluppo economico nell’ America Centrale ». 


Niveaux de développement et politiques de croissance - (5) Israël (Paris: I.S.E.A., 
Cahiers Série F, Fascicule 5, novembre 1956, pp. 90, Fr. 1.000). 


Il quaderno contiene gli articoli di A. L. Gaathon «I problemi dello sviluppo în 
Israele », di A. Bonné « Risposta ai questionari A e B» (si tratta dei questionari 
contenuti nei Fascicoli 1 e 2 di questa serie), di D. Patinkin su «L'evoluzione 
della moneta e dei prezzi in Israele dal 1949 al 1953 », di I. Guelfart su « L’Eco- 
nomia Operaia in Israele» e di S. Sitton «L'immigrazione in Israele: alcuni 
aspetti dell’integrazione economica dei nuovi emigranti ». 


Economies des Démocraties Populaires (Textes et Analyses) - (1) Profit et Ac- 
cumulation (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série G, Fascicule 1, ottobre 1956, pp. 43, 
Fr. 1.000). 


Primo fascicolo della Serie G, dedicata all’esame dell’economia dei paesi a demo- 
crazia popolare. Alla nota introduttiva di H. Chambre segue la « Nota sugli studi 
di economia generalizzata e sulle funzioni economiche del Profitto » di F. Perroux; 
dello stesso autore è la spiegazione del significato di alcuni termini del vocabolario 
economico sovietico. Seguono: di A. M. Birman « Le accumulazioni monetarie » e 
di A. Batchurin «Il problema del profitto e l’imposta sulla cifra d’affari nel- 
VURSS ». 


Economies des Démocraties Populaires (Textes et Analyses) - (3) J. MARCZEWSKI, 
La rationalité économique du socialisme. Un exemple: l’économie polonaise à 
l’heure des choix (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série G, Fascicule 3, Publication tri- 
mestrielle N. 48, dicembre 1956 (numero speciale), pp. 14, Fr. 500). 


Il lavoro si divide in due parti. Nella prima vengono esaminate le principali man- 
chevolezze del sistema attuale. Nella seconda sono formulate proposte di riforma. 


Economies régionales - (1) P. L. REYNAUD, Population et développement écono- 
mique en Alsace. - P. L. REYNAUD, Une enquête sur les vocations économiques pos- 
sibles des «zones moins développées » de l’ Alsace (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série 
L, Fascicule 1, Publication trimestrielle N. 46, novembre 1956 (numéro speciale), 
pp. 15, Fr. 500). 


Théorie générale du progrès économique - (1) F. PERROUX, Les mesures des pro- 
grès économiques et l’idée d’économie progressive (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série 
I, Fascicule 1, Publication trimestrielle N. 47, dicembre 1956 (numero speciale), 
pp. 47, Fr. 1.000). 


Dopo una breve Introduzione («La struttura logica dell’idea di progresso ») VA. 
espone, nella prima parte del lavoro, «il concetto di progresso e le misure correnti 
del progresso », nella seconda «il concetto di economia progressiva e le misure 
della progressività ». 


WALTER F., I - La construction de logements en France en tant que problème éco- 
nomique. II - Notes Complémentaires (Paris: I.S.E.A., Cahiers hors Série, Fasci- 
cule 4, Publication trimestrielle N. 45, novembre 1956 (numero speciale), pp. 39, 
Fr. 500). à 


Konjunkturinstitut, Nationalbudget for ar 1957 (With a Summary in English) (Stock- 
holm: Meddelanden fran Konjunkturinstitutet, 1957, pp. V - 135, Kr. 3:75). 
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KozioLEK HELMUT, Probleme der Wirtschaftsentwicklung der Deutschen Demokra- 
tischen Republik in der Zeit von 1950-1955 (Kieler Vortráge: 11 - Neue Folge) 
(Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitit Kiel 1957, pp. 22; 8:1,p.). 


KROLLMANN F., Fachworterbuch Wehrwesen: Englisch-Deutsch/Deutsch-Englisch (Ber- 
lin-Schóneberg: Langenscheidt KG - Verlagsbuchhandlung, 1957, pp. 780, DM 
19,80). 


In questo dizionario speciale l'A. s’é proposto di raccogliere la moderna termino- 
logia militare nei limiti consentiti da una edizione tascabile. Considerato, pero, 
che la registrazione terminologica riguarda un campo che gli ultimi dieci anni 
hanno completamente trasformato, al punto che le nuove armi, metodi e forme or- 
ganizzative non hanno ancora, talvolta, trovato nelle due lingue il loro corrispon- 
dente definitivo, di cui qui si offre comunque la migliore delle versioni approsst- 
mative: anche nelle sue modeste dimensioni il volumetto appare utilissimo. Tanto 
più che l’A. non ha omesso di considerare in esso il più possibile le differenze di 
forma tra l’inglese e l’americano, e di aggiungere appendici che varranno a dissi- 
pare più d’una confusione. 


KUMMEROW GERT, Algunos problemas fundamentales del contrato por adhesion en el 
derecho privado (Caracas: Universidad Central de Venezuela - Facultad de De- 
recho, 1956, pp. 245, s.i.p.). 


Matz ADOLPH, Curry OTHEL J., FRANK GEORGE W., Cost Accounting (Second Edition) 
(Cincinnati, Ohio: 1957, South-Western Publishing Company, pp. X, 838, s.i.p.). 


Il volume consta di cinque parti, divise in complessivi trenta capitoli. Il primo 
capitolo avvia lo studente allo studio della contabilità dei costi attraverso il campo, 
a lui noto, dei rendiconti annuali adottati dalla contabilità finanziaria. Nei suc- 
cessivi tre capitoli vengono presentati à concetti e i procedimenti di contabilità 
dal punto di vista della contabilità dei costi. Ciascuno dei capitoli seguenti consi- 
aera temi noti alla nuova materia. I tre elementi del costo — materia prima, la- 
voro e spese di fabbricazione — sono discussi nei Capitoli dal 5° all’11°. Nel Cap. 
12° vien trattato il sistema per stabilire i costi di un lavoro commissionato. I Ca- 
pitoli relativi allo studio del costo di esecuzione contengono una discussione sul 
largo impiego che questa procedura trova oggi nell’industria. Il Capitolo relativo 
al bilancio flessibile è stato aggiornato in base agli ultimi sviluppi della tecnica 
di redazione del bilancio. I Capitoli relativi alle analisi delle variazioni del costo 
standard sono stati ampliati rispetto alla prima edizione e integrati con à nuovi 
metodi. E” stato aggiunto un nuovo Capitolo sull’attuale problema della determi- 
nazione dei costi diretti. Alla fine di ogni Capitolo si trovano domande, esercizi e 
problemi inerenti alla materia trattata. Di questi, circa duecento sono stati ripor- 
tati dalla prima edizione (ma con i dati aggiornati) e oltre cento sono completa- 
mente nuovi. 


MEADE JAMES E., Negotiations for Benelux: An Annotated Chronicle 1943-1956 (Prin- 
ceton (New Jersey): Princeton University Press, International Finance Section - 
Department of Economics and Sociology, 1957, pp. 90, 25 cents). 


L’A. fa un elenco dei negoziati conclusi nel periodo 1943-56 dai governi olandese, 
lussemburghese e belga per la costituzione dell’Unione Economica Benelux. La 
rassegna è intercalata da un commento che pone in rilievo, sullo sfondo economico 
generale, i punti dai quali han tratto origine le trattative. 


Mepic1 GIUSEPPE, Discorso sul Bilancio del Tesoro pronunciato al Senato della Repub- 
blica il 12 aprile 1957 (Roma: Istituto Poligrafico dello Stato, 1957, pp. 45, s.i.p.). 


Moussa PIERRE, Les Chances économiques de la Communauté Franco-Africaine (Cahiers 
de la Fondation Nationale des Sciences Politiques: 83) (Paris: Librairie Armand 


Colin, 1957, pp. 263, Fr. 900). 
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Il lavoro, che trae origine da un corso tenuto nel 1956 all’Ecole nationale d’Admi- 
nistration, è diviso in tre parti: I. Il vecchio equilibrio; II. La nascita delle an- 
tinomie; III. Verso una nuova simbiosi. La prima parte, essenzialmente descrit- 
tiva, è dedicata ai rapporti della metropoli con i paesi d’oltremare, intesi, per 
semplificare, nelle forme tradizionali ispirate dal Patto coloniale. Nella seconda 
parte l’A. passa in rassegna è vari fattori che possono dare origine a dissidi e con- 
sidera particolarmente pericolosi la tendenza dei paesi d’oltremare all’industria- 
lizzazione e gli oneri finanziari che la metropoli sostiene dalla fine della guerra a 
favore di questi paesi. Nella terza parte sono esaminate le possibilità di eliminare 
tali punti d’attrito e sono illustrati à principali aspetti di una nuova forma di so- 
lidarietà, basata sul principio dell’unione non di un paese sviluppato con paesi 
sottosviluppati, ma di un paese sviluppato con paesi in fase di sviluppo. 


NasH STANLEY W., Contribution to the Theory of Experiments with many Treatments 


(Berkeley e Los Angeles: University of California Press, 1956, Publications in Sta- 
tistics, Volume 2, N° 8, pp. 167-183, s.i.p.). 


Nations Unies: 


Conseil Economique et Social - Procès-Verbaux Officiels - Vingt-Quatrième Ses- 
sion - Supplém. N°6 - Commission économique pour l’Europe - Rapport annuel au 
Conseil économique et social pour la période du 22 avril 1956 au 15 mai 1957 
(New York: N. U., 1957, pp. 83, $ 0.70). 


Bulletin Annuel des Statistiques du gaz pour l’Europe - Volume I - 1957 (Genève: 
N. U., maggio 1957, pp. 20, $ 0.30). 


La mécanisation dans la construction des centrales hydro-électriques (Genève: 
Commission économique pour l’Europe, giugno 1957, pp. 63, $ 0.40). 


Rapport sur la situation économique du gaz naturel en Europe (Préparé par le 
Secrétariat de la Commission économique pour l’Europe) (Genève: Commission éco- 
nomique pour l’Europe, 1957, pp. ii, 44, Annexes, $ 0.40). 


NorGes BANK, Report and Accounts for the Year 1956 (Oslo: Norges Bank Seddel- 


trykkeri, 1957, pp. 64, s.i.p.) 


O.E.C.E.: 


Le financement du développement industriel en Europe (Ressources - Structure - 
Méthodes) Projet N* 292 (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 275, Fr. 600). 


L’opera si divide in sei parti: I. « Struttura e funzionamento del mercato dei capi- 
tali - Prestiti diretti - Banche commerciali e banche d’affari - Banche ipotecarie - 
Istituti specializzati nel credito a lungo termine all’industria - Organismi privati 
di credito per il finanziamento di determinati tipi di industrie»; II. « Il mercato 
pubblico dei capitali»; III. « Altre istituzioni fonti di capitale: Casse di rispar- 
mio, Compagnie di assicurazione e Casse di pensioni, Società immobiliari, Invest- 
ment Trusts (società di investimento) e « Finance Companies » (società finanzia- 
rie)»; IV. « Capitali di origine straniera»; V. « Autofinanziamento » (accantona- 
mento e accumulazione di profitti da parte delle imprese); VI. «Condizioni dei 
prestiti e degli investimenti »; VII. « Conclusioni ». Interessanti dati statistici re- 
lativi agli argomenti trattati nel rapporto formano le numerose tavole oggetto dei 
cinque Allegati. 


Statistics of National Product and Expenditure - N°2: 1938 and 1947 to 1955 
(Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 212, $ 2.50). 


Scopo del rapporto è la presentazione di dati statistici sul prodotto e sulla spesa 
nazionale dei paesi membri dell’OECE, degli Stati Uniti e del Canada, rilevati in 
base a criteri comuni, in modo da rendere possibile la comparazione. Tali dati 
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formano la prima parte del volume. La seconda parte concerne le definizioni, le 
fonti ed i metodi impiegati nella rilevazione e nella determinazione dei dati; in 
essa viene dettagliatamente indicata la base concettuale delle elaborazioni cui sono 
stati sottoposti i dati originali. Nella terza parte sono descritti i criteri di stima 
dei totali OECE. 


Rapport sur la possibilité d’instituer une zone de libre échange en Europe 
(Rapport préparé pour le conseil de 1’0.E.C.E. par un groupe de travail spécial) 
(Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 61, Fr. 150). 


PAGUÉ, Le capital et les besoins (Paris: Librairie générale de Droit et de Jurispru- 
dence R. Pichon et R. Durand-Auzias, 1957, pp. 142, s.i.p.). 


Il lavoro consta di quattro parti: «Il Capitale», « Il servizio e il reddito », « Gli 
uomini nei rapporti dei beni e dei bisogni», « La gestione dei beni strumentali » 
ed è completato da due Appendici. 


Statistiska Centralbyran, (The Central Statistical Office) Statistisk Arsbok for Fin- 
land - Ny serie - Ar. 1956 (Statistical Yearbook of Finland - New Series - Year 
1956) (Helsinki: Statistiska Centralbyran, 1956, pp. xxii, 457, s.i.p.). 


«Stato Sociale», (Roma: S.E.R.E.S., gennaio 1957, L. 450; abbonamento annuo: L. 
4.500 per l’Italia, L. 6.000 per l’estero). 


« Stato Sociale» — Rivista mensile di studi finanziari economici e sociali — è 
già al suo sesto fascicolo, essendo uscita il 1° gennaio 1957. I suoi fini sono rac- 
chiusi nel motto: «il massimo di socialità nel massimo di libertà ». « La Rivista 
—come dichiarava il direttore, il Ministro Giuseppe Pella, — farà una trattazione 
degli argomenti sempre obiettiva ed ispirata a criteri prevalentemente scientifici. 
Direttore responsabile della pubblicazione è Erasmo Caravale. Ogni fascicolo com- 
prende numerosi articoli e le Rubriche: « Osservatorio internazionale », « Fatti 
dell’economia internazionale », « Note economiche interne ». 


STOCKER E., Die Monopolpolitik des Neoliberalismus (Zürich: Polygraphischer Verlag 
AG, N. 11 delle « Schriften des schweizerischen Wirtschaftsarchivs », 1957, pp. 
107, Er. 11,90). 


Lo studio tratta delle proposte dei neoliberali a riguardo della questione del mo- 
nopolio. Il neoliberalismo, com’é noto, mira a percorrere la cosiddetta «terza 
via» del liberalismo riformato, evitando nello stesso tempo le due possibilità 
estreme del socialismo e della concezione classica del « laissez-faire ». Nel quadro 
di questo programma di politica economica la politica monopolistica occupa un 
posto centrale. L’A. esamina questa questione nei suoi particolari arrecando un 
contributo attuale alla discussione sul pro e sul contro del problema del monopolio. 
Il lavoro è diviso in tre parti, ciascuna della quali è suddivisa rispettivamente in 
tre capitoli. 


STOLPER F. W., Strukturwandlungen der amerikanischen Wirtschaft seit dem Kriege 
(Essen: « Archiv-Verlag Hoppenstedt » Dr. Merten KG., 1956, pp. 27, s.i.p.). 


Dei mutamenti strutturali intervenuti nell’economia americana dalla fine della 
seconda guerra mondiale in poi l’A. considera i quattro seguenti: 1) I mutamenti 
che si sono verificati nella struttura demografica del paese; 2) I nuovi investi 
menti; 3) La funzione dello Stato e del bilancio; 4) Il nuovo spirito dell’impren- 
ditore americano. In quest’ultimo capitolo sono esaminati i fondamentali muta- 
menti intervenuti nel ciclo congiunturale e nel modo con cui ad esso reagiscono tl 
governo, l'industria e gli uomini d’affari americani in genere. 


TINBERGEN JAN, On the Theory of Income Distribution (Reprint Series N° 49) (The 
Hague: Central Planning Bureau, Reprint from: « Weltwirtschaftliches Archiv » 


Bd 77: H 1, Oct. 1956, pp. 21, s.i.p.). 
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Twentieth (The) Century Fund, Annual Report 1956 (Washington, D. C.: The Twen- 


tieth Century Fund, 1957, pp. 73, s.i.p.). 
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Intermediate-Term Investments. - Trusteeship over Money. 


February 1957. - Bank Credit and Money in 1956. - Farm Loans for Current Expenses. 
- Loans to Buy Farm Real Estate. - Impact of General Credit Policy. 


March 1957. - International Gold and Dollar Flows. - Preliminary Findings of the 
1957 Survey of Consumer Finances. - Interest Rates on Farm Loans. - Interest Rates 
on Savings Bonds. - Bills to Amend the Clayton Act. - Credit Extended by Banks to 
Real Estate Mortgage Lenders. 


Finansy SSSR, Moskva. 


N. 1 - 1957. - Glubzhe analizirovat godovye oteioty, polnee vyiavliat vnutrikhoziaist- 
vennye rezervy (Analizzare più a fondo i rapporti annuali, mettere meglio in luce tutte 
le riserve aziendali interne). - ZHEVTIAK P., O prirode i funktziakh finansov predpriati 
i otraslei narodnogo khoziaistva (Sulla natura e sulle funzioni delle imprese finanziarie 
e dei rami dell’economia nazionale). - SAvvIN B., Povysit rol Prombanka v organizatzi 
rasciotov v stroitelstve (Elevare la funzione della Banca dell’Industria nell’ambito 
dell’organizzazione dei pagamenti nel settore di costruzione). - BARATZ I., TZUKIERNIK 
M., Ob istotenikakh formirovaniia oborotnykh sredstv promysclennykh predpriiati 
(Sulle fonti di formazione del capitale circolante delle imprese industriali). - EFREMOV 
P., Finansy promyslovoi kooperatzi (Le finanze della cooperativa di produzione). 
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N. £ - 1957. - ALLAKHVERDIAN D., Gosudarstvenny biudget kak ekonomiceskaia kate- 
goria (Il bilancio statale come categoria economica). - SITNIN V., SLAVNY J., Nekotorye 
voprosy vzaimootnosceni biudgeta i kredita (Problemi dei rapporti tra bilancio e credito). 
- Doponov A., Metody opredeleniia ekonomiceskoi effektivnosti pototenogo proizvodstva 
(I metodi per stabilire l’efficacia economica della produzione in serie). - FERBERG A., 
Jzucenie ekonomiki stroitelstva-na vyssciuiu stupen (Spingere al massimo lo studio del- 
l’economia delle costruzioni). 


N. 3 - 1957. - ZveREv A., Rabotu finansovykh organov-na uroven novykh zadate (Por- 
tare il lavoro degli organi finanziari al livello dei nuovi compiti). - Kutz V., K vo- 
prosu o razpredeleni i pererazpredeleni natzionalnogo dokhoda pri sotzializme (Il pro- 
blema della distribuzione e della redistribuzione del reddito nazionale in socialismo). - 
Tarasov P., Individualnoe gilistenoe stroitelstvo, delo bolscioi gosudarstvennoi vaginosti 
(L’edilizia individuale e la sua importanza nazionale). - STEPANOVA Z., Nekotorye vo- 
prosy materialno-tekhniceskogo znabgenia (Problemi dell’approvvigionamento di mate- 
riali e macchinario). - MERZLIAKOV V., Strukturnye i sctatnye izliscestva v apparate 
upravleniia respubliki (Superfluità strutturali e di personale nell’ambito dell’apparato 
amministrativo repubblicano). 


Foreign Affairs, New York. 


April 1957. - KISSINGER H. A., Strategy and Organization. - PEARSON L. B., Force for 
U.N.. - BoKHARI A. S., Parliaments, Priests and Prophets. - Warp Jackson B., Bri- 
tain’s Imperial Legacy. - SHAHEED SUHRAWARDY H., Political Stability and Democracy 
in Pakistan. - JAcoBI C., German Paradoxes, - CAMPBELL J. C., From « Doctrine» to 
Policy in the Middle East. - Levy W. J., Issues in International Oil Policy. - MONTIAS 
J. M., Unbinding the Polish Economy. - KELLEHER J. V., Ireland... And Where Does 
- She Stand? - Mason P., Masters or Partners? Race Relations in the African Fede- 
ration. - SONTAG R. J., The Last Months of Peace, 1939. - BILLINTON J. H., The Renais- 
sance of the Russian Intelligentsia. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Novembre-Dicembre 1956. - BAGIOTTI T., Caratteri storico-problematici dell’opera di 
Bohm-Bawerk. - Resta M., A proposito di divergenze sulle leggi di sviluppo pro 
capite dell’economia contemporanea. - BOUSQUET G. H., V. Pareto. La sua famiglia, la 
sua infanzia e la sua giovinezza (Nota per una biografia). - SANTARELLI F., Osserva- 
zioni critiche alla legge della utilità marginale. - DEMARIA G., Le leggi dello sviluppo 
pro capite e le crisi del 1851 e del 1890. 


Gennaio-Febbraio 1957. - Rossi P., Max Weber e la metodologia delle scienze sto- 
rico-sociali. - BRAMBILLA F., La ricerca operativa come scienza delle decisioni. - Ba- 
RENGO V., La ricerca operativa nel campo militare. - GERELLI E., Di uno schema macro- 
economico applicato alla finanza nella nuova edizione dello Handbuch der Finanzwis- 
senschaft. - CANTARELLI D., Indeterminazione, entelechiano e propagatori. Note meto- 
dologiche. - DEMARIA G., Alberto Breglia. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


January 1957. - MURANJAN S. K., The Tools of Planning. - MEHTA F. A., The Effects 
of Adverse Income Terms of Trade on the Secular Growth of Underdeveloped Coun- 
tries. - LAKDAWALA D. T., Some Difficulties in the Application of International Trade 
Theory to Rural Urban Relationships. - SARKAR S. R., Application of Statistics to Some 


Problems of Sales Tax. 


Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


October 1956. - Cuacko G. K., Certain Game Situations in Regional Economie Develop- 
ment. - HALL F. P., Toward Understanding Institutionalism. - BANERJI S., The Finan- 
cial Structure of Small-scale and Medium-sized Industries. - ScHmIDT G., Government 
Corporations in the U.S.A. - Oser J., How to Increase National Income? (Or Alice in 
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Wonderland and Honest Joe). - DATTA GUPTA A. K., Marginal Analysis and Non-pecu- 
niary Considerations. - PRASAD S. B., Gandhian Approach and Keynes. - GHosE &., 
Interest in Socialist Economy. - Misra S., The Concept of Welfare. 


Industria (L’), Milano. 


Gennaio-Marzo 1957. - MyrDAL G., Il rapporto tra la teoria e la politica sociale. - 
Mortara G., Sulle unioni coniugali libere in Brasile. - Longo A., Sulla teoria delle 
forme quadratiche vincolate da relazioni lineari. - CuroLo I., Generazione proiettiva 
di una curva di domanda. 


International Affairs, London. 


April 1957. - MUSULIN J., Austria After the Hungarian Rising: Impact of a Revo- 
lution on a Neighbouring Country. - BERTRAM G. C. L., Antarctic Prospect. - Mason P., 
Partnership in Central Africa. I. - Brogan D. W., Politics and United States Foreign 
Policy - Hupson G. F., Communist Ideology in China. - WATT D. C., An Earlier Model 
for the Pact of Steel: the Draft Treaties Exchanged Between Germany and Italy 
During Hitler’s Visit to Rome in May 1938. 


Investigación Económica, México. 


Segundo Trimestre 1956. - Torres GAITÁN R., XV Aniversario de neustra Revista. - 
NAVARRETE A. Jr., El sector público y el desarrollo económico de México. - BRAVO 
JIMENEZ M., Educación técnica e investigación tecnológica. - TORRES GAITÁN R., El 
desequilibrio positivo. - HERZOG FLORES J. S., Recordación de Fourier. - NAVARRO G. I., 
El concepto de renta gravable. - DoBB M. H., Nota sobre el llamado grado de intensidad 
de capital de las inversiones en los países menos desarrollados. 


Jahrbücher für Nationalokonomie und Statistik, Stuttgart. 


Marz 1957. - KADE G., Die Verdächtigung der exakten Wirtschaftstheorie. - EGNER E., 
Die Industrialisierung lándlicher Gebiete. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Octobre-Novembre-Décembre 1956. - Procès-verbal de la séance du 17 octobre 1956. - 
Procès-verbal de la séance du 21 novembre 1956. - Procès-verbal de la séance du 19 
décembre 1956. - VINCENT P., Allocution prononcée aux obsèque de M. Adolphe Landry. 
- SCHUHL A., Hasard et probabilité dans les problèmes de circulation routière, - Diseus- 
sion sur la définition du mot «Statistique». - MAUFROY, Chronique des salaires. - 
CAUBOUE P., Chronique des statistiques bancaires et des questions monétaires. - Tor- 
RENS IBERN J., Qu'est-ce que la statistique? 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


December 1956. - Proceedings of the Annual Meeting of the American Farm Economic 
Association Meeting jointly with The Western Farm Economics Association, August 
26-29, Asilomar, California. - The Economies of Growth and Stability in the United 
States. - The Strategy for Eeonomie Growth and Stability. - United States Technical 
Assistance to Foreign Agriculture. - Growing Demand for Water: Product and Cost 
Allocation. - The Role of Farm Management Research in the United States: 1956-66. - 
Can We Expand Markets for Farm Products? - The Poor in Agriculture. - Research 
Methods in Price Analysis. - Changing Requirements for Agricultural Data. - Credit 
and Investment in Agriculture. - What Is Behind Widening Marketing Price Spreads? 
- Contributions of Economics in Range Economies Research. - Regional Development 
and Trade. - Agricultural Policy Issues. - Food Research. - The Economie Impact of 


Technology on Farm Commodities. x 


February 1957. - Gray R. W., Caricature and the Orientation of Agricultural Econo- 
mics. - GRILICHES Z., Specification Bias in Estimates of Production Functions. - 
CocHRANE W. W., The Market as a Unit Inquiry in Agricultural Economics Research. - 
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SNODGRASS M. M. and FRENCH C. E., Simplified Presentation of « Transportation-Pro- 
blem Procedure» in Linear Programming. - Corer E. S., Determining the Relative 
Economy of Home-Produced and Purchased Milk. - GAARDER R. O. and STRAND N. Aes 
Use of Photographs in Consumer Preference Studies of Pork. - KomLs R. L. and 
GIFFORD J., Farmer’s Choice of Hog Markets. - Lapp G. W., Biases in Certain Produc- 
tion Indexes. - PLAxICO J. S. and WIEGMANN F. H., Allocation of Resources in Farm 
Management and Production Economics Research. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


March 1957. - WORCESTER D. A. Jr., Monetary Versus Fiscal Policy at Full Employ- 
ment. - Bowyer J. W. Jr., The Use of Small Area Income Estimates in Municipal 
Credit Analysis. - ALHADEFF D. A. and ALHADEFF C. P., An Integrated Model for Com- 
mercial Banks. - CLARK C. D., A Note on Investment Activities and the Graduated 
Corporate Tax. - Carson D., Federal Reserve Support of Treasury Refunding Ope- 
tions. - Abstracts of Doctoral Dissertations. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


March 1957. - SARGANT FLORENCE P., The Reward for Risk-bearing by Shareholders in 
Large Companies. - Norris K. P., The Costing of Investment Decisions. - Lazer W., 
Price Determination in the Western Canadian Garment Industry. - MEIJ J. L., A Note 
on the Concept of Stock. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


December 1956. - BRONFENBRENNER M., A Contribution to the Aggregative Theory of 
Wages. - KAPLAN N. M. and WAINSTEIN E. S., A Comparison of Soviet and American 
Retail Prices in 1950. - Mason W. E., The Stereotypes of Classical Transfer Theory. - 
CARTER MurpHy J., Bulk-Purchase International Commodity Agreements. - WARREN 
NUTTER G., Monopoly, Bigness, and Progress. - CoRBIN D. A., Capital Maintenance 
and the Concept of Income. A Comment. - BREAK G. F., A Reply. 


February 1957. - STIGLER G. J., Perfect Competition, Historically Contemplated. - 
SMITH W. L. and MIKESELL R. F., The Effectiveness of Monetary Policy: Recent Bri- 
tish Experience. - GORMAN W. M., Convex Indifference Curves and Diminishing Mar- 
ginal Utility. - WARREN NUTTER G., On Measuring Economie Growth. - FRIEDMAN M. 
and BECKER G. S., A Statistical Illusion in Judging Keynesian Models. - GEHRELS F., 
Multipliers and Elasticities in Foreign-Trade Adjustments. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


March 1957. - Cox G. M., Statistical Frontiers. - Askovirz S. I., A Short-Cut Graphic 
Method for Fitting the Best Straight Line to a Series of Points According to the Cri- 
terion of Least Squares. - Bross I. D. J. and Kasren E. L., Rapid Analysis of 2 x 2 
Tables. - BROWNLEE K. A., A Note on the Effects of Nonresponse on Surveys. - Mc- 
Kinney ApLER L., A Modification of Kendall’s Tau for the Case of Arbitrary Ties 
in Both Rankings. - NOETHER G. E., Two Confidence Intervals for the Ratio of Two 
Probabilities and Some Measures of Effectiveness. - HoLLoway C. Jr., A Systematic 
Method of Finding Defining Cortrasts. - Savage I. R., On the Independence of Tests of 
Randomness and Other Hypotheses. - SARHAN A. E. and GREENBERG B. G., Tables for 
Best Linear Estimates by Order Statistics of the Parameters of Single Exponential 
Distributions from Singly and Doubly Censored Samples. - Mirra S. K., Tables for 
Tolerance Limits for a Normal Population Based on Sample Mean and Range or Mean 


Range. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 
1 - 1957. - JUNNILA T., The Growing Application of the Index Clause in Deposit and 
Credit Business in Finland. - KORHONEN G., Foreign Exchange Earnings and Com- 
mercial Policy. - A Review of the Economic Development in Finland in 1956. 
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Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


1 - 1957. - TórnqvisT E., Palkka- ja tulonjako-ongelmasta (Il problema dei salari e la 
distribuzione del reddito). - LENTO R., Onko ns. varsinaisten maataloustulojen verotuk- 
semme uudistuksen tarpeessa? (E’ necessaria in Finlandia una riforma dell’imposta 
sul reddito agricolo ordinario?). - LAURI O. af HEURLIN, Maataloustulojen verotus. - 
VALVANNE H., Budjettipolitiikan teoriasta ja sen merkityksestà (La teoria della politica 
di bilancio). - ILASKIVI R., Rediskonttauksista ja rediskonttauspolitiikasta (I risconti in 
Finlandia e politica del risconto). 


Kyklos, Basel. 


1 -1957. - Harrop R. F., Professor Fellner on Growth and Unemployment. - SCITOVSKY 
T., The Theory of the Balance of Payments and the Problem of a Common European 
Currency. - WISEMAN J., The Future of Fiscal Policy. - HEIMANN E., Tendencies and 
Forces at Work in a Changing World. - ANDREWS P. W. S., The Business Enterprise 
as a Subject for Research. - PHILIP K., Model-Building and Reality: A Case in Point. 
- Dosser D., National Income, Capital Formation and Natural Resources. A Comment. 
- BARNEA J., A Rejoinder to Mr. Dosser’s Criticism. 


Lloyds Bank Review, London. 


April 1957. - RoBERTS B. C., Towards a Rational Wages Structure. - Luoyp E. M. H., 
Agriculture and the European Plan. - LITTLE I. M. D., The Economist in Whitehall. 


Manchester (The) School of Economic and Social Studies, Manchester. 


January 1957. - Vickrey W., Expenditure, Capital Gains and the Basis of Progressive 
Taxation. - BEALEY F., The Northern Weavers, Independent Labour Representation and 
Clitheroe, 1902. - GREENHUT M. L., Games, Capitalism and General Localition Theory. 
- STREETEN P., The Taxation of Overseas Profits. 


Medunarodni Problemi, Beograd. 


3-4 - 1957. - ARSENIJEVIC V., Suencki Kanal u medunarodnim odnosima (Il Canale di 
Suez nelle relazioni internazionali). - Jazic Z., Savremeni aspekti problema nemackog 
ujedinjenja (Aspetti attuali del problema della unificazione tedesca). - Rus V., Indiska 
privreda na prekretnici (L’economia indiana a una svolta). - Krasovec S., Problem 
poljoprivrednih viskova u svetu (Il problema delle eccedenze alimentari nel mondo). - 
HUBENI M., Stanje industrijalizacije u nerazvijenim zemljama (Le relazioni dell’indu- 
strializzazione nei paesi sottosviluppati). - Brankovic S., Teorija i praksa neolibera- 
lizma u nerazvijenim zemljama (Teoria e pratica del neoliberalismo nei paesi sotto- 
sviluppati). - ApAMovic V., Neki faktori americke konjunkture posle prestanka Ko- 
rejskog sukoba (Cause delle fluttuazioni nell’economia americana dopo il conflitto co- 
reano). 


Midland Bank Review, London. 


February 1957. - The « MacMillan Report » out-dated? - The Board of Trade. - Gra- 
phical Survey. - New Capital Issues in 1956. - Government and Business. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Marzo 1957. - TRIFFIN R., Integración y convertibilidad monetaria. Perspectivas actua- 
les y programa de acción. - Trias Farcas R., El concepto económico de región instru- 
mento imprescindible del examen espacial empírico. - Examen comparado de las prin- 
cipales partidas del balance del Banco de España. - Los salarios durante los últimos 
veinte años, - La agricultura y la producción agrícola en el año 1956. - REIERSON R. L., 
Perspectivas de la Política Fiscal y Crediticia en los Estados Unidos. - Los conflictos 
en el Oriente Medio y el abastecimiento europeo de petróleo. - La corporación finan- 
ciera internacional. 
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Moneta e Credito, Roma. 


4° trimestre 1956. - Lutz V. C., Alcune caratteristiche dello sviluppo economico in 
Italia nel quinquennio 1950-1955. - PARETTI V., BLocx G., La production industrielle 
en Europe Occidentale et aux Etats-Unis de 1901 à 1955. - TAGLIACARNE G., Calcolo del 
reddito del settore privato e della pubblica amministrazione nelle provincie e regioni 
d’Italia nel 1955 e indici di alcuni consumi e del risparmio bancario e postale. 


Nationalokonomisk Tidsskrift, Kobenhavn. 


1-2 - 1957. - PHILIP K., Inflation og opsparitig. Kan indforelsen af vaerdifaste obliga- 
tioner lose sporgsmalet? (Inflazione o risparmio?). - DIcH J. S., Nogle bemaerkninger 
om den direkte forbrugsskat som erstatning for indkomstskatten (Osservazioni su una 
imposta sulla spesa diretta per rimpiazzare l’imposta sul reddito). - SKOVGAARD Ke 
Landbrugets tilpasning til skiftende okonomiske wilkar (L’adattamento dell ’agricoltura 
al cambiamento delle condizioni economiche). - VIBE-PEDERSEN J., Kreditrationeringens 
teori( La teoria del razionamento del credito). - OLGAARD A., Hvordan studerer stud. 
polit’er? (Come studiano gli studenti in economia?). - BJERKE K., Nordisk indsats i 
nationalregnskabslitteraturen (Contributi scandinavi alla letteratura della contabilità 
nazionale). - RASMUSSEN P. N., Om spadomme (Previsioni). 


National Provincial Bank Review, London. 


February 1957. - MAUDE A., The Brake on Expansion. - Rees G. L., Britain’s New 
Export Products. 


Planovoe Khoziaistvo, Moskva. 


N. 1 - 1957. - Resceniia dekabrskogo Plenuma ZK KPSS i zadaci ulutesceniia pla- 
nirovania narodnogo khoziaistva (Le decisioni del Plenum di dicembre del CC del PC 
dell’URSS ed i compiti di miglioramento della pianificazione economica). - TZYREN V., 
Ciornaia metallurghiia v scestoi piatilietkie (La siderurgia nel sesto piano quinquen- 
nale). - BENEDIKTOV I., Zadaci razvitiia sovkhozov v scestoi piatilietkie (I compiti di 
sviluppo dei sovkhoz nel sesto piano quinquennale). - LioBIMov N., PETROV A., O poka- 
zateliakh planirovaniia i» uciota promysclennoi produktzi (Sugli indici di pianificazione 
e di documentazione della produzione industriale). - CIADAIAV JA., Ob ulutesceni praktiki 
planirovaniia respublikanskogo khoziaistva (Migliorare la prassi della pianificazione 
dell’economia repubblicana). - ScKoLNIKov M., Niekotoryie problemy razvitiia Angaro- 
Eniseiskogo energopromysclennogo kompleksa (Problemi dello sviluppo del complesso 
energetico industriale della zona Angara-Ienissei). 


N. 2 - 1957. - STCEDRIN M., Ugolnaia promysclennost v scestoi piatilietkie (L’industria 
carbonifera nel sesto piano quinquennale). - BARDIN I., RIKMAN V., Perspektivy raz- 
vitiia ciornoi metallurghii v vostotenykh raionakh (Le prospettive di sviluppo della 
siderurgia nelle zone orientali). - DANILOv A., Ekonomiceskoe raionirovanie i territo- 
rialnoe planirovanie narodnogo khoziaistva SSSR (La zonificazione economica e la 
pianificazione territoriale dell’economia nazionale dell’URSS). - STRUMILIN S., Zakon 
stoimosti i izmerenie obsteestvennykh izdergek proizvodstva v sotzialisticeskom kho- 
ziaistve (La legge del valore e la misurazione delle spese della produzione nell’economia 
socialista). - VyLev N., Planirovanie narodnogo khoziaistva v NRB (La pianificazione 
dell’economia nazionale nella Repubblica popolare bulgara). 


Political Science Quarterly, Lancaster, Pa.. 
March 1957. - CATLIN G., Political Theory: What Is It? - KUEN J. W., The Demands 
of Politics and Job-Centered Unions. - MEYERS M., The Basie Democrat: A Version of 
Tocqueville. - MILLETT J. H., British Interest-Group Tactics: A Case Study. - BAUER 
P. T., Malayan Rubber Policy. - HILL F. G., Wesley Mitchell’s Theory of Planning. 


Population, Paris. 
Janvier-Mars 1957. - SAUVY A., Évolution récente en France et dans le monde. - PRES- 
sat R., La population agricole en France: structure actuelle et prévisions jusqu’en 
1966. - Girarp A. et Bastipe H., Niveau de vie et répartition professionnelle: enquête 
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sur l’information et les attitudes du public. - FLEURY M. et VALMARY P., Les progrès 
de l’instruction élémentaire de Louis XIV à Napoléon III, d’après l’enquête de Louis 
Maggiolo (1877-1879). - CizLov H., La population totale et la population active de la 
Turquie d’après les recensements. - Levy C., Un plan d’aménagement du territoire au 
XVII: siècle. «La Métropolitée » d’Alexandre Le Maitre. - DUOCASTELLA R., Problèmes 
d'adaptation dans le cas de migrations intérieures. Un exemple en Espagne. - HENRY 
L. et FeBvay M., La situation du logement dans la région parisienne. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


N. 4 - 1956. - ALEXANDER-KATZ E., On National Tax Realities and International Tax 
Comparisons. - ROUQUET LA GARRIGUE V., Etude Comparative des Structures Budge- 
taires Britanniques et Françaises. - Morac A., Income Tax Exemptions and Accelerated 
Depreciation. - TRESCOTT P. B., The Ides of « Built-in Flexibility », 1837-1860. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass.. 


February 1957. - TAYLOR O. H., Economic Science Only, or Political Economy? - ENKE 
S., Speculations on Population Growth and Economic Development. - SmiTH W. L., 
Monetary-Fiscal Policy and Economie Growth. - ECKSTEIN O., Investment Criteria for 
Economie Development and the Theory of Intertemporal Welfare Economics. - BATOR 
F. M., On Capital Productivity, Input Allocation and Growth. - Mason W. E., Ricardo’s 
Transfer-Mechanism Theory. - WELLISZ S. H., The Coexistence of Large and Small 
Firms: A Study on the Italian Mechanical Industries. - Hines H. H., Effectiveness of 
«Entry » by Already Established Firms. - AKERMAN G., The Cobweb Theorem: A Re- 
consideration. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


February 1957. - BACH G. L. and Anpo A., The Redistributional Effects of Inflation. 
- Scorr MAYNES E. and Morgan J. N., The Effective Rate of Real Estate Taxation: An 
Empirical Investigation. - MALACH V. W., Elasticity of Demand for Canadian Exports. 
- WHITTLESEY C. R., Monetary Policy and Economie Change. - Katona G., Federal 
Reserve Board Committee Reports on Consumer Expectations and Savings Statistics. - 
KREININ M. E., Lansine J. B. and MORGAN J. N., Analysis of Life Insurance Premiums, 
- LANZILLOTTI R. F., Competitive Price Leadership. A Critique of Price Leadership 
Models. - Hutt R., British Exports to the United States, 1948-1955, - Menta F. A. 
Price Competition between India, Japan, and the U.K. in the Indian Cotton Textile 
Market during the Nineteen-Thirties. - FRIEDLAND S., Turnover and Growth of the 
Largest Industrial Firms, 1906-1950. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


N. 63 - 1955-56. - Jones R. W., Factor Proportions and the Hecksher-Ohlin Theorem, - 
Lipsey R. G. € LANCASTER K. J., The General Theory of Second Best. - Doss M. 
Second Thoughts on Capital-Intensity of Investment. - Hotton R. H., The Measure- 
ment of Excess Capacity in Retailing. - Pearce I. F. € Amey L. R., Price Policy 
with a Branded Product. - GEHRELS F., Customs Unions from a single Country View- 
point. - MorIsHIMA M., Dr. Klein’s Interpretation of Leontief’s System. - KLEIN L. R., 
A Reply. - TURVEY L., Mr. Ritter on Monetary & Fiscal Policy. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


March 1957. - ARANGIO-RUIZ G., Nuclear Legislation in Italy. - Two Months of Economic 
Activity in Italy. - Tomasino S., The Rome-Fiumicino Intercontinental Airport. - New 
Working of the Sliding Scale Applied to Wages in Italy. 


Revista de Economia Politica, Madrid. x 


Junio-Diciembre 1956. - «El profesor Zumalacárregui (1879-1956)». - FERNANDEZ 
PirLa J. M., Un interesante efecto de la concentración industrial sobre la economía 
de la empresa y sus instituciones económico jurídicas. - L6PEZ Moya A., En torno a la 
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industria cinematográfica. - TzynsKI1 H., La teoria económica como guía para la poli- 
tica: Sugestiones para reconsiderar el problema. - GARCfA RODRIGUEZ J ., Una nota 
sobre el concepto de dinero y la creación de renta monetaria, según el profesor Pe- 
dersen. - BALIGAND V., El proyecto español de supresión de los impuestos de consumo 
estatales y municipales. - Cuadros económicos: Recientes trabajos efectuados en Europa 
occidental. - HAAVELMO T., La teoría probabilística en econometría. - WEBER M., La 
objetividad del conocimiento propio de las Ciencias Sociales y de la Política Social. - 
VON HAYEK F., Carl Menger. - von Hayek F., Friedrich von Wieser. 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Mars-Avril 1957. - GUITTON H., Albert Aftalion, 1874-1956. - PIETTRE A., Les deux 
aspects de la dynamique des structures. - Mossé R., Les Etats-Unis, banquiers du 
monde? - Ducros B., L’Oeuvre d’Adolphe Landry. - TINTNER G., Les programmes 
linéaires stochastiques. - MARCHAL A., A propos de la distinction entre la micro-économie 
et la macro-économie. - GUITTON H., Ordre de grandeur des phénomènes et des attitudes. 
- CourTIN R., Un dictionnaire des Sciences Economiques. Entreprise difficile. - Bous- 


quer G. H., N. F. Canard, précurseur oublié du marginalisme. - DAYRÉ J., Note en 
marge des Journées de Rennes. 


Revue de Science Financière, Paris. 


Avril-Juin 1957. - CLUSEAU M., « Finances comparées ». - HARRISS C. L., Critères d’un 
bon impôt: révision d’un vieux problème. - PrAcocK A. T., L’Economiste dans la litté- 
rature. - Roux R., La constitution de la « Société financière internationale ». - Fon- 
TANEAU P., Effets économiques, financiers et psychologiques d’une politique de déta- 
xation des investissements. - DELIVANIS J., L’intensité des pressions inflationnistes dans 
l’économie sous-développée. - LECAILLON J., Chronique financière étrangère. - CHRÉTIEN 
M., Chronique de jurisprudence. - MfRIGOT J., Revue sommaire de législation fiscale 
française. 


Revue des Sciences Economiques, Liège. 


Mars 1957. - WAUTERS A., L'Etat contre le Socialisme. - Mossé R., La souveraineté 
monétaire et ses limites. - BARNÉRIAS J. S., Les perspectives de l’économie mexicaine. 


Revue Economique, Paris. 


Mars 1957. - MEYNAUD J., Essai d’analyse de l’influence des groupes d’intérét. - Hous- 
SIAUX J., Le concept de « quasi-intégration » et le rôle des sous-traitants dans l’in- 
dustrie. - VINCENS J., Transferts sociaux et pyramide des revenus salariaux. - PARENT 
J., Agriculture et développement économique. - WoLrr J., Entrepreneurs et firmes. 
Ford et Renault de leurs débuts à 1914. 


Mai 1957. - LHOMME J., L'influence intellectuelle d'Albert Aftalion. - MARCHAL J. et 
LECAILLON J., Les disparités de salaires entre branches et le comportement des salariés. 
- Houssiaux J., Quasi-intégration, croissance des firmes et structures industrielles. - 
Vincens J., La notion de ménage et son utilisation économique. - WroNsKI H., La 
répartition des revenus kolkhoziens. - ZARKA C., L’expérience du marché commun 
franco-tunisien des céréales. - KLATZMANN J., L’originalité de l’économie yougoslave. - 
Barrozr H., Chronique de la pensée économique en Italie. - MeynauD J., Etudes et 
documents sur l’entreprise publique. - MEYNAUD J., Economie et politique. Les élections 
générales du 2 janvier 1956. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Avril 1957. - WAHLEN F. T., La prospérité et la dignité de l’homme. - OuLES F., Les 
erreurs du principe de la demande effective de J. M. Keynes et des keynésiens à la 
lumière de la critique de la loi des débouchés. - Cuiva I., Les régions économiques en 
France: études et aménagement. - ReyMoND P. H., La politique du crédit de la banque 
centrale en Allemagne occidentale. 
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en 


Revue Internationale du Travail, Genéve. 


Février 1957. - Mumrorp L., Une conception nouvelle du logement ouvrier. - FOENANDER 
O., Les effets de la réglementation des relations professionnelles en Australie. - PLEASE 
S., Chômage structurel et politique gouvernementale. - Les tendances démographiques 
des pays d’Europe occidentale et leurs conséquences pour le marché de l’emploi. - La 
hausse des prix à la consommation. 


Mars 1957. - HEILPERIN M. A., La libéralisation des échanges et le progrès social. - 
KincH E. A. Effets sociaux du développement de l’industrie pétrolière en Irak. - 
WiLLARD J. W., Les allocations familiales au Canada. - Les échanges internationaux de 
stagiaires. - L'obligation légale d’employer les invalides. 


Avril 1957. - RocH R., Une expérience de 1’O.I.T. en matière d’administration du tra- 
vail. - Wray J.V.C., Les syndicats et les jeunes travailleurs en Grande-Bretagne. - 
Srets M. W., L'orientation professionnelle dans la République fédérale d'Allemagne. - 
L’afflux des jeunes sur le marché de l’emploi dans les pays d'Europe occidentale et 
septentrionale. - Les pensions de vieillesse et d’invalidité au Danemark. 


Risparmio (Il), Milano. 


Gennaio 1957. - CHESSA F., Il significato dei modelli economici. - ARIENTI A. Evolu- 
zione della politica monetaria della Banca Nazionale del Belgio. - GARRANI G., Il carat- 
tere bancario e l’evoluzione strutturale dei primigenii monti di pietà. 


Febbraio 1957. - MAGNANI L., Il risparmio forzato: possibilità, prospettive ed incon- 
venienti dei vari sistemi applicabili nell’attuale situazione economica italiana. - MADIA 
L., Premesse economiche, possibilità e conseguenze sociali dell’automazione. - GAR- 
RANI G., Il carattere bancario e l’evoluzione strutturale dei primigenii monti di pietà. 


Marzo 1957. - LAUFENBURGER H., Reddito nazionale e ricchezza della Francia. - ARIENTI 
A., Evoluzione della politica creditizia della Banca Nazionale del Belgio. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Marzo 1957. - GIANNINI M. S., I proventi degli enti pubblici minori e la riserva della 
legge. - STREETEN P., Government and the Economy in the U. S. A. - D’AMATI N., 
L’imposta di bollo e il problema della natura dell’accertamento. - CAPACCIOLI E., L’esti- 
mazione semplice. - GRECO G., Appunti in tema di indennità di mora con riferimento 
anche al privilegio. - VALENZIANO F., Il sopraprezzo azionario e l’imposta di registro. - 
Provini G., L’accertamento delle infrazioni tributarie e la dichiarazione del contri- 
buente. - MICHELI G. A., In tema di giudizio di rinvio avanti le commissioni tributarie. 
- Dus A., La prescrizione dei reati in materia di tributi diretti. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Dicembre 1956. - Perini D., Economia e politica agraria nella Germania di Bonn. - 
GRISERO V., L’industrializzazione della Valle d’Aosta ed i suoi riflessi economico-agrari 
e demografici. - TROTTA G., Il mercato italiano degli ortofrutticoli e i trasporti ferro- 
viari. - DELI ’ANGELO G. G., Considerazioni sul tema: Industria-agricoltura. - PRINZI 
D., Il consolidamento della struttura fondiaria in Svizzera. - GAJO P., Alcune tendenze 
della vita rurale in Danimarca e in Francia. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Dicembre 1956. - SENSINI G., La teoria del monopolio di beni tra loro complementari 
in Agostino Cournot. - COSTANTINO C., Finanze pubbliche in Danimarca. - MARBACH G., 
Trasformazioni del traffico dei paesi coloniali al modificarsi del rapporto di dipendenza. 


Gennaio-Febbraio 1957. - LAUFENBURGER H., Imposizione fiscale e prestiti pubblici. - 
SANTORELLI P., Aspetti e problemi strutturali e dinamici del mercato di consumo e del 
sistema di scambi all’interno. - ONIDA G., Economia di mercato e sicurezza sociale. - 
SANTARELLI A., Punti noti, ignoti ed incertezze intorno al problema economico del no- 
stro Mezzogiorno. - DeL Punta V., Input-Output regionale: problemi delle differenze 
regionali nei prezzi e nelle tecniche di produzione. 
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Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Gennaio-Marzo 1957. - Una nuova politica per l’America Latina? - GIANNINI A., I rap- 
porti italo-spagnoli (1860-1955). - MONTICONE A., Salandra e Sonnino verso la decisione 
dell’intervento. - GoRI MONTANELLI R., L’applicazione estraterritoriale delle leggi an- 
timonopolistiche americane. - Mort R., La penetrazione pacifica italiana in Libia dal 
1907 al 1911 e il Banco di Roma. - NUTTING A., La crisi anglo-egiziana. - CHASSIN L., 
Verso un accerchiamento dell’Occidente. - MIRABILE F., Aspetti dell’unificazione eu- 
ropea. - PICCAROLO M., Un concetto poco conosciuto: la sovranità. - GIANNINI A., Pro- 
fili di uomini politici: Theodor Koerner. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Gennaio 1957. - ROBERT A., Le système des prix de l’azier dans le marché commun. - 
GANGEMI L., Sviluppo economico e distribuzione del reddito. - Arpow, Il bilancio eco- 
nomico nazionale del 1956. - Cravero P., La nazionalizzazione delle imprese in Gran 
Bretagna. - Fasano R., La pianificazione industriale in Inghilterra: Le « development 
areas >. - R. G., A. Z., A. H., Il mercato del danaro: a New York, a Londra, a Zurigo. 


Febbraio 1957. - DEMARIA G., L’unione economica europea nelle discussioni d’ante- 
guerra. - SCHNEIDER E., Lineamenti di una teoria economica del mercato comune. - 
WirHaLM H., KULHAVY E., La riprivatizzazione delle imprese statali attraverso le 
« Volksaktien ». - ALBERTI S., Osservazioni sull’indice dei prezzi all’ingrosso costruito 
dall’Istituto Centrale di Statistica. - CurTI A., L’imposizione sulle aree fabbricabili. - 
A. H., A. Z., R. G., Il mercato del danaro: a Zurigo, a Londra, a New York. 


Marzo 1957. - ARON R., La nozione del senso della storia. - DI NARDI G., Sviluppo eco- 
nomico e distribuzione del reddito. - PAGLIARI M., Problemi economici-tecnici dell’ener- 
gia nucleare. - BUONOCORE V., Dottrina e Giurisprudenza: Il trasporto di cose. - R. G., 
A. Z., A. H., Il mercato del danaro: a New York, a Londra, a Zurigo. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Marzo-Aprile 1957. - VITO F., La riforma delle Facoltà di Economia e Commercio e di 
Scienze politiche. - MEYNAUD J., Alcune osservazioni sull’importanza delle tecniche 
quantitative nell’analisi dei fenomeni politici. - VaccÀ S., Conseguenze economiche e 
sociali dell’automazione. - MANFRA M. R., La misurazione economica dell’istruzione, - 
CREMONA DELLACASA D., La dinamica della distribuzione dei redditi. - REVERDITO R., 
L’emigrazione intraeuropea e la posizione dell’Italia. 

Maggio-Giugno 1957. - ZEBOT C. A., Modelli di costume in una società concorrenziale. - 
FRANCHINI-STAPPO A., Distribuzione e sviluppo economico. - Viro F., Gli aspetti poli- 
tici dello sviluppo delle aree arretrate. - DELLA Porta G., L’apporto delle indagini so- 
ciologiche allo studio del problema dello sviluppo economico. - WEINBERGER O., Il po- 
tere d’acquisto della moneta e le classi lavoratrici. 


Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica, Roma. 
Luglio-Dicembre 1955. - Atti della XVI Riunione Scientifica della Società Italiana di 
Economia Demografia e Statistica (Perugia, 3-4-5 maggio 1956): I. Aspetti struttu- 
rali dell’agricoltura italiana. 
Gennaio-Giugno 1956. - Atti della XVI Riunione Scientifica della Società Italiana di 
Economia Demografia e Statistica (Perugia, 3-4-5 maggio 1956): II. Forme varie di 
interventi nell’agricoltura italiana. 
Luglio-Dicembre 1956. - Atti della XVI Riunione Scientifica della Società Italiana di 
Economia Demografia e Statistica (Perugia, 3-4-5 maggio 1956): III. Problemi eco- 
nomici e sociali dell’agricoltura italiana. Problemi metodologici per le rilevazioni agri. 
cole. Comunicazioni varie di carattere metodologico. 


Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


December 1956. - HALDANE J. B. S., Almost Unbiassed Estimates of Functions of Fre- 
quencies. - Hoce R. V. and CralG A. T., Sufficient Statistics in Elementary Distribu- 


DES 
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tion Theory. - HUZURBAZAR V. S., Sufficient Statistics and Orthogonal Parameters. - 
Basu D., A Note on the Multivariate Extension of Some Theorems Related to the Uni- 
variate Normal Distribution. - DALENIUS T., The Survey Research Centre of the Central 
Bureau of Statistics, Sweden. - EZEKIEL H., Ragnar Frisch on the Factor Cost Concept 
of National Income. - FRISCH R., A Rejoinder. - BANSIL P. C., Food Statistics. 


Schweizerische Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Marz 1957. - WAGNER V. F., Geldschôpfung, Wirtschaftskreislauf und die nationalsozia- 
listische Wirtschaftspolitik. - CARELL E., Die Interdependenz der ókonomischen Gróssen 
und die Bestimmtheit der relativen Preise und ihrer Aenderungen bei vollkommener 
Konkurrenz im nichtstationiren Zustand. - Girop R., Le niveau de vie de la popula- 
tion salariée. Salaires annuels comparés dans une profession manuelle typique, le bati- 
ment. - ALBERT H., Theorie und Prognose in den Sozialwissenschaften, - Konic H. und 
ULRICH H., Grundlagen und Bedeutung der Input-Output-Analyse. - BODMER F. A. 
Eine eidgenóssische Quellensteuer auf dem Erwerbseinkommen unselbständig Erwer- 
bender. - BAsMANN R. L., Der Sinn der modernen Indifferenztheorie: eine Erwiderung. 
- MARR A., Schlussbemerkung. - GRUNER E., Parteisoziologie als Zweig der politischen 
Wissenschaft. 


Skandinaviska Banken - Quarterly Review, Stockholm. 


January 1957. - JACOBSSON P., Certain Aspects of the Economic Position of Great Bri- 
tain. - LUNDBERG E. and SENNEBY B., Views on an Effective Credit Policy. - HENELL O., 
Why Do People Buy? - The Economie Situation. 


Social Research, New York. 


Spring 1957. - Huta E., Fundamentals of Collective Security. - NEISSER H., Scarce 
Money. - CH’U Char, The Spirit of Chinese Culture. - WRIGHT Q., Woodrow Wilson 
and the League of Nations. - HEIMANN E., The Interplay of Capitalism and Socialism 
in the American Economy. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


December 1956. - TAYLOR W. L., Eighteenth Century Political Economy: the Impact 
on Adam Smith and His Work of His Assoviation with Francis Hutcheson and David 
Hume. - HATTERSLEY A. F., Inter-Colony Migration in Early Victorian Times. - MEL- 
LEN L. W., The Growth of the Middle-Income Class in the United States. - Murray 
T. A., The Administration and Funding of Pension Schemes. - SLOAN D., A South 
African Methodological Issue. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


January 1957. - ANDERSON E. H., The Scientific Revolution and Its Impact on Modern 
Economies. - COHEN J., A Moneyflows Approach to Consumer Behavior. - RoBERTS M. 
J., Transport Regulation and the Railroad Problem. - FERGUSON C. E., Static Models 
of Average-Cost Pricing. - BECK J. W., Alternative Measures of Labor’s Share. 
BACKMAN J., Why Wages Are Lower in Retailing. - Macon H. L., Fiscal Problems in 
the Tennessee Valley States. - RorHBARD M. N., In Defense of « Extreme Apriorism ». - 
THomPsoN W. R., The Coefficient of Localization: An Appraisal. - McConnELL €. R., 
Value Judgements: A Rejoinder. 


Soviet Studies., Oxford. 


January 1957. - CARR E. H., Some Notes on Soviet Bashkiria. - KIRALFY A. K. R., 
Attempts to Formulate a Legal Theory of Public Ownership. - MILLER J., Soviet Ideas 
Weighed in a Christian Balance. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


February 1957. - Recent Developments in Monetary Analysis: Method of Monetary 
Analysis Used by De Nederlandsche Bank (M. W. HoLTROP) - Monetary Analysis in 
Italy (P. Barri) - Federal Reserve Flow-of-Funds Accounts (R. A. YOUNG) - Mone- 
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tary Analyses (E. Hicks, G. S. DORRANCE, and G. R. AUBANEL). - Go0DE R., Special 
Tax Measures to Restrain Investment. - TSIANG S. C., An Experiment with a Flexible 
Exchange Rate System: the Case of Peru, 1950-54. - BIRNBAUM E. A., The Cost of a 
Foreign Exchange Standard or of the Use of a Foreign Currency as the Circulating 
Medium. 


Statistica, Bologna. 


Gennaio-Marzo 1957. - IKENBERRY E., Characteristics and convergence of Gram-Charlier 
series. - De VERGOTTINI M., Diminuzione della mortalità e struttura per l’età della po- 
polazione. - LENZI R., Una tavola di eliminazione e permanenza dell’istruzione in Italia. 
- BERGONZINI L., Questioni attuali dell’organizzazione dell’industria cinematografica 
italiana. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Décembre 1956 (Supplément). - Renseignements statistiques relatifs aux Impôts Directs 
en 1955 ( Renseignements généraux. - Impôts sur le revenu et taxes accessoires. - An- 
ciennes contributions directes. - Taxes assimilées perçues au profit de l’Etat. - Taxes 
assimilées perçues au profit des départements, communes et établissements divers. - 
Cadastre. - Renseignements divers. - Table Annuelle), 


Janvier 1957. - Les opérations de la Caisse des dépôts et consignations en 1955. - Les 
moyens monétaires et financiers accordés à l’économie (3° trimestre 1956). - Les re- 
cettes publiques à fin septembre 1956. - Les dépenses budgétaires à fin septembre 
1956. - La Trésorerie et la Dette publique à fin août 1956. - La monnaie et le crédit. - 


Le commerce extérieur à fin octobre 1956. - Finances comparées (Italie). 


Janvier 1957 (Supplément). - Rapport sur la situation des sociétés d’assurances, de 
capitalisation et des autres entreprises régies par le décret-loi du 14 juin 1938 (Socié- 
tés d’assurance sur la vie - Sociétés nuptialité-natalité - Sociétés de capitalisation - So- 
ciétés faisant l’acquisition d'immeubles à charge de rentes viagères - Sociétés à forme 
tontinière - Sociétés d’assurances contre les accidentes, l’incendie et les risques divers). 


Février 1957. - Les comptes économiques des Administrations pour 1954. - Les recettes 
publiques à fin octobre 1956. - Les dépenses budgétaires à fin octobre 1956. - La Tré- 
sorerie et la Dette publique à fin octobre 1956. - La monnaie et le crédit. - Le com- 
merce extérieur à fin novembre 1956. 


Mars 1957. - Le budget social de la Nation de 1955 à 1957. - La balance des payements 
de la zone frane au cours du 1° semestre 1956. - Les recettes budgétaires par départe- 
ment en 1955. - Les recettes publiques à fin novembre 1956. - Les dépenses budgétaires 
à fin novembre 1956. - La Trésorerie et la Dette publique à fin novembre 1956. - La 
monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin décembre 1956. - Finances compa- 
rées (Portugal). 

Février-Mars 1957 (Supplément). - Tableau économique de l’année 1951 (Les entre- 
prises - Les ménages - Les comptes). 


Studi Economici, Napoli. 


Luglio-Dicembre 1956. - BERNSTEIN E. M., Fattori strategici nell’assestamento della 
bilancia dei pagamenti. - GARINO-CANINA A., Aspetti psicologici e realistici della scienza 
economico-finanziaria. - GRILLI C., Economia applicata ai lavori pubblici (continuazione 
e fine). - KINDLEBERGER CH. P., I «terms of trade» e lo sviluppo economico (continua). 


Gennaio-Febbraio 1957. - DE’ STEFANI A., Introduzione allo studio della Finanza pub- 
blica. - GUTENBERG E., La moderna dottrina economica aziendale in Germania. - PAPI 
G. U., Ricerca della stabilità: fattori monetari. - KINDLEBERGER CH. P., I «terms of 
trade » e lo sviluppo economico (continuazione e fine). - DENI A., Fondamento econo- 
mico dell’imposta di registro. - MiraGLIa G. N., L’Ente Nazionale Idrocarburi. 
SPECTATOR, Tra conferenze e congressi. 
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Trimestre (El) Económico, México. 


Octubre-Diciembre de 1956. - NAVARRETE A. Jr., Productividad, ocupaciôn y desocupa- 
ción en México: 1940-1965. - UrRquIDI V. L., El impuesto sobre la renta en el desar- 
rollo económico de México. - FURTADO C., El análisis marginal y la teoría del subdesar- 
rollo. - TRIFFIN R., La politica monetaria nacional e internacional a mediados del siglo. 
- EKKER M. H., El problema de la determinación de los «precios de cáleulo»: una 
solución parcial. - DURET R. I., El problema de la calidad en los indices del comercio 
exterior. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 6 - 1956. - GUREVITC S., V. I. Lenin ob organizatzi sovetskoi statistiki (V. I. Lenin 
sull’organizzazione della statistica sovietica). - GONCIARENKO B., O statistike izpolzova- 
niia oborudovaniia na mascinostroitelnom zavode (Sulla statistica dell’utilizzazione del 
macchinario in una fabbrica di costruzioni meccaniche). - TURETZKI Sc., K voprosu ob 
opredelenii sebestoimosti produktzii kolkhozov (Sul problema della determinazione dei 
costi della produzione kolkhoziana). - ASTAFIEV G., Velikie pobiedy kitaiskogo naroda 
v stroitelstve sotzialisma (I grandi successi del popolo cinese nell’ambito dell’edifica- 
zione del socialismo). - RIABUSCKIN T., Balansovye postroieniia v burzhuaznoi statistike 
(La redazione dei bilanci nella statistica borghese). - TIRZBANURT T., BELKIN N., ZHAK 
D., Iz opyta stciotnogo mascinostroeniia i mekhanizatzii uciota za rubezhom (Dalla 
prassi della fabbricazione di macchine contabili e della meccanizzazione della documen- 
tazione contabile nei paesi esteri). 


N. 1 - 1957. - VOLODARSKI L., Izucenie proizvoditelnosti truda-vagineisciaia zadacia 
sovetskoi statistiki (Lo studio della produttività del lavoro-compito fondamentale della 
statistica sovietica). - KONSTANTINOV N., Uspekhi kulturnogo stroitelstva y SSSR (I pro- 
gressi dell’URSS nell’ambito dell’edilizia pubblica). - PARTIGUL S., Razvitie sovetskoi 
torgovli (L’andamento del commercio sovietico). - IuGHENBURG S., K voprosu o poka- 
zateliakh proizvoditelnosti truda (Sul problema degli indici della produttività del la- 
vero). - GozuLov A., KNIAZEVSKI V., Voprosy statisticeskogo izucenia moralnogo iznosa 
osnovnykh proizvodstvennykh fondov (Problemi dello studio statistico dell’« usura mo- 
rale » degli impianti). - ROMANCENKO G., O metodologhi izcisleniia valovego i cistogo 
dokhoda v kolkhozakh (Sul metodo di calcolare il reddito lordo e il reddito netto nei 
kolkhoz). - OPARIN D., Znacenie polulogarifmiceskikh setok v statistike (L’importanza 
delle sceale semilogoritmiche in statistica). 


Vniescnaia Torgovlia, Moskva. 


N. 1 - 1957. - Za dalnieisce razvitie vzaimovygodnykh ekonomiceskikh zviazei (Per un 
ulteriore sviluppo di relazioni economiche reciprocamente vantaggiose). - POLEZHAIEV V., 
SCEVCENKO S., Na piatoi sessi Komiteta po razvitiu vniesenei torgovli (La quinta ses- 
sione del Comitato per lo sviluppo del commercio estero). - SCTILMAN P., Amerikanskaia 
politika forsirovaniia selskokhoziaistvennogo eksporta (La politica americana di forza- 
mento dell’esportazione di prodotti agricoli). - KOSCENTAIEvSKI V., Sovietsko-islandskie 
ekonomiceskie otnoseeniia (Le relazioni economiche tra 1’URSS e l’Islanda). 


N. 2 - 1957. - SLADKOVSKI M., Neruscimaia Sovetscko-Kitaiskaia drugiba (L’infran- 
gibile amicizia cino-sovietica). - MELNIKOv N., Tekhniceskoe sotrudnicestvo SSSR (La 
collaborazione dell’URRS in campo tecnico). - Gomanin Iu., K sovetsko-afganskim 
ekonomiceskim otnosceniam (Sui rapporti economici tra 1’URSS e l’Afganistan). - Va- 
SILKOV I., Posle prekrastceniia sudokhodstva po Suetzkomu kanalu (Dopo la chiusura 
alla Toe azione del Canale di Suez). - PrcruGnIN B., Izmenieniia vo vnesenei torgovle 
Taponi (Mutamenti nel commercio estero giapponese). - ScTILMAN P., Amerikanskaia 
politika forsirovaniia selkokhoziaistvennogo eksporta - II (La politica americana di for- 
zamento dell’esportazione dei prodotti agricoli. II). 


N. 3 - 1957. - PoLIAKov V., Razvitie ekonomiceskikh zviazei arabskikh stran s Sotzia- 
listiceskimi stranami (Lo cape dei rapporti economici dei paesi arabi con i paesi 
socialisti). - KRAINEV N., Sovetsko-birmanskie torgovo-ekonomiceskie otnoscenia (I rap- 
porti economico-commerciali sovietico-birmani). - GUBENKO I., Sovremennoe valiutnoe 
pologenie Frantzi (L’attuale situazione monetaria della Francia). 
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Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 10 - 1956. - AZIZIAN A., Raspad kolonialnoi sistemy imperializm. i novye otnosce- 
niia mezhdu stranami (Il crollo del sistema coloniale dell "imperialismo ed i nuovi rap- 
porti tra gli Stati). - SEREBRENNIKOV P., O prekrastcenii raskhoda pistcevogo syria na 
tekhnicesckie tzeli v scestoi piatilietkie (Sulla riduzione del consumo di materie prime 
alimentari a scopi tecnici nel sesto piano quinquennale). - IvLIEV I., Khoziaistvenny rast- 
ciot na zhelieznodorozhnom transporte (Il calcolo dei costi nel settore dei trasporti fer- 
roviari). - RUNCEV M., Ekonomiceskaia effektivnost vysokoproizvoditelnogo ispolzovaniia 
traktorov i kombainov v sovkhozakh (L’efficacia economica di un elevato sfruttamento 
dei trattori e delle mieti-trebbiatrici nelle aziende agricole di Stato). - PARTIGUL S., 
Voprosy metodologhii statistiki narodnogo potrebleniia (Problemi metodologici della 
statistica del consumo nazionale). - STEPANOV S., O zemelnoi sobstvennosti v proiz- 
vodstvennykh kooperatiyakh Bolgarii (Sulla proprietà fondiaria nelle cooperative di 
produzione bulgare). - KHMELNITZKAIA E., O gosudarstvenno-monopolisticeskom kapi- 
talizme v Zapadnoi Ghermani (Sul capitalismo monopolistico di Stato nella Germania 
Occidentale). 


N. 11 - 1956. - LOGHINOV Z., Perspektivy razvitiia tzementnoi promysclennosti SSSR (Le 
prospettive di sviluppo dell’industria cementifera sovietica). - KHANKOVSKI A., Ob eko- 
nomiceskom znacenii razdielnoi uborki khlebov (Sull’importanza economica della mieti- 
tura dei cereali a due fasi). - KoLMEI G., Ekonomika GDR na poroghe vtorogo piati- 
lietnogo plana (L’economia della Repubblica popolare tedesca sulla soglia del secondo 
piano quinquenale). - MikHarLov P., Proniknovenie amerikanskogo ciastnogo kapitala 
v ekonomiku Anglii poslie vtoroi mirovoi voiny (L'infiltrazione del capitale privato 
americano nell’economia inglese dopo la seconda guerra mondiale). 


N. 12 - 1956. - BROVER I., Ekonomiceskie vzgliady G.V. Plekhanova (Le teorie econo- 
miche di G. V. Plekhanov). - GHIROVSKI V., O roli kapitalnogo stroitelstva v sotzialisti- 
ceskom vozproizvodstve (Sulla funzione dell’edificazione industriale nella riproduzione 
socialista). - SAVENKOV F., O soverscenstvovanii upravlenceskogo apparata v promyselen- 
nosti (Sul perfezionamento dell’apparato amministrativo nell’industria). - SLADKOVSKI 
M., Dalnieiscee uprocenic sotzialisticeskoi ekonomiki KNR (L’ulteriore consolidamento 
dell’economia socialista della Repubblica popolare cinese). - KoLcaNov M., Natzionalny 
dochod S.SC.IA za 1929-1954 gg. (Il reddito nazionale statunitense nel periodo 
1929-1954). - GARCIA J. M., Stoletie agrarnoi kolonizatzi Arghentiny (Un secolo di eolo- 
nizzazione agricola dell’Argentina). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 78 - Heft 1 - 1957. - Brems H., Das Budget und die Multiplikatoren. - WHIT- 
TLESEY C. R., Central Bank Policy in the Light of Recent American Experience. - 
ReDLICH F., A. Program for Entrepreneurial Research. - BECKMANN M. J., International 
and Interpersonal Division of Labor. - MEIER G. M., The Poverty of Nations. - PARIS 
EcuiLaz H., Erläuterungen zum « Expansionsmultiplikator ». - GUNDER FRANK A., The 
Organization of Economie Activity in the Soviet Union. 


Westminster Bank Review, London. 


February 1957. - The Chairman’s Statement. - BRECH R., The Role of Stocks in the 
British Economy. - SHANKLEMAN E., The Growth of the Electricity Supply Industry. 
- Becxert W. H., The Present State of Agricultural Co-operatives in the United 


Kingdom. 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 
Januar 1957. - TercHERT P. C. M., Die Problematik einer allgemeingúltigen Entwick- 
lungstheorie für unterentwickelte Gebiete. - Haupr P., Gewerkschaftsbildungen in 
Entwicklungsgebieten. 
Februar 1957. - BEHRENS K. C., Die Entwicklung neuer Vertriebsformen. - GREISER F., 
Die Stellung der Werbung in der modernen Absatzwirtschaft. 


Mürz 1957. - MARKNERTH H., Probleme der Verteidigungswirtschaft. 
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Wirtschaftskonjunktur, München. 


1 --1957. - Die wirtschaftliche Lage Anfang 1957. - Im Zwischentief der Expansion. - 
Abnehmende Investitionen, verstàrkt steigende Verbraucherpreise. - Industrielle Expan- 
sion unter neuen Impulsen. 


Wirischaft und Recht, Zürich. 


1 - 1957. - RuBATTEL R., L’économique, le social et le droit. - GERMANN O. A., Wirt- 
schaftlicher Nachrichtendienst nach Art. 273 des schweizerischen Strafgesetzbuches. - 
Bieter F. W., Die Neuordnung des Gesamtarbeitsvertrages und dessen Allgemein- 
verbindlicherklärung. - BoRKOWSKyY R., Die volkswirtschaftlichen Kosten des schweize- 
rischen Agrarprotektionismus. Kritische Bemerkungen zur Methodik der St. Galler 
Untersuchungen. - RAMSEYER R., Connaissances commerciales requises pour ouvrir une 
entreprise. - MORELL R., Zur Problematik der modernen Sozialpolitik. 


Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


2 Heft - 1957. - HENN R., Modeilbetrachtungen in der Wirtschaft. - LITTMANN K., 
Ueber einige Zwangsläufigkeiten der Vermógensverteilung in der Marktwirtschaft. - 
GILBERT J. C., Wirtschaftstheorie von heute in Grossbritannien. - KROLL M., Der Unter- 
nehmer als Urheber der Beschäftigung. - KLuTH H., Gestaltwandel des Mittelstandcs. 
- SAUER W., Werttheoretische Studien. - THIEME W., Liberalismus und Grundgesetz. - 
DiETZE G., Das Problem der Demokratie bei den amerikanischen Verfassungsvátern. - 
OPPERMANN T., Universitàtsvertretung im britischen Unterhaus 1603-1950. - KUCHE- 
NHOFF E., Besonderer staatlicher Schutz von Ehe und Familie und zeitlicher Vorrang 
der standesamtlichen Eheschliessung. - von WiIesE L., Gustav Rümelins Rede über den 
Begriff der Gesellschaft und einer Gesellschaftslehre. 


Zeitschrift für Nationalokonomie, Wien. 


Heft 1 - 1957. - TINTNER G., Game Theory, Linear Programming and Input-Output 
Analysis. - BAGIOTTI T., Reminiszenzen anlässlich des hundertsten Jaherstages des 
Erscheinens des Buches von Grossen. - WEBER W., Oesterreichs Wirtschaftsverfassung 
und Wirtschaftsordnung im Lichte moderner Wirtschaftstheorie und Wirtschaftspolitik. 
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L’ Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 


riodici economici e politici del mondo. 


Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai seguenti ricercatori 
dell’ Istituto: MATILDE PITTALUGA, VITTORIO SIROTTI. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 


grafico di Economia Internazionale. 


I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 


pida lettura e consultazione. 


Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
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sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 


V Istituto. 


Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 


trimestrali separati. 


Per l'eventuale ritaglio e l'eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — i fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. 


II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 


III. - Problemi dell’ industria. 


IV. - Problemi 
Prezzi - Consumo. 


del commercio interno - 


V. - Problemi bancari e monetari - Borse. 
VI. - Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(3566) EE (121) 9 

ALBERS W., Estensione ed effetti economici 
dell’attività dello Stato (« Weltwirtschaft- 
liches Archiv», Hamburg, Band 77, Heft 
2, 1956). 


E’ possibile soltanto in misura molto limi- 
tata calcolare gli effetti economici dell’atti- 
vità statale basandosi sui bilanci presentati 
ogni anno al parlamento ed al pubblico. Me- 
diante vari criteri si può distinguere fra il 
settore privato e quello pubblico di un’eco- 


VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 


VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 


IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale. 

X. - Situazione economica dei vari paesi. 

XI. - Istituti e problemi economici inter- 


nazionali. 


nomia nazionale, peró a causa dell’addentel- 
latura considerevole dei due settori è quasi 
impossibile fare una netta distinzione fra 
l’uno e l’altro ex definitione. L’esempio dei 
bilanci della Repubblica Tedesca negli anni 
dal 1948-49 al 1954-55 dimostra fino a qual 
punto è necessario correggere le cifre affin- 
chè illustrino gli effetti contrattivi ed espan- 
sivi dell’attività statale. Oltre agli effetti 
sulla quantità misurabile della domanda mo- 
netaria si presentano degli effetti secondari, 
causati per cambiamenti del potere d’acqui- 
sto e per un'influenza psicologica sui contri- 
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buenti e sulle persone che ricevono paga- 
menti dallo Stato. Questi effetti secondari 
variano soprattutto l’offerta di beni e di 
fattori della produzione. (V. Ss.) 


(3567) (PE) (0) 13 

Meier G. M., Le nazioni povere (Weltwirt- 
schaftliches Archiv», Kiel, Band 78, Heft 
1, 19570) 


La maggior parte dei paesi cosiddetti 
«poveri » presenta le seguenti caratteristiche 
economiche generali: produzione di materie 
prime, eccedenza demografica, stato arretra- 
to e di sottosviluppo, economia a searsa fles- 
sibilità, mancanza di capitale e dipendenza 
economica da altri paesi. Questi fattori, nel 
complesso, determinano una larga frattura 
tra la produzione potenziale e la produzione 
effettiva di tali paesi. Lo stato arretrato e 
di sottosviluppo e la mancanza di flessibilità 
appartengono alla categoria delle « imperfe- 
zioni di mercato », ossia gli elementi che co- 
stituiscono un ostacolo al raggiungimento 
dell’« optimum » di distribuzione delle risor- 
se naturali. Le « nazioni povere » hanno eon- 
tinuato a servirsi di funzioni di produzione 
inferiori e non hanno esteso la pseudofron- 
tiera di produzione fino alla vera frontiera di 
produzione. L’estensione delle frontiere pro- 
duttive è ostacolata dall’azione dei «circoli 
viziosi ». Il più importante di questi circoli à 
dato dal fatto che la produzione totale non 
è di considerevole entità e, una volta soddi- 
sfatta la domanda di beni di consumo, non 
resta alcuna eccedenza da destinarsi alla for- 
mazione di capitale. Altri circoli viziosi: il 
livello del reddito reale è al tempo 
causa e conseguenza del basso livello della 
domanda e il sottosviluppo delle risorse na- 
turali è al tempo stesso conseguenza e causa 
dello stato arretrato della popolazione. Lo 
squilibrio fra paesi ricchi e paesi poveri è, 
inoltre, aggravato dall’intervento di « forze 
internazionali ». Il commercio d’esportazione 
dei paesi poveri non ha dato impulso agli 
altri settori dell’economia a causa delle va- 
riazioni dei «terms of trade», a causa della 
natura della funzione di produzione nelle e- 
sportazioni di questi paesi, e a eausa delle 
ripercussioni  sull’investimento di capitale 
straniero. Al fine di sviluppare l’economia 
nazionale i governi dei paesi poveri dovreb- 
bero favorire la creazione di una base indi- 
gena dell’economia del paese, la riduzione 
delle imperfezioni di mereato e la formazione 


stesso 


di capitale reale, e inoltre dirigere gli inve- 
stimenti al fine di evitare la inutilità di 
un’aceelerazione esagerata dello sviluppo e 
le conseguenze nocive di una produzione « di 
richiamo » e impedire l’infiazione e lo squi- 
librio della bilancia dei pagamenti. (M. P.) 


(3568) EE (167) 3 

HalraL G., Aspetti economico-teorici della 
definizione concettuale di reddito naziona- 
le (« Statisztikai Szemle », Budapest, NN. 
1-2,. 1957). 


Per migliorare il calcolo del reddito nazio- 
nale è necessario porre anzitutto bene in 
chiaro aleune questioni basilari in modo che 
sia assicurata l’armonia tra i caleoli effet- 
tuati nei vari rami dell’eeonomia nazionale. 
Il caleolo del reddito nazionale è, in ultima 
analisi, la registrazione della produzione. Il 
risultato che più corrisponde alle esigenze 
dell’economia pianificata è quello che si ot- 
tiene effettuando i calcoli nella sfera della 
produzione. Non si vede, tuttavia, perchè non 
sì dovrebbe poter calcolare il reddito nazio- 
nale d’un periodo qualsiasi sulla base della 
distribuzione dei redditi oppure del consumo 
(o, in senso più lato, dell’utihzzazione), Con- 
siderando i! caleolo del reddito nazionale eo- 
me registrazione della produzione, appare e- 
vidente che la definizione del concetto di red- 
dito nazionale viene a costituire la base teo- 
rica dei calcoli. L’esattezza del risultato di- 
penderà allora, naturalmente, dall’esattezza 
della definizione concettuale di produzione. 
Il bilancio del reddito nazionale rientra nel 
sistema dei bilanei dell’economia nazionale, 
epperò dovrà concordare con tutti gli altri 
bilanci. Ma il metodo di ealeolare oggi in 
vigore non è tale da assicurare pienamente 
tale corrispondenza. Infatti nel reddito na- 
zionale figura solo il valore dei beni prodotti, 
mentre nel bilaneio della circolazione mone- 
taria della popolazione è tenuto conto anche 
delle spese per i servizi. Poichè il lato delle 
uscite del bilancio della circolazione moneta- 
ria forma la base dei calcoli del reddito rea- 
le, si dovrà tener conto dei servizi anche cal- 
colando il reddito reale, e quindi, in ultima 
analisi, calcolando il livello di vita. Per otte- 
nere la corrispondenza tra i calcoli del red- 
dito nazionale e quelli del livello di vita è 
necessario allargare il concetto di produzione. 
Nulla impedisce a che, in teoria, anche i ser- 
vizi siano considerati attività produttiva. In 
tal caso il reddito nazionale rappresenterebbe 
la registrazione esauriente dei beni sia mate- 
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riali che non materiali risultanti dall’attività 
produttiva della società. In tal modo verreb- 
be anche ad essere assicurata la corrispon- 
denza tra i vari bilanci parziali del bilancio 
dell’economia nazionale: in primo luogo l’ar- 
monia tra i caleoli del reddito nazionale e 
quelli del livello di vita della popolazione. 


(M. I. A.) 
(3569) (PE) (415) 18 
Tapper P., La politica anti-monopolistica 


negli Stati Uniti («Ricerche Economiche», 
Venezia, marzo 1957). 


Lo Sherman Act (1890) costituisce la base 
della legislazione antitrust americana. Nella 
sua prima sezione si afferma che sono ille- 
gali tutti i contratti, gli accordi e le intese, 
assumenti forme diverse, che costituiscono 
una «limitazione del commercio e della pro- 
duzione » tra i vari Stati federati e con 
paesi stranieri. La seconda sezione vieta le 
« monopolizzazioni » o i tentativi di « mono- 
polizzare » qualsiasi parte del commercio o 
della produzione tra i vari Stati o con paesi 
stranieri. Mentre la violazione della prima 
sezione implica una pluralità di persone o di 
imprese, la seconda può essere violata da 
una sola impresa. All’inizio, lo Sherman Act 
non ebbe vita facile e nel primo decennio su- 
bi diversi insuccessi. Apparve indispensabile 
ridefinirlo in modo più soddisfacente e ciò 
avvenne nel 1911 con l’introduzione della co- 
siddetta «rule of reason» (regola della ra- 
gione) come chiave interpretativa. In seguito, 
nel 1914, fu integrato dal Clayton Act e dal 
Federal Trade Commission Act. Il Clayton 
Act proibisce: la discriminazione dei prezzi, 
i contratti con clausole vincolanti, gli accor- 
di per rapporti di esclusività (solo quando, 
però, l’effetto di tali pratiche potrebbe es- 
sere una diminuzione sostanziale della con- 
correnza o una tendenza verso il monopo- 
lio), la comunanza di funzionari direttivi 
tra società diverse (quando dette società ab- 
biano raggiunto una data ampiezza e siano 
o siano state tra loro concorrenti) e, in qual- 
siasi caso, senza cioè porre condizioni limi- 
tative, le acquisizioni di capitale (fusioni). 
Altre leggi antitrust, di minore importanza 
ed aventi carattere più ristretto e specifico, 
sono il Robinson-Patman Act ed il Miller- 
Tydings Act. Per ragioni politiche, sociali 
ed anche economiche, il Congresso americano 
ha ritenuto opportuno escludere dalla legi- 
slazione antimonopolistica alcune attività 
economiche. Le principali esenzioni riguar- 
dano: il lavoro organizzato, i prodotti agri- 


coli, le industrie «regolate », il commercio 
estero, le merci con marchio di fabbrica ed 
i relativi prezzi di rivendita. Alcuni studiosi 
ed eminenti dirigenti aziendali sostengono 
ormai da tempo che l’economia statunitense 
è indirizzata verso forme nuove di concor- 
renza. E” la cosiddetta «nuova dottrina >», 
secondo cui il «big business» non solo è i- 
nevitabile ai giorni nostri, ma é desiderabile. 
Una posizione radicalmente diversa è stata 
assunta dai proff. W. Adams e H. Gray, i 
quali in una loro recente pubblicazione de- 
nunciano il progressivo e preoccupante in- 
cremento di potere delle forze monopolistiche 
negli Stati Uniti. In generale, l’attuale poli- 
tica antitrust americana è causa di malcon- 
tento. Tra gli studiosi americani che del pro- 
blema si sono ampiamente occupati nel ten- 
tativo di proporre soluzioni concrete è il 
prof. Kaysen, della Harvard University, il 
quale suggerisce un radicale mutamento nel- 
l’impostazione della legge e nei eriteri da 
seguire per la sua attuazione. (M. P.) 


(3570) EE (415) 42 
GoBLeT M., Il diritto di voto degli azionisti 

(«Annales de Sciences Econo- 
Appliquées», Louvain, maggio 


americani 
miques 
1957). 


Nelle società per azioni statunitensi (cor- 
porations), come in quelle belghe e francesi, 
la partecipazione alla gestione dell’impresa 
costituisce una delle principali prercgative 
dell’azionista. Le norme che regolano l’eser- 
cizio e la ripartizione del diritto di voto sono, 
tuttavia, assai diverse da una paese all'altro. 
Le azioni statunitensi sono nominative, men- 
tre quelle belghe in generale sono al porta- 
tore; l’iscrizione nel registro degli azionisti 
assume perciò negli Stati Uniti particolare 
importanza. Nelle prime società per azioni il 
diritto di voto era una prerogativa personale 
degli azionisti; in seguito, l’assenteismo det- 
te origine al sistema del voto per procura 
(voting by proxy). Il voto per procura ha 
avuto negli Stati Uniti una notevole diffu- 
sione; esistono, infatti, appositi comitati, a- 
venti l’incarico di richiedere ai possessori di 
azioni il mandato di procura. Praticamente, 
è il Consiglio d’Amministrazione della so- 
cietà stessa che sceglie i membri del proxy 
committee e suggerisce loro il modo di vota- 
re. La sollecitazione delle procure è abitual- 
mente organizzata a beneficio del Consiglio 
d’Amministrazione; peraltro, essa è un’arma 
ugualmente a disposizione di eventuali oppo- 
sitori della politica attuata dagli ammini- 
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stratori. Tutti gli azionisti possono solleci- 
tare mandati di voto ed infatti la Securities 
and Exchange Commission (Commissione dei 
titoli e della Borsa) ha emanato una serie di 
disposizioni atte ad assicurare il libero eser- 
cizio di tale diritto. L’intevento delle Borse, 
delle banche e di altri intermediari che per- 
mettono all’azionista di evitare la iscrizione 
del proprio nome nel registro tenuto dalla 
società, ha maggiormente accentuato il diva- 
rio fra società ed azionisti. In seguito a que- 
sta evoluzione la regola tradizionale, che 
prevede l’attribuzione di un voto a ciascun 
azionista, ha perduto ogni ‘giustificazione lo- 
gica. Le norme che regolano la ripartizione 
del diritto di voto hanno, di fatto, subito 
numerose modifiche, particolarmente favore- 
voli alle maggioranze di azionisti e svantag- 
giose per le minoranze. Per evitare questa 
irregolarità, alcune società hanno emesso a- 
zioni con diritto di voto cumulativo (cumu- 
lative voting stock), altre limitano diretta- 
mente il numero dei voti ai ‘possessori di 
un’ingente quantità di azioni. Gli azionisti, 
da parte loro, hanno cercato il mezzo di con- 
servare il controllo di una società possedendo 
meno della metà delle azioni. Di qui la com- 
parsa di categorie di azioni completamente 
prive del diritto di voto (non voting stock). 
Questa soppressione totale del diritto di voto 
ha suscitato aspre critiche, alle quali le so- 
cietà han voluto sottrarsi emettendo azioni 
con diritto di voto parziale, da esercitarsi in 
casi determinati (vetoing stock o stock with 
contingent voting power). (M. 'P.) 


II. - PROBLEMI DELI’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


LI 
(3571) EE (221) 1 
THORNER D., La rivoluzione agraria in India 


attraverso i dati del censimento («The 
Indian Economie Review », Delhi, agosto 
1956). 

La recente pubblicazione delle Economic 


Tables e delle Appendices to the Report ha 
reso possibile una migliore interpretazione 
dei dati del censimento della popolazione in- 
diana effettuato nel 1951, particolarmente ai 
fini di una valutazione della struttura agra- 
ria del paese. Il censimento divideva la po- 
polazione agricola (249 milioni di unità, pari 
al 70% circa della. popolazione totale) in 
quattro categorie: I) coltivatori-proprietari; 
II) coltivatori non proprietari; III)lavorato- 
ri alle dipendenze di un coltivatore; IV) pos- 


sidenti non coltivatori. La prima categoria 
comprende 167,3 milioni di abitanti ed è la 
più numerosa. I coltivatori-fittavoli sono in- 
vece 31,6 milioni. Si calcola che su 84 colti- 
vatori-proprietari (compresa la famiglia) vi 
siano 16 coltivatori-fittavoli (compresa la 
famiglia). I lavoratori della terra alle dipen- 
denze di coltivatori sono 44,8 milioni, ossia 
il 18% della popolazione agricola. Il rappor- 
to coltivatori-lavoratori è di 82 contro 18, il 
che rivela un importante aspetto dell’evolu- 
zione della struttura dell’agricoltura indiana 
nel dopoguerra; nel 1931 il rapporto era, in- 
fatti, di 72 contro 28. Il numero degli ap- 
partenenti alla IV Categoria è di scarsa en- 
tità: 5,3 milioni (2,19% della popolazione a- 
gricola e 1,5% della popolazione totale). La 
designazione della categoria ha dato luogo, 
in molti casi, a divergenze d’opinioni. Sono 
stati adottati i seguenti criteri di selezione: 
la I Classe comprende i proprietari terrieri 
coltivatori e gli assegnatari di terre da par- 
te dello Stato o da parte di latifondisti, a 
condizione che «abbiano la responsabilità 
delle decisioni » per quanto si riferisce ai 
processi di coltivazione; la II Classe com- 
prende i coltivatori che conducono un fondo 
per un periodo strettamente limitato (subaf- 
fittuari, coltivatori per conto di vedove e mi- 
nori, etc.); alla III Classe appartengono 
«coloro che compiono un lavoro esclusiva- 
mente manuale secondo le direttive del colti- 
vatore »; alla IV Classe appartengono i za- 
mindari e tutti «coloro che traggono dalla 
terra un profitto ma sono privati del diritto 
di curarne la coltivazione ». (M. P.) 


(3572) EE (121) 17 

PERINI D., Economia e politica agraria nella 
Germania di Bonn (« Rivista di Economia 
Agraria », Roma, dicembre 1956). 


La lotta sostenuta dagli agricoltori e dai 
contadini germanici in questi ultimi anni per 
ottenere la parità di reddito con le altre cate- 
gorie sociali si è conclusa con l’approvazione, 
nel luglio 1955, da parte del Parlamento, 
della cosiddetta legge per l’agricoltura (A- 
grargesetz), che apre un nuovo ed importante 
capitolo nei rapporti fra Stato e ceti agri- 
coli. In base al Paragrafo 4 di tale legge, 
«il Governo federale, sulla scorta delie risul- 
tanze cui sarà giunto il Ministro dell’agricol- 
tura (paragrafo 2), sottoporrà il 15 febbraio 
di ciascun anno — per la prima volta il 15 
febbraio 1956 — ai due rami del Parlamento 
un «Rapporto sulla situazione dell’agricol- 
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tura ». Detto Rapporto dovrà contenere det- 
tagliate notizie su: a) i compensi di lavoro 
percepiti dalle famiglie coltivatrici e dagli 
estranei, calcolati sulla base di piene unità di 
lavoro; b) un appropriato compenso per l’at- 
tività del capo d’azienda; c) un appropriato 
interesse sui capitali investiti nell’azienda, 
avendo presente che le aziende oggetto di 
indagine dovranno avere i caratteri della or- 
dinarietà ed essere tali da garantire le ri- 
sorse economiche necessarie ad una famiglia 
contadina. Il piano di aiuti diretti ed in- 
diretti preparato dal Governo federale nel 
quadro della legge per l’agricoltura punta 
su questi obiettivi essenziali: 1) riduzione 
dei costi aziendali; 2) predisposizione di mez- 
zi per configurare la produzione a più alti 
livelli e per migliorare i metodi di eolloca- 
mento dei prodotti; 3) miglioramento delle 
strutture fondiarie; 4) miglioramento nelle 
campagne dei rapporti di lavoro e sociali; 
5) rafforzamento della capacità dei produt- 
tori di aiutarsi da se stessi, e quindi raffor- 
zamento dell’istruzione professionale e della 
assistenza tecnica. L’importo degli stanzia- 
menti integrativi, predisposti per il consegui- 
mento di questi fini, raggiunge, e probabil- 
mente supera, il miliardo di marchi. Un in- 
teressante quadro degli aspetti attuali del- 
l’agricoltura tedesca e degli indirizzi della 
politica agraria del governo di Bonn è stato 
tracciato dal Dr. Th. Sonnemann, Sottose- 
gretario di Stato nel Ministero dell’alimenta- 
zione e dell’agricoltura e foreste, nel corso 
delle due conferenze tenute, lo scorso anno, 
rispettivamente, in aprile ad Upsala e in gen- 
naio ad Amburgo. Nella prima vien descritta 
la rinascita dell’agricoltura tedesca dalle ro- 
vine della guerra; la seconda tratta i pro- 
blemi relativi all’agricoltura ed al commercio 
con l’estero, ponendo in risalto il fatto che 
il protezionismo attuato nel settore dell’agri- 
coltura non ha ostacolato, nè ostacola, lo 
sviluppo sorprendente delle esportazioni te- 
desche dei prodotti dell’industria manifat- 
turiera. (M. P.) 


(3573) EE (111) 30 

Dieci anni di nazionalizzazione delle miniere 
di carbone inglesi (« L’Echo de la Bour- 
se», Bruxelles, 9 gennaio 1957). 


La nazionalizzazione delle miniere di car- 
bone inglesi non ha determinato una rivolu- 
zione sociale ma più semplicemente, come si 
rileva dopo 10 anni di esperienza, si è tradot- 
ta pressochè in un mutamento dei metodi 


d’amministrazione. Il 1° gennaio 1947 cia- 
scun minatore, liberatosi dall’impressione di 
essere ingiustamente sfruttato da altri, ini- 
ziava il suo lavoro confidando nel nuovo or- 
dinamento, secondo il quale ogni suo sforzo 
andava unicamente a vantaggio del bene co- 
mune. Sei mesi dopo veniva proclamato uno 
dei più gravi scioperi che la storia sindacale 
degli ultimi vent’anni ricordi. Nel periodo 
1951-55 gli scioperi nel settore carbonifero 
sono stati dieci volte più numerosi che in 
qualsiasi altro settore. In complesso, però, i 
minatori inglesi non hanno ottenuto nè più e 
nè meno di quanto è stato concesso alle altre 
categorie di lavoratori. Dal 1947 al 1956 la 
National Coal Board ha portato la produ- 
zione di carbone da t. 200,5 milioni a t. 225,6 
milioni; un aumento, in 10 anni, del 13%, 
ossia pari a quello registrato dal 1945 al 
1946. Ci si domanda perchè, malgrado i pro- 
gressi compiuti nel campo dell’ammoderna- 
mento, della razionalizzazione e della mec- 
canizzazione dell’industria mineraria, la Gran 
Bretagna abbia prodotto nel 1956 meno car- 
bone che nei 5 precedenti anni. Il consigliere 
economico della N.C.B. ha giustificato la 
cosa spiegando che le miniere responsabili 
del ristagno sono quelle che già erano state 
destinate a scomparire dal circuito entro i 
prossimi 15 anni; per contro, ha affermato, 
il gruppo delle miniere modernizzate e rior-, 
ganizzate dalla N.C.B. ha dato una pro- 
duzione crescente, sebbene non ancora suf- 
ficiente a colmare il deficit causato dalla 
chiusura delle miniere esaurite. Queste argo- 
mentazioni corrispondono indubbiamente in 
gran parte alla realtà ma non hanno compiu- 
tamente soddisfatto l’opinione pubblica. 


(M. P.) 
(3574) (PE) (165) 26 
DziewIckA M., Mutamenti nella struttura 


sociale dei piccoli contadini nella Polonia 
popolare (« Ekonomista », Warszawa, N. 
3, 1957). 


In seguito ai mutamenti economici e so- 
ciali che conseguirono alla seconda guerra 
mondiale sorsero in Polonia le possibilità, da 
un lato, di impiego dei piccoli contadini nel 
settore nazionalizzato dell’economia, dall’al- 
tro di intensificazione delle piccole aziende 
agricole. Di conseguenza diminuì notevol- 
mente, tra i piccoli contadini, il numero di 
quelli cosiddetti poveri, ed i piccoli contadini 
non possono, nell’insieme, esser considerati 
come una classe di semiproletari e di nulla- 
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tenenti agricoli. Nondimeno, esiste una serie 
di tratti comuni, propri di tutti i piccoli con- 
tadini, che confluiscono loro il carattere di 
un gruppo sociale legato da comuni interessi. 
Il problema delle aziende dotate di terra in- 
sufficiente non è stato ancora risolto in Po- 
lonia, nè lo sarà completamente fintantochè 
non si sarà giunti nel paese a una notevole 
diminuzione della popolazione rurale. 

(M.I.A.) 


(3575) EE (165) 17 

CHoLaJ H., L’influenza degli ‘incentivi eco- 
nomici sulla produzione agricola (« Eko- 
nomista », Warszawa, N. 3, 1957). 


I nuovi rapporti economici nell’agricoltura 
polacca, caratterizzati in primo luogo dall’au- 
mentata funzione del mercato, sono diventati 
la fonte del diffondersi di punti di vista, in 
merito agli incentivi economici, che ne esa- 
gerano l’importanza per l’agricoltura. A tali 
opinioni estremiste ed unilaterali si possono 
opporre le seguenti considerazioni: 1) la pro- 
duzione agricola reagisce agli incentivi eco- 
nomici, epperò la violazione del principio 
della redditività esercita un influsso assolu- 
tamente negativo sulla produzione agricola; 
2) questa reazione agli incentivi è assai ete- 
rogenea; l’elasticità della produzione agri- 
cola è limitata, i cambiamenti di prezzo pro- 
ducono effetti difficili a prevedersi; 3) « di- 
rigere » l’agricoltura valendosi dei prezzi co- 


x 


me di unico strumento è un'illusione. A que- 
sto fine è necessario utilizzare tutta una serie 
di strumenti: sistema tributario, credito, po- 
litica delle scorte, investimenti, determinate 
forme di direttive amministrative ecc. 


(M. I. A.) 


(3576) CPE) IRIS 
Sturrock F. G., Il costo di una nuova atti- 
vità in un’impresa agricola (« Westmin- 
ster Bank Review », London, maggio 1957). 


Gli agricoltori che desiderano incrementare 
la propria attività o iniziarne una nuova 
sono stati consigliati dal National Agrieul- 
tural Advisory Service di redigere un bi- 
lancio della loro impresa e presentarlo all’i- 
stituto di credito presso il quale intendono 
rivolgersi per ottenere il finanziamento del 
loro progetto. L’esame di tale bilancio per- 
metterà alla banca di stabilire su dati di 
fatto, con una certa approssimazione, la ci- 
fra massima che le verrà richiesta, di valu- 
tare l’entità del rischio e di prevedere l’e- 
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poca del rimborso. La compilazione del bi- 
lancio sarà della massima utilità anche per 
l’agricoltore, in quanto lo porrà in grado di 
considerare le sue vere possibilità ed eviterà 
che si avventuri, senza un’adeguata disponi- 
bilità di mezzi, in imprese rischiose. L’In- 
ghilterra è oggi sotto l’effetto del «eredit 
squeeze >, ossia della contrazione del credito. 
Ammodernamenti e miglioramenti devono 
aver luogo se l’agricoltura britannica è in 
grado di far fronte alla concorrenza e alla 
riduzione delle sovvenzioni preannunciata dal 
Governo. E” necessario, perciò, che le banche 
concedano i loro erediti agli agricoltori che 
intendono destinarli all’ineremento della pro- 
duzione. Con la cooperazione di studiosi di 
economia agraria, il National Agricultural 
Advisory Service ha preparato vari schemi di 
bilancio dei quali gli agricoltori potranno 
avvalersi a titolo orientativo. (M. P.) 


(3577) (PE) (113) 50 

L'agricoltura dei Paesi Bassi e il mercato 
comune (« L’Economie », Paris, 6 giugno 
1957). 


I prodotti dell’agricoltura raggiungono, in 
valore, il 36% delle esportazioni totali olan- 
desi. I principali acquirenti sono la Germa- 
nia Occidentale e l’Unione Belgio-Lussem- 
burgo, seguiti, a distanza, dagli altri paesi 
della CECA, dalla Gran Bretagna, dagli Sta- 
ti Uniti, ete. La ripartizione dei prodotti fra 
ì vari paesi destinatari è molto varia. I for- 
maggi, ad es., vengono esportati nei due 
paesi vicini e nel Regno Unito, il latte con- 
densato nelle regioni intertropicali e subtro- 
picali, i legumi in Germania e nel Regno U- 
nito, i bulbi e i fiori principalmente in Ame- 
rica. In complesso i paesi della CECA assor- 
bono meno della metà delle esportazioni o- 
landesi. Gli agricoltori olandesi si sono mo- 
strati favorevoli alla realizzazione del merea- 
to comune, pur considerando gli svantaggi 
che potrebbero loro derivare, per esempio, 
dalla concorrenza delle uve e delle primizie 
del Sud. Se l’Europa, con l’istituzione del 
mercato comune, venisse chiusa in un recinto 
separato dal resto del mondo da alte barriere 
doganali, la struttura dell’agricoltura olan- 
dese dovrebbe essere totalmente mutata, Ciò 
non sarebbe, di per se stessa, un fatto gra- 
ve, ma significherebbe il ritorno sul cammino 
percorso in anni e anni di ric®rehe e di studi 
per il perfezionamento delle produzioni spe- 
ciali cui il paese si dedica. La diminuzione 
delle esportazioni verso i paesi extra-europei, 
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a causa del rialzo del livello dei dazi, costrin- 
gerebbe i Paesi Bassi a ridurre queste pro- 
duzioni e a sostituirle con altre meno impe- 
gnative. Per queste ragioni, gli agricoltori 
olandesi si augurano che il mercato comune 
sia ampiamente aperto alle relazioni con l’e- 
stero, che sono fonte di miglioramento del 


tenore di vita. (M. P.) 
III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(3578) EE (415) 17 


Titanio 1957 (« L’Echo de-la Bourse», Bru- 
xelles, 7 febbraio 1957). 


Negli ultimi 9 anni la produzione statuni- 
tense di titanio grezzo (che rappresenta il 
90% circa della produzione mondiale) ha a- 
vuto il seguente andamento: 


1948 t. 2,7 

1950 > dae 
1954 » 4.870,— 
1955 > 7.260,— 
1956 (stima) » 13.150,— 


Secondo le previsioni, nel 1957 la produzione 
variera da 22.700 a 25.400 tonnellate. Una 
parte considerevole del titanio prodotto é de- 
stinata alle riserve strategiche. D’altra par- 
te, il suo impiego per scopi commerciali è 
attualmente assai limitato, dato l’alto livello 
del prezzo. Un aspetto interessante del rapido 
espandersi della produzione di titanio è stata 
la celerità e l’efficacia con cui l’industria 
privata ha soddisfatto le esigenze del pro- 
gramma ufficiale. Nel 1956 su t. 13.500 di 
titanio grezzo, t. 9.000 sono state impiegate 
nella produzione di sbarre, mentre i prodot- 
ti finiti ( pezzi forgiati e laminati) hanno 
raggiunto 4.800 tonnellate, per un valore 
commerciale di circa 130 milioni di $. In 
vista delle future evoluzioni della produzione 
di titanio, e dall’importanza che gradata- 
mente va assumendo la sua utilizzazione nel 
campo aereonautico, le grandi imprese che già 
dedicano la loro attività alla lavorazione di 
questo metallo (Electro Metallurgical, Tita- 
nium Metals Corp. of America, Cramet, Du 
Pont, Dow Chemical, U. S. Industrial Che- 
micals e Allied Chemical-Kennecott Copper) 
hanno provveduto all’ampliamento e al mi- 
glioramento delle proprie installazioni al fi- 
ne di raggiungere un più alto livello produt- 
tivo. Il titanio è attualmente offerto sul mer- 
cato statunitense a $ 2,75 per libbra; nel 
1954 il suo prezzo era di $ 5 per libbra. 
(M. P.) 


(3579) EE (161) 38 
La televisione nell’U.R.S.S. (« The Financial 
Times », London, 11 febbraio 1957). 


In Russia vi sono attualmente 13 stazioni 
TV che servono un pubblico di circa 10 mi- 
lioni di spettatori. Ma il numero degli appa- 
recchi esistente non sorpassa probabilmente 
i 2 milioni. Per il 1960 dovrebbero funzionare 
75 stazioni per un pubblico di circa 25 milio- 
ni di persone. La produzione di apparecchi 
deve aver raggiunto nel 1955 il livello di 
500.000 unità. Il prezzo del ricevitore da 17 
pollici è di 2.300 rubli pari allo stipendio 
mensile del direttore di una fabbrica di media 
dimensione. Oltre la metà dei programmi è 
coperta da pellicole cinematografiche. La 
maggior parte del tempo restante è coperto 
da trasmissioni dirette da teatri, stadi e cir- 
chi. Si stanno ampliando gli studi per poter 
produrre programmi originali e di miglior 
qualità. (ESS) 


(3580) EE 9 

Il vanadio, metallo dell’era atomica? («L’E- 
cho de la Bourse», Bruxelles, 13 febbraio 
1957). 


La domanda di vanadio è attualmente as- 
sai inferiore alla produzione. Gli Stati Uniti 
producono 1’85% circa del totale mondiale, 
estraendolo dalla carnotite, sottoprodotto del- 
l’uranio. Il punto di fusione del vanadio è di 
1.725 gradi centigradi, il che spiega il suo 
largo impiego, particolarmente in lega con 
l’acciaio, nell’industria aereonautica per la 
fabbricazione di aerei e di aerei a reazione. 
Nel 1955 gli Stati Uniti hanno prodotto 
4.450 tonnellate di vanadio e ne hanno con- 
sumato t. 1.800. L’eccedenza è andata ad 
aumentare le già consistenti riserve degli an- 
ni precedenti formate, tra l’altro, dalle im- 
portazioni effettuate nel periodo 1950-55 ad 
un ritmo annuale da 200 a 500 tonnellate di 
metallo. Si prevede, da ciò, che il vanadio va 
assumendo sempre maggiore importanza e 
che, per le sue caratteristiche, troverà proba- 
bilmente impiego nell’industria nucleare. Le 
centrali atomiche recentemente installate in 
Inghilterra non utilizzano, per ora, il vana- 
dio, ma è quasi certo che esso verrà adottato 
nella fabbricazione dei reattori del tipo «fast 
breeder». Oltre che negli Stati Uniti, il vana- 
dio è prodotto in Africa dalla South West 
Africa Co. (S.W.A.C), che lo estrae dai mi- 
nerali di piombo. La produzione del 1955 è 
stata di 570 tonnellate, di cui 300 sono state 
esportate in Inghilterra. In Perù il vanadio 
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viene prodotto dalla « Vanadium Corporation 
of America», che è anche il principale pro- 
duttore degli Stati Uniti; i giacimenti peru- 
viani sono fra i più importanti finora sco- 
perti. Produttori di importanza minore sono: 
l’Angola, la Finlandia e l’Argentina. (M. P.) 


(3581) EE 4 

Le statistiche mondiali dei tessili (« L’Echo 
de la Bourse», Bruxelles, 1 e 2 marzo 
1957). 


I paesi, nei quali si ha il maggior consu- 
mo individuale globale delle tre principali fi- 
bre tessili — lana, cotone, rayon — sono gli 
Stati Uniti e il Canadà. Secondo i dati rela- 
tivi al periodo 1952-54, il consumo medio 
annuo individuale è stato di kg. 16,4 negli 
S.U., 11,5 in Canadà, 10,7 in Gran Breta- 
gna, 10 in Australia, 9,3 in Olanda, 9,2 nella 
Nuova Zelanda, 9,2 in Svizzera e 7,2 in me- 
dia nell’Europa Occidentale. Il consumo indi- 
viduale di lana (media annuale 1952-54) è 
maggiore in Nuova Zelanda e in Australia, 
rispettivamente con kg. 4 e kg. 2,9; al 3° 
posto è la Gran Bretagna, con kg. 2,5, men- 
tre gli S.U. sono al 16° posto, con kg. 1,4; 
in Olanda il consumo è di kg. 1,9, in Francia 
1,7; la media dei paesi dell’Europa Occiden- 
tale è di kg. 1,5. Gli S. U. sono ancora al 
primo posto per il consumo individuale di co- 
tone, con kg. 11,8, seguiti da: Canadà, kg. 
6,8, Svizzera 6, Gran Bretagna 5,7, Argenti- 
na 5,3, Australia e Svezia 5,1, Olanda 5, 
Nuova Zelanda 4,1, Belgio 3,8. Il consumo di 
fibre tessili a base di cellulosa è di kg. 3,1 
negli S.U., 2,9 in Canadà, 2,8 nella Germania 
Occidentale (nel 1938 il consumo fu di kg. 
3,2); il Giappone è al 7° posto, con kg. 1,9 
(1938, kg. 2,5) e l’Italia è al 21°, con kg. 1,1 
(1938, kg. 1,5), preceduta da Irak, Islanda, 
Siria, ete.; il consumo medio dell’Europa 
Occidentale è oggi di kg. 1,4 contro kg. 1,1 
nel 1938. Sul piano mondiale, il consumo di 
cotone è pari a circa sei volte quello della 
lana: infatti, il consumo medio individuale 
di cotone è pari a kg. 3, quello di lana a 
kg. 0,5. (M. P.) 


(3582) EE (0) 15 

I tessili europei e il mercato comune *(« L’E- 
cho de la Bourse», Bruxelles, 17 aprile 
1957). 


Con l’istituzione del mercato comune, il re- 
gime commerciale dei prodotti tessili fabbri- 
cati quasi interamente nei paesi membri 


(prodotti di cotone, lana, lino e juta) non 
muterà e le condizioni di mercato non subi- 
ranno, probabilmente, importanti modifiche. 
Per i filati a base di fibre sintetiche l’am- 
pliamento del mercato avrà invece un effetto 
decisivo, in quanto, fino ad oggi, numerosi 
progetti non han potuto essere realizzati per 
l’insufficienza delle zone di smercio. Le pro- 
spettive sono meno buone per i tessuti; cir- 
ca il 15% della produzione di tessuti di coto- 
ne, lana artificiale, rayon e juta dovrà essere 
venduto a terzi paesi. La situazione del lino 
è peggiore; soltanto per la lana la produ- 
zione e il consumo sono allo stesso livello. 
Come negli altri settori industriali, anche 
nel settore dei tessili saranno avvantaggiati i 
paesi che seguono una politica di bassi sala- 
ri. Tale superiorità, tuttavia, non sarà asso- 
luta; un alto grado di qualificazione e una 
buona organizzazione sono altrettanto van- 
taggiosi per un’industria, quanto meno per 
le produzioni accurate e complesse. E’ que- 
sto il caso dell’industria beiga dei tappeti di 
lana e cotone e dei tessuti per arredamento. 
L’ammissione nel mercato comune dei terri- 
tori d’oltremare non recherà alcun beneficio 
all’industria tessile europea, mentre potrà 
sviluppare il potere d’acquisto delle popola- 
zioni locali, favorendo un maggior consumo 
di prodotti tessili. Com’é noto, però, questa 
industria è fra le prime che i paesi sottosvi- 
luppati cercano di impiantare, e ciò potreb- 
be in un futuro tradursi in un afflusso di 
tessuti africani greggi sul mercato europeo 
a prezzi di concorrenza. Ad eccezione dei 
francesi, gli industriali tessili europei non 
sono favorevoli all’applicazione di alti dazi 
doganali alle frontiere comuni. Essi mostra- 
no maggior simpatia per la creazione di una 
zona di libero scambio che procuri loro mag- 
giori sbocchi, in Inghilterra particolarmente. 
Con la partecipazione dei paesi scandinavi il 
mercato comune europeo sarebbe più esteso 
di quello statunitense e potrebbe assorbire il 
909 della produzione. Durante il Seminario 
tenutosi a Strasburgo nell’aprile scorso, al 
quale sono intervenuti giovani industriali e 
commercianti dei vari paesi dell'Europa Oc- 
cidentale, i rappresentanti della Germania 
Occidentale hanno caldeggiato l’applicazione 
di tassi più alti possibili — nei limiti per- 
messi dal GATT e a condizione che l’area 
commerciale comprenda anche gli altri mem- 
bri dell’OECE e i paesi scandinavi — al 
fine di rafforzare la posizione mondiale del 
vasto mercato europeo. (M. P.) 


Regesti emerografici 


399 


(3583) (PE) (121) 50 

L’industria tedesca e il mercato comune 
(« L’Echo de la Bourse», Bruxelles, 12 e 
13 maggio 1957). 


Nonostante le critiche mosse da alcuni emi- 
nenti uomini politici, il mercato comune è 
stato caldamente approvato dalla maggior 
parte degli industriali tedeschi, il cui organo 
ufficiale ha così espresso i principali motivi 
della loro adesione: 1°) il mercato comune, e 
più ancora la zona di libero scambio, permet- 
teranno all’Europa di resistere alla sfida del- 
le importazioni americane e sovietiche forte- 
mente aumentate; il successo di questa resi- 
stenza dipenderà dalla creazione di una unità 
economica di sufficiente estensione; 2°) il 
mercato comune produrrà uno sforzo indu- 
striale più efficiente e darà impulso alla ra- 
zionalizzazione ed al miglioramento dei si- 
stemi tecnici nelle industrie più deboli; tut- 
te le industrie concentreranno la loro attivi- 
tà nella produzione più proficua: peraltro, è 
stato lasciato un notevole margine di tempo 
per la realizzazione della parte più signifi- 
cativa del programma del mercato comune; 
3°) a prescindere dagli effetti che questo 
programma potrà avere, in un primo tempo, 
nella Repubblica Federale di Germania, si 
prevede che la sua influenza a lungo andare 
determinerà un abbassamento delle tariffe 
doganali. La creazione di una zona di libero 
scambio permetterà di estendere tali riper- 
cussioni ad una più vasta regione, il che pre- 
senta particolare interesse per un gran nu- 
mero di industriali tedeschi. In una recente 
intervista, il presidente della Federazione del- 
le Industrie della Germania Occ., Beutler, ha 
dichiarato di approvare il mercato comune e 
la zona di libero scambio soprattutto dal 
punto di vista politico e che il fine politico 
rappresenta agli occhi di molti europei la 
vera giustificazione all'unità dell’Europa. Il 
Ministro dell’Economia, Ehrard, non ha na- 
scosto il suo scetticismo per il mercato co- 
mune, particolarmente a riguardo delle «con- 
dizioni di partenza uguali » per tutti i parte- 
cipanti e delle disposizioni a favore delle 
industrie minacciate («o che si credono ta- 
li»); egli ha affermato che per la Germania 
si tratterebbe di una «piccola soluzione», e 
non già della «grande soluzione » ravvisata 
negli ambienti economici degli altri paesi 
membri, ed ha espresso la sua maggiore fi- 
ducia in una «zona europea di libero scam- 


bio ». (M. P.) 


(3584) EE (131) 44 
TROTTA G., Il mercato iialirno degli ortofrut- 
ticoli e i trasporti ferroviari (« Rivista di 
Economia Agraria», Roma, dicembre 1956). 


In Italia il mercato ortofrutticolo è forse 
quello che registra il maggior numero di in- 
termediari. Alla produzione si ha un’offerta 
estremamente frazionata e una domanda di- 
seretamente accentrata nelle mani dei pochi 
grossisti. Al consumo si ha una domanda ov- 
viamente più frazionata dell’offerta riscon- 
trata alla produzione. Ne .consegue che gli 
arbitri della situazione sono i grossisti ed i 
dettaglianti, ai quali si aggiungono gli spe- 
dizionieri transitari, cioè le case di spedizio- 
ni operanti ai transiti ferroviari di confine. 
Rispetto all’anteguerra, le produzioni orticole 
sono aumentate dell’81% e quelle frutticole 
del 108%; tuttavia, per gli ortaggi è rela- 
tivamente migliorata la posizione del produt- 
tore ed è peggiorata quella del consumatore, 
mentre per la frutta è decisamente peggio- 
rata sia la posizione del produttore che 
quella del consumatore. I prezzi medi al pro- 
duttore, infatti, sono passati da 1 a 41,76, 
quelli al consumatore da 1 a 82,95 congiun- 
tamente ad un aumento del consumo medio 
pro-capite. I prodotti ortofrutticoli vengono 
fatti affluire ai lontani centri di distribuzio- 
ne di regola mediante il trasporto ferrovia- 
rio; per i movimenti locali e sulle brevi di- 
stanze riesce, invece, frequentemente conve- 
niente l’uso di mezzi stradali, e in taluni ca- 
si anche dei mezzi marittimi. Il vettore fer- 
roviario italiano opera in perdita, sia nei 
confronti degli altri vettori, nazionali e stra- 
nieri, sia rispetto agli altri operatori che in- 
tervengono nella distribuzione degli ortofrut- 
ticoli. Nel prezzo al minuto l’aliquota del co- 
sto di distribuzione degli intermediari, esclu- 
so il solo trasporto ferroviario, oscilla da un 
massimo del 66,58%, (pere spadone) ad un 
minimo del 33,80% (fagiolini Sax). Nella 
composizione proporzionale del prezzo al mi- 
nuto emerge che il prezzo del trasporto fer- 
roviario, per le lunghe percorrenze, spesso 
speriori a 1.000 chilometri, vi incide dal mas- 
simo dell’8,84% (patate novelle) al minimo 
del 3,30% (arance). Un tale stato di cose 
impedisce lo sviluppo dei consumi pro-capite 
all’interno e incoraggia le produzioni locali 
nelle regioni meno favorite dal clima, con 
grande vantaggio per i produttori locali. 

(M. P.) 
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IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
Prezzi - Consumo. 


(3585) EE (167) 55 

Fay J., L’elaborazione di un nuovo sistema 
di prezzi di produzione e à suoi effetti sul 
commercio estero (« Statisztikai Szemlz », 
Budapest, NN. 1-2, 1957). 


Gli errori che, in Ungheria, in un non lon- 
tano passato sono stati commessi nell’ambito 
della direzione dell’economia sono in gran 
parte connessi con il meccanismo economieo 
e, in particolare, con l’errato sistema dei 
prezzi in vigore fino a oggi nel paese. Il 
distacco dei prezzi, o dei rapporti dei prez- 
zi, dai valori effettivi e dalla tendenza della 
domanda e dell’offerta aveva reso impossi- 
bile una visione sicura di tutta la vita eco- 
nomica sia nei suoi aspetti generali che par- 
ticolari; ciò, a sua volta, aveva impedito la 
giusta valutazione delle reali correlazioni e- 
economiche e l’adozione di adeguate misure 
nella sfera della politica economica. In tali 
circostanze gli effettivi processi economici e- 
rano andati sempre più « emancipandosi » 
dalle concezioni del controllo economico. Per 
assicurare un vero controllo scientifico è ne- 
cessario elaborare un appropriato meccani- 
smo economico, ciò che, tuttavia, richiede la 
creazione di un giusto sistema di prezzi. Poi- 
chè gran parte delle merci in circolazione in 
Ungheria proviene dall’importazione, parti- 
colare importanza viene ad assumere la giu- 
sta determinazione dei prezzi delle merci im- 
portate. A ciò sì può pervenire in due modi: 
o permettendo ai prezzi di formarsi libera- 
mente, oppure elaborando un nuovo sistema 
di prezzi. Quest’ultimo modo sembra il più 
conveniente, sia in quanto assicurerebbe un 
passaggio preordinato e metodico al nuovo 
sistema di prezzi, sia perchè renderebbe pos- 
sibile evitare scosse maggiori. Per poter sta- 
bilire prezzi giusti per le merci importate ed 
immesse nel mercato interno occorre — come, 
del resto, anche nei confronti delle merci pro- 
dotte nel paese — partire anzitutto dal loro 
«prezzo di costo». Il «prezzo di costo» di 
una merce importata è analogo al costo cal- 
colabile di quelle merci di produzione nazio- 
nale dalla cui esportazione è stata ricavata la 
valuta necessaria all’acquisto della merce im- 
portata in questione. Poichè è praticamente 
impossibile stabilire quali merci siano state 
esportate ai fini dell’acquisto di questa o di 
quella merce d’importazione, e quali spese 


abbia richiesto la produzione della merce 


esportata, è necessario escogitare un metodo 
di calcolo, o una formula generale, in base 
alla quale, anche senza la conoscenza di que- 
sti dati, sia possibile dividere i costi di pro- 
duzione delle merci d’esportazione tra le mer- 
ci importate. Tale metodo di calcolo potrebbe 
anche essere quello che viene proposto ad 
esempio. (COMICA) 


(3586) (PE) (0) 16 

RoBERT A., Il sistema dei prezzi dell’acciato 
nel Mercato Comune («Rivista Interna- 
zionale di Scienze Economiche e Commer- 
ciali », Milano, gennaio 1957). 


L'importanza delle disposizioni in materia 
di prezzi del trattato della C.E.C.A. deriva 
non solo dal fatto che le industrie del carbo- 
ne e dell’acciaio sono alla base dell’economia 
dei paesi partecipanti, ma anche dall’estre- 
ma sensibilità di queste due industrie alle 
variazioni della congiuntura. In particolare, 
l’industria dell’acciaio deve questa sensibi- 
lità al fatto che essa è direttamente dipen- 
dente dall’evoluzione degli investimenti. Le 
industrie del carbone e dell’acciaio sono inol- 
re assai vulnerabili a causa dell’alto livello 
delle spese fisse e del costo della mano d’o- 
pera. La mancanza di elasticità nella produ- 
zione è particolarmente grave nel caso del 
carbone. Il sistema dei prezzi è l’espressione 
stessa del mercato. Prendendo la risoluzione 
di creare un mercato speciale e comune al di 
sopra dei sei mercati generali, rimasti tutta- 
via «nazionali », il Trattato doveva eontene- 
re un articolo «rivoluzionario » rispetto alle 
condizioni commerciali preesistenti, atte tut- 
tavia a favorire la formazione di un mercato 
unitario vitabile. La procedura degli articoli 
60 e 64, unitamente alle regole generali 
degli articoli 2 e 4, tenta di avvicinarsi il 
più possibile al modello di un perfetto mer- 
cato comune che assicuri spontaneamente 
«una più razionale divisione della produzio- 
ne al livello della più alta produttività ». I 
principali problemi inerenti a queste norme 
riguardano: 1) i metodi di quotazione pre- 
visti dal Trattato; 2) l’adeguamento ad un 
tipo di trasporto diverso da quello effetti- 
vamente adottato dal venditore; 3) i princi- 
pi di pubblicità e di non-diseriminazione ap- 
plicati agli oneri del trasporto; 4) il regime 
dei prezzi da applicarsi alle wendite ad im- 
prese collegate; 5) il sistema dei prezzi-base; 
6) la fissazione di prezzi massimi e minimi 
da parte dell’Alta Autorità; 7) la suddivi- 


Regesti emerografici 


401 


sione fra le Istituzioni della C.E.C.A. e gli 


Stati membri delle competenze in materia 
di prezzi. , (M. P.) 
(3587) EE 16 


L’aumento dei prezzi al consumo (x Revue 
Internationale du Travail», Genève, feb- 
braio 1957). 


Dopo un periodo di stabilitá, dal 1952 al 
1955, i prezzi al consumo tornano a manife- 
stare in quasi tutti i paesi del mondo una 
netta tendenza al rialzo. L’aumento medio 
nei 90 paesi esaminati (Europa Orientale e 
Cina comunista escluse) è stato del 2,2% dal- 
la metà del 1954 alla metà del 1955 e del 
2,9% nei 12 mesi successivi. In quest’ultimo 
périodo il rincaro dei prezzi è stato partico- 
larmente sensibile in Asia e in Sud America, 
mentre nel Nord e nel Centro America è sta- 
to inferiore a quello del 1954-55. Fra le prin- 
cipali voci comprese nelle «spese familiari » 
i fitti hanno registrato l’aumento più forte, 
seguiti dai generi alimentari; i prezzi dei com- 
bustibili e dell’illuminazione sono saliti un 
po? al di sopra della media, mentre quelli dei 
prodotti d’abbigliamento sono rimasti pres- 
soché invariati. In alcuni paesi il rincaro dei 
prezzi al consumo è andato di pari passo con 
l’espansione economica ed è risultato dal- 
l’effetto provocato dall’aumento della do- 
manda superiore all’aumento della produzio- 
ne. I governi di tali paesi, resisi conto del 
pericolo di inflazione hanno, tuttavia, pronta- 
mente adottato misure preventive, per cui si 
prevede che il livello dei prezzi non supererà 
un certo limite; è questo il caso della Gran 
Bretagna, degli Stati Uniti e dei paesi nor- 
dici. Altrove, un rapido sviluppo economico, 
con l’impiego di una grande quantità di ri- 
sorse nazionali alla produzione di beni capi- 
tali. a scapito della produzione di beni di 
consumo, ha contribuito al rialzo dei prezzi; 
ciò è avvenuto in India, in Turchia e in 
Israele, dove è in corso la realizzazione di 
piani d’investimento troppo ambiziosi. In al- 
cuni paesi, il rincaro dei prezzi ha avuto ori- 
gine da uno sconvolgimento economico e po- 
litico, causato da guerre o rivoluzioni inter- 
ne, come in Argentina, in Brasile, nella Corea 
del Sud, in Indonesia, a Formosa e nel Viet- 
Nam; in altri, dall’insufficienza dei raccolti 
(Danimarca, Grecia, Siria). In Birmania, il 
ribasso del prezzo del riso di esportazione si 
è tradotto in una penuria di prodotti d’im- 
portazione. (M. P.) 


(3588) EE (116) 55 

MATHIEU G., Le conseguenze meccaniche del- 
l’aumento dei pressi sarebbero meno gra- 
vi degli effetti psicologici (« Le Monde», 
Paris, 3-4 marzo 1957). 


Se il cosiddetto «indice dei 213 articoli » 
salirá oltre quota 149,1 dovrebbe verificarsi, 
in Francia, un aumento di determinati sala- 
ri, di alcuni prezzi e di tutte le categorie di 
fitti. Teoricamente mantenuto a 100 fran- 
chi l’ora, il salario minimo interprofessiona- 
le garantito è stato in realtà portato a fr. 
126,50 mediante l’assegnazione di premi, sta- 
bilita dai due precedenti governi. La maggio- 
razione ( esplicitamente prevista dalla legge 
del luglio 1952 sull’istituzione della scala 
mobile) verrebbe calcolata sia sul salario teo- 
rico di 100 fr. sia sul premio. Supponendo 
un aumento del 5%, il salario orario passe- 
rebbe a fr. 132,8. Naturalmente, soltanto i 
salari al di sotto di questo livello dovreb- 
bero essere aumentati; ma si prevede che il 
miglioramento sarà esteso a tutte le categorie 
per le quali è contemplato l’adeguamento alla 
scala mobile. Si ritiene, in base alle esperien- 
ze del 1954 e del 1955, che un aumento del 
5% del salario minimo garantito sì tradur- 
rebbe in un aumento medio dal 2,50 al 5% 
dei salari effettivi nei settori dell’industria 
e del commercio e dal 4 al 5%, nell’agricol- 
tura; nel complesso la massa salariale sali- 
rebbe da 140 a 250 miliardi di franchi. Lo 
aumento dei fitti varierebbe dal 32% per le 
case costruite nell’anteguerra e non esenti da 
imposta al 50% per quelle esenti, in determi- 
nate regioni. Alcuni prezzi agricoli sono le- 
gati all’indice del costo della vita e quindi 
potrebbero aumentare; si tratta dei prezzi 
del grano, dell’orzo, del tabacco e dei semi 
di lino. (M. P.) 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI. 


(3589) (PE) (415) 12 

WHITTLESEY C. R., La politica della Banca 
Centrale alla luce della recente esperienza 
americana («Weltwirtschaftliches Archiv», 
Kiel, Band 78, Heft 1, 1957). 


Tl periodo trascorso dopo la fine della 
seconda guerra mondiale è stato caratterizsa- 
to da considerevoli mutamenti della politica 
monetaria e da accese controversie sui prin- 
cipi generali della politica della Banca Oen- 
trale. L’Accordo del 1951 fra la Tesoreria ed 
il Sistema della Riserva Federale è general- 
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mente considerato come una svolta nella sto- 
ria della Riserva Federale. Tuttavia, esistono 
profonde divergenze d’opinioni riguardo al 
precisi rapporti degli avvenimenti verifica- 
tisi prima e dopo la conclusione di detto Ac- 
cordo. Le quotazioni dei valori hanno mo- 
strato una considerevole instabilità; le flut- 
tuazioni del corso dei fondi pubblici sono 
state più forti di quelle dei valori di prima e 
seconda classe dell’economia privata. Ciò pa- 
re sia dovuto a cambiamenti intervenuti nel- 
la struttura finanziaria dell’economia, il che 
indica che sarebbe opportuno, da parte della 
Banca Centrale, attuare un corrispondente 
adeguamento della sua linea politica. La ca- 
ratteristica più notevole dei recenti provve- 
dimenti del Sistema della Riserva Federale, 
cioè il passaggio alla pura politica di sconto 
(bills-only-policy), è stata criticata severa- 
mente da esperti entro e fuori dell’ambito 
del Sistema. Date le difficoltà di constatare 
gli effetti precisi di una data politica e la 
necessità di un elastico adattamento a condi- 
zioni variabili, appare indispensabile la rea- 
lizzazione di una più completa disponibilità 
di strumenti di politica creditizia. Il deside- 
rio di evitare un’influenza sconveniente del 
mercato dei valori rappresenta una reazione 
naturale al forte controllo effettuato durante 
e prima della guerra. Questo principio, spinto 
all’estremo, potrebbe tuttavia impedire alla 
Banca Centrale di mantenere i suoi impegni 
tradizionali. (M. P.) 


(3590) (PE) (415) 41 
Il dollaro privato nel mondo (« L’Echo de 
la Bourse », Bruxelles, 7 maggio 1957). 


Negli Stati Uniti è diffusa la preoccupa- 
zione di ridurre le spese pubbliche, e l’atten- 
zione generale è particolarmente concentrata 
sulla voce degli aiuti governativi all’estero. 
Ma coloro che sono convinti della possibilità 
di realizzare. economie in questo settore do- 
vranno ricredersi. Il capitale privato ameri- 
cano — al quale vien fatto di pensare per 
un eventuale «cambio » — non può sostitui- 
re i 2,1 miliardi di dollari che gli Stati Uni- 
ti spendono per la difesa militare dei loro 
alleati nelle varie parti del mondo; e altret- 
tanto si dica dei dollari ufficiali impiegati 
per migliorare l’organizzazione dell’agricol- 
tura e per il regolamento delle acque in lon- 
tani paesi. Dei 3,9 miliardi di dollari, che 
rappresentano l’ammontare complessivo degli 
aiuti americani all’estero, soltanto il 15-20% 
potrà essere tratto da fonti private. L’af- 
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flusso di 600-800 milioni di dollari privati 
sarebbe accolto favorevolmente dai paesi in- 
teressati, poichè l’esperienza ha insegnato che 
un dollaro privato è tre volte più produttivo 
di un dollaro ufficiale. Nel 1956, il settore 
privato ha diretto oltre frontiera 1,6 miliardi 
di dollari (il doppio del 1955); gli investi- 
menti americani in azioni ed obbligazioni 
straniere ammontano a $ 1,2 miliardi. Queste 
cifre, di per sè considerevoli, rappresentano 
ben poca cosa rispetto alle possibilità del- 
l’industria statunitense. Delle numerose gran- 
di società industriali, soltanto 300 sono atti- 
vamente rappresentate all’estero e i mag- 
giori investimenti sono concentrati in Cana- 
dà, nell’America Latina e nei paesi dell’Eu- 
ropa Occidentale. Il principale freno ad una 
maggiore espansione degli investimenti altro- 
ve è costituito dal timore delle nazionalizza- 
zioni e delle loro ben note conseguenze. Gran- 
de interesse ha destato negli ambienti finan- 
ziari statunitensi quanto è avvenuto in questi 
ultimi tempi in Olanda. Questo paese ha or- 
ganizzato con successo alcune banche di svi- 
luppo economico e alcune società di investi- 
mento allo scopo di incoraggiare il capitale 
locale ad associarsi con i dollari USA. In 
altri paesi, dove si professa apertamente il 
socialismo e il nazionalismo, sono state ema- 
nate speciali disposizioni per rassicurare e 
attirare il finanziatore americano. In India, 
ad esempio, gli investimenti stranieri sono 
garantiti contro la nazionalizzazione per un 
determinato periodo di anni e sono previsti 
gli eventuali indennizzi. (M. P.) 


(3591) (PE) (116) 46 
FAIN G., Un termine tabù: svalutazione 
(« Le Monde », Paris, 26-27 maggio 1957). 


Le difficoltà del commercio estero e una 
certa pressione da parte dei paesi vicini han- 
no rimesso sul tappeto in Francia la questio- 
ne della svalutazione. In un suo recente di- 
scorso, il Presidente Mollet ha chiaramente e- 
spresso la propria opinione in proposito, af- 
fermando che «soltanto i comunisti sono fa- 
vorevoli ad una svalutazione che causerebbe 
la rovina dei piccoli possidenti e porterebbe i 
pensionati alla miseria » e precisando, in se- 
guito, che «se si voleva far saltare il franco 
bisognava far saltare prima il governo ». Con 
ciò, egli non ha fatto altro che confermare 
la sua adesione alla dottrina costantemente 
difesa dai suoi predecessori dopo la riforma 
monetaria del 1949. In effetti, le attuali eir- 
costanze, e particolarmente la pressione in- 
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flazionista che affligge l’economia del paese 
renderebbero assai pericoloso un tale provve- 
dimento. La tesi ufficiale a sfavore sostiene 
che il vantaggio della valutazione sarebbe 
presto annullato dal conseguente rialzo dei 
prezzi interni, il quale determinerebbe una 
nuova disparita sfavorevole fra il potere di 
acquisto del franco e quelli del dollaro, del 
mareo, del franco belga, ete. Il problema 
consiste, dunque, nel prevedere se la svaluta- 
tazione potrebbe contribuire al riassestamento 
della bilancia dei pagamenti, tenuto conto 
che gli aiuti all’esportazione e le tasse di 
compensazione sulle importazioni verrebbero 
simultaneamente abolite, e se gli effetti di 
tale misura, ove si manifestassero inizial- 
mente, verrebbero più o meno rapidamente 
annullati dal correlativo rincaro dei prezzi 
all’interno. In effetti, è difficile poter sta- 
bilire tutto ciò a priori. Tuttavia, è psicologi- 
camente pericoloso sostenere che la svaluta- 
zione è assolutamente votata all’insuecesso 
nello spazio di tre mesi, in quanto, se in un 
domani divenisse inevitabile, sarebbe assai 
arduo per il governo convincere i cittadini a 
compiere quei sacrifici, peraltro non gravi, 
che ne condizionano, anche nelle situazioni 
più favorevoli, la buona riuscita. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3592) PE (1) 40 

HEILPERIN A., Liberazione degli scambi e 
progresso sociale (« Revue Internationale 
du Travail», Genève, marzo 1957). 


Il libero scambio è conforme alla natura 
stessa delle cose e alla ripartizione delle ric- 
chezze e degli uomini sulla superficie del 
globo. Sono gli ostacoli al libero scambio che 
l’uomo crea artificialmente. Il compito di 
provare che questi ostacoli sono utili spetta 
dunque a «coloro che li introducono o deside- 
rano mantenere le barriere esistenti, o anche 
aumentarle. Fino ad oggi, pochi argomenti a 
favore del protezionismo sono stati conside- 
rati validi dagli economisti che si occupano 
dei problemi relativi al miglioramento del 
tenore di vita delle masse. Le sole eccezioni 
ammesse sono quelle che poggiano su ragio- 
ni estremamente urgenti. Adamo Smith am- 
metteva una sola eccezione — i bisogni del- 
la difesa nazionale — e i libero-scambisti 
d’oggi sembra non vogliano allontanarsi 
dalla via indicata dal maestro. Dopo Ales- 
sandro Hamilton e Federico List, tuttavia, 
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essi hanno manifestato una certa tendenza a 
considerare egualmente «x'spettabile » ]’ar- 
gomento delle «industrie nascenti », bisogno- 
se di protezione doganale temporanea. A 
parte gli argomenti teorici, sul piano pra- 
tico predomina la tesi della protezione degli 
interessi «acquisiti». Questa tesi è così in- 
genua che raramente vien presentata in ter- 
mini chiari, ma molto spesso è espressa nel- 
l’affermazione che una città, una regione, 
un’industria, e persino gli strumenti del me- 
stiere degli operai occupati nelle industrie 
protette hanno bisogno di protezione. In real- 
tà, alla base di questi principî sta l’avver- 
sione per qualsiasi mutamento della situa- 
zione, ovvero la paura della concorrenza. E’ 
molto diffusa, ad esempio, l’opinione che la 
industria nazionale debba essere protetta 
contro la concorrenza della «mano d’opera 
straniera a buon mercato ». Quest’opinione, 
molto apprezzata dalla Lega protezionista 
americana (American Tariff League), sta 
guadagnando terreno in diversi paesi euro- 
pei e tutte le industrie tessili d’Europa, ee- 
cetto forse quelle delle fibre sintetiche, la 
condividono, con particolare riferimento al 
Giappone. Nel corso della prima Conferenza 
regionale europea dell’I.T.O. (24 gennaio-5 
febbraio 1955) fu espresso il desiderio di 
sottoporre ad uno studio approfondito le 
conseguenze sociali dell’integrazione econo- 
mica. Una apposita commissione, composta di 
sei esperti indipendenti e presieduta dal Prof. 
Ohlin, ha preparato il rapporto « Gli aspetti 
sociali della cooperazione europea». Il lavoro 
costituisce un contributo positivo e convin- 
cente alla formulazione dei piani relativi al 
complesso e controverso problema delle rela- 
zioni internazionali. (M. P.) 


(3593) (PE) (116) 40 

Le conseguenze spiacevoli delle restrizioni 
alle importazioni (« L’Economie », Paris, 
2 maggio 1957). 


Le disposizioni per la riduzione delle im- 
portazioni, approvate dal Consiglio dei Mini- 
stri francese il 15 marzo scorso, riguardano: 
1°) la soppressione dei certificati d’importa- 
zione (le importazioni si svolgono ora in se- 
guito al rilascio automatico della licenza da 
parte dell’Ufficio Cambi); 2°) la riduzione 
da 6 a 3 mesi della validità delle licenze d’im- 
portazione; 3°) l’applicazione di una tassa di 
compensazione del 15% su tutti i prodotti di 
libera importazione provenienti dai paesi del- 
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l’OECE, ad eccezione delle materie prime e 
dei prodotti energetici (carbone, petrolio, 
ete.); 4°) il blocco in banca del 25% del va- 
lore dei prodotti importati. Sono esonerate 
dalla costituzione di questo deposito le impor- 
tazioni: a) finanziate mediante i conti EFAC; 
b) effettuate attraverso la procedura « Equi- 
paggiamenti e materie prime» e attraverso 
le procedure Imex ed Exim; c) effettuate in 
regime di compensazione (compensazione pri- 
vata o scambio compensato); d) effettuate 
attraverso la procedura relativa ai prodotti 
della CECA. Mentre le due prime disposizioni 
hanno avuto conseguenze di carattere pura- 
mente amministrativo, la generalizzazione al 
15% della tassa di compensazione ha provo- 
cato un rialzo dei prezzi sul mercato interno 
e causato seri danni a coloro ‘che hanno in 
corso contratti, per i quali non sono con- 
templati nè rescissione nè revisione del prez- 
zo. Le proteste elevate contro la disposizione 
relativa al deposito del 25% hanno, seppure 
parzialmente, raggiunto il loro scopo il 5 
aprile 1957. Da tale data, soltanto le do- 
mande di licenze per merci liberate sono sog- 
gette al deposito preventivo, previo esame 
dell’Ufficio Cambi. Per le merci contingen- 
tate, il deposito avviene su autorizzazione 
dell’Ufficio Cambi. La determinazione del 
domicilio e, di conseguenza, il deposito del 
25%, devono essere effettuati entro 10 giorni 
a partire dal giorno successivo alla data della 
consegna della licenza da parte dell’Ufficio 
Cambi. Il rigore dei primi giorni viene ad 
essere, in tal modo, alquanto attenuato. 

(M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(3594) EE (116) 24 
MATHIEU G., Il miglioramento delle vie navi- 
gabili è condizione per lo sviluppo della 
Francia del Nord (« Le Monde», Paris, 14 


febbraio 1957). 


Le cattive condizioni dei canali navigabili 
costituiscono un ostacolo allo sviluppo econo- 
mico della Francia del Nord. La maggior 
parte di essi risale all’epoca del Primo Im- 
pero ed è perciò inadeguata all’attuale volu- 
me e alle esigenze dell’industria in espan- 
sione. A causa delle limitate dimensioni di 
passaggio i battelli devono procedere lenta- 
mente (in media, 4 km. all’ora contro 15 in 
Germania) e sono cuseràtti a sostare, acco- 
dati, all’imbocco delle cause in attesa della 


Regesti emerografici 


via libera. Mentre in Germania, in Belgio e 
in Olanda le imbarcazioni con un pescaggio 
di 2 metri e mezzo passano in quasi tutti i 
canali, in Francia in molti punti non possono 
essere impiegate chiatte con un pescaggio su- 
periore a m. 1,80. Inoltre, la scarsa lunghezza 
delle chiuse — costruite per le imbarcazioni 
in uso prima della Rivoluzione — e la loro 
limitata portata d’acqua impediscono l’ac- 
cesso ai battelli di tipo renano (lunghi 85 m. 
contro 38 e mezzo quelli francesi). Il prezzo 
del nolo fluviale è il doppio di quello dei 
paesi limitrofi: il costo del trasporto di una 
tonnellata di minerale è di 375 franchi da 
Anversa a Liegi (145 km.) mentre sale a 795 
franchi da Dunkerque a Denain (159 km.). 
I rappresentanti del Nord e del Pas-de-Ca- 
lais hanno presentato alla commissione dei 
trasporti del terzo piano di sviluppo fran- 


‘cese una proposta per la realizzazione di la- 


vori di riparazione e ammodernamento delle 
vie fluviali. Questi lavori riguardano, in par- 
ticolare: 1) il collegamento Dunkerque-Valen- 
ciennes; 2) l’« antenna » Bauvin-Lille; 3) il 
Canale del Nord. (M. P.) 


(3595) EE 16 

Differenze fra i contratti per le costruzioni 
navali (« The Financial Times », London, 
21 marzo 1957). 


E’ assai raro che il prezzo finale di una 
nave corrisponda a quello stabilito all’epoca 
del contratto. Esso varia sempre in aumento, 
in seguito alla revisione e all’aggiornamento 
dei costi relativi alla mano d’opera, ai ma- 
teriali, ete. e, spesso, per modifiche apportate 
nel corso della costruzione. I cantieri britan- 
nici operano aumenti dal 20-25 al 50%. Un 
fattore di considerevole importanza nella for- 
mazione del prezzo di una nave è la data di 
consegna. I prezzi giapponesi, ad esempio, 
sono più alti di quelli britannici e tedeschi 
per il fatto che i cantieri giapponesi possono 
effettuare consegne con anticipi di un anno 
e persino di 18 mesi rispetto ai loro concor- 
renti europei. Secondo dati recenti, il prezzo 
di una nave per carichi secchi di 11.000 tonn. 
di stazza lorda è di Lst. 78 per ton. nel Re- 
gno Unito e Lst. 86 per ton. in Giappone. Un 
altro fattore che interviene nella formazione 
del prezzo della nave è il sistema di paga- 
mento. E” consuetudine effettuare un picco- 
lo versamento (2% -5% del prezzo convenuto) 
alla firma del contratto e il rimanente in 5 
rate al termine dei vari stadi di lavorazione. 
In Giappone fino alla metà dell’anno scorso 
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era possibile stipulare contratti a prezzo fis- 
so; attualmente è in vigore un sistema di 
scala mobile del prezzo dell’acciaio e dei ma- 
teriali da costruzione. I costruttori navali 
tedeschi hanno cessato le offerte a prezzo fis- 
so nell’agosto 1955; anche i loro contratti 
contengono oggi la clausola della scala mo- 
bile (dei salari e del prezzo dell’acciaio) ma, 
mentre il periodo di costruzione delle petro- 
liere è stato portato a 5 anni, l’ammontare 
delle spese generali e dei profitti rimarrà in- 
variato. I costruttori olandesi si avvalgono 
della clausola scalare, ma mantengono fisso 
il 10% del prezzo; in Svezia, l’aumento vie- 
ne calcolato in base alle variazioni dell’indi- 
ce dei salari dell’industria navale e al costo 
effettivo dei materiali impiegati. Il rincaro 
dei prezzi nell’industria navale non ha fre- 
nato la domanda; alla fine dello scorso an- 
no, i costruttori britannici avevano ricevuto 
ordini per oltre 6 milioni di tonnellaggio lor- 
do, di cui la metà circa per petroliere. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3596) (PE) (0) 14 

L’impiego e la disoccupazione dopo il 1950: 
politiche governative (« Revue Internatio- 
nale du Travail», Genève, luglio e agosto 
1956). 


Le misure adottate dai vari governi per 
prevenire la sotto-occupazione e la disoccu- 
pazione strutturale riguardano: l’estensione 
delle superfici coltivabili, l’industrializzazio- 
ne, l’organizzazione di comunità rurali e lo 
sviluppo dell’artigianato. La maggior parte 
dei paesi in via di sviluppo utilizza simulta- 
neamente questi tre mezzi di lotta contro la 
disoccupazione. Nel Vicino e nel Medio O- 
riente viene data maggiore importanza allo 
sfruttamento delle terre vergini, mentre nel- 
l’America Latina e in Italia i piani di svi- 
luppo economico pongono l’accento sulla in- 
dustrializzazione ed il trasferimento della 
mano d’opera dal settore agricolo al settore 
industriale e dei servizi. Tale politica esige, 
tuttavia, un’azione parallela tendente ad ele- 
vare la produttività dell’agricoltura, senza di 
che la domanda proveniente dal settore agri- 
colo rischia di essere insufficiente per assor- 
bire l’aumento della produzione industriale. 
Nell’Europa Orientale e nell’URSS l’evolu- 
zione della ripartizione della mano d’opera 
differisce da quella che si riscontra in Ita- 
lia e nell’America Latina in quanto attual- 


mente il fattore lavoro perviene al settore 
industriale dal settore dei servizi. Il secondo 
piano quinquennale dell’India darà nuovo im- 
pulso all’industrializzazione ma sarà ancora 
insufficiente ad assorbire la disoccupazione 
che affligge il paese. Durante il periodo di 
realizzazione del piano l’industria artigiana 
avrà la parte principale; allo scopo di favo- 
rirne lo sviluppo, il governo ha stabilito la 
concessione di sovvenzioni e di facilitazioni 
fiscali. I paesi particolarmente interessati al 
problema della disoccupazione attribuiscono 
oggi grande importanza al miglioramento 
della situazione dei lavoratori che non abban- 
donano il proprio villaggio malgrado il ri- 
chiamo dei centri industriali e delle regioni 
valorizzate. L’idea della creazione e dello 
sviluppo delle collettività rurali deriva dalla 
convinzione, attualmente assai diffusa, che la 
espansione economica non è soltanto un pro- 
blema economico e tecnico, ma un problema 
di carattere sociale. (M. P.) 


(3597) EE (16) 19 

KowaLska H., La produttività nelle eco- 
nomie pianificate dell’Europa Orientale 
(« Revue Internationale du Travail», Ge- 
nève, agosto 1956). 


Nella maggior parte dei paesi dell’Europa 
Orientale le norme di lavoro e il livello dei 
salari e dei premi di rendimento sono fissati 
in funzione degli indici di produttività e del 
costo della mano d’opera previsti dal piano. 
Benchè i principî generali concernenti la re- 
tribuzione siano stabiliti su scala nazionale 
per ciascun ramo d’attività, i dirigenti di 
impresa hanno grande libertà d’azione in 
quanto alla scelta o alla modifica dei sistemi 
di pagamento e alla adozione delle regole di 
lavoro. I risultati ottenuti nel campo della 
produttività sono accuratamente vagliati da- 
gli organi responsabili della ripartizione del- 
le risorse materiali e finanziarie. La fissa- 
zione dei salari in base al rendimento ha 
dato eccellenti risultati per quanto concerne 
l’aumento della produttività. Il contributo 
della mano d’opera va, tuttavia, oltre l’ese- 
cuzione materiale del lavoro: la responsa- 
bilità e l’iniziativa che vengono lasciate ai 
lavoratori si concretano nelle proposte e nei 
suggerimenti che essi formulano per quanto 
riguarda i metodi di lavorazione, l’organiz- 
zazione degli stabilimenti e dei posti di lavo- 
ro, la riduzione dello sforzo richiesto da de- 
terminate produzioni, ete. Si tratta dei co- 
siddetti « movimenti a favore della raziona- 
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lizzazione », in vigore negli stabilimenti in- 
dustriali, nei settori delle costruzioni, dei ser- 
vizi pubblici, dell’amministrazione e dell’a- 
gricoltura. Analoghi rapporti tra la classe la- 
voratrice e quella dirigente si riscontrano in 
tutti i settori dell’attività economica nei pae- 
gi ad economia non pianificata. Ciò che so- 
stanzialmente contraddistingue l’economia 
dei paesi socialisti nel campo della produt- 
tività è il « movimento di emulazione socia- 
lista» che ha il suo prototipo nello stakha- 
novismo. (M. P.) 


(3598) (PE) (111) 20 

PLEASE S., Disoccupazione strutturale e poli 
tica governativa (« Revue Internationale 
du Travail» Genève, febbraio 1957). 


Per mantenere alto il livello dell’occupa- 
zione è necessario evitare il più possibile le 
redistribuzioni temporanee di mano d’opera. 
Il problema si pone oggi a riguardo dell’en- 
tità e del modo di assegnazione del sussi- 
dio di disoccupazione. Un buon sistema do- 
vrebbe soddisfare tre principi: giustizia so- 
ciale, facilitazione della mobilità della mano 
d’opera, sicurezza economica per il disoecu- 
pato. Per giungere a quest’ultimo fine, oss'a 
per impedire che il disoccupato dissipi in 
breve tempo la somma forfetaria assegnata- 
gli al momento del licenziamento come inden- 
nità di disoccupazione, e quindi sia costretto 
a chiedere altri sussidi, sarebbe opportuno 
versargli tale ammontare in quote settima- 
nali, per un periodo da stabilirsi, ed eventual- 
mente il saldo quando trovasse una nuova Si- 
stemazione. La principale imperfezione del- 
l’attuale sistema inglese di assicurazione 
contro la disoccupazione, dal punto di vista 
dell’incoraggiamento alla mobilità della mano 
d’opera, sta nel fatto che il disoccupato ri- 
ceve il sussidio solo a condizione di rimanere 
tale. La durata media è ealcolata pari a 8 
settimane. Se al termine di questo periodo 
il disoccupato non ha ancora trovato un nuo- 
vo lavoro entrerà in funzione il Fondo di 
assistenza pubblica. In questo caso, tuttavia, 
sì procede con molta cautela, per evitare che 
l’assistito accetti di buon grado la sua posi- 
zione di disoccupato. Per rendere ciascuna 
impresa più. direttamente responsabile del- 
lassegnazione di un reddito minimo per i 
suoi ex dipendenti disoccupati dovrebbe far- 
si della mano d’opera un elemento più sta- 
bile del eosto di produzione ed impedire 
alle imprese di ridurre i loro oneri di fun- 


zionamento con un semplice tratto di penna, 
ossia sbarazzandosi improvvisamente della 
mano d’opera eccedentaria. Per legge si do- 
vrebbe imporre al datore di lavoro di asse 
gnare ai licenziati o una somma wna tan 
tum o un sussidio settimanale; il datore di 
lavoro preferirà pagare la somma forfetaria 
se ritiene che non avrà più bisogno dei lavo- 
ratori interessati per un periodo pari a quel- 
lo considerato per il calcolo del forfait; per 
contro, se prevede di poterli riassumere pri- 
ma dello seadere di tale periodo preferirà 
indubbiamente versare loro il sussidio set- 
timanale. (M. P.) 


(3599) EE (11) 1 

Le tendenze demografiche nei paesi dell’Eu- 
ropa Occidentale e le loro ripercussioni sul 
mercato del lavoro (« Revue Internationale 
du Travail», Genève, febbraio 1957). 


Lo Studio sulla situazione economica del- 
l’Europa nel 1955, pubblicato dalle Nazioni 
Unite, contiene un’analisi delle tendenze de- 
mografiche di 12 paesi dell’Europa Occiden- 
tale ed un esame delle probabili conseguenze 
future per il mercato del lavoro. In base alle 
valutazioni effettuate, l’effettivo della po- 
polazione raggiungerà nel 1971, in ciascuno 
dei paesi considerati, una cifra superiore a 
quelle degli anni precedenti. Fra il 1956 e il 
1971 l’aumento previsto è del 20% circa in 
Finlandia e nei Paesi Bassi, di oltre il 10% 
in Danimarca, Italia e Norvegia, di scarsa 
entità in Belgio, Francia, Germania Oecid., 
Regno Unito, Svezia e Svizzera, e trascurabile 
in Austria. Nella maggior parte dei paesi il 
gruppo di età da 15 a 39 anni non raggiun- 
gerà il massimo prima del 1971; nella Ger- 
mania Oceid. c in Austria si prevede, invece, 
che il gruppo passerà per il massimo verso il 
1961. Soltanto in Finlandia, secondo le previ- 
sioni, il gruppo di età da 0 a 14 amni con- 
tinuerà ad aumentare fino al 1971 ed anche 
oltre. L’effettivo massimo di questo gruppo 
si ritiene sarà verso il 1961 in Belgio, Fran- 
cia, Norvegia e nei Paesi Bassi e verso il 
1956 in Danimarca, nel Regno Unito, in Sve- 
zia e in Svizzera. Dopo il 1956, la popolazio- 
ne al di sotto dei 15 anni sarà inferiore a 
quella del 1951 nella Germania Occid., in 
Austria e in Italia. Nella maggior parte dei 
paesi, il tasso di accrescimento della popo- 
lazione in età di lavoro (fra i 1% e i 64 anni) 
sarà maggiore, nei prossimi quindici anni, di 
quello relativo ai cinque anni passati. Ciò 
deriva dall’aumento delle nascite verificatosi 
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durante e immediatamente e dopo l’ultima 
guerra mondiale. Nei paesi Bassi e in Fin- 
landia l’aumento sarà più sensibile che al- 
trove; di conseguenza, in questi due paesi il 
problema dell’impiego assumerà particolare 
importanza. La Francia, dopo anni di rista- 
gno demografico, vedrà la sua popolazione 
attiva aumentare ad un ritmo non inferiore 
a quello medio del paesi europei. Per contro, 
nella Germania Occid. e in Austria sì avrà 
una tendenza alla diminuzione, mentre in 
Belgio la situazione rimarrà stazionaria. La 
importanza numerica delle generazioni che 
arriveranno all’età adulta nei prossimi anni 
porrà inevitabilmente, per quanto concerne il 
mercato del lavoro, problemi di grande rilie- 
vo. La popolazione attiva costituita dai nati 
durante l’ultima guerra o nel periodo imme- 
diatamente successivo ad essa, dovrà essere 
assorbita dalla massa dei lavoratori senza che 
ciò provochi squilibri nocivi per l’economia 
nazionale. In via generale si ritiene che il 
fenomeno avrà risultati nettamente favore- 
voli. (M. P.) 


(3600) EC 2 
KALECKI M. SZEWORSKI A., I problemi eco- 
nomici dell’automazione nei paesi capita- 


listi (« Ekonomista », Warszawa, N. 3, 
1957). 
Considerando l’influsso dell’automazione 


sull’oceupazione in un’impresa capitalista si 
arriva a concludere che, in condizioni di au- 
mento della prima, la seconda sarà influen- 
zata da due fattori: 1) una maggiore pro- 
duttività del lavoro, 2) un più alto livello 
degli investimenti. Questi fattori influiscono 
sull’occupazione in modo diverso: il primo fa 
diminuire la domanda di lavoro; il secondo 
opera in senso opposto. L’effetto netto sarà la 
risultante del reciproco compensarsi di queste 
influenze. Dapprima predominerà l’influenza 
del secondo fattore, ma a lungo andare la sua 
importanza diminuirà sempre più finchè la 
importanza del primo fattore non prevarrà. 
Oltracciò, facendo diminuire la percentuale 
delle spese per il lavoro, l’automazione pro- 
voca uno spostamento dai salari ai profitti 
nella distribuzione del reddito nazionale, ciò 
che avrà un’influenza negativa sulla doman- 
da dei beni di consumo, e di conseguenza sul- 
l’occupazione. In conclusione, si può preve- 
dere che l’aumento della disoccupazione in- 
durrà i sindacati a chiedere una riduzione 
della giornata lavorativa. La pressione dei 
sindacati, poi, sarà tanto più forte nelle 


spese di produzione che non si servono dei 
processi automatici, in quanto nelle industrie 
automatizzate la giornata lavorativa ridotta 
sarà di minore importanza per il livello ge- 
nerale dell’occupazione. Le richieste dei sin- 
dacati incontreranno, tuttavia, una forte op- 
posizione da parte dei capitalisti preoccupati 
di non perdere la loro posizione concorren- 
ziale in conseguenza dell’aumento delle spese 
per i salari. Perciò la pressione dei sindacati 
sì rivolgerà verso lo Stato sotto forma d’una 
richiesta di limitazione dell’automazione e 
di riduzione del tempo lavorativo in via le- 
gale. (MITA) 


(3601) EE (215) 61 

KincH E. A., Effetti sociali dello sviluppo 
dell’industria petrolifera nell’Irak (« Re- 
vue Internationale du Travail», Genève, 
marzo 1957). 


All’inizio della sua attività, l’industria pe- 
trolifera dell’Irak incontrò le maggiori dif- 
ficoltà nella scarsità di mano d’opera e fu 
costretta a fare appello agli ex-membri del 
corpo dei lavoratori militari indiani dislocati 
in Irak durante la prima guerra mondiale e 
rimasti nel paese dopo il licenziamento. Da 
qualche centinaio nel 1927, gli effettivi sono 
passati a 2.211 nel 1939, 3.051 nel 1943, 
8.196 nel 1950 e 12.800 nel 1956; attual- 
mente prevale la mano d’opera nazionale, 
mentre l’elemento indiano permane ancora 
nella zona del Golfo Persico. Il passaggio 
dall’economia di guerra all’economia di pa- 
ce ha posto all’industria petrolifera irachena 
seri problemi; il rincaro dei prezzi dei beni 
fondamentali, l’espansione economica e la 
pressione delle rivendicazioni sociali sul piano 
mondiale hanno causato un lungo periodo di 
squilibrio per l’economia del paese. Per mi- 
gliorare questa situazione, nel luglio 1946 
l’Iraq Petroleum Company accordò a tutto il 
suo personale un sussidio « per alloggio » ed 
intraprese la realizzazione di un programma 
per la costruzione di case d’abitazione. Pa- 
rallelamente, effettuò l’acquisto e l’accanto- 
namento di generi alimentari fondamentali du 
rivendere ai suoi dipendenti. Inoltre, in ae- 
cordo con il Ministero dell’educazione, la 
Iraq Petroleum istituì varie scuole per i figli 
dei suoi dipendenti nelle zone petrolifere lon- 
tane dai eentri. La più importante misura di 
ordine sociale, che riunisee gli sforzi del go- 
verno con quelli della popolazione dell’Irak, 
è quella relativa al programma di «accesso 
alla proprietà privata », messo a punto nel 
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1951, con il quale i lavoratori vengono inco- 
raggiati al risparmio e facilitati in larga mi- 
sura nell’acquisto di un alloggio proprio. Il 
governo ha stabilito che le entrate prove- 
nienti dal petrolio servano alla ereazione di 
una ricchezza durevole per tutto il paese. Una 
apposita legge (maggio 1950) prescrive che 
lo Stato consegni ad uno speciale organismo 
permanente il 70% degli introiti del petrolio 
da destinarsi al finanziamento dello sviluppo 
economico nazionale. (M. P.) 


(3602) EE (116) 1 

La diminuzione della popolazione agricola e 
le sue cause («L’Economie», Paris, 21 
marzo 1957). 


In Francia, la popolazione agricola am- 
monta a 6.365.000 abitanti (di cui 3.596.000 
uomini e 2.769.000 donne) e rappresenta il 
27% circa della popolazione attiva; il 46% 
degli uomini e il 40% delle donne hanno eta 
superiore ai 65 anni. E’ stato rilevato che 
ogni anno un considerevole numero di agricol- 
tori in età adulta abbandona il proprio me- 
stiere (si tratta di circa 50.000 unità apparte- 
nenti al gruppo di età da 25 a 45 anni) men- 
tre, per il prolungamento del corso degli stu- 
di, l’effettivo delle classi di età inferiori a 16 
anni presenta una sensibile diminuzione. Il 
gruppo 45-65 anni comprende attualmente 
circa 2 milioni di agricoltori ed è il meno 
soggetto all’esodo, Dopo i 40 anni, general- 
mente, l’agricoltore comincia a godere i frut- 
ti dei sacrifici compiuti in gioventù e si 
sente, perciò, maggiormente legato alla sua 
terra. Secondo un’indagine condotta dall’IN- 
SEE, il limite massimo dell’età attiva nella 
popolazione agricola è altissimo: raggiunge, 
infatti, i 75 anni. Nelle regioni dove l’esodo 
è più forte le culture e l’allevamento del be- 
stiame sono stati trasformati da intensivi ad 
estensivi. Molte fattorie hanno totalmente a- 
bolito l’allevamento ed attuato la meccaniz- 
zazione. Il fenomeno dell’urbanesimo e l’in- 
vecchiamento della popolazione agricola at- 
tiva potrebbero costituire per la Francia, 
quando fosse realizzata una più libera cir- 
colazione internazionale della mano d’opera, 
una pericolosa concorrenza. Risulta, infatti, 
che in Francia su ha. 13,4 di terreno vivono 
5 persone, mentre in Olanda 8,3 persone vi- 
vono su ha. 9,5, in Germania 4,3 persone vi- 
vono su ha. 8,2 e in Belgio 4 persone vivono 
su ha. 6,8. Il rapporto ettari-persone per 
questi paesi è quindi, rispettivamente, 0,37, 
0,87, 0,52 e 0,57. (M. P.) 


(3603) (PE) (415) 21 
L’azionista operaio («L’Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 10 e 11 maggio 1957). 


In Francia, l’euforia delle nazionalizza- 
zioni ebbe il suo culmine nel 1945. Secondo i 
collettivisti, la riforma tornava a svantaggio 
dei soli azionisti, mentre lo Stato, candida- 
mente identificato con le masse lavoratrici, 
ne era l’unico beneficiario. Negativi sul pia- 
no finanziario come su quello sociale, i risul- 
tati hanno distrutto queste illusioni. Una 
commissione speciale, incaricata dall’Assem- 
blea Nazionale di esaminare l’andamento 
della gestione delle imprese nazionalizzate 
nel periodo 1942-55, ha stabilito che nel 1955 
queste hanno avuto una perdita complessiva 
di oltre 70 miliardi di franchi. Il peso di 
tutto ciò ricadrà sui contribuenti, oltre che 
sui salariati, i quali hanno avuto l’amarezza 
di constatare che il nuovo sistema non ha 
mutato il loro stato di proletari e che lo Sta- 
to-datore di lavoro assegna loro bassi salari. 
Alla luce di questa esperienza, ci si domanda 
se non sarebbe opportuno che le imprese li- 
bere tentassero di stabilire, ben inteso esclusa 
ogni ingerenza di sindacalismo politico, rap- 
porti leali e diretti con i lavoratori. Una 
delle forme che tali rapporti potrebbero as- 
sumere è la partecipazione dei lavoratori alla 
gestione dell’impresa mediante il loro pas- 
saggio allo stato di azionisti. Il sistema della 
partecipazione del personale agli utili del- 
l’impresa appare tuttavia prematuro in Eu- 
ropa, mentre va affermandosi sempre più ne- 
gli Stati Uniti. Ad esempio la società Bell 
System, la cui rete telefonica serve oltre 40 
milioni di abbonati, stabilì nel 1948 che cia- 
scun dipendente potesse acquistare le sue a- 
zioni in ragione di una ogni 500 dollari di 
salario annuale. Ogni azione era ceduta ad 
un prezzo inferiore di 20 dollari al corso pra- 
ticato al momento dell’acquisto ed era pa- 
gata mediante ritenute sul salario mensile di 
5 dollari per azione. Nel 1950, 250 mila dei 
650 mila dipendenti della Bell System aveva- 
no acquistato complessivamente 2.800.000 a- 
zioni, e formavano il 20% degli azionisii. Da 
30 anni la Sun Oil Co. di Filadelfia vende 
le azioni ai suoi dipendenti con lo sconto di 
un terzo del valore di Borsa. Attualmente, 
oltre la metà degli azionisti della Sun Oil 
fanno parte del suo personale dipendente. La 
Socony Vacuum Oil Co. ha concesso ai suoi 
dipendenti la facoltà di destinare un mas- 
simo del 5% del loro salario all’acquisto del- 
le proprie azioni. (M. P.) 
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X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3604) EE (164) 61 

KORHONEN G., Entrate di valuta estera e po- 
litica commerciale (« Kansallis - Osake- 
Pankki Economie Review », Helsinki, N. 
MOST 


Quando nel marzo 1956 fu stipulato in 
Finlandia l’accordo che pose fine allo scio- 
pero generale non si tenne certo conto delle 
conseguenze che esso avrebbe avuto per la 
politica commerciale e valutaria del paese. 
La situazione comincid a peggiorare rapida- 
mente culminando nelle difficoltà che richie- 
dono ora urgente soluzione. Alla fine del 
1955 vi era un’eccedenza di 15.000 milioni di 
marchi nella bilancia dei pagamenti e di 
4.300 milioni di marchi nella bilancia com- 
merciale. Alla fine del 1956 tali eccedenze si 
erano trasformate in deficit: rispettivamente 
di 15.000 e 25.600 milioni di marchi. Le li- 
cenze di importazione dovranno essere drasti- 
camente decurtate. E poichè la domanda in- 
terna è sensibilmente aumentata ne deriverà 
un aumento dei prezzi. Il complesso degli ac- 
cordi commerciali stipulati con gran sforzo 
e sacrificio minaccia di crollare totalmente. 
Bilancia dei pagamenti e politica commer- 
ciale costringeranno il paese a manifestare 
all’esterno la debolezza economica interna. 

(V. 8.) 


(3605) (PE) (412) 54 

PARIZEAU J., La politica economica naziona- 
le e la Commissione Gordon (« L’Actualité 
Economique » », Montréal, gennaio-marzo 
1957). 


Il rapporto preliminare della Commissione 
reale d’inchiesta sulle prospettive dell’eco- 
nomia canadese nel prossimo ventennio con- 
tiene una serie di suggerimenti sulla politica 
economica da seguire, con particolare rife- 
rimento alle questioni sollevate in questi ul 
timi anni e rimaste insolute. La prima que- 
stione riguarda l’ingerenza straniera negli 
affari canadesi. La Commissione raccomanda 
il controllo degli investimenti stranieri in Ca- 
nadà, invita le imprese ad impiegare un mag- 
gior numero di tecnici ed amministratori ca- 
nadesi e propone che almeno il 20-25% del 
capitale azionario sia posto in mano a cit- 
tadini canadesi. Altre proposte sono: 1) au- 
mento dell’imposta sui dividendi versati al- 
l’estero dalle società che rifiutano una parte- 
cipazione canadese e concessione di vantaggi 
fiscali a quelle che la accettano; 2) emissione 


di licenze d’esportazione per le società sta- 
tunitensi che estraggono in Canadà ed espor- 
tano negli Stati Uniti i minerali grezzi; 3) 
soppressione di tutti i diritti deliberativi del- 
le azioni trasferite all’estero, di banche o di 
compagnie d’assicurazione; 4) concessione di 
facilitazioni fiscali alle società petrolifere ca- 
nadesi in modo che possano sostenere la con- 
correnza delle società statunitensi; 5) sop- 
pressione dei privilegi stranieri sulla pesca 
(dei quali non beneficiano i pescatori cana- 
desi). Malgrado questo atteggiamento nazio- 
nalista, la Commissione Gordon ha proposto 
al governo di revocare i provvedimenti volti 
a ridurre l’esportazione di corrente elettrica 
negli Stati Uniti. Il secondo argomento trat- 
tato dalla Commissione riguarda la stabiliz- 
zazione e il consolidamento dell’economia di 
alcune regioni, come le Province delle Pra- 
terie e le Province Marittime. Il terzo argo- 
mento è meno esplicito dei due precedenti. 
Da tempo il governo federale mostra una cer- 
ta tendenza ad attuare, nei confronti dei vari 
tipi di imprese, una politica fiscale e diseri- 
minatoria nell’intento di dare aiuto ad un 
settore o di moderare l’esuberanza di un’al- 
tro. Al riguardo la Commissione Gordon si è 
nettamente schierata dalla parte del governo, 
mentre l’opinione pubblica si è dimostrata 
contraria. Il solo caso, nel quale la Commis- 
sione propone la trasformazione radicale del- 
la struttura esistente a mezzo di un’interven- 
to governativo, è quello che concerne il set- 
tore dell’energia. Si raccomanda formalmen- 
te di istituire un ufficio nazionale dell’ener- 
gia con l’incarico di informare il governo 
sull’organizzazione del mercato dei combu- 
stibili, l’esportazione, le sovvenzioni, la raf- 
finazione del petrolio nazionale, ete. L’uffi- 
cio dovrebbe, inoltre, approvare tutti i con- 
tratti relativi all’esportazione del petrolio, 
del gas e dell’elettricità; corrisponderebbe, 
cioè alla statunitense Federal Power Com- 
mission. (M. P.) 


(3606) EE (323) 52 
Rupp A., Ghana e l’area della sterlina (« The 
Banker », London, marzo 1957). 


La costituzione del nuovo stato indipen- 
dente di Ghana è un avvenimento di notevole 
importanza non solo politica ma anche finan- 
ziaria. La ex Costa d’Oro ha forti crediti in 
sterline e notevoli entrate di dollari; fin dal- 
l’epoca della guerra ha contribuito valida- 
mente ad alimentare il «pool» centrale di 
dollari dell’area della sterlina; ha inoltre 
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costituito ingenti riserve di valuta che son 
servite a creare un compenso agli effetti 
provocati dal forte consumo verificatosi in 
altre zone dell’area della sterlina. Su questa 
azione equilibratrice non si dovrà più fare 
asseghamento in futuro, Il vasto programma 
di sviluppo economico, in parte gia in atto, 
esige un finanziamento su vasta scala, per il 
quale, si prevede, il governo di Ghana fara 
riéorso ai suoi saldi attivi a Londra, (attual- 
mente, pari ad oltre 200 milioni di sterline), 
molti dei quali furono a suo tempo trasfor- 
mati in prestiti per il governo inglese. Muta- 
menti importanti si avranno anche, con tutta 
probabilita, nella struttura del commercio e- 
stero, il che ridurrà sensibilmente l’apporto 
di Ghana al «pool» di dollari. Nel 1955, il 
40% circa delle esportazioni totali (due terzi 
delle quali riguardano il cacao) era destinato 
al Regno Unito; l’Europa Occidentale, con 
le sue dipendenze oltremare, ne assorbiva il 
30% circa e gli Stati Uniti il 18%. Nello 
stesso anno, il 47% delle importazioni di 
Ghana proveniva dal Regno Unito, il 5,8% 
dai paesi dell’area del dollaro. Un certo de- 
clino nelle importazioni del Regno Unito ri- 
flette l’aumento delle importazioni dal Giap- 
pone e dall’Europa Occidentale, in partico- 
lare dalla Germania. In futuro, l’andamento 
‘della bilancia dei pagamenti di Ghana con 
gli Stati Uniti e con il Giappone dipenderà, 
più strettamente che nel periodo dell’ammi 
nistrazione coloniale, dall’abilità degli espor- 
tatori britannici di fornire ai consumatori 
dell’Africa Occidentale i prodotti che essi ri- 
chiedono ad un ‘prezzo loro accessibile. Gli 
inglesi dovranno compiere sforzi non indiffe- 
renti se vorranno ottenere i doHari della Co- 
sta d’Oro; il meccanismo dell’area della ster- 
Hina non li assorbirà più automaticamente. 
(M. Pp.) 


(3607) EE (611) 61 

CoPLAND (sir) D., I problemi dello sviluppo 
in Australia (« The Financial Times», 
London, 18 marzo 1957). 


Negli anni recenti, il processo di espan- 
sione dell’economia australiana ha avuto un 
ritmo piuttosto veloce. Il rapporto fra inve- 
stimenti e reddito nazionale lordo è stato del 
29,7%, nell’anno 1954-55 e del 28% nel- 
l’anno 1955-56. La popolazione ha avuto un 
incremento annuo di poco superiore al 2,25% 
(di cui 171% circa dovuto all’immigrazione). 
L'allevamento del bestiame ha subito un 
forte aumento, per una serie di circostanze 


favorevoli, quali il miglioramento dei pascoli, 
il successo della campagna per lo sterminio 
dei conigli, i risultati positivi delle ricerche 
scientifiche sul suolo e le buone stagioni. Il 
bestiame ovino, che nel periodo 1944/47 a 
causa della siccità era sceso da 123 a 96 mi- 
lioni di capi, ammonta oggi a 140 milioni di 
capi. Fra il 1951/52 e il 1955/56 la produ- 
zione agricola è aumentata del 30% circa; 
l’indice della produzione industriale è stato 
calcolato, con base 1948/49 = 100, pari a 
113 nel 1952/53 e a 149 nel 1955/56. Anche 
la produzione di piombo, zinco e rame ha 
segnato aumenti soddisfacenti, mentre si 
hanno buone prospettive per l’apertura e lo 
sfruttamento delle miniere di uranio, nickel 
e bauxite. Data l’entità dell’espansione eco- 
nomica del paese, il governo si trova nell’im- 
possibilità di sostenere il ritmo del progresso 
con un adeguato volume di investimenti pub- 
blici. E’ stata perciò adottata una politiea 
fiscale atta a ridurre il consumo ed a pro- 
muovere il risparmio. L’afflusso di capitale 
privato straniero è in aumento, ma è ancora 
insufficiente a soddisfare la domanda. Fave- 
revoli al paese nei primi anni post-bellici, 1 
terms of trade sono divenuti sfavorevoli a 
partire dall’anno del grande «boom» della 
lana (1950/51), stabilendosi, nel 1955/56, a 
397 con i prezzi all’importazione a 407 (base 
100 per i tre anni prebellici). Negli ultimi 
quattro anni, le difficoltà della bilaneia dei 
pagamenti pare siano state causate da un vo- 
lume di importazioni (conseguenza dello svi- 
luppo economico) non compensato da un’a- 
deguata importazione di capitali. Ciò si at- 
tribuisce in parte al declino dei prezzi all’e- 
sportazione e in parte agli alti costi. 


(M. P.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
THRNAZIONALI. 


(3608) (PE) (0) 12 

RAJH Z., I problemi dell’energia e la coope- 
razione e integrazione europea (« Meduna- 
rodni Problemi », Beograd, 2, 1956). 


La soluzione dei problemi dell'energia nel 
futuro dipende dalla creazione di una forte 
industria atomica. Ma la costruzione di tale 
industria richiederà immense quantità di e- 
nergia che, almeno per alcuni decenni, do- 
vranno essere ricavate dalle fonti tradizionali, 
L’approvvigionamento di fonti supplementa- 
ri di energia tradizionale è attualmente dl 
principale problema dei paesi dell’OECE. Dal 
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punto di vista delle necessità di energia, i li- 
miti entro cui si svolge lo cooperazione e 
l’integrazione dell’Europa occidentale sono 
largamente inadeguati per assicurare il nor- 
male sviluppo dei paesi dell’Europa occiden- 
tale stessa e ancor più per svilupparne le 
forze produttive su un piano mondiale. Indi- 
pendentemente da fattori politici, quindi, 
l’Europa occidentale dovrà prima o dopo ini- 
ziare una più efficiente e coordinata coope- 


razione al di fuori dei limiti delia zona 
OECE. (v. 8.) 
(3609) (PE) (0) 1 


ANZILOTTI E., L’Accordo Generale sulle ta- 
riffe doganali e il commercio nei suoi re- 
centi sviluppi («La Comunità Interna- 
zionale », Padova, gennaio 1957). 


L’Accordo Generale sulle tariffe doganali 
e il commercio (GATT), pur avendo funzio- 
nato egregiamente nei primi 9 anni di appli- 
cazione, è stato opportunamente revisionato 
e riorganizzato. Gli Atti di revisione non 
sono ancora stati ratificati da tutte le parti 
contraenti e, pertanto, essi non sono ancora 
entrati in vigore. Tutto ciò non ha, però, im- 
pedito all’Accordo di continuare a svolgere 
la sua attività, come ben dimostrano i lavori 
che hanno condotto alla partecipazione del 
Giappone e della Svizzera all’Accordo stesso. 
Tra le modifiche apportate sono da notarsi 
alcune deroghe concesse nel campo delle limi- 
tazioni quantitative e in materia daziaria. 
Una deroga di grande importanza è quella 
ottenuta dal Brasile. Essa consente il ritiro 
della lista delle concessioni tariffarie brasi- 
liane e ciò in seguito all’adozione di una 
nuova tariffa doganale da parte del Brasile. 
Questa deroga è una forte eccezione all’art. 
II e costituisce un precedente pericoloso. E” 
stata, inoltre, discussa una proposta ‘riguar- 
dante la possibilità di costituire una zona di 
libero scambio tra i sei paesi della CECA e 
gli altri stati appartenenti all’OECE. A que- 
sto proposito sono sorte preoccupazioni per 
il timore che ciò possa portare ad una ridu- 
zione dei traffici fra paesi partecipanti e 
paesi non partecipanti, specialmente se sotto- 
sviluppati. Parecchie modifiche toccano i 
paesi sottosviluppati e riguardano principal. 
mente il commercio dei prodotti di base e lo 
smaltimento delle eccedenze di prodotti, in 
genere agricoli. Anche la parte dell’Accordo 
dedicata alle pattuizioni relative alle tariffe 
doganali è stata perfezionata. Sono state ap- 
provate nuove procedure per modificare o ri- 


tirare alcune concessioni tariffarie in vigore, 
discusse le modalità per svolgere un’ulteriore 
attività diretta alla riduzione o al consolida- 
mento di bassi dazi e sono stati fissati al- 
cuni principî di legislazione doganale. 

(A. G. I.) 


(3610) PE (1) 16 

RIEBEN H., L’Euratom: una necessità vitale 
e urgente per la Francia e per l’Europa 
(« Revue économique et sociale », Lausan- 
ne, gennaio 1957). 


Il ritmo di aumento dei bisogni di energia 
della Francia e dell’Europa è divenuto tale 
che soltanto l’energia nucleare potrà farvi 
fronte. La creazione di una industria atomi- 
ca implica gli sforzi congiunti di tre settori 
basilari dell’economia moderna: la chimica, 
l’elettronica e la metallurgia. Per contro, le 
sue applicazioni si estendono ad un gran nu- 
mero di attività e di tecniche; quest’esten- 
sione è così rapida che non è possibile pre- 
vedere tutti i campi che ne verranno toccati 
e trasformati. Particolari vantaggi ne trar- 
ranno i paesi sottosviluppati, per i quali la 
mancanza di energia è fra le principali 
cause del loro stato arretrato. Una delle prin- 
cipali caratteristiche dell’industria atomica è 
quella di permettere di trasportare, pratica- 
mente senza difficoltà e pressochè senza spe- 
sa, sotto forma concentrata di uranio svilup- 
pato, l’equivalente energetico di una potente 
centrale idroelettrica. Oggi la più grande in- 
fluenza che un paese tecnicamente evoluto 
possa esercitare su di un paese sottosvilup- 
pato risulta dalla fornitura, da parte del 
primo, delle apparecchiature necessarie al- 
l’equipaggiamento energetico del secondo. La 
lotta per l’equipaggiamento nucleare del glo- 
bo spiega-l’accanimento con cui Stati Uniti 
ed URSS hanno affrontato il problema del- 
l’industria atomica. E’ quindi d’importanza 
vitale per la Francia e per l’Europa sapere 
a loro volta risolvere tale problema, per po- 
ter provvedere tempestivamente ai bisogni 
immensi dell’Africa del Nord e del Sahara. 
Sarebbe pazzesco da parte dei paesi europei 
affrontare singolarmente l’avventura atomi- 
ca. D’altra parte, la soluzione bilaterale 
(prospettata dall’OECE) o multilaterale iso- 
lata porrebbe la Francia e i suoi vicini sotto 
il controllo degli Stati Uniti e scatenerebbe 
fra la Germania e la Francia una gara di 
velocità dalla quale quest’ultima non riusci- 
rebbe certo vittoriosa. L’Euratom è l’unica 
via di salvezza ed è ancora il più sicuro 
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mezzo per far crollare le prevenzioni e le re- 
ticenze della Gran Bretagna. (M. P.) 


(3611) (PE) (0) 12 

Levy W. J., La politica internazionale del 
petrolio (« Foreign Affairs», New York, 
aprile 1957). 


Secondo le previsioni, nel 1965 il petrolio 
coprirà il 25% del fabbisogno mondiale di 
energia. La sola regione ritenuta capace di 
soddisfare la crescente domanda europea è il 
Medio Oriente, dove si concentra il 70% del- 
le risorse petrolifere del mondo libero. Si cal- 
cola che nel 1965 il consumo europeo sarà di 
4.700.000 barili al giorno; di questi, 4.300.000 
saranno importati e 400.000 tratti dalla pro- 
duzione interna. Il consumo statunitense si 
aggirerà su 13 milioni di barili e sarà coper- 
to dalla produzione nazionale per 10 milioni 
di barili e dall’importazione per i rimanenti 
3 milioni, di cui 2.200.000 provenienti dal- 
l’Emisfero Occidentale e 800.000 dal Medio 
Oriente. Questa regione dovrà quindi prov- 
vedere ai paesi occidentali complessivi 5 mi- 
lioni di barili di petrolio al giorne, oltre a 
soddisfare le richieste della maggior parte 
dei paesi orientali. Malgrado gli enormi sfor- 
zi compiuti per incrementare la produzione 
delle altre fonti di energia, si prevede che nel 
prossimo futuro le produzioni di carbone e di 
energia nucleare saranno appena sufficienti a 
sostenere l’aumento crescente della domanda. 
D'altra parte, l’industria nucleare della Gran 
Bretagna e dei paesi dell’Euratom potrà 
raggiungere, verso il 1965, una capacità pro- 
duttiva giornaliera di energia equivalente a 
500-600.000 barili di petrolio. Il rapporto di 
stretta dipendenza delle nazioni occidentali 
dal petrolio del Medio Oriente è continua- 
mente minacciato dalle insurrezioni naziona- 
listiche di quelle regioni. Si dubita molto che 
l’Occidente possa questa volta fare assegna- 
mento sulle Nazioni Unite per l’instaurazione 
di una politica che protegga efficacemente i 
suoi interessi sul petrolio del Medio Oriente. 
L’URSS vedrebbe naturalmente in ogni mos- 
sa politica riguardante tale regione un aspet- 
to dell’« imperialismo occidentale e della mo- 
nopolizzazione del petrolio » e porrebbe ine- 
luttabilmente il veto. Gli Stati Uniti potreb- 
bero quanto meno difendere i propri interessi 
e quelli dei loro alleati in Medio Oriente se- 
guendo una triplice linea politica: appoggia- 
re la comunanza di interessi fra paesi occiden- 
tali e paesi medio-orientali e minimizzare le 
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possibilità di manovre sovietiche; rendere mi- 
nima la vulnerabilità dell’Occidente per 1'in- 
terruzione del flusso di petrolio dal Medio 
Oriente ed aumentare la capacità di contrat- 
tazione dei paesi occidentali; sostenere i di- 
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CARNEY W. R., L’accordo di Ottawa oggi 

(«The Economic Record», Melbourne, 


maggio 1957). 


Negli anni recenti è stata più volte espres- 
sa l’opinione che il famoso Accordo di Ot- 
tawa sia alquanto sorpassato e che le dispo- 
sizioni in esso contenute favoriscano soprat- 
tutto la Gran Bretagna ed ostacolino lo svi- 
luppo delle relazioni commerciali dei paesi 
del Commonwealth con il resto del mondo. 
Alla Conferenza di Ottawa, nel 1932, l’Au- 
stralia fece notare che per molti anni (fin 
dal 1908) aveva favorito con tariffe prefe- 
renziali la Gran Bretagna e chiese a questa 
di normalizzare i rapporti concedendole un 
analogo trattamento. I rapporti furono mo- 
dificati, ma il maggior vantaggio continuò 
ad essere della Gran Bretagna. Non tutti i 
prodotti australiani esportati nel Regno U- 
nito sono soggetti a preferenza; più della 
metà ne sono esclusi. Lana, pellami, piombo 
ed altre materie prime sono esenti da dazio, 
come pure le carni di montone e di agnello, 
mentre per le carni in genere sono state sta- 
bilite quote al fine di ridurre le importazioni 
dall’Argentina. La convenzione sul grano, 
che stabiliva che il grano australiano fosse 
venduto al prezzo mondiale, è stata abolita 
nel 1988. La maggior parte delle preferenze 
ha carattere specifico, il che le rende parti- 
colarmente efficaci nei periodi di bassi prezzi. 
Il margine di preferenza può essere aggiunto 
al prezzo «mondiale », come nel caso dello 
zucchero, dei prodotti chimici e dei manu- 
fatti, oppure, come per la frutta secca, ve- 
nire applicato per rendere il mercato prefe- 
renziale meno attraente per lo straniero. 
Concludendo, si può affermare che 1/5 delle 
esportazioni australiane dirette nel Regno U- 
nito siano oggetto di preferenza effettiva, 
1/4 di preferenze nominali. La proporzione 
delle esportazioni britanniche in Australia 
coperte da clausole preferenziali è assai più 
alta. Non è esagerato dire che almeno 3/4 
dei prodotti britannici venduti in Australia 
sono coperti dal sistema delle preferenze ta- 
riffarie. (M. P.) 


IS IT POSSIBLE TO COMPLETE ECONOMIC THEORIES ? (*) 
JOHAN AKERMAN 


It is usually taken for granted that economic theories can be 
refined by completions, i.e. superstructures of a given system. Howe- 
ver, the history of economic doctrines of the two last centuries de- 
monstrates, that theoretical development usually takes the form of 
new questions at issue — hence not continuity but fundamental chan- 
ge. The line of English classicism RICARDO-MARSHALL-KEYNES does 
follow the same methodological track, but even this tradition shows 
radical changes to such a degree that theories of a later date scarcely 
may be interpreted as completions of problems of earlier origin. As 
a matter of fact scientific progress generally occurs by leaps and in 
opposition to prevalent concepts. 

Some special parts of economics have, however, exhibited con- 
tinuity by complements in their development. Such is the case in the 
theory of monopoly and in the theories of international trade and 
capital movements. But one should note that the theory of monopoly 
bears upon the plans of a firm while the theory of international tra- 
de concerns the policy of nations treated as entrepreneurial units. 
In macro-theory the theoretical systems should allot unequal weights 
to the various acting groups. Comparing ADAM SMITH and MARX, 
WALRAS and BOHM-BAWERK, FISHER and SCHUMPETER one has to 
accept the fact that continuity and completion do not characterize 
the development of general social economics. 

Three examples of recent attempts to synthesize economic 
theories are of interest in this connection. HABERLER’s Prosperity and 
Depression has since twentyfive years been the most authoritative 
collation of business cycle theories, though by now some have ques- 
tioned the possibility of integrating theories with wholly different 
epistemological premises. HABERLER has attempted to combine expla- 
nations of a real macro-process with a plan to realize full employment 
i.e. an historical reconstruction with a functional problem. Even if 
one reckons only with the first-named explanations one finds a very 
heterogeneous collection: mono-causal and combined interpretations ; 


(*) First published in « Nationalokonomisk Tidsskrift >, n. 4, 1956. 
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institutional circumstances grasped as postulates or as causes. The 
questionable axiom of HABERLER’s outstanding treatise lies in its star- 
ting-point: the implicit thesis that economic theories can be com- 
pleted and hence be reproduced as a modern synthesis of various 
principles, old and new. 

Just as instructive is the suggestion that a « general dynamic 
solution » could be produced by an amalgamation of Lord KEYNES’ 
macro-static theory with SCHUMPETER’s explanation of the evolutio- 
nary process. This idea implies moving in opposit directions at the 
same time. Moreover Post-Keynesian Economics, edited by Professor 
KURIHARA, demonstrates that authors have to keep within the frame 
of the General Theory of 1936 if they wish to « refine » the system. 
New fundamental questions and new settings are excluded. 

Finally we will touch upon MILTON FRIEDMAN’s thesis concer- 
ning the relation between premises, logical economic theories and 
relevancy. According to FRIEDMAN only a correct prognosis founded 
on the theory in question can prove the accuracy of the theoretical 
setting — probing into the premises is useless. Probably most of the 
economists who have nothing against « refining and completions » 
of theories are not prepared to accept this form of « positive econo- 
mics ». Yet it is FRIEDMAN who is consistent in this matter; if one 
accepts the possibility of « completions » one has to view the institu- 
tional premises of a theory as irrelevant. One has to adopt a theory 
made for prosperity in a pre-industrial liberal society as a suitable 
explanation of depression in a highly industrialized society more or 
less founded on a planned economy. If the theory is applied and 
proves to be wrong — then only does one know the theory to be a 
failure. It is of course not difficult to criticize this conception. First 
it is evident that a theory which has to understand and anticipate 
the economic sequences and hence constitute a useful political instru- 
ment must be based on actual conditions. Economic policy has made 
the greatest mistakes when a « general» theory has been applied 
to a specific case without probing in its institutional, structural, and 
cyclical conditions. Such was the case when before the international 
crisis of 1929 the quantity theory of money was made the basis of a 
simple rule of stabilization — a constant price index level being re- 
garded as a guarantee against crises and depressions. Such has also 
been the case when KEYNES’ stagnation and full employment theo- 
ries have motivated a policy of inflation in spite of the fact that la- 
bour is scarce and investments high. Second, one must state that 
a theory may come out right by chance though the premises greatly 
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differ from the real facts. We do not know enough about the macro- 
processes — which moreover often are disturbed by e. gene shocks 
— to exclude such a contingency. 

From these considerations one can conclude that we have to 
know the institutional and methodological premises of a theory in 
order to compare it with other theories. Hence completion and refi- 
nement makes up a problem, which perhaps in certain cases may be 
solved and lead to improvements but such manipulations must not 
be regarded as natural modifications in the development of economic 
science. Every economic system of some importance is similar to a 
tree — it has taken root at a certain place, in a specific milieu; it 
may be possible to graft branches from other trees in its trunk but 
the result of such completions seldom prove of consequence. 

By this statement we do not wish to imply that collation and 
comparison of different approaches should be avoided — on the 
contrary such a method gives the best insight in the meaning and 
purpose of the theoretical settings (1). But there is a fundamental 
difference between collation and synthesis, comparative analysis of 
premises and completions. 


As in every sort of analytical work one has to discriminate; the 
epistemological principles may then be distinguished. Three que- 
stions seem to be most important in this connection. First one has 
to ascertain if a given theory has the object of explaining a certain 
empirically definable process or if it wants to produce a rational 
formula, a functional scheme combining targets and means for eco- 
nomic policy. In the first-mentioned case the theory constitutes a 
causal analysis — a method to find the driving forces in a specific 
process — in the latter case the theory takes the form of a model of 
calculation, in which one wishes to hypothetically determine the ef- 
fect of a supposed change of some variable (2). As this change can 
arise from a supposed intervention as well as from an autonomous 
flow of the process the theory easily becomes ambiguous: One ima- 
gines the theory to be able at one and the same time of explaining 
passed and future processes as well as of constructing models for 


(1) See the author’s Economic Progress and Economic Crises, London 1932 
Ch I, and Das Problem der sozialékonomischen Synthese, Lund 1938, as well as 
F. ZEUTHEN: Economic Theory and Method, London and New York 1955 (ori- 
ginal Danish edition 1942). 

(2) See the author’s Structures et cycles économiques, 3 vol. Paris 1955-57 
and Models of Calculation and Causal Analysis, International Economic Papers 
No 4, London 1954. 
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intervention in the process. The dichotomy « theory » (by which is 
meant logical and therefore ever valid theory) and « data » (specially 
economic time-series which possibly are used to test that theory) 
conceal the fundamental dichotomy causal analysis-model of cal- 
culation. We conclude that every theory should be preceded by a 
causal analysis, making the constructed model of calculation a re- 
levant one. When studying and comparing already existing theories 
causal analysis usually demonstrates that the theories in question are 
not generally relevant: one has then to ascertain the limits of its 
validity — we do not use the term « applicability » because such a 
concept would imply that the theoretical construction is a purely lo- 
gical operation, which afterwards, at second hand, may be « tested ». 

Secondly, one has to disclose the relation between the parts 
and the whole, which is the most comprehensive formulation of the 
micro-macro problem. Most theories assume the possibility of sol- 
ving this problem by a simple aggregation of micro-theory in order 
to get a macro-theory (”2m = M”). Within econometrics one meets 
this solution in index theory as well as in the theories of production 
and consumption, viz general production- and consumption func- 
tions. But this treatment of the aggregation problem in macro-theory 
ignores the kernel of the matter: which micro-units are the driving 
forces of the process? In the different phases of cumulative move- 
ments different groups take the lead - it is meaningless and leading 
to pitfall to assume a « general » aggregated theory to be valid du- 
ring full employment and depression, and in all institutional types 
of societies. 

An aggregation of micro-units not taking account of such fun- 
damental dissimilarities assumes the natural order of the classics 
to be the actual order — it amounts to the assumption of « equili- 
brium in the long run in an atomistic society of economic men ». In 
a «dynamic analysis » — the concept has, alas, been misused to 
such a degree that its accepted meaning is doubtful — the deter- 
mination of the leading groups must be regarded as a primary task. 
This denotes a tackling of the problem of summation, which also has 
been treated by G. NYBLEN, who has brought the theory of games 
and economic behaviour to bear on the explanation of macro-pro- 
cesses (1). Comparing economic theories one has to look for the 
subjects, the groups, which according to the several authors are the 


n 


(1) GORAN NYBLÉN: The Problem of Summation in Economic Science. A 
Methodological Study with Applications to Interest, Money and Cycles, Lund 1951. 
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dominating elements. It is of course quite out of the question to 
«complete » a theory having «economic man» as its permanent 
subject with a theory working on the assumption of entrepreneurs 
and/or consumers as acting groups. 

Thirdly one has to explain the structural basis of the theory. 
It is conceivable that few theories are able to encompass a primitive 
agrarian society and a mechanized industrial society, nor at the sa- 
me time throw light upon a society the commerce of which is foun- 
ded on barter and a society having access to all monetary instru- 
ments. Thus the production structure and the monetary structure 
have to be fixed. By the calculation of the factor a PARETO made it 
possible to ascertain different types of income distribution; the 
income structure is also important when the validity of a theory will 
be determined. Nowadays, however, the political structure has more 
weight than any other, and this can be expressed as the percentage 
of national income controlled by public authorities. If X denotes an 
absolutely liberalistic society and Y an absolutely centralized society 
the percentage evidently rises from 0 to 100 on the X-Y scale. This 
structural political indicator must be observed when comparing theo- 
ries — it is, for instance misleading to « complete » a theory based 
on conditions in a nation where only 10% of national income is con- 
trolled by public authorities with a theory based on conditions in a 
nation where the same figure amounts to 40%. 

Construction of new theories and comparisons of given theories 
to complete them and thus render them more modern has according 
to our view to be preceded by three methodological operations in- 
cluding the relation between causal analysis and models of calcula- 
tion, the problem: of summation and the structural problem. The 
reason why these fundamental methodological problems have been 
so inadequately observed is probably due to classical tradition. It 
depends on the accepted relation between empiricism and logical 
deduction. The classics lacked data on the society they were studying; 
to describe economic interdependence they were forced to rely solely 
on hypothetical questions: « Suppose that a variable is increased, 
how do the other variables react? ». The institutional and structural 
questions behind this inquiry have too long been shelved to the bene- 
fit of refinement of logical analysis within the conventional frame. 
Time and again the pioneers of epistemological analysis in the do- 
main of economics have raised the problem but they have up till now 
been outflanked by the representatives of formal logics; so JEVONS 
was obscured by MARSHALL and SCHUMPETER by KEYNES. 
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The methodological questions treated in this essay may be made 
still more clear by ordering the actually most prevalent theoretical 
constructions in a scheme emphasizing the problems at issue. 


vA à 
NERAL CALCULATION MODEL 
bi GENER sy 
Type of theory Simultane Consecutive 
Deductive method WALRAS model Model sequences 
| Decision theory Decision model Planned budgets 
Inductive 
method Explanatory theory | Structural Explanation of 
explanation cumulative process 
x CAUSAL ANALYSIS th 
= i 


This outline is based on the following leading principles: 

1. According to general theories of economic equilibrium one 
starts by constructing a logical set of identity formulas, the system 
of equations being treated as a functional system, a general calcu- 
lation model which may or may not be applied to real data. The theo- 
retician’s path leads «from the top to the bottom » — from the 
highest «ever valid » abstraction to specific economic-political ap- 
plication. According to our conception the construction of a theory 
starts by causal analysis leading to a specific explanation, which in 
its turn forms the base of a specific model of calculation. Our path 
hence goes « from the bottom to the top ». 

2. The theoretical systems are of the simultane and consecutive 
type the latter constituting systems in which at least one factor in 
point t, is determined by another or the same factor in point t-.. 

3. Among the simultane systems the WALRAS model is of course 
the most authoritative and well-known though it implies « that every- 
thing is determined but nothing can be determined ». The model 
sequences have to be regarded as the consecutive counterpart in de- 
ductive metodology. Just as the WALRAS model the model sequences 
are deductive, not empirically quantitative. 

4. Inductive methodology is used for explanations as well as 
decisions. FRISCH’s decision model gives a clearcut example of a 
simultane decision model; here we find the principle completely co- 
vered by the model. A budget plan based on national accounting 
data represents the same principle and it has a consecutive character 


Is it Possible to Complete Economic Theories? 419 


but the enormous aggregates entering such a budget makes it a su- 
perficial explanation of reality and a dubious instru ment for pro- 
gnosis. 

5. Finally we find the inductive theories of explanation. Here 
the indisputable examples are LEONTIEF’s input-output system using 
the simultane principle and TINBERGEN’s explanations of cyclical va- 
riations applying the consecutive principle. 

In spite of the advance of economic statistics and econometrics 
it is a fact that still most economists follow the path « from the top 
to the bottom » — from specific logical systems treating the ge- 
neral relation of ever-valid concepts to rather scanty attempts to 
« apply and test » the theoretical constructions. And yet one of the 
leading thoughts in econometrics is formulated by the dictum: A 
study of economic time-series can lead to the making of new relevant 
theories. 

The study of economic growth has now been elevated to a respec- 
table position by the representatives of equilibrium economics but it 
is questionable if this promotion has been solely beneficial. A study of 
economic growth may favour a synthetical trend in social science, but 
there are epistemological stumbling-blocks to be observed. It is one 
thing to explain a real concluded process of development by causal 
analysis of a certain country and a certain period; it is quite another 
thing to formulate a general ever and everywhere valid theory of 
« economic growth ». A purely economic analysis of historical events 
leads to a very one-sided view; a general economic theory of growth 
would therefore have to discard the fundamental relations between 
equilibrium and time, between determinism and free will. Quite at the 
start one has to accept the dichotomy between causal analysis of past 
processes in time and calculation models, plans for the future. Pro- 
bably such plans based on causal analysis of previous experience and 
actual conditions at the starting-point will be rather unpretentious 
when compared with « ever valid theories », yet they are to be pre- 
ferred to naive, general theories of growth. 

OLIVER CROMWELL once said that he comes farthest who does 
not know where he is going. This seems to have been the motto in 
most of that line of research that since thirty years has been busied 
with national income and national accounting. Not until recently it 
has occurred to an economist to ask himself about the specific diversi- 
fied aim of all the tabular results. To a Swedish economist I. OHLS- 
SON is due the credit of having grasped and formulated this funda- 
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mental question (1). OHLSSON shows that there are four problems 
each requiring different data and different theories. If one wishes to 
determine’ productivity one hasas a result an analysis; if one wants to 
throw light on cyclical processes by means of aggregates on invest- 
ment, savings etc. one has an analysis of the elements of income; if 
the task is to investigate structural change one has to calculate the 
here just mentioned structural indicators (the X-Y-scale) and by 
dint of comparative statistics ascertain the structural changes; if na- 
tional income analysis and national accounting data are to form the 
basis of a planned budget one has to choose material suited for this 
purpose. We believe that such a stressing of the aim of national 
accounting will work as an inducement towards a modification of 
« general» models of calculation or « general theory » to specific 
models based on causal analysis. If one emphasizes the aim one 
moves in the direction of a method of the type « from the bottom to 
the top ». 

The simplest question leading to a dichotomy (causal analysis 
as a preparation for model construction) is: Who acts? Who is the 
dominating subject in the model? (2) Comparing the well-known eco- 
nomic theories one gets many answers to this question. The liberal 
classics spoke of «economic man» — a concept which has most 
effectively been torpedoed by G. MYRDAL; in generalized economics 
of enterprise the subject is the firm or a number of firms; in the 
theory of international trade the nation is acting subject; in pure 
plan economics the subject is the State as demonstrated most acutely 
by O. LANGE. Perhaps the least desirable trend in economic theory 
taking place since the Keynesian revolution has been the departure 
from a definit subject in model constructions. The concepts are 
thought to be acting units: liquidity preference, propensity to consu- 
me, multiplier, acceleration and other immaterial parameters (3). 
First and foremost it is the lacking subject that makes Lord KEYNES’ 
theory of employment unrealistic and from an institutional point of 
view metaphysical. It is the lacking subject that makes the theory 
appear as a contradictio in adjecto: a theory of plan economics 
applied.to a liberal society. A preliminary causal analysis of the 
English structure in the 1980’ s would have put the model on a speci- 


(1) INGVAR OHLSSON: National Accounting, Stockholm 1953. 

(2) In a small book on causal analysis the author twenty years ago started 
from this question: Ekonomisk kausalitet, Lund 1936. 

(3) Cf. Huco HEGELAND: The Multiplier Theory, Lund 1954. 
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fic and realistic, not a « general » and uncertain, basis. However we 
have a long way to go in order to reach a theory covering the plan- 
ned liberal system of the Western world. We miss a combined theore- 
tical explanation of the « cyclical » change since 1945 with its ele- 
ment of cumulative movements and its «roofs and floors» in- 
troduced by the economic policy of the State. « Completing » theo- 
ries dating from pre-1914 or pre-1931 experiences in order to get 
models also applicable to present conditions must surely lead to fai- 
lure. As a matter of fact this central theme constitutes a white spot 
on the map of research and it may be investigated solely if we are 
willing to relinquish from « general » theories which are to be « com- 
pleted » and thus made applicable to all sorts of structures. It is quite 
conceivable that a relevant (dualistic) theory means breaking away 
from the traditional purely economic frame, thus combining econo- 
mic, political, and psychological observations and « laws ». 

Consequently causal analysis becomes the basis and starting 
point of all economic macro-theory. This implies that pure political 
economy is regarded as a product of the philosophy of nature. From 
1815 to 1914 there existed ideological, legal, and institutional pre- 
mises for such theory, which could be said to explain the real tran- 
sactions and at the same time construct functional calculations with 
an accepted norm. But with the First World War the political, social, 
and economic structure changed radically and definitively. It is no 
more possible to assume congruity between economic atomistic equi- 
librium economics and the real world. 

When causal analysis becomes a matter of social science one has 
to abandon the neo-classic last resort, the «acting concepts» without 
connections with the acting groups. MARSHALL’s «demand» and 
Lord KEYNES” « multiplier » may then appear as impalpable as 
QUESNAY’s « produit net » and MARX” « Mehrwert ». The primary 
question will be: Who acts? In a first approximation there are just 
two subjects — the firms and the State. Both rest on a causal] ana- 
lysis of their institutional position and inter-relation. The following 
scheme expresses in the simplest manner the methodological relation 
between observation of reality and rationalized plan: 


Model of calculation of firms 2 Model of calculation of the State 


ae VG 


Causal analysis 


As the arrows indicate this scheme has to be read from the bottom 
to the top. 
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RIASSUNTO 


E’ possibile completare le teorie economiche? 


Si suppone generalmente che le teorie economiche possano essere «raffi- 
nate » con completamenti. Ciò può essere per le teorie dell’impresa, del monopolio, 
del commercio internazionale in cui l'impresa o lo Stato costituiscono il sog- 
getto operante. Ma nella macro-teoria i « completamenti » sono molto più discu- 
tibili. E” per esempio possibile « completare » il sistema statico keynesiano con 
Vaggiunta della teoria dell’evoluzione dello Schumpeter? Ogni teoria centrale ha 
premesse istituzionali e metodologiche sue proprie che rendono problematica la 
fusione con altre teorie differentemente fondate. 

Per affrontare tale problema si devono tener presenti tre dicotomie: fra 
analisi causale delle forze di propulsione — i soggetti primari operanti in spe- 
cifici processi passati —, da una parte, e modello di calcolo — schemi fini- 
mezzi —, dall’altra; fra la parte e il tutto, cioè tra micro e macro-fenomeni, il 
problema di addizione; fra strutture di tipi diversi, specialmente il ruolo dello 
Stato nella società studiata. 

Generalmente l’apparato teorico incomincia con relazioni concettuali sempre 
valide che sono ritenute applicabili e inoltre ugualmente appropriate per ogni 
società e per ogni fase di mutamento cumulativo. Poichè «l'applicazione e la 
prova » della teoria sono considerate un’operazione secondaria il metodo implica 
una direzione « dall’alto al basso ». L’A. sostiene un ordine contrario che parta 
dal basso e vada verso l’alto — dall’induzione alla deduzione e azione — e di- 
scute, a questo riguardo, diversi modelli simultanei e consecutivi. 

L’A. tratta quindi il problema dello sviluppo economico mettendo in evi- 
denza la differenza fra l’interpretazione dello sviluppo economico realizzato e 
quello di un modello « generale » di sviluppo economico. Similmente sostiene che 
la contabilità nazionale deve indicare i diversi suoi scopi: tale necessaria spe- 
cificazione conduce ad un procedimento che va « dal basso empirico all’alto de- 
duttivo », e quindi esclude i conti nazionali che si ritiene spieghino e risolvano 
tutti i problemi. 

La questione fondamentale in tutta l’analisi economica dovrebbe essere: chi 
agisce? Quale è il soggetto dominante del modello teorico? Fino al 1914 era 
forse possibile identificare l’ordine naturale di una teoria atomistica e una reale 
società industriale, ma da allora occorre basare le teorie, cioè i modelli di cal- 
colo, su una precedente analisi causale. 


RÉSUMÉ 


Y-a-t-il la possibilité de compléter les théories économiques? 


On suppose en général que les théories économiques puissent être « affi- 
nées » par des complétements. C'est peut-être comme ça pour les théories de l’en- 
treprise, du monopole, du commerce international pour lesquels l’entreprise ou 
l’Etat constituent le sujet opérant. Dans la macro-théorie les « complétements » 
sont cependant beaucoup plus discutables. Est-ce, par exemple, possible « com- 
pléter » le système statique de Keynes en y ajoutant la théorie de l’évolution de 
Schumpeter? Chaque théorie centrale a des prémisses institutionnelles et mé- 
thodologiques à soi qui rendent problématique sa fusion avec d’autres théories 
ayant une fondation différente. 

Pour affronter ce problème il faut tenir compte de trois dichotomies: entre 
analyse causale des forces de propulsion, les sujets primaires opérant en des 
procès spécifiques passés, d’un côté, et modèles de calcul, les schèmes fin-moyens, 
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de l’autre côté; entre la partie et le tout, c’est-à-dire entre micro et macro-phé- 
nomènes, le problème d’addition; entre structures de types différents, surtout 
le rôle de l’Etat dans la société étudiée. 

En général l’appareil théorique commence par des relations conceptuelles 
toujours valables qui sont jugées comme applicables, ainsi qu’également appro- 
priées, à chaque société et pour chaque phase de changement cumulatif. Puisque 
« Vapplication et l’essai » de la théorie sont considérés comme une opération 
secondaire, la méthode implique une direction « du haut au bas ». L’A. soutient 
un ordre contraire partant d’en bas et allant vers le haut — de l’induction à la 
déduction et à l’action — et discute, a cet égard, des modèles simultanés et con- 
sécutifs divers. 

L’A. traite en suite le problème du développement économique en mettant 
en évidence la différence entre l'interprétation du développement économique 
réalisé et celle d’un modèle « général » de développement économique. Il soutient 
pareillement que la comptabilité nationale doit indiquer ses buts différents; 
cette spécification, qui est nécessaire, conduit à un procédé qui va «du bas em- 
pirique au haut déductif » et exclut ainsi les comptes nationaux qu’on pense 
capables d'expliquer et de résoudre tous les problèmes. 

La question fondamentale dans toute l’analyse économique devrait être: qui 
est-ce qui agit? Quel est le sujet dominant du modèle théorique? Jusqu-à 1914 
c'était peut-être possible identifier l’ordre naturel d’une théorie atomistique et 
une société industrielle réelle, mais depuis lors les théories, soit les modèles de 
calcul, doivent etre basées sur une analyse causale précédente. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Konnen Wirtschaftstheorien vollendet werden? 


Es wird allgemein angenommen, dass Wirtschaftstheorien durch Ergän- 
zungen « verfeinert » werden kónnen. Dieses mag bei der Unternehmenstheorie, 
der Monopoltheorie und der Theorie des internationalen Handels zutreffend sein, 
wo eine Firma oder der Staat handelndes Subjekt sind. In Makrotheorien 
jedoch sind « Vervollstàndigungen » sehr viel fragwiirdiger. Ist es z. B. móglich, 
Keynes’ statisches System durch die Beifiigung von Schumpeters Evolutions- 
theorie zu vervollstandigen »? Jede zentrale Theorie hat ihre eigenen institutio- 
nellen und methodischen Voraussetzungen, die Verschmelzungen mit anders fun- 
dierten Theorien zu einem zweifelhaften Unternehmen machen. 

Um das vorliegende Problem anzugreifen, sind drei Dichotomien zu un- 
terscheiden: .zwischen der kausalen Analyse der Antriebskráfte — den haupt- 
sichlich handelnden Objekten in abgeschlossenen Prozessen — einerseits und 
dem Kalkulationsmodel — den Zweck-Mittel Schemata — andererseits; zwischen 
dem Teil und dem Ganzen, d. h. zwischen Mikro- und Makrophanomenen, das 
Problem der Zussammensetzung; zwischen unterschiedlichen Strukturtypen, 
insbesondere der Rolle des Staates in der untersuchten Gesellschaft. 

Im allgemeinen geht der theoretische Aufbau von stets gültigen Begriffsver- 
bindungen aus, die als anwendbar und überdies als gleichmässig auf jede Ge- 
sellschaftsform und auf jede Phase kumulativer Veränderungen zutreffend an- 
gesehen werden. Da die « Anwendung und Prüfung » der Theorie als eine ne- 
bensächlige Operation angesehen wird, setzt diese Methode eine Untersuchungs- 
richtung « von oben nach unten » voraus. Dagegen setzt sich der Verfasser für 
die umgekehrte Richtung ein: von unten beginnend und sich nach oben bewe- 
gend — von der Induktion zur Deduktion und aktiven Handlung — und disku- 
tiert in diesem Zusammenhang verschiedene simultane und konsekutive Modelle. 

Der Verfasser behandelt weiterhin das Problem des wirtschaftlichen Wachs- 
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tums, wobei er den Unterschied zwischen der Erklarung vollendeter wirtschaftli- 
cher Entwicklung und einem « allgemeinen Modell » wirtschaftlichen Wachstums 
betont. Gleicherweise muss die nationale Buchfiihrung ihre verschiedenen Zwecke 
spezifizieren, eine derartige notwendige Differenzierung führt zu einer Analyse 
von der « empirischen Grundlage zur deduktiven Spitze », folglich nationale Be- 
rechnungen ausschliessend, die die Probleme erklären und lésen sollen. 

Die Grundfragen bei allen wirtschaftlichen Analysen sollten folgendermas- 
sen lauten: Wer handelt? Wer ist das dominierende Subjekt des theoretischen 
Models? Bis 1914 war es vielleicht méglich, die natiirliche Ordnung einer ato- 
mistischen Theorie mit einer wirklich industriellen Gesellschaft zu identifi- 
zieren; seither jedoch ist es notwendig, Theorien — d.h. Kalkulationsmodelle — 
auf eine vorhergehende Kausalanalyse aufzubauen. 


RESUMEN 


¿Es posible completar las teorías económicas? 


Se supone generalmente que las teorías económicas se las puede « refinar » 
por medio de completamientos. Esto puede ser en lo que toca a las teorías de la 
empresa, del monopolio, del comercio internacional, en que la empresa y el 
Estado constituyen el sujeto operante. Pero, en la macro-teoría, los « completa- 
mientos » son mucho más cuestionables. Por ejemplo, ¿es posible « completar » 
el sistema estático keynesiense con la adición de la teoría de la evolución de 
Schumpeter? Toda teoría central tiene sus propias premisas institucionales y 
metodológicas que hacen problemática la fusión con otras teorías diferentemente 
fundadas. 

Para afrontar este problema se ha de parar mientes en tres dicotomías: 
entre análisis causal de las fuerzas de propulsión, los sujetos primarios ope- 
rantes en procedimientos específicos pasados, por una parte, y modelo de cálculo, 
los esquemas fines-medios, por otra parte; entre la parte y el todo, es decir 
micro- y macro-fenómenos, el problema de adición; entre estructuras de tipos 
diversos, especialmente el papel que el Estado desempeña en la sociedad estu- 
diada. 

Generalmente, el aparato teórico empieza con relaciones conceptuales 
siempre válidas, las que se las estima aplicables, y además igualmente apropiadas 
respecto a toda sociedad y a toda fase de mudanza cumulativa. Pues que «la 
aplicación y la prueba» de la teoría se las tiene por operación secundaria, el 
método trae consigo una discreción «de alto a bajo». Sustenta el autor un 
orden contrario que parte desde abajo y sube hacia lo alto — de la inducción a 
la deducción y acción — y discute, a este respecto, sobre diversos modelos si- 
multáneos y consecutivos. 

Trata luego el autor el problema del desarrollo económico con evidenciar la 
diferencia entre la interpretación del desarrollo económico realizado y el de un 
modelo « general » de desarrollo económico. Sustenta él, igualmente, que la con- 
tabilidad nacional ha de indicar sus fines distintos: esta necesaria especificación 
lleva a un procedimiento que anda « desde lo bajo empírico hasta lo alto deduc- 
tivo », y excluye pues las cuentas nacionales que se supone expliquen y resuelvan 
todos los problemas. 

La cuestión fundamental en todo el análisis económico debería ser: Quién 
obra? Cuál es el sujeto dominante del modelo teórico? Hasta 1914 acaso ‘fuera 
posible identificar el orden natural de una teoria atomistica y una sociedad in- 
dustrial real, pero, desde aquel entonces, es preciso que fundemos las teorias, es 
decir los modelos de cálculo, sobre un análisis causal antecedente. 


CONSIDERAZIONI SUI CONCETTI 
DI « VALORE ECONOMICO » E DI « VALORE-LAVORO » 


CLAUDIO NAPOLEONI 


1. - La teoria del valore-lavoro, com’é noto, è oggi quasi univer- 
salmente considerata dagli economisti non marxisti come niente più 
che una rozza approssimazione. Viceversa gli economisti marxisti 
continuano a ritenere valida questa teoria e considerano le altre 
teorie del valore come viziate al fondo da pregiudizi ideologici. Il 
contrasto tra le due posizioni è, o sembra, così profondo che l’impos- 
sibilità di trovare un qualsiasi punto di contatto, l'impossibilità, ad- 
dirittura, di trovare un semplice inizio di linguaggio comune, ha 
fatto cessare pressochè completamente quelle dispute sull'argomento 
che pure un tempo furono così vivaci. A dire il vero, c'è un’altra ra- 
gione che ha contribuito a spegnere questi contrasti, ed è il progres- 
sivo abbandono, sia da parte dei marxisti che degli altri, della que- 
stione stessa del valore, giacchè ambedue le correnti hanno manife- 
stato la tendenza, sempre più accentuata, a limitare il discorso eco- 
nomico entro impostazioni meramente descrittive, delle quali l’indi- 
rizzo econometrico è una delle manifestazioni più cospicue e interes- 
santi. 

In relazione a questa situazione teorica, il presente scritto si 
propone di dimostrare che la teoria del valore-lavoro e la teoria che 
potremmo chiamare moderna del valore (e che trova la sua espres- 
sione più compiuta nella dottrina walrasiana-paretiana dell’« equili- 
brio economico generale »), qualora vengano liberate dagli esclusi- 
vismi delle rispettive formulazioni originarie, non sono incompatibili, 
ma sono anzi ambedue essenziali per un compiuto e rigoroso discorso 


economico. 


2. - A veder bene, i punti di vista che si possono assumere verso 
il fenomeno dell’attività economica sono essenzialmente due. In primo 
luogo, si può prendere in considerazione l’essenza del fatto economico, 
che consiste, come, dopo ROBBINS, non dovrebbe essere dubbio, nel- 
l’attività di scelta cui l’uomo è obbligato dalla circostanza che i mezzi 
per soddisfare i bisogni sono scarsi e hanno usi alternativi. Questa 
considerazione riguarda dunque un aspetto determinato del rapporto 
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che si istituisce tra uomini e cose nel processo di realizzazione della 
vita umana. In secondo luogo, si possono prendere in considerazione 
i rapporti che gli uomini intrattengono tra di loro in quanto svolgenti 
attività economica. Questa considerazione riguarda dunque un aspetto 
determinato dei rapporti che si istituiscono tra gli uomini nella vita 
della società. Ambedue questi punti di vista appartengono alla teoria 
economica, perchè in ambedue l’oggetto di conoscenza è l’attività eco- 
nomica: la differenza sta nel fatto che il primo riguarda l’attività 
economica come tale, il secondo l’attività economica nelle sue conse- 
guenze sulla vita associata. Nel seguito di questo scritto, per brevità 
di espressione, quella parte della teoria economica che si svolge nel- 
l'ambito del primo punto di vista sarà chiamata economia pura, e 
quella parte che si svolge nell’ambito del secondo sarà chiamata eco- 
nomia politica (1). 

Cercheremo ora di mostrare come sorga, in economia pura, il 
concetto di valore economico, e come sorga, in economia politica, il 
concetto di valore-lavoro. 


8. - Per quanto riguarda il primo punto, dovremo richiamare al- 
cuni concetti elementari di teoria economica; richiamo inevitabile per 
la compiutezza del discorso. 

Come abbiamo ricordato prima, l’essenza di ogni atto economico 
consiste in ciò: sono disponibili determinate risorse (situazione ini- 
ziale); per ora non importa precisare la loro natura; importa solo ri- 
levare che esse, in quanto necessariamente limitate, impongono un li- 
mite alle quantità di beni che con esse si possono ottenere; questo 
limite si manifesta nel fatto che esiste un definito campo di variabi- 


(1) Si potrebbe invero osservare che, in sede di economia pura, non possono 
non esaminarsi determinati rapporti tra gli uomini (lo scambio, per es.). Ma ciò 
non modifica in nulla il criterio di distinzione, sopra esposto, tra le due parti 
della scienza economica. Lo stesso scambio, infatti, è in realtà suscettibile di una 
doppia considerazione economica. In primo luogo, esso può essere riguardato 
come il modo, o uno dei modi, con cui gli uomini migliorano, per ciascuno, i 
risultati conseguibili con risorse date: in questo caso l’aspetto rappresentato dal 
rapporto uomini/cose è evidentemente prevalente; è quello al quale ogni altro 
elemento del fenomeno viene rapportato. In secondo luogo, lo scambio può essere 
riguardato come una delle forme mediante le quali si realizza la reciproca posi- 
zione degli uomini in ogmi .particolare contesto economico storicamente deter- 
minato: si pensi, per fare un esempio particolarmente evidente, a quel parti- 
colare rapporto di scambio che dà luogo al contratto salariale: quando si parla 
di salario si mette in luce una particolare categoria storica che definisce uno 
specifico rapporto tra uomini. 
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lità per le situazioni finali, ossia per le configurazioni che può assu- 
mere la collezione di beni ottenibili dalle risorse date. L'azione eco- 
nomica consiste nello scegliere, entro questo campo, la situazione pre- 
ferita. In che senso in un atto di scelta sorge un valore economico? 
Sia T (x, y) — 0 il campo di variabilità detto prima (x e y designano 
quantità di beni; per semplicità si è limitata l'esposizione al caso di 
due beni: l'estensione al caso generale è immediata). Il rapporto 


e e x ? 2 Poe per A 
mb indica il saggio al quale è possibile sostituire X con Y; tale 


saggio lo si può indicare col nome di valore tecnico o valore di tra- 
sformazione tra X e Y. Sia poi U = U (x, y) la funzione (indice) di 
preferenza per le situazioni finali. Per ogni valore U’ di U il rapporto 
a y indica il saggio di sostituzione tra X e Y, mantenendo lo 
stesso grado di preferenza (indifferenza). Lo si può chiamare valore 
d’uso tra X e Y. Dunque (e in termini finiti) il valore tecnico o di 
trasformazione dice quante unità di Y vale tecnicamente un’unità 
di X, cioè quante unità di Y si possono ottenere rinunciando a 
un’unità di X. Il valore d’uso dice quante unità di Y vale, ai fini della 
soddisfazione, un’unità di X, cioè quante unità di Y si devono avere se 
si rinuncia a un’unità di X perchè la soddisfazione rimanga costante. 

Il risultato della scelta deve soddisfare due condizioni. In primo 
luogo deve rimanere nel campo di variabilità, cioè la situazione finale 
(2, y’) deve soddisfare la T (x,y) — 0. In secondo luogo, la situa- 
zione finale, per il fatto stesso di essere scelta, è massimizzante di U. 
Quindi ( come dimostra la teoria matematica dei valori estremi con- 
dizionati) la situazione scelta è quella in corrispondenza della quale 
valor d’uso e valore tecnico sono uguali. Questo comune valore è il 
valore economico: esso è dunque il saggio al quale si sostituiscono 
X e Y sia tecnicamente, sia preferenzialmente. Esso dice quante unità 
di Y vale economicamente una unità di X; « economicamente » vuol 
dunque dire: dopo che è stata operata la scelta diretta a utilizzare i 
mezzi scarsi per massimizzare i fini. In altri termini ancora, questo 
valore è detto economico perchè deriva dal compimento di una scelta 
economica, ossia della scelta resa necessaria dall’utilizzo di risorse 
scarse per usi alternativi. 

In questo schema generale rientrano — come specificazioni — 
schemi particolari di attività economica, dai più semplici ai più com- 
plessi, e in tutti la nozione di valore economico sorge necessariamente 
con i caratteri essenziali che abbiamo detto. 

Vi rientra il caso, semplicissimo, di un unico soggetto economico 
che produce e consuma i beni da lui prodotti. In questo caso lo schema 
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esposto si applica letteralmente, senza alcuna ulteriore specificazione. 
Ciò mostra, tra l’altro, come il concetto di valore economico sorga 
indipendentemente dal fenomeno dello scambio tra soggetti diversi. 

Per vedere come lo schema generale si specifichi in relazione a 
configurazioni particolari, si pensi a una situazione come quella de- 
scritta dalla teoria dell'equilibrio economico (statico) generale. In 
questo caso abbiamo più soggetti economici che scambiano su un 
mercato beni e fattori produttivi e più aziende che, con quei fattori, 
producono i beni oggetto di scambio. Riesponiamo qui questo pro- 
blema al fine di mettere in luce le caratteristiche che più interessano 
il nostro discorso sul valore economico. 

In primo luogo, per ogni individuo, è possibile definire il valor 
d’uso di ogni bene o fattore in termini di ogni altro bene o fattore 
come il saggio marginale di sostituzione tra il bene o fattore che si 
considera e il bene o fattore di riferimento. 

In secondo luogo, supponendo che la produzione si svolga nelle 
condizioni di massima efficienza, è possibile definire una relazione 
di trasformazione tra tutti i beni e tutti i fattori, sulla base della 
quale (considerando cioè le opportune derivate parziali di essa) si 
può definire il valore tecnico o di trasformazione di un bene o fat- 
tore in termini di ogni altro bene o fattore. 

Ciò posto, se si ammette che sia gli individui sia le aziende con- 
siderino i prezzi come parametri il cui valore è da accettarsi come 
dato (vedremo in seguito il significato di questa ipotesi), il processo 
di scelta da parte di ogni unità economica dà lyogo, com’è noto, a una 
configurazione in cui il saggio marginale di sostituzione (valor d’uso) 
tra due beni (fattori) qualsiasi è uguale in tutti gli individui, ed è 
uguale al saggio marginale di trasformazione (valore tecnico) tra tali 
beni (fattori) relativi alla situazione di massima efficienza: tale 
comune valore è uguale al rapporto tra i prezzi dei beni (fattori) che 
si considerano, ossia a quello che si definisce come valore economico 
dell’uno in termini dell’altro. Il valore economico è dunque in questo 
caso, di nuovo, il saggio al quale i due beni o fattori considerati si 
sostituiscono sia preferenzialmente sia tecnicamente, e rientra nella 
definizione generale data prima. 

Se ben si guarda, il sistema di equazioni paretiane relativo al- 
l'equilibrio economico generale altro non è se non la definizione 
stessa del concetto di valore economico. 

Altri esempi si possono fare, più particolareggiati, relativi cioè 
a particolari tipi di valori economici. Specialmente interessante si 
presenta, naturalmente, quel particolare valore economico che è il 
saggio d’interesse. Anche nella teoria pura dell’interesse — quale ci 
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è fornita, per esempio, da IRVING FISHER — ci è dato ritrovare il 
concetto di valore economico come prima lo abbiamo definito. Il sag- 
gio d’interesse esprime il valore del reddito presente in termini del 
reddito futuro: In condizioni di equilibrio — cioé una volta operate 
le scelte economiche (in questo caso la risorsa scarsa che da luogo al 
problema economico é il reddito presente) — e sempre supponendo 
che nessun singolo operatore abbia, come singolo, influenza sul 
prezzo, il saggio d’interesse è uguale, da un lato, al saggio marginale 
di preferenza temporale presso tutti i soggetti (valor d’uso), e, dal- 
‘l’altro lato, al saggio marginale di rendimento oltre il costo presso 
tutte le unità di investimento (marginal rate of return over cost: 
questo saggio è un valore tecnico, esprime cioè quanto reddito futuro 
addizionale è tecnicamente ottenibile mediante rinuncia a un’unità 
di reddito presente) (vedi I. FISHER, The Theory of Interest, Kelley 
and Millman, New York 1954, pp. 148-9, 175, 302-310). 

La definizione di valore economico che qui abbiamo data rimane 
valida anche se non si può assumere che le unità di produzione non 
controllino i prezzi. Quando le unità di produzione non sono price-ta- 
kers ma price-makers si raggiunge, com’è noto, una configurazione 
in cui i rapporti di scambio tra i beni non corrispondono ai saggi di 
trasformazione desumibili da una relazione di trasformazione defi- 
nita in base al criterio della massima efficienza. Ciò non toglie che 
tali rapporti di scambio corrispondano a saggi di trasformazione re- 
lativi ad altre relazioni di trasformazione; relazioni di cui, in sede 
di teoria dell’equilibrio economico generale, non è precisabile la na- 
tura, così come non è precisabile la natura della stessa configura- 
zione di equilibrio (si ricordi, infatti, che malgrado l'opinione di 
PARETO, la rinuncia alla ipotesi che i prezzi siano parametri per le 
aziende, fa cadere un gruppo di equazioni senza possibilità di sosti- 
tuirlo: si veda, su ciò: TRIFFIN, Monopolistic Competition and Gene- 
ral Equilibrium Theory, p. 161; HICKS, Value and Capital, pp. 83-84). 
E’ tenendo presente questo fatto che è possibile rendersi conto, tra 
l’altro, di come l’« ipotesi di concorrenza » fosse essenziale alla teoria 
dell'equilibrio economico generale, e di come quindi il valore scien- 
tifico di tale ipotesi non stia tanto nella sua approssimazione alla 
realtà (ché, anzi, com’é ben noto da SRAFFA in poi, da questo punto 
di vista il suo valore sarebbe assai scarso) ma stia invece addirittura 
nel fatto che essa sola rende possibile una formulazione rigorosa 
della teoria. La quale teoria viene dunque a presentarsi non come 
descrizione di un mercato reale, storicamente determinato, ma come 
definizione del concetto di valore economico. 
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4. - In ogni singolo atto economico, la risorsa, o le risorse, scarse 
che con la loro scarsità conferiscono appunto una dimensione econo- 
mica all’atto in questione, possono essere della più varia natura; ma 
considerando la vita economica nel suo complesso, ogni risorsa è ri- 
conducibile a una risorsa unica e fondamentale, che è il lavoro. Il 
lavoro di cui si tratta è, naturalmente, lavoro umano, che, come tale, 
possiede due caratteristiche fondamentali: la prima è quella di essere 
lavoro sociale, la seconda è quella di essere lavoro che produce non in 
modo immediato ma mediante strumenti, la rilevanza economica dei 
quali consiste in ciò, che essi realizzano sistematicamente la qualità 
fondamentale del lavoro umano di essere in ogni momento limitato 
(scarso) ma di poter sempre superare, in un processo che non ha 
limiti, ogni sua determinata limitatezza (1). Queste due caratteri- 
stiche sono decisive per il discorso economico: in quanto il lavoro è 
sociale, è impossibile comprendere pienamente la natura dell’attività 
economica, quale concretamente si svolge nella storia, se non tenendo 
conto dei rapporti che intercorrono tra gli uomini quando e in quanto 
producono; e poichè la produzione è sempre, e necessariamente, 
mediata .dallo strumento, e quindi i suddetti rapporti sono essenzial- 
mente determinati e configurati dai modi dell’appropriazione degli 
strumenti medesimi, la natura della proprietà è l’elemento fonda- 
mentale per l’esame dei rapporti economici tra gli uomini. L'economia 
politica è quella parte della scienza economica che studia questi 
rapporti. 

Come il punto di partenza dell'economia pura è la scelta, così il 
punto di partenza dell'economia politica è il lavoro, e precisamente il 
lavoro umano, e quindi il tipo particolare di rapporti che si istitui- 
scono tra gli uomini in conseguenza del modo di appropriazione di 
quegli strumenti che rendono umano il lavoro dell’uomo. 

E’ tenendo presente questa natura dell’economia politica che ci 
sì può rendere conto della legittimità — tante volte contestata — 


(1) E”, tra l’altro, tenendo presente questa qualità del lavoro che si può 
vedere come anche le cosiddette « risorse naturali » rientrino, dal punto di vista 
economico, nella categoria «lavoro ». Infatti le risorse naturali in tanto inte- 
ressano il discorso economico in quanto condizionano la produzione con la loro 
scarsità. Ma, d’altra parte, questa loro scarsità non è altro, a ben vedere, che 
il riflesso della limitatezza del lavoro, il quale può portare la natura sotto il suo 
controllo all’infinito, ma solo in un processo illimitato, e non mai immedia- 
tamente. 

Così pure — ma è appena necessario notarlo — questa caratteristica del 
lavoro umano esclude che si possa semplicisticamente pensarlo come mero lavoro 
« manuale ». 
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dell’impostazione iniziale del Capitale di MARX. Com’é noto, MARX 
comincia la sua ricerca col chiedersi che cosa vi sia €’ comune nelle 
varie merci, che le rende omogenee e confrontabili; e risponde che 
esse sono tutte prodotti di astratto lavoro umano. BOHM-BAWERK, e 
una larga schiera di critici dopo di lui, non ritenne vera questa affer- 
mazione e indicò altre proprietà ugualmente comuni alle merci, in 
particolare quella di essere utili. L'osservazione di BóHM-BAWERK, 
in sè, e inoppugnabile e non c’è dubbio che è lo stesso testo marxiano 
a sollecitarla naturalmente, ma se si tiene presente nella sua inte- 
rezza la ricerca di MARX, si vede che la sua scelta iniziale, che con- 
siste appunto nell’eliminare dalla merce qualunque altro carattere 
che non sia quello di essere prodotto di lavoro, à determinata inevi- 
tabilmente dalla natura medesima dell’oggetto di tale ricerca, la 
quale, essendo di economia politica e non di economia pura, e quindi 
mirando a definire quali siano i rapporti nei quali gli uomini entrano 
tra di loro nel processo di produzione, deve considerare della merce 
solo una specifica dimensione, quella cioé di essere « lavoro umano 
vggettivato ». Le altre dimensioni della merce, e in particolare quella 
che è essenziale per l'economia pura e che consiste nel fatto che una 
merce è come la materializzazione del modo in cui si è scelto di sod- 
disfare un bisogno con risorse scarse, sono dimensioni che riman- 
gono al di fuori del discorso di economia politica, e quindi al di fuori 
del discorso di MARX. 

Abbiamo visto come la considerazione dell’atto di scelta, in sede 
di economia pura, dia luogo alla definizione della categoria iniziale 
di questa parte della scienza economica, il valore economico. Dob- 
biamo ora vedere come la considerazione della merce in quanto « la- 
voro oggettivato » dia luogo alla categoria del valore-lavoro e quale 
sia la funzione svolta da questa categoria nel discorso di economia 
politica. 

Poichè il concetto di valore-lavoro, malgrado le anticipazioni 
smithiano-ricardiane, fu definito e impiegato in modo rigoroso solo 
da Marx, dobbiamo prendere l’analisi marxiana a base del nostro 
esame. Tale analisi si riferisce a un tipo particolare di formazione 
economica: l'economia capitalistica, o capitalismo, definibile — ed 
effettivamente definita da MARX — come caratterizzata da questi 
due elementi essenziali: 1) la proprietà privata dei mezzi di pro- 
duzione, 2) l’impiego del lavoro mediante il contratto salariale. La 
prima caratteristica non è specifica del capitalismo, poichè è ovvia- 
mente comune ad altre formazioni economiche; la caratteristica spe- 
cifica è la seconda, che imprime anche un carattere peculiare alla 
proprietà privata dei mezzi di produzione. Questa seconda caratteri- 


stica comporta la riduzione del lavoro a merce, che, dal punto di vista 
dell’unità aziendale, e quindi della sua contabilità, non è in alcun 
modo distinguibile da qualunque altra merce che entri a far parte 
degli strumenti impiegati nel processo produttivo. 

Nell'ambito, allora, dell'economia capitalistica, i partecipanti al 
processo produttivo vengono a distinguersi in due classi caratte- 
rizzate come segue (1): 

1) La classe dei salariati, o « proletari », di cui è connotazione 
essenziale il fatto che i suoi membri sono ridotti, senza residui, a 
puri strumenti di produzione, e quindi svolgono il loro lavoro nel- 
l’ambito di una sostanziale « alienazione » (sia rispetto al prodotto 
del lavoro, sia rispetto all’atto stesso della produzione): «.. l’attività 
libera e cosciente è il carattere dell’uomo ... Il lavoro estraniato 
rovescia il rapporto in quanto l’uomo, proprio perché è un essere 
cosciente, fa della sua attività vitale, della sua essenza, soltanto un 
mezzo per la sua esistenza » (Manoscritti economico filosofici del 
1844, ed. Einaudi, p. 89). Di questa classe già RICARDO aveva affer- 
mato che essa non partecipa, di norma, al reddito netto della società, 
essendo la sua retribuzione costantemente riportata al mero livello 
che ne garantisce la riproduzione come strumento: MARX, chiarendo 
fino in fondo l’essenza del processo mediante il quale il capitalismo 
valuta la forza-lavoro, dette fondamenta scientifiche rigorose alla 
proposizione di RICARDO. 

2) La classe dei capitalisti, di cui è connotazione essenziale il 
fatto che i suoi membri sono mossi dal perseguimento di un unico 
fine sostanziale: l'allargamento del capitale mediante l’accumula- 
zione, cioè la conversione del reddito in capitale: « I motivi che lo 
[il capitalista] spingono non sono il valore d’uso o il godimento, 
bensì il valore di scambio e la moltiplicazione di quest’ultimo » (Ca- 
pitale, I, 3, p. 37) (2). Il capitalista imprime così all'economia il ca- 
rattere essenziale del capitalismo, che non è la produzione di. ric- 


A 


chezza consumabile ma è « la valorizzazione del capitale esistente » 
(III, 1, p. 306). 


(1) Anticipando quanto si dirà con maggiore precisione in seguito, è oppor- 
tuno notare fin da questo momento che l’economia capitalistica di cui qui si 
tratta, e che fu quella esaminata da MARX, è un’economia capitalistica, per così 
dire, allo stato puro, che non ha mai avuto una piena verifica storica; il che 
non toglie, naturalmente, che la sua definizione sia indispensabile a un corretto 
giudizio storico. 

(2) Tutte le citazioni da Il Capitale si riferiscono all’edizione Rinascita: 
il numero romano indica il volume, il numero arabo il tomo di tale edizione. 
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Orbene, la marxiana legge del valore-lavoro non è che la espres- 
sione, la sintesi di questa essenza del capitalismo. Vediamo come. 
Dal punto di vista dell’attività economica come tale, a prescin- 
dere da ogni sua determinazione storica, ogni risorsa è riconducibile, 
come abbiamo detto, a lavoro umano. Date le caratteristiche di que- 
st'ultimo, in ogni determinato momento noi abbiamo: un lavoro 
presente; un lavoro passato incorporato negli strumenti; un sacri- 
ficio di consumo (risparmio) derivante dalla rinuncia — necessaria 
per la costruzione degli strumenti — a parte del reddito presente; 
un condizionamento esercitato sulla produzione dalla natura, e la cui 
entità dipende dal grado in cui il lavoro è riuscito a incidere sulla 
natura medesima. Di conseguenza gli elementi fondamentali del costo 
sono tre: quello imputabile all’onerosità del lavoro passato e pre- 
sente, quello imputabile all’onerosità del risparmio, quello imputabile 
all’onerosità del condizionamento della natura. Ora dallo schema 
capitalistico di MARX derivano conseguenze di grande rilievo circa 
i due ultimi elementi. 

a) In primo luogo, il risparmio, se è inevitabilmente oneroso 
per la collettività nel suo complesso, non lo è per nessuno dei suoi 
membri singolarmente presi. Infatti, da un lato, i proletari non ri- 
sparmiano, non scambiano reddito presente contro reddito futuro, 
per il fatto stesso che essi, per definizione, non partecipano al red- 
dito netto della società; dall’altro lato per i capitalisti non soltanto il 
risparmio non è oneroso, ma, se mai, è onerosa la rinuncia al rispar- 
mio: « In quanto tutto il suo fare è soltanto funzione del capitale 
che in lui è dotato di volontà e di coscienza, il proprio consumo pri- 
vato è considerato dal capitalista come furto ai danni dell’accumu- 
lazione > (Zvi, III, 1, p. 37). « Il lusso rientra nelle spese di rappre- 
sentanza del capitale » (p. 39) (1). 

b) In secondo luogo, la riduzione della società alle sole due 
classi dei capitalisti e dei proletari, elimina dalla società medesima 
ogni classe che detenga la proprietà dei dati naturali della produ- 
zione e quindi viva, come classe, sul condizionamento che questi dati 
esercitano sulla produzione siessa (2). In tal modo viene data piena 


(1) Su questa questione, cfr. anche G. PIETRANERA, La teoria del valore-la- 
voro nell'economia capitalistica in « Critica Economica » n. 5 e n. 6 del 1947. 

(2) A questo proposito si tenga presente il seguente passo di MARX: « Pre- 
supposta la produzione capitalistica, il capitalista è il funzionario non solo neces- 
sario, ma dominante della produzione. Invece il proprietario fondiario è, in questo 
sistema di produzione, del tutto superfluo. Ciò che è necessario, è che la terra 
non sia proprietà comune, che essa si contrapponga alla classe lavoratrice come 


x 


mezzo di produzione che non le appartiene, e questo scopo è completamente rag- 
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possibilità di libera esplicazione al naturale e perciò continuo sforzo 
da parte del lavoro per ridurre il condizionamento della natura. 

Segue da ciò che nell'economia capitalistica risulta eliminato in 
atto il costo del risparmio, ed eliminato, almeno al limite, il costo del 
condizionamento naturale. Perciò l'equazione valore-lavoro (in cui 
il lavoro è la somma del lavoro presente e del lavoro passato) viene ad 
esprimere, nella sua essenza, il modo particolare della formazione del 
valore nell’economia capitalistica. 

Risulta di conseguenza del tutto giustificato il concetto mar- 
xiano di plus valore: la parte del valore che va al capitalista non può 
provenire altro che da una differenza (plus lavoro) tra il lavoro com- 
plessivamente erogato dall’operaio e il lavoro necessario a ricostituire 
il valore della forza-lavoro. 

Ma, ciò detto, rimangono ancora aperte, nell’ambito stesso della 
teoria marxiana del valore, due questioni decisive, delle quali sol- 
tanto la prima ricevette da MARX una soluzione soddisfacente. La 
prima questione è la seguente: se la teoria del valore-lavoro esprime 
l’essenza dell'economia capitalistica, che cosa sono allora la rendita e 
l’interesse in tale economia, dato che in essa sia l’interesse che la ren- 
dita si presentano come ben determinate forme di reddito? La se- 
conda questione è la seguente: se la parte del valore percepita dal 


giunto quando essa diventa proprietà statale, e quindi lo Stato percepisce la 
rendita fondiaria. Il proprietario fondiario, agente così essenziale della produ- 
zione nel mondo antico e medievale, nel mondo industriale è un’escrescenza 
inutile. Il borghese radicale, che segretamente vagheggia la soppressione di tutte 
le altre imposte, arriva quindi teoreticamente alla negazione della proprietà fon- 
diaria privata, di cui egli vorrebbe fare, sotto la forma di proprietà statale, la 
proprietà comune della classe borghese, del capitale. Nella prassi tuttavia 
manca il coraggio, poichè l’assalto a una forma di proprietà — a una delle 
forme di proprietà privata sulle condizioni di lavoro — sarebbe pericoloso per le 
altre. Inoltre la borghesia stessa si è ruralizzata » (MARX, Storia delle teorie eco- 
nomiche, Torino, Einaudi, 1955; vol. II, p. 192). Dunque: un capitalismo giunto 
‘alla piena espressione di sè stesso è un capitalismo senza proprietà privata della 
terra; se il capitalismo non giunge mai a questo punto, ciò si deve, per MARX, a 
una incompiutezza della rivoluzione borghese, la quale lascia sopravvivere residui 
di formazioni sociali precedenti per farsene alleati politici. E’ interessante notare 
come una linea di pensiero di questo genere sia stata, in qualche modo, ripresa 
da SCHUMPETER (che, su questo punto, non sembra sia stato cosciente del pre- 
cedente marxiano); si veda in proposito il capitolo XII di Capitalismo, socialismo 
e democrazia (ed. it. Milano, Comunità, 1955, particolarmente pp. 128 segg.), 
dove i residui precapitalistici della società borghese vengono considerati politi- 
camente essenziali alla stessa borghesia, al punto che la loro progressiva elimi- 
nazione viehe riguardata come uno degli elementi di maggior pericolo per la 
solidità e la sopravvivenza dell’economia capitalistica. 
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capitalista non è altro che plusvalore prodotto dall’operaio, il capi- 
talista ne risulta definito in funzione puramente pa. *ssitaria; ma 
come si concilia questa definizione con l’azione innovatrice e rivolu- 
zionaria svolta sul terreno produttivo dalla borghesia? azione che 
MARX è ben lungi dal disconoscere, come risulta da numerosi suoi 
luoghi, e innanzi tutto dal Manifesto? 

Esaminiamo partitamente le due questioni. 

Per quanto riguarda la rendita, è necessario tener presente il ri- 
sultato della teoria marxiana della rendita fondiaria (assoluta). Il 
meccanismo di formazione di questa rendita — che, com’é noto, si 
articola su due punti: 1) composizione organica del capitale, in agri- 
coltura, inferiore alla media e quindi valore superiore al prezzo di 
produzione, 2) impedimento alla libera trasferibilità dei capitali in 
agricoltura, dovuto alla proprietà fondiaria — è il meccanismo d’una 
rendita che si forma in virtù della sopravvivenza di classi precapita- 
listiche e quindi della sospensione, più o meno efficace, del funziona- 
mento capitalistico in un settore. Che l’impedimento alla trasferi- 
bilità dei capitali sia dovuto alla proprietà fondiaria e non (come po- 
trebbe sospettarsi) ad una naturale scarsità della terra, risulta chiaro 
se si riflette che il capitale ha, per suo conto, la tendenza a trasfor- 
mare continuamente le condizioni naturali per diminuirne l’origi- 
naria scarsità, mentre la proprietà fondiaria tende a frenare questo 
processo incamerando i miglioramenti fondiari e incorporando nella 
rendita l’interesse ad essi corrispondente, e quindi tendendo a per- 
petuare la scarsità ad ogni livello approntatole dal capitale. E quindi 
la rendita fondiaria viene a configurarsi come una « imposta », un 
« pedaggio » che il capitalista deve pagare, a valere evidentemente 
sul plusvalore, alla proprietà privata della terra. 

Per quanto riguarda l’interesse, la risposta è fornita dalla se- 
guente proposizione di MARX: « Di fatto soltanto la suddivisione dei 
capitalisti in capitalisti monetari e industriali, trasforma parte del 
profitto in interesse, crea in genere la categoria dell’interesse » (III, 
2, p. 44). L'interesse dunque proviene dalla capacità che ha il denaro 
in generale di essere trasformato in capitale e quindi di dar luogo a 
un plusvalore, e dal fatto che i possessori di denaro possono richie- 
dere un pagamento, in quanto semplici proprietari di denaro, per 
questo particolare valor d’uso del denaro che essi mettono a dispo- 
sizione. 

Si tratta di una concezione sostanzialmente analoga a quella di 
SCHUMPETER dell'interesse come «imposta sul profitto ». In altri 
termini, se ci chiediamo chi sono questi « capitalisti monetari » nello 
schema di MARX, vediamo che essi non possono non avere una delle 
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due seguenti origini: o sono residui di formazioni precapitalistiche 
(proprietari fondiari) che usano la loro rendita per mutuarla a « ca- 
pitalisti industriali », o sono « capitalisti industriali » che, essendo 
pervenuti al possesso di plusvalore attraverso il normale processo 
della produzione capitalistica, si ritirano dalla produzione diretta e 
prestano tale plusvalore a capitalisti direttamente impegnati in essa. 
Di conseguenza l’interesse percepito dai «capitalisti monetari» viene 
ad essere ricondotto, rispettivamente, a una rendita e a un plusvalore 
« industriale ». 

L’interesse e la rendita, dunque, quali si formano nell’economia 
capitalistica, ricadono sotto la categoria generale del plusvalore. 

Resta allora l’altro problema, che è il vero problema cruciale 
della teoria del valore-lavoro: come si concilia la definizione del ca- 
pitalista, come una delle figure assunte storicamente dallo « sfrut- 
tatore », con la funzione economicamente progressiva che la bor- 
ghesia ha svolto nella storia? 

Alcuni degli elementi per una risposta a questa questione si tro- 
vano già in MARX; ma vanno reinterpretati, e ad essi bisogna aggiun- 
gerne altri, che escono dalla tematica marxiana. 

Il punto di partenza è la circostanza — essenziale in MARX, e che 
prima abbiamo già messo in rilievo secondo la quale: « il capitale 
e la sua autovalorizzazione appaiono come punto di partenza e punto 
d’arrivo, come motivo e scopo della produzione » (III, 1, p. 306). In 
conseguenza il capitalista commisura il risultato economico del pro- 
cesso produttivo, da lui controllato, il « plusvalore », all’intiero capi- 
tale anticipato, in modo che « tutte le parti del capitale [appaiono] 
egualmente come fonti del valore eccedente (profitto) » (III, 1, p. 74). 
In quanto commisurato a tutto il capitale e non semplicemente al 
capitale variabile, il « plusvalore » si trasforma in « profitto ». « Il 
profitto, quale ci appare qui, è dunque la stessa cosa che il plusva- 
lore, soltanto in una forma mistificata, che peraltro sorge necessaria- 
mente dal modo capitalistico di produzione ». (III, 1, p. 65). 

In qual senso, ed entro quali limiti, si può dire che il profitto è 
una « forma mistificata » ? E’ questa, ora, la questione essenziale alla 
quale dovremo rispondere, e ciò facendo risponderemo anche, come si 
vedrà, al problema, prima posto, della funzione del capitalismo nella 
storia. 

Come è noto, la trasformazione del plusvalore in profitto è per 
MARX il punto di partenza per un ragionamento che lo porta a con- 
cludere che, sul concreto mercato, le ragioni di scambio tra le merci 
non sono conformi ai rapporti tra i valori-lavoro, ma sono conformi 
ai rapporti tra i prezzi di. produzione (prezzo di costo più un profitto 
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dipendente dal saggio medio del profitto per tutta la produzione capi- 
talistica). Presupponiamo noto questo ragionamento, e, per sgom- 
brare il terreno da una serie di questioni che sono irrilevanti ai nostri 
fini, lo presupponiamo noto con tutti i perfezionamenti che ad esso 
sono stati apportati da coloro che si sono occupati del « problema 
della trasformazione » (1). Aggiungeremo soltanto, da parte nostra, 
un’osservazione che ci sara utile in seguito. La conseguenza del mec- 
canismo concorrenziale è, per MARX, una situazione in cui i saggi 
medi del profitto (ossia i saggi calcolati sull’intero ammontare dei 
rispettivi capitali) sono uguali in tutte le imprese. In tal modo ogni 
singolo capitale viene a conseguire un saggio del profitto uguale al 
saggio del profitto medio per l’intera economia. In realtà, com’é 
noto, ciò che la concorrenza pone in essere è una situazione in cui 
i saggi marginali del profitto sono uguali in tutte le imprese, essendo 
questo comune valore uguale, a sua volta, al saggio d’interesse cor- 
rente sul mercato. L’elemento comune a tutti i capitali investiti non 
è dunque un saggio medio del profitto,‘ ma un saggio marginale 
uguale al saggio d’interesse, essendo un ugual saggio marginale com- 
patibile con differenti saggi medi del profitto. Questa correzione non 
comporta una modifica sostanziale dell’impostazione di MARX, ma 
consente, come vedremo, di precisare meglio la natura dell’interesse 
nell'economia capitalistica. 

Orbene, il punto da tener presente è che questo effetto della con- 
correnza, connesso alla natura dell’economia capitalistica, costituisce 
la realizzazione di un fondamentale principio di economicità, che è 
appunto quello dell’uguaglianza dei rendimenti marginali di ogni 
investimento. Nelle economie pre-capitalistiche la realizzazione di 
questo principio o non aveva luogo o aveva luogo in modo del tutto 
casuale. E’ nel momento in cui il processo produttivo si stacca siste- 
maticamente dall’obbiettivo del soddisfacimento immediato dei biso- 
gni e assume a criterio e misura del proprio funzionamento il mas- 
simo possibile incremento del capitale, è in questo momento che la 
prima base materiale dello sviluppo economico, cioè il risparmio, 
quale che sia la sua particolare origine nel concreto sistema storica- 


(1) BoRTKIEWICTZ, Zur Berichtigung der Grundlegenden Theoretischen 
Konstruktion von Marx im dritten Band des Kapital, « Jahrbücher für Nationa- 
lókonomie und Statistik », 107, Bd. 34, Heft 3, pp. 319-35. 

SwEEZY, La Teoria dello sviluppo capitalistico, Torino, 1951 pp. 149-175. 

Doss, A Note on the Transformation Problem, nel volume On Economic 
Theory and Socialism, Londra, 1955, pp. 273-281. 

WINTERNITZ, Values and Prices: a Solution of the So-Called Transformation 
Problem, « Economie Journal », giugno 1947. 
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mente dato, comincia a poter essere utilizzato economicamente, ossia 
col rendimento massimo. E’ appena necessario rilevare come questa 
possibilita dell’utilizzo economicamente corretto del risparmio, questa 
possibilità cioè di un processo accumulativo capace di tendere conti- 
nuamente all’ottenimento del massimo risultato dalle risorse volta a 
volta disponibili, sia all’origine dell’imponente sviluppo della ric- 
chezza, che, sotto lo stimolo e la sanzione del profitto privato, ha 
avuto luogo nell’economia capitalistica. 

Si configura cosi un secondo aspetto del modo capitalistico di 
produzione; questo modo di produzione non é soltanto una forma par- 
ticolare assunta dallo sfruttamento, ma è anche la forma attraverso 
la quale i principi di economicità, e quindi la tendenza costante allo 
sviluppo economico, hanno cominciato a essere introdotti nella storia 
in maniera sistematica. 

Di questo secondo aspetto dobbiamo esaminare due punti: in- 
nanzi tutto le conseguenze che esso ha sulla natura dell’interesse nel- 
economia capitalistica, e, poi, la questione del rapporto tra il sistema 
dei prezzi e il sistema dei valori-lavoro. 

A proposito dell’interesse, noi abbiamo finora precisato queste 
due circostanze: 1) Nell’economia capitalistica, essendo nullo l’onere 
del risparmio, o, se si vuole, essendo nullo o finanche negativo, il 
saggio di preferenza temporale, l’interesse, secondo la teoria pura del 
valore, dovrebbe essere zero o negativo. 2) Ma, a differenza di quanto 
accade in un funzionamento capitalistico tipico, ha luogo la forma- 
zione di una categoria particolare di operatori, i quali hanno il com- 
mercio del denaro come loro obiettivo specifico, e i quali quindi danno 
un valore positivo al rapporto percentuale di scambio tra reddito 
futuro e reddito presente non tanto sulla base di un saggio di prefe- 
renza temporale positivo quanto perchè l’eccedenza della somma rim- 
borsata su quella anticipata è la base stessa della loro esistenza come 
categoria economica; in altri termini essi sono commercianti di una 
merce particolare, ossia del capitale in quanto merce esso stesso: la 
suddetta eccedenza può da loro essere esatta perchè il plusvalore 
permette di pagarla (Cfr. SCHUMPETER) (1) e perchè i « capitalisti 


(1) « If entrepreneurs were in a position to commandeer the producers’ 
goods which they need to carry their new plans into effect, there would still be 
entrepreneurs’ profit, but no part of it would have to be paid out by them as 
interest. Nor would there be any motive for them to consider part of it as in- 
terest on the ’capital’ they expend. On the contrary, the whole of what they make 
over and above costs would be ’profits’ to them and nothing else. It is only 
because other people have command of the necessary producers’ goods that entre- 
preneurs must call in the capitalist to help them to remove the obstacle which 
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monetari » sono in grado di avvalersi di questa capacità di paga- 
mento sfruttando la loro posizione di detentori di una risorsa scarsa 
(KEYNES) (1). 

A queste due circostanze occorre ora aggiungere quanto segue. Il 
saggio dell’interesse, in quanto è, nella concorrenza capitalistica, il 
comune valore dei saggi marginali del profitto (marginal rates of 
return over cost) relativi ai vari capitali investiti, corrisponde, 
almeno dal lato dei valori tecnici o di trasformazione, al saggio d’in- 
teresse quale è definibile in sede di teoria pura. Perciò, anche se dal 
lato dei valori d’uso non si possa dire che l’interesse capitalistico cor- 
risponde alle reali preferenze della collettività tra reddito presente 
e reddito futuro, tuttavia si deve affermare che l'economia capitali- 
stica pone in essere una delle dimensioni essenziali del fenomeno del- 
l’interesse. 

L’interesse dunque, in questa economia, non è (come viene sug- 
gerito da MARX e, in sostanza, da SCHUMPETER e da KEYNES) una 
pura rendita da proprietà. Per valutare compiutamente l’importanza 
di ciò, è bene tener presente la differenza che, dal punto di vista del- 
l’economicità, intercorre tra la rendita fondiaria e l'interesse. Per le 
ragioni che abbiamo illustrato poco sopra, la diminuzione della ren- 
dita fondiaria in un processo che ha, al limite, la sua scomparsa, è 
un fatto economicamente positivo perchè significa il progressivo su- 
peramento di una scarsità naturale, di un ostacolo posto dalla natura 
all’attività produttiva. Si rifletta ora al fatto che una diminuzione 
del saggio d’interesse, in un processo che abbia, come limite, la sua 
scomparsa, può essere, al contrario, un fenomeno economicamente 
negativo, perchè può significare che, sfruttate tutte le esistenti occa- 


private property in means of production or the right to dispose freely of one’s 
personal services puts in their way ». (The Theory of Economic Development, 
p. 177). « Interest is not, like profit for example, a direct fruit of development 
in the sense of a prize for its achievements. It is on the contrary rather a brake 
— in an exchange economy a necessary brake — on development, a kind of 
tax on entrepreneurial profit’. Certainly this is not sufficient to condemn it, 
even if one includes condemnation or approbation of things in the tasks of our 
science. Against the condemnatory verdict we can assert the importance of the 
function of this ’ephor of the economic system’, and we may conclude that inte- 
rest only takes away something from the entrepreneur which would otherwise 
accrue to him, and not from other classes » (ibidem, pp. 210-211). 

(1) «Oggi l’interesse non rappresenta il compenso di alcun sacrificio ge- 
nuino, come non lo rappresenta la rendita della terra. Il possessore del capitale 
può ottenere l’interesse perchè il capitale è scarso, proprio come il possessore 
della terra può ottenere la rendita perchè la terra è scarsa » (Teoria generale, 


ed. it., p. 334). 


sioni d’investimento, non se ne riproducono altre (1). Ora nell’eco- 
nomia capitalistica, mentre il livello della rendita fondiaria è deter- 
minato essenzialmente dall’esistenza di una proprietà fondiaria che 
limita la penetrazione del capitale nella produzione agricola, il livello 
del saggio d’interesse è determinato sia dall’esistenza di « capitalisti 
monetari », di rentiers, sia dall'azione della concorrenza per la ri- 
cerca e lo sfruttamento di sempre nuove possibilità d’investimento. 

Per quanto riguarda la seconda questione, quella cioè del rap- 
porto tra il sistema dei prezzi e il sistema dei valori-lavoro, è noto 
come MARX, attraverso un procedimento perfezionato poi da altri, 
abbia cercato di derivare matematicamente il primo dal secondo. Ed 
è anche noto come sia rimasto non chiarito in lui a quale processo 
economico tale derivazione matematica corrisponda, e come quindi, 
in mancanza di tale chiarimento, risultino giustificate tutte le cri- 
tiche di coloro che hanno posto in rilievo una frattura, un’incoerenza, 
tra il terzo e il primo volume del Capitale. 

Dopo quanto abbiamo detto circa la natura della causa della 
divergenza tra sistema di prezzi e sistema dei valori-lavoro (causa 
consistente nel processo che, nella concorrenza capitalistica, porta 
all’uguaglianza i saggi marginali del profitto per ogni capitale inve- 
stito), questa questione può cominciare a essere chiarita. Abbiamo 
visto come sia possibile rilevare nell'economia capitalistica due 
aspetti, due dimensioni. In primo luogo, essa costituisce un modo 
particolare in cui si realizza storicamente lo sfruttamento: l’analisi 
di questo modo particolare ha, come concetto iniziale del ragiona- 
mento, il concetto di valore-lavoro, con il quale si mettono contem- 
poraneamente in evidenza due elementi: innanzi tutto che, nell’eco- 
nomia in questione, il processo si realizza nell’ambito di un mercato, 
e quindi di un sistema di valori di scambio, e, poi, che alla radice dello 
sfruttamento capitalistico sta la riduzione di ogni costo a costo di 
lavoro diretto e perciò non umano. In secondo luogo, però, l'economia 
capitalistica, proprio perchè rende sistematica la formazione dei 
valori di scambio e quindi la possibilità di misurare i valori econo- 
mici, ha una positività economica non posseduta da nessun prece- 
dente modo di produzione, positività di cui la tendenza all’ugua- 
glianza dei rendimenti marginali dei vari capitali è la manifestazione 
più peculiare. Ora, supporre — come si fa nel primo volume del 


(1) In questo senso, l'affermazione di KEYNES che « mentre vi può essere una 
ragione intrinseca della scarsità della terra, non vi sono ragioni intrinseche 
della scarsità del capitale » (ibidem, p. 334) deve essere, almeno con riguardo al 
lungo periodo, esattamente rovesciata. 


Capitale — che i valori di scambio siano regolati dai valori-lavoro 
significa astrarre l’aspetto «negativo», l’aspetto di «sfruttamento», 
dalla più complessa realtà capitalistica, per esaminarne la natura e 
le conseguenze sul funzionamento dell'economia. Nel terzo volume si 
introduce il secondo aspetto, il quale, per la verità, viene visto da 
MARX quasi come un accidente rispetto all'aspetto messo in luce nel 
primo volume, e non come una dimensione essa stessa essenziale alla 
natura della produzione capitalistica e avente, per la definizione di 
tale natura, lo stesso rilievo della dimensione « struttamento ». Ma è 
chiaro allora che il rapporto da istituirsi tra valore-lavoro e prezzo 
non può essere un rapporto di natura matematica, e che perciò il co- 
siddetto « problema della trasformazione » — nei termini in cui è 
stato impostato da MARX e perfezionato da altri — è un falso pro- 
blema: il rapporto vero è il medesimo che esiste tra le due astrazioni 
scientifiche di cui essi costituiscono rispettivamente i concetti ini- 
ziali, rapporto, quindi, di natura logica non certo racchiudibile nel- 
l'ambito di un calcolo. 

Tuttavia c’è un aspetto della trattazione di MARX che va rile- 
vato con cura. Il fatto che egli cercasse di « derivare » i prezzi dai 
valori-lavoro, ritenendo che, nel processo di derivazione, i secondi 
fossero il punto di partenza e i primi il punto di arrivo (1), com- 
porta (sia pure nell’ambito di una formulazione — come abbiamo 
detto — inaccettabile) una tesi di grande momento, e cioè che, dei 
due aspetti del modo capitalistico di produzione, quello « negativo » 
sia l’aspetto di fondo, l’aspetto veramente caratterizzante (2), mentre 
quello « positivo » sia un aspetto sostanzialmente derivato, secon- 
dario, e quindi condannato ad essere sistematicamente battuto dal- 
l’altro. 

In questa sede non possiamo entrare pienamente nel merito di 
questa tesi di MARX, senza allontanarci dal tema di questa nostra 
prima ricerca, relativa alla teoria del valore. Tuttavia è opportuno 
precisare al riguardo alcuni punti, soprattutto per mettere in rilievo 
la dipendenza della tesi in questione dalla teoria del valore-lavoro e 
quindi mostrare come tale teoria non sia certo — come taluni (3) 


(1) «I valori ... si nascondono dietro i prezzi di produzione e li determinano 
in ultima analisi » (III, 1, p. 259). 

(2) « Plusvalore e saggio del plusvalore sono, in senso relativo, l’invisibile, 
l’essenziale da scoprire, mentre il saggio del profitto e quindi il profitto, forma 
del plusvalore, si mostrano alla superficie del fenomeno » (III, 1, p. 72). 

(3) Cfr. per esempio, JoAN ROBINSON, Marx e la scienza economica, Firenze 


1951, p. 20. 


449 Claudio Napoleoni 


pretendono — una parte del pensiero economico di MARX che possa 
essere tranquillamente espunta dalla sua dottrina generale del pro- 
cesso economico capitalistico. 

In primo luogo bisogna precisare, sciogliendo una riserva fatta 
prima, che l’economia capitalistica di cui qui si tratta è un’economia 
capitalistica funzionante in tutta la purezza delle sue categorie, priva 
cioè di tutte quelle modificazioni dello schema definitorio che sono 
state storicamente introdotte soprattutto in conseguenza sia della 
lotta politica e sindacale del proletariato sia del fatto che la stessa 
borghesia non ha spesso condotto fino in fondo la propria rivoluzione, 
lasciando quindi sussistere, accanto alla produzione capitalistica, 
forme più arretrate di produzione, le quali si manifestano, sul terreno 
della struttura sociale, mediante la presenza di classi non ricondu- 
cibili a quelle dei capitalisti e dei proletari. Queste modificazioni dello 
schema « puro » del capitalismo hanno comportato, com’é ovvio, con- 
seguenze di grande momento sul funzionamento delle economie stori- 
camente in atto. Si pensi, per orientarsi su questo punto, a quelle che 
possono essere considerate le tre modificazioni di maggior rilievo: 
1) L’esistenza di un intervento pubblico nell’economia, diretto, se- 
condo le circostanze, o a stabilizzare il ciclo, per mantenere con la 
massima possibile continuità un elevato volume di occupazione ope- 
raia (politiche del « full employment »), ovvero, specie nei paesi che 
si sono presentati come secondi sulla scena della produzione capita- 
listica, a integrare, in vari modi, il processo di formazione del capi- 
tale, per rimediare alle lentezze che in questo campo derivavano da 
una insufficiente convenienza privata all’investimento. 2) La circo- 
stanza che l’azione politica e sindacale dei salariati è venuta pro- 
fondamente modificando la distribuzione del reddito che lo «schema» 
capitalistico tenderebbe a porre in essere. E’ chiaro come da questa 
circostanza, nonchè da quella, sopra ricordata, di un intervento pub- 
blico diretto al « full employment », sia derivata una modificazione 
rilevante della tendenza, peraltro strettamente connessa allo « sche- 
ma » capitalistico, di un « impoverimento crescente » del proleta- 
riato. 3) Infine la presenza, nell’organismo economico, di classi preca- 
pitalistiche, o comunque diverse dalle due classi tipiche dell’economia 
capitalistica, la rilevanza economica delle quali consiste nell’essere 
portatrici di quel «consumo improduttivo», che già MALTHUS aveva 
ritenuto essenziale al funzionamento del sistema. 

Nè si dica, in presenza di queste circostanze, che lo « schema » 
capitalistico non corrisponde a niente di reale. In effetti, invece, 
queste circostanze insorgono o perchè quello schema non ha inte- 
ressato l’intera società e quindi ha lasciato un certo spazio nel quale 
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altre formazioni economiche potessero muoversi, ovvero perchè 
contro il dispiegamento totale delle caratteristiche tipiche dello 
schema stesso è stata intrapresa una lotta. Nell’un caso come nell’al- 
tro si tratta dunque realmente di modificazioni, ossia di fatti e feno- 
meni di cui in tanto si può comprendere la natura in quanto li si rife- 
risca allo « schema » in questione, il quale quindi si rivela come la 
componente essenziale dell'economia storicamente data (1). 

Ciò posto, rispetto a questa economia capitalistica, libera dalle 
modificazioni in essa introdotte dalle circostanze nominate, la tesi di 
MARX è, in sostanza, che esiste una contraddizione tra il fatto che 
essa sia ancora una specificazione dello sfruttamento e il fatto che 
essa contenga forze e meccanismi che la sollecitano a un continuo 
sviluppo, più specificamente a una sistematica accumulazione del 
‘capitale. Questa contraddizione è in definitiva la contraddizione tra 
l'aspetto definito dalla teoria del valore-lavoro e l’aspetto definito 
dalla teoria dei « prezzi di produzione ». 

E’ reale ed operante questa contraddizione rilevata da MARX? 
A nostro giudizio la risposta dev'essere affermativa. Deriva infatti 
dalla natura stessa dello « schema » capitalistico che il principio che 
regola l’accumulazione e il principio che regola il consumo sono del 
tutto indipendenti l’uno dall’altro, o, più esattamente, l'ammontare 
del consumo non è determinato dalla necessità di collocare sul mer- 
cato i beni che provengono dall’accumulazione avvenuta ma solo dalla 
necessità di dar luogo ad accumulazione ulteriore (2). Si può dire con 
fondatezza che, data questa indiscutibile circostanza, l’onere della 
prova spetta a chi nega che l’economia capitalistica sia destinata alla 
crisi permanente. E infatti, quando il rapporto naturale tra produ- 
zione e consumo viene rotto in questo modo, non può essere imma- 
ginato alcun meccanismo automatico in conseguenza del quale le pre- 
visioni sulla base delle quali si prendono le decisioni d’investimento 
possano essere sistematicamente verificate. 


(1) La distinzione tra « schema » capitalistico e sue modificazioni è, tra 
l’altro, essenziale per un corretto giudizio sull'economia marxiana, e, in modo 
particolare, sulle previsioni relative allo sviluppo storico del capitalismo. 
Essa si trova adombrata in STRACHEY, Modern Capitalism, Londra 1956, ed espli- 
citamente affermata in alcuni articoli e note in 1! dibattito politico, n. 74 (1 nov. 
1956), pp. 27-28; n. 75 (16 nov. 1956) pp. 27-30; n. 76 (1 dic. 1956), pp. 25-28; 
n. 77 (16 dic. 1956), pp. 23-25; n. 78 (1 gen. 1957), pp. 25-27. 

(2) Questa circostanza è naturalmente legata al modo particolare col quale 
economia capitalistica tende a formare il prezzo della forza-lavoro: «I lavora- 
tori, come acquirenti di merci, sono importanti per il mercato, ma come venditori 
della loro propria merce — la forza-lavoro — la società capitalistica tende a 
comprimerli al più basso prezzo possibile » (11 Capitale, vol. II). 
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Rimarrebbe, a questo punto, il problema delle conseguenze che 
le modificazioni allo « schema » capitalistico hanno avuto ed hanno 
su questa « vocazione alla crisi » dell’economia capitalistica. Come s'é 
detto, l'economia concreta da un lato non è pienamente capitalistica e, 
dall’altro lato, contiene un capitalismo « corretto » da rilevanti azioni 
redistributive. Questa economia ha indubbiamente perso molti aspetti 
positivi, ed anche molti aspetti negativi, del modo capitalistico di 
produzione funzionante allo stato puro. In qual modo ciò sia avve- 
nuto, e con quali conseguenze, è una questione che potrà fare oggetto 
di un’ulteriore ricerca. In questa sede ci premeva dimostrare come la 
prevalenza dell’aspetto « sfruttamento » sull’aspetto « sviluppo >, 
affermata da MARX risulti giustificata relativamente allo « schema » 
capitalistico, e come la teoria del valore-lavoro, in quanto strumento 
di interpretazione di quest'aspetto, sia essenziale all'economia di 
MARX, ed essenziale altresì alla conoscenza economica in generale in 
virtù del fatto che quello che abbiamo chiamato lo « schema » capita- 
listico è una componente essenziale — anche se non evidentemente 
la sola — della realtà storica. 


5. - Le considerazioni che precedono ci sembrano di una certa 
rilevanza per il problema della definizione del fenomeno « valore » 
in una economia pianificata. Prenderemo le mosse da una fonte che 
ci pare particolarmente significativa per una conoscenza dei problemi 
interni della pianificazione: l’ultimo scritto di STALIN, Problemi eco- 
nomici della pianificazione nel’ URSS (ed. Rinascita, Roma 1953). 

Com'è noto, in questo scritto STALIN afferma che la « legge del 
valore » è regolatrice dell'economia sovietica solo nella misura in cui 
in tale economia sussistono ancora residui di produzione «mercantile» 
(mercato colcosiano e mercato dei beni di consumo diretto), e quindi 
prosegue: « Ma significa tutto questo che l’influenza della legge del 
valore si eserciti da noi con la medesima ampiezza che nel capitalismo 
e che la legge del valore sia da noi la regolatrice della produzione? 
No, in nessun modo. In realtà il campo d’azione della legge del va- 


S 


lore nel nostro regime economico è rigorosamente limitato e circo- 
scritto. Si è già detto che il campo d’azione della produzione mer- 
cantile nel nostro regime è limitato e circoscritto. Lo stesso si deve 
dire del campo d’azione della legge del valore. Non vi è dubbio che 
l'assenza della proprietà privata dei mezzi di produzione e la socia- 
lizzazione dei mezzi di produzione, sia nella città che nella campagna, 
non possono non limitare il campo d’azione della legge del valore e 


il grado della sua influenza sulla produzione. Nella stessa direzione 
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agisce la legge dello sviluppo pianificato (proporzionale) dell’eco- 
nomia nazionale, che ha sostituito la legge della concorrenza e del- 
l'anarchia della produzione. Nella stessa direzione agiscono i nostri 
piani annuali e quinquennali e in generale tutta la nostra politica 
economica, che si basa sulle esigenze della legge dello sviluppo piani- 
ficato dell'economia nazionale. Tutto questo insieme di elementi fa si 
che da noi il campo d’azione della legge del valore sia rigorosamente 
limitato e che la legge del valore non possa nel nostro regime assol- 
vere la funzione di regolatrice della produzione » (pp. 31-32), « Il 
valore, come anche la legge del valore, è una categoria storica, legata 
all’esistenza della produzione mercantile. Con la scomparsa della pro- 
duzione mercantile spariranno sia il valore con le sue forme, che la 
legge del valore » (p. 33). 

Per valutare bene questi passi, occorre innanzi tutto chiarire una 
confusione che spesso si ritrova nella letteratura marxista. Quando 
si affronta il problema del valore in un’economia pianificata, ciò di 
cui si tratta non può essere evidentemente la categoria del valore-la- 
voro, giacchè questa categoria — come abbiamo cercato di chiarire in 
precedenza — riceve la sua validità unicamente come strumento d’in- 
terpretazione del modo capitalistico di produzione. Se, perciò, al con- 
cetto di valore si attribuisce, come unico contenuto possibile, quello 
di « valore-lavoro », l’inesistenza del fenomeno valore in un’economia 
pianificata sarebbe con ciò già dimostrata. Ma, come sappiamo, così 
non è: il concetto di valore ha un contenuto più ampio di quello che 
ad esso deriva dal discorso di economia politica; in sede di economia 
pura sappiamo come sia definibile un concetto di «valore economico», 
che si manifesta la categoria principale del discorso economico in 
quanto si riferisce al fenomeno che fonda l’attività economica stessa. 
Ora il valore economico non può certo essere definito una « categoria 
storica » : esso si riferisce alla vita economica come tale, indipenden- 
temente da ogni sua determinazione storica: la sua esistenza è l’esi- 
stenza stessa dell’economia, e perciò l’attività di produzione e di con- 
sumo è economica esattamente nella misura in cui è retta dalla «legge 
del valore ». Nella misura in cui non lo sia, ne risulta eliminata una 
delle dimensioni fondamentali dell’agire umano, e uno dei problemi 
centrali della vita storica, ossia l’amministrazione razionale della 
limitatezza dei mezzi, rimane senza soluzione. 

Che da questo punto di vista la pianificazione, almeno nelle 
forme in cui si è fino ad oggi realizzata, presenti deficienze gravi, 
è ormai un fatto da considerarsi acquisito, ed acquisito in parte dalla 
stessa cultura sovietica, dal momento che nello stesso scritto di 


29 
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STALIN sopra citato, allorché si affrontano problemi relativi al « ren- 
dimento » economico, l’autore impiega implicitamente, non sappiamo 
con quale grado di consapevolezza, un concetto di valore che non è 
certo quello che deriva dalla tradizione marxiana, ma é quello che le 
cose stesse suggeriscono nel concreto della vita produttiva, il concetto 
cioè proprio di quella che abbiamo chiamato economia pura. 

Noi non vogliamo affrontare qui questo problema della misura 
in cui la pianificazione, quale si è storicamente attuata, realizzi o 
neghi la legge del valore (1), così come non abbiamo voluto affrontare 
il problema della natura del capitalismo contemporaneo. Anche 
questo potrà essere oggetto di una prossima ricerca. Ci è sembrato 
che per tali ricerche future, le cose dette in questa sede costituissero 
una indispensabile premessa di principio. 


SUMMARY 


Comments on the concepts of «economic value» and «labour value > 


Man’s economic activity may be examined from two points of view. One can 
either consider the essential economic fact, which consists in the choice forced 
upon man by the circumstance that the means for the satisfaction of needs are 
in scarce supply and have alternative uses; or one can consider the social rela- 
tionships which are established among men by virtue of their economic activity. 
The first point of view leads to the concept of « economic value» as the pri- 
mary category of scientific enquiry; this can be defined as the « coefficient of 
choice » and reflects the technical conditions and the pattern of preferences with- 
in which the economic precess comes to pass. The general equilibrium theory is 
the most accomplished definition to date of the concept of economic value. The 
second point of view leads to the concept of «labour value» as the primary 
category of a scientific enquiry designed to examine the capitalist economy. 
The justification of this concept lies in the circumstance that a pure capitalist 
economy (that means, in essence, such as defined and described by classical 


(1) Il lettore veda, per un primo interessantissimo orientamento, l’articolo 
di P. J. D. WILES, Scarcity, Marxism and Gosplan in « Oxford Economic Pa- 
pers », ottobre 1953, tradotto in italiano in «Il Dibattito Politico», n. 79, n. 80 
e n. 81; e ancora: P. J. D. Wines, Are Adjusted Rubles Rational?, « Soviet Stu- 
dies », ottobre 1955; J. ROBINSON, Mr. Wiles’ Rationality: A Comment, « Soviet 
Studies », gennaio 1956; D. R. HopGMAN, Measuring Soviet Industrial Expan- 
sion: a Reply, « Soviet Studies », luglio 1956; D. GRANICK, Are Adjusted Rubles 
Rational: A Comment, « Soviet Studies », luglio 1956; P. J. D. WiLES, A Rejoin- 
der to All and Sundry, « Soviet Studies >, ottobre 1956; R. MEEK, Some Thoughts 
on Marxism, Scarcity and Gosplan, « Oxford Economic Papers », ottobre 1955; 
P. J. D. WILES, Some Thoughts on Marxism, Scarcity and Gosplan: A Comment, 
« Oxford Economie Papers », febbraio 1956. 
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theory and by Marx) tends by its own nature towards reducing to zero the cost 
of saving and the cost of the natural resources entering in!» the productive 
process. 

In so far as the category of labour value refers to a fundamental feature 
of contemporary reality, it is essential for historical appreciation. On the other 
hand, the economic system which is known by the name of capitalism always 
displayed, and continues to display, a whole series of elements which are alien 
to the « pure capitalist economy ». The latter has thereby been modified, and 
continues to be modified, into a much more complicated system, which we have 
hardly begun to study and deeper knowledge of which requires much further 
research. The distinction between economic value and labour value proves to be 
exceedingly fruitful for any study of socialist planning such as we have so far 
experienced. 


RÉSUMÉ 


Considérations sur les concepts de « valeur économique » et de « valeur-travail » 


L’activité économique peut former l’objet d’examen sous deux points de vue: 
soit en considérant l’essence du fait économique, consistant dans l’activité choisie, 
à laquelle l’homme est lié par le fait que les moyens nécessaires à satisfaire les 
besoins sont limités et ont des emplois alternatifs; soit en considérant les rap- 
ports sociaux se formant entre les hommes par suite de leur activité économique. 
Dans le cercle du premier point de vue le concept de «valeur économique » se 
présente comme catégorie initiale du discours scientifique, qu’on definit comme 
« coefficient de choix », reflétant en soi méme les conditions techniques et la 
configuration des préférences, dans les limites desquelles le procès économique 
se développe. La théorie de l’équilibre économique général est la définition la 
plus complète du concept de valeur économique qui ait été donnée jusqu’à présent. 
Dans le cercle du second point de vue le concept de « valeur-travail » se présente 
comme catégorie initiale d’un discours scientifique visant à l’examen de l’écono- 
mie capitalistique. On trouve la justification de ce concept dans la circonstance 
qu’une économie capitalistique fonctionne dans toute la pureté de ses catégories 
(et en conséquence, substantiellement telle qu’elle a été définie et décrite par 
l’économie politique classique et par Marx) et tend de sa propre nature à annuler 
le coût de l’épargne et le coût des éléments naturels conditionnant le procès 
productif. La catégorie de la valeur-travail est en elle même, par conséquent, en 
tant qu’elle se réfère à une composante fondamentale de la réalité historique 
contemporaine, essentielle pour un jugement historique; mais, d’autre part, la 
formation économique qu’on appelle « capitalisme » a présenté et présente une 
série d'éléments étrangers au « schéma capitalistique pur », lesquels en ont mo- 
difié et en modifient les caractéristiques en la trasformant dans une réalité plus 
complexe, dont l’examen à ce jour n’est qu’au commencement et dont la connais- 
sance ne peut être approfondie que par des recherches ultérieures. La distinction 
entre valeur économique et valeur-travail se présente enfin féconde à toute exa- 
men qu’on ait l'intention d'entreprendre du phénomène de planification socialiste, 


tel qu'il a été réalisé jusqu’à présent. 
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ZUSAMMENFASSUNG 


Betrachtungen über die Begriffe des « wirtschaftlichen Wertes » und des 
« Arbeitswertes » 


Wirtschaftliche Tatigkeit kann von zwei Gesichtspunkten aus betrachtet 
werden: Man kann einerseits die wirtschaftlichen Fakten in Betracht ziehen, die 
durch die dem Menschen aufgezwungene Auswahl entstehen, da die zur Befriedi- 
gung seiner Bediirfnisse vorhandenen Mittel nur begrenzt vorhanden sind und 
verschiedene Verwendungsmôglichkeiten haben. Andererseits kann man die sozia- 
len Beziehungen betrachten, die unter den Menschen durch ihre wirtschaftliche 
Tatigkeit entstehen. Der erste Gesichtspunkt führt zu dem Begriff des «wirtschaf- 
tlichen Wertes» als der Grundkategorie wissenschaftlicher Forschung; dieser 
kann als« Koeffizient der Wahl » definiert werden und spiegelt den technischen 
Entwicklungsstand und den Rahmen der Preferenzen wider, innerhalb deren sich 
der Wirtschaftsprozess abspielt. Die allgemeine wirtschaftliche Gleichgewichts- 
theorie ist die heutige am weitesten entwickelte Definition des Begriffs des «wirt- 
schaftlichen Wertes ». Der zweite Gesichtspunkt führt zu dem Begriff des « Ar- 
beitswertes » als Grundkategorie einer wissenschaftlichen Erforschung der kapi- 
talistischen Wirtschaft. Die Rechtfertigung dieser Konzeption liegt in dem Um- 
stand, dass eine rein kapitalistische Wirtschaft (dem Wesen nach eine solche, 
wie sie von der klassisehen Theorie und von Marx beschrieben und definiert 
wird) von Natur aus dahin tendiert, die Kosten des Sparens und die Kosten der 
natürlichen Hilfsmittel, die den Produktionsprozess ermôglichen, auf Null zu 
reduzieren. Soweit die Kategorie des « Arbeitswertes » sich auf eine Grundkom- 
ponente zeitgenóssischer geschichtlicher Realitàt bezieht, ist sie für eine geschi- 
chtliche Würdigung notwendig. Andererseits besass und besitzt aber noch immer 
das wirtschaftliche System, das unter dem Begriff Kapitalismus bekannt ist, 
eine ganze Reihe von Merkmalen, die der « reinen kapitalistischen Wirtschaft » 
fremd sind. Letzterer Begriff wurde und wird dadurch in ein viel komplizier- 
teres System modifiziert, dessen Studium heute gerade beginnt und weitere 
Forschungsarbeit erfordert. Die Unterscheidung zwischen « wirtschaftlichem 
Wert » und « Arbeitswert » wirkt sich mehr und mehr auf jegliche Untersu- 
chung sozialisticher Planung, die bisher durchgeführt wurde, fruchtbar aus. 


RESUMEN 


Reflexiones sobre los conceptos de «valor econdmico» y « valor-trabajo » 


La actividad econémica puede ser objeto de examen desde dos puntos de 
vista: ya considerando la esencia del hecho econémico, que consiste en la actividad 
que el hombre debe obligatoriamente escoger debido a la circunstancia de que los 
medios o recursos para satisfacer sus necesidades son escasos y tienen usos al- 
ternativos; ya considerando las relaciones sociales que se establecen entre los 
hombres por desarrollar ellos actividad económica. 

Dentro del cuadro del primer punto de vista nace el concepto de « valor eco- 
nómico », como categoría inicial del discurso científico, y que se lo define como 
«coeficiente de selección », que refleja en sí mismo las condiciones técnicas y la 
configuración de las preferencias, dentro de cuya esfera el procedimiento econó- 
mico se desarrolla. La teoría del equilibrio económico general es la definición 
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más completa del concepto de valor económico que fue expresada hasta la fecha. 
Dentro del cuadro del segundo punto de wista nace el concepto de valor-trabajo 
como categoría inicial de un discurso científico que se dirige a examinar la eco- 
nomía capitalística. La justificación de este concepto se la reencuentra en la cir- 
cunstancia de que, como una economía capitalística funciona en toda la pureza 
de sus categorías (y, pues, substancialmente, según la economía política clásica 
y el señor Marx la definieron y describieron) tiende ella ya de suyo a anular el 
coste del ahorro y el coste de los elementos naturales que condicionan al proce- 
dimiento productivo. 

La categoría del valor-trabajo, pues, en cuanto se refiere a un componente 
fundamental de la realidad histórica contemporánea, es ella misma esencial para 
un juicio histórico; pero, de otro lado, aquella formación económica que se llama 
capitalismo, presentó y presenta una serie de elementos extraños al « esquema 
capitalístico puro », que modificaron o están modificando no poco sus caracte- 
rísticas, haciendo de ella una realidad más compleja, cuyo examen está hoy apenas 
empezando, y cuyo conocimiento exige pesquisas ulteriores para ser profundizado. 
La distinción entre valor económico y valor-trabajo se manifiesta, al fin, fecunda 
para todo examen que quiérase emprender acerca del fenómeno del planeamiento 
socialista según se realizó hasta la fecha. 
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INTRODUZIONE 


1. - Il problema delVimprenditore 


La teoria matematica del problema dell’imprenditore è stata ri- 
petutamente trattata nella letteratura economica (1). La maggior 


() Fra gli scritti principali che riportano le formulazioni più generali del 
problema ricordiamo: H. HoTELLING, Edgeworth's Taxation Paradox and the 
Nature of Demand and Supply Functions, (in « The Journal of Political Econo- 
my », vol. XL, n. 5, ottobre 1932), pp. 590-598; J. R. Hicks, Théorie mathématique 
de la valeur en régime de libre concurrence, (Paris: Hermann et Cie., Editeurs, 
1937), pp. 33-40 e 45-49; J. R. Hicks, Value and Capital, (Oxford: Clarendon 
Press, 1946, second edition), capitoli VI e VII e appendici ai capitoli VI e VII 
[traduzione italiana di G. Di Nardi: Valore e capitale, (Torino: Unione Tipo- 
grafico-Editrice Torinese, 1954]; L. Amoroso, Meccanica economica, (Macrì, 
1942), pp. 1-3, 8-10 e 57-63; J. L. Mosak, General-Equilibrium Theory in Interna- 
tional Trade, (Bloomington: The Principia Press, Inc., 1944), pp. 94-101; R. G. 
D. ALLEN, Mathematical Economics, (London: Macmillan and Co. Ltd., 1956), 
pp. 608-621. Ricordiamo, inoltre, per l’importanza degli argomenti sviluppati, 
L. AMOROSO, La curva statica di offerta, (in « Giornale degli Economisti e Ri- 
vista di Statistica », vol. LXX, n. 1, gennaio 1930); P. A. SAMUELSON, Founda- 
tions of Economic Analysis, (Cambridge: Harvard University Press, 1947), ca- 
pitolo IV; e, quali trattazioni specifiche sulla teoria della produzione, E. SCHNEI- 
DER, Theorie der Produktion, (Wien: Julius Springer, 1934) [traduzione italiana 
di F. di Fenizio: Teoria della produzione, (Milano: Casa Editrice Ambrosiana, 
1942)], e S. CARLSON, A Study on the Pure Theory of Production, (London: 
P. S. King and Son, Ltd., 1939). 
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parte degli autori che hanno svolto il caso generale della produzione 
congiunta ha però generalmente assunto condizioni ‘’* concorrenza 
perfetta sia nel mercato dei fattori che in quello dei prodotti. E 
« nearly all the writers ..... have confined their analysis of simple 
monopoly to the case where the monopolist produces only one pro- 
Hula this limitation seems rather unfortunate » (1). Inoltre, le 
condizioni di stabilità dell'equilibrio dell'impresa, quando vengano 
meno le condizioni sopraddette di concorrenza perfetta, « do not ap- 
pear to have been fully investigated; but a cursory examination sug- 
gests that there are several ways in which the presence of monopoly 
brings into the possible range of stable equilibria positions which 
would not be stable under perfect competition » (2). 

In questo articolo l’analisi del piano di produzione, nei suoi tra- 
dizionali termini marginali (5), verrà svolta considerando il caso ge- 
nerale della produzione congiunta (4) e supponendo, contrariamente 
alla consuetudine, che i prezzi dei fattori e dei prodotti dipendano 
dalle quantità di essi rispettivamente acquistate e vendute dall’im- 


(*) Cfr. J. R. Hicks, Annual Survey of Economie Theory: The Theory of 
Monopoly, (in « Econometrica », vol. III, n. 1, gennaio 1935), p. 6. Oppure, cfr. 
la ristampa dell’articolo (con note addizionali ed una correzione tipografica) in 
Readings in Price Theory, (London: George Allen and Unwin Ltd., 1953), p. 366. 

($) Ibid., p. 5. Oppure, la ristampa in Readings in Price Theory, op. cit., 
p. 366. 

(*) Non sarà, perciò, qui considerata la tecnica della programmazione linea- 
re, un metodo alternativo di analisi « to supplement rather than to replace the 
marginal approach». Cfr. R. G. D. ALLEN, Mathematical Economics, op. cit., 
p. 619. 

(*) Il termine ’produzione congiunta’ è qui usato nel senso lato di processo 
produttivo da cui si ottiene una serie di prodotti diversi in proporzioni fra 
loro tecnicamente variabili. Quando le proporzioni fra i diversi prodotti sono 
tecnicamente fisse, l’analisi della produzione congiunta è, sotto molti aspetti, 
simile a quella della produzione di un solo tipo di prodotto: « In both cases the 
different relations may be expressed simply as functions of .a single homoge- 
neous output quantity ». Cfr. S. CARLSON, A Study on the Pure Theory of Pro- 
duction, op. cit., p. 75. Sul concetto di produzione congiunta cfr., in particolare, 
la polemica fra il Picou e il TAUSSIG apparsa nel « Quarterly Journal of Econo- 
mics » (febbraio, maggio, agosto 1913). Cfr., inoltre, M. FANNO, Contributo alla 
teoria dell'offerta a costi congiunti, [la monografia pubblicata come supplemento 
al « Giornale degli Economisti e Rivista di Statistica » dell’ottobre 1914 è stata 
ristampata in parte nel volume Scritti vari di economia e finanza, (Padova: 
CEDAM, 1954)]; E. BARONE, I costi ’connessì’ e l’economia dei trasporti, (in 
« Giornale degli Economisti e Rivista di Statistica », vol. LXI, n. 2, febbraio 
1921); F. W. TAUSSIG, Principles of Economics, (New York: Macmillan Com- 
pany, 1923, - vol. I, 1925 - vol. II, third edition), capitoli 16 e 62; A. C. Prcou, 
The Economics of Welfare, (London: Macmillan and Co. Ltd., 1924, second 


edition), pp. 265-270. 
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prenditore. Per graduare le difficolta dell’analisi e ai fini della siste- 
maticita dell’esposizione e della completezza della trattazione, verra 
considerato, conformemente allo Hicks, anche il caso in cui i prezzi 
dei fattori e dei prodotti sono indipendenti dalle quantità rispettiva- 
mente acquistate e vendute dall’imprenditore (1). La riesposizione ci 
consentirà, d’altra parte, di precisare alcune ipotesi e puntualizzare 
alcuni risultati (2). 

Il processo produttivo consiste, secondo l’accezione più ampia, 
in una trasformazione di beni e servizi — i fattori — in altri beni 
e servizi — i prodotti. Il problema dell’imprenditore si concreta 
così in un insieme di decisioni relative alle quantità dei fattori da 
acquistare e trasformare e alle quantità dei prodotti da ottenere e 
vendere in modo da realizzare la massima differenza fra i loro ri- 
spettivi valori (3). Sulla traccia della precedente definizione analiz- 
zeremo dapprima i dati del problema: la funzione di trasformazione 
e i prezzi dei fattori e dei prodotti. Esporremo quindi la soluzione 
del problema con riferimento a due diverse ipotesi a riguardo dei 
prezzi stessi: supponendo, cioè, che le flessibilità dei prezzi siano 
uguali a zero o diverse da zero. Considereremo, infine, gli effetti 
delle variazioni dei prezzi sulla soluzione ottenuta in base all’una o 
all’altra ipotesi e concluderemo accennando ad alcune ulteriori gene- 
ralizzazioni del problema. 


I DATI DEL PROBLEMA 
2. - La funzione di trasformazione 


Il problema dell'imprenditore è soggetto ad un vincolo di natura 
tecnica, caratteristico di ciascuna unità economica di produzione (+). 


( Ciò riteniamo opportuno anche perchè non ci sembra esista nella lette- 
ratura italiana sull’argomento una esposizione sistematica e completa della ge- 
nerale formulazione hicksiana della teoria del piano di produzione. 

(+) Confronta, fra l’altro, le distinzioni a riguardo dei saggi marginali per 
trasformazioni e sostituzioni complesse (infra, paragrafo 2), la precisazione 
sulla forma della funzione di trasformazione e quindi sul segno del moltiplicatore 
A (pp. 458 e 460), le condizioni di equilibrio relative ai saggi marginali per tra- 
sformazioni e sostituzioni complesse (infra, paragrafo 4). 

(*) La massimizzazione della differenza fra il valore dei prodotti venduti 
e quello dei fattori acquistati è l’ipotesi che normalmente si pone per il fine 
perseguito dall’imprenditore. 

(*) Ogni unità economica ha una sua fisionomia particolare «perchè se le 
leggi della tecnica (cioè della meccanica, della fisica, della chimica, ete.) sono 
universali, sono invece variabili i sistemi ed i metodi, con cui le stesse leggi 
sono applicate e sfruttate ». Cfr. L. AMOROSO, Meccanica economica, op. cit., 
Paz: 
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Supposto che l'imprenditore impieghi certe quantità dei fattori Aj, 
Ab, nb 42 , Am per ottenere certe quantita dei prodotti Amps Amy, 
.....+, Xn, funzione di trasformazione è la relazione 


f (as, A) +00.) Amy Lm4iy Lntey +...) Ln) = 0 (1) 
che intercorre fra le quantità a1, d>..... , Um dei fattori impiegati 
e le quantità %ui1, Ump2 o... - , Xn dei prodotti ottenuti. Date le 
quantità a, d2,....., 0, dei fattori e le quantita Pots Maddy 
Xn-1 dei prodotti il vincolo espresso dalla (1) determina la quantità 
massima di X, ottenibile. Date, invece, le quantità a1, do, ..... sa 
dei fattori e le quantità %n41, Zm4,..... , Zn dei prodotti il vin- 


colo espresso dalla (1) determina la quantità minima di A,, che deve 
essere impiegata (1). La funzione f è supposta continua e con deri- 
vate parziali di primo e secondo ordine continue. 
Definiamo: 
saggio marginale di trasformazione del fattore A; nel prodotto 
EPA 


X, il valore del rapporto 


— (ossia la produttività marginale del 
fattore A; in termini del prodotto X,); 
saggio marginale di sostituzione del prodotto X, con il pro- 


CES 


dotto X, il valore del rapporto — (ossia il saggio del costo 


Lt 
marginale del prodotto X, in termini del prodotto X,: marginal op- 
portunity cost); 
saggio marginale di sostituzione del fattore A; con il fattore 


A; il valore del rapporto — ca 
dj 
Se conveniamo di considerare le quantità di fattori come quan- 
tità negative di prodotti, se poniamo cioè 7, = — a, per ogni s = m, 
la (1) diventa 
PS CIN ANN (1’) 


() Al riguardo fa osservare lo Hicks: «Obviously there will be cases 
when, if the amounts of other factors and products are chosen at random, no 
amount of a remaining factor will be sufficient to produce the given collection 
of products. If the amounts of products are very large, and there are available 
only small quantities of every factor but one, even enormously large quantities 
of the remaining factor may not suffice to produce the products, unless the 
factor is very adjustable in its uses. But this difficulty does not seem to matter 
very much. In application, we shall always start from a position of equilibrium, 
i. e. from a set of consistent quantities. It is not necessary to suppose any more 
than that some variation from this position is possible. That, I think, will be 
granted ». Cfr. J. R. Hicks, Value and Capital, op. cit., nota 2 di p. 85. 
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x TC: da 9 &i 3 4 
e i tre rapporti — , — 2 y, — — si fondono nell'unico rapporto 
da; dx: 90; 


in cui x, ed x possono rappresentare o quantita di un pro- 
Xt 

dotto e di un fattore, o quantita di due prodotti, o quantita di due 

fattori. Dalla differenziazione parziale dell’implicita (1’) rispetto ad 


x, ed x si ottiene: 


n, (2) 


9 Ty 


Se è — > 0, immutate le altre quantita: 


l'aumento della quantità impiegata del fattore X, determina 
un aumento della quantità ottenuta dal prodotto X,; 

la diminuzione della quantità ottenuta del prodotto X, con- 
sente un aumento della quantità ottenuta del prodotto X+; 

l'aumento della quantità impiegata del fattore X; consente una 
diminuzione della quantità impiegata del fattore X.. 


ns < 0, la trasformazione del fattore in prodotto o 


Se è — 
Ut 


la sostituzione fra prodotti o la sostituzione fra fattori é stata spinta 
oltre le possibilita tecniche e, immutate le altre quantita: 

l’ulteriore aumento della quantità impiegata del fattore X, 
causa una diminuzione della quantità ottenuta del prodotto X,; 

l'ulteriore diminuzione della quantità ottenuta del prodotto X, 
determina una diminuzione della quantità ottenuta del prodotto X+; 

l'ulteriore aumento della quantità impiegata del fattore X;, 
comporta un aumento della quantità impiegata del fattore X.. 

I saggi marginali definiti dalla (2) riguardano trasformazioni 

e sostituzioni elementari. La differenziazione dell'implicita (1’) ri- 
spetto a tre o più delle variabili xs (s = 1, 2,..... , n) permette di 
determinare i seguenti saggi marginali per trasformazioni e sosti- 
tuzioni complesse: 

saggio marginale di trasformazione di un gruppo di fattori 
in un gruppo di prodotti (?), 


(') Per motivi di chiarezza tipografica adottiamo la notazione fi, in luogo 
di fx, ver simboleggiare la derivata parziale di primo ordine della f rispetto ad 
x. Analogamente in seguito useremo la notazione f, ed /,, per simboleggiare 
rispettivamente le derivate parziali di secondo ordine pura e mista. 
(?) Come casi particolari si hanno: 
il saggio marginale di trasformazione del gruppo di tutti i fattori nel 
gruppo di tutti i prodotti, 
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saggio marginale di sostituzione fra due gruppi di prodotti (1) 
[se » è il numero complessivo dei prodotti compresi nei due gruppi 
fra cui avviene la sostituzione, deve essere 3 = v = (n — m)], 

saggio marginale di sostituzione fra due gruppi di fattori (2) 
[se u è il numero complessivo dei fattori compresi nei due gruppi 
fra cui avviene la sostituzione, deve essere 3 = u = m]. 


3. - I prezzi dei prodotti e dei fattori 


Fra le possibili radici dell'equazione (1’) deve attuarsi la scelta 
dell’imprenditore. Tale scelta è determinata dall’altro gruppo di dati 
del problema: i prezzi di vendita delle quantità ottenute dei prodotti 
e i prezzi di acquisto delle quantità impiegate dei fattori. 

Se ps è il prezzo di vendita della quantità x, del prodotto X, e 


MARE) (5 ="M PM Ll... EROI 


la relazione che intercorre fra prezzo e quantità venduta, l’espressio- 
ne xs Ys (x) rappresenta l’entrata (4) proveniente dalla vendita del- 
la quantità x, del prodotto X,. 

Supposta la funzione ps = gs(xs) uniforme, continua e con de- 
rivate di primo e secondo ordine continue, definiamo saggio dell’en- 
trata marginale per il prodotto X, il saggio di variazione di xs Ys (2s) 
al variare di xs. Indicandolo con a, si ha: 


d 
Sig — das [xs ps (2s)] = ps (@s) + %s pa” (Xs) 


il saggio marginale di trasformazione di un fattore in un gruppo di 
prodotti, 

il saggio marginale di trasformazione di un fattore nel gruppo di tutti 
i prodotti, 

il saggio marginale di trasformazione di un gruppo di fattori in un pro- 
dotto, 

il saggio marginale di trasformazione del gruppo di tutti i fattori in un 
prodotto. 

(+) Come caso particolare si ha il saggio marginale di sostituzione fra un 
prodotto ed un gruppo di prodotti. 

(?) Come caso particolare si ha il saggio marginale di sostituzione fra un 
fattore ed un gruppo di fattori. 

(*) E’ opportuno far rilevare che mentre la notazione /, simboleggia, come 
già ricordato, la derivata parziale di primo ordine di f(x, x2,...., n) rispetto 
ad x,, la notazione Qs, ora introdotta, simboleggia invece la generica forma della 
relazione che intercorre tra la quantità venduta e il prezzo di X,. La derivata 
di y. (x,) rispetto ad x, sarà perciò indicata con Qs (x.). 

(*) Usiamo il termine ’entrata’ in luogo di ’ricavo’ solo per conformità con il 
termine ’uscita’ che impiegheremo fra breve. Cfr. nota 2 di p. 456. 
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od anche: 
E ps 
Ts = Ps (1 o a 
> . EDs Ts + A sg 
in cui = ps! (xs) —" è il modulo di flessibilità del prezzo 
E x Ps (28) 
Ps (1). 


Nessuna limitazione è posta al segno di y. (xs), mentre deve es- 
sere necessariamente ps = Qs (4) > 0. Si avrà perciò: 


Arm 
Eas 
secondo che sia yy (x,) = 0, e, inoltre, quando py (Zs) < 0: 


E ps 


Ts 


as = O secondo che sia 


= 
aga à 


Analogamente, se p; è il prezzo di acquisto della quantità a; del 
fattore A; e 


Di = wi (ai) (2 = À, ZI 0000010) 


la relazione che intercorre fra prezzo e quantità acquistata, l'espres- 
sione a; y, (&) rappresenta l’uscita (2?) determinata dall’acquisto 
della quantità a; del fattore A;. E definito saggio dell'uscita margi- 
nale per il fattore A; il saggio di variazione di a; y, (a;) al variare 
di a;, valgono per tale saggio le espressioni e le relazioni riportate 
sopra per il saggio dell’entrata marginale per il prodotto X,. 

Come abbiamo già detto, esporremo ora la soluzione del proble- 
ma dell’imprenditore nel caso particolare in cui le flessibilità dei 
prezzi dei fattori e dei prodotti siano tutte uguali a zero e nel caso in 


(+) Adottiamo per il concetto di flessibilità del prezzo introdotto dal Moors 
[Cfr. H. L. Moors, Synthetic Economics, (New York: The Macmillan Company, 


1929), pp. 37-38] la notazione con l’operatore as proposta dal CHAMPERNOWNE 
[Cfr. D. G. CHAMPERNOWNE, A Mathematical Note on Substitution, (in « The 
Economic Journal », vol. XLV, n. 178, giugno 1935), p. 247]. L’introduzione del 
segno negativo, col quale generalmente si scrivono l’elasticità della domanda 
e la flessibilità del prezzo, non è qui opportuna in quanto, come ora vedremo, 
può essere indifferentemente 9,’ (x.) = 0. 

(*) La categoria ’costo’ può essere considerata riferita a quantità di fat- 
tori o, nella accezione più comune, a quantità di prodotti. Per non ingenerare 
confusione usiamo il termine ’uscita’ nel primo caso e il termine ’costo’ nel se- 
condo. Cfr. infra, paragrafo 5. 
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cui dette flessibilita siano diverse da zero. Con la prima ipotesi (con- 
correnza) i prezzi dei fattori e dei prodotti sono quantita invarianti 
rispetto alle quantita di essi acquistate e vendute dall'imprenditore; 
con la seconda ipotesi (non-concorrenza) essi dipendono invece da que- 
ste quantità secondo le relazioni p, = y, (a) e ps = Ps (x) sopra 
analizzate. In entrambi i casi considereremo prima le condizioni che 
caratterizzano l'equilibrio dell'imprenditore e poi le condizioni per la 
stabilità dell’equilibrio stesso. 


LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA 
I - Il caso delle flessibilità dei prezzi uguali a zero 
4. - Le condizioni di equilibrio 


Dati 1 prezzi pi, Do,..... , Pm dei fattori Ai, Ao,..... , Am ed i 
PET DAI ¿Pur Ii “prodotti. Ames A 
si suppone che l’imprenditore debba determinare, condizionatamente 
al vincolo espresso dalla (1), la combinazione delle quantità 
A ltda. O A ner , Xn (soluzione del problema) (*) 
che gli consente di realizzare la massima differenza positiva fra le 


entrate provenienti dalla vendita delle quantita %n41, Umy2 -..-- À 
x, e le uscite determinate dall’acquisto delle quantità aj, @,..... Da 
Dato che x, = — a, (per s = m) si dovrà cioè verificare: 
> pst, = MAX. soggetto a f(a, æ2,...., cn) =0 (8) 
s=i 
È Ps La > 0 (4) 
s=1 


(D pr — 1f)<0. (6) 


(+) Alcune delle quantità dei fattori impiegati e dei prodotti venduti possono, 
naturalmente, risultare nulle. 
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Dalla (5) si ottengono le n condizioni di primo ordine: 
Ps — À fs = 0 (e= BZ as sect) (7) 


Poichè è necessariamente p, > 0 (s=1,2,..... TPE TS (s I, 
2,.....,n) devono essere tutte dello stesso segno. Se si suppone al- 
lora che la forma della /(%1, x2,.....,%n) sia tale che f, > 0, risulta 
anche 1 > 0 (1). 

La (1’) e le (n— 1) equazioni indipendenti deducibili dalle (7) 
eliminando À consentono di determinare le n° estremanti di 


Ps xs, cioè le quantità incognite 21, %2,.....,%n (=); 


I 


es 
I 
pel 


Dalle (7) e dalle (2) si ricavano infine le: 


EPA tal fi à 
RAP Ag LE (8) 


per le quali si pud affermare che, in posizione di equilibrio, i valori 


n risultano tutti positivi e che 
Xt 


il saggio marginale di trasformazione di un fattore qualsiasi in 
un prodotto qualsiasi é uguale al rapporto fra il prezzo del fattore ed 
il prezzo del prodotto; 


dei rapporti — 


(*) Evidentemente, supposta la forma di f(a, w2,..... , Xn) tale che f, < 0 
(E = ,n) risulterebbe 7 < 0. 

L’ipotesi sul segno delle f, e quindi di À non è sempre formulata in modo 
esplicito nelle esposizioni della teoria matematica della produzione. Lo stesso 
Hicks riporta l'ipotesi — quantunque invertendo la relazione di dipendenza fra 
i segni delle derivate della funzione di trasformazione e quello del moltiplicatore 
di Lagrangia — in Théorie mathématique de la valeur (op. cit., p. 34), ma non 
ne accenna, per contro, in Value and Capital (op. cit., appendice al capitolo VI). 
Tanto più strana è tale implicita assunzione in quanto il segno di À è di fonda- 
mentale importanza per la formulazione delle condizioni di secondo ordine per il 


n 


massimo vincolato di dar Ps %s (Cfr. ultra, pp. 459-460). 
s=i 
(?) Le quantità incognite x1, x2,..... , Xn risultano funzioni dei prezzi 
Diy) Day eee , Pn» Si possono allora scrivere, per l’imprenditore, le seguenti equa- 


zioni di domanda dei fattori e di offerta dei prodotti: 
War a (Pi, Di, es , Pa) (GRES ET) 
E poichè consegue immediatamente dalle (7) che per ogni a > 0 


Xs (a Pi, A Pdo... , a Pa) — Xy (Pa, P2, + 000% , Pn) 
le funzioni sopraddette sono omogenee di grado zero. 
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il saggio marginale di sostituzione fra due prodotti qualsiasi é 
uguale al rapporto fra i loro prezzi; 

il saggio marginale di sostituzione fra due fattori qualsiasi é 
uguale al rapporto fra i loro prezzi. 

Si può affermare, inoltre, che, in posizione di equilibrio, 

il saggio marginale di trasformazione dell’uscita determinata 
dall’acquisto di un gruppo qualsiasi di fattori nell’entrata prove- 
niente dalla vendita di un gruppo qualsiasi di prodotti, 

il saggio marginale di sostituzione fra le entrate provenienti 
dalla vendita di due gruppi qualsiasi di prodotti, e 

il saggio marginale di sostituzione fra le uscite determinate 
dall’acquisto di due gruppi qualsiasi di fattori 
sono uguali all’unità (1). 


5. - Le condizioni di stabilità 


Dalla (6) si ottengono le condizioni di secondo ordine per il mas- 


n 
simo vincolato di = Ps xs. Poichè 4 > 0, la restrizione 


s=1 


n 


d' (> Ps La — Af) 50 


g= 


(*) Si consideri, per esempio, la trasformazione del gruppo dei fattori 


Pi A , Xi nel gruppo dei prodotti X,, X.,..... , Xx. Differenziando la 
funzione di trasformazione rispetto alle variabili xn, %x,..... PUIS ans Pentre Ok Le 
si ottiene: 


fa dan + fi day +... + fi da =—(fsdagtfidar+...tfrday) (*) 
da cui per le (7) si ricava: 
pnd ah + peda, +... + pr dei = — (ps das + pidar +... + pydxy). (**) 
Ma 
d (Ph Ch + px 2k + eu + pi 21) = Ph den + px Ex +... + pi dei 


d (ps &s + pitt + .... + Pr Uy) = Ps ds + pt dt +. + py day 

per qualsiasi gruppo di valori di dx,, dx, ..... Une dao, Deere , da, e 
quindi anche per i gruppi di valori che soddisfano alla (*). Sostituendo nella 
(**) si ha 
9 (Phon + Pk dk + + PMI) go 
9 (Ps Us + pt Lt + woe + pv xv) 

La dimostrazione non varia se si considera la sostituzione del gruppo 
dei prodotti (fattori) Xn, Xx,..... , X con il gruppo dei prodotti (fattori) 
DER: CAO AD. EE 
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comporta che la forma quadratica on 3 fa da: dx, sia definita 


s=1 
positiva per tutti i valori di dæ:, do, ....., dx, che soddisfano ail’equa- 
zione ps fs des= 0 (1), ossia che il determinante F ottenuto dalla 


8= 


= 


matrice 
Fa= Oe le i> babe oc fn 
fu fia ful aio es fos 
fe Dj 22 N NA fn2 
TT in fon | 


e tutti i suoi minori principali siano negativi (°). 


(+) Se fosse 2 < 0 la forma quadratica 


Da + fa dat das (*) 


t 


I 
pra 
n 
Il 
Le 


dovrebbe evidentemente essere definita negativa. Si noti anche che la (*) è una 
forma quadratica in quanto fi = fis, cioè, in quanto per la funzione f l’ordine 
di derivazione nelle derivate parziali di secondo ordine miste è indifferente. 
(*) Si dimostra facilmente che le condizioni sia di primo che di secondo 
ordine sono invarianti nei confronti di una sostituzione della funzione di tra- 
sformazione f con una qualsiasi altra funzione @(f) tale che sia D(f) = 0 
quando f — 0. La funzione di trasformazione è perciò arbitraria. 
n 
Le condizioni di secondo ordine per il massimo vincolato di SD Ps Ls POS- 
s=1 
sono esprimersi in una forma alternativa che include gli elementi della matrice 
inversa F_4: indicato con F,, il complemento algebrico dell'elemento f in F = |F|, 
occorre, cioè, che: 


n n 


Fst 
>> fundo 0" 
s=1 t=1 
per tutti i valori delle y non tutti nulli (Cfr. R. G. D. ALLEN, Mathematical 
: RETE F 
Economics, op. cit., p. 614). Poichè è — = (Cfr. ultra, p. 469), alla (**) 
Pt 
corrisponde la 
n n dx i 
8 
DOS Sys > 0; (res) 
ont et Di 
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Le limitazioni poste ai valori di F e dei suoi minori principali 
comportano le seguenti condizioni di stabilita: 

a) il saggio marginale di trasformazione di un fattore qual- 
Siasi in un prodotto qualsiasi o di un gruppo qualsiasi di fattori in 
un gruppo qualsiasi di prodotti deve essere decrescente (1); 

b) il saggio marginale di sostituzione fra due prodotti qual- 
siasi o fra due gruppi quasiasi di prodotti deve essere crescente ; 

c) il saggio marginale di sostituzione fra due fattori qualsiasi 
o fra due gruppi qualsiasi di fattori deve essere decrescente. 

La (4), infine, implica le altre seguenti condizioni di stabilità : 

d) il costo medio di produzione di ciascun prodotto, di ciascun 
gruppo di prodotti, e del gruppo di tutti i prodotti deve essere cre- 
scente. 

Assumendo soddisfatte le condizioni di stabilità (2) si postula 
implicitamente l’imprenditore in possesso di una certa opportunita 
produttiva fissa (*), la cui limitazione può provocare la produttività 
decrescente per gli altri fattori (*). 


per cui devono risultare positivi gli Jacobiani 
9%, 9(0,, Ca) E) Dis vero Un) 


dp, i 9(P,, Ps) La 9(P1, Pay +. y Pn) ) 
La (***), formulata dallo HOTELLING in Edgeworth’s Taxation Paradox and 
the Nature of Demand and Supply Functions (op. cit, p. 597), è riportata dallo 
0 Lg 
opt 
notazione e di segno, J. R. Hicks, Value and Capital, op. cit., p. 321. 
(*) La decrescenza del saggio marginale di trasformazione di un gruppo 
qualsiasi di fattori in un gruppo qualsiasi di prodotti può essere così definita: 
Datesle quantita, ma %,,-.... pea del tattoni Any eX pre sco , X; e le quantita 
CRÉÉE O ACL DIOUOEEI AA ee. , X,, aumentando le quantita dei fattori 
degli incrementi arbitrari dx,,d%;,...., dx, si ottengono gli aumenti dx, dm,.. 
.., dxy delle quantità dei prodotti secondo la relazione: 


faden + fa dax +... + fi dan + fs das + fi dar +... + fnday=0; 
un’ulteriore uguale serie di aumenti delle quantità dei fattori non deve essere 
sufficiente per ottenere la stessa serie di aumenti delle quantità dei prodotti. 

Similmente si possono definire la crescenza del saggio marginale di sosti- 
tuzione fra due gruppi qualsiasi di prodotti e la decrescenza del saggio margi- 
nale di sostituzione fra due gruppi qualsiasi di fattori cui si fa riferimento nelle 
due successive condizioni di stabilità. 

(2) Le condizioni di stabilità d) sono più restrittive delle condizioni a), b), c). 
Soddisfacendo le prime, si soddisfano contemporaneamente anche le seconde. 

(*) Le capacità imprenditoriali, che non possono essere cedute, ma che pos- 
sono essere usate, in combinazione con altri fattori, per ottenere prodotti vendi- 
bili. 

(*) In merito osserva lo Hicks: «It is only the last of these conditions [il 
costo crescente per il gruppo di tutti i prodotti] that is, I believe, really likely to 


Hicks fra le proprietà dei termini . Cfr., tenuto conto della diversità di 


30 
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II - Il caso delle flessibilità dei prezzi diverse da zero 
6. - Le condizioni di equilibrio 


Date le relazioni pi = y, (a) (i=1,2,...,m) fra i prezzi e le 
quantità acquistate dei fattori A;, A»,..., Am e le relazioni 
Ps = Qs (4s) (s = m+1, m+ 2,....., n) fra i prezzi e le quantita ven- 
dute dei prodotti Xn41, Xm+2,..., Xn, Si suppone, come nel caso pre- 
cedente, che l'imprenditore debba determinare, condizionatamente al 
vincolo espresso dalla (1), la combinazione delle quantita a1, la, ....., 
dalia wes , 4, (soluzione del problema) che gli consente di 
massimizzare la differenza fra le entrate provenienti dalla vendita 
delle quantità Xm+1, Æmy2 ++... , Xn e le uscite determinate dall’ac- 
quisto delle quantita a, 42, ..... , Am, di massimizzare, cioè, il valore 
dell’espressione : 


m 


n 
> 98 Ps (as) — > ai Yi (ai). 
= 


1+1 ves] 


Posto qs (x) = Ys (a) per ogni xs = — as (s = 1, Quali ,m), si dovrà 
cioè verificare: 


WT %s ps (%s) = MAX. soggetto a /(%,, %,, ..., Mn) — 0 


e, detto 2 un moltiplicatore di Lagrangia, cid implica: 


a [> es ps(as) — Af] =0 (9) 

A s=1 
d* > ms pa(a@s) — Af] < 0. (10) 

s=1 


cause much trouble. For it is relatively easy to grant that a single product, or 
a sub-group, out of a set of joint products, will generally be produced at rising 
average cost (sharply rising marginal cost). The production of such a sub-group 
will be severely limited if there is no expansion of the output of the other pro 
ducts ». Cfr. J. R. Hicks, Value and Capital, op. cit., pp. 87-88. 

Ed e proprio la condizione della decrescenza del saggio marginale di tra- 
sformazione del gruppo di tutti i fattori nel gruppo di tutti i prodotti che esclude 
la possibilita di una funzione di trasformazione omogenea. Dans le cas d'une 
fonction de production homogéne — scrive sempre lo Hicks in Théorie mathé- 
matique de la valeur, op. cit., p. 47 — l’ensemble de notre analyse s’effondre ». 
Ed invero si dimostra che nel caso di una funzione di trasformazione omogenea 


risulta F = 0 e infinito il valore di tutti i ogg = a di cui ultra, p. 469. 
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Dalla (9) si ottengono le n condizioni di primo ordine: 
Ts — À fs = 0 (Set Ate a). M) 


Anche qui le (n— 1) equazioni indipendenti deducibili dalle 
(11) eliminando % e la funzione di trasformazione consentono di de- 


n 
terminare le nv! estremanti di > as ps (as), cioè le quantità inco- 
s=1 


a A i Morti , Xn. Sostituendo tali quantità nelle relazioni 
Dan Ade (CpI ae? , n) si ottengono i prezzi di acquisto 
delle quantità a,, 4», ..., @» dei fattori e i prezzi di vendita delle 


quantita %m41, Tm+9 - + «3 Ln dei prodotti. 
Dalle (11) e dalle (2) si ricavano le: 
A A ft Tet 


= (st) (12) 


dat ji fs Ts 


per le quali si può affermare che, in posizione di equilibrio: 

il saggio marginale di trasformazione di un fattore qualsiasi in 
un prodotto qualsiasi e uguale al rapporto fra il saggio dell’uscita 
marginale per il fattore e il saggio dell’entrata marginale per il pro- 
dotto ; 

il saggio marginale di sostituzione fra due prodotti qualsiasi è 
uguale al rapporto fra i rispettivi saggi dell'entrata marginale; 

il saggio marginale di sostituzione fra due fattori qualsiasi è 
uguale al rapporto fra i rispettivi saggi dell’uscita marginale (1). 

Con dimostrazioni analoghe a quella data nella nota 1 di pag. 459 
si può inoltre affermare che, in posizione di equilibrio, 

il saggio marginale di trasformazione dell’uscita determinata 
dall'acquisto di un gruppo qualsiasi di fattori nell’entrata prove- 
niente dalla vendita di un gruppo qualsiasi di prodotti, 

il saggio marginale di sostituzione fra le entrate provenienti 
dalla vendita di due gruppi qualsiasi di prodotti, e 

il saggio marginale di sostituzione fra le uscite determinate 
dall'acquisto di due gruppi quasiasi di fattori 
sono uguali all’unità. 


(2) Si rilevi la differenza fra le condizioni di equilibrio espresse dalle (12) 
e quelle relative al caso delle flessibilità dei prezzi uguali a zero espresse dalle 


x 
do uguale al rapporto fra i prezzi n; 


9 

(8). In queste ultime il rapporto — E 
t 

> È : da 

e p,, cioè al rapporto fra due valori costanti. Nelle (12), invece, il rapporto — = 

Dt 

è uguale al rapporto fra i valori di 7, e sr, (i saggi dell'entrata o dell’uscita 


marginale), rispettivamente funzioni di x, e di %,. 
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Dalle n condizioni di primo ordine espresse dalle (11) si deduce 
ancora che, se in posizione di equilibrio i valori dei 2, (s—1,2,.....,n) 
risultano tutti positivi o tutti negativi, le f. (s = 1, 2,...,%) devono 
essere tutte dello stesso segno. Se si suppone allora che la funzione 
di trasformazione venga ridotta secondo l’occorrenza in forma tale 
che le f, siano positive quando i 2, sono tutti positivi e negative 
quando i x, sono tutti negativi, il valore del moltiplicatore 4 è neces- 
sariamente positivo. Se invece, in posizione di equilibrio, i valori dei 
x, risultano in parte positivi e in parte negativi, anche le f, devono 
essere ripartite in due gruppi di segno contrario. E se si suppone che 
la funzione di trasformazione venga ridotta in forma tale che le f, 
siano dello stesso segno del corrispondente z,, il valore del moltipli- 
catore À risulta ancora positivo (1). 

Inoltre, quando le f, sono tutte positive o tutte negative i valori 


dei rapporti et=1, 2,...,n; st) risultano tutti posi- 
tivi; quando invece le f, sono in parte positive e in parte negative i 
CES i ae aie ae 3 
valori dei rapporti — NP risultano anch’essi in parte positivi e in 
t 


parte negativi (?). 


7.- Le condizioni di stabilità 


Dalla (10) si ottengono le condizioni di secondo ordine per il 


massimo vincolato di Da Ls ps (ts). Poichè 1 > O, la restrizione 


d° [ xs Ps(Ls) — Af] LO 


s=1 


comporta che la forma quadratica 


im, Lo dé : 
fst dx, das — A in das? ( ) (13) 


1 s=1 s=1 


MT 
5/7] = 


t 


(*) Come già ricordato, la precisazione sul segno del moltiplicatore di La- 
grangia À è necessaria per l’esatta formulazione delle condizioni di secondo or- 
dine. 

(?) In seguito, dopo aver esposto le condizioni di stabilità, chiariremo la 
natura delle posizioni di equilibrio cui corrispondono valori dei 2, tutti nega- 
tivi o in parte positivi e in parte negativi. Cfr. infra, paragrafo 7. 

() E”: 
dre 
EE 5 = 2ps (as) + Xs ps” (ag). 

Xs 
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sia definita positiva per tutti i valori di dx1, dx2,...., dx, che sod- 


n 
disfano all’equazione Da fs dz, = 0, ossia che il determinante 
s=1 


a1 0 ra pa A TAO fa 
f. (ra — aa Ke Aoi eaten: fat 
ls his (ee =. Coir [ve 
fa na COMANO TI (fon — =) 


e tutti i suoi minori principali siano negativi. 

Se in posizione di equilibrio i valori dei x, (s = 1, 2,..., n) risul- 
tano tutti positivi, le limitazioni poste ai valori del determinante G 
e dei suoi minori principali comportano le seguenti condizioni di 
stabilità: 

il saggio marginale di trasformazione di un fattore qualsiasi in 
un prodotto qualsiasi deve aumentare meno rapidamente o diminuire 
più rapidamente del rapporto fra il saggio dell’uscita marginale per 
il fattore e il saggio dell'entrata marginale per il prodotto (1); 

il saggio marginale di sostituzione fra due prodotti qualsiasi 
deve aumentare più rapidamente o diminuire meno rapidamente del 
rapporto fra i rispettivi saggi dell'entrata marginale; 

il saggio marginale di sostituzione fra due fattori qualsiasi deve 
aumentare meno rapidamente o diminuire più rapidamente del rap- 
porto fra i rispettivi saggi dell’uscita marginale. 

E’ evidente, perciò, che le condizioni di stabilità sono automati- 
camente soddisfatte 

quando il saggio marginale di trasformazione di un fattore in 
un prodotto è decrescente e il corrispondente rapporto fra i saggi 
dell’uscita e dell’entrata marginale è crescente o costante; 


(*) Le limitazioni che le condizioni di stabilità pongono all’andamento dei 
valori dei saggi marginali di trasformazione dipendono, quindi, dall’andamento 
dei valori dei rapporti fra i saggi delle uscite marginali e i saggi delle entrate 
marginali. Nel caso delle flessibilità dei prezzi uguali a zero, invece, i saggi 
marginali di trasformazione devono essere, per le condizioni di stabilità, stretta- 
mente decrescenti (Cfr. supra, p. 461). Considerazioni analoghe si possono fare 
per le successive condizioni di stabilità relative ai saggi marginali di sostitu- 
zione fra prodotti e fra fattori. 
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quando il saggio marginale di sostituzione fra due prodotti è 
crescente e il corrispondente rapporto fra i saggi delle entrate mar- 
ginali è decrescente o costante ; 

quando il saggio marginale di sostituzione fra due fattori è de- 
crescente e il corrispondente rapporto fra i saggi delle uscite margi- 
nali è crescente o costante (1). | 

Analoghe condizioni di stabilità si possono enunciare per le posi- 
zioni di equilibrio cui corrispondono valori dei a; (s = 1, 2,...,%) O 
tutti negativi o in parte positivi e in parte negativi. E’ opportuno 
però chiarire la natura di tali posizioni. A tal fine si deve tener pre- 
sente che, con l’impostazione analitica data al problema, si attribui- 
scono al comportamento dell’imprenditore due caratteri ben definiti. 
Si assume, cioè, implicitamente che tutta la quantità acquistata di 
ciascun fattore sia impiegata dall’imprenditore nel processo produt- 
tivo e che tutta la quantità ottenuta di ciascun prodotto sia dall’im- 
prenditore venduta. Perciò, le soluzioni del problema che risultano 
posizioni di massimo sono tali nell’ambito di un comportamento del- 
l’imprenditore rigorosamente conforme alle due ipotesi sopraddette. 
Ma, mentre per le soluzioni caratterizzate da valori dei x, tutti posi- 
tivi tale comportamento è effettivamente il più conveniente, nei casi 
di soluzioni caratterizzate da valori dei x, o tutti negativi o in parte 
positivi e in parte negativi l'imprenditore può raggiungere posizioni 
più favorevoli non impiegando tutta la quantità acquistata di ciascun 
fattore e non vedendo tutta la quantità ottenuta di ciascun pro- 
dotto (2). 


Ta 


(+) Il valore del rapporto (SLITTA RS , n; Ss + t) è crescente 


It 
se zx, è crescente e x, decrescente o costante o crescente in modo meno rapido, 
oppure se x, è costante e m, decrescente, oppure, ancora, se 31, è decrescente 


e x. decrescente in modo più rapido. Analogamente per i valori di co- 


stanti o decrescenti. É 

(?) A tale possibilità così accenna brevemente il PIiGou: « When two pro- 
ducts are yielded by the same process, conditions are conceivable, under which 
simple competition would evolve no output, but simple monopoly coupled with 
the destruction of a part of one of the products, would yield a considerable 
output ». Cfr. A. C. Picou, Wealth and Welfare, (London: Macmillan and Co. 
Ltd., 1912), nota 1 di p. 196. Circa i residui invenduti, nel caso di due sqli pro- 
dotti ottenibili in un dato rapporto quantitativo costante, confronta anche M. 
FANNO, Contributo alla teoria dell’offerta a costi congiunti, op. cit., passim. In 
particolare, il passo: «...la distruzione di una parte dei beni prodotti con- 
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Circa l’eventualità di saggi dell'uscita marginale per i fattori 
negativi, si può inoltre osservare che « if the price is ..Jling because 
the seller of the service operates his production under conditions of 
‘internal economies’, there can be no competition on the selling 
market, and an individual seller can never, of course, be expected to 
increase his sale if he will thereby receive a smaller revenue. On the 
other hand, if the price is falling because of ’external economies’ of 
production, it seems unlikely that these economies can be great 
enough to produce a price flexibility less than minus unity » (1). 


GLI EFFETTI DELLE VARIAZIONI DEI PREZZI 


8. - Il caso delle flessibilità dei prezzi uguali a zero 


Stabilite le condizioni di equilibrio in termini di una data situa- 
zione di prezzi, determiniamo ora gli effetti sulla soluzione del pro- 
blema dovuti a variazioni nella situazione dei prezzi stessi. Consi- 
deriamo in questo paragrafo il caso in cui le flessibilità dei prezzi 
siano tutte uguali a zero e nel paragrafo successivo il caso in cui le 
flessibilità dei prezzi siano diverse da zero. 

Supposto che le condizioni di stabilità si verifichino nell’intorno 
della posizione di equilibrio, gli effetti della variazione di un qual- 
siasi prezzo »; (gli altri prezzi immutati) sulle quantità di equilibrio 
Xi, Co, ....., Xn Si determinano differenziando (?) rispetto al parametro 


giuntamente è sola ammissibile nel caso in cui si tratti di un mercato rigo- 
rosamente chiuso. Essa è l’ultima via a cui il monopolista ricorre dopo aver 
esperito tutte le altre vie. Ed invero è evidente che per poco che si porti uno 
strappo all’ipotesi di un mercato chiuso, scorgesi come il monopolista abbia la 
convenienza a vendere all’estero il residuo invenduto all’interno, e a venderlo 
magari a qualsiasi prezzo per quanto basso piuttosto che distruggerlo » (nota 1 
di p. 65). Si tenga presente anche l’esempio — citato dal CARLSON e tratto dal 
The Mineral Industry 1986 — delle miniere aurifere di Boliden in Svezia: la di- 
struzione dell’arsenico prodotto, insieme all’oro e al rame, in quantità eccedente 
il complessivo consumo mondiale ha costituito uno dei più gravi problemi per quei 
produttori. Cfr. S. CARLSON, A Study on the Pure Theory of Production, op. 
cit., nota 2 di p. 76. 

(2) Cfr. S. CARLSON, A Study on the Pure Theory of Production, op. cit., 
nota 2 di p. 31. 

(2) Ci interessa solo la direzione degli effetti sulla quantità di equilibrio 
(aumento o diminuzione). Possiamo perciò limitarci a considerare soltanto dif- 


ferenziali di primo ordine. 
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p: le equazioni del sistema 
F(%,, Ly, +++, Ln) =0 
Pp —4f,= 0 
| pres A fa =0 
\ Po == 2 fn = 0 


costituito dalla funzione di trasformazione (1’) e dalle x condizioni 
di primo ordine (7). 
La differenziazione fornisce il seguente sistema di equazioni 


lineari nelle (n + 1) incognite se a 9%, sir afm 
opt opt ape dpt 
dx, 9%, 9% 3Ln 
— + n MST) 
det rar] A nt ie 
aA Ch A CEA 9%g dan 
y ore A i, a = 
fi ap la dp: + APs, apt +. + fa dp +... fA fn1 a, 0 
sfr Be: da dx dx 
ha + ATs + ila e + Aa —— +o. + Aa = 0 
opt e pt dpi dpi 3 
(14) 
fi + Af; ‘A + À fn — +. +4 i page apt hg 
re it ap 23 + [st 3 +... + Afat Re 
aA 20 dx Ja se 
niro À fin i À = ... A Sor ee se => 
fa gr in pe ap: +. + Afon n Ct Al 5 0 


Il valore del determinante dei coefficienti nel sistema (14) è 
2—1F ed è, quindi, per le condizioni di stabilità, diverso da zero. 


d 
Risolvendo, le vin (s=1,2,...,) risultano allora: 
t 


O sete re CILE NEC 
A Afia Afa Af 
fa. Aha fa À fna 
fi Afit fu 1 À fat 
dXg po fn Afin À fan 0 À fan 
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da cui, avendo indicato con Fy, il complemento algebrico dell'elemento 
fst in F, si ottiene: 


dy > Fst (1) 
Oe e (15) 
Papa | is: 
esto opt TT I il segno di ox (2) ci indica l’effetto della 


variazione del prezzo p; del prodotto o fattore X, sulla quantità 2, 
del prodotto o fattore X, (3). 

Se ost < 0, X, ed X, sono legati da rapporti di sostituibilità : 

se entrambi sono prodotti, aumento (la diminuzione) del prezzo 
di uno causa una diminuzione (un aumento) della quantità prodotta 
dell’altro ; 

se entrambi sono fattori, aumento (la diminuzione) del prezzo 
di uno causa un aumento (una diminuzione) della quantità impiegata 
dell’altro ; 

se uno è un prodotto e l’altro un fattore, l’aumento (la diminu- 
zione) del prezzo del prodotto causa un aumento (una diminuzione) 
della quantità impiegata del fattore, e l'aumento (la diminuzione) del 
prezzo del fattore causa una diminuzione (un aumento) della quantità 
del prodotto. 

Se ox > 0, X, ed X; sono legati da rapporti di complementarità: 

se entrambi sono prodotti, l'aumento (la diminuzione) del prezzo 
di uno causa un aumento (una diminuzione) della quantità prodotta 
dell’altro; 

se entrambi sono fattori, l'aumento (la diminuzione) del prezzo 
di uno causa una diminuzione (un aumento) della quantità impiegata 
dell’altro; 

se uno è un prodotto e l’altro un fattore, l'aumento (la diminu- 
zione) del prezzo del prodotto causa una diminuzione (un aumento) 
della quantità impiegata del fattore, e l'aumento (la diminuzione) del 
prezzo del fattore causa un aumento (una diminuzione) della quan- 
tita del prodotto (+). 


9% : c 
(*) Essendo os poet ; i , si possono esprimere facilmente le (15) 


ent Xs apt 

anche nella forma di elasticità parziali. Questa forma hanno adottato J. R. 
Hicks in Théorie mathématique de la valeur, op. cit. e R. G. D. ALLEN in Ma- 
thematical Analysis for Economists, (London: Macmillan and Co. Ltd., 1938), 
capitolo XIX [traduzione italiana di A. Uggè: Analisi matematica per econo- 
misti, (Milano-Varese: Istituto Editoriale Cisalpino)]. 

(?) Nulla si può affermare a priori del segno di F’,, e quindi di gu. 

(*) Per gli effetti sulla quantita x, del fattore X, occorre tener presente 


. 94 
che x, = — a, e perciò >” = — Ono 
t 
(*) Il rapporto di complementarità fra prodotto e fattore è stato denomi- 


nato dallo Hicks ’regressione’. Cfr. J.R. Hicks, Value and Capital, op. cit., p. 93. 
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I rapporti di sostituibilità e complementarita sopra descritti 
sono relazioni simmetriche. Infatti, dato che è Fa = Fi () risulta 
anche 


Ost = Ots- 


Per gli effetti della variazione del prezzo p, (gli altri prezzi im- 
mutati) sulla quantità di equilibrio x, si ha, in particolare: 
92s thes ss 
9 Ps 7 AR 


Fes. a : 
Poiché per le condizioni di stabilita sn è positivo (?) si ha: 


eon Oss = 0 
e cioè: 

l'aumento (la diminuzione) del prezzo di un prodotto causa un 
aumento (una diminuzione) della corrispondente quantità prodotta; 

l'aumento (la diminuzione) del prezzo di un fattore causa una 
diminuzione (un aumento) della quantità impiegata del fattore 
stesso (3). 

Generalmente, come ha dimostrato lo Hicks (*), la sostituzione 
deve ritenersi dominante nelle relazioni fattore-prodotto, mentre i 
rapporti di complementarità tendono ad essere prevalenti nell’ambito 
del gruppo dei fattori e in quello del gruppo dei prodotti. 


9. - Il caso delle flessibilità dei prezzi diverse da zero 


Quando le flessibilità dei prezzi sono diverse da zero, i prezzi dei 
fattori e dei prodotti dipendono dalle quantità di essi rispettivamente 
acquistate e vendute dall’imprenditore. In tal caso, la variazione del 
prezzo di un fattore va intesa come una variazione dei prezzi corri- 


(*) Si tenga presente che il valore di un determinante non muta se si scam- 
biano ordinatamente le linee con le colonne e che per la funzione f l’ordine di 
derivazione nelle derivate parziali di secondo ordine miste è, come già detto, 
indifferente. 

(*) Siccome (s + s) è sicuramente pari, F,, (complemento algebrico dell’ele- 
mento /,, in F) ha lo stesso segno del corrispondente minore principale di primo 
ordine di F’ ed è cioè negativo. 

(*) MAKOWER e BAUMOL hanno dimostrato che, sotto certe ulteriori ipotesi 
fondamentali concernenti la limitazione di risorse, l’effetto di una wariazione 
del prezzo di un fattore di produzione sulla quantità impiegata può essere scisso 
in un ’effetto di sostituzione’ e un ’effetto di risorse’, quest’ultimo analogo al- 
l’effetto di reddito nell’analisi dell'equilibrio del consumatore. Cfr. H. MAKOWER 
and W. J. BAUMOL, The Analogy Between Producer and Consumer Equilibrium 
Analysis, (in « Economica », New Series, vol. XVII, n. 65, febbraio 1950). 

(*) Cfr. J. R. Hicks, Value and Capital, op. cit., pp. 322-323. 
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spondenti alle varie quantita acquistabili del fattore stesso, cioè come 
un mutamento della forma della relazione p, = Pe Es dle2 ties. sm) 
che intercorre fra il prezzo d’acquisto e la quantità acquistata del 
fattore. Analogamente, la variazione del prezzo di un prodotto va 
intesa come una variazione dei prezzi corrispondenti alle varie quan- 
tità vendibili del prodotto stesso, cioè come un mutamento della rela- 
zione Py wy (a) si md, a Belo , N) che intercorre fra il 
prezzo di vendita e la quantità venduta del prodotto. 

Ma un mutamento della forma delle relazioni p, = Ps (Hs) 
(s= 1, 2,...,n) determina un corrispondente mutamento della for- 
ma delle funzioni x; (s —1,2,...,n), ossia un mutamento della 
forma delle funzioni dei saggi dell'uscita marginale per i fattori e 
dei saggi dell'entrata marginale per i prodotti. E il sistema di equa- 
zioni 


! LCS wy, 0 Co) = 0 


M, =A fs 0 
Ts — Af, =O 
Tn Af, = 0 


costituito dalla funzione di trasformazione (1’) e dalle n condizioni di 
primo ordine (11) porta quindi ad esprimere le. quantità incognite 
Li, Lo, + + + ,Xn come funzionali delle funzioni variabili 71, 22, ... tn 

Di facile concezione teorica, l’analisi degli effetti delle variazioni 
della forma delle funzioni x, sulle quantità di equilibrio x,, %2,..., Y, 
risulta di attuazione particolarmente difficile e laboriosa. Poichè, 
anche limitando l’indagine agli effetti di una variazione isolata (1) 
— come, d’altra parte, si è fatto nel precedente caso delle flessibilità 
dei prezzi uguali a zero, in cui i prezzi sono quantità invarianti ri- 
spetto alle quantità acquistate e vendute — i rapporti di correlazione 
fra le diverse quantità si articolano in una casistica che sfugge a 
proficue generalizzazioni (?). Ed è invero sufficiente osservare come 


(:) Cioè di una sola delle relazioni p, = Q. (xs). 

(?) Limitatamente all’effetto diretto della variazione della forma di una del- 
le relazioni Pp, = Qs (x.), risultati abbastanza generali possono ottenersi consi- 
derando mutamenti particolari della relazione stessa: supponendo, cioè, se 
Ps = ®, (x.) è la nuova forma della relazione, che py (x,) = Dy (x.) oppure che 


Ds(æs), ossia supponendo che le due funzioni siano iso- 


E 
E xs va (0) sE Fas - 3 > 
flessibili. E’ questo il metodo d’analisi usato, per il caso della produzione semplice, 
dalla ROBINSON nel capitolo 4 del The Economics of Imperfect Competition, 
(London: Macmillan and Co. Ltd., 1933). 
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l’effetto della sopraddetta variazione dipenda dai diversi andamenti 
che, nell'intorno della posizione di equilibrio, presentano i valori dei 
singoli saggi marginali di trasformazione e di sostituzione, i valori 


delle funzioni x, e i valori dei rapporti == (s Æt). 


ULTERIORI GENERALIZZAZIONI DEL PROBLEMA 


10. - Il grado di generalità del caso delle flessibilità dei prezzi diverse 
da zero 


Nessuna limitazione è stata posta nel paragrafo 3 ai segni delle 
wi (a) (s = 1,2,...,m) e delle gy(x.)(6am+1,m+2,...,7) €, 
quindi, al comportamento delle funzioni che definiscono le relazioni 
di dipendenza dei prezzi dei fattori e dei prodotti dalle quantità di 
essi rispettivamente acquistate e vendute dall’imprenditore. Ciò con- 
ferisce all'impostazione del problema già un discreto grado di gene- 
ralità circa le condizioni d’offerta dei fattori che l’imprenditore im- 
piega nel processo produttivo e le condizioni di domanda dei prodotti 
che da tale processo egli ottiene. Ma, naturalmente, ulteriori genera- 
lizzazioni del problema sono possibili e ad alcune di esse accenne- 
remo brevemente per concludere (1). 


L’analisi delle condizioni di equilibrio e delle condizioni di sta- 
bilità del piano di produzione è stata svolta, per motivi di sistemati- 
cità, facendo riferimento a due situazioni estreme: al caso, cioè, in 
cui tutte le flessibilità dei prezzi sono uguali a zero e al caso in cui 
esse sono tutte diverse da zero. 

E’ evidente, però, che le relazioni ricavate e le condizioni enun- 
ciate nei paragrafi 6 e 7 per il secondo dei casi sopraddetti sono va- 
lide anche qualora non tutte le flessibilità dei prezzi siano diverse da 
zero. Ed invero è sufficiente osservare che, per quei fattori o pro- 
dotti il cui modulo di flessibilità del prezzo è uguale a zero, il prezzo 
è una quantità invariante rispetto alla quantità acquistata o ven- 
duta e il corrispondente saggio dell’uscita marginale per il fattore o 
saggio dell'entrata marginale per il prodotto risulta uguale al prezzo 
stesso. Risulta cioè 


Tg = Ps 


(*) Un’impostazione veramente generale del problema dovrebbe, secondo lo 
ALLEN, contemplare «the possibility that one commodity is an input in some 
production combinations and an output in others ». Cfr. R. G. D. ALLEN, Ma- 
thematical Economics, op. cit., p. 613. 
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nelle (11) e quindi nelle (12), e 
ci =) 


nella (13) e quindi nel determinante G. 

E” ovvio, allora, considerare l’analisi svolta nei paragrafi 4 e 5 
e i risultati con essa raggiunti come un caso particolare della solu- 
zione del problema impostato con l’ipotesi più generale delle flessibi- 
lità dei prezzi diverse da zero. 


Le relazioni ricavate e le condizioni enunciate nei paragrafi 6 
e 7 sono valide anche in quel caso limite della produzione congiunta 
che è la ’discriminazione’. Ed invero « when we say that a single 
commodity is sold by a monopolist at various different prices, the 
singleness of the commodity consists solely in its various units being 
perfect substitutes on the supply side. We can introduce this condi- 
tion of being perfect substitutes in production, and so go over from 
joint production to discrimination » (1). Ivi compreso, per quanto 
già detto, il caso speciale di discriminazione in cui uno o alcuni dei 
mercati nei quali è venduto lo stesso prodotto siano caratterizzati da 
una flessibilità del prezzo uguale a zero (2). 


11. - Ulteriori estensioni circa le relazioni fra prezzi e quantità 


Le relazioni fra prezzi e quantità acquistate o vendute analizzate 
nel paragrafo 3 e assunte come date nella soluzione del problema nei 
paragrafi 6 e 7 fanno dipendere il prezzo di ciascun fattore soltanto 
dalla quantità acquistata del fattore stesso e il prezzo di ciascun 
prodotto soltanto dalla quantità venduta del prodotto stesso. Una 
ulteriore generalizzazione del problema si ha supponendo, invece, il 
prezzo di ciascun fattore dipendente dalle quantità acquistate di tutti 
i fattori e il prezzo di ciascun prodotto dipendente dalle quantità 
vendute di tutti i prodotti. In tal caso, una variazione della quantità 
acquistata di un fattore influisce non solo sull’uscita determinata 
dall’acquisto di quel fattore, ma anche sull’uscita determinata dal- 
l'acquisto degli altri fattori; e una variazione della quantità venduta 
di un prodotto influisce non solo sull'entrata proveniente dalla ven- 


() Cfr. J. R. Hicks, Annual Survey of Economic Theory: The Theory of 
Monopoly, op. cit., p. 7; oppure la ristampa in Readings in Price Theory, op. cit., 
p. 368. 

(?) Per questo problema particolare e per gli altri in genere della discri- 
minazione, confronta le soluzioni grafiche in J. RoBINSON, The Economics of 


Imperfect Competition, op. cit., capitolo 15. 
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dita di quel prodotto, ma anche sull’entrata proveniente dalla vendita 
degli altri prodotti. 
Allora, se 


pi = Wi(G,, Ay, +) Am) E ar Acro 0) 

sono le relazioni fra prezzi e quantita acquistate dei fattori e 
ps = pe Mini; nee En) ea; n) 
le relazioni fra prezzi e quantita vendute dei prodotti, 1 espressione 


m 


RIE CH dp; , 
O Ga) =m+> 4 a (i=1,2,...,m) (16) 
TEST HE 1 


cal ji 


rappresenta il saggio di variazione dell’uscita complessiva determi- 
nata dall'acquisto dei fattori al variare della quantità acquistata del 
fattore A; e l’espressione 


(s=m+i1,m-+ 2,...,) (17) 


8 


rappresenta il saggio di variazione dell’entrata complessiva prove- 
niente dalla vendita dei prodotti al variare della quantita venduta 
del prodotto X,. Sostituendo le espressioni (16) a quelle dei x; e le (17) 
a quelle dei 7,, sono ancora valide per questa ulteriore generalizza- 
zione del problema le condizioni di equilibrio espresse dalle (11) e 
quindi dalle (12) (1). 


Le ipotesi che caratterizzano la generalizzazione precedente pos- 
sono essere ancora estese a considerare i prezzi dei prodotti dipen- 
denti non solo dalle quantità vendute dei prodotti stessi, ma anche 
dalle quantità acquistate dei fattori ed, eventualmente, i prezzi dei 
fattori dipendenti dalle quantità acquistate dei fattori stessi e dalle 
quantità vendute dei prodotti. Opportunamente impiegata, la prima 
di queste estensioni ci sembra particolarmente adatta per un’ana- 


() L’ipotesi dei prezzi dei fattori dipendenti dalle quantità acquistate di 
tutti i fattori e dei prezzi dei prodotti dipendenti dalle quantità vendute di tutti 
i prodotti è stata assunta dal DORFMAN per esporre le condizioni di equilibrio 
nella breve sintesi della teoria marginalista della produzione tracciata in Ap- 
plication of Linear Programming to the Theory of the Firm, (Berkeley and Los 
Angeles: University of California Press, 1951). Limitatamente ai prezzi dei 
soli prodotti, l’ipotesi è stata considerata anche dal von STACKELBERG. Cfr. H. 
VON STACKELBERG, Grundlagen einer reinen Kostentheorie, (Wien: Julius Sprin- 
ger, 1932), p. 68. 
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lisi del problema che prenda in considerazione anche il fenomeno dei 
cosi detti ’costi di vendita’. 


Si deve notare, infine, che l’analisi svolta considera i prezzi e 
le quantita acquistate e vendute indipendenti dal tempo. Tale in- 
dipendenza è, come è noto, espressione dell'ipotesi statica oO, co- 
munque, dell’ipotesi di azioni uniformemente ripetute in un mercato 
la cui situazione è stazionaria. Ma si ravvisa agevolmente la possibi- 
lità di applicare anche al caso in cui le flessibilità dei prezzi sono di- 
verse da zero il tipo di analisi dinamica impiegato dallo Hicks nel 
suo Value and Capital, (op. cit.). A tal fine è sufficiente estendere 
alle relazioni fra prezzi e quantità acquistate e vendute, assunte come 
dati del problema, il concetto di ‘aspettativa certa’, dallo stesso Hicks 
definito per il caso in cui i prezzi sono entità invarianti rispetto alle 
quantità acquistate e vendute dall’imprenditore. 


SUMMARY 


A generalization of the theory of the firm 


The mathematical theory of the firm in the general case of joint production 
has generally been based on the assumption of perfect competition. Monopoly 
theory, on the other hand, has nearly always been limited to the case where the 
firm produces only one product; the few authors who removed this limitation 
only briefly mentioned the conditions of stable equilibrium. 

In this paper production plans are analysed, in the customary marginal 
terms, for the general case of joint production, factor prices and product prices 
being assumed to depend upon the quantities acquired, or sold, by the firm (non- 
competition). 

The author first illustrates the data of the problem (the transformation 
function and the prices of factors and products), expressing the dependence of 
prices on the corresponding quantities, or the independence of prices therefrom, 
in terms of price flexibility. By means of two extreme hypotheses about price 
flexibility (flexibility equals zero: competition; flexibility is not equal to zero: 
non-competition) the author then expounds the solution of the problem: the con- 
ditions of equilibrium for the firm and the conditions for that equilibrium to be 
stable. He then discusses the effects of changes in the price situation upon the 
solution of the problem and in conclusion points to some further possibilities of 


generalizing the problem. 


RÉSUMÉ 


Sur la généralisation de la théorie de l’entreprise 


La théorie mathématique du problème de l’entrepreneur dans le cas général 
de la production conjointe a généralement été développée en admettant les con- 
ditions de concurrence parfaite. L'analyse du monopole a, par contre, été presque 
toujours limitée au cas où l’entrepreneur fabrique un seul produit; et les rares 
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auteurs qui ont abandonné cette limitation ont seulement briévement mentionné 
les conditions de stabilité de l’équilibre. 

Dans cet article l'analyse du plan de production, dans ses termes marginaux 
traditionnels, est dévelloppée en considérant le cas général de la production con- 
jointe et en supposant que les prix des facteurs et des produits soient dépen- 
dants des quantités que l’entrepeneur a respectivement achetées et vendues des 
mêmes (non-concurrence). 

L’Auteur illustre avant tout les données du problème (la fonction de trans- 
formation et les prix des facteurs et des produits) en exprimant la dépendance 
ou l'indépendance des prix des quantités corréspondantes en termes de fléxibi- 
lités des prix mêmes. Se référant à deux hypothèses extremes différentes con- 
cernant des valeurs de ces fléxibilités (fléxibilités égales à zéro: concurrence; 
fléxibilités différentes de zéro: non-concurrence) l’Auteur expose en suite la so- 
lution du problème: les conditions caractérisant l’équilibre de l’entrepreneur et 
les conditions pour la stabilité de l’équilibre même. Après il détermine les effets 
sur la solution du problème dûs à des variations dans la situation des prix et, 
en coneluant, il mentionne encore les possibles généralisations ultérieure du 
problème. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Uber die Verallgemeinerung der Firmentheorie 


Die mathematische Firmentheorie basiert in dem allgemeinen Fall der Pro- 
duktion mehrerer Produkte generell auf der Annahme des vollkommenen Wett- 
bewerbs. Die Monopoltheorie dagegen wird fast stets auf den Fall begrenzt, in 
dem eine Firma nur ein Produkt erzeugt. Die wenigen Autoren, die diese Be- 
grenzung nicht durchführen, erwähnen nur kurz die Bedingungen für ein sta- 
biles Gleichgewicht. 

Der vorliegende Artikel analysiert mit Hilfe der üblichen Randbegriffe die 
Produktionspläne für den allgemeinen Fall der Mehrfachproduktion, wobei die 
Faktor-und Produktenpreise als abhängig von den von der Firma gekauften 
bzw. verkauften Mengen angesehen werden (nicht-Konkurrenz). 

Der Verfasser zeigt zunächst die Charakteristika des Problems auf (die 
Transformationsfunktion und die Faktor- sowie Produktenpreise), indem er die 
Abhangigkeit oder Unabhingigkeit der Preise von den entsprechenden Menger 
in der Form der Preiselastizitàt ausdrückt. Mit Hilfe zweier extremer Hypothe- 
sen über die Preiselastizitatsewerte (die Elastizitat beträgt null: Konkur- 
renz; die Elastizitat betrágt nicht null: nicht-Konkurrenz) lóst der Autor 
das Problem: die Bedingungen des Gleichgewichts fiir die Firma und die 
Bedingungen für die Stabilitàt dieses Gleichgewichtes. Dann diskutiert er die 
Auswirkungen von Veränderungen in der Preissituation auf die Lésung des 
Problems und weist schlussfolgernd auf weitere Méglichkeiten zur Verallgemei- 
nerung des Problems hin. 


RESUMEN 


De una generalización de la teoría de la empresa 


dal 


La teoria matematica del problema del empresario en el caso general de la 
producción conjunta, se la desarrolló generalmente en suposición de condiciones 
de competencia perfecta. El análisis del monopolio, al contrario, se lo limitó 
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casi siempre al caso en que el empresario produce tan sélo un producto; y los 
contados autores que abandonaron esta limitación aludieron tan sólo brevemente 
a las condiciones de estabilidad del equilibrio. 

En este artículo, el análisis del plano de producción, en sus términos mar- 
ginales tradicionales, se lo desarrolla considerando el caso general de la pro- 
ducción conjunta y suponiendo los precios de los factores y de los productos ser 
dependientes de las cantidades que de ellos el empresario respectivamente com- 
pró y vendió (non-competencia). 

Ilustra el autor primeramente los datos del problema (la función de tran- 
sformación y los precios de los factores y de los productos) expresando o la 
dependencia o la independencia de los precios de las cantidades correspondien- 
tes en términos de flexibilidad de los precios mismos. Con referencia a dos hipó- 
tesis distintas extremas respecto a los valores de esas flexibilidades (flexibilida- 
des iguales a cero: competencia; flexibilidades diferentes de cero: non-compe- 
tencia), expone luego la solución del problema: las condiciones que caracterizan 
el equilibrio del empresario, y las condiciones para la estabilidad del equilibrio 
mismo. Determina luego los efectos sobre la solución del problema, debidos a 
variaciones de la situación de precios y concluye, por fin, aludiendo a generali- 
zaciones ulteriores posibles del problema. 
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L'INSEGNAMENTO DELLA MERCEOLOGIA 
NELLE FACOLTA’ DI ECONOMIA E COMMERCIO 


WALTER CIUSA 


Nell’elaborazione dei nuovi piani di studio per le Facolta di Eco- 
nomia e Commercio vi é una tendenza a trasformare tali Facoltà in 
Facoltá di ragioneria o amministrazione sul tipo di quelle di « Busi- 
ness Administration » degli Stati Uniti. 

In questa tendenza non trovano più posto quegli insegnamenti 
che erano impartiti dalla materia nota come « Merceologia » (Cid 
appare, per esempio, dalla relazione della Commissione di studio per 
la riforma delle Facoltá di Economia e Commercio firmata dai Pro- 
fessori BERTOLINO, GANGEMI, STEVE e TRAVAGLINI e pubblicata in 
« Economia Internazionale », Vol. IX, n. 1, pp. 135-139 (1956)). 

Questo è certamente un errore in quanto, per capire i moderni 
problemi economici, rion si può più fare a meno di profonde e sempre 
aggiornate conoscenze tecniche. Ció appare ben chiaramente da 
quanto segue. 

Alcuni dei problemi che vengono trattati nella Scienza delle Fi- 
nanze (per esempio quelli che si riferiscono alle imposte di fabbrica- 
zione o ai regolamenti fiscali), alcuni problemi di Politica Economica 
(per esempio quelli riguardanti le protezioni di determinate produ- 
zioni), molti problemi di Ragioneria Aziendale (per esempio quelli di 
valutazione dei costi) non possono essere impostati, affrontati e 
tanto meno se ne possono prevedere i riflessi economici se chi si oc- 
cupa di questi problemi non ha una idea chiara delle complesse inter- 
relazioni fra i diversi cicli produttivi e fra le diverse materie prime. 

Per tornare all’esempio delle imposte di fabbricazione, é chiaro 
che è indispensabile conoscere che cosa è un alcol, da quali materie 
prime può essere ottenuto, come può essere surrogato nella grande 
industria, il significato della definizione fiscale di alcol, ecc. 

Anche altri problemi che interessano le Facoltà di Economia e 
Commercio, come l'impostazione e la discussione di un censimento 
industriale, richiedono certamente delle cognizioni tecniche se da 
questo censimento si vuole avere un quadro veramente significativo 


di un fenomeno. 
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Tutti i contratti di cui si studiano le clausole e la portata, in 
Tecnica Mercantile, hanno delle basi strettamente tecnologiche ed è 
chiaro che se non si conoscono gli oggetti della contrattazione, cioè le 
merci o i prodotti industriali, non è possibile comprendere quale im- 
portanza una clausola ha sui contraenti e quali riflessi può avere sul- 
l'economia di un paese. 

Basta pensare all'importanza che ha avuto sull'economia nazio- 
nale il passaggio dal pagamento delle barbabietole a peso al paga- 
mento a titolo zuccherino. 

Queste cognizioni tecniche non si possono mettere insieme nel 
momento in cui lo studioso vuole occuparsi di un dato argomento ma 
occorre avere una certa educazione scientifica e tecnica almeno per 
quanto riguarda i cicli produttivi fondamentali. Purtroppo in nes- 
suna Facoltà di Ingegneria o di Chimica Industriale si tengono pre- 
senti nell’insegnamento gli aspetti economici delle varie produzioni. 

Per tutti questi motivi è assolutamente necessario che nel piano 
degli studi delle Facoltà di Economia e Commercio anzichè abolire 
la Merceologia, che purtroppo oggi è l’unica materia che impartisce 
le nozioni tecnologiche indispensabili per la comprensione dei pro- 
blemi economici, la si potenzi affiancandola con altre discipline. 

Poichè la Merceologia attualmente si occupa, per tradizione, 
prevalentemente dell’aspetto chimico dei cicli produttivi e delle ma- 
terie prime, le altre discipline dovrebbero occuparsi dei cicli produt- 
tivi che portano ai prodotti finiti, come quelli dell'industria mecca- 
nica, tessile, ecc. 


LA « MATHEMATICAL ECONOMICS » DI R. G. D. ALLEN 
E LA TEORIA DELL’EQUILIBRIO GENERALE 


CIRO TOGNETTI 


1. - E’ uscito da pochi mesi il libro Mathematical Economics di 
R. G. D. ALLEN. Solo a guardare l’indice vien fatto di domandarsi 
come può un uomo solo aver fatto un così vasto lavoro. Molte e forse 
le più significative ricerche moderne sono incluse nel volume e sono 
esposte in forma piana, comprensibile eppure rigorosa. La lettura 
non richiede una notevole preparazione matematica; la conoscenza 
dell’ormai famoso Analisi matematica per economisti dello stesso 
autore è sufficiente. Altre nozioni matematiche necessarie per la 
comprensione delle teorie più moderne sono state incluse in questo 
volume. Infatti nei capitoli IV, V e VI l’autore espone: i) i numeri 
complessi; ii) le equazioni differenziali lineari in maniera molto più 
vasta che nel volume precedente, e iii) le equazioni alle differenze 
finite. Ai vettori e alle matrici ALLEN ha dedicato i capitoli XII, XIII 
XIV, che sono sintetici e ben fatti; proprio qualcosa di cui si sentiva 
particolarmente la mancanza. 

Gli altri capitoli vogliono essere e sono una esposizione siste- 
matica « di alcune tra le più importanti e semplici parti dell’econo- 
mia matematica ». Nella prima parte del libro — la divisione tra 
prima e seconda parte è mia — e precisamente dal capitolo I al ca- 
pitolo IX compreso, ALLEN espone dapprima alcuni semplici modelli 
dinamici, poi la teoria keynesiana con particolare riferimento al mol- 
tiplicatore, all’acceleratore e alle loro relazioni e infine le diverse teo- 
rie sui cicli economici dovute a SAMUELSON, HICKS, GOODWIN, KA- 
LECKI e PHILLIPS e nozioni sul controllo e regolazione dei cicli. Nella 
seconda parte ALLEN espone la teoria dell’equilibrio generale e la 
versione ad essa data da LEONTIEF, la teoria dei giochi, la program- 
mazione lineare, la teoria della distribuzione delle risorse, la teoria 
della impresa e la teoria del valore. Inoltre, nel capitolo XX espone 
il problema dell’aggregazione e fa un brevissimo cenno all’economia 
del benessere. Il volume contiene anche due appendici: una brevis- 
sima sull’algebra degli operatori lineari; l’altra, riporta le soluzioni, 
o cenni di soluzioni, dei numerosi esercizi esposti nel testo. 
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Nel volume vi sono alcuni errori di stampa ed alcune inesat- 
tezze; un lettore attento li potra trovare facilmente e potrà farne 
ammenda. E” augurabile tuttavia che in una seconda edizione — che 
quest'opera certamente avrá — anche tali errori vengano eliminati. 
Nei paragrafi seguenti esaminero una delle inesattezze che mi sem- 
bra piú degna di discussione. 

Nonostante tali rilievi di carattere marginale, ritengo, in con- 
clusione, che dobbiamo essere grati ad ALLEN per aver raccolto, nel 
mare magnum della letteratura economica contemporanea, le teorie 
più significative e più mature dopo averle ripulite delle difficoltà 
inutili, specialmente per chi si accinge a studiarle per la prima volta. 


2. - L'inesattezza a cui alludevo piú sopra si trova nel capitolo X, 
paragrafo 3 ed è relativa all’equilibrio generale di mercato. Descri- 
verò, innanzitutto, brevemente il sistema di equilibrio generale pre- 
sentato da ALLEN; mostrerò quindi il punto su cui mi sembra non si 
possa essere d’accordo con ALLEN. Accennerò infine alla probabile 
origine dell’inesattezza. 

ALLEN assume, come normalmente si fa, che nel sistema econo- 
mico considerato esistano: i) m beni omogenei e infinitamente divi- 
sibili; ii) n individui, ognuno provvisto di una certa quantità di beni 
e di una funzione indice di utilità; iii) N unità produttive o aziende, 
ognuna caratterizzata da una funzione della produzione. 

Seguendo ALLEN, indicheremo: i) con 7 variabile da 1 a n i di- 
versi individui; ii) con r variabile da 1 a m i diversi beni; iii) con 7 
variabile da 1 a N le diverse aziende; iv) con X, (r=1,2,...,m) la 
quantità complessiva del bene r inizialmente esistente nel sistema; 
v) con xi (r=1,2,...,m; i=1,2,...,n) la quantità del bene r 
inizialmente posseduta dall’individuo 7; vi) con X, (r—1,2,...,m) 
la quantità complessiva domandata del bene r; vii) con xi (r — 1,2, .. 

«sm; %=1,2,...,n) la quantità del bene 7 domandata dall’indi- 
viduo +; vili). con 495 (=, Lem Mead 02, + sN)latquantità 
del bene r domandata dall’azienda j se x,; è negativo, offerta o pro- 
dotta se x,; è positivo; ix) con pr (r=1,2,...,m) il prezzo del 
bene r. 

La funzione indice di utilità per l'individuo 7 verrà indicata con: 


Ui= Ui (21) Moi, +..3 Mimi) 


n 


e la funzione della produzione per l'azienda 7 verrà indicata con: 


fi (0015, 2}; ..., Amj) = 0 


La « Mathematical Economics» di R. G. D. Allen ecc. 485 
et à. +. + 
Si suppone, insieme ad ALLEN, che le u, per i=1,2,. 4a e le fi; 
per 7 =1,2,...,N possiedano derivate parziali continue. 


3. - I dati del problema, come è noto, sono: i) la funzione indice 
di utilità per ogni individuo; ii) la quantità dei beni inizialmente 
posseduti da ogni individuo; iii) la funzione della produzione per 
ogni unità produttiva. 

ALLEN suppone dati anche i profitti degli imprenditori, infatti 
a p. 320 egli dice testualmente: « Like the zx, the values of R, (cioè 
i profitti dell'individuo 1) are given data; R; = 0 if the individual is 
not, and R; > 0 if he is, an entrepreneur». C'è da precisare che 
ALLEN non pone alcun legame tra aziende e imprenditori, infatti 
a p. 322 si legge: « it is not necessary that any relation between one 
firm and one entrepreneur should be assumed ». Quindi gli R, mag- 
giori di zero possono essere in numero superiore a N o anche in- 
feriore. 


4. - Le incognite sono: i) le quantita dei diversi beni domandati 
da ogni individuo; ii) la quantita di ogni bene prodotto o consumato 
da ciascuna azienda; e iii) i prezzi. Abbiamo percid nm incognite del 
tipo x4, Nm incognite del tipo x,; e m-1 incognite del tipo p: (m-1 
perchè si determinano solo i prezzi relativi e perciò si porrà, d’ora in 
avanti, Pm = 1). In totale abbiamo nm + Nm + m— 1 incognite. 


5. - Le condizioni che devono essere soddisfatte, affinchè si abbia 
una situazione di equilibrio generale, sono: a) che ogni individuo fissi 
il suo piano di consumo in maniera tale da massimizzare la sua uti- 
lità, soggetto alla condizione che il suo bilancio sia in pareggio, dato 
un certo sistema di prezzi; b) che ogni azienda fissi il suo piano 
produttivo in maniera da massimizzare il profitto netto, rispettando 
le limitazioni imposte dalla funzione della produzione dato un certo 
sistema di prezzi; c) che il mercato « scelga » un sistema di prezzi 
tale che permetta l'uguaglianza della domanda totale e dell’offerta 
totale per ogni singolo bene. 

Le tre condizioni sopra esposte forniscono il seguente sistema di 


equazioni (1): 


(?) Vedi sistema riportato in ALLEN, op. cit., p. 321. La disposizione delle 
equazioni e la forma delle a-2 e b-4 sono leggermente cambiate per maggior 


chiarezza espositiva. 
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r=m 
a-1) > Pr(Xri — ori) = Ri PEN pint 
r=1 
Uni Uni Um—1,i 
- == È = oe ge 2 = m— = 1 2 n 
a 2) Umi Pri Umi Pa; Umi P mt ; Er y 
b-3) fi (15, ej, , mj) = 0 IZARRA SENI 
li fr fin4,) 
i iad x ue e A Pa; 4 fn; = Le + J — 1, ci 6 ch 
iN Pi 
c-5) x ii == > (Cri = ari) NIET ON 


La a-1 è l’equazione di bilancio per l’individuo 7. Equazioni di 
questo tipo ce ne sono tante quanti sono gli individui, quindi n. 

Le a-2 sono le equazioni che si ottengono massimizzando %; 
soggetto all’equazione di bilancio. Esse stanno ad indicare che la con- 
dizione necessaria, affinchè l’individuo à sia in una posizione di mas- 


simo di utilità, è che i saggi marginali di sostituzione di due beni — 


siano uguali ai rapporti dei rispettivi prezzi p, (Pn come è noto è 
uguale ad 1). Di queste equazioni se ne hanno m — 1 per ogni indi- 
viduo, gli individui nel sistema sono n, quindi avremo n(m — 1) 
equazioni di questo tipo. 

La b-3 è la funzione della produzione per l'azienda 7. Essen- 
doci nel sistema N aziende, ci saranno N equazioni del tipo 0-3. 

Le b-4 sono le equazioni che si ottengono massimizzando il 


r=m 


profitto netto Di Ptr; (come si ricorderà x,; è negativo se r è un 


r=1 

fattore della produzione, positivo se à un prodotto) soggetto alle limi- 
tazioni imposte dalla funzione della produzione. Esse stanno ad in- 
dicare che la condizione necessaria, affinchè l’azienda abbia il pro- 
fitto netto massimo, è che i saggi marginali di sostituzione tra fattori 
della produzione, tra prodotti e tra fattori della produzione e prodotti 
fr; 
zioni se ne hanno m— 1 per ogni azienda, le aziende nel sistema 
sono N, quindi avremo N(m — 1) equazioni di questo tipo. 

La c-5 sta a significare che in una situazione di equilibrio la 


, siano uguali ai rapporti dei rispettivi prezzi p,. Di queste equa- 


i=n 
quantita totale richiesta del bene 7 da parte dei consumatori > Di 
i=1 
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meno la quantità esistente inizialmente dello stesso bene da Th deve 


î 


essere uguale alla quantità del bene r domandata o prodotta dalle 
j=N 
aziende È Xr;. Si avranno m equazioni di questo tipo. 


A! 


Riepilogando: 
n equazioni del tipo a-1 
n(m — 1) equazioni del tipo a-2 
N equazioni del tipo b-3 
N(m — 1) equazioni del tipo b-4 


m equazioni del tipo c-5 


In totale abbiamo nm + Nm + m equazioni. Concludendo il 
numero delle equazioni è una in più del numero delle incognite. 

ALLEN dice a p. 322 che è possibile provare che una equazione è 
dipendente dalle altre e perciò, il numero delle incognite sarebbe 
uguale al numero delle equazioni indipendenti. Ma proprio qui ap- 
pare l’inesattezza di ALLEN. Infatti, per provare che una equazione 
del sistema è dipendente dalle altre, egli scrive la seguente relazione: 


6) Des 


Sotto ipotesi normali, la (6) è una mera identità, ma sotto le ipotesi 
di ALLEN può non essere soddisfatta — e in generale non è soddi- 
sfatta — perchè i valori di R; sono determinati dal sistema di equa- 
zioni a-1, a-2, b-3, b-4, c-5. Questo segue dal fatto che è 


e i p, e gli x,; sono le incognite che insieme agli x, vengono determi- 
nate dai tre gruppi di equazioni a, b, c. Così, la (6) non è un iden- 
tità, e anche se tramite l’equazione (6) si può togliere una equazione 
al sistema, si viene ad aggiungere necessariamente la (6). Perciò il 
numero delle equazioni resta sempre uno in più del numero delle in- 


cognite. 
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6. - Il problema da un punto di vista matematico si può risolvere 
facilmente e in varie maniere. 

Per esempio si potrebbe assumere che invece di essere dati gli 
R;, siano date le frazioni di « capitale » delle diverse unità produttive 
possedute dagli individui 1, 2,...,. Allora, indicando con #;; la fra- 
zione di capitale dell'unità produttiva 7 posseduta dall'individuo 7 


i=n j=N r=m 


(ni; € tale che > ni = 1), possiamo scrivere R, come n) Mi > PrXrj 


i=1 j=4 r= 


e, la (6) diviene: 


7) y > Pas = > > Y Pr Ur) 


e in questa forma è senz’altro soddisfatta. Ricordando la a-1 pos- 
siamo scrivere: 


ami oiniah dii pi a Re 
8) DDmDre=) > ml ri Tri) 


o, riscrivendo la (8) sostituendo al primo termine il primo termine 
della (7) otteniamo: 


r=m j=N r=m i=n 
» ss 


Come si vede i termini in parentesi quadra non sono altro che i ter- 
mini che appaiono nella c-5. Si può concludere perciò che se la 
c-5 è valida per r variabile da 1 a m— 1, deve essere valida anche 
per r=M. 

Si potrebbe anche assumere che tutti gli R, sono dati eccetto 
uno (questo è stato il suggerimento di ALLEN in risposta a una mia 
lettera in cui criticavo appunto il paragrafo 3 del capitolo 10). Anche 
questa ipotesi permette di risolvere il problema da un punto di vista 
matematico, in quanto si viene ad aggiungere un’incognita e quindi 
il numero delle equazioni diventa uguale al numero delle incognite. 

Queste due ipotesi permettono entrambe di concludere che il mo- 
dello ha un numero di equazioni uguale al numero delle incognite, ma 
mentre la prima è, se opportunamente interpretata, quasi accetta- 
bile, la seconda non mi sembra. n 

La prima ipotesi è quasi accettabile se si intende per capitale di 
un individuo la quantità posseduta di un bene particolare non scam- 
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biabile direttamente, ma che pud essere impiegato per produrre beni 
scambiabili. In altre parole, se si intende per capitale cid che lo Hicks 
(Value and Capital, sec. ed., p. 100) chiama «risorse imprendito- 
riali ». Però, il supporre data la frazione di capitale della azienda Y) 
posseduta dall'individuo ¿— come ho supposto — significa assumere 
che le risorse imprenditoriali dei diversi individui sono, da un punto 
di vista qualitativo, uguali tra loro. E questa mi sembra un’ipotesi 
un po’ forzata. 

D'altra parte il suggerimento di ALLEN non mi convince. Che 
puo significare dare i redditi individuali quando ancora non si cono- 
scono i prezzi? Questo senza parlare del fatto che R,, cioè il reddito 
dell'individuo » che non è supposto dato, può resultare negativo dato 
un certo sistema di prezzi e un reddito negativo non ha significato in 
uno schema di equilibrio generale. 


7. - La probabile origine dell'inesattezza di ALLEN credo sia da 
ricercarsi in Value and Capital dello Hicks. Il professor HICKS 
— nell'opera citata — assume, a differenza di ALLEN, che ogni indi- 
viduo è potenzialmente un imprenditore, diventa effettivamente tale 
quando il sistema dei prezzi gli permette di ottenere un profitto po- 
sitivo. Infatti lo HICKS dice testualmente: « Every individual pos- 
sesses supplies of one or both of two sorts of resources — (1) factors 
of production which can be disposed of on the market, (2) entrepre- 
neurial resources which cannot be disposed of in that way, but which 
can be used, in combination with the other sort of factors, to produce 
disposable products ». Ed aggiunge: « Given a set of market prices, 
for factors and products, any one who possesses entrepreneurial re- 
sources will be able to determine whether the utilization of those re- 
sources in production will yield a positive surplus. If it will do so, he 
becomes an entrepreneur ». (p. 100, op. cit.). 

La situazione — se interpreto bene lo HICKS — è la seguente. 
Si hanno n individui, N di essi sono imprenditori potenziali in quanto 
possessori di risorse imprenditoriali. (N è uguale a n quando ogni in- 
dividuo possiede risorse imprenditoriali). Le risorse imprenditoriali 
non sono per HicKs, semprechè interpreti correttamente, qualitativa- 
mente uguali per i diversi individui. In quanto imprenditori poten- 
ziali, per ognuno degli N individui è data una funzione della produ- 
zione, poichè per HICKS il numero degli imprenditori è uguale al nu- 
mero delle aziende. Quanti e quali tra gli N individui diverranno im- 
prenditori effettivi non lo conosciamo. 
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Il problema, in questo modello, mi sembra sia quello di stabilire 
quali e quanti tra gli esistenti imprenditori potenziali diverranno im- 
prenditori effettivi e quale sistema dei prezzi vigerà nel sistema 
economico una volta raggiunto l'equilibrio, se l’equilibrio esiste. 

Il contare il numero delle equazioni e il numero delle incognite 
— come fa lo Hicks (Mathematical Appendix, paragrafi 3, 11, 13, 
18 e 21) — non mi sembra di alcuna utilità in questo modello. 

ALLEN si deve essere reso conto di questo fatto (infatti nella let- 
tera che mi ha scritto dice: « I had considerable difficulty in my 
attempt to get this case correctly analysed, in the light of what 
Hicks and others have done with it ») e per evitare la lunga e non 
facile prova che lo schema di HICKS è consistente ed ammette un equi- 
librio, ha cercato di modificare qualcosa in modo da arrivare a con- 
cludere: il sistema ha tante equazioni quante incognite, perciò è 
chiuso e consistente con l'equilibrio (p. 322). 

E’ appena il caso di accennare qui che l'uguaglianza del numero 
delle equazioni col numero delle incognite non prova che il sistema è 
consistente con l’equilibrio. Per questo problema si rimanda ai lavori 
di WALD (1), di VON NEUMANN (?), di MCKENZIE (3) e di ARROW e 
DEBREU (*). Incidentalmente, si può notare che il modello dello Hicks 
è simile a quello di ARROW e DEBREU, non si può dire uguale perchè 
per dimostrare che un modello è consistente e che ammette una solu- 
zione significativa occorrono ipotesi più precise e più specializzate, 
ma lo spirito mi sembra lo stesso. 


(+) WALD A., Ueber einige Gleichungssysteme der mathematischen Oekonomie 
« Zeitschrift für Nationalókonomie », Vol. 7 (1936), pp. 637-70, tradotto in in- 
glese con il titolo: On Some Systems of Equations of Mathematical Economics, 
« Econometrica », Vol. 19, October 1951, pp. 368-403. 

(°) von NEUMANN J., Ueber ein ükonomisches Gleichungssystem und eine 
Verallgemeinerung des Brouwerschen Fixpunktsatzes, « Ergebnisse eines mathe- 
matischen Kolloquiums », No. 8 (1937), pp. 73-83, tradotto in inglese con il ti- 
tolo: A Model of General Economic Equilibrium, « Review of Economic Studies », 
Vol. 13, No. 33, 1945-46, pp. 1-9, e tradotto in italiano con il titolo: Un.modello 
di equilibrio economico generale, « Industria », 1952, pp. 1-13. 

(*) MCKENZIE L., On Equilibrium in Graham's Model of World Trade and 
other Competitive Systems, « Econometrica », Vol. 22, April 1954, pp. 147-61. 

(‘) Arrow K. J. and DEBREU G., Existence of an Equilibrium for a Com- 
petitive Economy, « Econometrica », Vol. 22, July 1954, pp. 265-90. 
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FINANCIAL RESOURCES AND THE FIRST FIVE YEAR 
PLAN OF PAKISTAN 


This an attempt to analyse and appraise the various sources of fi- 
nance contemplated for the investment programme under the First Five 
Year Plan of Pakistan. It examines the plausibility and adequacy of the 
estimates of financial resources, both internal saving and external resour- 
ces. Internal saving is analysed in two parts, private saving and publie 
saving and the factors governing their relative importance and interrela- 
tions are explored. It highlights certain assumptions and seeks to spell out 
certain other implicit ones on which the estimates of resources are based, 
but some of which seem not to have received adequate attention. It draws 
attention to the consequences or implications of the attempt to realise the 
targets of financial resources, in terms of the effort involved or measures 
necessary in the public and private sectors of the economy. Evidences of 
comparable experiences in similar conditions elsewhere have been drawn 
upon at places to support arguments or facts. 

The plan aims at 20% increase in national income but only 12% in- 
crease in per capita income as the population is expected to grow by about 
7.5%. The investment programme designed to achieve this rate of growth 
of income is estimated to cost Rs. 1160 crores, out of which Rs. 800 cro- 
res (1) would be spent in the public sector and Rs. 360 crores would be 
spent in the private sector. The investment programme is, therefore, lar- 
gely a public investment plan. This emphasizes the relative dearth of pri- 
vate enterprise and the comparative importance given in the plan to the 
investment in social overhead facilities, which do not attract private ini- 
tiative and which all the same constitute the sine qua non of industriali- 
sation. 

The sources and uses of financial resources contemplated in the plan 
can be shown as follows: 


Sources and uses of development Finance 
(in crores of Rs.) 


Sources Amounts 9/9 of Total Uses Amounts °/o of Total 
Public saving 150 13% Private Investment 360 30% 
Private saving 590 51% Public Investment 800 70% 

Total 740 
External Finance 420 36% 
1160 100% 1160 


(Govt. of Pakistan, Planning Board, The First Five Year Plan, 1955-60 May 1956. 
Page 17). 


(1) crore=ten millions (N.d.Æ.) 
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The determination of the total size of the Programme has been ap- 
proached mainly from the side of an estimate of available resources. Tar- 
gets tend to be realistic under such a procedure even though the alterna- 
tive method of fixing targets first and then estimating the necessary re- 
sources could focus attention on the need for maximum effort according 
to the maximum that unless what the country aims at is slightly beyond its 
reach, it may end up doing less than what it can. 

Whether the size of the investment programme is adequate or not may 
be judged in the light of the increase in income which is expected to follow 
from it. The ratio between the gross investment under the plan and the 
expected increment in national income works out at 2.9 : 1. The incre- 
mental capital output ratio demonstrated by the experience of a neighbou- 
ring country i. e. India in a similar situation was slightly below 3.1. under 
the First Five Year Plan. This ratio, considered quite favourable, has been 
however, due to the operation of certain fortuitous or accidental factors, 
such as (a) successively good monsoons (b) large unmobilised surplus ca- 
pacity in industry. However, it is a common knowledge that the incremen- 
tal capital output ratio in partly a function of the pattern of investment, 
as the different industries have different ratios. Also, the growth of na- 
tional income is a function as much of the size of the investment pro- 
gramme as of the organisational, technical, and administrative skill and 
efficiency with which the investment projects are executed. In certain 
cases the latter is more important. In the draft Plan, instead of deciding 
upon an overall ratio as a guide or determinant of the size of investment 
programme, available resources have been estimated first and then direct 
estimate, sector by sector, of the addition to national income was made in 
an attempt to project overall expected increase in income in the Plan 
period. 

The investment programme and the amount of funds contemplated to 
be invested in the plan period are given and known, assuming an expected 
range of short fall. How far or how much real resources would in fact be 
available for this level of investment, however, depends on the reliability 
of estimates of domestic saving and foreign resources. For each sector 
again, the availability of resources is a function of the satisfactory wor- 
king of the financial institutions or mechanisms which are designed to 
mobilise savings and channeelize or transfer them into different sectors. 
The projected internal saving both public and private, is to increase from 
5% of national incomes to 8% between 1955-1960, and in the same period 
public saving is estimated to increase from 2.4% to 5% of national income. 

The success of the public investment programme which constitutes 
about 70% of the total planned investment depends partly upon pu- 
blic saving (1) (to the extent of 19%) and to a large extent upon the 


~ 


(1) Public saving is defined as the excess of the total tax and no-tax revenues 
over non-developmental expenditure which includes general administrative services, 
economic services, social services, debt services, defence, & miscellaneous. Expenditure 
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absorption into the publie sector of about 46% of the total estimated pri- 
vate saving. The amount of publie saving which was ne: tive prior to 
1953-54 and was only Rs. 10 crores in 1954-55 is to be raised to the level 
of annual average of Rs. 30 crores. This very significant rate of increase 
is to be achieved by holding non-development expenditure down, on the one 
hand, (with the exception of 10% increase in social and economie services 
and 5% increase in administrative services) and on the other, by increa- 
sing public revenues from 6.3% of national income in 1954-55 to 8% in 
1959-60 (The ratio was 5.7% in 1950-51). Though strict comparison of this 
latter ratio as between countries of different economic features and taxa- 
tion structure is not possible, Pakistan seems to have fared better in this 
respect than India, the ratio in India remaining constant more or less at 
7%. However, countries like Burma and Ceylon have much higher ratios 
(16 to 18%) (1). 

In view of the fact that the rate of non-development expenditure had 
almost eaten up the increase in revenues in the past and that in the plan- 
period demand on administrative and other services would increase at a 
faster rate, utmost economy is needed in the rate of utilisation of existing 
services, if the plan targets are to be achieved. That the scope for such eco- 
nomy is not insignificant is corroborated by the recommendation of the 
Economic Appraisal Committee report (2). 

With a broadly based progressive tax system and a rising level of in- 
come, the proportion of tax revenue to national income rises even on the 
basis of existing rates of taxes. This tendency would also be strengthened 
if there is a progressive monetisation of the economy and if the growth of 
income in the urban and commercial classes is faster than the growth of 
national income as a whole. However, new taxes proposed would also add 
to increasing revenues and they are designed to canalize into publie cof- 
fers part of the increased income and gain in capital values by means of in- 
creased excise duties, reduction of tax concessions to industry and increase 
in land revenue and property and water taxes. 


on health, education, housing is considered as development expenditure so that in com- 
parison with other countries, the estimate of the amount of public investment would 
appear inflated. 

(1) « Use of Fiscal measures for the promotion of Government Capital Formation 
in the Far East countries» Working Party of Experts on Financial aspects of Eco- 
nomie Development of Far East, Sept. 1953, ECAFE/I-T/FED/18. «One of the 
inexorable features of economic growth seems to be a rise in the share of Government 
in the national income. It is therefore necessary that the marginal rate of taxation 
should exceed the average rate, so that tax receipts grow faster than national income. 
This is particularly necessary where a govt. is using inflation as one of the means 
of increasing rapidly its share of the national income, since a high marginal rate of 
taxation is one of the ways of preventing prices from rising fast as more money is put 
into circulation ». W. A. LEWIS, The Theory of Economic Growth, pages 239-40. 

(2) Govt. of Pakistan, Ministry of Economic Affairs, Econ. Appraisal Committee 


Report, 1953, pages 150-153. 
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The increased burden of taxation, resulting from new taxation as en- 
visaged in the Plan, is likely to fall on mass consumption. It is not likely 
to depress the existing level of consumption but would, however, fall on 
the increments of income resulting from the fruition of the development 
expenditure, and also on rental and unearned income. 

Public saving in Pakistan, as in other underdeveloped economies, as- 
sumes a special importance in view of the low private propensity to save. 
Large part of the increase in income can be mobilized for development only 
through public saving. In terms of the distributive shares of national in- 
come, traditionally the largest source of voluntary saving in the process of 
industrialisation has been profits. However, owing to the very fact of 
under development of the economy, profits have not grown to be a suffi- 
ciently large part of national income. If the long wait necessary for the 
slow growth of private profits to such high level is to be avoided, public 
saving is an effective way hastening a higher rate of capital formation. 
By the nature of the case the burden of taxation necessary to attain a 
high level of public saving would fall, therefore, largely on wages, salaries, 
peasants income and rents. 

It may seem relevant in this context to examine the suitability of a 
tax on expenditures at higher levels beyond a certain maximum as a mea- 
sure of effective check on private spending and ostentatious living. Such 
an expenditure tax may be combined with a lower marginal rate of income 
taxation. The introduction of a system of comprehensive return in which 
the tax payer shows his wealth at the beginning and end of the period, 
and gives an account of his income and gratuitous receipts and capital tran- 
sactions, would serve more than one purpose. It would help the assessment 
of the expenditure tax, as expenditure would be estimated as current ac- 
cruals including gratuitous transfers and realized capital gains minus ac- 
cretion to net worth. This would also facilitate the examination of internal 
consistency of each taxpayer’s return and check the returns of other 
taxpayers. The administrative difficulties involved in such a system may 
be counterbalanced by the gains, specially if we take into account the tax 
evasion which must be significant in Pakistan, if the experience of a 
neighbouring country with similar conditions i. e. India, is any guide (1). 

To be consistent it may also be pointed out that some of the tax pro- 
posals like property and betterment tax suggested by the Plan would raise 
no less serious administrative difficulties. 

While appraising the yield of new taxes in the period, it is worth 
mentioning, however, that most of the new taxation measures would take 
time before they are studied in detail, adopted and implemented. Their 


(1) The estimated amount of tax evasion, according to Prof. KALDOR, was between 
Rs. 200 and 300 crores and the Indian Taxation Enquiry Committee found thaf income 
disclosed in the «disclosure drive» was 600% of income actually declared by the 
taxpayers at the time of assessment I. S. GULATI, 4n evaluation of Prof. Kaldor’s 
Proposals « The Statement », New Delhi, 15.8.56. 
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yield would accrue only after a time-lag, may be in the last year or two of 
the plan period, the first year of which is already gone. This would necessi- 
tate increased dependence on other sources of finance in the initial period. 
While on the subject of new sources of revenue, it may be pointed out 
that the imposition of import licence fees — a sort of a lump sum tax on 
the profits of the importers resulting from the severe limitation of im- 
ports — can be utilised as a useful measure for mopping up a part of 
these high profits and diverting them into investments in fields in which 
there is a significant dearth of private investments funds i. e. agriculture. 
This can be done either by means of state aid or loans to agriculture 
through the medium of rural credit institutions or by means of direct 
public investment in agricultural development which constitutes in any 
case a major part of the public investment programme to be undertaken 
under the five year plan. The rationale of such a proposal seems more 
plausible if we consider that the ultimate source of profit margins of im- 
porters lies in the command obtained over the scarce foreign exchange, the 
major part which is contributed to by the exporters of agricultural pro- 
ducts. 

The achievement of the first year of the plan period in the field of pu- 
blic saving on the account of the central govt. — which is the major source 
of public saving in Pakistan — is worth mentioning in this context. The 
growth of the total revenues of the central govt. slowed down in 1956-57. It 
was 5.75 crores in 1955-56 and is estimated to be Rs. 3.74 crores in 1956-57. 
Onarough reclassification of the central budget of 1955-56 according to the 
planning Board’s procedure, public saving on the account of the central 
govt. seems to be of the order of Rs. 4.6 crores as against the annual ave- 
rage of the projected public saving of Rs. 30 crores during the plan period, 
on the account of both the central and provincial govts. This is a small 
figure considering that much of the projected public saving has to come 
from the central govt. in view of the paucity of resources at the provincial 
level. The smallness of central public saving can be partly explained by the 
inadequate impact of the development expenditure in the initial years and 
also by the delay in the adoption of the new taxation measures suggested 
in the plan. This emphasizes that strenuous and urgent measures are neces- 
sary to economize on non-development expenditure and to accelerate the 
rate of development (1). 

Private Saving: Private saving remains, however, relatively the most 
important source of finance under the five year plan. The target set for 
private saving is estimated to be high enough not only to finance all the 
private investment projects contemplated during the plan period but also 
to finance part of the public investment programme. Private saving is to 
increase from 4.7% of national income in 1954-55 to 5.6% in the last year 
of the plan period, 1959-60, on the basis of ten per cent of the increase in 


(1) Govt. of Pakistan, (a) Budget Statements, (b) Explanatory Memorandum and 
the Demand for Grants. 1955-56, 1956-57. 
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G.N.P. being devoted to private saving. The marginal rate of gross internal 
saving (both public and private) is, of course, much higher i.e. 22%. On 
a per capita basis, however, 45% of an increase in income is estimated to 
be devoted to gross internal saving. India achieved a marginal rate of net 
saving of more than 20% during the first plan. Considering the fact that 
on a net basis the relevant percentage in the case of Pakistan would be 
lower than 22%, her targets do not seem to be overambitious provided 
measures suggested bear results. The realisation of such high marginal 
rates of saving — much higher than the existing average rate — is, howe- 
ver, dependent upon the progress of the development effort itself. These fo- 
recasts tend to seem plausible in an environment which, as a result of the 
cumulative effects of the investment expenditure, rise in income and chang- 
ing economic structure through the plan period, is marked or characte- 
rised by the following developments; (a) the monetized sector of the eco- 
nomy grows faster than the G.N.P. (estimates of saving refer to the mone- 
tized sector only and approximately one third of the G.N.P. does not pass 
through the market), (0) the income of the urban and commercial classes 
and also of those who provide large part of monetized saving increase 
faster than the G.N.P. as a whole. 

However, five positive and specific measures have been suggested br 
the plan to encouraged private thrift. They are as follows: - (a) tight 
import controls and rigorous denial of exchange permits for the import of 
non-essential consumer goods; (b) restrictions on ceremonial expenditure 
and sumptuous entertainments, (c) restrietion of luxury construction of 
all types, (d) expansion of life insurance, (e) higher interest rates on govt. 
securities and on saving deposits. 

Prohibition of luxury imports may not encourage saving if expendi- 
ture is diverted to domestically produced non-essential goods. However, as 
is suggested in the plan, restriction on the production of the latter by 
means of capital issues control and prohibition of luxury construction, 
would prevent enlargement of domestic supplies of non essential goods. 
But in case such diversion of expenditure takes place, this would push up 
the prices without increasing the supplies depending upon the price ela- 
sticity of demand for such products. This in turn would lead to a rise in 
the profits of the existing stock holders and producers who may either save 
them or redirect them into different lines of essential investment. Effi- 
cient operation of the necessary controls involved in such a policy would 
demand utmost efficiency from the existing administrative set up. It may 
that such rigorous restriction of non essential consumption would effect 
adversely inducement to work. The propensity to save — habit of saving 
and the attitude toward thrift — is partly a sociological phenomenon 
admitting of slow growth, being to a certain extent a function of the pro- 
cess of development itself. The suggested rise in the rate of interest on the 
govt. securities would encourage saving by offsetting the present attracti- 
veness of real estate speculation. In so far as the rise in the rate is concen- 
trated more on those securities designed specially for the small savers, the 
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net would be spread wide enough not only to cover a large group of poten- 
tial savers but also to promote simultaneously the cause c° greater distri- 
butive justice. 

A significant part of private saving is to be diverted to the public 
sector for financing the public investment programme. The success of the 
measures undertaken to mobilize private savings for such purposes would 
determine their realized magnitude. A comparison of the plan figures with 
the pre-plan figures giving the disposition of private saving between 
public and private investment would have highlighted the increase in the 
magnitude of effort necessary to achieve the targets in these two 
sectors (1). However, such a comparison is rendered difficult because of 


Relative Dependence of Public Investment Programme on Various Sources of Finance (2) 


(percentages) 
PAKISTAN | INDIA 
1st Plan | 2nd Plan 
1. Public saving 18.7 28.6 20.0 
2. External loans & grants 47.5 10.8 16.6 


3. Borrowing from 
a) Central Bank 
b) other lenders including 
commercial banks 18.7 39.6 (1) 39.5 (2) 
4. Small savings, unfunded debt, 
sales of assets, withdrawal 
from cash balance, miscella- 
neous 15.1 21.4 15.5 (3) 
Uncovered gap 8.4 
(1) ineluding sales of securities from reserve. 
(2) including withdrawal from cash balances. 
(3) excluding cash balance. 


(1) Private saving has been estimated as domestically financed private investment 
plus public expenditures financed by an increase in domestic liabilities minus the 
decrease in gold, foreign exchange and other balanced abroad. In the absence of the 
breakdown of the last items, ie. decrease in gold and foreign exchange balances etc., 
between private and public sectors, exact estimate of the public investment financed 
by private saving is not possible. In case, however, savings could have been directly 
estimated and checked against estimates of private and public investment independently 
derived, disposition of private savings could be more clearly analysed. The savings of 
the private sector can be derived from such figures as the following provided they are 
available: (a) new subscriptions to the capital of companies, (b) savings of corporate 
enterprises, (c) deposits of scheduled banks, (d) net accruals of funds into insurance 
companies, (e) estimated increase in share capital, (f) savings in the rural sector 
invested in housing and rural investment and (g) other private savings. The Indian 
Taxation Enquiry Committee attempted to estimate savings and investments along 
similar lines. Ibid, pages 136-39. 

(2) Govt. of India, Planning Commission, Progress Report for 1954-55. May 1956, 
page 22. 

Govt. of India, Planning Commission, Second Five Year Plan. A draft outline, 
Feb. 1956, page 27. Govt. of Pakistan, First Five Year Plan, page 154. 
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the indirect method by which estimates of saving have been derived in 
the plan. 

The estimated source of finance of public investment programme con- 
templated in the plan are given above along with the comparative figures 
for India under the first and second five year plans. 

The relative importance of publie saving in financing public invest- 
ment in India under the first plan was much greater than in the case of 
Pakistan, though it declined in importance in the second five year plan. 
Consequently the dependence on external loans and grants is much greater 
in the case of Pakistan than in India, though in India it slightly increased 
in relative importance in the second plan to compensate for the decline in 
the relative contribution of public saving. The dependence on borrowing 
from domestic sources is also of much greater importance in India owing 
to the more highly developed and organized state of capital markets and 
saving institutions etc. By far the greater portion of govt. borrowing comes 
from the public subscription, either individual savers or saving institutions. 

The term ’deficit financing’ has been defined in diverse sense in va- 
rious countries. In India, for example, deficit financing indicates excess of 
govt. expenditure over revenues and borrowing from the public, which is 
financed by borrowing from the central bank and withdrawal from cash 
balances. In connection with the use of the term "deficit financing’, what 
is of significance is to distinguish and specify those methods of finance 
which would imply an increase in the supply of money and to assess such 
increase quantitatively. Distinction has to be made between borrowing 
from (a) the central bank and (b) the commercial banks, on the one hand 
and (c) the public, private individuals or savings institutions, on the other. 
Borrowing from the public would have different consequences depending 
upon whether the public subscribe to such loans out of their idle balances, 
previous savings, or out of borrowing from the banks. 

In Pakistan in contrast to India, for example, in the absence of any 
significant subscription to the govt. securites by the publie and other invest- 
ment institutions, an overwhelming part (about 95%) of the govt. borrow- 
ing is subscribed to by the commercial banks and the State Bank and, 
therefore, leads directly to an increase in money supply. Similar is the 
impact of an expenditure met by a withdrawal from cash balances. The 
borrowing from the State Bank provides the potential for a multiple 
expansion in the supply of money in so far as it augments the eash re- 
serves of the commercial banks. In Pakistan the prevailing ratio between 
the money in circulation and demand deposits seems to be 2:1, because of 
the inadequate development of banking habits. The cash reserves, including 
the large excess reserves, which even though subject to considerable fluc- 
tuations in the short run, turn out to be on the average and in the long 
run, around 1/6 or 1/7 of demand deposits (1). Under the circumstances, 
one third of the money put into circulation, by means of govt. expenditure 


(1) State Bank of Pakistan, Report on Currency and Finance, 1954-55. Table 13, 
page 109. Table 20, pages 124-25, 
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financed by borrowing from the state bank, comes back into banking 
system in the form of cash reserves (1). 

| How much increase in the supply of money an economy can sustain 
without the threat of a serious inflation depends partly upon the pace of 
development i.e., the rate at which the corresponding output is expanding. 
In a growing economy there is likely to be a functional, limited, and tem- 
porary rise in prices in specific sectors which are undergoing expansion in 
order to induce reallocation of productive resources into the newly expan- 
ding sectors. Such functional price rise is not always distinguishable from, 
and may spill itself over into, a general price rise if credit policy or de- 
ficit — financed govt. expenditure is not so adjusted as to keep in step 
with the requirements or power of absorption of the economy. 

The need for money balances grows as output and hence demand for 
transaction balances grows and also as an economy gets more monetized. 
In so far as savings are held in the form of idle money balances, in the 
absence of developed financial instruments and institutions and also habits 
of investing on them, as income grows the demand for idle money balances 
1s also likely to grow. In the absence of exact quantitative measurement of 
the likely rate of growth in each of these factors, it is not possible to say 
precisely what is the safe limit of an increase in money supply which is 
likely to be absorbed in the economy without inflationary consequences. 
Neither there is any precise invariant relationship between a certain 
amount of ‘deficit finance’, undertaken by means of any of the various 
methods discussed above, and the eventual net increase in money supply. 
It depends upon circumstances of each case and varies from time to time. 

The amount of borrowing from the commercial banks and the State 
Bank contemplated under the first plan in Pakistan is Rs. 150 crores Le. 
18.7% of the public investment programme as against 25% in India. In 
the case of India it includes borrowing from the Central Bank, withdrawal 
from cash balances, sales of securities from reserve. The eventual increase 
in money supply would, of course, be much larger than the amount of 
borrowing. An appraisal of the implications of the relative magnitude of 
such methods of finance would be facilitated by expressing them as a 
proportion of national income, since the latter can be considered as an 
important and relevant variable upon which the impact of an increase in 
money supply has to be considered. The ratio of such sources of finance 
to national income at the beginning of the plan period is 8.8% in India 
(second plan) as against 6.2% in Pakistan. However, the Indian economy 


(1) Govt. borrowing from the state bank to the tune of Rs, 15 is likely to result in 
an additional credit creation somewhere between Rs. 30 or 35. The total probable in- 
crease in money supply then would be 10 30 or 35 i.e. 40 or 45 consequent on borro- 
wing from the State Bank to the extent of Rs. 15. 

The conditions in this respect are similar in India and the above conclusions are 
corroborated by her experience. See Govt. of India, Planning Commission., Papers Re- 


lating To etc., page 28. 
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has a greater elbow room or is likely to sustain or absorb relatively a larger 
increase in money supply because of its greater diversification and larger 
industrial base with eccess or unutilized capacity in certain sectors. Con- 
sequently it has a greater elasticity of supply output and also has to its 
credit significant achievements in the field of agriculture under the first 
five year plan (1). The inflationary potential of deficit financing under 
the first plan in India was, however, partly offset by the withdrawal or 
release from accumulated sterling balances. 

On the basis of money supply existing at the beginning of the plan 
period i.e. in 1955 June, an increase of money supply to the tune of Rs. 80 
crores over the next five years would match or equal the projected increase 
in national income under the plan. This, of course, does not take into ac- 
count either the needs arising from a growth in the monetized sector of 
the economy or the needs of idle money balances or savings. However, the 
amount of borrowing from the State Bank and commercial banks pro- 
prosed is roughly of the same order of magnitude as in the previous few 
years. In the absence of consistent and comparable series of price indices— 
wholesale, retail, or cost of living indices— or production indices, it is 
difficult to pass judgment on the presence or otherwise of any persistent 
inflationary trends in the recent past. Different prices behaved differently 
and the presence of a host of other complicating variables like floods, 
crop-failures, difficulties in the allocation and distribution of imports, 
changes in the external markets and export trade, bottlenecks in internal 
distribution etc., contributed to the periodic price rises. Consequently it 
is difficult to arrive at any positive conclusion regarding a rigid corre- 
lation between such rises in prices and the specific methods of borrowing 
mentioned above. 

However, whatever might have been the experience in the recent 
past such borrowing in the plan period, unlike in the past, is to be asso- 
ciated with a planned programme of balanced increase in production. 
Much depends on the way the total amount of borrowing is phased over 
the pian period in relation to the timing of the fruition of the develop- 
ment projects, specially in the consumption sector. The Planning Board 
has been cautious in stressing the need to watch the inflationary conse- 
quences in the future specially in terms of few significant indicators of 
food, cloth and fuel prices. 

The attainment of a reasonable stability in these prices would not rule 
out the possibility of a rise in other prices under the impact of an increased 
money demand, although it may not have adverse effects on the standard 
of living of the poorer classes. In so forestalling a significant rise in the 
cost of living of industrial workers, it may exercise a restraining influence 

(1) Agriculture and allied pursuits constituted 48.99, of Indian national, income 
in 1955-56 as against 62% in Pakistan in 1954-55, while mining & industry consti- 
tuted 17.7% in India as against 8.5% in Pakistan. Govt. of India, Planning Commission, 


Papers Relating to etc., page 95, Explanatory Memorandum on the Budget of the Govt. 
of Pakistan for 1956-57, page 102. 
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on other prices by preventing a wage - cost - price spiral. In view of 
the absence of a precise knowledge about the exact magnitude of a safe 
and permissable amount of net addition to money supply, borrowing from 
the State Bank can be manipulated or varied as needs arise, as a sort of 
controlling and regulating weapon to adjust the money supply in the light 
of the unfolding situation. 

External Finance: The paucity of domestic internal resources vis-à-vis 
the requirements of the investment programme and the need to supple- 
ment them by external loans and grants are critically underlined by the 
fact that a very high proportion i.e. 36% of the total investment program- 
me is dependent on external finance. The import or foreign exchange com- 
ponent of the programme is higher still ie. 45.7% — a part of which is to 
be financed by her net foreign exchange earnings, net of non-develop- 
mental imports. These imports are to be kept strictly within estimated 
limits by rigorous exchange and import controls. 

The dependence on external finance in the case of public sector is 
higher i.e. 47.5% as against much lower figures of 10.8% & 16.6% respec- 
tively under the first and second five year plans in India. However, the 
foreign exchange resources estimated to be available to the public sector 
exceed the foreign exchange requirements in that sector while opposite is 
the case in the private sector. The foreign resources available to different 
sectors, along with their respective foreign exchange requirements, are 
given below. 


External loans and grants to public sector .. Rs. 3800 m 
Foreign exchange requirements in the public sector — Rs. 3400 m 
External investment in and credit to private sector — Rs. 400 m 
Foreign exchange requirements in private sector — Rs. 1900 m 
Net foreign exchange earnings ae 220 ALDO AL) 


The excess in the public sector would be transferred to the private 
sector in exchange for domestic resources as a part of the domestic com- 
ponent of the public investment expenditure would be met by foreign 
grants and loans. 

Such a large and significant dependence on external finance, however, 
puts the plan on a precarious balance. Any shortfall in the availability of 
external finance, depending As it does upon so many imponderables and 
non-economic variables in both the receiving and donor countries, may 
upset the execution of the plan, both the steadiness of the rate at which 
it proceeds from year to year and its absolute total magnitude. This assu- 
mes particular importance when account is taken of the range of fluctua- 
tions in Pakistan's exchange receipts (2) and also the limited scope for 


(1) The Plan, page 149, page 205. 

(2) The average year to year percentage fluctuation in commodity exports in the 
last seven years was 35%. The exports valued at Rs. 100 in one year, were worthy Rs. 
65 or Rs. 135 in another. This average includes the abnormal Korean boom and its 


aftermath. 
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squeezing further, in the case of a fall in exchange receipts, the non deve- 
lopmental imports which are already assumed to be restricted to their mi- 
nimum essential level. This emphasizes the need for building up a larger 
working balance of foreign reserves to meet the exigencies of fluctuating 
exchange receipts — a need to which the plan seems not to pay an ade- 
quate attention. Given the extent of squeezability in the non - develop- 
mental imports and given the year to year percentage fluctuation in ex- 
change receipts, the larger the absolute volume of the latter, the larger 
would be the absolute magnitude of variation in it and the greater, there- 
fore, is the need for working balance. 

The Economie Appraisal Committee Report recommended an increase 
of foreign exchange reserves to the minimum level of Rs. 110 crores, on the 
basis that 30% of money supply and 25% of the normal annual imports 
should be kept in terms of reserves (1). But the normal annual level of 
imports — visible and invisible — is expected to be of the order or Rs. 288 
crores under the plan. Even assuming that the money supply would remain 
somewhere around Rs. 375 crores (money supply in June 1955) — which 
would assuredly be larger during the plan period — the required reserves 
on the basis of above percentages would work out at Rs. 185 crores at the 
minimum. The amount of reserves in December, 1955, was worth Rs. 155 
erores (2). This represents a net accumulation in the last two or three 
years. The net accumulation of reserves has been the function, however, of 
inadequate development expenditure during the period. The plan has yet 
to be finalised and adopted in full. The need for building up reserves 
would mean drain on the foreign exchange resources estimated to be avail- 
able for the financing of the development programme and to this extent 
the latter appears to have been overestimated in the plan. 

The plan makes no provision for net imports of foodgrains and, there- 
fore, assumes that in case such imports become necessary, additional fo- 
reign aid would be forthcoming. However, such extraordinary aid, if the 
resources for development are not to be drained off or the progress of in- 
vestment projects are not to be upset, has to be planned ahead in terms of 
a some sort of understanding or advance agreement with the supplying 
countries like the U. S., Canada, Australia ete., for emergency supplies of 
food. 

While on the subject of external loans and grants, it is worth men- 
tioning that there has been usually a time-lag — in some cases quite con- 


(1) Economic Appraisal Committee Report, pages 50-51. These two magnitudes, 
money supply and normal annual imports, were assumed at Rs. 250 crores and Rs. 140 
crores respectively. 

(2) The amount of foreign exchange reserves including gold was Rs. 66.23 crores on 
December 1952 and the net accretion to reserves up to December 1955 was Rs. 46 crores. 

Appraisal Committee Report, page 50. Sì 

State Bank of Pakistan, Annual Report On Currency and Finance 1954-55, 
pages 176-77. 

«State Bank of Pakistan Bulletin », January 1956, page 32. April 1956, page 46. 
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siderable — between the commitment of aid and the actual accrual of aid 
to Pakistan in the form of materials and services. This time- -lag has been 
an important influence in the phasing of the development programme and 
its pace of progress (1). In order to ensure a smooth progress of the plan, 
it is necessary or desirable that Pakistan or for that matter any aid re- 
ceiving country under similar circumstances comes to a general understand- 
ing with the aid — giving countries or agencies with regard to the order 
of figures involved in the future and the phasing of the assistance and 
loans over the plan period. Without a fairly concrete idea of when and 
how much external finance would be available, there is likely to be consi- 
derable uncertainty as to the pace of development. It is desirable that the 
gap between the commitment and actual receipt of aid be narrowed. The 
aid commitments may be entered into sufficiently in advance of require- 
ments, and it should at least be possible to forecast roughly the timing of 
the actual arrival of aid. 

The phasing of the investment expenditure itself and also that of the 
relative contribution of the various sources of finance over time, vis-à-vis 
the size of the investment programme in each year, are important conside- 
rations affecting the successful execution of the plan. The Indian invest- 
ment plan did not gain momentum until after the third year as the organi- 
sational and technical difficulties were gradually overcome and the cumu- 
lative effects of the investment projects of the earlier years were making 
themselves felt. As regards the relative contribution of the different sour- 
ces of finance over time it may be pointed out that i. e. both public and 
private saving, would increase to any significant extent only as income 
increases in the latter years of the plan period. In the earlier years depen- 
dence on the external resources would, therefore, be greater and this fact 
has to be remembered in phasing the external loans and assistance over 
time (2). 


(1) The total aid & loan commitment from abroad to Pakistan up to June 30, 
1956 were 620.992m and the total aid receipts were 385.576m - the difference of 
235.416m represents equipment and supplies which are on order or for which contracts 
are in the process of being placed. It is stated that « after completing all the processes 
regarding drawing up of specifications, calling for tenders & placing orders, it takes 
considerable time for shipments to actually arrive». « The Pakistan Observer », Oct. 
11, 1956, column 3, page 1. 

(2) The Indian experience is shown below; 

Financing of Public Investment under the First Five Year Plan 


1951-52 §2-53 53-54 54-55 55-56 
1) Domestic Resources (Budgetary 
Resources) 78% 54% 71% 52% 34 % 
2) External Assistance 25% 17% 5% 5% 10.2% 


3) Increase in floating debt, sales 
of securities held in reserves & 
drawing down of cash balances. —3% 29% 24% 43% 55.8% 


(In terms of the percentages of the total in each year) 
The Progress Report for 1954-55, page 10. 
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In the end it is necessary to remind ourselves that the whole discus- 
sion of the financial resources related only to the monetized sector and 
excluded saving and investment in the non monetized sector. Moreover, in 
the absence of relevant data the plan covers investment in fixed capital 
only and not investment in raw materials, goods in process, semi-finished 
and finished goods. The Plan likewise omits estimates and forecasts of 
private saving which would be absorbed in the expansion of working ¢a- 
pital. The need for inventories and working capital rises as income rises 
and the monetized sector broadens. The ratio of working capital to the to- 
tal invested capital is estimated 45% in the small scale industries and 
40% in the large scale industries (1). The total estimates of saving and in- 
vestment would consequently be much larger if the requirements for work- 
ing capital were included therein (2). 

In monetary terms, the main sources of working capital of the indu- 
stry have been the cash balances of the firms and the loan accomodation 
provided by the commercial banks. The latter item was 11% of the total 
working capital invested in small and large scale industries up to June 30, 
1955 (3) and on this basis large expansion in the commercial bank advances 
would be necessary. 

The above analysis indicates that availability of resources, both do- 
mestic and foreign, would depend upon concerted measures in the field of 
fiscal, monetary, commercial, exchange policies including some physical 
and price controls. It would also depend on the rate at which the invest- 
ment projects are executed, or development expenditures are expedited 
in the initial years, making the most of presently available domestic and 
foreign resources. Given the availability of real resources, the monetary 
and banking system has to serve as the main instrument not only for col- 
lecting or mobilizing financial resources but also for allocating the do- 
mestic and foreign resources to the various sectors and economic units. 
The plan recognises the need for an expansion of the banking offices and 
eredit services, under the aegis of the State Bank and the National Bank 
of Pakistan, if need be, with the help of subsidies by the govt. and the pro- 
vision of technical guidance and experienced officers by the State 
Bank (4). 

NURUL ISLAM 


Ramna, Dacca, Dacca University. 


The external assistance showed a relative decline in the latter years. ’Deficit Finane- 
ing’, however, inereased in importance as the years advanced and larger output was 
coming on to the market consequent on the fruition of the investment projects. 

(1) The Plan, page 181. 

(2) The expansion in working capital requirements in the industrial seetor is 
estimated to be Rs. 100 erores in the plan period. Ibid, page 182. ù 

(3) Ibid, page 181. 

(4) Ibid, pages 178-83. 


LA NUOVA TAPPA DELLA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE 


I. - L’evoluzione dell’energia elettrica. 


La nuova fase della rivoluzione industriale non potrebbe essere affer- 
rata in tutta la sua grandezza ed importanza se anzitutto non se ne deli- 
neasse lo sfondo, non se ne passasse in rapida rassegna la storia, non se ne 
riconsiderasse brevemente i principi su cui fin qui s’è basata e i risultati 
da essa raggiunti. Qual’è, nella sfera tecnica, il significato di quella rivo- 
luzione industriale che, dopo lunga gestazione iniziatasi in Inghilterra in- 
torno alla metà del 18° secolo, raggiunse poi la sua acme prima dello 
scoppio della I guerra mondiale? Dal punto di vista tecnico e, come più 
avanti vedremo, sotto il riguardo della localizzazione, essa è importante in 
senso negativo, in quanto ha scalzato il legno, e in senso positivo, in quanto 
ha portato all’affermarsi del carbone e del ferro. In ciò si potrebbe scor- 
gere con Sombart (1) una generale emancipazione dalle barriere della na- 
tura vivente, benchè io sia piuttosto propenso a riservare tale definizione 
per la particolare fase chimica, successiva, della rivoluzione. Comunque 
un fatto resta indiscutibile: mentre al centro di tutta la teenica di prima 
stava il legno, al centro della tecnica « moderna » stanno, invece, il car- 
bone e il ferro. Ora, non è che con una rivoluzione, sia essa politica o tec- 
nica, tutto quanto l’ha preceduta scompaia come se nulla fosse. Ogni 
ancien régime ha una sua forza vigorosa, tenace. E così neppure il legno 
ha perduto completamente la sua importanza, nè come materiale da co- 
struzione nè come combustibile, ed anzi in questi ultimi decenni esso ne ha 
acquistato una del tutto nuova come materia prima per i procedimenti 
chimici. 

Basta guardare attentamente i quadri italiani ed olandesi dei secoli 
dal 16° al 18° ed osservare i materiali di cui son fatte le cose in essi raf- 
figurate: qua in legno sono le navi e spesso i ponti, là gli strumenti da 
lavoro, i vari recipienti e spesso gli stessi edifici d’abitazione. Ancora oggi 


(1) Werner SomBART, Das Wirtschaftsleben im Zeitalter des Hochkapitalismus, 
Miinchen und Leipzig 1927. In seguito alla fondamentale tendenza anti-storica dell’e- 
poca attuale l’eco di quest’opera di SOMBART s’è ovunque spenta; essa contiene, non- 
dimeno, pur sempre impostazioni che, a parere di MARX sono le più atte a permettere 
una penetrazione profonda nel sistema economico capitalista (cfr., a questo proposito, 
il mio articolo, nel Symposium in onore di A. P. USHER, Architects and Craftsmen in 
History, apparso come vol. 2 delle pubblicazioni della List Gesellschaft, Tübingen 1956. 
Mi sia permesso cogliere, intanto, l’occasione per citare qui un’opera di USHER ap- 
punto importante per la storia degli antecedenti delle questioni in esame: A History 
of Mechanical Inventions, Revised Edition, Cambridge, Mass. 1954). 
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nelle città e sui fiumi d’Europa si possono vedere opere che testimoniano 
di quel tempo. In quest’epoca, nondimeno, che è agli antipodi di quella 
che le ha viste sorgere come oggetti di uso naturale, queste opere, protette 
dalle Sovrintendenze alle Belle Arti, sono per lo più conservate come mo- 
numenti del passato, dato, in genere, il loro valore estetico e nonostante 
abbiano perduto la loro utilità tecnica. Ferro e cemento (e in gran mi- 
sura anche il cuoio e la canapa, ecc.) hanno, infatti, sotto il riguardo tec- 
nico rimosso e sostituito il legno come materiale da costruzione. 

Ma ancor più gravida, forse, di conseguenze per il futuro è la circo- 
stanza che il legno abbia anche perduto il suo significato di fondamentale 
materia prima illuminante, combustibile e accessoria. Ben pochi sono 
ormai coloro che hanno visto una carboniera o che sanno cosa sia un car- 
bonaio, ed estremamente esiguo è, fuori dell'Inghilterra, il numero di co- 
loro che, non per estetismo ma per effettiva necessità, si scaldano, o gelano, 
ad un camino, e di quelli costretti ad accontentarsi d’un vecchio lumino 
ad olio e che preferiscono, quindi, alzarsi all’alba e coricarsi al tramonto. 
Il coke ha sostituito il carbone di legna; nell’illuminazione e nel riscalda- 
mento il gas ha rimosso la candela ed il caminetto, e così via. E ancora 
non era passato un secolo dacchè il gas aveva iniziato la sua marcia trion- 
fale, che l’elettricità non solo già conquistava nuovi settori, ma minacciava 
quelli stessi in cui il gas s’era appena affermato, ponendo l’energetica su 
nuove basi. 

L'evoluzione economica ha vinto tutti i dubbi (1). Il gas ha illuminato 
le officine, le case e le città, penetrando anche dove ragioni economiche 
sconsigliavano l’importazione di carbone costoso. Più forte di questa obie- 
zione sì rilevò, infatti, l’esigenza, da parte dell’industria moderna, di illu- 
minazione uniforme, che permettesse di sfruttare i nuovi procedimenti tec- 
nici con il massimo prolungamento possibile del tempo lavorativo. Se ne 
avvantaggiarono i paesi che, anzitutto, disponevano di proprie miniere 
carbonifere; che, secondariamente, avevano già cominciato a sfruttarle in- 
tensamente, e nei quali, in terzo luogo, il precedente sviluppo industriale, 
tipico del capitalismo avanzato, aveva assicurato fin dall’inizio un numero 
relativamente ingente di acquirenti ed un consumo ad aumento relativa- 
mente costante. Ma era un vantaggio che non doveva durar molto. In 
quest’epoca, in cui la supremazia degli Stati Uniti, dell'Inghilterra e della 
Russia nel settore dell’energia atomica preoccupa i timorosi, si può tut- 
tavia far notare che ancora intorno al 1850 l’Inghilterra occupava nel set- 
tore del gas di gran lunga il primo posto fra tutti i paesi della terra: essa 


(1) Sorprende, nondimeno, che la ricerca economica non abbia tenuto il passo 
con gli sviluppi in questo settore. Perfino in un recente rapporto dell’O.E.C.E. (Louis 
ARMAND, Quelques aspects du problème européen de l’énergie, Juin, 1955) si può, a p. 
17, leggere «qu’on est fort peu avancé en matière de connaissances économiques sur 
l’énergie ». 
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possedeva, infatti, già allora 780 officine del gas, mentre in Francia se ne 
contavano poco più di 100 e la Germania non ne aveva che 35 (1). 

Chi sia nato ancora nel secolo seorso ricorderà come a poco a poco i 
lampadari a gas siano stati sostituiti con quelli elettrici, con quale rincre- 
scimento nelle vie cittadine si siano visti scomparire i lampioni a gas: con 
il vetturino, il lampionaio era un po’ come l’ultimo romantico residuo 
d’una tranquilla epoca di scolte notturne. Se allora il gas non scomparve, 
fu solo per il fatto che la prima fase della sua produzione, quella a scopo 
di illuminazione, che s’era iniziata nel 1792, era già stata rimpiazzata 
dalla seconda fase, quella di prevalente produzione per uso di cucina e 
riscaldamento. Nel 1839 fu seoperto un primo procedimento di combu- 
stione: poi, nel 1855, l’invenzione del becco permise la costruzione della 
cucina a gas, creando così le premesse per l’impiego del gas nell’industria. 
In seguito l’invenzione di Auer permise, bensì, al gas illuminante di soste- 
nere un po’ più a lungo la concorrenza con la nuova fonte elettrica di luce: 
cionondimeno il forte incremento che nella produzione del gas si verificò 
dal 1900 in poi fu esclusivamente dovuto all’aumento del suo consumo 
per cucina e riscaldamento, che superò di gran lunga la contrazione del 
suo impiego come materiale illuminante. Come generatore di calore esso 
potè mantenersi utilissimo nelle case, nell’artigianato ed in varie industrie, 
tanto più che i problemi del suo immagazzinamento e della copertura del 
suo fabbisogno si presentavano di più facile soluzione degli analoghi pro- 
blemi proposti da qualsiasi altra specie di energia. Già da tempo, però, 
l’industria del gas è entrata in una terza fase: già da tempo capaci vera- 
mente di far concorrenza, redditivi per i produttori privati ed indispen- 
sabili all’economia nazionale sono quei moderni stabilimenti che si sono 
sviluppati in vere e proprie industrie del coke e per le quali la produzione 
dei derivati non è affatto di minore importanza della stessa produzione 
del gas. 


(1) Poichè attualmente in tutti quanti i paesi un nazionalismo tanto più gretto 
quanto anacronistico mira ad ostacolare, quando non addirittura ad impedire, l’afflus- 
so e il deflusso di capitali e di lavoro di nazionalità straniera, è bene sottolineare che 
la graduale evoluzione dell’industria del gas nei vari paesi, cui si accenna nel testo, 
non rappresenta affatto un’eccezione. Al contrario: chi, come Sombart, non seri- 
vesse una storia sistematica del sistema economico del capitalismo avanzato, bensì 
una storia particolare del capitalismo inglese, tedesco, francese americano, non po- 
trebbe fare a meno di constatare che, sotto il rispetto del progresso tecnico, vi è sem- 
pre stato in quest’epoca una nazione che, attraverso i suoi ingegneri, i suoi tecnici, 
i suoi capitali, le sue materie prime, ha poi, a poco a poco, passato alle altre nazioni 
le sue conquiste. Certo, non perchè mossa da ragioni umanitarie. Ma queste, purtroppo, 
solo raramente hanno dato al mondo e spinta e forma... A prescindere, tuttavia, 
dalla tarda era della romanità, allorchè la civiltà d’allora venne diffusa per tutto 
l’Impero, non deve esservi stata altra epoca in cui una classe dominante — la tanto 
ingiuriata borghesia — abbia in egual misura, anche se per ben comprensibile proprio 
interesse, reso partecipe la maggior parte dell’Europa e del mondo occidentale dei 
propri vantaggi, reali o supposti, importanti o discutibili che siano. 
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L’« affinaggio » del carbone ha invero creato derivati di carattere 
sintetico che hanno infranto precedenti monopoli di prodotti naturali ed il 
cui valore sorpassa spesso di gran lunga quello della materia prima. Allo 
stato attuale della tecnica, dalla degasificazione di kg. 10.000 di carbone 
non si ottengono soltanto gas e coke, ma anche kg. 350-500 di catrame, 
kg. 70-120 di benzolo greggio e kg. 24-32 di ammoniaca, oltre a una certa 
quantità di etilene, che serve alla produzione del polietilene, uno dei ma- 
teriali impiegati nella fabbricazione dei tubi di plastica. A sua volta, poi, 
il catrame costituisce la materia prima da cui si ricavano il fenolo, il ere- 
solo e la naftalina, così come dal benzolo greggio derivano il benzolo, il 
toluolo, il silolo ed altri idrocarburi. Il benzolo, a sua volta, è indispensa- 
bile alla produzione dei colori di anilina, di farmaci e di prodotti DDT. 
Di conseguenza, sia l’agricoltura che l’industria chimica, sia l’industria 
dell’alluminio che quella degli esplosivi sono interessate al massimo ai de- 
rivati della degasificazione del carbon fossile, ed in questa sua terza fase 
l'industria del gas è più strettamente che mai collegata con le altre bran- 
che dell’economia e con tutte le altre industrie d’ogni paese. 

Tuttavia — in ogni caso, anche a prescindere dalla concorrenza del- 
l’energia atomica — la conservazione dell’industria del gas — questa an- 
ziana tra le « moderne » forme di energia — richiederebbe la ricerca e lo 
scoperta di nuove basi tecniche ed organizzative. Per quanto riguarda le 
prime, si stanno in molti luoghi facendo tentativi di passare dal metodo 
classico della degasificazione del carbon fossile o del coke alla loro inte- 
grale gassificazione e di realizzare, attraverso l’aggiunta di petrolio, nello 
stesso tempo una contrazione nella offerta di quest’ultimo e la produzione 
d’un gas più forte e più a buon mercato. Quanto alle nuove basi organiz- 
zative, va accennato che negli Stati Uniti è già in atto un sistema di ap- 
provvigionare a gruppi vaste zone con gas metano, e che in Europa ha re- 
centemente fatto passi notevoli il progetto dell’unificazione economica, 
malgrado i contrasti che la presa di posizione non a torto favorevole dei 
grandi stabilimenti a questo riguardo continua ad incontrare nella forza 
di conservazione e nella velleità di autonomia di quelli piccoli. Tale situa- 
zione non potrà, tuttavia, durare a lungo. Le fabbriche minori dovranno 
rassegnarsi ad assolvere esclusivamente il compito di stazioni di soccorri- 
mento e di distribuzione delle grandi industrie e ad avere in questo loro 
ufficio l’ultima giustificazione della loro esistenza e la loro unica prospet- 
tiva di beneficio finanziario. Un periodo di respiro potrebbe loro ancora 
derivare solo dal fatto che per ora il collocamento delle condutture, spe- 
cialmente nelle zone montagnose, è ancora assai caro. Ma se in un pros- 
simo futuro, com’è prevedibile, si rendesse possibile surrogare i costosi 
tubi di acciaio e di piombo con quelli più a buon mercato di plastica, 
anche quest’ultima difesa verrebbe in gran parte meno, e, sia dal pùnto di 
vista economico privato che da quello nazionale, la sola soluzione conve- 
niente sarebbe quella dell’unificazione. 
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Menzionando, appunto, il metano, appare, perd, evidente che i tre sud- 
descritti stadi dello sviluppo dell’industria del gas non eo] ono che la sola 
parte basata sulla degasificazione e sulla gassificazione del carbone, ch’é 
specialmente caratteristica dell’epoca anzitutto europea del capitalismo 
avanzato, poi di quella statunitense. Ora negli ultimi trent’anni la produ- 
zione di gas metano ha registrato un formidabile incremento, in special 
modo negli Stati Uniti ed anche in alcune parti d'Europa (Italia), aprendo 
al gas nuove prospettive. Si sa che il migliore metano si rinviene per lo 
più accoppiato al petrolio, e che il suo potere calorifico è generalmente più 
che doppio di quello del gas comune (circa Keal/m? 9.500 contro Keal/m? 
4.200): epperò non sorprende che nell’Italia del nord intere industrie 
l’abbiano sostituito al carbone, e che, nell’approvvigionamento energetico 
mondiale, il metano, che nel 1913 figurava in ragione dell’1%, rientri oggi 
per poco meno del 10%. Negli Stati Uniti, poi, tale percentuale sale a 
quota 20 ed oltre, e la rete dei metanodotti sta colà per raggiungere la 
lunghezza di km. 500.000: la percentuale del petrolio e del metano nelle 
risorse energetiche statunitensi, che nel 1913 era di 12,5, è passata nel 1949 
a 49,5, mentre l’acqua è rimasta a 3,5 ed il carbone è sceso da 84 a 47! 
Tale sviluppo è stato reso possibile dalla posa di nuovi metanodotti ed ha, 
a sua volta, agevolato e sollecitato l’attuazione di colossali trasferimenti di 
industrie. 

Se l’evoluzione dell’industria elettrica ha seguito fin da principio altre 
strade è perchè il suo inizio e la sua prima diffusione hanno coinciso con 
la terza fase del capitalismo avanzato, anzichè con la prima. E” per questo 
che — a prescindere di proposito da tutte le particolarità tecniche — 
s’ebbe subito una piega al grandioso, un fervore costruttivo possibilitato 
dall’impiego di capitali per quel tempo ingentissimi, una valorizzazione 
quasi contemporanea dell’elettricità a scopi di illuminazione e di propul- 
sione, un intenso sviluppo delle società di produzione, di utilizzazione e di 
finanziamento, una rapida elaborazione di nuove forme economiche e giu- 
ridiche. Da notare, a proposito, che nella maggior parte dei paesi il capi- 
tale privato, oltre che ben disposto, era anche in grado di sostenere tutte 
le spese delle scoperte, della produzione e dello smercio, incluse quelle della 
costruzione di nuove officine e strade ferrate, ma che in alcuni casi, tutta- 
via, — come in Germania e in Isvizzera — emerse fin da principio l’oppor- 
tunità di una stabile partecipazione del potere pubblico, se non proprio al 
finanziamento, quanto meno alla gestione. Enti di diritto pubblico ed im- 
prese economiche miste rappresentarono la forma in cui ai grandi cartelli 
riuscì di aumentare in un primo tempo l’efficacia del loro capitale aziona- 
rio privato, che poi ritirarono del tutto o in parte — una volta effettuata 
la costruzione o approntata la rete dei trasporti — dagli impianti in fun- 
zione, al fine di disporne per nuovi impieghi. Donde la possibilità di aggi 
e di speculazioni che l’industria del gas mai aveva offerto, per cui nelle 
sue varie forme l’industria elettrica doveva svilupparsi in un importante 
sostegno di quella tendenza verso l’alto delle vicissitudini anteriori al 1914 
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del capitalismo avanzato, che ristagni sporadici avevano solo raramente 
interrotto. 

Non intendiamo qui decidere la questione se, ed in qual misura, 
l’energia elettrica abbia sempre trovato, e trovi oggi, una valorizzazione 
produttiva. Louis Armand (1) è dell’opinione che l’utilizzazione di qua- 
lunque forma di energia non sia mai stata studiata con la stessa cura con 
cui lo è stata la produzione: e questo perché tutte le indagini che si son 
fatte sono sempre state promosse ed eseguite più da produttori e da inge- 
gneri che non da economisti. Ciò è senz’altro vero. Sotto questo rispetto, 
per l’energia elettrica le cose non stanno diversamente che per l’industria 
del gas, la cui importanza economica (che varia da paese a paese e da un 
periodo economico ad un altro) non è mai stata — come io stesso ho potuto 
con sorpresa constatare — oggetto dell’attenzione che merita. Ma il sup- 
porre ovvia — salvo in casi eccezionali — una armonia dell’utile privato 
con il vantaggio economico nazionale è una caratteristica generale del capi- 
talismo avanzato. Ed è sempre un indice di minaccia, interna od esterna, al 
sistema economico quando questo presupposto vacilli: solo uno straordi- 
nario aumento del bisogno energetico e la difficoltà tecnica d’un contem- 
poraneo, adeguato incremento dell’offerta obbliga ad indagare sull’im- 
piego che vien fatto dell’energia, attira l’attenzione sugli eventuali sprechi 
e permette di distinguere tra consumo più produttivo o meno. 

Non rientra in questa sede dire come sia avvenuto che l’inserirsi delle 
società per azioni nell’industria elettrica, lo sviluppo delle società di par- 
cipazione e di finanziamento, la posizione di quasi-monopolio di alcuni 
cartelli nei paesi industriali grandi e piccoli, abbiano a poco a poco por- 
tato oltre il capitalismo avanzato; in qual modo il settore industriale pri- 
vato sia stato messo in difficoltà da quello economico nazionale ; l’impren- 
ditore indipendente — le eccezioni, quali Siemens, Boveri ed altri, non 
fanno che confermare la regola — abbia dovuto cedere al Direttore Gene- 
rale, al Manager (1). Va, nondimeno osservato che anche l’industria elet- 
trica, indipendentemente dall’eventuale impiego dell’energia atomica, sta 
attraversando, come quella del gas, un processo di trasformazione, che si 
manifesta attualmente nei vari paesi in diversa misura. In primo luogo, 
proprio come per il gas, il risparmio di spese assicurato dalle grandi fab- 
briche, dalle solide condutture ecc., crea — come ovunque si constata — 
una necessità tecnica ed economica ad operare in associazione. Si impone 
la opportunità di costruire fabbriche in comune tra le città confinanti, ed 
a lungo andare ciò si renderà tanto più inevitabile in quanto, in seguito 
al particolare avvio di cui s’è detto, che l’epoca del capitalismo avanzato 


(1) Op. cit., p. 23. 

(1) Cfr. il mio contributo al Symposium in onore di Jaspers (München, 1953): 
Vom Gestaltwandel des Unternehmers, poi sviluppato ed integrato in quello inserito 
nella successiva pubblicazione in onore di Gustav Bonny (Basel, 1955): Die Stellung 
des baselstádtischen Gewerbes im Rahmen der Gesamtwirtschaft. 
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ha impresso all’industria elettrica, in questo settore predominano società 
e cartelli particolarmente potenti (vedi Francia, Germania, S. U. ecc.) che 
minacciano l’esistenza o riducono le prospettive economiche dei concor- 
renti deboli, ed anche degli acquirenti modesti, quando manchi un con- 
trollo statale. In secondo luogo, il continuo incremento dell’erogazione di 
energia, e di conseguenza la costruzione ininterrotta di nuove centrali 
idroelettriche, già permette di prevedere l’anno in cui in alcuni paesi l’in- 
tera forza idraulica disponibile sarà stata utilizzata e si dovrà o procedere 
ad una costruzione di centrali termoelettriche oppure pensare a valoriz- 
zare al più presto altre fonti di energia. In terzo luogo, lo sviluppo della 
tecnica della corrente a bassa tensione in genere, e in particolare dell’elet- 
tronica, minaccia sempre più la stretta concatenazione di prima tra indu- 
stria, produzione, trasporto e consumo dell’energia elettrica; si formano 
nuove branche con sistemi monopolistici, e con tutte le prospettive e i peri- 
coli del monopolio. La conseguenza sarà un mutamento strutturale, la cui 
ampiezza e il cui ritmo aumenteranno tanto più in quanto coincideranno 
con l’utilizzazione a scopi pacifici dell’energia atomica. Prima, però, di 
procedere all’esame di queste conseguenze sarà necessario considerare gli 
spostamenti, presenti e futuri e ad esse strettamente collegati, nella sfera 
della localizzazione. 


II. - Sull’importanza degli spostamenti determinati nella sfera della loca- 
lizzazione dal mutamento delle fonti di energia. 


Allorchè nel 1909 Alfred Weber pubblicò la sua teoria della localiz- 
zazione delle industrie (1), l’occhio esercitato d’uno storico come Sombart 
subito scorse che questa teoria, che deriva la localizzazione dai tre principi 
dell’orientamento sulla materia prima, sul lavoro e sul consumo, non è 
« pura», ma contiene elementi storici. Nella terminologia coniata da me 
e da Spiethoff (2) si potrebbe dire ch’essa non è una teoria « razionale », 
bensì dimostrativa, e di proposito storico-dimostrativa in certi suoi parti- 
colari. Anteriormente al 1914 il modo più facile di provarlo sarebbe stato 
di richiamare l’attenzione sulle differenti localizzazioni dell’artigianato e 
dell’industria rispettivamente dell’epoca del legno e del carbone. Oggi, 
che anche quest’ultima volge alla fine, si può più nettamente affermare 
che la teoria di Weber spiega la localizzazione delle industrie solo nei con- 
fronti del periodo che noi denominiamo di capitalismo avanzato: essa, cioè, 
non è superstorica, ed in questo senso « pura », nè vale per tutti i secoli 


(1) Reine Theorie des Standorts, Tübingen, 1909 (Cfr. sull’ulteriore sviluppo della 
teoria in Europa: E. NIEDERHAUSER, Die Standortstheorie Alfred Webers, Weinfelden 
1942). 
(2) Cfr., ora, a questo proposito: ARTHUR SPIETHOFF, Die wirtschaftlichen Wech- 
sellagen, 2 volumi, Tübingen und Zürich, 1955. Va pure tenuto conto dell’articolo 
di F. C. LANE inserito nella pubblicazione in onore di A. P. USHER. 
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del capitalismo, ma solo si attaglia, appunto, a questa sola epoca, anche se 
con leggere modifiche sarebbe possibile renderla estensibile ad altre. 

Tale constatazione è appunto oggi di estrema importanza. Se, infatti, 
prima del 1914 essa voleva solo dire che l’erezione di grandi stabilimenti 
industriali nei pressi delle miniere carbonifere è un fenomeno che sì con- 
stata fin dalla fine del secolo 18°, e che anche si spiega, oggi essa dice pure 
che con il mutare della tecnica questo processo non può più essere conside- 
rato nè come tipico nè come necessario. Ed è facile capire perchè. Se dianzi 
abbiamo ricordato come il legno, in quanto combustibile, sia stato quasi in- 
teramente sostituito dal carbone, e da questo in gran misura anche come 
materiale, va ora rilevato che questa rivoluzione tecnica andò colle- 
gata con una rivoluzione nella localizzazione, ch’é ancor gravida di conse- 
guenze. Il legno era, praticamente, una « ubiquità » quanto lo è l’acqua: 
non lo si trovava soltanto in tutte le zone colonizzate, finchè almeno un 
disboscamento sconsiderato non le avesse desolate, ma lo si poteva otte- 
nere nelle quantità necessarie e ad un prezzo relativamente basso. Il car- 
bone, per contro, era confinato nei suoi giacimenti, e qualsiasi suo impiego 
avvenne dapprima solo nei pressi di questi. Lo stesso si può dire a riguardo 
sia della produzione del gas che del suo uso per illuminazione: essi comin- 
ciarono in Inghilterra non solo perchè fu là che prese l’avvio il capitalismo 
avanzato, ma anche perchè le rieche miniere di carbone di cui quel paese 
disponeva avevano dato a William Murdoch ed a James Watt, fin dal 1798, 
la possibilità di illuminare le loro fabbriche con una luce a buon mercato, 
uniforme e duratura. Fu muovendo dalle fabbriche che l’illuminazione a 
gas intraprese la sua marcia sulle città, e fu uscendo dall’Inghilterra che 
passò sul continente, dove, in Germania, furono appunto gli inglesi ad im- 
piantare nel 1826, ad Hannover e a Berlino, con capitali, teenici e macchi- 
nario proprio, le prime officine e ad iniziare l’illuminazione a gas. Ma 
questo non è che un particolare di secondaria importanza, tanto più ri- 
spetto al fatto che appunto col gas fu possibile emanciparsi dai pozzi e 
che, fin tanto che non esistettero condutture a distanza, tutte le officine del 
gas furono costruite sui luoghi di consumo, dove il carbone veniva traspor- 
tato. Questa, però, era solo l’eccezione. Generalmente il carbone faceva an- 
zitutto da materiale a perdita di peso e che non va nel prodotto; perciò il 
ferro e il ferro oolitico minuto venivano trasportati ai luoghi di estrazione 
del carbone, dove pure venivano eretti gli alti forni con la conseguenza di 
attirarvi anche le industrie di lavorazione dell’acciaio ; è, infine, per ciò che 
in Inghilterra, in Francia, in Germania, in Belgio, negli Stati Uniti, in 
Russia si svilupparono nei pressi dei terreni carboniferi quei formidabili 
agglomerati industriali che già sotto l’aspetto demografico differenziano 
rispetto al passato i secoli 19° e 20°. 

Verso la fine del secolo 19° la forza di attrazione dei terreni carboni- 
feri comincia senza dubbio a diminuire: e per varie ragioni. Una di queste 
è da scorgere nell’inizio della fase chimica del capitalismo avanzato. Con 
l’aumentare dell’importanza dei prodotti secondari, o dei derivati, il car- 
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bone perde il suo carattere di semplice materiale a perdita di peso, e le 
nuove industrie possono localizzarsi ovunque si trovi aca a in quantità 
sufficiente: si segua solo il Reno da Sciaffusa a Colonia e si vedranno ubi- 
cati sulle sue rive quasi tutti i principali stabilimenti chimici della Sviz- 
zera e della regione renana. Più importante ancora è, inoltre, il fatto che 
la scoperta dell’elettricità tende ad emancipare sempre più dal carbone. 
Sia il più piccolo motore elettrico che la dinamo più grande si prestano, 
infatti, ad essere impiantati ovunque siano fatti arrivare i fili conduttori 
dell’energia elettrica. L'’elettricità si risolve per principio in quella stessa 
« ubiquità » che un tempo era stato il legno (1), rendendo di conseguenza 
possibile una nuova dispersione dell’industria per tutto il paese, analoga 
a quella che si era registrata nel periodo di produzione che aveva prece- 
duto l’epoca del carbone. 

Meno che altrove queste nuove possibilità poterono essere sfruttate là 
dove gli ammassamenti industriali del 19° secolo esercitarono in pieno la 
loro forza d’inerzia. Straordinaria è la forza di gravitazione di ciò che già 
esiste. Passa molto tempo prima che un’ubicazione venga cambiata, anche 
se il suo mantenimento non sia più giustificato razionalmente, ma sia solo 
dettato da un ancoramento alla tradizione; talvolta è persino solo il capi- 
tale fisso, lo stabilimento con il fabbricato degli uffici e con la sua attrez- 
zatura, gli edifici d’abitazione delle maestranze, e forse anche l’attacca- 
mento di queste al luogo e all’impresa, ciò che si oppone ad un razionale 
trasferimento. E’ questa la ragione per cui nei vecchi paesi industriali 
— come Inghilterra, Francia, Germania, Belgio e Svizzera —, delle nuove 
possibilità ci si rese conto in minor misura che non nei nuovi, vasti paesi 
giovani, come gli Stati Uniti d'America e la Russia. Cionondimeno, allor- 
chè la AEG impiantò una nuova fabbrica di lampadine, Walther Rathenau 
fece coprire la Germania d’allora con una rete che si ispirava alla teoria 
della localizzazione, e si decise, in conformità, per lo spazio Spremberg- 
Kottbus. Ad osservare, poi, il progresso dell’industrializzazione in Isviz- 
zera dal 1900 al 1950, e in Germania nel dopoguerra (industrie fuggiasche 
in Baviera e ad Hessen), sotto il profilo della localizzazione, appare evi- 
dente che fu soltanto grazie alla nuova energia elettrica che molte zone 
poterono diventare sede razionale della nuova produzione, e che molte, 
spesso importantissime industrie (alluminio, ecc.) soltanto ad essa dovet- 
tero in sostanza la possibilità della loro esistenza in zone non soltanto po- 
vere di materie prime, ma anche assai lontane dalle materie prime tipiche 
del secolo 19°. 

Ma dove più appieno si manifestarono le conseguenze della nuova 
energia sotto il riguardo della localizzazione fu negli Stati Uniti e, da quel 
che possiamo giudicare dai pochi dati di cui disponiamo, nell’Unione So- 


(1) Ho per primo accennato a questa nuova situazione nella mia relazione: Stan- 
dortverschiebungen der deutschen Wirtschaft, inserita in Strukturwandlungen der deut- 
schen Volkswirtschaft, pubblicata a cura di B. Harms, Berlin, 1928. 
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vietica. Per quanto riguarda il primo paese sono da rilevare, tra i molti 
esempi (1), almeno quei due fondamentali la eui importanza agli effetti 
redistributivi sia della popolazione che dell’economia potrà rivelarsi pie- 
namente solo nei prossimi decenni: l’industrializzazione degli Stati del 
Sud, e la colossale opera della Tennessee Valley Authority (TVA). E° 
quest’ultima, specialmente, che dà il senso esatto della forza rivoluzionaria 
dell’elettrificazione. La TVA fu, come è noto, progettata ed attuata nel 
quadro del programma di creazione di nuove possibilità di lavoro in tempo 
di crisi. Non mancarono, allora, dubbi circa le possibilità di trovare abba- 
stanza utenti per la sua gigantesca capacità erogativa. Intanto su questa 
nuova base energetica l’industrializzazione ha potuto espandersi al punto 
che già oggi si registra una carenza di corrente e s'impone la necessità di 
aumentarne la produzione. E questo benchè si tratti di quantità di energia 
veramente enormi a giudicare dal punto di vista europeo. Nel 1954 la pro- 
duzione ascese a 30 miliardi di kWh, di cui circa la metà fu assorbita dal 
centro atomico statunitense di Oak Ridge; per il 1956 la produzione è stata 
portata a 50 miliardi, ossia ad una cifra che solo di poco non raggiunge 
quella della attuale produzione lorda della intera Repubblica federale te- 
desca. 

Non si tratta, nondimeno, nel caso considerato, che di un solo settore 
territoriale, sia pure di vastità gigantesca. Col progresso dell’industrializ- 
zazione degli Stati del Sud, per contro, sulla base del nuovo portatore di 
energia è in atto un’evoluzione destinata a trasformare radicalmente l’in- 
tero volto degli Stati Uniti, non solo economicamente, ma anche dal punto 
di vista della distribuzione della popolazione.e da quello della loro politica 
interna ed estera. Questo processo, con irresistibile vigore iniziatosi negli 
anni del decennio 1920-30, ha assunto, a decorrere dalla fine della seconda 
guerra mondiale, un ritmo frenetico, tipicamente americano. Può darsi che 
sul principio anche l’orientamento sul lavoro abbia ad esso contribuito non 
poco, e che sia stato anzitutto il diverso livello dei salari a promuovere 
l’emigrazione verso il sud di rami vecchi e nuovi dell’industria tessile. Ma 
fin dagli anni consecutivi al 1930 — oggi, poi, più che mai — il prezzo re- 
lativamente basso della corrente ha creato il presupposto al trasferimento 
di vecchi stabilimenti ed all’impianto di nuovi (industria dell’alluminio), 
e, a poco a poco, con il rapido aumento della popolazione negli Stati del 
Sud, nel Texas, in California, anche l’orientamento sul consumo dovrebbe 
avere i suoi effetti. Le prospettive di corrente a buon mercato, così impor- 


(1) Numerosi esempi contiene il lavoro, fin qui a torto ignorato dalla letteratura 
specifica europea, di E. M. Hoover: The Location of Economie Activity, New York, 
1948; cfr. pure la succinta bibliografia a p. 393 di questo volume, e in particolare gli 
articoli ivi nominati, ed alcuni altri pubblicati successivamente, di WALTER ISARD 
(« Quarterly Journal of Economies », LXVIII, pp. 97-114 e pp. 305-320). 
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tante per l’industria dell’alluminio (1), sono state, inoltre, per altre indu- 
strie notevolmente avvalorate dal contemporaneo collocamento delle gran- 
di condutture di cui s’e detto, che ha permesso di far giungere il petrolio 
e il gas metano a quasi tutte le località prescelte. Ne è derivato uno svilup- 
po analogo a quello che aveva conosciuto la vecchia industria del gas: i 
prodotti secondari e derivati sono diventati sempre più importanti, e 
come in Europa era sorta la carbochimica così è nata e s’è sviluppata in 
quei luoghi la petrolchimica. 

Questo richiamo dell’attenzione sull'importanza del petrolio come fat- 
tore determinante della localizzazione richiede però un’importante inte- 
grazione di quanto abbiamo detto in precedenza in merito allo sviluppo 
dell’industria dell’energia elettrica. Se, infatti, ci siamo, prima, special- 
mente soffermati sul gas e sull’elettricità, e solo in margine abbiamo ac- 
cennato al metano e al petrolio, è stato solo in quanto avevamo più che 
altro in mente lo sviluppo europeo del capitalismo avanzato e della sua 
fase successiva, nel quale l’importanza del petrolio, come prodotto di zone 
straniere, non fu più determinante di quella di altri « prodotti coloniali ». 
Ma va a questo punto rilevato che la fase chimica del capitalismo è gene- 
ralmente caratterizzata da una imponente surrogazione di prodotti natu- 
rali coloniali con materiali sintetici: i coloranti non vengono più impor- 
tati dall’India, nè il salnitro dal Cile, nè la maggior parte della gomma 
dalla Malesia e da altri Stati dell'Estremo Oriente, ma vengono invece fab- 
bricati sinteticamente sia nei vecchi che nei nuovi paesi industriali. Lo 
stesso vale per la benzina, che viene estratta dal carbone con vari procedi- 
menti (Bergius, Fischer-Tropsch ecc.). Nel frattempo, però, si è rivelato 
non solo che la benzina può, nei vari paesi industriali, essere ottenuta 
dal carbone come prodotto artificiale, ma che la diffusione del petrolio 
nel mondo, e quindi anche nel sottosuolo europeo, è assai maggiore di 
quanto si fosse creduto durante il periodo tra le due guerre mondiali. 
Oggi come oggi vien fatto di pensare che — quanto meno in Germania 
e in Francia, in Italia e in Austria — la forza dell’abitudine abbia per 
un assai lungo periodo di tempo portato a ritenere l’abbondanza o la 
penuria di carbone qualcosa di decisivo e, per tale circostanza tanto fon- 
damentale per il capitalismo del 19° secolo, a valutare meno l’importanza 
della ricerca del petrolio sul proprio suolo. Lo storico della politica e 
l’uomo politico dovranno ammettere che per il destino del continente e 
forse del mondo tale circostanza fu davvero provvidenziale: se, infatti, 
durante il periodo fascista, l’Italia avesse potuto valersi di quantità di 
petrolio e di metano pari a quelle di cui si prevede che disporrà nel pros- 
simo decennio, e di conseguenza 1’« Asse » non fosse dipeso dall'ininter- 
rotto trasporto di carbone attraverso il Gottardo, certamente durante 


(1) L’industria dell’alluminio è una delle più forti utenti di energia. Può perciò 
essere redditizio portare la bauxite alla corrente, come è stato fatto ora a Dakar da 


un’impresa francese ! 
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la seconda guerra mondiale la minore importanza dell ’incolumità del 
Gottardo e della Svizzera avrebbe potuto rovesciare l’intera situazione 
strategica. E l’economista che sia di questo parere dovrà altresì far notare 
come questo sia stato un convincente esempio di più a conferma d’una 
vecchia esperienza storica: che precisamente le generazioni che più sì van- 
tano del loro progresso spesso avanzano in realtà su vecchi binari e che 
sono proprio esse quelle che ancora non discernono le nuove possibilità del 
loro tempo. 

Ma è precisamente dal punto di vista della localizzazione che la breve 
storia del petrolio è più interessante. E” in questo settore che, più che in 
ogni altro, si vede come non solo l’affiorare di nuove materie prime abbia 
potuto rovesciare l’orientamento della localizzazione, ma come anche l’evo- 
luzione tecnica abbia potuto dare a quest’ultima nuovi valori e aprirle 
nuove possibilità nei riguardi di una stessa materia prima. Occorre perciò 
distinguere tra l’importanza della scoperta di nuovi giacimenti petroliferi 
da un lato, e l’importanza, dall’altro, dei miglioramenti apportati ai 
metodi di produzione, di affinaggio e di trasporto. Per quanto riguarda. il 
primo punto è da osservare che alle « vecchie » zone petrolifere della 
California, della Persia, della Rumenia, di Baku ecc., di cui con preoc- 
cupazione si era 50 anni or sono calcolato il lento esaurirsi, si sono aggiun- 
te molte zone nuove che passano attualmente per le più ricche del futuro: 
Kuweit e Bahrein, Turkestan occidentale ed orientale, Texas e coste ame- 
ricane ecc. E ciò senza contar i giacimenti da poco scoperti in Francia, 
Germania, Italia ecc., che sono quanto meno in grado di assicurare la co- 
pertura di notevole parte di fabbisogni nazionali di greggio. Negli ultimi 
anni nella Repubblica federale tedesca tale copertura è ascesa al 30%. 
In Italia, in seguito alle esplorazioni estese a tutto il territorio nazionale, 
ai già noti giacimenti del nord se ne sono recentemente aggiunti altri, sco- 
perti nella provincia di Pescara e in Sicilia, dai quali le società italiane e 
americane interessate (Gulf Oil Corporation, D’Arcy Corporation ecc) si 
ripromettono un’ingente estrazione di petrolio pesante e pesantissimo. 
Non meno favorevoli sembrano essere le prospettive in Francia. E” vero 
che attualmente circa il 90% del petrolio consumato in Europa deve essere 
importato; ma la scoperta dei nuovi giacimenti fa prevedere una contra- 
zione dell’importazione nonostante l’aumento del consumo. Ciò significa 
che il petrolio — al contrario del carbone — non è soltanto distribuito in 
poche zone della terra, ma che esiste la probabilità di trovarlo in tutti gli 
strati di rocce sedimentarie, sia antiche che di più recente formazione, che 
ne favoriscano l’ammassamento. Poichè il lavoro di scavo è difficile, la 
tecnica della perforazione complicata e grande è il rischio in cui s'incorre, 
e inoltre le trivellazioni profonde richiedono l’impiego di forti capitali, è 
lecito supporre che nei paesi sottosviluppati (non solo in Africa e in Asia, 
ma anche in Argentina, in Brasile ecc.) esistano ancora insospettate riserve 
di questa preziosa fonte d’energia. E questo per quanto concerne il 
primo punto. 

Passando al secondo punto, è da rilevare che anche il cambiamento 
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o miglioramento dei metodi di produzione, e in particolare di affinaggio 
e di trasporto, ha influito sulla localizzazione nel senso di produrne una 
dispersione. Finché, fino al decennio 1920-30, predomind il processo di 
distillazione, le raffinerie vennero in prevalenza costruite in vicinanza dei 
luoghi di produzione ed il petrolio raffinato veniva trasportato al consu- 
matore. Con la motorizzazione del mondo e il formidabile incremento nel 
consumo di carburante si sviluppò la piroscissione, e s’ebbero allora i deri- 
vati e i prodotti secondari, che costituiseono la principale base di sviluppo 
della petrolchimica: dal metano si produce acetilene e acido acetico, dal- 
l’etilene spirito, dal butano gomma sintetica, e molti altri minerali ven- 
gono prodotti su questa base o sono in via di sperimentazione. E’ questo 
un argomento affascinante, che però sarebbe fuori tema trattare qui diffu- 
samente, per cui ci limitiamo solo ad accennare all’importanza storica 
mondiale ch’ebbe e che ancora possiede la corsa ai terreni petroliferi, la 
lotta per gli oleodotti, la ricerca frenetica dei migliori procedimenti tecni- 
ci e chimici. Dagli inizi della Standard Oil e dall’impianto del complesso 
Rockefeller, attraverso la Steana Romana, l’Anglo Persian, la Royal 
Dutch, la Shell: è tutta una vivace ed avventurosa storia che giunge fino 
ad oggi, e nella quale interessi privati e di Stato, capitalismo e nazionali- 
smo, lotta per zone di produzione e di smercio s’intrecciano in un grovi- 
glio inestricabile. Importanti, ai nostri fini, sono i tre punti che seguono. 

1. Mentre il luogo di produzione è fissato dalla natura — pur es- 
sendo, come s’è visto i giacimenti di materie prime sparsi nella maniera 
più impensata su gran parte della superficie del globo — la scelta, tut- 
tavia, dell’ubicazione delle raffinerie, è, almeno allo stato attuale della 
tecnica, relativamente libera (1). Vi sono raffinerie orientate tanto su i 
materiali che sul consumo, e senza dubbio stavolta i concetti della localiz- 
zazione di Weber non coprono interamente la differenza in questione: 
orientamento, infatti, sui materiali può altrettanto voler dire che la raffi- 
nazione avviene nella stessa zona di produzione quanto in un porto con 
essa collegato mediante oleodotti; e, analogamente, orientamento sul con- 
sumo può tanto voler dire che la raffinazione si compie al centro di una 
zona di forte consumo quanto in un porto del paese consumatore. La diffe- 
renza è che la raffinazione orientata sui materiali lascia il produttore re- 
lativamente libero di scegliere i sistemi di vendita, per cui, in mancanza di 
concorrenza, egli occupa una forte posizione di fronte ai consumatori; 
invece con la raffinazione orientata sul consumo il consumatore, finchè al- 
meno una raffineria non sia legata ad un determinato produttore, resta 
relativamente libero di scegliere le sue fonti di acquisto. 

2. La posizione decisiva — a meno che eccezionalmente raffinazione 
e consumo non avvengano nella zona di produzione — è ovunque detenuta 


(1) « Relativamente »: si dice che pompare e imbarcare petrolio greggio venga 
a costare un po’ meno. Di cifre sulle differenze di prezzo, che permettano di giudicarne 


l’importanza, non sono riuscito a scoprirne. 
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non già dal proprietario degli impianti produttivi o della raffineria, ma da 
chi domina sulla rete di trasporto e di distribuzione. Sia che la raffineria 
sia orientata sui materiali che sul consumo, essa non funzionerà se gli oleo- 
dotti non le faranno arrivare il greggio, se le petroliere sospenderanno il 
loro servizio, se condutture, navi-cisterna e carri-botte non faranno giun- 
gere ai consumatori il petrolio raffinato. 

3. Data l’importanza della rete di trasporto e di distribuzione, si 
comprende che una posa quanto più rapida ed economica di oleodotti ed 
un loro funzionamento impeccabile stiano molto a cuore a tutti i consorzi 
petroliferi. La fase finale della seconda guerra mondiale, successiva all’in- 
vasione della Francia, rivelò l’importanza militare di un rapido collo- 
camento di pipelines ai fini dell’avanzata delle truppe motorizzate. Gli 
avvenimenti del Medio Oriente hanno dimostrato come crisi politiche pos- 
sano portare alla inutilizzazione di oleodotti lunghi come quello che arriva 
ad Haifa, e, come è avvenuto in Persia, persino alla paralisi dei trasporti 
e alla sospensione del lavoro nelle raffinerie. Di fronte a tali situazioni di 
pericolo è avvantaggiato il paese che unisca sul proprio vasto territorio 
produzione, trasporto e consumo. Donde, come già avvenne col metano, lo 
straordinario vantaggio di cui godono gli Stati Uniti, che ancor oggi rica- 
vano dal proprio suolo circa la metà della produzione petrolifera mondiale, 
e che sono in grado di trasportare il petrolio ai centri di consumo mediante 
una rete di oleodotti che supera i 100.000 chilometri in lunghezza. Pos- 
siamo, a questo punto, anche anticipare un accenno al fatto che gli isotopi 
radioattivi permetteranno, inoltre, un miglioramento decisivo della qualità 
del petrolio. Spesso delle stesse tubature ci si serve, e ci si servirà ancora 
in futuro, per incanalare prodotti di diversa specie; solo con l’introduzione 
di zaffi radioattivi tra due diverse qualità sarà possibile constatare come 
all’altro capo dell’oleodotto il nuovo liquido sia arrivato puro, ece. 

Sull’entità della produzione petrolifera russa abbiamo solo cifre di 
attendibilità per nulla assoluta: la formidabile pr duzione sovietica di 
trattori leggeri e pesanti, di carri armati e di automobili fa dubitare che 
realmente la produzione petrolifera dell’URSS, della Rumenia, della Po- 
lonia e della Cecoslovacchia non raggiunga, complessivamente, che un 
sesto, a stento, della produzione statunitense. Si può, tuttavia, pensare che 
la Russia di proposito tenga per ora a freno lo sviluppo dell’industria 
petrolifera, e quello della petrolchimica stessa, decisa a continuar così 
finchè nella produzione del carbone e dell’acciaio, del gas e dell’elettricità 
non si sia, qualitativamente e quantitativamente, portata alla pari con gli 
Stati Uniti e con l'Europa occidentale. 

Sotto il riguardo della organizzazione economica, la Russia, dopo la 
vittoria della rivoluzione, s’era trovata in una posizione favorevole rispetto 
agli altri paesi industriali: a prescindere dai pochi concentramenti di indu- 
strie intorno a Mosca e a Pietrogrado e negli Stati finitimi, durante l’epoca 
zarista ci si era lasciati sfuggire l’occasione di attuare l’agganciamento al 
capitalismo avanzato. Lo Stato autoritario aveva perciò potuto, con la pia- 
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nificazione centralizzata, ricuperare in breve volgere di tempo quanto in 
Europa e negli Stati Uniti la borghesia liberale, grazie al desiderio di 
guadagno dei liberi imprenditori, aveva realizzato nel corso di un secolo 
e mezzo. La rivoluzione industriale, tuttavia, non si compi, in tappe ora 
piu brevi e ora più lunghe, sul dorso di un proletariato avulso dalla terra, 
più o meno secondo le leggi d'una economia di mercato pungolata e scossa 
da congiunture favorevoli e da crisi, ma si presentò all’Oriente come un 
compito calcolabile sui risultati dell’Occidente: di conseguenza fu possi- 
bile scansare non poche difficoltà di avviamento e di conversione (anche se 
al loro posto ne subentrarono altre più esiziali per le vite umane) e si poté 
in primo luogo evitare, per quanto riguarda la localizzazione, il caotico 
ammassamento delle industrie nelle zone carbonifere, per dare invece 
l’avvio alla attuazione di tutto un piano di costruzione ben studiato e ov- 
viamente dettato da considerazioni anche strategiche oltre che economiche. 
Risulta che per gran parte dei consorzi industriali vennero intrapresi cal- 
coli esatti dei costi di trasporto e che poi le varie ubicazioni delle fonderie 
e degli stabilimenti industriali furono decise in conformità alla teoria della 
localizzazione di Alfred Weber. Sembra anche che lo stesso modo di pro- 
cedere sia stato adottato nei riguardi di tutti i consorzi a base. carbonifera. 
Più importante ancora è il fatto che fin dal 1919 Trotzki abbia saputo 
prevedere le possibilità offerte dall’elettrificazione, e che, di conseguenza, 
con potenti opere di indigamento la forza idraulica dei grandi fiumi sia 
stata trasformata in energia, e siano state fondate nei loro pressi nuove 
città industriali. Certo, quei confronti internazionali che dimostrano nu- 
mericamente che, a partire dal 1919, la produzione di energia nell’Unione 
Sovietica è aumentata del 100% in confronto ai vecchi paesi industriali, 
ingannano, giacchè va considerato che tale incremento relativamente mag- 
giore è in gran parte da ricondurre alle basse cifre da cui si parte. Ma 
anche a considerare le cifre assolute, l’aumento è pur sempre enorme. In 
base a dati recenti (1), la produzione dell’elettricità è passata nell’URSS, 
dai 5 miliardi di kWh del 1929, a 32,8 miliardi nel 1936, a 74 nel 1944 ed 
a 132 nel 1953. Il piano per il 1955 ne ha previsto quasi il raddoppio: 
239,4 milioni di kWh! Risulta che anche le altre « democrazie popolari » 
hanno notevolmente aumentato la loro produzione. Forse che questo 
esempio non dà da pensare, tanto più in quanto è probabile che anche per 
l’energia atomica sia da tener conto di possibilità per lo meno analoghe ? 


III. - Uramio ed energia atomica dal punto di vista economico nazionale. 


E” impossibile stabilire in quali quantità i minerali d’uranio vengano 
estratti nei vari paesi del mondo: in questa nostra epoca, pur tanto avida 
di cifre, si è infatti riusciti a tener segrete le statistiche di questa produ- 


(1) Cfr. le cifre in « Wirtschaftsdienst », voll. 34 e 35. 
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zione, oltre che nei paesi al di là del sipario di ferro, anche negli Stati 
Uniti. E’ tuttavia noto che l’uranio non è poi un metallo così raro come 
ancora dieci anni fa si pensava; si sa che ricchi giacimenti ne sono stati 
trovati nel mondo occidentale, non solo nel Congo, ma anche nel Sud 
Africa, in Australia, nel Canadà e negli Stati Uniti; che in molti posti 
le ricerche continuano e che in molte contrade centinaia e migliaia di uomi- 
ni presi da una vera febbre dell’uranio, sono stati autorizzati a percorrere 
in lungo e in largo deserti e zone montagnose muniti di apparecchi Geiger. 
Dal Colorado giunge notizia che alla fine del 1954 funzionavano su quel- 
l’altopiano più di 800 miniere (contro le 15 del 1948) e che la produzione di 
questo solo territorio è inferiore soltanto a quella del Congo. Se è vero 
quel che si dice, che la decina di impianti di raffinazione colà esistenti non 
basta a far fronte alla produzione corrente dell’altopiano, già questa 
può esser calcolata in oltre 4.000 tonnellate annue di minerale d’uranio. 

Da informazioni specialmente della stampa americana e da resoconti 
illustrati internazionali sappiamo che non di rado sono singole persone a 
delimitare i loro «claims» e a sfruttarli, e che le «miniere» vengono spesso 
coltivate da pochi uomini. Di conseguenza anche il finanziamento avviene 
spesso su scala minima: a Salt Lake City ed a Denver, ad esempio, furono 
emesse a questo scopo azioni del valore di un cent — le cosiddette Penny 
Shares —, che poi una sfrontata speculazione fece un po’ salire alle stelle 
e un po’ ripiombare al punto di partenza. Ma da quando ci si accorse che 
al rinvenimento di nuovi giacimenti in regioni inaccessibili si può assai 
meglio provvedere con l’esplorazione aerea — con velivoli dotati, in sosti- 
tuzione dell’economico apparecchio Geiger, dei ben più cari, ma in com- 
penso assai più sensibili, scintillometri: e quanto più i vecchi giacimenti 
rivelarono la necessità, tuttora imprescindible, dello scavo in profondità, 
fino ad affondare i pozzi a 300 e più metri nelle viscere della terra: tanto 
più rapidamente cominciò a volgere alla fine l’epoca dei singoli prospe- 
ctors, che furono poi soppiantati dalle grandi società, in grado di sostenere 
con i loro capitali, le spese di tali imponenti lavori. Ed io penso di non 
sbagliare a ritenere che anche in questo settore si stia compiendo uno svi- 
luppo analogo a quello che già nel 1910 avevo potuto osservare nell’Alaska 
e nell’Yukon Territory a riguardo della lavatura dell’oro (1). L’epoca 
romantica degli avventurosi cercatori d’uranio sarà più breve che non lo sia 
stata quella dei cercatori d’oro: là dove essi con indicibili fatiche avevano 
talvolta scoperto grossi tesori, ma più spesso sperimentato le più amare 
delusioni e non di rado compromesso la salute e perduto la vita, hanno 
finito con il cogliere i frutti duraturi solo le grandi società, con il loro 
capitale ben più ingente, il loro macchinario migliore, il loro lavoro più 
sistematico. 

Cionondimeno alcune differenze fondamentali dovrebbero conferire 


(1) Cfr. Die wirtschaftliche Entwicklung von Alaska und Yukon Territory, Tü- 
bingen 1914, pp. 65 sgg. 
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una diversa importanza al decorso e alla fine della febbre dell’uranio. Il 
goldrush, ch’ebbe inizio intorno al 1890, coincise con un’epoca in cui an- 
cora prevaleva la libera economia di mercato, mentre l’uranrush cade in 
un periodo caratterizzato dal predominio dei monopoli. Inoltre, finchè 
l’oro veniva lavato — e fu appunto la sua lavatura, non la sua estrazione 
che scatenò la febbre — fu appunto il primitivo lavoro a mano a portare 
alla luce pepite, selce e polvere aurifera, ossia il metallo puro, atto ad 
essere direttamente venduto. Il minerale d’uranio, invece, come tutti gli 
altri minerali, va preparato, e ciò assicura in partenza ai proprietari dei 
costosi impianti di separazione una posizione di netto vantaggio nei con- 
fronti degli scavatori dilettanti e squattrinati. L’oro, infine, come la mag- 
gior parte delle materie prime, e più ancora di queste, è da tempi remoti. 
un bene per sè stesso desiderato e quindi prezioso, mentre il minerale di 
uranio, anche quello già preparato, vale solo in quanto nel processo di 
disintegrazione esso oggi costituisce il corpo semplice dell’energia atomica, 
per cui perderebbe, con tutta probabilità, il suo valore qualora nello stesso 
modo e con lo stesso risultato potesse essere adottato un minerale meno 
raro, come, ad esempio, il piombo. 

Derivano da ciò conseguenze notevolissime. Mentre la lavatura del- 
l’oro da parte dei singoli privati ha potuto resistere per decenni accanto 
alle draghe delle società, con l’uranio il periodo dei piccoli prospectors 
durerà invece assai poco, forse solo alcuni anni (1). Inoltre, nell’epoca del 
capitalismo monopolistico la necessità di trovare grossi capitali favorisce le 
grandi imprese già costituite e potenti. Epperò non è un caso, ma corri- 
sponde all’attuale struttura del sistema economico capitalistico, se arcinoti 
nomi di imprese minerarie e industriali riaffiorano nel settore dell’estra- 
zione e della preparazione del minerale d’uranio — nomi di imprese che 
sullo scorcio del secolo, o poco dopo, si potenziarono ed arricchirono con 
l’estrazione del rame, del piombo e dell’oro —, cui s’aggiungono i nomi di 
potenti società petrolifere e metanifere, e infine quelli di grandi imprese 
ferroviarie, delle quali le une hanno scoperto l’uranio sui propri terreni, le 
altre cercano nella sua estrazione un vantaggioso collocamento dei loro 


capitali (2). 


(1) La situazione sull’altopiano del Colorado (e a Las Vegas) è stata descritta 
da D. LANG, The Man in the Thick Lead Suit, London 1955, una raccolta di articoli 
mal scritti, ma istruttivi, d’un esperto cronista. 

(2) Ecco, ad esempio, i nomi di alcune di queste imprese: The Anaconda Mining 
Corp. Kennecott Copper Corp., National Lead Comp., poi la Vanadium Corp. of 
America, attualmente la più potente del Colorado, .e, tra le ferrovie, negli S. U., la 
Northern e la Union Pacific, nel Canadà la Canadian Pacific, nel cui settore dovreb- 
bero trovarsi i maggiori terreni uraniferi non ancora sfruttati. La situazione nel Com- 
monwealth non differisce da quella vigente negli Stati Uniti. Qui, a quanto pare, 
il gruppo Rio-Tinto, che aveva finora specialmente partecipato alla produzione del 
rame in Spagna e in Rhodesia, ha preso la direzione: alla sua sfera di interosse ap- 
partengono, tra le altre, le Algom Uranium Mines Canadesi. Alla Borsa di Toronto il 
gioco con le azioni-Uran non è meno intenso che a Salt Lake City. 
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Nondimeno la produttivita di tale collocamento é, come si disse, legata 
alla garanzia di impiego del minerale estratto. Ora, poiché fino alla meta 
del 1954 l’industria atomica americana costituì un monopolio totalitario 
di Stato e poichè anche da allora solo in parte essa fu gradatamente libera- 
ta a favore dell’economia privata, attualmente negli Stati Uniti, nel Cana- 
dà, come nel Congo, anche l’estrazione dell’uranio dipende completamente 
dalla legislazione americana, più precisamente dagli accordi stipulati con 
gli acquirenti. Già l’wranrush era stato reso possibile solo dal fatto che 
l’Atomie Energy Commission (AEC) aveva fin dal 1948 incoraggiato i 
singoli prospectors ed il capitale privato all’esplorazione e allo sfrutta- 
mento dell’altopiano del Colorado; solo dopo fu scoperto che non solo 
l’uranio si poteva ottenere come derivato dall’estrazione del vanadio, ma 
che esistevano anche grossi terreni uraniferi che metteva conto di sfrut- 
tare, così come soltanto dopo si venne a conoscenza di altri importanti gia- 
cimenti sui Black Hills, nel South Dakota. L’« incoraggiamento » consi- 
steva nel fatto che, con garanzie riguardanti i prezzi e lo smercio — ga- 
ranzie fisse e per intanto valevoli fino al 1962 —, l’AEC aveva posto la 
estrazione privata di minerale d’uranio su una base contabile costante, e 
persino su una base costante di profitto (1). 

Anche nel Canadà il Governo ha per prima cosa stimolato ed assi- 
curato l’estrazione dell’uranio conchiudendo con cinque società private 
accordi di fornitura validi fino alla primavera del 1962 ed approvando 
prezzi fissi per libbra d’ossido d’uranio. A differenza, però, che negli 
Stati Uniti, la situazione in quel paese è già fin d’ora caratterizzata da 
un notevole eccesso dell’offerta (2). Se, quindi, com’è probabile, agli at- 
tuali terreni uraniferi dovessero, nei prossimi anni, aggiungersene altri di 
nuova scoperta in qualche parte della terra, potrebbe facilmente avvenire 
un completo mutamento di scena. Mentre oggi a preoccupare gli europei 
sono le difficoltà connesse con la provvista dell’uranio, è possibile che 
nel prossimo decennio, allorchè le prime centrali atomiche avranno co- 


(1) Per il nostro assunto le cifre non sono essenziali. Poichè, tuttavia, in Eu- 
ropa continua a prevalere il pregiudizio che negli Stati Uniti viga generalmente una 
«libera, economia di mercato », alcuni dati non saranno forse inutili. 1. Garanzia di 
prezzo: $ 3 ogni tonellata di minerale d’uranio di contenuto di ossido d’uranio pari 
a 0,1%, $ 14 per contenuto pari a 0,2%, quindi $ 7 per ogni addizionale 0,1%. 2. Pre- 
mi: da C. 75 a $1 per ogni libbra d’ossido d’uranio per minerali di contenuto rispetti- 
vamente oltre 0,2 e 0,5%. 3. Premio di sviluppo: ©. 50 per ogni libbra di ossido d’ura- 
nio. 4. Premio di avviamento: $ 15.000-35.000. 5. Premio di trasporto: C. 6 per ogni 
miglio-tonnellata su distanze fino a 100 miglia (Km. 150) 6. Garanzia addizionale di 
prezzo per l’ossido di vanadio contenuto nel minerale d’uranio: C. 35 per ogni libbra. 

(2) W. J. BENNET, presidente dell’AEC canadese, ha dichiarato in un suo discorse 
(Cfr. Government of Canada, Statements and Speeches 1955, No. 55/3): « Alla fine del 
1957 il valore lordo della produzione canadese d’uranio ascenderà a $ 100 milioni, per 
cui, in valore, l’uranio passerà al quarto posto nella graduatoria dei metalli; in caso di 
forte regresso del fabbisogno militare si renderà necessaria un’esportazione forzosa ». 
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minciato a funzionare, le preoccupazioni, almeno per un pezzo, abbiano a 
passare dai consumatori sui produttori, e che non sia più l’acquisto, bensì 
la vendita dell’uranio, a costituire un problema economico. Il torio, che, a 
quanto pare, se usato per i reattori Breeder presenta dei vantaggi sul- 
l’uranio, non è un elemento tanto raro. Di monacite, da cui è prevalente- 
mente ricavato, se ne dispone — sempre a prescindere dai giacimenti an- 
cora ignorati —, sembra in abbondanza, in Brasile, in India, a Ceylon, nel 
Sudafrica e in Egitto. Di litio, poi, solo che nel Canadà se ne trova in 
quantità tali da poter forse coprire per un tempo indefinito il fabbisogno 
non soltanto americano, ma mondiale. 

Pur avendo dianzi sottolineato che lo sviluppo dell’industria mine- 
raria uranifera seguirà le stesse vie che ha a suo tempo battuto quella e- 
strattiva dell’oro, sembra, tuttavia, necessario, in questi anni di specula- 
zione e di superspeculazione, richiamare l’attenzione su una differenza fon- 
damentale. L’oro mantenne per secoli il suo elevato valore in quanto, oltre 
che a trovare occasionale impiego nella monetazione, fu sempre assai ri- 
cercato come ornamento ed a fini di tesaurizzazione. Nessun mutamento di 
sistema economico dovrebbe mai poter scalfire l’attaccamento del mondo 
— non soltanto femminile — all’oro, abbassarne la febbre e svogliare 
perciò gli uomini a lottare contro tutti i mostri, mitici o burocratici, che 
impediscano loro di accedergli. Lo stesso non si potrebbe dire né dell’ura- 
nio, né degli altri metalli nominati. Il loro valore dipende dal loro impiego 
nel processo di disintegrazione dell’atomo. Il giorno che la fissione potesse 
prodursi con la fusione del nucleo, tutti questi metalli riperderebbero pro- 
babilmente il loro valore e conserverebbero il loro significato soltanto 
ancora nell’enciclopedia dei geologi. Ed i costosi impianti di separazione 
varrebbero ancora solo per quel tanto che altre possibilità d’utilizzazione 
impedissero loro di diventare ferraglia ... 


Nello stesso modo in cui mediante sovvenzioni incoraggiano e garan- 
tiscono l’industria estrattiva dell’uranio, gli Stati Uniti ora promuovono 
e sostengono anche la costruzione e la gestione privata di centrali atomiche. 
La sovvenzione più forte — di cui peraltro non si fa parola — è da vedere 
nel fatto di aver messo ora a disposizione dell’industria privata tutte le 
esperienze che, con una spesa di oltre 12 miliardi di dollari, vennero fatte 
nell’ambito di un’industria atomica di Stato orientata a scopi bellici. Non 
è difficile misurare l’importanza della cosa quando solo si pensi alle 
ingenti somme che le industrie elettrica, chimica ecc. hanno stanziato e 
devono continuare a stanziare a scopi di ricerca, e all’elevato importo dei 
diritti di licenza in queste industrie e in quelle affini. La seconda sovven- 
zione consiste in una garanzia — valida per sette anni — del prezzo del 
plutonio ottenuto come prodotto secondario; la terza, nella concessione a 
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prestito, alle officine elettriche, di uranio e di altro materiale fissionabile 
contro corresponsione d’un certo canone d'affitto e dietro impegno al 
pagamento posticipato dal quantitativo effettivamente usato. Oltracciò la 
AEC si è dichiarata disposta a far eseguire nei propri settori di ricerca 
altri esperimenti che possano sembrare indispensabili alle officine private, 
e a corrispondere inoltre alle ditte private compensi per le informazioni 
e per le esperienze da esse messe a disposizione. 


IV. - Prospettive. 


Ogni rivista specializzata e molti quotidiani danno oggi abbondanti 
informazioni sui numerosi progetti di centrali atomiche in vari paesi e in 
merito alla loro rapida realizzazione (1). 

Questi particolari di attualità hanno importanza per il nostro studio 
solo in quanto rendono più pressante l’urgenza d’un appello ai teorici, 
agli economisti e agli imprenditori a prepararsi in tempo a questa radicale 
trasformazione. Verso la metà del 18° secolo, quando la rivoluzione indu- 
striale iniziò la sua marcia trionfale, queste riflessioni non sarebbero state 


nè possibili nè necessarie. Non possibili, in quanto i Watt, gli Arkwright, 


(1) La letteratura sull’importanza dell’energia atomica è già, naturalmente, eo- 
piosissima. Ma gli autori sono per lo più ingegneri o specialisti dell’industria elettrica, 
e non si occupano degli aspetti qui trattati. Cfr. comunque Sam H. SCHURR e JA- 
KoB MARSCHAK, Economic Aspects of Atomic Power, Cowles Commission, Princeton 
1950. In lingua tedesca sull’andamento dello sviluppo pratico orientano specialmente 
le riviste tecniche « BK.W, Brennstoff-Warme-Kraft», « Zeitschrift für Energierwirt- 
schaft und technische Uberwachung », Diisseldorf, e « Energiewirtschaftliche Tages- 
fragen », Hefte für die gesamte Elektrizitàts- und Gasversorgung, Frankfurt a. M. 
In queste ultime H. U. V. VANGENHEIM teneva al corrente di quanto in questo cam- 
po si faceva in Inghilterra, negli Stati Uniti ecc. e delle pubblicazioni che uscivano 
in quei paesi: tuttavia i suoi articoli Atômkraft für privatwirtschaftliche Energie-V er- 
sorgung erano improntati di quell’eccessivo pessimismo che non di rado caratterizza 
gli scritti degli specialisti della vecchia industria elettrica. Attualmente la rivista della 
Unione delle Officine elettriche tedesche — « Elektrizitätswirtschaft » — porta una 
speciale sezione — Atom und Strom — che viene anche pubblicata regolarmente a 
parte. Inoltre, dal gennaio 1956 esce a Düsseldorf « Die Atomwirtschaft, Zeitschrift 
für die wirtschaftlichen Fragen der Kernumwandlung »; i primi numeri sono eccellenti 
e permettono prevedere che questa rivista avrà in lingua tedesca la stessa importanza 
che in inglese ha la « Nucleonies », New York. Particolarmente istruttiva, benchè nei 
fatti già superata, è l’ufficiosa memoria inglese Britain’s Atomic Factories - The Sto- 
ry of Atomic Energy Production in Britain di K.E.B. Jay, London 1954, come pure 
il Report americano di GORDON DEAN, What You Should Know about the Atomic 
Energy Programm of the United States, New York 1954. La migliore rassegna dal 
punto di vista americano sull’argomento si può ora trovare nel Report in due volumi di 
McKinney, Peaceful Uses of Atomic Energy to the Joint Committee on Atomic 
Energy, Washington 1956. Da introduzione non soltanto utile per i profani può, valere 
il simposio Atomic Power. A Scientific American Book, New York 1955, cui hanno eol- 
laborato, tra gli altri, HAFSTAD, KERR e SCHURR. 
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i Crawford ecc. operavano in uno spazio limitato, non si attendevano riper- 
cussioni di carattere globale nè le volevano, e sostituendo : ‘la tecnica tra- 
dizionale quella razionale toccavano bensì il vigente aspetto del mondo, 
ma non la sua sostanza. Non necessaria, in quanto l’esterna coesione di 
Stato e società, ordine e tendenze economiche di allora, in parte feudali 
e in parte artigianeschi, contenevano una tale forza di resistenza da ren- 
derle atte a superare rivoluzioni e industriali e politiche. Ma oggi più non 
esistono tali condizioni. La tradizionale cornice istituzionale è andata di- 
strutta, la vecchia società s’è sbriciolata, alla popolazione sedentaria s’è 
sostituito il nomadismo delle grandi città e dei grandi spazi, le riserve 
accumulate lungo i secoli passati sono state divorate dalle guerre e dalla 
inflazione, lo spettro della disoccupazione perseguita milioni di uomini 
senza radici e privi di proprie sostanze che assicurino loro l’esistenza: la 
nuova fase della rivoluzione industriale trova una società in piena decom- 
posizione e senza più riserve da sfruttare, epperò il suo successo dipenderà 
a lungo andare probabilmente dal fatto se le riesca, o non, di arrestare il 
processo di distribuzione in atto e di creare le condizioni d'una nuova 
coesione sociale. 

Anche sotto il riguardo della tecnica la situazione è un’altra. Le idee 
basilari della fisica atomica non sono, a dire il vero, così nuove coma 
Jeans (1) sostiene; Friedlander (2) ed Heisenberg (3) hanno a ragione 
rilevato che, con la sua teoria delle componenti minime della materia, il 
vecchio Platone già aveva, a Timaio, anticipato nozioni della fisica mo- 
derna. Mondi interi separano tuttavia la vecchia concezione greca, le cui 
cognizioni volevano essere, e sono, nient’altro che il riflesso del gran mi- 
stero della creazione divina, dalle teorie moderne, che vogliono mettere, e 
mettono, in mano all’uomo stesso un mezzo di creazione (e di distruzione) 
(4). Tutto ciò che la teoria dei quanti di Planck e quella della relatività 
rendono possibile, ora la tecnica, giustamente già considerata come la ma- 
no lunga dell’uomo, solleva a quella sfera che tutte le epoche precedenti 
avevano creduto riservata agli Dei. I greci immaginarono Prometeo, che 
aveva rapito il fuoco dal focolare divino, incatenato per punizione ad uno 
scoglio e straziato dall’uccello di Zeus. Ma ora non soltanto più il ful- 
mine ed il tuono del padre degli Dei, bensì gli elementi stessi della crea- 


(1) Sir J Jeans, The Growth of Physical Science, 1948 Ha visto giusto, invece, 
E. SCHRÓDINGER, Nature and the Greeks, Cambridge 1948. 

(2) P. FRIEDLANDER, Platon, Berlin 1954, Bd. I, pp. 284 sgg. 

(3) W. HEINSENBERG, nel suo contributo al symposium in onore di Emil Preetorius 
— Im Umkreis des Kunst (Insel Verlag) — dal titolo: Platons Vorstellungen von den 
kleinsten Bausteinen der Materie und die Elementarteilchen der modernen Physik. 

(4) D’altro lato è, però, da osservare che Platone ha inserito la matematica del 
suo tempo nella sua visione del mondo. Un filosofo moderno dovrebbe, allacciandosi 
a questa tradizione, incorporare nello stesso modo nella sua concezione il nuovo mondo 


della fisica. 
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zione sono stati scoperti e conquistati dall’uomo — da questa debole pro- 
genie che d’altro più non dispone che di una solida ragione, che nè una 
fede nè un senso di responsabilità tengono a freno... Così, da strumento 
che era, la tecnica s’è trasformata in scettro, o in frusta dello schiavo. 

Le conseguenze umane di ciò potranno essere valutate solo dalle ge- 
nerazioni venture. Quelle economiche, invece, si manifesteranno ben pre- 
sto. Di queste ci sembra utile esaminarne qualcuna, anche se ben sappiamo 
come al riguardo ancora non possa dirsi nulla di definitivo. 


1. L’industria elettrica. Il fatto che negli Stati Uniti e in Inghilterra, 
nel Canadà e in Isvezia già siano state costruite dall’industria privata 
centrali atomiche, e che in Isvizzera e in Germania siano stati impiantati 
per lo meno dei reattori sperimentali, è una prova indiretta della forte 
probabilità che nel prossimo futuro tali impianti abbiano a rivelarsi red- 
ditizi malgrado i dubbi precedentemente espressi proprio dagli esperti (1). 

Le deduzioni che se ne possono trarre non sono poche. Anzitutto, l’ener- 
gia atomica non fa concorrenza alle officine, vecchie e nuove, che ricavano 
dalla forza idraulica una corrente più o meno a buon mercato. Dal mo- 
mento, però, che in molti paesi le migliori possibilità in questo senso sono 
già state sfruttate e che l’utilizzazione delle rimanenti riserve idrauliche 
non è ormai possibile che con spese sempre maggiori (2), ben presto anche 
questo settore dell’energia elettrica si troverà a dover decidere se, dal 
punto di vista della concorrenza, ancora abbia senso continuare a pensare 
e a costruire come in passato. Da aggiungere che, com’è noto, ancora non è 
stato affatto chiarito se la canalizzazione e la utilizzazione a fini energetici 
dei nostri fiumi abbia o non abbia ripercussioni sfavorevoli sul livello del- 
l’acqua sotterranea; potrebbe, quindi, ancora saltar fuori che, nell’inte- 
resse del patrimonio idrico naturale, fosse necessario rallentare, anzichè 
forzare, il ritmo di costruzione di nuove officine idroelettriche. In secondo 
luogo è evidente che la produzione e l’impiego di energia atomica s’impone 
per tutti quei paesi le cui riserve carbonifere volgono alla fine o che pure 
non dispongono di proprie miniere. Per quanto elevate siano le cifre del 
risparmio di carbone, notoriamente già realizzato dall’Inghilterra, ben più 
notevoli, tuttavia, si prospettano i vantaggi per quei paesi che sono stati 
fino ad oggi costretti ad importare con alte spese di trasporto il carbone 
necessario alle loro centrali termiche. Il passaggio all’uranio può influenza- 
re durevolmente tutta la bilancia commerciale e dei pagamenti, anche se è 


(1) Circa lo stato di sviluppo dell’industria atomica nei vari paesi del mondo alla 
metà del 1955, cfr.: World Development of Atomic Energy. A Forum Survey (By 
Atomic Industrial Forum, Inc., New York). 

(2) Si calcola, ad esempio, che il prezzo dell’energia prodotta dalla Grande-Di- 
xence, la maggior centrale d’accumulazione svizzera, attualmente in costruzione nel 
Wallis, ammonterà a 4,7 rappe per kWh. A partire dal 1960 il prezzo dell’energia 
atomica inglese dovrebbe essere inferiore, 
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possibile che, per il momento, la posizione monopolistica dell America in 
occidente e della Russia in oriente possa far sembrare a qualche paese inop- 
portuna l’adozione integrale di questa nuova fonte di energia. In terzo 
luogo va considerato che nessuno degli impedimenti e dei dubbi cui s’è 
accennato affiorerebbe là dove si trattasse di impiantare per la prima vol- 
ta un’industria energetica. In altri termini, sono i paesi sottosviluppati 
(1), del cui sviluppo in vario modo tanto si preoccupano sia l’occidente 
che l’oriente, e le province non ancora industrializzate dei vecchi paesi 
industriali, che costituiscono il terreno naturale di applicazione della nuo- 
va energia. 

In Asia e in Africa, come pure nelle zone non ancora industrializzate 
degli Stati Uniti, e forse nel sud della Francia e nel nord della Germa- 
nia ecc., l’energia atomica potrebbe aprire all’industrializzazione possibi- 
lità finora impensate. Sotto il riguardo della localizzazione ciò vuol dire 
che in queste zone potrebbero essere evitati gli ammassamenti dell’epoca 
del carbone e che sarebbe possibile costriure secondo un piano ed in base 
alla vigente distribuzione della popolazione e dell’industria. Possibilità, 
quali alla Russia con l’elettricità si sono offerte e di cui ha approfittato, 
potrebbero qui aprirsi su ben più vasta scala e di conseguenza permettere 
un’industrializzazione senza che andasse distrutto il vecchio corpo so- 
ciale (2). 

Marx aveva ragione — e se ne sono avute le prove — a scorgere nella 
struttura della produzione, nel modo di produzione, l’elemento rivolu-- 
zionario della sua epoca. Ovunque, nelle autocrazie come nelle democra- 
zie, nelle monarchie come nelle repubbliche, la macchina a vapore e la 
strada ferrata, il carbone e l’acciaio, hanno, prima o dopo, rovesciato le 
vigenti condizioni agrario-feudali, minacciato la vecchia industria, tra- 
sformato, con l’ammassamento della popolazione, le città industriali in 
formazioni inorganiche, dove il più delle volte una ricca borghesia possi- 
dente viveva mescolata a un proletariato nullatenente. Ma troppo poco si 
osserva come questo processo, che ancora sullo scorcio del 19° secolo pareva 
inarrestabile, non sia poi continuato: l’artigianato non è stato annientato, 
il depauperamento non è andato avanti, l’« esercito di riserva del lavoro » 
non s’è ingrossato ma s’è assottigliato, le differenze sociali non si sono 
ulteriormente inasprite e si è invece verificato un allineamento dei redditi 


(1) Di altra opinione erano ancora nel 1950 WALTER IsARD e VINCENT WHITNEY, 
Atomic Power and the Location of Industry (« Harvard Business Review», Vol. 
XXVIII, p. 45 sgg.) 

(2) Osserviamo, tra parentesi, che, dato il livello raggiunto dalla costruzione di 
centrali atomiche, è ovvio che non dovrebbero più essere costruite centrali termiche 
che non permettessero, per la loro ubicazione al di fuori delle città, un successivo 
impianto di reattori. Da esperti viene talvolta sostenuto che ciò sul continente sarebbe 
difficile, data la densità della popolazione. Come se la stessa « difficoltà » non fosse 
esistita anche per l’Inghilterra, che pure l’ha superata. 
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su un livello medio, e cosi via. La scissione sociale, lo scalzamento e la 
distruzione del vecchio ordine, la creazione di una situazione sociale rivo- 
luzionaria: tutto ciò che per un cinquantennio s’era andato compiendo 
proprio secondo le previsioni di Marx, si è, sotto il riguardo economico 
interno, arrestato in questo secolo. Quale ne è la ragione? 

Sviluppi storici di tale importanza non hanno mai una causa sola. E” 
perciò giusto scorgerne la ragione nel mutamento subìto dai principi so- 
ciali, nell’orientamento generale verso lo Stato-provvidenza, nell’allarga- 
mento dell’apparato statale, con tutte le gigantesche spese e la corrispon- 
dente necessità di entrate ch’esso comporta. E’ inoltre lecito vederne nelle 
forme e negli effetti di entrambe le guerre mondiali dei coefficienti de- 
cisivi: l’uniformità degli eserciti di massa non ha potuto non appianare 
differenze sociali e anche di rango; le astronomiche cifre che oggi rag- 
giungono le spese non solo delle operazioni belliche ma quelle stesse di 
armamento hanno reso quasi inevitabile una falcidia di quasi tutti 1 red- 
diti elevati ed una tassazione dei ricchi patrimoni (vedasi l’Inghilterra) 
che quasi equivale ad una loro confisca. Ma proprio in quanto non-marxisti 
si dovrebbe, inoltre, riconoscere e sottolineare l’importanza determinante 
che ha avuto il mutamento della tecnica e del modo di produzione; è, in- 
fatti, imputabile in ultima analisi a questo mutamento — che Marx non 
poteva prevedere e che non ha preveduto — il fatto che molte delle sue 
prognosi non siano poi risultate vere. 

Già abbiamo detto come l’elettricità abbia determinato uno sposta- 
mento fondamentale nelle condizioni della localizzazione. Dobbiamo ora 
aggiungere che è stata inoltre essa ad interrompere, almeno per il mo- 
mento, o forse a lungo andare ad avviare in altre direzioni, il processo di 
distruzione della vecchia struttura sociale. Si osservi un’azienda industria- 
le moderna, oppure un podere medio, e ci si chieda a che cosa essi deb- 
bano la loro esistenza ed i loro spesso ingenti guadagni. La risposta non 
può essere che una: alla forza motrice! Solo il motore e il trattore hanno 
dato nell’Europa occidentale anche all’agricoltore piccolo e medio la 
possibilità di resistere malgrado l’incessante emigrazione della popolazio- 
ne rurale e il vertiginoso aumento dei salari e delle altre spese. Tutte le 
sovvenzioni dirette e indirette, tutti i provvedimenti che a sostegno dei 
prezzi sono stati presi da tutti i paesi sarebbero stati del tutto inefficaci 
qualora questa motorizzazione non avesse offerto alla piccola azienda — 
sia pure non per sempre — la possibilità di tirare avanti accanto a quella 
grande, più attrezzata tecnicamente e partecipe di tutti i vantaggi della 
nazionalizzazione e della industrializzazione. Lo stesso vale per l’industria : 
il fatto soltanto che anche la piccola e la media industria abbiano potuto 
valersi della forza motrice ha quanto meno rivelato come precipitata la 
sentenza di morte pronunciatale dal 19° secolo. Oggi si può constatare 
come il « progresso tecnico », lungi dall’aver distrutto le possibilità di vi- 
ta dell’industria, gliene abbia, con l’elettricità, arrecato delle nuove ed 
abbia, per lo più, persino favorito il sorgere di nuovi mestieri, come quello 
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dell’elettricista, del meccanico, del radioteenico e così via. Ciò non signi- 
fica che l’esistenza dell’industria sia stata assicurata per -mpre. Ma un 
fatto come la famigerata « epurazione » dell’epoca nazista dimostra chia- 
ramente che dal punto di vista economico il suo mantenimento è oggi pos- 
sibile e che il suo sussistere nella vecchia forma è diventato un problema 
politico. 

Sullo sfondo che abbiamo tratteggiato dovrebbe ora essere facile com- 
prendere quale importanza abbia il fatto che non solo, analogamente co- 
me è stato con l’elettricità, anche con l’industria atomica la corrente di- 
venti un’« ubiquità », ma che naturalmente si renda possibile anche l’im- 
pianto di piccole e medie centrali atomiche ovunque esista una sufficiente 
disponibilità di acqua (sotto il profilo dei costi il trasporto di piccole 
quantità di materiale fissionabile non incide). Facile immaginare che in 
Cina, in India, in Africa si avrebbe un’industrializzazione scevra di tutti 
gli orrori che in Europa accompagnarono il passaggio dallo stadio iniziale 
a quello avanzato del capitalismo: un’industrializzazione, cioè, senza ab- 
bandono della terra da parte dei contadini, senza proletarizzazione, senza 
slums, senza eccessivo ammassamento e così via. Ne deriverebbe, però, 
una conseguenza tutt’altro che indifferente sia per l’Europa occidentale e 
per gli Stati Uniti, sia per la stessa Russia Sovietica: l’industrializzazione 
potrebbe effettuarsi senza che insieme o successivamente si compisse una 
rivoluzione sociale. Un’industrializzazione dell’India, ad esempio, che an- 
zichè distruggere la struttura sociale colà vigente, ne favorisce la progres- 
siva evoluzione, potrebbe, altrettanto che in Cina, attenuare il pericolo di 
una emigrazione in massa in occidente di quelle centinaia di milioni di 
uomini. Vuol dire dunque che l’energia atomica lascia aperta la possibili- 
tà — che non esisteva nel 19° secolo — di una evoluzione sociale. Evolu- 
zione, poi, o rivoluzione: è una questione che non spetterà decidere all’eco- 
nomia e alla tecnica, ma alla politica. 


2. Il carbone e il ferro. Come all’epoca del carbone il legno, come ma- 
teriale, non fu soppiantato di colpo e del tutto, così anche il carbone con- 
serverà a lungo la sua grande importanza. Ovviamente, però, come già 
l’elettricità e il petrolio l’hanno rimosso dalla sua posizione di assoluto 
predominio, così, l’uranio, altri materiali fissionabili e l’energia atomica 
lo trasformeranno, da fattore determinante che era, in un semplice fattore 
secondario della localizzazione. Ne deriveranno conseguenze che varieranno 
secondo l’importanza dei giacimenti carboniferi. Negli Stati Uniti, che ne 
hanno di imponenti — accanto alle loro colossali disponibilità petrolifere, 
cui ora si aggiungono non meno importanti terreni uraniferi — già sin 
d’ora si delinea il fenomeno dell’insufficienza del mercato interno ad as- 
sorbire la produzione carbonifera: di conseguenza essi disporranno di ec- 
cedenze in continuo aumento e sempre più impellente si renderà la neces- 
sità della loro esportazione. Tale stato di cose presenta, da un lato, il van- 
taggio di allentare in un ancor vasto settore tendenze isolazioniste ancora 
tutt’altro che morte, e di rafforzare, quindi, automaticamente, il sistema 
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delle relazioni statunitensi con l’economia occidentale. D’altro lato, perd, 
l’esportazione americana di eccedenze carbonifere potrà durare non più 
del poco tempo necessario agli altri stati industriali ad addentrarsi in 
egual misura nella fase petrolifera ed atomica. E’ quindi probabile che 
l’industria carbonifera, in cui sono stati investiti capitali assai ingenti, 
abbia a subire un duro contraccolpo qualora non si riesca ad aprire al 
carbone con nuovi processi chimici altre possibilità di applicazione. 

Diversa è la situazione in Inghilterra, dove oggi l’estrazione non basta 
a soddisfare il fabbisogno interno e l’esportazione tradizionale. In questo 
paese la costruzione di centrali atomiche potrà far sì che intorno al 1975 
subentri nel settore carbonifero nazionale un nuovo equilibrio; esso, tut- 
tavia, sarà provvisorio, in quanto in quell’epoca si manifesteranno anche 
là quegli stessi fattori che già operano in America. 

Altra ancora è la situazione nei paesi della C.E.C.A. Essi sono per il 
momento potenziali acquirenti del carbone americano. Ma ogni sostitu- 
zione di centrali atomiche alle officine termiche ed ogni aumento nell’im- 
portazione di petrolio è destinato a ridurre le necessità di importazione di 
carbone. E’ quindi più che probabile che si addivenga ad una lotta tra gli 
esportatori americani di carbone e quelli di uranio; se poi nel settore 
dell’uranio in una forma o nell’altra fosse mantenuto il monopolio statale, 
la durata di questa lotta verrebbe a dipendere dalle decisioni politiche. 
Sotto questo profilo ogni ritardo in Europa nella costruzione di centrali 
atomiche significherebbe un prolungamento delle possibilità di vita e di 
guadagno dello sfruttamento minerario carbonifero americano. 

A scanso di malintesi desideriamo sottolineare che, ovviamente, que- 
sta analisi non pretende costituire una prognosi sicura. In tutti i settori 
economici le previsioni si sono il più delle volte risolte in un fiasco, e 
questo perchè — fortunatamente — a determinare il volto del futuro con- 
tribuiscono in gran parte l’incalcolabile e l’imprevedibile. Nondimeno la 
nostra analisi è almeno sicura là dove rileva che nei settori della materia 
prima e dell’energia è in corso un continuo spostamento dei pesi a svan- 
taggio del carbone: una realtà, questa, che all’atto, ad esempio, della fon- 
dazione della C.E.C.A. non è stata presa affatto in considerazione. Data 
la crescente carenza in tutti i paesi di personale di servizio è da prevedere 
che ovunque gli impianti automatici di riscaldamento a combustibile liqui- 
do sostituiranno, specie nelle nuove costruzioni, il riscaldamento a car- 
bone o a coke, così come è da aspettarsi che ovunque le ferrovie si elettri- 
ficheranno e adotteranno motori Diesel; quest’ultima misura soltanto ha 
fatto scendere il consumo del carbon fossile negli Stati Uniti da 110,2 mi- 
lioni di tonnellate corte nel 1946 a tonnellate 17,4 nel 1954! Va conside- 
rato, in aggiunta, che i moderni impianti di riscaldamento sono più eco- 
nomici, e che quindi pro unità di vapore o di corrente occorre una minore 
quantità di carbone rispetto a prima. Un certo compenso potrebbe solo 
ancora risultare dall’eventualità che le stesse centrali atomiche richtedes- 


sero carbone, e l’entità di tale compenso dipenderebbe allora dal grado di 
questa richiesta. 
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Non è detto*che il diminuire dell’importanza del carbone debba neces- 
sariamente ripercuotersi sul settore del ferro e dell’acciaio. Al contrario, 
sì registra attualmente in tutti i paesi un notevole incremento della pro- 
duzione dell’acciaio, e nella maggior parte dei casi persino un aumento 
tale del fabbisogno da superare di molto la capacità produttiva disponi- 
bile. Ma sarebbe davvero sorprendente che l’era della produzione dei sur- 
rogati chimici non incidesse sempre più anche su questo settore. Già si è 
accennato come in molte applicazioni i tubi in plastica abbiano soppiantato 
quelli in acciaio. Il giorno in cui un succedaneo più a buon mercato e più 
refrattario agli urti potesse essere impiegato per carrozzare le automobili 
probabilmente anche l’industria dell’acciaio subirebbe nell’era atomica 
un ridimensionamento estremo, e forse, dopo pochi decenni, essa più non 
apparirebbe che un residuo di un’epoca tramontata. 


3. L’automazione. Alla opinione dell’importanza decrescente del ferro 
e del carbone è stato obiettato che la odierna scarsità del primo in tutti 
quanti i paesi e quella del secondo in molti di essi parrebbe piuttosto sug- 
gerire un modo di vedere opposto: quello di un’evoluzione, cioè, nel senso 
contrario. Ma questa è un’obiezione che non tocca il punto centrale di tutto 
il nostro discorso, che verte a quanto è in via di formazione, e che solo chia- 
ramente rivela ciò che è ormai ben noto all’economista e al sociologo come 
una particolare caratteristica di questo nostro esaurito mondo occidentale, 
stanco di agitazioni e di speranze: il gran desiderio di poter tornare a 
vivere un po’ in pace, e la paura di quel futuro che più non si presenta 
nella luce messianica delle anticipazioni degli ottimisti del progresso dei 
secoli 18° e 19°. Oggi, per di più, la specializzazione possibilita, sì, ai suoi 
adepti la conoscenza approfondita di un ristretto settore, ma non risve- 
glia nè acuisce in essi attitudine alcuna al distacco e all’ampia visione pa- 
noramica delle cose, seminando così in loro sfiducia e paura d’ogni passo 
intrapreso su di un terreno del tutto nuovo. Nondimeno, anche dei fatti 
che meno piacciono occorre prender conoscenza, e proprio chi più chiude 
gli occhi davanti alla realtà più rischia di venir da essa travolto. 

Di conseguenza non avremo solo da chiarire con un supplemento di 
dati il processo della nuova rivoluzione industriale nei suoi segni già fin 
d’ora manifesti, ma anche da mettere ben in chiaro come il contemporaneo 
sviluppo della cosiddetta automazione ne abbia accelerato il ritmo ed au- 
mentato l’influenza. Va detto, anzitutto, che quello della scarsità dell’ac- 
ciaio è un fenomeno naturalmente noto, tanto che l’errore è persino com- 
prensibile: sia dunque, di nuovo, in funzione, così come lo è stato prima 
della prima guerra mondiale, il barometro della congiuntura di Spiethoff. 
A prescindere, tuttavia, dal fatto che la congiuntura ha perduto il suo 
automatismo, e che perciò la realtà attuale presenta tratti del tutto nuovi e 
richiede una diversa analisi, va rilevato che già l’intera prima metà di 
questo secolo è caratterizzata da un declino dell’importanza del ferro e 
dell’acciaio. Dal 1937 la produzione mondiale di acciaio è bensì salita del 
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67%, ma contemporaneamente quella di alluminio è aumentata del 468%. 
Anche più significativi sono i confronti con cifre di produzione dell ‘inizio 
del secolo, che dimostrano che, anche nel settore dei metalli non ferrosi, 
i metalli « vecchi» — rame, piombo, argento, stagno, zinco — hanno ra- 
pidamente perduto importanza rispetto ai « nuovi » e ancora ne continua- 
no a perdere. Da una tabella assai istruttiva che figura nel 25° Rapporto 
annuale della Banca dei Regolamenti Internazionali di Basilea risulta che 
nel 1900 quanto a valore di produzione i vecchi metalli non ferrosi forma- 
vano ancora il 94% del mercato, nel 1937 ancora il 72%, e nel 1954 solo 
ancora il 56%. Nel corrispondente incremento dal 6% al 28% e al 44% 
della percentuale dei nuovi metalli non ferrosi si distingueva anzitutto 
l’alluminio, passato dall’1% all’11% e al 20% e la cui importanza è tut- 
tora in aumento. Per il 5%, 17% e 24% figurano «altri 12 metalli » di 
cui vengono nominati solo il magnesio e il nikel; poichè, però, come si è 
detto, non si sa a quanto ascenda la produzione dell’uranio, e poichè anche 
per quanto riguarda altri metalli d’importanza strategica le vere cifre 
di produzione dei vari paesi sono lungi dall’esser note, si può ritenere che 
la percentuale dei nuovi metalli non ferrosi sia già oggi più elevata di 
quanto le statistiche non rivelino, ed è probabile che l’energia atomica e 
la produzione di isotopi ne abbiano ad accelerare l’aumento. Accanto al- 
l’uranio e al torio come materiale fissionabile ed al piombo come materiale 
protettivo sembrano portarsi in primo piano zireonio, afnio, berillio, 
litio e titanio. E, una volta conosciute e sfruttate le prospettive di localiz- 
zazione delle nuove centrali atomiche, dovrebbe apparire evidente la pos- 
sibilità di un allargamento illimitato della produzione di alluminio. Infatti 
a formare il prezzo dell’alluminio greggio la bauxite concorre solo nella 
misura del 7-9%: determinanti del prezzo del metallo sono proprio le 
spese per l’energia. Per questa ragione un’officina costruita a Dakar sem- 
bra attualmente essere redditizia: a quanto pare, le basse spese di energia 
compensano colà a iosa quelle del trasporto della bauxite fino al porto 
africano. Ma solo quando centrali atomiche potessero essere costruite, ed 
effettivamente lo fossero, in prossimità dei giacimenti di bauxite, anche 
in zone attualmente ancora scarsamente popolate ed industrializzate po- 
trebbe sorgere una produzione di alluminio capace di uguagliare le cifre 
delle maggiori imprese americane. Una delle virtù dell’« automazione », 
infatti, consiste nel fatto che incrementa la produttività del lavoro e che 
contribuisce, quindi, a ridurre il fabbisogno di operai per unità di merce. 
In realtà questa « automazione » non è nulla di nuovo. Già Sombart (1) 
aveva rilevato che, insieme alla separazione, alla normalizzazione e alla 
specializzazione, l’automazione è una componente di quella generale mee- 
canizzazione che nell’epoca del capitalismo avanzato eontraddistingue, ri- 
spetto a tutte le altre epoche precedenti, l’organizzazione interna dell’a- 
zienda. Egli l’aveva, però, allora, ancora distinta dalla schematizzazione, 


(1) Op. cit. p. 547 e 771 sgg. 
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con cui intendeva « la sostituzione — alla sorveglianza, alla direzione e al 
controllo umano — di un abile sistema — di prescrizioni, di direttive e di 
dispositivi di controllo — a funzionamento automatico ». Oggi, con la 
scoperta delle macchine elettroniche, questa « schematizzazione » ha rag- 
giunto un tale grado di automatismo da doversi piuttosto parlare di un 
nuovo stadio di quest’ultimo, abbracciante l’intera azienda. Mentre, in 
fondo, finora solo le singole operazioni del complesso processo del lavoro 
umano erano state affidate alle macchine, ora — come nell’industria tes- 
sile — ha potuto essere automatizzato anche il controllo e la regolazione 
del processo operativo delle macchine (1). 

Le conseguenze in tutti i sensi sono talvolta così cospicue da non po- 
ter sfuggire a nessun osservatore che visiti un’azienda tenendo gli occhi 
aperti. Chi fosse entrato in una filanda o in una tessitoria prima della 
prima guerra mondiale sarebbe stato particolarmente colpito dal grado 
in cui lo stadio manifatturiero era stato superato e dal fatto che una certa 
quantità di macchine servite da un certo numero di operaie eseguiva or- 
mai meccanicamente il lavoro ch’era stato prima dominio dell’artigianato 
e spesso dell’applicazione casalinga, e forse l’osservatore si sarebbe me- 
ravigliato vedendo quanti fusi una sola operaia poteva servire o sorve- 
gliare. Nel decennio 1930-40 allo stesso visitatore sarebbe invece saltato 
agli occhi il relativo vuoto di personale nei vari reparti della fabbrica: 
un solo operaio, o una sola operaia, bastavano ormai per sorvegliare il 
funzionamento di sei, otto più macchine. Dove, poi, oggi funzioni il con- 
trollo elettronico è sufficiente un solo sorvegliante capace di interpretare 
un segnale luminoso come indice del verificarsi d’un disturbo e di indi- 
viduare, in base allo stesso, il punto esatto in cui è affiorato. Un altro 
esempio: le officine elettriche. Molti operai sono oggi soltanto richiesti 
dalla loro costruzione. Sono specialmente le opere di sbarramento, impli- 
canti grossi sbancamenti e l’erezione di muraglie in calcestruzzo o di di- 
ghe, ad occupare ancora notevoli masse di uomini. Ma, una volta finite le 
costruzioni ed istallato il macchinario, anche nei settori più vasti non si 
vede più nessuno, o quasi: un paio di quadri di controllo e di distribuzione 
rivela se l’azienda funzioni: alle ordinarie interruzioni si rimedia per lo 
più con un semplice scatto di commutatore, oppure uno o due specialisti 
trovano lavoro per il tempo necessario a riparare un guasto non altrimenti 
rimovibile. 

Questi esempi riflettono bene i vari gradi dell’automazione. Dapprima 
il processo meccanico-automatico non fa che sostituire e integrare il lavoro 
a mano e quello effettuato mediante attrezzi. Nel secondo stadio esso si 
emancipa fino a determinare il ritmo del lavoro, come soprattutto dimo- 
stra il trasportatore a nastro, con il quale l’operaio da operatore della 
macchine ne diventa il servitore. In questo stadio — come già, del resto, 


+ 


(1) Di aleuni dei problemi che ne derivano tratta GEORGES FRIEDMANN, Où va le 
travail humain?, Paris 1950. 


536 Edgard Salin 


Ann SSS SS SS SS » ___—_e [|{?/.---‘‘“ 


anche durante il primo — s’é spesso parlato dell’uomo che diventa schiavo 
della macchina: e cid, se é vero obiettivamente, non lo é, perd, dal punto 
di vista soggettivo. La maggior parte, infatti, degli operai in servizio al 
trasportatore risente come benefica l’uniformità del ritmo del preprio la- 
voro, cui attende, percid, spesso con pit gioia del « piu libero » cottimista. 
Nel terzo stadio, comunque, scompare anche l’aspetto obiettivo della schia- 
vitù: da operatore o servo della macchina l’uomo ne diventa il signore, e, 
sia obiettivamente che soggettivamente, si stabilisce con la macchina un 
nuovo rapporto, più simile a quello del vecchio artigiano che non a quello 
dell’operaio dell’inizio e della metà dell’era meccanica (1). L’attivita da 
svolgere consiste in genere nel sorvegliare gli apparecchi di controllo, nel 
regolarli e nell’eseguire le dovute connessioni; infine, nel chiamare que- 
sto o quel lavoratore qualificato, o nel mobilitare all’occorrenza una squa- 
dra di operai specializzati, per eliminare al più presto possibile irregolari- 
tà, interruzioni o danni che si riscontrassero nel macchinario in funzione. 

Le conseguenze che ne derivano sono di tre specie. Anzitutto, se l’au- 
tomazione viene introdotta in aziende già funzionanti si verifica una ri- 
duzione delle forze di lavoro, ossia un licenziamento tanto di operai che 
di impiegati, per cui il provvedimento non tocca soltanto il lavoro di fab- 
brica ma anche quello amministrativo; se essa è invece adottata in azien- 
de di nuova costruzione, il fabbisogno di lavoratori sarà in questo caso mi- 
nore fin dall’inizio, e spesso notevolmente inferiore che non negli stadi 
precedenti. A questa conseguenza si allaccia la seconda: l’automazione 
porta, da un lato, a un incremento della produttività del lavoro umano 
e del rendimento per operaio; d'altro lato, a un impiego di capitale di 
gran lunga maggiore per ogni operaio. La terza e più importante conse- 
guenza è un mutamento sia nella specie che nella qualità del lavoro: il 
numero degli operai non qualificati è destinato a diminuire rispetto a 
quello degli operai qualificati, e questi ultimi rappresenteranno in realtà 
una specie nuova di operai qualificati. Tutto ciò avrà, a sua volta, — co- 
me vedremo — notevoli ripercussioni sociologiche e sociali (2). Dal punto 
di vista economico tre punti sono specialmente importanti: in primo luogo 
appare chiaro come non serva parlare e scrivere intorno all’energia ato- 
mica, ma sia, invece, necessario mettersi all’opera per preparare presto e 


(1) La letteratura sociologica sull’importanza dell’automazione è, ovviamente, 
ancora scarsa. Cfr., nondimeno, i lavori di G. FRIEDMANN, A. GEHLEN ed H. SCHELSKY. 
La migliore introduzione è quella di ScHELSKY, Industrie und Betriebsoziologie (in: 
GEHLEN-SCHELSKY, Soziologie. Ein Lehr- und Handbuch der modernen Gesellschaftskun- 
de, Dússeldorf-Kóln 1955). Cfr., inoltre, F. PoLLOCK, Automation (in: Sociologica, 
Frankfurt 1955); questo studio è stato successivamente inserito nell’opera critica che 
porta lo stesso titolo (Frankfurt 1956), nella quale PoLLOCK presenta un’esauriente 
rassegna dell’attuale stato dell’automazione e della discussione ad essa relativa negli 
Stati Uniti e in Inghilterra. x 

(2) Cfr. a proposito, ancora H. SCHELSKY, Zukunftsaspekte der industriellen Ge- 
sellschaft e la letteratura ivi passata in rassegna (Merkur 1954, pp. 13 sgg). 
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bene la quantita necessaria di nuove forze specializzate d’ogni grado. Sotto 
questo riguardo l’arretratezza del continente è assai più preoccupante 
che non quella in campo scientifico. E’ fuor di dubbio, infatti, che l’even- 
tuale vantaggio che nel settore scientifico avessero Stati Uniti, Inghilterra 
e Russia, sara cancellato assai presto; dopo tutto le maggiori scoperte so- 
no dovute ai francesi, ai tedeschi, agli italiani, agli austriaci, agli scandi- 
navi, e non si può pensare che gli scienziati e gli istituti del continente, se 
fossero provveduti dei mezzi necessari, lavorerebbero oggi meno produtti- 
vamente e con minor successo, malgrado i vuoti causati dall’emigrazione. 
Quel che invece manca è un nutrito effettivo di ingegneri e di tecnici ato- 
mici ben preparati. Non essendo uno specialista, l'economista deve limitarsi 
ad indicare il problema, stupito in qualche modo che in alcuni paesi sia 
stato contrastato l’impianto del primo, unico reattore, mentre sembra ne- 
cessaria e certa, per lo meno da parte delle grandi aziende elettriche di 
tutti i paesi continentali, l’installazione quanto prima di un reattore, per 
piccolo che sia, per iniziare l’istruzione del personale. In secondo luogo, 
è evidente che l’automazione aumenta ancor più la libertà di scelta della 
ubicazione delle centrali atomiche. Essendo ormai sufficiente un esiguo 
effettivo scelto di lavoratori scompare la necessità di un orientamento sul 
lavoro. Poichè un orientamento sul materiale, data la scarsa incidenza del 
trasporto dell’uranio e di altro eventuale materiale fissionabile, è ovvia- 
mente escluso, non resta che l’orientamento sul consumo. Ora, in caso di 
consumo e di produzione di corrente più per uso domestico, potrebbe ap- 
parire opportuno avvicinare le centrali ai grandi centri di consumo, os- 
sia alle città; ma quando si tratti di corrente industriale potrebbe essere 
più indicato costruirle in prossimità dei terreni metalliferi, dei giacimenti 
di bauxite e di altre miniere. L’automazione, quindi, segna un’ulteriore 
diminuzione dell’importanza delle località precedenti. Come per l’allumi- 
nio s’era manifestata la possibilità d’una produzione orientata sui giaci- 
menti, così con la centrale atomica automatizzata aumenta in genere la 
possibilità di raffinare i minerali — specie quelli più poveri — sul posto, 
e di evitare, così, il loro trasporto alle miniere di carbone oppure alle 
vecchie raffinerie (è assai probabile che vengano elaborati nuovi procedi- 
menti per migliorare l’acciaio elettrico). Tale circostanza dovrebbe favori- 
re la valorizzazione dei paesi non sviluppati. Infatti con il nazionalismo, 
che in essi va sempre più esasperandosi, qualsiasi esportazione di ricchez- 
ze del suolo incontrerà difficoltà sempre maggiori. Per contro, la collabo- 
razione dei vecchi paesi industriali dovrebbe essere tanto più gradita 
quanto maggiore, da un lato, fosse il loro impiego di capitale, e quanto 
minore, dall’altro, il numero di ingegneri e di tecnici ch’essi introducesse- 
ro nel paese, per utilizzarli nella sorveglianza e nel controllo dei processi 
industriali. 

Cionondimeno, la situazione dei nuovi paesi industriali, come del re- 
sto avviene in tutti gli stadi dell’industrializzazione, è completamente di- 
versa da quella dei paesi vecchi. Là dove quelli non scorgono che nuovi 
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obiettivi e nuove prospettive, questi anzi tutti avvertono i pericoli che rac- 
chiudono la trasformazione del vecchio apparato produttivo ed il nuovo 
orientamento delle forze del lavoro. E’ percid comprensibile che in Inghil- 
terra e negli Stati Uniti i sindacati operai guardino all’automazione con 
sospetto. Il loro atteggiamento difensivo non é che il correlato moderno 
a quella corsa alla macchina che si verificd nella prima meta del secolo 
scorso. Nella Russia Sovietica, dove l’automazione va vista nel sistema del- 
la pianificazione statale, i problemi, come tali, restano, bensi, gli stessi: 
ma la creazione di uno speciale ministero offre cola la possibilita di adot- 
tarla in base ad un piano governativo, e, quindi, alla progettazione ed al 
calcolo preventivo delle sue conseguenze tanto economiche che umane. 

In via generale va rilevato che l’automazione incrementa, anzitutto, 
la produttivita del lavoro, il rendimento per operaio; che, perd, seconda- 
riamente essa comporta un notevolissimo aumento dell’impiego di capitale 
per ogni operaio. Quest’ultima circostanza offusca di molto le prospettive 
dei paesi « non sviluppati », data la loro povertà di capitale ¢ la circostan- 
za che nel Medio Oriente i colossali diritti pagati dalle società petrolifere 
ancora servono a sostenere e ad arricchire i vecchi feudatari, anzichè a 
contribuire alla formazione del capitale, e che di essi solo una minima 
parte viene devoluta agli investimenti industriali. Per quanto concerne il 
primo punto, è chiaro che, per la prima volta, scaturirà dalla tecnica 
stessa la necessità di ridurre la giornata lavorativa. Quella della settimana 
di 48 ore è una faccenda che appartiene ormai al passato: la lotta per la 
settimana di 40 ore è già in corso ed è possibile che in una decina d’anni 
s’imponga un’ulteriore decurtazione « automatica » a 36 o a 32 ore del 
normale tempo lavorativo. 

I problemi di vita delle masse — ben pochi saranno quelli che non ne 
faranno parte — si sposteranno, così, dal tempo lavorativo sul tempo libero. 
Rispetto alla situazione vigente nella prima fase della rivoluzione mon- 
diale, ciò, dal punto di vista sociale, potrà apparire un progresso, ma sotto 
il profilo politico e culturale è impossibile calcolarne gli effetti e in qualche 
modo definirli con un’analogia qualsiasi. In tutte le civiltà che ci hanno 
preceduto, l’agio, l’ozio ereativo, è sempre stato forma di vita e privilegio 
di pochi. Con un ozio delle masse non si è ancora mai avuto da fare e la 
prospettiva di utilizzarlo in senso creativo non si presenta molto sicura in 
quest'arida epoca di industrialismo. E” possibile che, come già sta succe- 
dendo negli Stati Uniti, una parte del tempo libero possa essere dedicata ad 
eseguire lavori manuali o domestici. Ma il « do it yourself » non potrà mai 
assumere proporzioni considerevoli senza correre il rischio d’essere attac- 


(1) Il miglior Report americano, su questo punto è: Automation and Technological 
Change. Hearings before the Subcommittee on Economie Stabilization ete., Washing- 
ton 1955. Il punto di vista dei sindacati americani era stato in precedenza njtida- 
mente esposto in: À Report to the UAW-CIO Economic and Collective Bargaining 
Conference, Detroit 1955. 
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cato dalle associazioni professional’ ome lavoro clandestino. Sussiste, per- 
ciò, e cresce, il pericolo di una « soluzione » d’autorità, alla « dopolavoro », 
del problema dell’impiego del tempo libero, che uniformerebbe le masse, 
degradandone i componenti a robot. 

Questo non dovrà succedere. Ma ovviamente la coscienza del pericolo 
non dovrà abbandonare e occorrerà stare in guardia; ogni progresso, vero 
o presunto, dell’industrialismo, infatti, apre nuovi abissi, e tali che minac- 
ciano l’avvenire di interi popoli più di quelle inevitabili vicende che in- 
teressano il destino di alcune categorie operaie, e a cui, soltanto, si riferi- 
scono gli attuali oppositori dell'automazione. Neppure queste ultime, co- 
munque, vanno prese alla leggiera. Anche stavolta, a dire il vero, nel pro 
e nel contro delle opinioni dovrebbero aver ragione quegli economisti, im- 
prenditori e progettatori che rilevano che la fabbricazione delle complicate 
nuove macchine automatiche richiederà molti operai, e che pertanto à la 
longue nella loro produzione troverà impiego un numero di operai supe- 
riore a quello che potrà essere risparmiato dalle aziende automatizzate. E” 
però dubbio che possa trattarsi di operai simili a quelli di 150, di 100 o di 
50 anni fa. In una laminiera a freddo automatizzata, ad esempio, il capo 
operaio d’un vecchio impianto di laminazione o non potrà trovare impiego 
o potrà solo attendere a mansioni meno importanti. L’affiorare delle nuove 
leve di operai-controllori, cui s’è accennato, sarà inevitabilmente accompa- 
gnato dal recedere del vecchio strato di capi-operai e di primi lavoranti, 
e poichè questi apparterranno per lo più a classi anziane, è più che proba- 
bile che la loro rimozione si risolva per essi in una disoccupazione perma- 
nente. Forse questo pericolo non è così minaccioso negli Stati Uniti, dove 
ben più facile che in Europa è cambiare occupazione e anche posto di la- 
voro. Qui, invece, è grave, e come, dato che la crisi degli alloggi spesso 
praticamente annulla la mobilità delle forze del lavoro ed un ammirevole 
orgoglio professionale non raramente vieta ad un lavoratore non novello 
di cambiar mestiere. Comunque è giusto parlare, con gli americani) di un 
necessario « upgrading », ossia non d’un riaddestramento, ma dell’ascesa 
d'un gradino, e di rendersi ben conto che questo nuovo gradino richiede 
una diversa intelligenza (tutt’altro che sempre superiore) ed una diversa 
capacità tecnica. 

Il pericolo sociale e politico dell’automazione aumenta per il fatto che 
l’automazione degli uffici si compie con l’adozione delle calcolatrici elet- 
troniche. Gli americani sono soliti distinguere tra 1’« automation » 
l’« electronics », ed effettivamente si tratta di due processi diversi: 1 
prima è il governo e il controllo del processo meccanico, la seconda è 1 
sostituzione o l’integrazione, mediante macchine, del processo intellettuale. 
In primo luogo, però, i passaggi sono assai fluidi. Se, infatti, una macchina 
contabile controlla più di 30.000 conti bancari (1), essa non eseguisce sol- 


(1) Prototipo di queste macchine da ufficio (« Data Processing Machine») è at- 
tualmente negli Stati Uniti 1’ ERMA (Electronic Recording Machine, Accounting), 
una calcolatrice costruita dallo Stanford Research Institute per la Bank of America 
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tanto il lavoro intellettuale, ma anche quello manuale dei contabili e delle 
segretarie, del quale a torto s’era pensato che non fosse suscettibile di mec- 
canizzazione (1). Più importante, in secondo luogo, della differenza tra i 
due processi, è il fatto ch’hanno in comune, di affidare alle macchine l’ese- 
cuzione di operazioni per le quali, una volta, occhio orecchio e cervello 
dell’uomo erano creduti indispensabili. 


4. - Effetti sociali e politica. 


Come l’evoluzione sociale, sociologica e politica del 19° secolo non si 
può attribuire ad una sola causa economica — la stessa concezione mate- 
rialistica della storia ha tutto un complesso di cause —, così non si po- 
tranno ricondurre alla sola fisica nucleare o all’energia atomica gli effetti 
sociali che conseguiranno alla trasformazione in epoca atomica dell’epoca 
del carbone e del ferro. Cionondimeno è possibile indicare aleune tendenze 
che in pari tempo rappresentano altrettanti momenti di pericolo. 

Anche se si presuppone la possibilità dell’uso dell’energia atomica a 
scopi pacifici resta il fatto che lo stesso impiego dei materiali radioattivi 
aumenterà l’angoscia negli uomini. La società è più tranquilla quando sa i 
delinquenti dietro al muro di una galera. Ma potrà essa trovare tranquil- 
lità al pensiero che l’uranio e altre sostanze simili sono bene al sicuro tra 
mura di cemento armato? Certamente no, e sbaglierebbe se la trovasse. 
Nessuno, infatti, potrebbe escludere che le particelle, anche se affondate 
negli abissi del mare, non emettano radiazioni perniciose. Dalla bomba ad 
idrogeno fatta esplodere nel mare deriveranno, a quanto si sostiene, ancora 
per 20.000 anni effetti radioattivi. Ma se si trattasse anche solo di 20.000 
giorni, chi mai potrebbe non turbarsi pensando agli incalcolabili effetti 
che ciò avrà sull’aria e sull’acqua, sui pesci e sugli uomini? E quale serio 
studioso allo stato attuale della tecnica potrebbe negare gli immani peri- 


di San Francisco. Questa ERMA può controllare 32.000 conti; altre 32 macchine, già 
commissionate, potranno eseguire 50.000 conti. Per ogni macchina (quindi per 50.000 
conti) basteranno 4 impiegati e 1 ispettore! Macchine simili funzionano già anche 
altrove e continuano ad essere costruite da un crescente numero di ditte elettroniche. 

(1) Così come l’automazione toglierà lavoro a certi strati di operai, anche la 
macchina elettronica lo toglierà ad altri impiegati, e neppure per questi v’è certezza 
che abbiano ad ottenere posti e stipendi corrispondenti a quelli di prima. Né è pos- 
sibile prevedere quali saranno le reazioni a questo mutamento da parte del cosiddetto 
« proletariato del colletto duro » preso nel suo insieme. Com’é noto, è da questo strato 
sociale, minacciato nella sua esistenza, che un tempo si reclutarono in Germania le SS. 
Ma non è detto che per la seconda volta debba in Europa verificarsi la stessa reazione, 
né che questa reazione debba mai aversi negli Stati Uniti. E” anche possibile che una 
vecchia categoria di impiegati abbia bensì a scomparire, ma che in futuro matematici 
ed economisti, ora occupati in società d’assicurazione ad eseguire un lavoro stereoti- 
pato, si dirigano verso i nuovi rami industriali. In tal modo le industrie elettronica ed 
atomica dovrebbero poter reclutare facilmente ingegneri e tecnici della nuova gene- 
razione in misura adeguata alle necessità. 
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coli racchiusi nei materiali e nelle particelle radioattive? Sembra, bensì, 
che isolamento e cappe di piombo garantiscano la perfetta incolumità degli 
ingegneri e degli operai addetti alla produzione. Ma sappiamo anche che 
in tutti quanti i paesi la fabbricazione, ad esempio, di prodotti chimici è 
resa innocua a chi vi prende parte, malgrado l’impiego di sostanze tos- 
siche: e forse che, con ciò, i rifiuti delle fabbriche non inquinano le acque 
dei nostri grandi fiumi, tanto da rendervi talvolta impossibile persino il 
bagno? E le impurità oleose lasciate dai piroscafi, grandi e piccoli, non in- 
fettano i mari ed avvelenano i pesci? Sono appunto gli effetti indiretti 
sui non addetti alla produzione quelli che non si possono — per ora al- 
meno — eliminare: essi sono più minacciosi ancora degli altri, che è possi- 
bile caleolare e quindi evitare. 

Ci si assicura, è vero, che le note lesioni ed ustioni prodotte dai raggi 
risalgono tutte ai primi tempi della radiologia, e che non si ripeteranno 
più (una lapide soltanto, ad Amburgo, porta incisi i nomi di 200 vit- 
time (1), ma anche in questo caso è sempre agli effetti diretti che si ha 
l’occhio. Se veramente, in base agli studi fin qui effettuati (in America) 
sulle trasformazioni delle qualità ereditarie, risulta che solo nell’1%: (per 
mille!) dei casi le radiazioni radioattive portano a un miglioramento della 
massa ereditaria, e nel 999%. al suo peggioramento: chi potrebbe senza rac- 
capriccio pensare agli effetti che le radiazioni potrebbero esercitare sui 
geni umani? Tanto più che non è possibile un loro accertamento sperimen- 
tale e ch’essi si manifestano, inoltre, non prima che nella generazione suc- 
cessiva, forse anche in una posteriore, allorchè avvenga l’incontro di geni 
ereditariamente lesi. Ed è grottesco pensare che in un’epoca in cui l’uma- 
nità ha definito genicidio una carneficina parì a quella a suo tempo com- 
piuta dai nazisti, e l’ha messa al bando, possa sussistere il pericolo d’un 
peggioramento radioattivo dei geni, in seguito al quale il « survival of the 
fittest » corre rischio d’essere rimpiazzato da una esclusiva sopravvivenza 
di deficienti. 

Ripetiamo: è possibilissimo che anche contro questa minaccia si riesca 
a garantire l’incolumità di coloro che prendono parte alla produzione. Chi, 
però, potrebbe assicurare che — a prescindere da una guerra atomica — in 
seguito agli scoppi sperimentali di bombe atomiche e all’idrogeno, non si 
ammassassero in lontane zone forze radioattive capaci di avere effetti per- 
niciosi sui geni ? E chi oserebbe escludere che all’inquinamento delle 
acque non s’aggiungesse un ancor più pericoloso ammorbamente dell’aria? 
Potrebbe perciò accadere che gli uomini, che hanno dimenticato il timore 
degli Dei, avessero-a trascorrere la loro vita nel terrore delle proprie sco- 
perte. Ma la paura non è un elemento in cui una società di uomini liberi 
possa fiorire e prosperare: essa è un cemento dei servi e degli schiavi. 


(1) Cfr. WacHsMANN F., Die radioaktiven Isotope und ihre Anwendung in Medizin 
und Technik, Dalp- Taschenbücher, Band 309, Bern 1954, pag. 146. L’opuscolo rap- 
presenta per un profano la migliore introduzione fino ad oggi apparsa allo studio degli 


isotopi. 
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Con la paura cresce il bisogno di sicurezza: quel bisogno che già oggi, 
quanto meno in occidente, paralizza negli uomini l’audacia e l’iniziativa e 
soffoca in essi l’autentica gioia d’una vita piena, d’avventura. Ciò confe- 
risce a quei pochi che detengono le leve di comando delle nuove forze una 
immensa autorità sulle masse: e il pericolo sovrasta d’una tecnocrazia di 
tal potenza che in confronto ad essa tutte le dittature del passato non sem- 
brano che uno scherzo. Il progresso tecnico ed economico avrebbe allora 
portato a una situazione che, dal punto di vista sociale, agli occhi degli 
ultimi umanisti dovrebbe apparire un mostruoso regresso, il crollo in un 
caos senza speranza. 

Il restringersi della sfera di libertà non minaecia, però, soltanto 
l’uomo, ma anche il campo di attività che oggi più gli sta a cuore: l’eco- 
nomia. In quest’epoca in cui tanto si parla d’un rinascimento del libera- 
lismo, in cui si decanta l’economia di mercato « libera » o « sociale » e sotto 
il suo manto si pratica il dominio del mercato secondo metodi di mono- 
polio, l’economia atomica porterà ad un potente aumento del peso delle 
forze monopolistiche e dell’interventismo statale. Può essere che ciò non 
abbia a toccare tutti quanti i campi d’applicazione. Tutto sembrerebbe 
persino far credere che, come l'elettricità e l’industria automobilistica 
hanno con gli elettricisti ed i meccanici d’autorimessa fatto sorgere nuovi 
mestieri, così anche l’impiego dell’energia atomica fosse destinato ad 
aprire all’economia privata nuove forme d’attività. Ma, anche in tal caso, 
quanto diverso il nuovo artigiano sarà da quello di prima, quanto sarà egli 
dipendente dai suoi fornitori di benzina e di automobili: quali scarse pro- 
spettive l’elettronica aprirà ai piccoli imprenditori, e quanto, per contro, 
essa contribuirà ad aumentare la potenza delle grandi imprese già esistenti 
e di quelle che dovranno sorgere! 

Vi è poi la faccenda della produzione dell’energia. Si suole, sì, dire 
che sarà utilizzata la rete elettrica, e che, di conseguenza, non si tratterà 
che di cambiare, o di completare, la fonte energetica. Ciò non toglie che 
per l’ordinamento economico la differenza sia fondamentale. La produ- 
zione del gas e dell’energia elettrica potè effettivamente, in certi casi, 
rimanere affidata all’economia privata, quantunque non a caso abbia 
prevalso la gestione mista statale e privata, e non a caso persino negli Stati 
Uniti, la pretesa terra classica della libertà economica, le « Public Utili- 
ties » continuino a sottostare al rigoroso controllo e spesso anche all’inge- 
renza dello Stato. Ma con l’industria atomica la situazione è inversa in 
quanto lo Stato ne possiede fin da principio il monopolio, e l’economia pri- 
vata può, di conseguenza, operare in questo settore solo in quanto lo Stato 
le ceda piccole parti del suo monopolio e nei limiti stessi di tali aliquote. 
Nè ci si lasci illudere dalle ricorrenti, insistenti affermazioni che lo sfrut- 
tamento a scopi pacifici verrà invece lasciato al capitale privato. Può 
anche essere: ma solo le grandi imprese, essendo le sole a disporre di capi- 
tali e di attrezzature sufficienti, potranno valersi di questa possibilità. 
Equivale a dire che nell’istante stesso in cui l’economia « privata » en- 
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trerá in funzione, sará in realtá il capitale monopolistico ad entrare in 
gioco, per rafforzare, quindi, ulteriormente, la sua pote 7a. Comunque, 
con le miniere di uranio ed attraverso le sovvenzioni, le garanzie, le li- 
cenze ecc., lo Stato conserverà sempre la sua posizione dominante: e 
‘ quando mai potrebbe esso, data la pericolosità pubblica dei materiali ra- 
dioattivi e della sua necessità di armi, rinunciare a questo monopolio? In 
questo settore, perciò, s'è ormai da tempo avviato uno sviluppo inarresta- 
bile: esso, a piacere, si potrebbe definire un passo decisivo verso il capita- 
lismo o socialismo di Stato, oppure, in modo più neutrale, verso l’interven- 
tismo monopolistico statale. 

Inevitabilmente tale stato di cose avrà le sue conseguenze politiche. 
Certo, anche all’epoca del carbone e del ferro uno Stato aveva la possibi- 
lità di sorreggersi pur non disponendo di propri giacimenti minerari. 
L’esempio migliore è quello della Svizzera, la cui scarsità di risorse mine- 
rarie — di carbone, ferro e petrolio — non le ha tuttavia impedito di di- 
ventare uno dei paesi più fortemente industrializzati del mondo. Nondi- 
meno, nel 19° secolo al rango di grande potenza assursero soltanto gli Stati 
che potevano ricavare dal proprio sottosuolo le materie prime indispensa- 
bili allo sviluppo tecnico d’allora. E” appunto a questa circostanza che il 
Deutsches Reich dovette tutta la sua ascesa politica: ed è certo, inoltre, 
che senza la capacità industriale del bacino della Ruhr l’avventura del 
terzo Reich sarebbe fallita fin dall’inizio. Nella nuova epoca di superpo- 
tenze mondiali e di lotta per il dominio del mondo, in cui ora siamo en- 
trati, è di estrema importanza la circostanza che siano anzitutto i due mag- 
giori paesi, Stati Uniti d’America e Russia, cui s’aggiungono il Common- 
wealth e lo Stato del Congo, a possedere le materie prime atte a rendere 
le attuali conoscenze della fisica nucleare apportatrici di morte o di mi- 
gliori condizioni di vita. 

Sarebbe ormai tempo sprecato soffermarsi a congetturare se senza l’er- 
rore del regime nazista sarebbero mai stati spesi i miliardi che è costata la 
fabbricazione delle bombe atomica e all’idrogeno e se avrebbe mai avuto 
luogo la valorizzazione delle scoperte scientifiche. L’irrevocabile è ormai 
avvenuto: ancora una volta la guerra si è rivelata madre di tutte le cose 
ed ha ricevuto conferma l’esattezza dell’affermazione eraclitana, ch’essa 
rende Dei gli uni e uomini gli altri, gli uni liberi e gli altri schiavi. Tut- 
tavia Eraclito scriveva in un’epoca di piccoli Stati, allorchè relativamente 
facile, e comunque confinato in poche centinaia di chilometri, era il pas- 
saggio dalla schiavitù alla libertà e viceversa. Ma quando lo scettro è nelle 
mani di superpotenze e il dominio di una tecnica per natura monopolistica 
è la condizione imprescindibile dell’esercizio del potere, non solo i piccoli 
Stati, ma le stesse grandi potenze d’una volta s’abbassano al rango di 
«Junior-Partner » o di satelliti. Il mondo atomico non lascia molto spazio 
alla libertà e restringe in modo preoccupante anche il campo della demo- 
crazia classica. D’altra parte, però, proprio la paura di precipitare nel- 
l’abisso potrebbe sollecitare le forze costruttive a realizzare un nuovo or- 
dine sociale, degno nuovamente dell’uomo. 
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Qualche mutamento potrà verificarsi in questo o quel particolare con 
l'eventuale scoperta di altri materiali fissionabili. Ciò, comunque, non 
potrà impedire che con la nuova tappa della rivoluzione industriale, con 
lo sfruttamento della fissione dell’atomo, e forse presto anche della sua 
fusione, tramonti l’epòca economica del carbone e del ferro e ne sorga in 
sua vece una nuova, nella quale la tecnica usurperà la funzione del crea- 
tore. Troppi sono i passi che già si sono fatti in questa direzione senza che 
gli scienziati, gli ingegneri e i politici si siano resi ben conto delle conse- 
guenze del loro agire. E forse è tardi, ormai, per scongiurare la sventura: 
forse il comportarsi da struzzo è diventato per gli uomini d’oggi una se- 
conda natura, tanto che solo la distruzione della terra potrebbe ridare a 
una progenie nuova la giusta misura e il senso del limite. Si cerchi, co- 
munque, di agire finchè ancora fa giorno. In quest’ora critica, cioè, della 
storia del mondo si veda di rendersi anzitutto ragione esatta delle forze 
demoniache che sono state scoperte, destate e rese attive: quindi ciascuno 
al proprio posto escogiti e faccia il necessario per accogliere con piena co- 
scienza della propria corresponsabilità ciò che viene, e per dargli la forma 
più umana possibile. 


EDGAR SALIN 


(Traduzione dal tedesco di M. I. Alvigim) 
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LA POLITICA ITALIANA DEI PAGAMENTI CON L’ESTERO 


1. - La recente pubblicazione della « Relazione sulla situazione eco- 
nomica del Paese » ha permesso di constatare che anche il 1956 si è chiuso 
con un incremento delle nostre disponibilità auree e valutarie per circa 
110 milioni di dollari, equivalente all’aumento verificatosi nel 1955. Da 
questo fatto si è tratto generalmente motivo per giudicare con deciso 
favore l’attuale nostra politica dei pagamenti con l’estero e per volgere 
con fiducia lo sguardo al futuro. 

A dire il vero non ci sembra che tali conclusioni si possano trarre 
puramente e semplicemente dall’accertamento di un fenomeno sintetico 
quale quello accennato, e sia pure in sè e per sè positivo. 

Non la sola risultanza finale, infatti, ma tutta la struttura della bi- 
lancia dei pagamenti deve essere considerata al fine di trarre valutazioni 
circa il passato e indicazioni nei rispetti del futuro degne di un certo 
affidamento. E’ quanto ci proponiamo di fare in questa nota, dalla quale 
si rileverà appunto che, approfondendo solo un poco l’analisi dei dati della 
bilancia dei pagamenti italiana in questo dopoguerra e, particolarmente, 
nell’ultimo sessennio, la nostra politica dei pagamenti risulta poggiare su 
basi che potrebbero essere fonte di serie preoccupazioni per il nostro paese 
in un futuro anche non lontano. 


2 - Ogni analisi della bilancia dei pagamenti presuppone una pre- 
cisazione del modello impiegato. 
- Nel nostro paese, come è noto, vengono preparati due modelli distinti 
di bilancia dei pagamenti, e cioè la bilancia valutaria e la bilancia econo- 
mica. La distinzione poggia essenzialmente sull’aspetto e sul momento in 
cui i rapporti economici con l’estero vengono rilevati. 

La bilancia valutaria registra i movimenti valutari verificatisi in un 
dato anno, prescindendo dal momento in cui si sono effettuate le operazioni 
cui i movimenti stessi si riferiscono. Essa considera quindi la fase della 
liquidazione delle transazioni con l’estero: è, cioè, un conto di cassa. 

La bilancia economica, viceversa, è un conto di competenza, che rife- 
risce in merito alle operazioni imputabili ad un determinato anno, indipen- 
dentemente non solo dal momento in cui si sono verificati o si verifiche- 
ranno i movimenti valutari ad esse connessi, ma anche dal fatto che si 
verifichino o meno movimenti valutari. Mirando a cogliere i trasferimenti 
di merci e di capitali e le prestazioni di servizi nel momento della loro 
effettuazione, piuttosto che del loro regolamento, detta bilancia comprende 
infatti anche quelli fra essi che non danno luogo a spostamento di valuta. 
Così per quanto si attiene al movimento mercantile, la bilancia economica 
assume i dati doganali, che ineludono le operazioni franco valuta, le com- 
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pensazioni private e globali e le lavorazioni per conto, operazioni tutte che, 
non dando luogo a corrispondenti movimenti valutari, non compaiono 
nell’altro modello di bilancia. 

Nella bilancia economica, inoltre, tanto le importazioni quanto le 
esportazioni sono valutate fob, sicchè il disavanzo commerciale che da essa 
risulta rispecchia effettivamente il saldo dell’intercambio mercantile. Ne 
consegue che pure per le voci trasporti ed assicurazioni si vengono a con- 
siderare tanto le partite attive che quelle passive, sicchè i correlativi saldi 
rispecchiano le corrispondenti effettive posizioni in materia. 

Viceversa nella bilancia valutaria le importazioni sono considerate 
cif, per cui risultano incluse pure le quote di noli che hanno dato luogo a 
movimenti di valuta (trasporti su navi estere). In detta bilancia la voce 
trasporti risulta, perciò, essere soltanto attiva, in quanto, non compren- 
dendo i noli pagati per il trasporto delle merci di importazione (già consi- 
derate con queste nei valori cif), tiene conto soltanto dei noli attivi. 

In sintesi la differenza sostanziale tra i due modelli di bilancia sta 
proprio nel contenuto del disavanzo commerciale, che nella bilancia valu- 
taria risulta alterato: 

1) per l’assenza delle operazioni che non hanno dato luogo a movi- 
mento valutario; 

2) per la presenza di movimenti valutari relativi ad operazioni mer- 
cantili svoltesi in altro anno (finanziamenti a breve e medio termine); 

3) per la presenza dei noli corrisposti sulle merci importate tra- 
sportate su navi estere. 

A rigor di termini si dovrebbe prendere in considerazione la bilancia 
economica (1). Tuttavia, siecome non ci proponiamo tanto una analisi 
astratta della struttura della bilancia dei pagamenti, quanto di svolgere un 
esame da cui trarre utili indicazioni per avanzare un giudizio sull’attuale 
politica dei nostri pagamenti con l’estero, riteniamo che a tal fine si possa 
considerare altrettanto, se non più idonea, la bilancia valutaria. Pertanto, 
in quanto segue si farà ricorso alla bilancia valutaria, il che non escluderà 
il ricorso, in certi casi, a taluni dati dell’altro tipo di bilancia. 


(1) La bilancia dei pagamenti, sia nell’aspetto valutario che nell’aspetto econo- 
mico, è predisposta a cura del Comitato italiano per la bilancia dei pagamenti istituito 
presso il C.I.R. Più precisamente la bilancia valutaria è calcolata sulla base dei movi- 
menti di entrata e di uscita di valuta accertati dall’Ufficio Italiano dei Cambi, ed è 
resa nota attraverso la « Relazione sulla situazione economica del Paese ». La bilancia 
economica è preparata mediante opportune sostituzioni ed integrazioni dei dati valutari 
effettuate ad opera del Servizio Studi della Banca d’Italia, ed è resa nota attraverso 
la Relazione annuale di detta Banca. 

Per il significato terminologico ed i criteri di calcolo della bilancia dei ‘paga- 
menti si veda: Banca d’Italia, Assemblea generale ordinaria dei partecipanti tenuta 
in Roma il 31 maggio 1954, Anno 1953 (LX). 
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3 - In questo dopoguerra si possono distinguere nella politica dei 
nostri pagamenti con l’estero tre distinti periodi, rapidarr. nte accertabili 
con uno sguardo ai dati della tabella A (1). 


TABELLA A 


Saldi della bilancia valutaria dei pagamenti 
(milioni di $ USA) 


1951 1952 1953 1954 1955 1956 

Saldo merci 437,3  —T728,5 —7849 —747,4 —7895  —8298 
Saldo invisibili (1) 314,5 407,0 502,6 479,3 540,1 COLOR 
Saldo merci e invisibili —122,8 —321,5 -—282,3 268,1 —2494 —1719 
Saldo aiuti governativi 294,5 256,9 237,4 256,7 202,9 158,3 
Saldo partite correnti 171,7 — 646 — 449 — 114 — 465 — 13,6 
Saldo mov. capitali (2) — 162 — 285 — 12,2 66,8 155,1 123,4 

Saldo netto 155,5 — 931 — 57,1 55,4 108,6 109,8 


(1) Compresa la voce partite viaggianti e saldo storni. 
(2) Compresi gli arbitraggi ed i giri di conti esteri in lire. 


Il primo decorre dalla fine della guerra sino a tutto il 1951; in tale 
periodo la copertura del disavanzo era assicurata dagli aiuti governativi, i 
quali non solo consentivano di compensare il saldo negativo merci ed invi- 
sibili ma anche, sia pure con qualche eccezione (per l’esattezza gli anni 
1947 e 1950), di accumulare riserve (2). Si prenda, ad esempio, il 1951, 
l’anno terminale del periodo in questione. Di fronte ad una uscita netta 
di 123 milioni di dollari circa (saldo merci ed invisibili), vi fu un’entrata 
netta di 295 milioni di dollari per aiuti governativi, per cui la bilancia delle 
partite correnti si chiuse con un avanzo di 172 milioni di dollari. Fu questo 
il periodo durante il quale le nostre riserve auree e valutarie risalirono da 
livelli insignificanti (poco più di cento milioni di dollari alla fine del 1945) 
a poco meno di un miliardo di dollari. 

Il secondo periodo si riferisce al biennio 1952-1953. Gli aiuti gover- 
nativi — in fase nettamente decrescente — non sono più in grado di com- 
pensare il saldo merci ed invisibili, d’altro canto aumentato sensibilmente, 
per cui la bilancia delle partite correnti si chiude con un passivo, che il 
saldo negativo del movimento capitali accentua ulteriormente. E il nostro 


(1) Non sono, purtroppo, disponibili dati completi e dettagliati sulla bilancia va- 


lutaria anteriormente al 1951. 
(2) Dal 1944-45 al 1951 il complesso degli aiuti governativi ricevuti dal nostro 


paese è asceso a 2,8 miliardi di dollari. 
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paese deve attingere alle riserve cosi faticosamente accumulate negli anni 
precedenti grazie agli aiuti governativi: nel 1952 subiamo un drenaggio 
di 93 milioni di dollari e nel 1953 di 57 milioni. Le riserve auree e valutarie 
discendono, cosi, da 985 milioni di dollari a fine 1951 a 835 milioni a 
fine 1953. 

Il terzo periodo si inizia con il 1954 ed é tuttora in atto. La bilancia 
delle partite correnti permane passiva, ché gli aiuti governativi vanno 
esaurendosi ad un tasso crescente, ma il saldo passivo risulta più che com- 
pensato dal movimento di capitali, ritornato attivo. Il nostro paese fa ap- 
pello al capitale estero e, in parte grazie all’afflusso di investimenti pri- 
vati ed in parte mercè la contrazione di nuovi prestiti, riesce a coprire il 
proprio disavanzo ed a riprendere l’accumulazione delle riserve. Queste 
aumentano di 55,4 milioni di dollari nel 1954, di 108,6 milioni nel 1955 e 
di 109,8 milioni nel 1956. Dal livello di 835 milioni cui erano scese al ter- 
mine del secondo periodo, le riserve risalgono a oltre 996 milioni alla fine 
del 1955 e raggiungono il valore di circa 1.107 milioni alla fine del 1956. 

Poichè questa è la politica dei pagamenti con l’estero che intendiamo 
esaminare, concentriamo la nostra attenzione particolarmente su quest’ul- 
timo periodo. 


4. - Il disavanzo commerciale — quel disavanzo cronico, di ordine, 
cioè, strutturale, e come tale ineliminabile, che è sempre stato e forse per 
chi sa quanto tempo ancora sarà fonte di preoccupazione per l’equilibrio 
economico generale del nostro paese — manifesta nettamente una tendenza 
ad un aumento, sia pure moderato. Anche se in termini relativi in taluni 
anni le esportazioni sono cresciute maggiormente delle importazioni, ampio 
essendo il divario fra i valori base, in termini assoluti gli incrementi an- 
nuali delle importazioni sono risultati quasi sempre superiori a quelli delle 
esportazioni. 

La compensazione del cronico deficit commerciale è assicurata da tre 
distinti saldi positivi: quello delle partite invisibili, quello degli aiuti go- 
vernativi e quello dei movimenti di capitali, che riteniamo opportuno esa- 
minare partitamente. 


5. - Gli invisibili costituiscono le partite tradizionali di copertura 
del deficit commerciale. Copertura parziale, però, ché mai esse sono riu- 
scite a compensare integralmente il saldo mercantile. 

Nell’ultimo quinquennio l’apporto degli invisibili è andato crescendo 
in misura chiaramente confortante. Nel 1952 l’avanzo delle partite invisi- 
bili fu pari al 52% del disavanzo commerciale; nel 1954 si era saliti al 
59% ; nel 1955 ad oltre il 70% e nello scorso anno si è raggiunto il 78%. 
Non vi è dubbio che si è percorso un buon cammino, ma riteniamo che 
— contrariamente a quanto è auspicato, anzi, posto come obiettivo nello 
schema decennale di sviluppo della nostra economia — difficilmente si 
possa raggiungere il pareggio fra i due saldi. E” vero che il tasso d’incre- 
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mento annuale dell’apporto degli invisibili si à, sino allo scorso anno, man- 
tenuto nettamente superiore al saggio d’incremento annuale del disavanzo 
commerciale; tuttavia ci sembra che non sia da trascurare la possibilita di 
un rallentamento, anche sensibile, in detto tasso d’incremento, e cid in re- 
lazione all’aleatorietà che caratterizza alcune partite degli invisibili, ed agli 
oneri che si vanno addensando su altre partite. 


6. - La bilancia delle partite invisibili comprende, sostanzialmente, 
quattro voci, e cioè i noli, il turismo, le rimesse degli emigrati ed i redditi 
da investimenti, cui si aggiunge la voce sintetica « altri servizi», la quale, 
generalmente trascurata, ha invece, come vedremo, un peso notevole. 

Sino al 1953 i noli attivi costituirono la partita preminente nel quadro 
degli invisibili, ma dal 1954 in poi detta voce è stata superata dal turismo. 
Assumendo come base la situazione del biennio 1955-56 si può affermare 
che alla formazione del saldo attivo delle partite invisibili, al lordo del 
disavanzo dei redditi da investimenti, contribuiscono oggi per il 33% il 
turismo, per il 28% i noli, per il 23% le rimesse degli emigrati e per il 
16% i servizi vari. Se si preferisce stabilire il rapporto con il deficit com- 
merciale, si può affermare che il turismo contribuisce alla copertura di 
detto deficit nella misura del 25%, i noli per il 21%, le rimesse per il 17% 
e gli altri servizi per il 12% (1). 


7. - La voce noli attivi è estremamente sensibile agli sviluppi della 
congiuntura internazionale, tanto è vero che il suo apporto è soggetto ad 
ampie oscillazioni di anno in anno, nel senso che a fasi di aumento si alter- 
nano talora fasi di flessione, in evidente coincidenza con l’andamento dei 
noli sui mercati internazionali. Nel 1952, ad esempio, detti noli fornirono 
un’entrata di circa 166 milioni di dollari, entrata che scese nel 1953 
— con la stabilizzazione del mercato dei noli succeduta alla liquidazione 
del conflitto coreano — a 134 milioni di dollari, con una flessione, cioè, di 
ben 32 milioni. Intorno a tale importo i noli sono rimasti anche nel 1954, 
sicchè praticamente si è dovuto attendere il 1956 per raggiungere e supe- 
rare il livello toccato esattamente quattro anni prima. E” chiaro, quindi, 
come le possibilità offerte da queste partite debbano essere valutate sempre 
con una certa prudenzialità. 


Bilancia noli attivi 


Anni Milioni di $ USA 
1951 132,2 
1952 165,5 
1953 134,1 
1954 134,8 
1955 157,3 
1956 190,0 


(1) Nel 1938 il turismo contribuì alla copertura del disavanzo commerciale valu- 
tario (189 milioni di dollari dell’epoca) nella misura del 36%, i noli per il 30% e le ri- 
messe degli emigrati per il 20%. 
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Riteniamo opportuno, a questo riguardo, precisare che se dalla voce 
noli della bilancia valutaria si trae l’impressione che i trasporti costitui- 
scano una partita attiva nei nostri pagamenti con l’estero, questo in realtà 
non è. Al contrario i trasporti sono sempre stati per il nostro paese pas- 
sivi (1). Questa necessaria rettifica risulta evidente dai dati della bilancia 
economica, che qui riportiamo : 


Voce « Trasporti » 
(Bilancia dei pagamenti economica) 


Anni Debiti Crediti Saldi 
(milioni di $ USA) 
1946 174,7 28,6 —146,1 
1947 194,6 37,7 —156,9 
1948 156,6 44,9 = bas 
1949 178,2 80,7 075 
1950 168,2 106,0 — 62,2 
1951 239,1 135,1 —104,0 
1952 243,1 186,8 — 56,3 
1953 286,8 245,9 — 40,9 
1954 290,0 275,6 a 144 
1955 334,5 320,5 — 040 
1956 408,3 398,7 — 406 


8. - La voce turismo presenta una tendenza di fondo più spiccata 
della voce noli, nel senso che va gradualmente crescendo di anno in anno, 
a tassi di incremento, però, estremamente variabili. Nel 1952, ad esempio, 
l’entrata netta per turismo aumentò soltanto di 1,4 milioni di dollari; nel 
1953, invece, crebbe di 55 milioni circa; nel 1954 di nuovo soltanto di 7,3 
milioni, e nel 1955 di oltre 51 milioni di dollari. Nel 1956 l’incremento si 
è ridotto a 23 milioni. 


Bilancia Turismo 


Anni Entrate Uscite Saldo 
(milioni di $ USA) 
1946 2,0 — 2,0 
1947 6,8 0,4 6,4 
1948 26,3 2,4 23,9 
1949 42,5 8,1 34,4 
1950 83,2 16,4 66,8 
1951 89,2 178 TAGS 
1952 91,5 16,5 75,— 
1953 147,3 16,6 130,7 
1954 156,4 18,3 138,1 
1955 211,5 21,4 190,1 
1956 249,4 36,4 213,0 


(1) Nel 1938, a fronte di entrate per 63 milioni di dollari dell’epoca, vi “furono 
uscite per 71 milioni, per cui la voce si chiuse con un disavanzo di 8 milioni di dollari. 
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Nel dopoguerra l’apporto del turismo ha seguito, in termini assoluti, 
un incremento veramente sensibile. Nel 1938 esso forni un introito netto 
di 69 milioni di dollari dell’epoca, risultante dal saldo fra entrate per 83 
milioni ed uscite per 14 milioni di dollari. Tenuto conto del tasso di svalu- 
tazione del dollaro, cid significa, in termini monetari del 1956, entrate per 
157,7 milioni di dollari, uscite per 26,6 milioni e un saldo di 131,1 milioni 
di dollari. Un rapido sguardo ai dati riportati nella tabella sulla bilancia 
del turismo consente di rilevare di quanto questi livelli siano risultati su- 
perati nel 1956: precisamente del 58% circa le entrate, del 33% le uscite 
e del 62% il saldo. 

Sembrerebbe, dunque, che non vi siano motivi di preoccupazione a 
riguardo di questa voce. Si ponga mente, però, al rallentamento nel ritmo 
di espansione dell’apporto netto della voce turismo verificatosi nello scorso 
anno. Esso è dovuto al fatto che le spese dei turisti italiani all’estero 
— mantenutesi su livelli modesti sino a tutto il 1954 — tendono attual- 
mente a crescere in misura rapida e largamente più che proporzionale 
all’aumento delle spese dei turisti stranieri in Italia. Nel 1956, infatti, 
le prime sono aumentate del 18% e le seconde del 70%. 

Ma vi sono altri sintomi su cui riteniamo opportuno attirare l’atten- 
zione. Significativo, ad esempio, ci sembra il fatto che le entrate nette del 
turismo in valute trasferibili (vale a dire principalmente in dollari), pari 
a 76,7 milioni nel 1955, siano scese nel 1956 a 66,7 milioni, con una fles- 
sione di ben 10 milioni di dollari, e questo proprio a seguito di un aumento 
per un valore equivalente nelle spese dei nostri turisti in dette valute 
(da 3 milioni di dollari nel 1955 a 13,5 milioni nel 1956). Possiamo ancora 
citare il caso del Belgio, rispetto al quale si è avuta nello scorso anno una 
flessione, sia pure modesta, dell’apporto netto turistico proprio a seguito 
di un aumento del 30% delle nostre spese in quel paese, contro un livello 
invariato delle spese dei turisti belgi in Italia. 

Sono semplici sintomi, siamo d’accordo, ma che non debbono essere 
sottovalutati, soprattutto trattandosi di una partita che, come e forse più 
della voce noli, è legata agli sviluppi della congiuntura internazionale e 
delle singole congiunture nazionali. Si pensi a che potrebbe accadere, 
infatti, se per improvvise crisi economiche o politiche, dovessero contrarsi 
o sospendersi le correnti del traffico turistico di alcuni fra i paesi i cui 
abitanti oggi affluiscono in gran copia verso l’Italia. 


9. - La voce rimesse degli emigrati è, fra le partite invisibili, quella 
più delle altre caratterizzata da una sicura tendenza espansiva. Essa è ve- 
nuta ormai assumendo — con i 155 milioni di dollari forniti nel 1956 (1) — 
una posizione preminente nel quadro della nostra bilancia dei pagamenti, 
e certo noi dobbiamo nutrire una profonda riconoscenza nei confronti dei 


(1) Nel 1938 le rimesse degli emigrati ascesero a 38 milioni di dollari dell’epoca, 
pari a 72,2 milioni di dollari attuali. 


552 Roberto Zaneletti 


nostri emigrati, che, pur costretti ad abbandonare la terra natia e le per- 
sone e le cose care, volgono ad essa ogni loro pensiero ed una cosi larga 
quota di quei redditi spesso cosi duramente sudati su terra straniera, non 
sempre cosi accogliente ed ospitale quanto consentirebbero di attendersi i 
vineoli di comunanza di fede e di interessi conclamati nei consessi interna- 
zionali. E’ di certo fonte di estremo rammarico il fatto che il nostro paese 
debba ancora oggi rinunziare all’utilizzazione diretta nell’ambito dei 
propri confini di una così larga quota di proprie preziose energie umane, 
per le quali, tra l’altro, si è sostenuto un costo di formazione non indif- 
ferente. 


Bilancia Rimesse Emigrati 


Anni Milioni di $ USA 
1946 45,0 
1947 34,1 
1948 84,9 
1949 92,7 
1950 73,6 
1951 69,4 
1952 102,1 
1953 118,8 
1954 114,0 
1955 124,7 
1956 154,5 


Comunque, sull’afflusso valutario degli emigrati possiamo contare con 
una ragionevole certezza, tanto più se, tenuto conto del fatto che il 34% 
circa delle rimesse proviene dai paesi membri della Comunità earbo-si- 
derurgica, î propositi di istituzione di una effettiva libertà di circolazione 
della mano d’opera inseriti nel trattato per il mercato comune europeo di 
recente firmato a Roma si tradurranno in concreta realtà. 


10. - La voce redditi da investimenti è andata soggetta ad alterne 
vicende in questo dopoguerra. Negativa sino a tutto il 1950, ossia durante 
il periodo di più intenso nostro ricorso ai prestiti esteri, è divenuta mode- 
ratamente positiva nel biennio 1951-53, per poi assumere nuovamente 
segno negativo (1). Eccone l’evoluzione nel decorso decennio : 


(1) Nel 1938 questa voce fu sensibilmente negativa per noi: il disayanzo raggiunse, 
infatti, i 22 milioni di dollari dell’epoca, pari a 41,8 milioni di dollari attuali, 
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Bilancia Redditi da Investimenti 


(milioni di $ USA) 


Anni Uscite Entrate Saldo 
1947 5,2 0,3 — 4,9 
1948 12,8 0,5 —12,3 
1949 16,2 0,5 —15,7 
1950 16,2 6,7 IO 
1951 15,9 17,2 1,3 
1952 15,8 LT 1,3 
1953 22,7 25,3 2,6 
1954 29,6 22,0 — 7,6 
1955 40,2 24,6 —15,6 
1956 47,8 35,9 —11,9 


La ricomparsa di un saldo negativo in questa voce dal 1954 in poi è 
conseguenza diretta dell’indirizzo seguito in questi ultimi anni per coprire 
il disavanzo delle partite correnti: l’afflusso di capitali esteri, sia sotto 
forma di prestiti pubblici o privati che di investimenti, ha determinato un 
aumento sensibile dei pagamenti in conto interessi, dividendi ed utili in 
genere. Persistendo in detta politica, ed anzi accentuandola, è certo che 
questa voce tenderà ad assumere un peso crescente. 


11. - Resta ora da esaminare, nel quadro degli invisibili, la voce 
«altri servizi ». E’ una voce sintetica, generalmente trascurata, in cui con- 
fluiscono una serie di servizi minori quali le assicurazioni, le donazioni, i 
diritti d’autore, le redevances, le riparazioni, i diritti di transito nel canale 
di Suez, ete. Senonchè la posizione di questa voce nell’ambito degli invi- 


sibili è variata sensibilmente da alcuni anni a questa parte, come si può 
rilevare dai seguenti dati: 


Bilancia «altri servizi» 


Anni Entrate Uscite Saldo 
(milioni di $ USA) 

1951 117,6 110,1 7,5 

1952 140,9 10758 33,1 

1953 149,0 111,0 38,0 

1954 155,0 95,6 59,4 

1955 208,4 102,4 106,0 


1956 244,8 142,9 101,9 
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In sostanza, da un modesto saldo positivo di 7,5 milioni di dollari nel 
1951, questa voce é salita ad un saldo, sempre positivo, di oltre 100 milioni 
di dollari nell’ultimo biennio, e cid essenzialmente per effetto di un pro- 
gressivo aumento degli incassi, i pagamenti essendo rimasti, salvo per il 
1956, allo stesso livello in tutto il periodo in esame. 

Dato il peso che detta voce 6 venuta assumendo, ci sembra opportuno 
esaminarla nei dettagli quanto meno relativamente a quest’ultimo biennio. 
Si veda, al riguardo, la tabella B. 

A dire il vero, anche dal dettaglio della voce« altri servizi » non è 
agevole trarre indicazioni suscettibili di una certa attendibilità in merito 
ad un possibile andamento futuro, giacchè per molte voci — come quelle 
relative alle varie cessioni da rappresentanze diplomatiche ed istituzioni 
internazionali, da rappresentanze private, da e al Tesoro, da conti auto- 
rizzati, etc. — regna piuttosto sovrana l’incertezza, senza contare che 
anche qui compare un capitolo « varie », cui è confluito nel 1955 il 25% 
del saldo positivo dell’intera partita. 

Alcuni elementi interessanti emergono, tuttavia, rispetto a certe voci. 
Si noti, ad esempio, il modesto apporto delle assicurazioni, oscillante 
intorno al milione e mezzo di dollari. Anche qui, però, v’é da muovere lo 
stesso rilievo fatto rispetto alla voce «trasporti >, e cioè se dal punto di 
vista della bilancia valutaria l’attività assicurativa risulta per noi attiva, 
dal punto di vista della bilancia economica essa è, viceversa, passiva (1). 


(1) Per la precisione, la passività della voce « assicurazioni » nella bilancia econo- 
mica è intervenuta dal 1952 in poi. Ecco, infatti, qual’è stato l’andamento del saldo 
di detta voce: 


Anni Entrate Uscite Saldo 
(milioni di $ USA) 
1947 6,4 5,9 0,5 
1948 9,4 5,2 4,2 
1949 8,3 4,6 3,7 
1950 6,9 4,3 2,6 
1951 7,5 6,5 1,0 
1952 6,4 7,6 —1,2 
1953 13,2 19,0 —5,8 
1954 13,9 19,1 —5,2 
1955 16,1 20,3 —4,2 


1956 18,8 23,4 4,6 À 
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TABELLA B 


Dettaglio voce «altri servizi » 
(milioni di $ USA) 


Specificazione pago adito PERO 
Pensioni, sussidi, ect, 29,6 32,1 42 4,4 254 27,7 
Salari, stipendi, onorari, etc. 8,8 10,2 6,9 7,6 1,9 2,6 
Assicurazioni 4,0 4,0 2,5 2,5 1,5 1,5 
Donazioni, eredità, rendite vitalizie 6,0 5,5 0,2 0,3 5,8 5,2 
Brevetti, diritti d’autore, redevances 5,7 5,0 ALO —6,6 —11,1 
Cessioni da rappresentanze diplomati- 

che e istituzioni internazionali 20,2 21,7 = — 20,2 21,7 
Quote perequazione ricevute dalla 

CECA 15,9 29,7 — — 15,9 29,7 
Commissioni, provvigioni, spese ban- 

carie 37,5 39,9 19,3 24,5 182 15,4 
Saldi, e/postali, telefonici, ete. 1,0 4,5 — — 1,0 4,5 
Cessioni da rappresentanze private, 

commerciali, industriali, etc. 2,3 3,3 — — 2,3 3,3 
Cessioni inerenti al commercio di tran- 

sito in Italia 5,7 3,3 o — 5,7 3,3 
Cessioni da o al Tesoro a vario titolo 15,7 10,0 29,6 32,4 —14,4 —22,4 
Cessioni da conti autorizzati 14,0 11,0 — — 14,0 11,0 
Indennizzi « Andrea Doria » — 18,9 — — — 18,9 
Cassa della cireolazione monetaria del- 

la Somalia Italiana — = 2,8 ifs —2,8 —1,5 
Diritti di transito Canale di Suez — — 5,3 4,5 —5,3 —4,5 
Riparazioni di guerra alla Jugoslavia — — 3,8 7,3 —3,8 —7,3 
Riparazioni di guerra all’Etiopia — — — 5,3 — —5,3 
Cessioni a ¢/ armatori nazionali — — — 1,0 — —10 
Varie 424 45,3 15,3 35,3 27,1 10,0 


— _ E _— — _— AZ 


Totali 208,4 2448 102,4 1429 106,0 101,9 


I brevetti, i diritti d’autore e le redevances comportano un’uscita 
netta per il nostro paese, ancora sensibilmente tributario dell’estero in ma- 
teria di assistenza tecnica: il disavanzo é cresciuto da 6,6 milioni di dol- 
lari nel 1955 a 11 milioni nel 1956. Non é improbabile che questo saldo per 
noi negativo aumenti nel prossimo futuro. 

Un elemento importante che pesa e pesera per parecchi anni ancora su 
questa voce è rappresentato dalle riparazioni di guerra. Si ricordi, infatti, 
che dei 360 milioni di dollari dovuti per riparazioni belliche dall’Italia in 
base al trattato di pace, ne sono stati pagati, tra il 1949 ed il 1956, 156 
milioni, ne sono stati bonificati 69 milioni, e ne restano così ancora da 
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pagare 134,7 milioni, di cui 100 milioni all’ Unione Sovietica, 19,7 milioni 
all’Etiopia, 10 milioni alla Jugoslavia e 5 milioni all’Albania. 

A fronte di questo onere ineliminabile sta, viceversa, la scomparsa, a 
partire dal 1958, di una partita che ha dato in questi ultimi anni un con- 
creto apporto valutario, e cioè i versamenti della CECA in conto perequa- 
zione della nostra produzione del Sulcis. Detti versamenti sono ascesi a 16 
milioni circa di dollari nel 1955 ed a quasi 30 milioni di dollari nel 1956: 
l’ultima rata, com’è noto, verrà versata quest’anno, ultimo del periodo 
quinquennale di transizione previsto dal trattato istitutivo dalla Comunità 
carbo-siderurgica. 

Al posto del predetto versamento perequativo a nostro favore, si va in- 
vece profilando un nostro contributo a favore di altri paesi, e cioè il con- 
tributo al fondo di investimenti per i paesi d’oltremare, previsto dal trat- 
tato istitutivo del mercato comune europeo (40 milioni di dollari). 

Nel 1956 si è, inoltre, avuta una partita del tutto straordinaria, e cioè 
gli indennizzi per la perdita dell’Andrea Doria. Si tratta di un apporto 
netto di ben 19 milioni di dollari, senza il quale il saldo positivo della voce 
« altri servizi » sarebbe stato nel 1956 sensibilmente inferiore a quello del- 
l’anno precedente. 

Dalle considerazioni che precedono scaturisce evidente la conclusione 
che molto probabilmente la voce sintetica in esame potrà registrare nel- 
l’imminente futuro variazioni più in diminuzione che in aumento. 


12. - Gli aiuti governativi rappresentano il secondo gruppo delle 
partite che contribuiscono a compensare il nostro cronico disavanzo com- 
merciale. Essi comprendono i versamenti in conto aiuto economico e mili- 
tare (donazioni e prestiti) effettuati dalle varie organizzazioni statunitensi 
che si sono succedute nell’ordine (e cioè E.C.A., M.S.A., F.O.A. ed I.C.A.), 
le commesse e le infrastrutture (le une e le altre considerate come aiuti 
militari) ed i servizi resi alle truppe alleate dislocate in Italia. 

Gli aiuti economici, come si ricorderà, assunsero una importanza de- 
terminante nei primi anni del dopoguerra; fu grazie ad essi, infatti, che 
il nostro paese potè assicurarsi un certo livello di importazioni delle ma- 
terie prime e dei generi alimentari indispensabili. Superato quel difficile 
periodo della storia italiana, detti aiuti andarono contraendosi, e forse 
l’apporto di queste partite si sarebbe ridotto ancora di più se dal 1952 in 
poi non fossero sopravvenute le commesse off-shore che, in sostanza, hanno 
rappresentato una nuova forma di aiuto, giovevole all’economia italiana 
non solo dal mero punto di vista valutario, ma anche da quello sociale. Ad 
ogni modo anche le commesse off-shore, raggiunto l’apice nel 1954, hanno 
incominciato a diminuire. Nel complesso, quindi, gli aiuti governativi sono 
in netta fase di flessione, ad un ritmo annuale, si noti, piuttosto sensibile. 
Nel 1954 essi ascesero a 256,7 milioni di dollari, nel 1955 a 203 milioni, e 
nel 1956 a 158,3 milioni, il che significa una riduzione media annuale di 
50 milioni di dollari. 
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Bilancia aiuti governativi 
(milioni di $ USA) 


RE AN Tonle 
1951 = 279,6 14,9 294,5 
1952 1,2 217,9 37,8 256,9 
1953 61,3 133,1 43,0 237,4 
1954 132,5 104,3 19,9 256,7 
1955 128,9 41,3 32,7 202,9 
1956 81,4 32,1 44,8 158,2 


Se si tiene conto che gli aiuti economici sono completamente cessati, 
che pure gli aiuti militari vanno riducendosi, sia nella forma di forniture 
dei cosiddetti « end-items » che nella forma di passaggio di commesse off- 
shore, non é affatto improbabile che nell’anno corrente l’apporto di queste 
partite — di cui non bisogna mai dimenticare il carattere di straordina- 
rietà — scenda al di sotto, e forse sensibilmente, dei 100 milioni di dollari. 
Ci rendiamo conto che significa cid? Ove negli ultimi due anni non vi fos- 
sero state le commesse off-shore e gli aiuti economici e militari statuni- 
tensi, la nostra bilancia delle partite correnti si sarebbe chiusa — anziché 
con un deficit di 46,5 e di 13,6 milioni di dollari rispettivamente nel 1955 
e nel 1956 — con un deficit di 250 milioni circa a fine 1955 e di 172 mi- 
lioni a fine 1956. Tenuto conto del movimento di capitali la bilancia glo- 
bale — anzichè chiudersi con un avanzo di 110 milioni di dollari circa nel- 
l’uno e nell’altro anno — avrebbe registrato un deficit, e quindi una di- 
minuzione netta di disponibilità, di 94 milioni di dollari a fine 1955 e di 
48,5 milioni a fine 1956. Quando fra qualche anno queste partite straordi- 
narie saranno scomparse, non resterà, perciò, che basarsi sui movimenti 
di capitali. 


13. - E’ essenzialmente sull’afflusso di capitali esteri, infatti, che 
noi oggi contiamo per pareggiare di anno in anno il nostro disavanzo delle 
partite correnti e per accrescere, se del caso, le nostre riserve valutarie. 
Come possiamo giudicare questo indirizzo? Occorre qui distinguere la po- 
sizione rispetto ai prestiti e quella rispetto agli investimenti. 

Il ricorso ai prestiti esteri, sia privati che pubblici, ha registrato in 
questo dopoguerra un andamento non uniforme. Sensibile nei primi anni 
del dopoguerra, si è successivamente ridotto a modestissimi livelli, talchè 
per vari anni la voce è stata per la nostra bilancia passiva, il volume dei 
nuovi prestiti contratti risultando nettamente inferiore ai nostri rimborsi 
di preesistenti prestiti. In pratica solo dal 1954 in poi la voce ha ripreso a 
fornire un’entrata valutaria, soggetta, comunque, a sensibili variazioni 
annuali: basti pensare che da un apporto netto di 84,6 milioni di dollari 
nel 1955 si è discesi a 24,3 milioni nel 1956. 
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Bilancia « prestiti » 


Anni Prestiti ricevuti Prestiti rimborsati Saldo 
(milioni di $ USA) 
1951 — 25,3 —25,3 
1952 5,1 49,7 —44,6 
1953 4,8 35,5 —30,7 
1954 38,5 26,9 1456 
1955 111,3 26,7 84,6 
1956 42,5 18,2 24,3 


I prestiti — teniamolo ben presente — rappresentano dei debiti che 
debbono essere rimborsati. Il continuo ricorso alla contrazione di nuovi 
prestiti all’estero non rappresenta che un continuo rinvio al futuro della 
soluzione di una cronica situazione di deficit, e ciò senza contare che essi 
comportano annualmente impegni di rimborso, sia in conto capitale che in 
conto interessi. Ricordiamoci che alla fine del 1956 il totale dei debiti verso 
l’estero per prestiti pubblici, o comunque garantiti dallo Stato, ascendeva 
a 565 milioni di dollari, e che a valere su questi prestiti per l’anno in corso 
sono previsti pagamenti per 27,3 milioni di dollari in conto capitale e per 
15,8 milioni in conto interessi, importo, quest’ultimo, che viene a gravare 
sulle partite invisibili. 


14. - La partita del movimento di capitali che, dopo una lunga in- 
terruzione dovuta alla guerra, si è ripresentata di recente è quella relativa 
agli investimenti di capitali privati esteri in Italia. La ripresa è avvenuta, 
a dire il vero, un po’ tardi rispetto alle pre.“sioni ed alle speranze nutrite 
alla fine della guerra, ma si è svolta ad un ritmo particolarmente soste- 
nuto, come lo dimostra il fatto che da un’entrata netta di circa 4 milioni 
di dollari nel 1951 si è passati a poco meno di 100 milioni nel 1956. Inutile 
sottolineare, perciò, che delle due voci che ci garantiscono la copertura del 
disavanzo delle partite correnti, prestiti ed investimenti, i secondi hanno 
assunto un ruolo decisamente preminente. 


Bilancia «investimenti di capitali esteri » 


Anni Investimenti Disinvestimenti Saldo 
(milioni di $ USA) 
1951 6,0 2,3 3,7 
1952 15,1 1,5 13,6 
1953 16,6 1,4 15,2 
1954 52,8 2,6 50,2 
1955 70,2 1,3 68,9 i 


1956 99,2 1,6 97,6 


La politica italiana dei pagamenti con l’estero 559 


Dal 22 marzo 1948 — ossia dall’emanazione della prima legge post- 
bellica sugli investimenti esteri in Italia — a tutto il 31 Aicembre 1956 
sono stati effettuati investimenti nel nostro paese per un importo comples- 
sivo ‘pari a 182,5 miliardi di lire (1): la quota maggiore — cioè oltre 34 
miliardi — ha riguardato il settore petrolifero. 

Gli investimenti di capitali privati sono indubbiamente preferibili ai 
prestiti, e non possiamo che augurarci che la corrente di afflusso di tali 
capitali nel nostro paese si espanda e si rafforzi nel prossimo futurò. An- 
che gli investimenti, però, comportano uscite in conto dividendi ed utili, 
che vanno a gravare, non meno degli interessi sui prestiti, sulle partite ih- 
visibili. Ma v’é un altro aspetto che va debitamentè sottolineato, ed è la 
possibilità che questo flusso di capitali privati si arresti improvvisamente, 
si che improvvisamente ci ‘verrebbe a mancare la fonte di copertura del 
nostro disavanzo o, peggio, che si verifichi il ritiro degli investimenti ef- 
fettuati nel passato. Sino ad oggi i disinvestimenti sono ascesi a cifre mo- 
deste (1,5-2 milioni di dollari in media per anno), ma non bisogna trascu- 
rare, l’eventualità di un ritiro dei capitali investiti, eventualità che anche 
la nostra legge emanata lo scorso anno prevede e consente, e che potrebbe 
concretizzarsi in concomitanza con il manifestarsi di particolari situazioni 
internazionali o di crisi di sfiducia nei rispetti del nostro paese. Di certo 
noi dovremmo fare ogni sforzo per allontanare quest’ultima deprecabile 
eventualità, e quindi preoccuparci di seguire un indirizzo politico-econo- 
mico che assicuri all’iniziativa privata sia nazionale che estera l’esercizio 
sicuro nel presente e nel futuro della propria attività in quei campi che si 
è riconosciuto opportuno, anzi necessario, ad essa affidare. Permane pur 
sempre il pericolo rappresentato da cause estranee al nostro paese, come 
una di quelle tante crisi che si sono manifestate nel dopoguerra ora in 
questa ed ora in quella zona nevralgica: la recente crisi di Suez insegni a 
questo riguardo! 

Comunque, anche se è giusto contare sull’afflusso di ulteriori prestiti 
ed investimenti — più investimenti, anzi, che prestiti, per le ragioni suac- 
cennate — ci sembra che le anzidette partite debbano essere considerate 
‘come aventi un certo carattere di straordinarietà: su di esse, cioè, si do- 
vrebbe contare non tanto come mezzo di copertura annuale del deficit delle 
partite correnti, ma piuttosto come fonte di integrazione delle disponibi- 
lità auree e valutarie. Per tale modo i prestiti e gli investimenti di capitali 
esteri contribuirebbero effettivamente a rafforzare la posizione valutaria 
del nostro paese, nel senso che si verrebbe a disporre di un certo margine 
di sicurezza nell’affrontare un improvviso sostanziale deficit che si dovesse 
manifestare o per una flessione dell’apporto delle partite invisibili o per 
disinvestimenti di capitali esteri, casi non auspicabili ma pur sempre pos- 
sibili. 


(1) Più esattamente 159,4 miliardi sono affluiti in virtà del D.L. 2-3-1948, n. 211 
e della L. 7-2-1956, n. 43, mentre 23,1 miliardi sono affluiti dai paesi UEP al di fuori 
del citato D.L.2-3-1948, n. 211. 
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15. - V’è un’altra partita nel quadro del movimento capitali sulla 
quale riteniamo opportuno attirare l’attenzione per possibili sviluppi fu- 
turi non del tutto a noi favorevoli, quanto meno dal punto di vista che qui 
ci interessa. Intendiamo riferirci agli investimenti di capitali italiani al- 
l’estero. 

Questi investimenti sono stati, a dire il vero, estremamente modesti 
sino a tutto il 1954: in pratica non hanno mai superato, stando ai dati uf- 
ficiali, il milione di dollari. I rientri di nostri capitali dall’estero, agevo- 
lati dal progressivo miglioramento della situazione economica e politica del 
paese, sono stati sensibilmente superiori, per cui questa partita si è chiusa 
sino ad oggi con un saldo positivo, sia pure modesto. 


Bilancia « investimenti italiani all’estero » 


Anni Disinvestimenti Investimenti -Saldo 
(milioni di $ USA) 
1951 5,8 0,4 5,4 
1952 3,4 0,9 2,5 
1953 4,2 0,9 3,3 
1954 5,6 0,6 4,7 
1955 9,5 4,8 4,7 
1956 4,3 2,3 2,0 


Senonchè nell’ultimo biennio, quantunque i rientri per disinvesti- 
menti si siano mantenuti ad un livello sostenuto (9,5 milioni nel 1955 e 
4,3 milioni nel 1956), i nuovi investimenti di nostri capitali all’estero 
hanno manifestato una sensibile tendenza all’incremento, essendo ascesi a 
4,8 milioni nel 1955 ed a 2,3 milioni nel 1956. Per l’immediato futuro si 
profilano, in relazione a talune iniziative già concluse o in fase di stipula- 
zione, ulteriori uscite di nostri capitali. A prescindere da ogni valutazione 
di merito sulla opportunità che il nostro paese si lanci in una politica di 
investimenti all’estero, tenuto conto della scarsità di capitali che contrad- 
distingue la nostra economia, dal che è scaturita la politica intesa a favo- 
rire l’afflusso di capitale estero in Italia, resta il fatto che dal punto di 
vista valutario si va profilando un possibile fattore di uscita di valuta, 
che ben modesto compenso potrebbe trovare nelle partite invisibili, alla 
voce redditi da investimenti. 


16. - E allora, ci si chiederà, su cosa dobbiamo far leva per assicu- 
rare il pareggio della bilancia delle partite correnti, posto che l’avanzo 
delle partite invisibili difficilmente ei consentirà di raggiungerlo, gli aiuti 
governativi sono destinati inevitabilmente a scomparire, ed i prestiti e gli 
investimenti sono stati da noi visualizzati come fonte di integrazione delle 
riserve auree e valutarie? Evidentemente non rimane che far leva su un 
rinnovato « export-drive ». 4 

E” nel quadro delle stesse partite che concorrono alla formazione del 
disavanzo commerciale, fulero di ogni nostra preoccupazione, che bisogna, 
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cioè, trovare la chiave del problema apparentemente insolubile. Una tale 
conclusione potrebbe sembrare in contraddizione con quanto si é in prece- 
denza osservato circa la tendenza all’aumento del disavanzo commerciale. 
E’ vero, questa tendenza esiste, ma si riferisce al passato, e non è detto che 
essa debba protrarsi nel tempo. Se — data la struttura dell’economia na- 
zionale — è oggi impensabile una politica di contenimento delle importa- 
zioni, se è forse inevitabile, anzi, che queste tendano ad aumentare, non si 
vede perchè, però, non si possa imprimere al nostro commercio d’esporta- 
zione un movimento di ascesa proporzionalmente più accentuato, in modo 
da arrestare lo scivolamento in atto verso un progressivo aggravio del di- 
savanzo commerciale. 

L’idoneita interna del sistema produttivo ad affrontare una tale 
spinta esiste, e sussistono pure le condizioni esterne per un maggiore as- 
sorbimento del prodotto italiano. Non rimane, perciò, che passare all’azione 
di-comune concerto: moltiplichino le nostre industrie gli sforzi pur lode- 
voli sino ad oggi effettuati ed assuma la pubblica amministrazione un in- 
dirizzo concretamente inteso a sostenere detti sforzi sui molteplici mercati 
oggi ancora aperti alla penetrazione commerciale. 

_ E’, in sintesi, la politica dei pagamenti con l’estero che impone, quale 
necessità, l’export-drive. 


ROBERTO ZANELETTI 


Roma, maggio 1957 


di > Mi ad y 
lad wi À (AV! au é 7 Ti ies 


e 


DEL) 
— nti tas ad dav a 0 
AUOT CT ER debio cy Vis sona tetti ida Nere toda GTS 
fi igimomaso' fab avira af wah — 8 quat Bia 
¿blues vil alta wit on hes sterili ¡ito cdas 
e nor ¡Ande RUI A vs rra ij des cease titty Pila 


oe 
ny 


x apatia that har Lg €445 died CRE TS a a crd Aw o 
ome le entro id atrata era sas ds atua qu sa i oa 
“Tab to Wr tie wl pra] pe! (ore ht ecb ape ST ~~ n 
Ari y : à PSTD ANY DA “ee Di 
diet 113 man DONA . ba fd; airs] ul dfrimbl' 1 p= 
die EUR à brit pi Mia penal e files lA > 
+ ettaras' la drones ite! Lats giabeta eh otre 
AOL qty tel ile $ Hbicoatinarcidf sae doilattoni FREE “n rgart» Ml 
“it er suvtroriebantocota ani ia sa Lo inunti0s repo EX gala Mov 
Farm ini lis ey } as du à cade) Sitvitrditenerfon 0) sit 
= a | unit andino atta irinqa soon Ryo 
np ,6 426 DI diri Ta nio Bb pita ul etai qu a 


sait httogà si sillaba 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO ep EMEROGRAFICO 


DI 


ECONOMIA INTERNAZIONALE 


a 


WTATOON 
= wor 


AIMONDOT 


RECENSIONI 


ALBERS W., Die Einkommensbesteuerung in Frankreich seit dem Ersten Welt- 
krieg. Hine Analyse ihrer wirtschaftlichen, sozialen und administrativen Pro- 
bleme (Kiel: Kieler Studien, N. 42, 1957, pp. X + 320, 7 diagr., 19 Tab. f. t., 
DM 36). 


In genere gli autori che trattano argomenti di pubbliche finanze o si occu- 
pano delle sole questioni giuridiche, istituzionali e tecniche, o si limitano a presen- 
tare nelle loro esclusive connessioni teoriche le misure finanziarie da essi studiate. 
L’Albers dimostra in questo Suo lavoro di non essersi invece lasciato intimidire 
dalle difficoltà presentate dal metodo espositivo giusto. Con abile e riuscito tenta- 
tivo di sintesi Egli ha affrontato l’esame delle varie possibilità di soluzione dei pro- 
blemi della tassazione del reddito e delle loro ripercussioni sull'economia, e insieme 
ha delineato un vasto quadro dell’ordinamento tributario vigente in Francia, dalle 
sue origini al giorno d’oggi. Il metodo adottato presenta il vantaggio di dare al 
consulente in materia di tributi e all’operatore economico contezza anche degli ef- 
fetti che sulla vita economica esercitano le disposizioni fiscali, e all’economista una 
visione nitida dei limiti che difficoltà di ordine giuridico e amministrativo spesso 
pongono all'attuazione di revisioni economicamente auspicate. Infine il lavoro 
dell’Albers, ricca miniera qual'è di materiale, può riuscire utile anche al legislatore 
per fondare e impostare riforme che il suo paese solleciti. 

La disamina incomincia con un ampio giro d’orizzonte sul sistema tributario 
francese e sul posto che in esso occupa l'imposta sul reddito; quindi prosegue, nei 
capitoli immediatamente successivi, con la rassegna e l’analisi dei fattori che di 
quest’ultima determinano l’estensione e l’entità. Il conseguente esame dell’esten- 
sione dell’obbligo tributario specifico, considerato nella sua delimitazione sogget- 
tiva e oggettiva oltre che regionale, è integrato con quello dei criteri di valutazione, 
della ripartizione dell’onere fiscale e dei modi di riscossione. In questa sede l'A. 
specialmente si studia di individuare le misure a Suo giudizio più atte a migliorare 
l’azione stabilizzatrice automatica dell’imposta sul reddito sullo sviluppo economico 
generale. Egualmente Egli ricerca se, e a partire da quale altezza, l’imposta possa 
influire sugli investimenti e sulle spese d’esercizio, ed analizza, inoltre, particolari 
tecnici, come le basi di valutazione, le detrazioni per ammortamento, la tassazione 
dei coniugi, l’entità delle esenzioni e delle agevolazioni, il trattamento dei redditi 
trasmessi e quello delle persone fisiche e giuridiche ecc. Un successivo, ampio ca- 
pitolo, dedicato ai provvedimenti diretti a impedire la tassazione dei profitti ap- 
parenti, suscita tanto più interesse in quanto riguarda un settore in cui la Repub- 
blica transalpina, in conseguenza del processo svalutativo in cui si dibatte, può 
«vantare » un’esperienza più che venticinquennale. Ciò che, tuttavia, ridonda a 
maggior merito dell’Albers, è ch’Egli non ha circoscritto la Sua disamina ai limiti 
di una pur esauriente trattazione dell'imposta francese sul reddito, ma l’ha oppor- 
tunamente allargata ad includervi anche le altre misure fiscali che in Francia 
hanno colpito — o colpiscono tuttora — il reddito e il patrimonio. Quindi anche le 
imposte che durante le due guerre mondiali furono applicate sui sovrapprofitti, e 
quelle, supplementari e a carattere transitorio, miranti a contenere quei disavanzi 
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di bilancio che furono colà — com'è noto — la causa prima dello sviluppo inflazio- 
nistico. Neppure è stato trascurato, dal Nostro diligente osservatore, un sufficiente 
accenno, ben provveduto di dati e di rilievi, ad uno speciale fondo per agevolare gli 
investimenti e ad una imposta per il risareimento danni di guerra, L'interessante 
volume si chiude con un'appendice in cui l'A. ha opportunamente compendiato 1 
principali elementi configurativi delle singole imposte studiate e del loro partico- 
lare sviluppo: 19 Tabelle fuori testo, che facilmente permettono di seguire, tra 
l’altro, tutte le variazioni che, dall'epoca della prima guerra mondiale fino a oggi, 
hanno in Francia successivamente subito i tassi tributari, i eriteri di valutazione 
impositiva e le agevolazioni fiscali. 
MIA. 


CENTRO DE ESTUDIOS MONETARIOS LATINOAMERICANOS, Aspectos Monetarios de las 
Economías Latinoamericanas 1956 (México: Centro de Estudios Monetarios 
Latinoamericanos, 1957, pp. 211, s.i.p.). 


E? questo il primo di una serie di rapporti che il Centro de Estudios Moneta- 
rios Latinoamericanos — Vente istituito nel 1952 a Città del Messico con il compito 
di promuovere indagini economiche e di provvedere all’addestramento degli alti 
funzionari delle banche centrali dei paesi dell' America latina — si propone di pub- 
blicare annualmente. Con tali rapporti il Centro desidera colmare una lacuna esi- 
stente nella letteratura relativa all'economia dei paesi latinoamericani: la man- 
canza, cioè, di una completa analisi periodica degli sviluppi monetari dell'economia 
di quei paesi. 

La metodologia di analisi monetaria adottata nel rapporto è quella impiegata 
dal Fondo Monetario Internazionale, Oltre che per le sue caratteristiche di sempli- 
cità, il Centro l’ha prescelta per la diffusione che lo sehema del Fondo ha nei paesi 
dell’America latina dove è seguito da molte delle responsabili autorità monetarie. 
La trattazione è ripartita in cinque capitoli. Il primo capitolo contiene una rapida 
rassegna degli sviluppi dell'economia mondiale nel 1956: è il più vasto quadro nel 
quale si inserisce la successiva analisi relativa al particolare settore oggetto dello 
studio. Il secondo capitolo costituisce, invece, una parentesi di carattere metodolo- 
gico: in esso è descritto il sistema di contabilità monetaria a cui, come si è detto, è 
conformata la stesura del rapporto. 

I due capitoli successivi contengono il nucleo della trattazione: l’analisi degli 
sviluppi monetari nelle venti repubbliche latinoamericane durante il 1956. 
L'aspetto fondamentale di tali sviluppi è rappresentato dal maggior interessa- 
mento dei governi ai problemi dell’inflazione, « Non si può dire che sia scomparsa 
la compiacenza con le misure inflazioniste, ma in aleuni paesi sembra cominci a 
prevalere un criterio più conforme agli interessi collettivi », La lotta fra forze in- 
flazionarie e forze stabilizzatrici viene esaminata nel terzo capitolo con particolare 
riguardo alle vicende monetarie dei seguenti sei paesi: Argentina, Bolivia, Brasile, 
Cile, Cuba e Honduras. Il quarto capitolo è dedicato invece all'esame dei problemi 
riguardanti le bilance dei pagamenti e le riserve valutarie, 

Il quinto ed ultimo capitolo è eostituito, infine, da uno studio delle politiche 
monetarie dei paesi dell’ America latina negli ultimi dieci anni. In particolare, Vin- 
dagine mira ad accertare fino a qual punto si sia potuto attuare una politiga mo- 
netaria indipendente e come abbiano funzionato i diversi strumenti di controllo 
adottati dalle banche centrali. 
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Come gia si é detto, il rapporto vuole offrire una rassegna, degli avvenimenti 
monetari nei paesi latinoamericani. A merito del. lavoro, in gran parte dovuto al 
dottor Theodore A, Sumberg, va però rilevato che esso non si limita a una semplice 
rassegna di fatti, ma si ispira anche a principi di critica costruttiva. 


Vos, 


CHamBERLIN E. H., (Ed.), Monopoly and Competition and their Regulation (Pa- 
pers and Proceedings of a Conference held by the International Economic 
Association) (London: Macmillan, 1954, pp: XVI + 548, sh. 36). 


Il volume riunisce gli studi che hanno formato oggetto di discussione durante 
la «Round Table Conference » su « Monopolio, concorrenza e loro regolamento » 
tenuta a Talloires nel settembre 1951, promotrice l'International Economie Asso- 
ciation. 

La parte fondamentale della raecolta contiene studi- relativi allo stato del 
monopolio e della coneorrenza in dieci paesi: Canadà, Francia, Italia, Regno Unito, 
Unione Sud Africana, Stati Uniti, Germania, Oec., Svezia, Danimarca, Norvegia. 
I diversi lavori sono stati elaborati tutti su una traecia comune, per permettere 
— sia pure entro certi limiti — il confronto fra le conclusioni degli studiosi che si 
sono occupati del problema. La situazione italiana è studiata dal Vito che, fra 
l’altro, riporta interessanti dati statistici relativi al controllo della produzione nelle 
principali industrie italiane (si nota, ad esempio, l'elevatissima. percentuale rela- 
tiva alla parte « controllata » della produzione di piombo, zineo, galena e allu- 
minio: 92-95%), al controllo sulla produzione esercitata dal gruppo Montecatini 
e alla distribuzione dei cartelli nell'industria. 

Lia seconda parte della raccolta riguarda gli studi volti ad esaminare l’azione 
delle forze favorevoli, o contrarie, all’instaurarsi di una situazione monopolistica. 
Segue la trattazione dei problemi teorici concernenti la concorrenza atomistica 
con due pregevoli studi, ad opera della Robinson e del Chamberlin. Interessante 
è la conclusione della Robinson, secondo la quale.le tendenze insite nella natura 
stessa della concorrenza (tendenza. a rendere il mercato imperfetto mediante la dif- 
ferenziazione del prodotto, tendenza alle forme oligopolistiche che consentono van- 
taggi di scala e tendenza, quando si formi un eccesso di capacità produttiva, alle 
collusioni) rendono molto dubbia la considerazione della. concorrenza atomistica 
come forma di equilibrio « normale ». Il Chamberlin si occupa degli indici di mi- 
surazione del grado di.monopolio e di concorrenza, 

Le successive tre parti della raccolta riuniscono studi riguardanti le relazioni 
fra monopolio, concorrenza e benessere, la concorrenza e la politica del governo, le 
tecniche di controllo. 

Di particolare interesse, fra i papers dedicati al « Monopolio ed altri problemi 
economici », sono lo studio del Machlup « Monopolio e problema della stabilità 
economica » e quello del Lombardini «Monopolio e rigidità nel sistema economico». 
Il Machlup propone una originale casistica dei monopoli, a seconda della loro « evi- 
tabilità » e « desiderabilità:», positive o negative che siano. L’autore considera in 
questa sede soltanto i monopoli « evitabili. ma, desiderabili »; ed in particolare si 
oceupa delle restrizioni monopolistiche che hanno lo seopo .di stabilizzare i prezzi 
in industrie fondamentalmente instabili, delle-restrizioni che hanno lo seopo di 
stabilizzare il livello dei prezzi.e il volume del reddita e, infine; delle restrizioni at- 
tuate per mantenere la fiducia del pubblico e, in particolare, quella degli investi- 
tori. In tutti e tre i casi il Machlup esprime i suoi dubbi circa la possibilità che le 
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tecniche monopolistiche valgano a impedire o ridurre l’instabilità del sistema eco- 
nomico, A proposito dell ultimo caso, il Machlup osserva che non è sana politica 
quella che mira a limitare l’insicurezza degli investimenti creando una specie di 
«security from concurrence ». Ciò che va a favore di un tipo di investimenti, in- 
dubbiamente ne scoraggia altri. A questo riguardo, ci sembra si dovrebbe maggior- 
mente insistere sul fatto che una meno rigida politica fiscale incoraggerebbe cer- 
tamente i capitalisti ad investire più delle pesanti protezioni di natura monopo- 
listica. 

Mentre il Machlup si occupa del problema se il monopolio possa aumentare 
la stabilità del sistema economico, il Lombardini discute delle rigidità che si for- 
mano nel sistema in conseguenza delle forme monopolistiche. Egli fa rilevare, in 
particolare, che nello studio delle tendenze dinamiche del sistema economico gli 
economisti pongono, in genere, particolari ipotesi circa la propensione al con- 
sumo, la preferenza per la liquidità, il tasso di interesse, ecc., ma non danno la 
necessaria importanza all’analisi strutturale. Dopo avere richiamato l’attenzione 
su alcuni effetti che una struttura monopolistica può avere sulle tendenze dina- 
miche del sistema, il Lombardini afferma che la rigidità dei prezzi e la rigidità 
della distribuzione degli investimenti limitano la capacità di adattamento del si- 
stema economico a variazioni provenienti dall’esterno, e rendono necessaria una re- 
visione delle teorie del moltiplicatore e dell’acceleratore. La struttura monopolistica 
incide notevolmente sulle fluttuazioni economiche; e un indice delle rigidità insite 
in tale struttura si può ritrovare anche nella stessa politica di pubblicità, che rivela 
l'incapacità del sistema ad adattarsi alla libera ed indipendente espressione dei 
bisogni da parte dei consumatori. 

La raccolta si chiude con due papers dedicati all'argomento « nazionalizza- 
zione come alternativa al monopolio privato ». Un ampio « Summary Record of 
the Debate » della Henderson consente di seguire cronologicamente le varie fasi 
degli interventi dovuti ai numerosi studiosi (fra gli altri, Haberler, Knight, Zeu- 
then, Dupriez, E. A. Robinson) che hanno parlato a Talloires. 

L’idea di riunire in volume gli studi presentati alla conferenza è indubbia- 
mente interessante, soprattutto perchè permette di gettare uno sguardo panora- 
mico sulla situazione esistente nei vari paesi. L’analisi delle strutture economiche 
cui dovrebbero essere applicate determinate politiche è di fondamentale impor- 
tanza: e soprattutto — questo valga in specie per gli studiosi americani — è neces- 
sario rendersi conto che non ovunque il regime di concorrenza è auspicato e sentito 
come elemento basilare per la sopravvivenza dell’economia nazionale. 


I Riehl See 


DI Fenizio F., Lezioni sul metodo dell’economia politica (Milano: via Farneti, 8, 
L’Industria, 1957, pp. 296, L. 3.000). 


Le ricerche metodologiche non si può dire appassionino molto gli economisti: 
gli è che, per trattarne evitando prolisse e insipide esposizioni che lasciano il tempo 
che trovano e che scontentano il lettore avveduto, occorrono pazienza e buon gusto, 
oltrechè solide qualità intellettive. Orbene, il di Fenizio ha tali doti e si può ben dire 
n’abbia fatto prodigo uso in questa sua recentissima fatica. 

Il volume si divide in dodici capitoli-« lezioni »: sul metodo di ricerca in fi- 
sica e in biologia, sulla posizione dell'economia nell’ambito delle scienze sociali, 
sui « giudizî di valore » in economia politica, sulle concezioni economiche positi- 
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viste, sul « quantitativismo » ed i modelli econometrici e, infine, sulla importanza 
dell’attività dell’economista dal punto di vista politico. Segue un’appendice che 
analizza « come le principali correnti metodologiche affrontano certi « passi obbli- 
gati » dell’investigazione economica ». 

Il di Fenizio espone ogni teoria, ogni opinione critica con la consueta chia- 
rezza: mosso da preoccupazioni forse eccessive guida il lettore con mano sicura nel 
difficile pelago dottrinale nell’intendimento di convincerlo senza riserve. E si può 
ben dire che, in generale, vi riesca. Egli accetta il metodo degli economisti positi- 
visti, ma considera ogni altra impostazione metodologica con obiettività e senza 
esclusioni importanti. Si potrà non essere completamente d’accordo nel qualificare 
« scienza empirica » l'economia politica, nel ritenere validi ed utili certi avvicina- 
menti alla fisica e alla biologia, nell’accettare alcuni « giudizi di valore » in econo- 
mia politica (nella lezione VI si ha a volte l’impressione che l’A. scivoli verso discus- 
sioni metaeconomiche), nel concedere relativa fiducia alle osservazioni quantitative 
e ai modelli econometrici, nell’adottare qualche neologismo, ma, in complesso, si 
dovrà essere grati al di Fenizio della esposizione fatta che ben aggiorna sulle que- 
stioni di metodo e non solo di « metodo ». 

L'attualità degli argomenti trattati, la ricchezza delle citazioni bibliografiche, 
la simpatica forma discorsiva contribuiranno, senza dubbio, alla migliore acco- 
glienza di questa opera veramente interessante. 

DO: 


EinauDI L., Lo scrittoio del Presidente (1948-1955) (Torino: Giulio Einaudi Edi- 
tore, 1956, pp. XV1 + 677, L. 3.000). 


Queste riflessioni che Luigi Einaudi ha raccolto nel corso della sua intensa 
attività presidenziale saranno di certo accortamente meditate da tutti coloro cui 
stanno a cuore le sorti del nostro Paese. Le analisi sono acute, hanno un valore non 
solo storico, e riguardano i molti e complessi problemi che hanno condizionato la 
politica economica italiana nel periodo 1948-1955. Tutte le valutazioni della con- 
dotta governativa e legislativa sono misurate e guidate sempre da una correttezza 
costituzionale non facilmente eguagliabile. Senza dubbio, questa disamina precisa, 
che rivela in ogni punto la valentia dell A. nel campo delle discipline economiche, 
sará annoverata fra i più interessanti e documentati compendi politici della nostra 
epoca. 

Tutte le maggiori questioni economiche italiane degli ultimi anni ritrovano 
adeguato commento nella limpida prosa einaudiana: dai problemi doganali e del 
commercio estero (gli scritti sulla « tariffa doganale » sono veramente suggestivi), 
a quelli riguardanti le situazioni della finanza pubblica, i provvedimenti fiscali, 
gli enti monopolistici e di Stato, i contratti agrari, le locazioni ete. Le osservazioni 
sono sempre scrupolose, ispirate a vasta dottrina e frutto di reale competenza: 
ogni critica ha finalità essenzialmente costruttive ed è pervasa di concretezza e di 
buon senso. 

La maggior parte degli scritti è inedita: ‘ciò accresce l’interesse di questa 
raccolta che costituisce, di certo, un contributo importante, ed in qualche settore 
decisivo, per la conoscenza di quelli che furono i rapporti che il « Presidente » 
intrattenne con i responsabili dell’attività governativa, in uno dei periodi più dif- 
ficili della vita politica italiana. 

Lr. 
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Giorci G., Aspetti e problemi di alcune riforme agrarie contemporanee (Firenze: 
Casa Editrice Dott. Luigi Macri, 1955, pp. 234, L. 2.500). 


GiorcI G., Contributo all’analisi economica dell'azienda agraria (Perugia: Facoltà 
di Scienze Agrarie, 1957, pp. 115, s.i.p.). 


Trattasi di due seri e ben documentati studi nel campo dell'economia agraria. 
Il primo lavoro analizza le riforme agrarie e fondiarie realizzate nell’U.R.S.S., in 
Germania Occ., in Ungheria, in Giappone e in Cina e pone in rilievo alcune delle 
deficenze strutturali di tali riforme: nessun accenno alla «riforma» italiana. I capi- 
toli più interessanti sono, per altro, gli ultimi due dedicati all'esame delle relazioni 
correnti fra riforme agrarie e sviluppo economico e alla precisazione dei limiti delle 
varie riforme agrarie. Nel cap. VI sarebbe stato utile mettere in maggior rilievo 
la naturale complementarietà fra produzione agricola e produzione industriale ai 
fini di un aumento equilibrato dello sviluppo economico, ed un qualche accenno 
meritava, forse, anche la considerazione della diversa qualificazione dello sviluppo 
a seconda della esistenza di un regime di mercato « chiuso » o di « mercato aperto » 
(con riferimento, a questo riguardo, anche all'importanza degli aiuti «esteri » 
nelle diverse fasi di sviluppo). L'A. accortamente rifiuta ogni definizione di riforma 
agraria: e si può essere pienamente d’accordo con lui quando afferma la prevalenza 
politica di ogni programma di riforma: il che porta, per altro, alla quasi tauto- 
logica constatazione della impossibilità di una obiettiva valutazione economica 
delle riforme stesse. 

Il secondo volume riguarda aspetti tecnici dell'economia agraria. La prima 
parte contiene i risultati di ricerche su aziende agrarie situate nella media Valle 
del Tevere; la seconda parte si ferma ad indagare in qual senso ed entro quali 
limiti l’analisi aziendale possa contribuire alla conoscenza adeguata della realtà 
agricola. Il primo contributo è ricco di informazioni ed è redatto con molta cura: 
l'indagine riguarda ‘poderi di media grandezza e pone in rilievo l’importanza della 
varietà delle colture in relazione alle condizioni ambientali. La seconda parte con- 
sidera, in particolare, le concezioni in tema di azienda agraria dovute al Brinkmann 
ed alcuni aspetti delle ricerche economico-agrarie in Germania, negli Stati Uniti 
e in Italia. 

Tag 


Hicks J. R., A Revision of Demand Theory (London: Oxford University Press, 
1956, pp. VII + 196, sh. 18). 


Come tutti i libri di Hicks, questo volumetto — piccolo di mole ma denso di 
contenuto — è veramente stimolante. Il suo principale obiettivo, che l’A. stesso 
indica nella prefazione, è quello di rivedere e di chiarire in parte i primi tre capi- 
toli del Value and Capital. Inoltre, benchè l'A. non lo dichiari esplicitamente, esso 
mira a superare alcune perplessità che le recenti teorie — legate in specie al 
Samuelson ed ai sostenitori dell'« economia del benessere » — hanno fatto sorgere 
nei riguardi degli indirizzi tradizionali dell’equilibrio economico e della analisi 
della condotta del consumatore. L'esposizione è agevole, di rado è prolissa; ed uti- 
lizza lo strumento matematico in modo semplice, quantunque l'A. non disdegni 
d’attribuire alla econometrica la funzione di vera e propria pietra di paragone: 
«a theory which can be used by econometrists is to that extent a better theory that 
one which cannot ». La prima parte (« Foundations ») considera argomenti di 
carattere generale riguardanti la vecchia questione della misurabilità dell’utilità 
(che l’Hicks supera approvando l’indirizzo ordinalista), il concetto di « revealed 
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preference » (che Egli ‘accetta in parte con « considerevole scetticismo »), la impor- 
tanza delle questioni ‘di logica formale (che gli ‘servono per ‘precisare, seguendo 
l’Arrow, i caratteri degli ordinamenti «forte» (strong) e « debole» (weak) nella 
teoria della domanda). La seconda parte concerne lo studio della «domanda per un 
solo bene: le osservazioni più interessanti riguardano le « prove di consistenza 
diretta » e la revisione del concetto di ‘rendita del consumatore. La parte terza, che 
è la ‘più ampia, riprende e « generalizza » la legge della domanda. Per Hicks « the 
generalized ‘law of demand... is a symmetrical relation between price-changes and 
quantity-changes »: ma sorge talvolta il sospetto che questa « generalizzazione », 
dhe invita a considerare il prezzo o, alternativamente, la quantita, come variabili 
dipendenti, non ‘abbia tutta l’importanza «¿he le viene attribuita. Lo sviluppo del 
cosiddetto teorema di reciprocità, l'ulteriore ‘precisazione degli effetti «sostitu- 
zione » e «reddito », la trattazione del ‘teorema dei numeri ‘indici, sono fatti con 
indubbia maestria e possono soddisfare gli economisti ‘più esigenti. 

In complesso, i contributi recati dall’Hicks ‘sono notevoli, e riguardano non 
solo la esposizione -di ‘teorie mote, ma la impostazione, in sostanza, della stessa teoria 
della domanda in miere e in macro economia. Tuttavia la discussione, su molti puriti, 
rimane aperta: lo stesso Hicks lascia sperare che vi ‘ritornerà con un volume sulla 
«economia del benessere ». E l’augurio degli studiosi è che tale pubblicazione 
venga presto: chè i problemi alla cui soluzione potrà giovare hanno importanza 
oltre che sul piano squisitamente teorico, nel difficile ambito della politica 
economica. 

0. 4. a. 


Kaupor N., An Expenditure Tax (London: George Allen € Unwin, 1955, pp. 249, 
sh. 18). 


La vexata quaestio riguardante la preferenza per la imposizione prevalente- 
mente diretta o per quella prevalentemente indiretta potra trarre da questo volume 
del Kaldor non pochi lumi e non pochi argomenti. Occorre dir subito che la maggior 
parte dello studio concerne l’esame teorico del problema; nella parte seconda 
(« The Issue in Practice ») i riferimenti riguardano in specie la struttura tribu- 
taria dei paesi anglosassoni. 

Il Kaldor afferma che per ottenere una tassazione equa occorrerebbe far 
ricorso ad una imposta personale, progressiva, che colpisse gli individui in rela- 
zione_alla spesa (per la precisione, in relazione allo « spending power »). La tesi 
svolta non è certo nuova, epperò Egli l’analizza correttamente e con perfetta ade- 
renza alle situazioni attuali. Molti concetti derivano, in linea generale, dalle opere 
di Simons e di Vickrey, oltrechè dalle trattazioni classiche, ma la ripresa che di 
essi fa il Kaldor ne accresce non poco l’evidenza e l’importanza. 

Tl Kaldor si dichiara insoddisfatto delle presenti forme di tassazione della 
spesa, ed in particolare della tassazione britannica, ed afferma che è proprio dalle 
deficenze nel sistema che derivano imperfette valutazioni della imposizione stessa. 
Per Kaldor l'imposizione sul reddito ha caratteri meno favorevoli dell'imposizione 
sulla spesa per quattro fondamentali ragioni: perchè scoraggia il risparmio e 
quindi tende a ritardare lo sviluppo economico; perchè riduce gli incentivi al 
lavoro; perchè frena meno le spese private; perchè ha minor efficacia quale stru- 
mento anticiclico. Questi motivi non hanno sempre notevole importanza: i nostri 
maggiori studiosi di scienza delle finanze hanno in più occasioni niesso in evidenza 
la loro relativa debolezza: ed in campo anglosassone Pigou, Little, Friedman, Do- 
mar, Rolph ed altri ancora, sono anch'essi inclini a trascurare alcuni presunti difetti 
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della imposizione diretta. Tuttavia non si può non ammettere che il Kaldor abbia 
buona parte di ragione nel sostenere la necessità di una riforma strutturale dei 
sistemi di imposizione, date le attuali politiche distributive favorevoli alle classi 
aventi elevatissima propensione al consumo e date le continue richieste di inter- 
venti fiscali aventi finalità anticicliche. 

Sul piano amministrativo, forse possono essere fatte osservazioni più fondate 
al progetto di Kaldor. Egli infatti propone di determinare in via indiretta la spesa 
annuale, partendo dalle consistenze liquide all’inizio dell'anno, aggiungendo tutte 
le entrate finanziarie e togliendo tutte le spese per investimenti et similia, e le con- 
sistenze liquide a fine anno. La « spesa lorda » annuale dovrebbe essere l’elemento 
base per arrivare, dopo ritocchi per esenzioni, alla « spesa colpibile » (« chargeable 
expenditure ») con tassazione progresssiva. E” agevole rilevare che il sistema non 
sarebbe di applicazione semplice: nel cap. VII sono, per altro, considerate le dif- 
ficoltà principali da superare. 

Il volume è redatto con chiarezza e nella prima parte tocca, indubbiamente, 
i più delicati problemi della finanza pubblica. Molto interessante la lunga appen- 
dice al cap. I sul concetto di reddito nella teoria economica. Il campo fiscale è in 
via di trasformazione in tutti i paesi del mondo e questo studio contribuirà, di 
certo, ad eliminare o a ridurre alquanto la forza di alcune proposizioni fino ad 
oggi considerate classiche o intoccabili. 


Dao. 


LomBARDINI S., 11 monopolio nella teoria economica (Milano: Società Ed. Vita e 
Pensiero, 1953, pp. XI + 317, L. 1.700). 


SyLos LABINI P., Oligopolio e progresso tecnico (Milano: Giuffrè Editore, 1957, 
pp. 207, L. 1.000). 


La rigida distinzione delle forme di mercato formulata dal Cournot, rimasta 
per tanti anni alla base dell’indagine economica teorica e pratica, si dimostra oggi 
del tutto insufficiente per poter offrire un « modello » interpretativo (pur con 
tutte le limitazioni che un simile modello comporta) delle reali tendenze dei mercati. 

La rielaborazione del pensiero classico e neo-classico, già in atto ormai in tutti 
i settori della scienza economica, dalla teoria del consumatore a quella del produt- 
tore, dalla teoria degli scambi internazionali a quella generale del valore, è parti- 
colarmente laboriosa nel campo delle forme di mercato, ove si è rimasti spesso an- 
corati ai confini ristretti della statica. Alla necessità di fare il punto sullo stato 
attuale della revisione del pensiero neo-classico, tenendo conto dei fondamentali 
elementi dinamici, è dovuta la monografia del Lombardini: il quale, per citare le 
sue stesse parole, ha inteso proporre ‘una « sintesi che permetta alla teoria delle 
forme di mercato di avvantaggiarsi degli sviluppi della dinamica economica, e alla 
teoria della dinamica economica di utilizzare i risultati dell'analisi delle forme di 
mercato ». L'interesse dell’opera appare quindi chiaro già dalle premesse, 

La prima parte del volume è dedicata dall’autore all’esame storico della teoria 
del monopolio come è stata presentata dai classici, prima, e dai neo-classici, poi, 
ed alla revisione che delle teorie classiche hanno compiuto, fra gli altri, lo Schum- 
peter, la Robinson, il Chamberlin, il Keynes, von Neumann e il Morgenstern. 

Quindi, chiariti i concetti fondamentali, Y Autore compie una elaborazione 
della teoria del monopolio che permette di abbandonare le limitazioni tradizional- 
mente imposte dall'analisi statica ¡e pseudo-statica) per indagare non solo sulla 
struttura, ma anche sullo sviluppo dei mercati. In questa parte fondamentale del 
volume il Lombardini studia dapprima la posizione dell'impresa monopolistica 
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a seconda che il monopolista goda di una posizione « isolata », « condizionata », 0 
«correlata », quindi affronta l’esame strettamente dinamico dello sviluppo delle 
imprese monopolistiche e dei fattori che lo condizionano, discutendo le possibilità 
e gli ostacoli inerenti all’entrata di nuove imprese. 

Nella parte dedicata alla politica monopolistica l'Autore esamina, fra l’altro, le 
misure atte ad attenuare le fluttuazioni nel tempo sia della domanda, sia della 
produzione, i problemi connessi alla produzione congiunta, il criterio « margina- 
listico » ed il criterio del « costo integrale », mettendo in luce come nell’ipotesi di 
monopolio le condizioni di massimo possano essere tanto complesse da indurre 
l'imprenditore a considerazioni di natura empirica nella fissazione del prezzo, 

Gli ultimi due capitoli del volume sono dedicati alla dinamica di un sistema 
monopolistico (ossia di un sistema in cui il monopolio è diffuso ed è norma, con- 
trariamente a quanto supponevano i neo-classici) e ad alcuni problemi relativi 
all’economia del benessere. 

L’Autore — che ha usato ampiamente dello strumento matematico ed ha il 
merito di aver tenuto conto, per quanto possibile, dei risultati delle indagini stati- 
stiche effettuate nei vari paesi — ha compiuto un lavoro notevole, soprattutto se 
si tiene conto della vastità e delle difficoltà della materia e dei suoi numerosi ad- 
dentellati. Si tratta, in ogni caso, dell’opera più completa sull'argomento « forme 
di mercato » oggi disponibile in lingua italiana. 

La stessa esigenza che ha portato il Lombardini a riesaminare criticamente 
— e a rielaborare — la teoria del monopolio, ha spinto il Sylos Labini ad indiriz- 
zare 1 suoi studi prevalentemente verso quella che egli definisce la « nuova » forma 
di mercato, dovuta al processo di concentrazione industriale: ossia, l’oligopolio 
« concentrato » (distinto dall oligopolio « differenziato », che presuppone la prefe- 
renza di certi consumatori verso i prodotti di determinate imprese). 

« L’oligopolio » afferma l'Autore «non appare come un caso teorico partico- 
lare, ma come la forma di mercato più frequente, se pure variamente configurata, 
nella moderna realtà economica ». Nel suo studio « Oligopolio e progresso tecnico » 
il Labini tratta dapprima le soluzioni che del problema « oligopolio » hanno offerto 
i classici e si sofferma poi sulla teoria di Hitch e Hall, mettendone in evidenza 
linsufficiente rigore formale. 

Quindi l'Autore si pone il problema della determinazione del prezzo di equili- 
brio di periodo lungo ed elabora uno schema basato su un criterio simile a quello 
del Walras del « prix crié par hasard ». Nei successivi capitoli egli studia le varia- 
zioni dei prezzi e dei costi, fondando la propria analisi sul principio del cosiddetto 
« costo integrale »; discute la validità del principio marginalistico sottolineando 
alcune inesattezze compiute dallo stesso Leontief nell’assimilare il coefficiente di 
elasticità della domanda generale al margine empirico di profitto. 

La prima parte del volume si chiude con l’esame delle tendenze dei profitti 
e dei salari e con l’analisi della rigidità di periodo breve dei prezzi. Il problema 
della rigidità di periodo lungo viene affrontato nella seconda parte dell’opera, 
dedicata alla distribuzione dei frutti del progresso tecnico, nella quale l'Autore, 
basandosi sul modello del Leontief, costruisce uno schema particolare per operare 
un ipotetico confronto fra gli effetti dell’azione dei due meccanismi, quello concor- 
renziale e quello oligopolistico, al fine di mettere in luce ciò che accade quando si 
supponga, oltre all’ipotesi ricardiana dei salari rigidi, la rigidità dei prezzi. Ven- 
gono, quindi, considerati il problema della formazione e del riassorbimento della 
disoccupazione tecnologica ed il problema degli investimenti. 

Infine, nell'ultima parte, in cui tratta della domanda effettiva e del ristagno 
economico, Y Autore conclude auspicando che le due correnti critiche del pensiero 


37 


574 Recensioni 


Tr + or ——_——————————_—————__— — Pte; 1—e— il 


economico moderno, facenti capo allo Sraffa e al Keynes, possano, per l’avvenire, 
integrarsi a vicenda e non procedere oltre su binari separati, in modo che gli svi- 
luppi della teoria delle forme di mercato si avvantaggino degli sviluppi della teoria 
della domanda effettiva, e viceversa. 

Lette insieme, le due opere rivelano entrambe la serietà degli intenti con cui 
sono state condotte: ed entrambe varranno, per la chiarezza con la quale sono 
esposte e per la suggestività di aleune loro argomentazioni, a sollecitare l’interesse 
dello studioso verso nuove, altrettanto proficue, indagini che permettano di inqua- 
drare la teorica delle forme di mercato secondo schemi più aderenti alla realtà eco- 
nomica. 


R. P. 


NATIONAL BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH, Business Concentration and Price 
Policy (Princeton: Princeton University Press, 1955, pp. X + 511, $ 9). 


Il volume riproduce gli atti della conferenza tenutasi a Princeton nel 1952, a 
cura di numerose Università statunitensi e del National Bureau of Economie Re- 
search, sull’importante tema della concentrazione imprenditoriale e la politica dei 
prezzi. 

Gli studi contenuti nel volume sono dodici, e sono redatti da alcuni dei più noti 
economisti statunitensi: l’introduzione, ben fatta ed esauriente, è dello Stigler. 
Ogni studio è seguito da succosi commenti. 

L’esame delle configurazioni monopolistiche e dei loro effetti sull’economia 
odierna è stato affrontato da molteplici punti di vista. Innanzi tutto ci si è preoc- 
cupati di definire l'ambito di ogni settore industriale: il che è stato fatto da 
Conklin e Goldstein con la relazione « Census Principles of Industry and Product 
Classification, Manufacturing Industry ». Il Rosenbluth e il Miller hanno esple- 
tato il difficile compito di riassumere e criticare i varî sistemi di misura della con- 
centrazione industriale, mentre lo Scitovsky ha curato l’esame dei numerosi effetti 
diretti e indiretti della concentrazione. L'importanza economica delle concentra- 
zioni verticali ed orizzontali è stata considerata da Markham, Adelman ed Edwards, 
mentre aspetti particolari, di grande importanza anche pratica, sono stati studiati 
da Caleb A. Smith («Survey of the Emphirical Evidence on Economies of Scale»), 
Lintner e Reith Butters (« Effects of Taxes on Concentration »: si afferma che 
l'imposizione sul reddito incoraggia le concentrazioni industriali), e da Heflebower 
(« Full Costs, Cost Changes and Prices »: ove è messa in evidenza la difficoltà di 
stabilire consistenti relazioni fra costi e prezzi). Il Machlup fa una diffusa analisi 
delle caratteristiche e dei tipi di diseriminazione dei prezzi (che definisce «the 
practice of a firm selling a homogeneous commodity at the same time to different 
purchasers at different prices >), quale elemento rivelatore delle concentrazioni; 
mentre il Ruggles tratta il complesso e delicato argomento della flessibilità dei 
prezzi e delle sue cause (« The Nature of Price Flexibility and the Determinants 
of Relative Price Changes in the Economy »). 

La varietà degli argomenti, la accuratezza delle trattazioni, la finezza dei com- 
menti pongono questi « atti» fra le più interessanti produzioni del « National Bu- 
reau ». Gli studiosi di questioni monopolistiche troveranno nel volume considera- 
zioni, principi, esemplificazioni molto utili per sostenere molte argomentazioni cor- 
renti che spesso traggono origine più da intuizioni che da precise deduzioni logiche, 
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AMIN SAMIR, Les effets structurels de l’intégration internationale des économies pré- 
capitalistes (Tesi di Laurea in Scienze Economiche presentata alla Facoltà di Di- 
ritto dell’Università di Parigi il 20 giugno 1957) (Aix-en-Provence: Office Uni- 
versitaire de Polycopie, 1957, pp. 642, Fr. 2.400). 


Il lavoro è diviso in tre parti. La prima, intitolata «Il sottosviluppo e la teoria 
classica dell’integrazione internazionale », è un’introduzione di carattere generale. 
Nel primo capitolo l’Autore giustifica il punto di vista « storico » che oppone la 
staticità delle economie precapitalistiche al dinamismo dell’economia capitalista ; 
nel secondo, si propone una critica della teoria del sottosviluppo, mentre nel terzo 
espone brevemente la teoria classica dell’integrazione internazionale. La seconda 
parte della tesi è dedicata allo studio dell’aspetto reale del meccanismo a lungo 
termine dell’integrazione internazionale dei paesi sottosviluppati; comprende quat- 
tro capitoli: « La commercializzazione delle economie precapitalistiche a partire 
dalle relazioni con l’estero », « L'orientamento particolare degli investimenti nei 
paesì sottosviluppati », « Gli effetti moltiplicatori dell’investimento nei paesi sotto- 
sviluppati >, «La monopolizzazione crescente delle economie sottosviluppate ». 
La terza parte è dedicata all’analisi dei meccanismi monetari a breve termine 
dell’integrazione dei paesi sottosviluppati. 


Assessorato Industria Commercio Turismo e Trasporti, Regione Trentino-Alto Adige, 
L’economia industriale della Regione Trentino-Alto Adige (Trento: Assessorato 
Industria Commercio Turismo e Trasporti, Regione Trentino-Alto Adige, Ufficio 
Coordinamento Statistiche, 1956, Vol. I pp. XXX-352, Vol. II pp. 418, s.i.p.). 


L’opera, risultato di un’indagine svolta sotto la direzione del Prof. Umberto 
Toschi, è divisa in due volumi. Nel primo si esaminano le condizioni che l’ambiente 
fisico pone alla formazione e allo sviluppo in genere, oltrechè alla specificazione, 
delle attività industriali. «Il sottosuolo e le sue possibilità » è il tema della prima 
monografia, del Prof. C. Andreatta. Le risorse idriche della regione, secondo fon- 
damento dell’economia industriale, sono argomento della seconda relazione, a cura 
del Prof. L. Ranieri. Seguono: «L'economia rurale fornitrice di materie prime 
e consumatrice di prodotti industriali », del Dr. E. Turbati e « Le condizioni uma- 
ne», del Prof. L. Candida, uno studio sulla popolazione, nella sua consistenza e 
composizione, nel ritmo di sviluppo e nella distribuzione territoriale. Il secondo 
volume contiene una relazione del Prof. C. Doglio, su «I «tempi d’ozio» come 
incentivo di attività industriali » che è frutto di un’indagine diretta néi caratte- 
ristici ambienti delle due province. C. Holzer, nel lavoro « Gli aspetti psicotecnici 
del lavoro industriale », illustra l’opera delle psicotecnica per lo studio delle at- 
titudini al lavoro del potenziale umano a disposizione dell’industria. Le memorie 
dei Proff. A. Zieger e S. Th. Hoeniger sono dedicate, rispettivamentes all’« Ori- 
gine e sviluppo dell’economia industriale del Trentino » e « dell’Alto Adige fino 
al 1918». Il Dr. C. Marchetti ha curato la raccolta di tutti à provvedimenti, che 
si sono succeduti nella legislazione nazionale, regionale e provinciale in materia 
di economia industriale o con riflessi su di essa. 


Associazione fra le Società Italiane per Azioni: 

La perequazione tributaria (Quaderno XXII) (Roma: Associazione fra le Società 
Italiane per Azioni, 1956, Vol. I pp. 1165-XXVI, L. 5.000; Vol. II pp. 1311- 
XXXIX, L. 5.000). 

Il primo di questi due grossi volumi raccoglie tutti i documenti ufficiali relativi 
alla Legge 11 gennaio 1951, N. 25, recante norme sulla perequazione tributaria, e 
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precisamente: la relazione al disegno di legge presentato al Senato della Repubbli- 
ca dal Ministro delle Finanze (Vanoni) nella seduta del 26 luglio 1949, le relazioni 
della V Commissione permanente (Finanze e Tesoro) del Senato della Repubblica, 
comunicate alla Presidenza il 19 e il 22 luglio 1950, la discussione generale, le re- 
lazioni della IV Comissione permanente (Finanze e Tesoro) della Camera dei De- 
putati, trasmesse alla Presidenza il 81 ottobre 1950, la discussione generale e la 
discussione e approvazione al Senato della Repubblica nella seduta di venerdì 28 
dicembre 1950. In Appendice, il « Testo legislativo comparato col disegno di 
legge ministeriale nelle sue successive modificazioni parlamentari», Il secondo vo- 
lume consta di due parti. La prima riporta i documenti ufficiali relativi alla Leg- 
ge 5 gennaio 1956, N. 1, la quale integra, com’è noto, la legge dell'ii gennaio 
1951, N. 25. I documenti sono: la relazione al disegno di legge presentato al Se 
nato della Repubblica dal Ministro delle Finanze (Tremelloni) nella seduta del 6 
aprile 1954, la relazione della V Commissione permanente (Finance e Tesoro) del 
Senato della Repubblica, comunicata alla Presidenza il 15 gennaio 1955, la di- 
scussione generale, le relazioni della IV Commissione permanente (Finanze e Te- 
soro della Camera dei Deputati, trasmessa alla Presidenza il 1° febbraio 1955, 
il parere della III Commissione permanente (Giustizia) della Camera dei Deputati 
- 5 marzo 1955, la discussione generale. Nella seconda parte sono riportate le Me- 
morie di Associazioni ed Enti inviate al Governo e al Parlamento. In Appendice 
il « Testo legislativo comparato con il disegno di legge ministeriale nelle sue suo- 
cessive modificazioni parlamentari ». 


La distinzione tra imposte dirette e indirette (Quaderno XXIII) (Roma: Associa- 


zione fra le Società Italiane per Azioni, 1957, pp. 216, L. 1.000). 


Lo studio risale alla formazione pre-fisiocratica della distinzione tra imposte 
dirette e indirette e passa quindi alla distinzione fisiocratica e a quella della 
scuola classica, attraverso il pensiero di Adamo Smith, G. B. Say, David Ricardo, 
Malthus, James Mill, Mac Culloch, J. Stuart Mill. Opera un raffronto tra la di- 
stinzione fisiocratica e quella dello Stuart Mill ed espone, successivamente, le cause 
del tramonto della concezione fisiocratica e del superamento della distinzione tra 
imposte dirette e indirette nel suo significato originario. Vengono presentate le 
prime proposte di abolizione della distinzione tra imposte dirette e indirette (De 
Sismondi, Garnier, Ferrara) e riportati gli estremi della disputa sul fondamento 
della distinzione, dal punto di visto teorico e per le esigenze amministrative, Se- 
gue un esame particolareggiato delle principali dottrine che sostengono la distin- 
zione: a) in base al metodo di riscossione, b) secondo l'intenzione del legislatore 
(traslazione contabile per rivalsa), c) separando imposte sul guadagno e imposte 
sulla spesa (sul reddito guadagnato e consumato), d) in relazione ad altri criteri 
di carattere economico. 


Banca dei Regolamenti Internazionali, Ventisettesima relazione annuale (1. aprile 1956 


- 31 marzo 1957) (Basilea: Banea dei Regolamenti Internazionali, 1957, pp. 256, 
s.1.p.). 

Si divide in dieci parti, ciascuna corredata da numerose tabelle e da grafici illu- 
strativi: « Rassegna della situazione economica e monetaria », « Espansione econo- 
mica e formazione del risparmio », « Moneta e credito», « Mercati internazionali 
e prezzi interni >, « Scambi e pagamenti internazionali », « Produzione di oro e 
riserve monetarie >, « Tassi di cambio >, « L'Unione europea dei pagamenti », « La 
attività bancaria nel periodo 1947-57 » « Operazioni correnti della Banca ». La 
relazione termina con la «Conclusione » del direttore generale della Banda. Sono 
allegati il Bilancio e il Conto profitti e perdite per l'esercizio finansiario chiuso 
al 31 marzo 1957. 


Segnalazioni bibliografiche 577 
= ‘I, > > ‘RS 


Banco de Angola, Relatório e contas do Banco de Angola. Exercicio de 1956 (Lisboa: 
Banco de Angola, 1957, pp. 270, s.i.p.). 


La prima parte della relazione contiene una rassegna della situazione economica 
e finanziaria dell’Angola, concernente: «La bilancia commerciale dell’ Angola >, 
«I noli», «Le assicurazioni », « Comunicazioni e trasporti », «Il movimento por- 
tuario >, «I prezzi», «La produzione agricola», « L'allevamento », «La produ- 
zione industriale >, «Il costo della vita», « Le opere di sviluppo », « La situazione 
delle singole regioni ». La seconda parte è dedicata all’attività e alla posizione del 
Banco de Angola in rapporto alla struttura economico-finanziaria del paese. Nella 
terza parte sono elencate le principali disposizioni legislative di carattere econo- 
mico emanate nell’ Angola nel 1956. 


Banco do Brasil S. A., Relatério de 1956, apresentado a Assembléia Geral Ordinaria dos 
Acionistas em 25 de Abril de 1957 (Rio de Janeiro: Banco do Brasil, 1957, pp. 
145-32, s.i.p.). 


Barkay R. M., The Public Sector Accounts of Israel 1948-49 - 1954-55 (testo provvi- 
sorio) (Jerusalem: Falk Project for Economic Research in Israel and Central Bu- 
reau of Statistics, settembre 1956, Vol. 1 (Capitoli 1-5, Appendice A) pp. XIV- 
155; Vol. 2 (Appendici B-G) pp. IX- 156-395, s.i.p.). 


Il rapporto appartiene alla serie degli studi sulla contabilità nazionale in Israele 
iniziata da Daniel Creamer, primo Direttore del Falk Project di Gerusalemme, e 
si ricollega allo studio sulla spesa nazionale di Israele di Harold Lubell. Consta \ 
di cinque Capitoli e di sette Appendici di tavole numeriche. La materia è così 
suddivisa: Cap. 1: Un sistema di conti per le aziende del settore pubblico. Cap. 
2: Le aziende del settore pubblico consolidate. Cap. 3: Il Governo centrale. Cap. 
4: Le Autorità locali. Cap. 5: Le istituzioni nazionali. Appendici: A - La classi- 
ficazione economica delle spese e delle entrate delle aziende del settore pubblico; 
B - Derivazione degli articoli della classificazione economica dai registri delle azien- 
de pubbliche; C - Classificazione funzionale delle spese delle aziende pubbliche nel 
periodo 1948-49 - 1954-55; D - Le entrate del governo centrale nel periodo 
1948-49 - 1954-55; E - Un sistema di conti per le imprese del settore pubblico; F - 
Conversione dall’anno fiscale all’anno solare; G - Bibliografia. 


Camera di Commercio Internazionale, I lavori della 88ma Sessione del Consiglio della 
CCI - Roma, 3 maggio 1957 (Roma: Camera di Commercio Internazionale, 1957, 


pp. 94, s.i.p.). 


Canada Department of Agriculture: 


Canada Trade in Agricultural Products with the United Kingdom, the United States 
and all Countries: 1955 and 1956 (Ottawa: Canada Department of Agriculture, 
Economies Division - Marketing Service, luglio 1957, pp. 22, a ciclostile, s.i.p.). 


Directory of Farmers’ Organizations in Canada - 1957 (Ottawa: Canada Department 
of Agriculture, Economics Division - Marketing Service, (giugno 1957, pp. 24, a 
ciclostile, s.i.p.). 


Centro Democratico di Cultura e di Documentazione, Bilancio e prospettive dell’eco- 
nomia sarda (Roma: Edizioni di Cultura e di Documentazione, 1957, pp. 352, 
L. 2.500). 


E? il secondo volume della Collana Documenti (il primo fu dedicato alla Sicilia) 
pubblicato a cura del Centro Democratico di Cultura e di Documentazione. Sulla 
base della documentazione originale messa a disposizione dalla Commissione Eco- 
nomica di Studio per il Piano di Rinascita della Sardegna il volume presenta, 
per la prima volta in Italia, un tentativo di calcolo di bilancio economico regio- 
nale. Dopo un’indagine sull’ambiente («Il territorio e le sue risorse », « Struttura 
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e sviluppo della popolazione », « L’elemento umano ») viene illustrata l’azione svolta 
dallo Stato per lo sviluppo della regione sarda, nel quadro della politica di in- 
tervento a favore delle aree economicamente depresse, e l’attività dell’ Ammini- 
strazione regionale. Seguono: un’analisi dell’attività produttiva («La struttura 
agricola», « L’industria e le attività terziarie», «Il commercio e il turismo >, 
«L’andamento del complesso delle attività private: il prodotto netto»), un ap- 
profondito studio sull’andamento dei consumi e degli investimenti regionali, una 
stima dell’evoluzione del reddito regionale nel quinquennio 1950-1955 ed una va- 
lutazione, in quantità e valore, della bilancia commerciale della regione sarda. 
Sono forniti i dati relativi al grado di istruzione della popolazione e all’azione 
pubblica in questo campo, all’igiene e alla sanità, allo stato della disoccupazione 
e dell’occupazione. Infine, viene tracciato un quadro riassuntivo delle prospettive 
dell’economia della regione. L’« Appendice » contiene un repertorio dei provvedì- 
menti statali a favore della Sardegna, dei provvedimenti regionali a favore della 
economia sarda e lo statuto speciale per la Sardegna. 


Centro studi sociali sull’automazione, L’automazione e le sue conseguenze sociali (To- 
rino: «Politica e società » -. Rivista trimestrale di studi e ricerche, nn. 3 e 4 - 
1956 e 1-2 - 1957, pp. VIII-247, L. 1.000). 


La pubblicazione raccoglie quattro fascicoli della rivista « Politica e società >, a 
cura di Valentino Foti. E” divisa in due parti. Ad una breve introduzione infor- 
mativa sulle basi dell’automazione nei vari paesi del mondo, segue i testo delle 
risposte di tecnici, economisti, sociologi e uomini politici alle quattro domande 
di un questionario tipo sugli aspetti generali e sociali dell’applicazione dell’au- 
tomazione in Italia e in altri paesi. La seconda parte contiene 24 Saggi di Autori 
vari. Il volume è completato da un’ampia documentazione che comprende numerose 
notizie bibliografiche di vari Autori. Il volume è completato da un’ampia docu- 
mentazione che comprende segnalazioni bibliografiche ed emerografiche e, in Ap- 
pendice, notizie su congressi, convegni, mostre sull’automazione, istituti e asso- 
ciazioni per l’automazione, etc. 


Duden Stilworterbuch der deutschen Sprache (Mannheim: Verlag Bibliographisches 
Institut AG., IV Aufl. 1957, pp. 780, Leinen DM 12,60). 


Questa rielaborazione del « Duden Stilworterbuch », effettuata da P. Grebe e G. 
Streitberg — Reiner l’ha corredata d’una succosa introduzione sulle regole del 
buon stile —, s’avvantaggia sulle precedenti edizioni d’anteguerra per la maggior 
ricchezza delle espressioni accolte, per una più sfumata articolazione dei vari si- 
gnificati e modi d’impiego delle singole voci considerate, e per un rinnovamento 
del materiale lessicale operato a spese di quanto di invecchiaio avrebbe potuto 
impedire all’opera di presentarsi come uno specchio fedele della lingua tedesca 
di oggi. Integrando il « Duden Rechtschreibung » della stessa Casa, che indica la 
retta grafia delle parole, lo « Stilwôrterbuch » mostra di queste il migliore im- 
piego stilistico nel corpo stesso della frase. Contemporaneamente precisa l’appar- 
tenenza delle espressioni alle varie stratificazioni del linguaggio, spesso prevenendo 
il loro uso inadeguato 0 macchinale con il suggerimento di quelle più proprie e più 
vive; insegna a distinguere tra il significato letterale e quello figurato del voca- 
bolo; illustra le applicazioni transitiva e intransitiva del verbo, e à diversi usi 
dell’aggettivo. Utile per gli insegnanti come per gli studenti, l’opera si racco- 
manda specialmente agli stranieri che intendono perfezionare la loro conoscenza 
del tedesco. 


DUNBABIN MARGARET I.; WALKER W. E., Marketing Boards Under Provincial Legis- 
lation, Canada 1957 (Ottawa: Cannas Department of Agriculture, Economies Di- 
vision - Marketing Service, luglio 1957, pp. 78, s:i.p.). 


Durand Davin, Bank Stock Prices and the Capital Problem (New York: National Bu- 
reau of Economie Research, Inc., 1957, pp. XVIII-68, $ 1.00). 
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Ernst R., Wôrterbuch der industriellen Technik. Band. IV: Franzòsisch - Deutsch 
(Wiesbaden: Brandstetter Verlag, 1956, pp. 654, DM 24). 


Con questo quarto volume della serie l’Ernst ha completato un’opera lessicografica 
che già all’apparire della sua prima parte (inglese-tedesca) s’era — e per la scelta 
rigorosa del materiale aggiornatissimo e per l’impeccabile esattezza della versione 
— classificata tra le primissime nel suo genere. In quest’ultimo volume, come già 
nel precedente, i termini relativi alle tecniche artigianali hanno ulteriormente 
ceduto terreno a quelli in applicazione nei procedimenti (galvanizzazione, punzo- 
natura ecc.) e nei rami nuovi dell’industria (pezzi di ricambio per automobili, 
materiali plastici ecc.), ed arrotondato s’è il numero dei termini afferenti le 
costruzioni aeronautiche e navali e la tecnica dell’armamento. Portata, così, la 
registrazione terminologica a 65.000 voci, l’opera, pur suscettibile di sviluppi, 
si presenta già fin d’oggi in grado di soddisfare anche le esigenze degli stessi 
specialisti nei singoli settori della tecnica industriale. 


Fédération des Coopératives Migros, Rapport d’activité de l’administration de la Fé- 
dération des Coopératives Migros Zurich pour l’année 1956 à l'intention de l’as- 
semblée ordinaire des délégués (Zurich: Fédération des Coopératives Migros, 1957, 
pp. 72, s.i.p.). 


GIORGETTI A., Il reddito d’impresa ed i problemi della sua imposizione tributaria (Ro- 
ma: Istituto Italiano Edizioni Giuridiche, 1957, pp. XVIII- 485, L. 3.200). 


L’opera tratta in modo esauriente uno dei più complessi problemi tributari. E” 
divisa in tre parti. Nella prima vengono esaminati i problemi generali dell’impre- 
sa e dell’azienda, con cenni specifici alla questione dell’avviamento. Nella secon- 
da sono considerate le varie teorie del reddito d’impresa. Nella terza è studiata 
la teoria finanziaria del reddito d’impresa, con particolare riferimento al sistema 
tributario italiano. In appendice sono riportate le norme integrative della legge 
di perequazione tributaria, la tabella dei coefficienti di ammortamento stabilita 
il 1. marzo 1957 ed alcune recenti istruzioni del Ministero delle Finanze per l’ap- 
plicazione della legge & gennaio 1956. 


GONZALES URBANEJA SIMON, La protección penal del cheque en el Código de Comercio 
de 1955 (Caracas: Universidad Central de Venezuela, Facultad de Derecho, Co- 
leccién de Estudios Juridicos, 1957, Vol, XIX, pp. 150, s.i.p.). 


HAERRY Hans, Die Intensitit des Wettbewerbs (Winterthur: Verlag P. G. Keller, 1957, 
pp. VII-113, s.i.p.). 
L’A. intraprende in questo lavoro un nuovo tentativo di stabilire una misura della 
concorrenza che sia nel contempo valida teoricamente e praticamente utilizzabile. 
L’analisi rivela come le maggiori difficoltà alla soluzione di questo ormai antico 
problema risiedano in primo luogo nel concetto stesso di concorrenza. Scostandosi, 
di conseguenza dalla teoria vigente, 1’ Haerry dà in questa suo studio la preminenza 
alla concorrenza d’ogni giorno, o del mondo degli affari. La sostanza del procedi- 
mento è di fatto, per riconoscimento esplicito dello stesso Autore, più che una in- 
novazione metodologica in senso assoluto, un’abile riduzione a sistema di quanto 
frammentariamente della natura e degli effetti di questa concorrenza già si trova 
accenato nelle opere di Marx e di Schumpeter. Il concetto dinamico di « Wettbe- 
werb », che VA. sviluppa, si allaccia inoltre a quello della « concorrenza genuina » 
di Niehans, sul quale il lavoro è basato. 


HerBsT R., Dictionary of Commercial, Financial and Legal Terms. Vol. I: English- 
-German-French (Luzern: Thali Verlag AG., 1957, pp. 1150, Fr.sv./DM 88,50). 


Con questo suo dizionario in tre volumi (le altre due parti sono annunciate come di 
prossima pubblicazione), l’A. ha cercato di render più facile e più rapida la ricerca 
dei termini e di ridurre al minimo le possibilità di errore al consultatore impegna- 
to nella scelta tra le varie accezioni d'una stessa voce. L’uno e l’altro assunto 
sono stati rispettivamente assolti con il ricorso a un’articolazione delle rubriche 
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secondo un sistema di classificazione grammaticale e alfabetico insieme, e con una 
accurata differenziazione dei termini a mezzo di simboli facili e di brevi espli- 
cazioni. Il metodo adottato per presentare il materiale lessicale è precipuamente 
analitico: l’A., cioè, enumera in ogni lemma per ciascun esponente tutte le possi 
bilità note e dà la definizione precisa e al tempo stesso sfumata di ognuno dei 
suoi significati possibili: la versione è sempre l'equivalente esatto, e mai una 
traduzione letterale da voce a voce. Per queste sue caratteristiche qualitative — 
cui s’aggiunge il pregio d’una completezza che, con le 97.000 tra voci ed espres- 
sioni edite e inedite analizzate per le tre lingue, abbraccia il più possibile del- 
l’effettivo terminologico dei settori considerati — l’opera dell’Herbst si presenta 
come quella oggi in grado di appagare compiutamente le esigenze dei suoi con- 
sultatori. Con i ritocchi e le integrazioni che successivamente potrà suggerire 
al suo autore la dinamica dell’evoluzione terminologica, essa dovrebbe restare a 
lungo fondamentale nel settore lessicografico in cut rientra. 


Instituto Nacional de Estadistica : 


Estadistica de Emisiones de Capital - Año 1956 (Madrid: Instituto Nacional de 
Estadistica, Presidencia del Gobierno, 1957, pp. 16, s.i.p.). 


Indice cronológico de legislación estadística - Años 1813-1956 (Madrid: Instituto 
Nacional de Estadística, Publicaciones del primer centenario de la Estadística 
Española, 1956, pp. 236, s.i.p.). 

Publicaciones estadísticas de España (Madrid: Instituto Nacional de Estadística, 
Publicaciones del primer centenario de la Estadística Española, 1956, pp. 202, 


8.1.p.). 


International Monetary Fund, Eighth Annual Report on Exchange Restrictions - 1957 
(Washington, D.C.: I.M.F., 1957, pp. IX-375, s.i.p.). 


Dei 60 paesi membri del Fondo vengono considerati separatamente: i 49 che man- 
tengono, in linea di massima, le restrizioni in materia di cambi di cui all’ Art. 
XIV, Sez. 2 dell’ Accordo e gli 11 che non applicano nessuna delle norme dell’ Art. 
XIV, ma operano in base all? Art. VIII. Di ogni passe sono date tutte le notizie 
riguardanti il sistema dei cambi, l’amministrazione del controllo dei cambi, le di- 
sposizioni in materia valutaria, le norme relative alle esportazioni, alle importa- 
zioni, all’acquisto di divise estere, alle transazioni invisibili, al movimento di va- 
luta nazionale; infine, è presentata la Tavola dei tassi di cambio in dollari al 81 
dicembre 1956 (per le monete equiparate) e à mutamenti verificatisi nella politica 
commerciale internazionale e valutaria nel corso del 1950. A parte sono considerati 
i paesi che all’epoca della stesura del presente Rapporto non facevano parte del 
Fondo. 


Istituto Nazionale di Economia Agraria, Annuario dell’agricoltura italiana. Vol. X: 
1956 (Roma: Istituto Nazionale di Economia Agraria, 1957, pp. XVI-112, 
L. 3.500). 


E? un’analisi della struttura dell’agricoltura italiana nel quadro dello sviluppo 
economico generale del paese. Si divide in tre parti: «La produzione» (I - Pro- 
duzioni erbacee ed arboree. II - Produzioni zootecniche. III - Industrie agrarie. 
IV - Produzione forestale) «I fattori e à risultati della produzione » (V - Mer- 
cato fondiario e degli affitti. VI - Capitali tecnici e credito di esercizio. VII - 
Mercato interno e commercio con l'estero. VIII - Reddito dell’agricoltura e delle 
foreste) « Gli impieghi del reddito» (IX - Prelevamento del reddito dell’agricol- 
tura da parte dello Stato. X - Investimenti, risparmio e fonti di finanziamento. 
XI - Riforma fondiaria. XII - Bonifiche e miglioramenti fondiari. XIII - Lavoro). 
Fuori testo: Appendice su « L’Organizzazione dell’agricoltura italiana ». x 


Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Rotterdam, Jaarverslag 1956 (Rotterdam: 
Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Rotterdam, 1957, pp. XII-392-146°, 
8.1.p.). 
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KAUFMANN (von) G., Le débardage du bois en le faisant glisser par sa pesanteur 
Genève: Nations Unies, 1957, pp. 48, 30 grafici, a ciclostile, 8.i.p.) 


Il rapporto fa parte della serie di studi del Comitato Misto FAO/ECE sulla tec- 
nica del lavoro nelle foreste e sulla formazione professionale dei boscaioli. Espone 
le possibilità di effettuare il trasporto dei tronchi d’albero, per percorsi non supe- 
riori ai 300 metri e aventi una pendenza costante dal 35 al 50%, facendoli sci- 
volare, in forza del loro peso, senza che abbiano a subire deterioramenti. 


KLEve J. G., PUTTER A., De economische ontwikkeling in Oost-Europa (Den Haag: 
Centraal Planbureau, 1957, Overdrukken N. 51, pp. 10, s.i.p.) 


MANGOLDT-REIBOLDT (von) Hans KARL, Währungspolitische Probleme der europäischen 
Wirtschaftsintegration (Kiel: Institut für Weltwirtschaft an der Universität, 
Kieler Vorträge - Neue Folge 12, 1957, pp. 18, s.i.p.) 


May M., Le débardage des bois à la traîne (Genève: Nations Unies, 1957, pp. 70, a 
ciclostile, s.i.p.) 


Ministerie van Landbouw in Nederland, Verslag over de Landbouw in Nederland over 
1955 (’s-Gravenhage: Ministerie van Landbouw, Visserij en Voedselvoorziening, 
1957, pp. LIV-499, s.i.p.) 


E” la relazione. sull’attività agricola olandese nel 1955. Si divide in 14 capitoli. Il 
primo contiene considerazioni di carattere generale sulle condizioni atmosferiche, 
sulla fertilità del suolo, sulla situazione della mano d’opera, etc. I successivi ca- 
pitoli trattano 1 seguenti temi: « Terreni arativi e pascoli », « Allevamento », « Or- 
ticoltura », « Foreste », « Pesca», « Commercio estero », « Alimentazione », « Istru- 
zione agricola», « Ricerche», « Illuminazione », « Questioni | giuridiche », « Accordi 
internazionali », « Risultati finanziari ». Il volume è corredato da un ampio rias- 
sunto in lingua ‘inglese, e contiene un utilissimo indice analitico. 


Nederlandsche (De) Bank N. V., Report for the Year 1956 presented to the General 
Meeting of Shareholders, held on April 23, 1957 (Amsterdam: De Nederlandsche 
-Bank N. V., 1957, pp. 188, s.i.p.) 


O.E.C.E.: 


Commerce extérieur par produits et zones d’origine et de destination 1951 - 1956. 
Volume I: Belgique - Luxembourg - Pays Bas - Allemagne (Rép. Féd.) - France 
- Italie (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. XVII-355 e XVII-355, Fr. 1.800 eomplessivi) 


Le statistiche, presentate in due fascicoli separati (Prima Parte « Importazioni », 
Seconda Parte « Esportazioni ») riguardano gli anni dal 1951 al 1956 e sono rag- 
gruppate per prodotti e per zone d’origine e di destinazione. L'evoluzione del com- 
mercio di ciascun paese 0 gruppo di paesi può essere così seguita sotto i suoi di- 
versi aspetti: struttura per prodotti, struttura geografica, o combinazione delle 
due strutture. Il periodo considerato, successivo alla ripresa dell’economia europea 
dell’immediato dopoguerra e alla fine del Piano Marshall, corrisponde al ritorno 
alle normali condizioni degli scambi internazionali. 


Libération des échanges de l’Europe avec la zone dollar (Paris: O.E.C.E., Secondo 
Rapporto - giugno 1957, pp. 215, Fr. 450). 


La prima parte del Rapporto comprende sei Capitoli: I) - Analisi delle misure 
moderatrici delle restrizioni quantitative alle importazioni, attualmente in vigore 
nei paesi membri dell’O.E.C.E.; II) - Evoluzione delle importazioni e conseguen- 
ze della liberazione; III) - Liberazione dei trasferimenti e delle transazioni in- 
visibili con la zona del dollaro; IV) - La liberazione nella zona del dollaro e à 
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suoi effetti sulla bilancia dei pagamenti; V) - Conseguenze della politica dei paesi 
associati per le loro relazioni con i paesi membri in materia di scambi e di paga- 
menti; VI) - Conclusioni. La seconda parte contiene un’analisi, per paesi, delle 
misure di liberazione via via adottate al fine di moderare le restrizioni quantitati- 
ve, con particolare riferimento alle importazioni provenienti dagli Stati Uniti e dal 
Canadà. Nella terza parte del Rapporto vien fatta una ricapitolazione dei dati 
forniti dai paesi membri sulla politica da essi seguita relativamente ai trasferi- 
menti e alle transazioni invisibili con la zona del dollaro. 


Royal Institute of International Affairs, Annual Report of the Council 1956-57 (Lon- 
don: Royal Institute of International Affairs, 1957, pp. 63, s.i.p.) 


Sanz SERRANO ANSELMO, Resumen histérico de la estadistica en España (Centenario de 
la Estadistica Oficial Española - 1856-1956) (Madrid: Instituto Nacional de Esta- 
distica, 1956, pp. XV-224, s.i.p.) 


Siedlung und innere Kolonisation im europdischen Raum (Koln-Braunsfeld: Verlagsge- 
sellschaft R. Miiller, Vol. 50 della collana Beitrige und Untersuchungen, 1957, 
pp. 100, 1 carta f. t., DM 7,20). 


Il volume raccoglie gli studi di quattro studiosi, ognuno dei quali considera un 
esempio tipico di colonizzazione interna, concepita, questa, come complesso di 
misure atte ad acquisire alla valorizzazione agricola terre non prima sfruttate. 
Lauenstein esamina i problemi della colonizzazione agricola dell’Emsland; Vóch- 
ting, la riforma agraria italiana; Seraphim, la colonizzazione interna in Finlandia ; 
Ludwig, la bonifica in Olanda. I tre primi casi riguardano l’assimilazione di terre 
incolte: l’ultimo, relativo al proseguimento e alla colonizzazione dello Zuidersee, 
verte alla creazione di nuova terra arativa. 


SyLos LABINI PAOLO e GUARINO GIUSEPPE, L’industria petrolifera negli Stati Uniti, 
nel Canadà e nel Messico (Milano: Dott. A. Giuffrè, Editore, 1956, Saggi di Diritto 
Commerciale raccolti dal Prof. Tullio Ascarelli, pp. XIV-172, L. 1.000). 


La relazione, che costituisce lo schema di un lavoro più ampio, è frutto di un’in- 
dagine svolta dagli Autori, per incarico del Governo italiano, negli Stati Uniti, 
nel Canadà e nel Messico, dal 30 agosto al 1° ottobre 1955. Il lavoro è stato com- 
piuto in tre fasi. Nella prima, svoltasi in Italia, gli esperti han raccolto il mate- 
riale disponibile, predisposto l’itinerario e formulato lo schema generale dei que- 
stionari. Nella seconda fase svoltasi negli Stati Uniti, nel Messico e nel Canadà 
nes centri delle principali zone petrolifere, sono stati intervistati i più qualificati 
esponenti, nel campo legale ed economico, in materia petrolifera ed è stato rac- 
colto un ampio materiale di documentazione. Nella terza fase è stato elaborato il 
materiale raccolto. Il volume è diviso in cinque parti. Le prime tre sono dedicate, 
rispettivamente: agli Stati Uniti (I. Considerazione generali; II. Concessioni su 
terre private e statali; III. Concessioni su terre federali; IV. Terre sottomarine; 
V. Controlli tecnici; VI. Conservazione delle risorse e razionamento della produ- 
zione; VII. Il problema dei trasporti; VIII. Trattamento fiscale; IX. Le Compa- 
gnie petrolifere; X. Cenni sulla struttura dell’industria petrolifera; XI. Investi- 
menti all’estero di Compagnie americane; XII. Dati statistici); al Canadà (I. 
Considerazioni generali; II. Il sistema delle concessioni: la scacchiera A 
norme fondamentali; IV Giudizi sul sistema dell” Alberta; V. Fini del sistema del- 
l’Alberta; VI. Cauzioni, canoni ed obbligazioni di lavoro; VII. Conservazione e 
razionamento; VIII. Trattamento fiscale; IX. Dati statistici); al Messico (I. Vi- 
cende storiche; II. La Costituzione del 1917 e le leggi successive; III. L’espro- 
priazione delle compagnie petrolifere; IV. L'Azienda di Stato; V. Andamento 
della produzione petrolifera; VI. Politica economica della Pemex; VII. Sviluppo 
industriale; VIII. Dati statistici). Nella quarta parte sono trattate questioni spe- 
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ciali (Sui pericoli di un ritardato sviluppo della produzione - Finanziamenti - 
Quota degli utili a favore dell’erario (Stati Uniti e Canada) - Area dei campi pe- 
troliferi - Notizie sull’industria petrochimica americana - Domanda di benzina e 
bilancia dei pagamenti). La quinta parte contiene: Itinerario e persone interro- 
gate - Criteri per la determinazione dell’ottimo ritmo di estrazione (Alberta) - 
Criteri pel razionamento della produzione (Alberta) - Azione giudiziaria per vio- 
lazione della legge Sherman - Elenchi di società geologiche e geofisiche - Biblio- 
grafia delle pubblicazioni raccolte. 


THORE STEN A. O., A Critique of the Theory of the Consumption Function (Torino: 
Edition de l’Institut Universitaire d’Etudes Européennes, 1956, pp. VIII-93, s.i.p.). 


Lo studio ha il duplice scopo di fare un esame critico dell’attuale posizione della 
teoria della funzione del consumo e di sviluppare alcuni nuovi punti di vista in 
merito. 


Tucci GIUSEPPE, Evoluzione economica e cooperazione internazionale (Padova: 
CEDAM, 1957, pp. XIII-349, L. 3.500). 


L’Autore ha raccolto i suoi scritti, già pubblicati in riviste tecniche e in quoti- 
diani economici, sugli avvenimenti di carattere economico svoltisi dal maggio 1955 
all’aprile 1957, ossia durante il periodo di transizione dall’« old» al «new look ». 
La materia è divisa in quattro parti: « Alcuni aspetti dell’evoluzione economica », 
« Questioni di politica economica italiana », « Questioni di politica economica di 
altri paesi », « Problemi e forme della cooperazione economica ‘internazionale ». 


Union Interparlementaire, Compte Rendu de la XLVe Conférence tenue a Bangkok 
du 15 au 22 novembre 1956 (Genève: Bureau Interparlementaire, 1957, pp. XVI- 
1120, s.i.p.). 


Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti - Gruppo Ligure, Rassegna storico-economica 
di Genova (Genova: Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti, 1957, pp. 181, s.i.p.). 


La pubblicazione riporta il testo delle conferenze del ciclo « Rassegna storico-eco- 
nomica dì Genova» promosse dall’Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti - 
Gruppo Ligure. In ordine cronologico esse sono: «La Provincia di Genova >, del 
Presidente Amministrazione provinciale, Avv. Giovanni Maggio; «Il Comune di 
Genova », del Sindaco, Avv. Vittorio Pertusio; «Il porto di Genova», del Presi- 
dente del Consorzio Autonomo del porto, Gen. Filiberto Ruffini; «La Camera 
di Commercio », del Presidente Camera di Commercio, Industria e Agricoltura, 
Dott. Mariano Trombetta; « L’Università di Genova », del Rettore Magnifico Uni- 
versità di Genova, Prof. Avv. Carlo Cereti; « L’armamento genovese », del Presi- 
dente Associazione Armatori Liberi, Prof. Avv. Mario Scerni; « L’Ansaldo », del 
Presidente Ansaldo S.p. A., Avv. Federico De Barbieri; «La siderurgia ligure >, 
dell’Ing. Guido Vignuzzi, Presidente ILVA S.p.A.. 


United Nations: 


Current Economic Development in Europe (Geneva: United Nations, Economie Com- 
mission for Europe, 1957, pp. 69, a ciclostile, s.i.p.). 


Report on the Position of Natural Gas in the European Economy (Geneva: United 
Nations, Economie Commission for Europe, 1957, pp. II-42, 8 Allegati, 2 carte to- 
pografiche, $ 0.40). 


Il Rapporto presenta la posizione del gas naturale nell’economia e nell ’organizza- 
zione dell’industria di tale ramo; il consumo di gas naturale e i conseguenti ef- 
fetti sulla regolarità della domanda; l’economia del trasporto del gas naturale ed 
i mezzi impiegati per adeguare il consumo del gas alle esigenze della rete di di- 
stribuzione; i piani di sviluppo nei vari paesi. Allo studio sono annesse una nota 
su «Il gas naturale e l’industria chimica» e alcune tavole statistiche. 
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Statistical Yearbook, 1956 (New York: United Nations, Statistical Office, Depart- 
ment of Economie and Social Affairs, 1956, pp. 646, $ 6). 


Questa nuova edizione dell’« Annuario Statistico » delle Naæioni Unite, l'ottava 
della serie, sì presenta arricchita, rispetto alle precedenti, di interessanti dati sul 
Unione Sovietica, sulla Bulgaria, sull'Ungheria e sulla Polonia. Sono state inse 
rite nuove tavole sulla produzione di cobalto, sul turismo internazionale e sulle 
spese per il consumo privato, e reintrodotte le due tavole riguardanti la produzione 
di pesce salatù e in scatola (omesse nell'edizione del 1955) e la tavola sul mate» 
riale rotabile di riserva delle ferrovie (mancante a partire dal volume del 1954). 
La materia, come di consueto, è divisa in 22 parti: « Popolazione », «Mano d'o- 
pera», « Agricoltura », « Foreste», « Pesca », « Produzione industriale », « Indu- 
strie estrattive », «Industrie manifatturiere », « Costruzioni », « Elettricità, gas», 
«Consumo », « Trasporti», « Comunicazioni », « Commercio interno », « Commercio 
estero », « Bilancia dei pagamenti», « Salari e pressi», « Reddito nazionale », 
« Finanze », « Finanze pubbliche », «Statistiche sociali », «Istruzione, cultura >», 
La pubblicazione è corredata da dettagliati indici per paese e per materia nelle 
lingue inglese e francese. 


Annual Report of the Technical Assistance Board for 1956 (New York: United Na- 
tions, Technical Assistance Committee, Economie and Social Council, 1957, Offi- 
eial Records: Twenty-Fourth Session, Supplement n. 5, pp. VIT-126, $ 1.25), 


Universidade Técnica de Lisboa, Heonomia e Finangas, Anais do Instituto Superior de 
Ciéncias Económicas e Financeiras (Lisboa: Universidade Técnica de Lisboa, In- 
stituto Superior do Ciéneias Económicas e Financeiras 1956, Tomo primeiro, Vol, 
XXfV, pp. 305, s.i.p.). 


Raccolta di articoli di autori vari su argomenti di carattere economico, finan- 
ziario, matematico, statistico ed econometrico. 


University of Ceylon, The Disintegrating Village (Colombo: The Ceylon University 
Press Board, 1957, pp. XVI-83, s.i.p.). 


Si tratta dei risultati di un’inchiesta economico-sociale svolta sotto gli auspici 
dell’Università di Ceylon nella sona di Pata Dumbara, Gli esperti hanno prepa- 
rato tre questionari; il primo riguarda la determinazione della struttura dei costi 
di produzione delta coltivazione del riso effettuata in aree ricavate dal disbosoa- 
mento nelle zone forestali; il secondo è stato destinato alla raccolta di dati sulle 
forme di impiego e sul grado della disocoupagione nei distretti rurali; il terzo 
concerne i problemi della successione ereditaria ed altri aspetti sociali della popo» 
lazione agricola. Indice della materia; Cap. I: La terra e è proprietari; Cap. IT: 
Rapporti di produzione nella coltivazione risicola; Cap, III: Reddito e distribu- 
zione dell’occupazione; Cap. IV: Terre ipotecate; Cap. Vi Produzione risicola e 
coltivazione intensiva; Cap. VI: Estensione massima delle proprietà; Cap. VII: 
Sbriciclamento della terra attraverso le eredità. 


Wooprurr W., McGregor L., The Suez Canal and the Australian Economy (Carlton: 
Melbourne University Press, 1957, pp. 19, 2/6). 


Gli Autori espongono, con l'ausilio di interessanti grafici, è dati relativi al movi- 
mento delle merci provenienti dall'Australia o ad essa dirette attraverso il Ca- 
nale di Suez, con particolare riferimento al periodo 1985-55, sottolineando l'im- 
portanza che questa via d’acqua ha avuto, e continua ad avere, per l'economia del 
paese. 
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Accounting Research, London. 


April 1957. - ILERSIC A. R., The Taxation of Capital Gains in the United States. - 
HORSEFIELD J. K., The Financial Organisation of a Company in the Seventeenth Cen- 
tury. - Markus H. B., Local Taxation in Western Germany. II. - Grant J. McB. and 
MATHEWS R. L., Accounting Conventions, Pricing Policies and the Trade Cycle, 


Actualité (L’) Economique, Montréal. 


Avril-Juin 1957. - MEHLING J., Les données économiques de l’évolution actuelle au 
Moyen-Orient. - PARIZEAU J., Les finances fédérales et l'inflation, - Stock R., Exposé 
d’un plan d’échantillonnage des usagers d’un réseau de transport. - ROUQUET LA GAR- 
RIGUE V., Les finances publiques et la politique du erédit de la République fédérale 
d'Allemagne. - TABAH L., Aspects démographiques du sous-développement. - Harvey P., 
Salaires et redistribution des revenus. - ALLEN P., Les cultivateurs paient-ils leur part 
d’impòt sur le revenu au Canada. 


Allgemeines Statistisches Archiv, München. 


Erstes Heft 1957. - DENNUKAT G., Ueber die Einheiten zur statistischen Beobachtung 
von Arbeitsstátten und der mit diesen verbundenen Tatbestände und Merkmale. - 
Hosse H., Zur Problematik der deutschen Strassenverkehrsunfallstatistik. - Kern E., 
Die Frage der Ueberalterung. - GÔTz J., Aktuelle Probleme der maschinellen Aufberei- 
tung in der amtlichen Statistik. - FÜRST G., Die Arbeit der Konferenz Europäischer 
Statistiker im Jahre 1956. - Lupwia W., 4. Biometrisches Kolloquium in Bad Nauheim 
vom 25. bis 27. Januar 1957. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


May 1957. - Papers and Proceedings of the Sixty-ninth Annual Meeting of the Ame- 
rican Economic Association, Cleveland, Ohio, December 27-29, 1956. - Institutional 
Economics. - Economie Growth and Development. - Keynesian Economies after Twenty 
Years. - The Employment Act in the Economic Thinking of Our Times: A Symposium, 
- Business Fluctuations and Inflation. - Government Taxing and Spending: Develop- 
ments of the Last Decades and Current Problems. - Developments in Banking and 
Monetary Policy. - Price and Competitive Aspects of the Distributive Trades. - The 
Monopoly Problem as Seen by Social Scientists. - The Impact of Some New Develop- 
ments in Economic Theory: Exposition and Evaluation. - Economics and Changing 
Technology. - Power and Public Utility Problems. - Transportation Problems. - Social 
Security and Welfare. - Income Distribution. - Consumers in the American Economy. - 
Internation] Economics. - Soviet Economie Developments. - Economics in Schools. 


June 1957. - FRIEND I. and Kravis I. B., Entrepreneurial Income, Saving and In- 
vestment. - RoLr E. R., Principles of Debt Management. - MunpELL R. A., Interna- 
tional Trade and Factor Mobility. - CAMPBELL C. D. and TuLLocK G., Some Little- 
Understood Aspects of Korea’s Monetary and Fiscal Systems. - Homan P. T., Socia- 
list Thought in Great Britain. - HEFLEBOWER R. B., Barriers to New Competition. - 
Carter J. P., Personal Diserimination in Transportation: A European Technique. - 
Osmima H. T., Share of Government in Gross National Product for Various Coun- 
tries. - HoLzMAN F. D., An Estimate of the Tax Element in Soviet Bonds. 
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Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Juillet 1957. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - BONVOISIN P., New 
Look in International Banking. - GuiLmoT J., Le problème des stocks de houille excé- 
dentaires. - DELVAUX G., Contribution à l’histoire de la gestion des entreprises pour 
le 400° anniversaire. - VANDEPLAS A., Un problème de l’enseignement moyen du Congo 
Belge: l’adaptation du programme des sciences commerciales. - L’organisation de la 
recherche atomique et l’exploitation de l’énergie nucléaire en Belgique. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Phila- 
delphia. 


May 1957. - American Indians and American Life. - The Background. - The Admini- 
stration of Indian Affairs. - Institutional Aspects of Contemporary Indian Life. - The 
Integration of American Indians. 


July 1957. - The Future of the Western Alliance. - American Ties to Western Europe. - 
Anglo-French Sentiments and Attitudes. - Fragmentation of the Diplomatie Fronts, - 
The Military Defense of Western Europe. - Economic Factors in the Western Alliance, 
- American International Leadership. 


Annals (The) of the Hitotsubashi Academy, Tokyo. 


April 1957. - VAMANAKA T., Prerequisites for Japanese Economy and Small-Medium 
Industry. - OHIRA Z., The Territorial Problems of the Peace Treaty with Japan. - 
Uematsu T., On Capital Punishment. - Minami H., On Some Characteristics of Mass 
Entertainment in Contemporary Japan. - Iino T., Accounting Principles Underlying 
Net Worth Increasing Theory. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


Juni 1957. - KELLER T., BossHARDT A., BINSWANGER H. C., Betrachtungen zur Aussen- 
wirtschaftspolitik. - GROSSMANN M., Der « Gemeinsame Markt » und die Versicherung. 
- LEUENBERGER H. R., Der zollfreie Veredlungsverkehr der Schweiz. - Hue W., Aus 
der Tátigkeit des Schweizerischen Instituts für Aussenwirtschafts- und Marktforschung 
im Jahre 1956. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Rome. 


March 1957. - PEDERSEN J., The Control of Wages and the Value of Money: The Dutch 
Experience. - Rowan D. C. - RUNCIE N., The Hire Purchase Problem in Australia. - 
CLAYTON G., Banking in Sweden. - LANDSBERG H. H., Tariff and Non-Tariff Obstacles 
to United States Imports. | 


June 1957. - JAMES E., The Theory of Money in France since 1945. - BANDINI M., Six 
years of Italian Land Reform. - Roux A., Long and Medium Term Industrial Credit 
‘in Italy. - PARRAVICINI G., Outline of a Monetary Approach to the Theory of Tax 
Incidence. 


Bancaria, Roma. 


Marzo 1957. - Dichiarazioni all’Assemblea dell’Associazione Bancaria Italiana: Un 
decennio di sviluppo del sistema creditizio (S. SIGLIENTI) - Il sistema creditizio, fattore 
di stabilità monetaria e di sviluppo economico (D. MENICHELLA) - Fabbisogno di capi- 
tali e funzioni del sistema creditizio (G. MEDICI) - Il sistema creditizio nel quadro 
della politica economica italiana (A. SEGNI). - FERRARI-AGGRADI M., Situazione e pro- 
spettive dell’economia italiana alla luce dello Schema Vanoni. 


Aprile 1597. - CAPRARA U.; Il sistema bancario quale protagonista del processo di espan- 
sione del credito. - MAGNANI L., Prospettive congiunturali dell’economia italiana 1957. 
- PISCITELLI I., Ammortamento contabile e ammortamento fiscale nelle imprese ban- 
carie. - Mur G., Il credito alle libere professioni, 
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Maggio 1957. - STUCKEN R., Il controllo della ereazione di moneta. - PENGLAOU C., Il 
finanziamento della Comunità Economica Europea. - WEILLER A., Sulla natura giuri- 
dica del libretto di risparmio al portatore. 


Banker (The), London. 


May 1957. - No Retreat from Disinflation. - Three Economic Surveys. - HoBson O., 
As I See It. - Payments Threat to Free Trade. - Barclays Bank, Alton. - HUGHES- 
Hauer J., The New Defence Policy. - MARVIN J., Building Societies? Troubled Year. - 
America’s Changing Banking Scene: II. The Commercial Banks (J. 8. G. WILSON) - 
Scotland: A Financial and Industrial Survey: Waiting for a Credit Thaw (F. $. 
TAYLOR) - Scottish Industry after Suez (J. SHERRET). - Fitting the Clyde for Super- 
tankers. - The Bank Balance Sheets Analysed. 


June 1957. - Monetary Strategy Now. - A Commonwealth View of Sterling. - DALE E. 
L., America’s Drift from the Factory. - Confessions of a Reflationist: I. The Moment 
of Policy’s Turning (N. MACRAE). - Hopson O., As I See It. - Morgan V. E., Montagu 
Norman in Perspective. - RINGLEB W., German Banking Changes Back. - Midland Bank, 
Worthing. - America’s Changing Banking Scene: III. The Money Market (J. S. G. 
WILSON). 


July 1957. - Europe’s Problem Currencies. - NEUFELD E. P., Canada’s Economy Now. 
- Confessions of a Reflationist: II. The Inheritance from Stagnation (N. MACRAE). - 
Hosson O., As I See It. - National Bank, Bayswater. - Jones C., New Deal for Rents, 
- America’s Changing Banking Scene: IV. The Federal Reserve (J. G. S. WILSON). - 
GRAHAME-PARNER J., Lombard Street in Calmer Waters. 


Barclays Bank Review, London. 


May 1957. - The Role of Gold in World Payments. - Monetary Stability and Economic 
Expansion. - The Canadian Future. 


Boletín de Estudios Económicos, Bilbao. 


Enero-Abril 1957. - RiccarDI R., La cooperación en la industria. - ALBERY M., Institu- 
cionalismo económico. - SAIZ-EsTIVARIZ C., El agro español ante la expansión econó- 
mica. - DÍEZ DE ULZURRUN A. M., Sintesis del sistema fiscal francés. - SANCHEZ ASIAIN 
J. A., Jurisprudencia fiscal. 


Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Juin 1957. - MASOIN M., Les finances publiques en 1956. - JUSSIANT J., Les finances 
privées en 1956. - LAGASSE A., Le mouvement social en 1956. - PAQUET R., La situation 
énergétique de la Belgique en 1956. - La métallurgie en 1956. - Boon C., La situation 
de l’agriculture belge en 1956. - QUEVRIN E., Le commerce extérieur de l’Union écono- 
mique belgo-luxembourgeoise en 1956. - BAUDHUIN F., Prix, consommation, balance et 
revenus en 1956. - BÉzy F., L’économie congolaise en 1956. 


Août 1957. - Tutr O., La conjoncture économique de la Belgique. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford. 


May 1957. - Savings Behaviour: A Symposium. - MODIGLIANI F. € Anno A. K., Tests 
of the Life Cycle Hypothesis of Savings. - FRIEDMAN M., Savings and the Balance 
Sheet. - Hitt T. P., Expectations and Consumer Behaviour. - HAAVELMO T., Econome- 
tric Analysis of the Savings Survey Data. - KLEIN L. R. € Liviatan N., The Signifi- 
cance of Income Variability on Savings Behaviour. - ToBIN J. € Warts H., An Eva- 
luation of the Tests. - FRIEND I., Some Conditions for Progress in the Study of Sa- 
vings. - SARGAN J. D., The Danger of Over-Simplification, - FISHER M. R., A Reply to 


the Critics. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


May 1957. - Lewis G. K., On the Character and Achievement of Sir Winston Chur- 
chill. - FAUCHER A., The Decline of Shipbuilding at Quebec in the Nineteenth Cen- 
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tury. - MacKirpy K. A., The Federalization of the Australian Cabinet. - Dion L., Na- 
tural Law and Manifest Destiny in the Era of the American Revolution. - Downs J. 
R., Freer Trade in the United Kingdom from a Canadian Standpoint. - DaLes J. H., 
Energy Sources in Canada. - Loosmore R. J., Energy Sources in Canada: A Reply. 


Centro de Estudos Económicos Revista, Lisboa. 


N. 17 - 1957. - Da SiLva M. M. Contribuicáo ao estudo de estrutura do salário na in- 
dústria transformadora portuguesa. - PINTO LOUREIRO F., Vida e idéias económicas .de 
José Acúrsio das Neves primeiro grande defensor da indústria moderna em Portugal 
(1766-1834). 


Comunita (La) Internazionale, Roma. 


Aprile 1957. - Monaco R., La fase attuale del regionalismo internazionale. - Uri P., 
Comunità economica del carbone e dell’acciaio e Comunità economica europea. - ZIc- 
cARDI P., L’intervento collettivo delle Nazioni Unite e i nuovi poteri dell’Assemblea 
generale. 


Econometrica, New Haven, Conn.. 


April 1957. - Murti V. N. and Sastry V. K., Production Functions for Indian Indu- 
stry. - Mitts E. S., The Theory of Inventory Decisions. - BANDEEN R. A., Automobile 
Consumption, 1940-1950. - HrApy E. O., An Econometric Investigation of the Techno- 
logy of Agricultural Production Functions. - Strorz R. H., The Empirical Implications 
of a Utility Tree. - SmirH V. L., Engineering Data and Statistical Techniques in the 
Analysis of Production and Technological Change: Fuel Requirements in the Trucking 
Industry. - BLAU J. H., The Existence of Social Welfare Functions. - Brems H., Em- 
ployment and Money Wages under Balanced Foreign Trade. - ROSENBLATT D., On Li- 
near Models and the Graphs of Minkowski-Leontief Matrices. - REITER S., A Note on 
Surrogates for Uncertain Decision Problems. - THeiL H., A Note on Certainty Equiva- 
lence in Dynamic Planning. 


Economia Internazionale, Genova. 


Maggio 1957. - CAMPOLONGO A., Teoria e metodi delle previsioni economiche, - LERDAU 
E., On the Measurement of Tariffs: The U. S. Over Forty Years. - SEN A. K., A Note 
on the Foreign Exchange Requirement of Development Plans. - SOMMER L., On Freedom 
and Free Enterprise. Review Article. - D’ALAURO O., Il « Mercato Comune Europeo ». 
Caratteristiche e problemi del processo integrativo. 


Economica, London. 


May 1957. - Fox A. H., A Theory of Second-Hand Markets. - MORGAN E. V. and Tay- 
Lor C., The Relationship between the Size of Joint Stock Companies and the Yield of 
their Shares. - CLARKE R. O., The Dispute in the British Engineering Industry 1897-98: 
An Evaluation. - ALLEN R. G. D., Changes in the Distribution of Higher Incomes, - 
Spraos J., Some Strange « Marriages » Between the Income-Expenditure Lag and Va- 
riable Prices. - Wr1aHT A. Ll, A Note on Mr. Spraos’s Article. - SPRAOS J., A 
Rejoinder. 


Economic (The) Journal, London. 


June 1957. - ROBERTSON H. M., and TayLor W. L., Adam Smith’s Approach to the 
Theory of Value. - Lancaster K., Protection and Real Wages: A Restatement. - 
CHAMBERLIN E. H., On the Origin of « Oligopoly ». - PeNnRosE E. F., Malthus and the 
Underdeveloped Areas, - BLACK J., A Geometrical Analysis of the Foreign Trade 
Multiplier. - SARGANT FLORENCE P., New Measures of the Growth of Firms. - PrAIS S. 
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J., The Financial Experience of Giant Companies. - PriLLips A. W., Stabilisation 
Poliey and the Time-Form of Lagged Responses. - Hicks J. R., A Rehabilitation of 
« Classical » Economies ? 


Economie (The) Record, Melbourne. 


April 1957. - KARMEL P. H., The Australian Economy, April 1957. - MEADE J. E. $ 
RUSSELL E. A., Wage Rates, the Cost of Living and the Balance of Payments. - Cor- 
DEN W. M., The Calculation of the Cost of Protection. - Scnarper H. P. € MAULDON 
R. G., A Production Function from Farms in the Whole-Milk Region of Western Au- 
stralia. - WALKER K. F., Arbitration in a New Key. - Dowserr W. T., Spatial Com- 
petition and Sheltered Industries. - BUCKLEY K., E. G. Wakefield and the Alienation 
of Crown Land in New South Wales to 1847. - WestsrRATE C., An Estimate of the 
Magnitude of Income Redistribution in New Zealand. - ROBINSON J., Economie Growth 
and Capital Accumulation. A Comment. - Arnpt H. W, & Cameron B., An Australian 
Consumption Function. 


Economie Appliquée, Paris. 


Janvier-Mars 1957. - FRÉCHET M., Vues générales sur l’application du calcul des proba- 
bilités en Economie Politique. - BARANKIN E. W., Quelques remarques sur une théorie 
du comportement. - TINTNER G., La théorie probabiliste de Carnap et son application 
aux problèmes de l’économétrie. - DEMARIA G., La probabilité comme guide dans la 
recherche et la confirmation des lois universelles. - FossatI E., Note sur une approche 
probabiliste à la théorie économique. - GINI C., Au sujet de l’utilité et de la limitation 
de l’emploi du calcul des probabilités en Economie Politique. - Bowman M. J., La 
théorie de l’horizon économique et des longueurs d’anticipation dans la formation dy- 
namique du plan de la firme. - ByÉ M., Introduction à l’artiele de Mrs. M. J. Bowman. 
- Bowman M. J., Quelques résultats marquants des enquêtes américaines sur les anti- 
cipations des entrepreneurs. - VAN DER STER M., Conflit et correspection en tant que 
facteurs décisifs dans le monopole bilatéral. - CANTELLI F. P., Sur les difficultés qui 
se présentent quand on se fonde sur des considérations de probabilités pour en déduire 
des lois de fréquence. - FRÉCHEr M., Commentaires sur la note de M. Cantelli. - Ma- 
LÉCorT G., Sur les oscillations aléatoires des systèmes économiques. - THIONET M., Note 
sur l’emploi du caleul des probabilités en Economie Politique. - FRÉCHET M., Les vrais 
et les faux dangers de la méthode mathémathique en Economie Politique et les insuf- 
fisances de la méthode mathématique, 


Economist (De), Haarlem. 


April 1957. - FRANKEN N., Tolunie en vrijhandelsgebied bij de Europese integratie 
(Unione doganale e area di libero scambio). - VAN DE WoESTIJNE W. J., Variaties op 
een thema van v. Bohm-Bawerk (Variazioni su un tema di v. Bòhm-Bawerk). 


Mei 1957. - HarroG F., Het wereldmarktprijspeil van grondstoffen (Il livello dei prezzi 
delle materie prime sul mercato mondiale). - BAKKER J. N. F., Enige grondbeginselen 
voor de prioriteitsbepaling van investeringen in achtergebleven gebieden (Alcuni prin- 
cipi fondamentali di determinazione della priorità per gli investimenti nei paesi sotto- 
sviluppati). 

Juni 1957. - VAN TRAA P. C., Enkele aspecten van de West-Europese integratie (Aspetti 
dell’integrazione dell’Europa occidentale). - EMANUEL H., Een Amerikaanse studie over 
het sparen (Uno studio americano sul risparmio). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Avril 1957. - KmarAGUI R. A., La Corruption en Droit Egyptien. - EL-Saary H., The 
Middle Classes in Egypt. - EL TonBARY A. A., Measures of Efficiency in the Organisa- 
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tion and Use of Farm Labour. - EL SENOUSSI A. T., Notion de Nationalité en Droit 
Musulman comparé. - WaHBy O., Econometrics as a Method of Research. 


Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 3 - 1957. - Brzoza A., Zagadnienie oplacalnosci produkeji rolniezej w gospodarce 
chlopskiej (Il problema della redditività della produzione agricola nelle fattorie conta- 
dine). - CHoLAJ H., Wplyw bodzcow ekonomicznych na produkeje rolnieza (L'influenza 
degli incentivi economici sulla produzione agricola). - BODNAR A. i GORZELAK E., 
Efektywnose nakladow inwestycyjnych i eksploatacyjnych w produkeji trzody chlewnej 
(L’efficacia degli investimenti nel settore dell’allevamento dei suini). - GROCHOWSKI 
Z., Przyczyna dotychezasowej niskiej oplacalnosci spoldzielni produkeyjnych (La causa 
del basso rendimento fino ad oggi delle cooperative di produzione). - RycHLIK T., Z 
problematyki rentownosci PGR (Il problema della redditività delle fattorie statali). - 
KALECKI M. i SZEWORSKI A., Ekonomiczne problemy automatyzaceji i produkeji w 
krajach kapitalistyeznyeh (Problemi economici dell’automazione nei paesi capitalisti). - 
SCHWANN S., Problematyka ekonomiezna we wroclawskich korespondencjach Karola 
Marksa (Problemi economici nella corrispondenza di Carlo Marx da Breslavia). - 
DziewIcKa M., Zmiany struktury spolecznej malorolnego chlopstwa w Polsce Ludowej 
(Mutamenti nella struttura sociale dei piecoli coltivatori nella Polonia popolare). - 
ANDREZEJEWSKI A., Z badan nad sytuacja mieszkaniowa w Polsce Ludowej (Dalle ri- 
cerche sulla situazione degli alloggi nella Polonia popolare). - TomMaszEWSKI W., Z 
zagadnien programowania liniowego (Problemi di programmazione lineare). - GRZY- 
WICKA J., Zagadnienia regulowania monopolu i konkureneji (Problemi di regolamenta- 
zione dei monopoli e della concorrenza). - KozLowSsKI Z., Ceny artykulow sprzedawanych 
i nabywanych przez chlopow (I prezzi degli articoli venduti e acquistati dai contadini). 
- CIEPIELEWSKA M., J. Poniatowski o sytuacji ekonomieznej rolnietwa polskiego po 
wojnie (J. Poniatowski sulla situazione economica dell’agricoltura polacea dopo la 
guerra). - POPKIEWICZ J. i RysZKA F., Przeciw uproszezeniom w studiach nad poloze- 
nien klasy robotniezej (Contro la semplificazione negli studi sulla situazione della 
classe lavoratrice). 


Etudes Economiques, Mons. 


Juin 1957. - BRASSEUR M., Problèmes du Proche et du Moyen-Orient. - Hurp C. C., 
L’influence des Ordinateurs électroniques sur la vie de demain. - GaLLEZ P., L’auto- 
mation administrative par les Ordinateurs électroniques. - De SMET A., La recherche 
opérationnelle. 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


April 1957. - Residential Real Estate Markets. - Summary Flow-of-Funds Accounts, 
1950-1955. - Survey of Finance Companies, Mid-1955. - Housing and Mortgage Finance. 


May 1957. - Development in Production. - Ownership of Demand Deposits. - Member 
Bank Earnings, 1956. 


June 1957. - Business Financing in Early 1957. - Survey of Common Trust Funds, 
1956. - 1957 Survey of Consumer Finances: Housing and Durable Goods. - Credit 
Extended by Banks to Real Estate Mortgage Lenders. - Regulation of Consumer Instal- 
ment Credit. Views of the Board of Governors. - Economie Trends as a Basis of Policy. 


Foreign Affairs, New York. 


July 1957. - SLESSOR J., British Defense Policy. - Wriston H. M., Education and the 
National Interest. - KENT T., The Changing Place of Canada. - HOUPHOUET-BoiGNy F., 
Black Africa and the French Union. - FISH ARMSTRONG H., The U. N. Experience 
in Gaza. - ROSENTHAL A. M., «Mother India» Thirty Years After. - CoLLapo E. G. 
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and BENNETT J. F., Private Investment and Economic Development. - BOURGUIBA H., 
Nationalism : Antidote to Communism. - BALDWIN H. W., Strategy cf the Middle East. 
- JANSEN M. B., Education, Values and Polities in Teva. MEHTA «., The Political 
Mind of India, - GREENWOOD G., Australia’s Triangular Foreign Policy. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Marzo-Aprile 1957. - JANNACCONE P., Sul calcolo del reddito nazionale. - DAL PANE lb 
Gli studi sulla storia economica Hologneke del Medio Evo nel secolo XX. - Mortara G., 
Alcuni riflessi economici della diminuzione della mortalità in Italia. - CHERUBINO Si 
Sulle economie bipartite. - CANTARELLI D., Dati, strutture, propagatori. Esame STA 
comparativo. - GRAZIANI A., Su un sane hno di teoria monetaria. - MoRoNI E., 
Progresso tecnico e teoria lanas della. lotta per l’esistenza (con aleune applies: 
zioni). 

Maggio - Giugno 1957. - DEMARIA G., Sistema dei prezzi e concorrenza nel Mercato 
Comune. - SyLos LABINI P., Prezzi relativi e programmi di sviluppo. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


April 1957. - GoPAL M. H., Indian Industrial Policy: Its Evolution. - Ginn K. &., 
China’s Rate of Economic Growth. - Kumar D., The Transfer of Surplus Labour from 
the Rural Sector. - PARANJAPE H. K., Planning in Poland. A Report. - MATHUR P. N., 
A Note on Planning in India. 


Indian (The) Economic Review, Delhi. 


February 1957. - METHA F. A., Changes in the Terms of Trade as an Income Factor 
in World Trade, 1929-1938. - KHusro A. M., Liquidity Preference in India. - CHAK- 
RAVARTY S., The Matrix Extension of the Multiplier. - PATEL S. J., Growth in Income 
and Investment in India and China, 1952-60. - JoppicH W. G., Some Economie Aspects 
of the Application of Artificial Fertilizers in Indian Agriculture. 


Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


January 1957. + Gr. S., Three Concepts of Deficit Spending. - MANDAL G. C., 
Kaldor on Indian Tax Reform. - DAR U., Taxing Capital Gains. - Srivastava S. S., 
Controlled Investments in India, 1947-55. - RamesH M. S., Harvey Patti. A Model 
Labour Colony in South India. - Rov J., Population Control in the Rural Sector. - 
BHarIa M. S., Romesh Chandra Dutt: The Economist. - Srivastava K. G., Scientific 
Basis of Human Happiness. - CHaND M., A Note on Rationality in Economies. - GovIL 
K. L., Appleby’s Verdict on Economic Administration in India. - Srupar M., Social 
Protection in Yugoslavia. - RENWIC C. C., The Hunter Valley in Australian Economy. 


Industria (L’), Milano. 


Aprile-Giugno 1957. - Scritti in onore di Giuseppe Ugo Papi. - Livi L., Sull’attuale 
decadenza della «sociologia generale positiva » e sulla possibilità di una sua rinascita. 
- PERROUX F., La propagation de l’information économique dans la société moderne. - 
DE FINETTI B., L’informazione, il ragionamento, l’inconscio nei rapporti con la pre- 
visione. - PoMPILJ G., Su la regressione interamente pseudolineare. - DEMARIA G., Sulla 
conferma delle proposizioni deduttive a mezzo della probabilità empirica. - PALOMBA 
G., Contributo allo studio della teoria dei valori internazionali. - D’AppARIO R., Con- 
Dal allo studio della ripartizione della ricchezza. - SCHNEIDER E., Finkommen und 
Einkommensverteilung in der makroôkonomischen Theorie. - MARCHAL J., LECAILLON J., 
Les catégories de participants à la répartition du revenu national. Etude critique des 
catégories classiques. - Divisia F., L’interventionnisme monétaire et la monnaie à 
decouvert. - LAUFENBURGER H., Binanees et monnaie, - MARR A., Konjunktur und 
Aussenhandel. - Carré F., Teta salariali e stabilita monetaria: - ZACCAGNINI E., 
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La teoria economica della pubblicità. - GERSCHENKRON A., Reflections on the Concept 
of « Prerequisites » of Modern Industrialization. - HABERLER G., Critical Observations 
on Some Current Notions in the Theory of Economie Development. - ELLIS H. S., « Big 
Push» Theories of Economie Development. - MORTARA G., Alcuni effetti economici 
della diminuzione della mortalità. - Hayakawa M., On the Distribution of the Culti- 
vated Land in Japan before and after the Land Reform in 1946. - Seritti del Prof. 
Giuseppe Ugo Papi. 


International Affairs, London. 


July 1957. - IssawI C., Crusades and Current Crises in the Near East: A Historical 
Parallel. - Lronnarp W., Return to Stalinism in the U.S.S.R. ? - Spry G., Canada, the 
Cnited Nations Emergeney Force, and the Commonwealth. - BAREAU P., Birp R., 
SHONFIELD A., India’s Second Five-Year Plan. - Mason P., Partnership in Central 
Africa. II. - BARBOUR K. M., A New Approach to the Nile Waters Problem. 


Investigación Económica, México. 


Tercer Trimestre 1956. - CLARK J. M., Introducción. - BoscH Garcia P., Intervencio- 
nismo de Estado. - BRAVO JIMÉNEZ M., Planeación económica. - CAMPOS SALAS O., La 
política comercial de los países poco desarrollados, - ESPINOSA OLVERA R., Los recur- 
sos humanos en el desarrollo econémico de México. - Lopez Rosapo D., Aparición de los 
Bancos Modernos. - MARTÍNEZ CaBaxas G., Algunas ideas sobre la asistencia técnica. - 
NAVARRETE A. Jr., Productividad ocupación y desocupación en México: 1940-1957, 
NovoLa Vazquez J. F., La evolución del pensamiento económico en el último cuarto de 
siglo y su influencia en la América Latina. - OrTIZ MENA R., Notas para la historia 
de la formación de capitales en México. - RIVERA ARNAIZ F., El ejercicio de la función 
pública. - TORRES GAITÁN R., Los desequilibrios de la balanza de pagos. 


Jahrbücher für Nationalokenomie und Statistik, Stuttgart. 


Juni 1957. - Timm H., Multiplikator, Geldmenge und Zins. - ALBERT H., Wachstums- 
modelle und Realitát. - Rose K., Replik. - GrerscHa H., Wirtschaftssysteme und interna- 
tionaler Handel. - BEUTIN L., Der Weg zum industrielien Spitzenverband. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Janvier-Février-Mars 1957. - Procès-verbal de la séance du 16 janvier 1957. - Procès- 
verbal de la séance du 20 février 1957. - Procès-verbal de la séance du 20 mars 1957. - 
Projet de nouveaux statuts, - Rapport du Trésorier et de la Commission des Fonds et 
Archives. - JoLY R., Les enquêtes de conjoncture auprès des chefs d’entreprises in- 
dustrielles et commerciales. - DUMONTIER J., La prévision à l’Institut National de la 
Statistique et des Etudes èconomiques. - BERSTENE P., La statistique dans la tréso- 
rerie des banques. - DAUPHIN-MEUNIER, Statistiques et sous-développement économique: 
L'expérience cambodgienne. - Croze M., Chronique de démographie. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis. 


May 1957. - Training Foreign Students in Agricultural Economics: Ten Years of F.A.O. 
Statistics and Economics Training Centers (M. EzeKIEL) - U. S. Training for Foreign 
Students in Agricultural Economies (K. H. Parsons) - Discussion: Ten Years of 
F.A.O. Statistics and Economics Training Centers (E. C. Youna) - United States 
Training for Foreign Students in Agricultural Economies (H. C. M. Case) - Informa- 
tion Needed for Rural Development Programs: Status of the National Rural Develop- 
ment Program to Date (D. PAARLBERG) - Approaches to the Rural Development Pro- 
gram (C. E. BisHop) - Discussion: Status of the National Rural Development Pro- 
gram to Date (R. J. PENN) - Discussion: Approaches to the Rural Development Pro- 
gram (W. B. BACK). 
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Journal (The) of Finance, Chicago. 


May 1957. - GoLDsMITH R. W., ROBINSON R. I., SHAPIRO E., KLAMAN $. B., MENDELSON 
M., The National Bureau’s Postwar Capital Markets Study. - BeRNSTEIN E. M., Par- 
TERSON G., BLOOMFIELD A. I., Sammons R. L., Kerra E. G., Pinto P. J. J., Financial 
Problems of Underdeveloped Countries. - Scott I., WALKER C. E., HorwicH G., EAsT- 
BURN D., O” ConneLL D. W., Some Recent Changes in Banking. - JOHNSON N. O., 
SCANLON J. J., FRIEND I., SHAPIRO E., Shortage or Surplus of Fund to Finance Busi- 
ness? - Business Proceedings at A.F.A. Convention. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


July 1957. - BLoxam G. A., Letters Patent for Inventions: Their Use and Misuse. 
Lerman W. A., Crude Oil Prices in the United States at the Gulf Coast, - BALDAMUS 
W., The Relationship between Wage and Effort. - BeLLamy J. M., Flour Pricing and 
the Miller’s Margin. - BARRITT D. P., The Stated Qualifications of the Directors of 
Larger Public Companies. - MELMAN S., CALDERARO A., and SURIDIS J., Selective Stu- 
dies in Alternative Manhours Costs. - Coates J. F., Financial Provision for Research 
and Development in Industry. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


April 1957. - LEIBENSTEIN H., The Theory of Underemployment in Backward Econo- 
mies. - SMITH R. S., The Wealth of Nations in Spain and Hispanic America, 1780- 
1830. - HAMMETT R. S., SEIDMAN J. and LONDON J., The Slowdown as a Union Tactic. 
- Downs A., An Economie Theory of Political Action in a Democracy. - ADELMAN M. 
A., The Corporate Income Tax in the Long Run. - MAKER J. E., Forecasting Industrial 
Production. 


June 1957. - KENNEDY J., Structure and Policy in Postal Rates. - DARLING P. G., The 
Influence of Expectations and Liquidity on Dividend Policy. - MARGOLIS J., Municipal 
Fiscal Structure in a Metropolitan Region. - Hinton G. W., The British Truck System 
in the Nineteenth Century. - HANSEN W. L., A Note on the Cost of Children’s Mor- 
tality. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


June 1957. - KimBALL A. W., Errors of the Third Kind in Statistical Consulting. - SLo- 
nim M. J., Sampling in a Nutshell. - OsHima H. T., National Income Statistics of Un- 
derdeveloped Countries. - PENNOCK J. L. and JAEGER C. M., Estimating the Service Life 
of Household Goods by Actuarial Methods. - Jackson J. E. and Morris R. H., An 
Application of Multivariate Quality Control to Photographie Processing. - ANDERSON 
T. W., Maximum Likelihood Estimates for a Multivariate Normal Distribution When 
Some Observations Are Missing. - ZELEN M., The Analysis of Incomplete Block De- 
signs. - WILK M. B. and KEMPTHORNE O., Non-Additivities in a Latin Square Design. 
- Moore P. G., Transformations to Normality Using Fractional Powers of the Va- 
riable. - Moonan W. J., Linear Transformation to a Set of Stochastically Dependent 
Normal Variables. - Bernpt G. D., The Regions of Unimodality and Positivity in the 
Abbreviates Edgeworth and Gram-Charlier Series. - RUSSEL A., The President’s Eco- 
nomic Report. 


Journal of the Statistical and Social Inquiry Society of Ireland, Dublin. 


108th Session - 1954-55. - GEARY R. C., The Family in Irish Census of Population. - 
Larmor G., Mechanisation and Productivity in the Linen Industry. - JAcoBssoN P., 
The Come-Back of Europe. - CARTER C. F. and Rosson M., A Comparison of the Na- 
tional Incomes and Social Accounts of Northern Ireland, the Republic of Ireland and 
the United Kingdom. - Hearty D. A., The Port of Dublin. - McELLIGOTT C. C., The 
Problem of Revaluation. - Montross J. L., The Nature of Legal Sociology. - STEWART 
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D., Dublin City Passenger Transport Services. - BRODERICK J. B., Classification of 
Multiple Causes of Death. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 


28-1957. - TARKI T., The Chain of Events Leading to the Treasury Cash Crisis. - 
LAURILA E. H., The Recent Development of Wages and Prices. - A Review of the Eco- 
nomic Development in Finland in the First Quarter of 1957. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki, 


2-1957. - TOIKKA O., Elinkeinoeliman luottorahoituksen kehitys ja siiná vuodesta 1938 
tapahtuneet rakennemuutokset (Lo sviluppo dei crediti commerciali in Finlandia dal 
1938). - Linnamo J., Kansantalouden kirjanpitojarjestelmiin perustuvien ekonometri- 
sten raha- ja reaalitaloudellisten mallien konstruointimahdollisuuksista (Sulle possibi- 
lità di costruire modelli econometrici reali e monetari basati sui sistemi di contabilita 
nazionale). - VIITA P., Maataloustulolaki maatalouden yrittajatulojen saateljana (La 
legge sul reddito agrario come regolatore del reddito dei coltivatori). 


Kyklos, Basel. 


2-1957 - DE Roover R., J. A. Schumpeter and Scholastic Economics. - ZWEIG F., A 
Note on Public Opinion Research in Social Studies. - HENZLER R., Die Genossenschaft 
im Wandel: Versuch einer Typologie. - ZELEZNIK C., The Role of Empathy in Science: 
Measurement and Control. - ReDLICH F., Military Entrepreneurship and the Credit 
System in the 16th and 17th Centuries. - ALBERT H., Ideologische Elemente im 6kono- 
mischen Denken: Logische und soziologische Aspekte der Ideologiekritik. 


Kyoto University Economic Review, Kyoto. 


April 1956. - Horie Y., The Problem of the Modernization of Japan. - SHIBATA K., 
Fatal Errors Newly Uncovered in Keynesian Theory. - Sawa S., Freight Classifica- 
tion Index of Japan National Railway. 


Lloyds Bank Review, London. 


July 1957. - CAINE S., Britain Revisited. - SOLOVEYTCHIK G., Switzerland Copes with 
Prosperity. - WISEMAN J., The Future of Local Government Finance. 


Manchester (The) School of Economic and Social Studies, Manchester. 


May 1957. - JOHNSTON J., MURPHY G. W., The Growth of Life Assurance in U. K. 
since 1880. - Spraus J., An Engel-Type Curve for Cash. - Jervis F. R., Private Com- 
pany Finance in the Post-war Period. 


Medunarodni Problemi, Beograd. 


1-1957. - SUKIJASOVIC M., Pravna obelezja agresije na Egipat (Caratteristiche legali 
dell’aggressione contro l’Egitto). - BaBovic B., Medunarodnopravni polozaj Sueckog 
Kanala i nacionalizacija (La posizione legale internazionale del Canale di Suez e della 
nazionalizzazione). - PRIKLMAJER-TOMANOVIC Z., Dekadencija jednog pokreta (Dege- 
nerazione di un movimento). - PavLovic P. A., Savremeni problemi razvitka Indonezije 
(Problemi attuali dello sviluppo dell’Indonesia). - Rus V., Stari ili novi putevi indu- 
strijalizacije? (Vecchi e nuovi sistemi di industrializzazione). - LADEvIC D., Neke ten- 
dencije u razvoju svetske trgovine u sveltu godisnjeg izvestaja GAT-a i Svetskog eko- 
nomskog pregleda UN (Tendenze dello sviluppo del commercio mondiale). - SaHovic 
M., Konferencija o Statutu Medunarodne agencije za atomsku energiju (Conferenza 
per lo Statuto dell’Agenzia atomica internazionale). - Jazic Z., Evropski savet u 1956 
godini (Il Consiglio d’Europa nel 1956). - Mitenovic K., Koncepcije o austriskoj 
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neutralnosti (Prospettive sulla neutralità dell Austria), - BALOGH T., Teorija privred- 
nog planiranja. O medunarodnim ekonomskim problemima (La teoria della pianifica- 
zione economica. Problemi economici internazionali). - Bozzi A., Borba protiv monpola 
u Italiji (Legislazione antimonopolistica in Italia). 


Metroeconomica, Trieste. 


Aprile 1957. - GORMAN W. M., Intertemporal choice and the shape of indifference maps. 
- Scurr E., Reinvestment cycles and depreciation reserves under straight-line depre- 
ciation. - Foe B., Stay-out pricing. - FLoss L., Some notes on Leon Walras’ theory of 
capitalization and credit. 


Midland Bank Review, London. 


May 1957. - Monetary Survey 1956-57. - The Ministry of Agriculture, Fisheries and 
Food. - Graphical Survey. - Government and Business. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Junio 1957. - Homenaje de MONEDA Y CRÉDITO a D. Ramón Carande con motivo de su 
jubilación universitaria, y Lección de D. Ramón Carande. - BaLDRICH A., Balance y 
efectos económicos de la ayuda norteamericana. - PRADO ARRARTE J., El Mercado 
Común y el Area del Librecambio. 


Moneta e Credito, Roma. 


1° trimestre 1957. - JAMES E., Les idées monétaires en France depuis 1945, - ARNDT 
H. W., Il sistema australiano dei « conti speciali » come tecnica di controllo della Ban- 
ca Centrale. - Roux A., Le crédit industriel à long et à moyen terme en Italie. - Ma- 
SERA F., Struttura della regolamentazione valutaria Belgo-Lussemburghese. 


2° trimestre 1957. - PEDERSEN J., Controllo dei salari e valore della moneta: l’esperien- 
za olandese. - BANDINI M., Sei anni di riforma fondiaria in Italia. - Rowan D. C. e 
RuNCIE N., Organizzazione e problemi del credito rateale in Australia. - CLAYTON G., 
Aspetti del sistema bancario svedese. 


National Provincial Bank Review, London. 


May 1957. - SmitH H., The Gas Industry. - Burren E. E., Management and Orga- 
nisation. 


Oxford Economic Papers, Oxford. 


June 1957. - Opie R., Anglo-American Economic Relations in War-Time. - LITTLE I. 
M. D., Classical Growth. - CLARK C., An International Comparison of « Over-Employ- 
ment» Trends in Money Wages. - WiLes P. J. D., Changing Economic Thought in 
Poland. - Communism and the Price System: On the Role of the Law of Value in 
Socialist Economy (W. Brus) - In the Pincers of the Law of Value (J. PAJESTKA). 
- ASIMAKOPULOS A., A Note on Productivity Changes and the Terms of Trade. - 
HouTHAKKER H. S., Mr. Newman on Revealed Preference. 


Politica ed Economia, Roma. 


Luglio 1957. - VireLLo V., A tre anni dall’annuncio dello «Schema Vanoni ». - ANTO- 
LINI F., I programmi di investimento dell’IRI e dell’ENI. - AvoLio G., Investimenti 
e credito nell’agricoltura italiana - Manzoccui B., La riforma della direzione dell’eco- 


nomia nell’URSS. 


Political Science Quarterly, Lancaster, Pa.. 


June 1957. - WILMERDING L. Jr., Presidential Inability. - Gay P., Carl Becker’s 
Heavenly City. - CLARK CAREY J. P. and GALBRAITH CAREY A., The Varying Seasons 
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of Italian Politics, 1956-1957. - CarLETON W. G., The Revolution in the Presidential 
Nominating Convention. - FLEXNkR K. F., The Creation of the European Payments 
Union: An Example in International Compromise. - SEABURY THOMSON J., Burmese 
Neutralism. 


Population, Paris. 


Avril-Juin 1957. - PRESSAT R., La population agricole des départements: structure 
actuelle. Evolution jusqu’en 1964. - MALIGNAC G., Le logement des faibles: évincement 
progressif et formation d’un sous-prolétariat. - GIRARD A., L’écologie des hommes 
illustres. Une enquête sur les facteurs de la réussite... - PERRIN N., Une colonie hol- 
landaise du Brésil: Holambra. Historique, organisation, enseignements. - DE WOLFF P. 
et MEERDINK J., La fécondité des mariages à Amsterdam selon l’appartenance sociale 
et religieuse. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


No. 1-1957. - Harriss C. L., Government Spending: Issues of Theory and Practice. 
- Camper C., Quelques aspects économiques de la taxe française sur la valeur ajoutée. 
- HOLZMAN F. D., The Budget Fxpenditures of Outer Mongolia. - Harris J. S., Central 
Supervision of Local Finance. A Comparative Study. - Burton H., Full Employment, 
Inflation and Economie Poliey. 


No. 2 - 1957. - HeRscHEL F. J. and IrzcovicH S., Fiscal Policy in Argentina. - Fos- 
satI E., For the Application of Linear Programming to Public Finance. - U. Tun WAI, 
Report of the Ceylon Taxation Commission. - IKEDA K., The Establishment of the 
Income Tax in Japan. - Cox-Groree N. A., Fiscal Experiments in Eastern Nigeria. 


Quarterly (The) Journal of Economies, Cambridge, Mass.. 


May 1957. - Minsxy H. P., Central Banking and Money Market Changes. - NURKSE R., 
Reflections on India’s Development Plan. - GRANICK D., Economie Development and 
Productivity Analysis: the Case of Soviet Metalworking. - LAMPMAN R. J., Recent 
Thought on Egalitarianism. - LieBHArSKy H. H., The International Materials Confe- 
rence in Retrospect. - NICHOLLS W. H., Human Resources and Industrial Development 
in the Upper East Tennessee Valley, 1900-1950. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


May 1957. - HANSEN A. H., Trends and Cycles in Economie Activity. - OrcuTT G. H., 
A New Type of Socio-Economie System. - GALBRAITH J. K., Market Structure and Sta- 
bilization Policy. - TINBERGEN J., BACH G. L., JoHNson H. G., Tarsxis L., Comments 
on the Economies of Governor Stevenson’s Program Paper: « Where Is the Money 
Coming From?» - HOUTHAKKER H. S., Can Speculators Forecast Prices? - SALANT 
W. A., Taxes, Income Determination, and the Balanced Budget Theorem. - PERLOFF 
H. S., Interrelations of State Income and Industrial Structure. - EcKAUS R. S., The 
Stability of Dynamic Models. - GEHRELS F., Government Debt as a Generator of Eco- 
nomie Growth. - SIMPSON P. B. and ANDERSON P. S., Liabilities of Business Failure 
as a Business Indicator. - MILLER R. E., The Impact of the Aluminum Industry on 
the Pacific Northwest: A Regional Input-Output Analysis. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


May 1957. - D'ALBERGO E., Remarks on Italy’s Public Debt Policy. - Two Months of 
Economie Activity in Italy. - ILARDI S., Laws Controlling Hydrocarbon Prospecting 
and Mining in Italy. - The General Report on Italy’s Economie Situation in 1956. 


Special Number: Ten Years of Italian Economy 1947-1956. - FoscoLo U., Why the 
« Review of the Economie Conditions in Italy » was founded. - GATTAMELATA F., What 
the « Review of the Economie Conditions in Italy » has done in Ten Years. - BRESCIANI 
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TURRONI C., Italy’s Post-War Economy. - TAGLIACARNE G. Demographie and Social 
Development. - GERMANI P., Italy’s Post-War Agriculture. - Marter F., Italy’s Post- 
War Industry. - TAGLIACARNE G., Income, Investments and Consumption. - Dr NARDI 
G., Italy’s Development Policy. - MAZZANTINI M., Italy’s Trade with Abroad. - MASERA 
F., Italy’s Balance of Payments in the Post-War Period. - CORBINO E., Currency and 
Exchange Poliey in the Post-War Years. - CAMBI E., Public Finance. - CALABRESI G. 
F., Credit and the Banking System in the Post-War Period. - CoPPOLA d’ANNA E 
The Italian Stock Market 1945-1955. - DELLA Porta G., Communications and Trans- 
portation. - DE’ STEFANI A., Prospects. 


Revista de Economia Politica, Madrid. 


Enero-Abril 1957. - pe FIGUEROA E., El equilibrio monetario y el equilibrio de la ba- 
lanza de pagos como objetivos de la política económica. - SAUSE O. M., Algunos aspectos 
de los programas de cooperación económica hispano-norteamericanos, - BECKER y BAU- 
MELS, La teoría monetaria clásica: el resultado de la discusión. - VELARDE J., Una 
nota sobre el manual soviético de economía. - CAscóN J., Ojeada general a la agri- 
cultura española. - Hicks J. R., La reforma de la contabilidad presupuestaria, - 
Tawney R. H., Beatriz Webb; 1858-1943. - Tawwey R. H., Los Webb y su obra. 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Mai-Juin 1957. - BYÉ M., L’autofinancement de la grande unité interterritoriale et les 
dimensions temporelles de son plan. - DELIVANIS D. J., L’effet de la concurrence im- 
parfaite dans les relations économiques internationales sur le plan monétaire, - MAIL- 
LET P., L’économie française vue à travers le tableau économique. Essai d’analyse et 
de mesure des interdépendances. - Sur la théorie des choix aléatoires: Critique des 
idées de Maurice Allais (G. MorLAT) - Réponse à la critique de Georges Morlat (M. 
ALLAIS). 


Juillet-Octobre 1957. - La France Economique en 1956. - COURTIN R., Avant-propos. - 
Buquer L., La situation démographique. - CHAUVET L., L’évolution des prix. - MAIL- 
LET P., Les comptes de la Nation. - PELLIER J., Les Pays d’outre-mer de l’Union fran- 
caise. - CoLLIARD C. A., Politique et législation fiscales. - VISINE F., Le budget, la tré- 
sorerie, la dette publique. - H. L., Le marché de l’argent à court terme et le marché 
des changes. - NOIREAU J., Les caisses d’épargne. - CoLMET DAAGE P., Les émissions. 
- DESSIRIER J., La bourse des valeurs. - FROMONT P., La production agricole. - Jouy R., 
La production industrielle et le commerce intérieur, - PIERARD A., et Borpaz R., Le 
logement. - WEILLER J. et NÉEL A., Echanges extérieurs et politique commerciale, - 
NicoLas M., Evolution des transports. - LÉvy-BRUHL R., Les salaires. .- LASSÈGuE P., 
Le mouvement ouvrier et la législation sociale. - ANTONELLI E., La Sécurité sociale. 


Revue de l’Institut International de Statistique, La Haye. 


No. 1/8 - 1955. - DARMOIS G., La vingt-neuviéme Session. Petropolis, 24 juin - 2 juillet 
1955. - Geary R. C. and Forecast K. G., The use of census of industrial production 
material for the estimation of productivity. - VAN EEDEN C., A sequential test with 
three possible decisions for comparing two unknown probabilities, based on groups of 
observations. - DUGUÉ D., Sur les theorèmes limites du calcul des probabilités. - THEIL 
H., The measurement of consumer’s behaviour. - LEDERMANN S., La répartition des décès 


de cause « indéterminée ». 


Revue de Science Financière, Paris. 


Juillet-Septembre 1957. - GRUSON C., Le calcul de l’impôt dans le revenu national. - 
Coscrant C., Effets de distorsion de l’impôt sur les sociétés quant aux investissements. 
- LAURÉ M., Pour une réforme de la fiscalité sur l’énergie en France. - RICHARD F. M., 
Comptabilité nationale et comptabilité des entreprises. - MOSCARELLA J., Aspects fiscaux 
du développement économique de l'Amérique centrale. - Le Bourva J., Chronique fi- 
nancière française. - MÉRIGOT J., Chronique de fiscalité française. 
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Revue des Sciences Economiques, Liège. 


Juin 1957. - WAUTERS A., L’Etat contre le Socialisme. - HUTTON R., Le Fonds Moné- 
taire International. Keynes avait-il raison? - BARBAFIERA O., La femme italienne dans 
la vie sociale et politique de son pays. 


Revue Economique, Paris. 


Juillet 1957. - Ruerr J., Eléments pour une théorie du taux d’escompte et de la 
balance des comptes. - JAMES E., A propos de l’efficacité de l’action des autorités 
monétaires. - MEYNAUD J., Les banques face à la politique du erédit. - DIETERLEN P., 
La politique monétaire française. Cinq ans de stabilité. - CouLBors P., La politique 
monétaire en Allemagne depuis 1948. - TABATONI P., Le néo-classicisme monétaire aux 
Etats-Unis depuis 1950. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Juillet 1957. - OULÈS F., Les problèmes sociaux dans la politique économique helvétique. 
- GOLAY J., Les problèmes sociaux dans l’entreprise en Suisse. JuNop C.-A., Aperçu de 
la législation britannique sur les monopoles et les pratiques restrictives. - MAYNARD T.-C., 
Statistiques économiques anglaises et politique gouvernementale, 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Mai 1957. - BARKIN S., Les relations professionnelles dans le textile aux Etats-Unis. - 
DE GIVRY J., En mission auprès de quelques entreprises françaises. - PeLs P. S., La 
Fondation néerlandaise du travail. - Travaux d’une conférence internationale sur la 
formation professionnelle. - L’évolution récente de la réduction de la durée du travail 
en Europe. 


Juin 1957. - BURTLE J., L’automation, le salaire garanti et la durée du travail. - L’as- 
sistance technique internationale dans le domaine de la formation professionnelle. - 
Bruyns L., Problémes politiques et sociaux au Congo Belge. - Le travail 4 temps 
partiel des femmes ayant des charges de famille. - Conférence syndicale sur la réduc- 
tion de la durée du travail aux Etats-Unis. 


Juillet 1957. - Les missions de productivité de O.I.T. dans les pays sous-développés: I. 
- Bastos DE AVILA F., Les perspectives de l’immigration en Amérique du Sud. - SEIN 
M., L’évolution de la sécurité sociale en Birmanie de 1954 à 1957. - L’évolution récente 
de la productivité dans les industries de transformation en Europe occidentale. - 
Obstacles à la mobilité des travailleurs et problèmes sociaux de réadaptation: Une 
étude de la Communauté européenne du charbon et de l’acier. 


Risparmio (Il), Milano. 


Aprile 1957. - MALBRANCKE M., Il «Crédit National». - GIORGETTI A., Il problema 
imposizionale nel nuovo equilibrio del mercato comune europeo. - MANDICH G., Formule 
monetarie veneziane del periodo 1619-1650, 


Maggio 1957. - Papi G. U., Problemi economici della C.E.C.A. - FALASCHI Va; art. 
42 del Testo Unico 16 luglio 1905 n. 646 sul credito fondiario. Illusioni e realtà. - 
PUGLIESE A., Relazioni umane e sviluppo sociale. 


Giugno 1957. - SARACENO P., Rapporti tra agricoltura e industria nel processo di for- 
mazione del mercato comune europeo. - LOMBARDINI S., Il problema del prezzo nella 
teoria economica e nelle tecniche aziendali. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Giugno 1957. - Break G. F., Income taxation and incentives to work: a survey of 
recent literature. - CoscIaNI C., Su di una recente teoria economica dell’attività dello 
Stato. - Forte F., Su di alcune proposizioni del Ricardo riguardanti gli effetti di 
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imposte pagate dal produttore. - RAVAGLI G., Validità del legato di pretendere la sti- 
pulazione di un contratto e della eventuale sua cessione-trattamento tributario agli 
effetti delle imposte suecessorie e di quella del registro. - BROCCOLI A., Alcune consi- 
derazioni sul T.U. 14 aprile 1910, n. 639, relativo alla riscossione delle entrate patri- 
moniali degli enti pubblici. - GAZZERRO F., Esibizione dei rapporti informativi della 
Guardia di Finanza nel processo davanti alle Commissioni. - MASSIMINO F., Lo stabili- 
mento permanente nel diritto fiscale nazionale e internazionale. - RAVAGLI G., Appalto 
o concessione amministrativa? - SARCINELLI M., Gli aumenti di capitale nelle società 
per azioni e l’imposta di registro. - SARINCI T., In tema di case da demolire per suc- 
cessiva ricostruzione. - GRECO G., Ingiunzione fiscale, posizione processuale delle parti 
e domande riconvenzionali. - Dus A., La distinzione degli illeciti fiscali. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Marzo 1957. - MAZZOCCHI ALEMANNI N., Sulle « Direttive della trasformazione fon- 
diaria » in comprensori irrigui. - CIARROCCA V., Formazione e uso del capitale in agri- 
coltura. - DELL’ANGELO G. G., Fonti di finanziamento e impiego di capitale in agri- 
coltura. - Fiocca G., Monografia di una famiglia bracciantile con piccola proprietà e 
compartecipazione. - PIANEGIANI M., Indirizzo, procedimenti, risultati della ricomposi- 
zione fondiaria in Francia. - Torani M., Gaetano Salvemini e la questione meridionale. 
- GiorgI E., La questione della denominazione dei vini tipici. - PANATTONI A., Come 
funziona « L’Office national inter - professionnel du blé» francese. - PAvLovskY G., 
Alcuni aspetti dell’applicazione dei metodi matematico-statistici nella scienza econo- 
mica moderna. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Marzo 1957. - Lasorsa G., In memoria di Rodolfo Benini. - FANTINI O., Natura e rile- 
vanza delle «commesse » come aiuti economici indiretti. - Peco F., Alcuni problemi 
aziendali connessi con l’esistenza del Trattato istituente la C.E.C.A. - GIANTURCO M., 
Il bicentenario della prima cattedra europea di economia politica e dell’insegnamento 
di Antonio Genovesi. 


Aprile-Maggio 1957. - Santoro F., Prospettive dei trasporti nel Mercato Comune Eu- 
ropeo. - AMATO A., Sulla traslazione dell’imposta nel caso di beni succedanei. - STEFANI 
G., Sulla pretesa «uguaglianza » ed «efficienza » di una imposta progressiva sulla 
spesa globale. 


Giugno 1957. - CHARDONNET J., Le prospettive economiche e sociali dell’energia ato- 
mica. - BRUNO A., Costituzione di un capitale fisso a valore economico variabile. - 
CHERUBINO S., Su alcune proprietà delle economie ripartite in settori e sulla loro clas- 
sificazione dinamica. - CASARI M., La teoria del commercio internazionale nelle attuali 
condizioni. - ALHAIQUE C., Credito e Organizzazione Aziendale. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Aprile-Giugno 1957. - Sulla riunificazione della Germania. - MAGISTRATI M., Da Mes- 
sina al Campidoglio. - AUSPEX, La situazione attuale nel Medio Oriente. - BaLpOCCI P., 
L’Italia e la prima crisi marocchina. - JACOMONI F., La collaborazione internazionale 
e l’Italia. - MarINUCCI F., Il petrolio in Brasile. - La dottrina di Eisenhower per il 
Medio Oriente. - GIANNINI A., Profili di uomini politici: l’Ammiraglio Horthy e 
Edouard Herriot. - Rapporto Nixon sull’Africa. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Aprile 1957. - Mason M., La formation des prix du charbon. - MORTARA A. A. Le 
scorte di prodotti petroliferi e l’equilibrio del mercato. - Moroni E., Dotazione di fer- 
rovie e servizio ferroviario. - DIENA L., Sugli aspetti della disoccupazione. - BUONOCORE 
V., Dottrina e giurisprudenza: Trasporto di persone e trasporto con pluralità di vet- 
tori. - R. G., A. Z., A. H., Il mereato del danaro: a New York, a Londra, a Zurigo. 
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Maggio 1957. - Zuccout G., Mercato comune e trasporti fluviali. - FRUMENTO A., 
L’odierna struttura e il prossimo evolversi della siderurgia italiana. - Cocxcrorr d., 11 
programma britannico per l’energia elettrica nucleare. Dati tecnici. - Maup J., Il pro- 
gramma britannico per l’energia elettrica nucleare. Dati economici, - FERRARI A, 
Eventi e problemi monetari europei, - CANTARELLI D., Il « factoring» nell'odierno fun- 
zionamento d’impresa. - ARDOW, La congiuntura economica: L’andamento dei prezzi 
sui mercati internazionali e in Italia. I rifornimenti energetici in Italia durante la 
crisi di Suez. - Hirs A., Il mercato del danaro: Ragioni del ricorso alla manovra del 
saggio di sconto da parte dell’Istituto Centrale d’Emissione svizzero (Der schweize- 
rische Geld- und Kapitalmarkt). - R. G., Il mercato del danaro a New York, - A, Z., 
Il mercato del danaro a Londra. 


Giugno 1957. - DEMARIA G., L’avvenire della C.E.C.A. - FEDERMAN D. M., La crisi del 
capitalismo moderno. Domanda complessiva inadeguata? - BRAICOVICH G., La scelta del 
procedimento contabile d’ammortamento in un’impresa industriale. - I, U.-B., Rassegna 
di giurisprudenza commerciale. Nominatività e costituzione, - Arpow, La congiuntura 
economica italiana. - R. G., Il mercato del danaro a New York. - A. Z., Il mercato del 
danaro a Londra. - A. H., Il mercato del danaro in Svizzera. - Nicosia F. M,, Sul 
controllo delle tariffe dell’impresa di servizi pubblici. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Luglio-Agosto 1957. - Mazzoccut G., L’aspetto istituzionale della distribuzione del 
reddito in una fase di sviluppo economico. - BENVENUTI F., La scienza della pubblics 
amministrazione come sistema. - Bonato C., L’agricoltura padana e l'economia di 
mercato. - Frey L., Osservazioni sul controllo qualitativo del credito in Italia, - Past- 
NETTI L., Nota intorno alle relazioni tra salari, profitti e occupazione in un processo 
di accumulazione di capitale. 


Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


February 1957. - LANGE O., Some Observations on Input-Output Analysis. - TINEERGEN 
J., The Use of Short-Term Econometric Model for Indian Economie Policy. - SEAL 
K. C., Approximate Distribution of Certain Linear Function of Order Statistics. 
CHATTERJEE S. D. and PAKSHIRAJAN R. P., On the Unboundedness of Infinitely Divi- 
sible Laws. - BHATTACHARYA N., A Note on the Orthogonal Latin Squares, - PRASAD A., 
A New Discrete Distribution. - WALsH J. E., An Experimental Method for Obtaining 
Random Digits and Permutations. - Rag D., On Estimating Parametric Functions in 
Stratified Sampling Designs. - Roy J., A Note on Variance Components in Multistage 
Sampling with Varying Probabilities. - RANGARAJAN R., A Note on Two Stage 
Sampling. - Bose P. K. and CHAUDHURI S. B., Method of Matching Used for the Esti- 
mation of Test Reliability. - Das R. S., Recommendations for Personnel Selection in 
India Based on the British Selection Methods in Civil Service and Industry, - GANGULI 
H. C., Isolation of Some Morale Dimensions by Factor Analysis, - Bose D, and Roy 
A., Inversion of 25 x 25 Matrix on a 602A Calculating Punch. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Jum 1957. - LutaHy H., Du Visa au Mississipi. Deux «cas» de l’époque de Law, - 
RyrrEL H., Zur Stellung der Soziologie im Kreis der Wissenschaften vom Menschen, - 
Howatp O., Die Zukunft des rationellen bäuerlichen Familienbetriebes, - BrLow F., 
Der alte Mensch in der modernen Gesellschaft. - HaLpy M. et TAILLENS E., La baisse 
de la mortalité se poursuivra-t-elle encore longtemps au même rythme? - Luz F, A,, 
Inflationsgefahr und Konjunkturpolitik. - HAHN L. A., Die Bedeutung psychologischer 
Faktoren für Konjunkturschwankungen und Konjunkturprognosen. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


June 1957. - THOMPSON A. E., Organisation in Two Nationalised Industries. - URWICK 
L. F., The Span of Control. - BRENNAN T., Gorbals: A Study in Redevelopment, - 
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CHECKLAND S. G., Two Scottish West Indian Liquidations after 1793. - Dickinson H. 


D., The Labour Theory of Value. - PARKINSON J. R., Recent Economie Trends: U. K. 
Shipbuilding Times. 


Skandinaviska Banken - Quarterly Review, Stockholm. 


April 1957. - Root I., The International Monetary Fund, - LINDBERGER L., The Re- 
form of the Pensions Scheme and Saving. - KAHLIN T., Developments in the Location 
of Industry and Government Location Poliey. - The Economie Situation. 


Social Rescarch, New York. 


Summer 1957. - KIRCHOEIMER O., The Waning of Opposition in Parliamentary Re- 
gimes. - Papover S. K., The «Singular» Mr. Hamilton. - Dryrup F. J., Limits of 
Government Activity in Underdeveloped Countries. - SALOMON A., In Praise of the 
Enlightenment. In Commemoration of Fontenelle, 1657-1757. - TAwEATT W. O., A 
Diagrammatie Presentation of Adam Smith’s Growth Model (Note). 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


March 1957. - JACK D. T., Some Current International Economie Problems: 1. Pro- 
blems of « Underdeveloped » Countries. 2. Economie Implications of Full Employment. 
- FRANZSEN D. G., Die plek van plaaslike bestuursliggame in die ekonomiese lewe van 
die Unie. - Horwirz R., A Review of the Board of Trade and Industries Report on the 
Printing Industry. - West J. H., The Co-operative Movement in the Federation of 
Rhodesia and Nyasaland. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


April 1957. - CARTER MURPHY J., The Development of Centralized Exporting in Danish 
Agriculture. - WAGNER H. M., A Unified Treatment of Bargaining Theory. - MELTON 
L. J. Jr., An Integrated Approach to the Transportation Problem. - FuLMER J. L., 
Southern Economie Development, 1955-1965: A Look Ahead. - ROZENTAL A. A., Se- 
lective Excises and the Federal Tax Structure. - PHILBROOK C. E., The Disciplines of 
Economics and Business. - SINGER M., Is the Retirement of Public Debt Deflationary? 
- Morrison C. C., A Note on Monopolistie Exploitation and Discrimination. 


Soviet Studies, Oxford. 


April 1957. - DoBRIN S., Lenin on Equality and the Webbs on Lenin. - Grossman G., 
A Note on the Fulfilment of the Five-Year Plan in Industry. - Monrias J. M., Ratio- 
nal Prices and Marginal Costs in Soviet-Type Economies. - SCHLESINGER R., Halfway 
House. - MILLER J. and. M., Assessing Marx’s Contribution to Soviet Thought. 


Statistica, Bologna. 


Aprile-Giugno 1957. - FORTUNATI P., Rapporto di concentrazione, valori medi e schemi 
teorici di distribuzione massimante e minimante della variabilità. - MIicHETTI B., DAL- 
L’AGLIO G., La differenza semplice media. - ToscHI U., La pentola senza coperchio. - 
GALANTINO F., Sulla stima statistica delle combinazioni ottime dei fattori nei piani 
sperimentali. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Avril 1957. - Le rapport sur les comptes de la Nation de l’année 1956. - Le rapport 
sur un projet de budget économique pour 1957. - Les recettes publiques à fin décembre 
1956. - Les dépenses budgétaires à fin décembre 1956. - La Trésorerie et la Dette pu- 
blique à fin décembre 1956. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin 
janvier 1957. - Finances comparées (Allemagne occidentale). 
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Avril (Supplément) 1957. - Deuxième Rapport du Fonds de développement économique 
et social (Les fonds publics consacrés au financement des investissements en 1955 et 
1956. - Programme d’investissements de 1957 - Annexes). 


Mai 1957. - Les bénéfices industriels et commerciaux déclarés en 1955. - La balance 
des payements entre les pays d’outre-mer et l’étranger pour 1954 et 1955. - Les re- 
cettes publiques à fin janvier 1957. - Les dépenses budgétaires à fin janvier 1957. - La 
Trésorerie et la Dette publique à fin décembre 1956. - La monnaie et le erédit. - Le 
commerce extérieur à fin février 1957. - Finances comparées (États-Unis). 


Mai (Supplément) 1957. - Les comptes économiques de l’année 1938. - Situation du 
Trésor et de la Dette publique au 31 décembre 1956. - Rapport sur les opérations des 
caisses d’épargne ordinaires en 1955. 


Juin 1957. - L’Emprunt national 5% 1956. - Les moyens monétaires et financiers ac- 
cordés à l’économie (4° trimestre 1956). - Les recettes publiques à fin février 1957. - 
Les dépenses budgétaires à fin février 1957. - La Trésorerie et la Dette publique à fin 
décembre 1956. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin mars 1957. - 
Finances comparées (États-Unis). 


Juin (Supplément) 9157. - Rapport du Conseil d'Administration de la Caisse auto- 
nome de gestion des bons de la défense nationale, d’exploitation industrielle des ta- 
bacs et allumettes et d’ammortissement de la Dette publique (Année 1954). 


Studi Economici, Napoli. 


Febbraio-Marzo 1957. - Biays M., Sui rapporti tra il salario reale dei lavoratori e la 
durata e la produttività del lavoro (continua). - CAMPOLONGO A., I risultati del Mercato 
comune carbo-siderurgico. - FABRIZI C., Il controllo della efficienza della distribuzione 
e della vendita (continua). - HETTLAGE K. M., Costituzione dello Stato e costituzione 
finanziaria. - CARDELLICCHIO S., L’Imposta turistica. - Torrora E., Lotte e conquiste 
del sindacalismo britannico. - VASSETTI C., Le preoccupazioni degli esperti nel trattato 
per il mercato comune attraverso le cautele contenute. - NocITI G., In tema di tributi: 
osservazioni. 


Maggio-Agosto 1957. - Onoranze a Luigi Amoroso. - T.orpI L., Al Maestro, il Preside 
della Facoltà di Economia e Commercio di Napoli. - CorBINo C., Luigi Amoroso come 
uomo e come docente. - PALOMBA G., L’opera scientifica di Luigi Amoroso. - AMOROSO 
L., Modelli meccanici e modelli economici. - Amoroso L., Elenco delle principali pub- 
blicazioni (1909-1957). - BERTOLINO A., La politica economica di Woodrow Wilson, - 
Brays M., Sui rapporti tra il salario reale dei lavoratori e la durata e la produttività 
del lavoro (continuazione e fine). - FABRIZI C., Il controllo della efficienza della distri- 
buzione e della vendita (continuazione e fine). - PIATIER A., Spese pubbliche e sviluppo 
economico. - AMODEO D., A proposito di un parere della Ragioneria Generale dello 
Stato sulla separazione di insegnamenti economici e giuridici negli Istituti tecnici. - 
Dent A., Distribuzione del reddito e attività finanziaria. - Vassermr C., Lo Stato e 
l’iniziativa privata nella cotonicultura italiana. - SPECTATOR, Tra conferenze e con- 
gressi. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Enero-Marzo de 1957. - Baurra Cortés A., Condiciones institucionales del desarrollo 
económico. - GONZALES Y GONZALES L., La unión hace la huelga. - C.E.P.A.L., La po- 
litica tributaria en Centroamérica. - JAMES É., Los nuevos aspectos de la ciencia eco- 
nómica. 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 1 - 1957. - GIMERIN D., Nekotoryie voprosy planirovaniia razvitiia narodnago kho- 
ziaistva (Problemi della pianificazione dello sviluppo dell’economia nazionale). - 
BUKHANEVITC B., SONIN M., O megiraionnom regulirovanii zarabotnoi platy v SSSR 
(Sulla regolazione interzonale della retribuzione del lavoro). - Popov V., Ekonomiceskoe 
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raionirovanie i razmestcenie proizvoditelnykh sil Sibiri (La ripartizione geografica e 
territoriale delle forze produttive della Siberia). - MEKSIN D., Nekotoryie voprosy eko- 
nomiki proizvodstva kukuruzy (Problemi della produzione del granoturco). - CIAO-BAI 
Di, Razvitie sotzialisticeskoi ekonomiki i ekonomiceskie zakony v perekhodny period v 
KNR (Lo sviluppo economico socialista e le leggi economiche durante il periodo di 
transizione nella Repubblica popolare cinese). - AVARIN V., Indiia na puti k ekonomi- 
ceskoi nezavisimosti (L’India verso l’indipendenza economica). - SCVEDKOVA V., Izvras- 
teenie prirody monopoli v rabotakh burgiaznykh ekonomistov SSCIA (Lo snatura- 
mento dell’essenza dei monopoli nei lavori degli economisti borghesi statunitensi). - 
SYSTCENKO V., Usilenie konzentratzi proizvodstva i kapitala v promyselennosti SSCIA 
(L’aumento della concentrazione della produzione e del capitale nell’economia statu- 
nitense). 


N. 2-1957. - KLIMENKO K., Automatizatzia proizvodstvennykh protzessov i ee ekono- 
miceskaia effektivnost (L’automazione e la sua efficacia economica). - VoLKov G., 
Ekonomiceskaia effektivnost otkrytoi dobyei uglia (L’efficacia economica della pro- 
duzione carbonifera di superficie). - KozLov G., O kolicestve deneg, neobkhodymykh 
dla obrastceniia v sotzialisticeskom khoziaistve (Sulla quantità di denaro che ha da 
essere in circolazione nell’economia socialista). - MAKAROVA M., O kolkhoznom rynke v 
SSSR (Sul mercato kolkhoziano nell’URSS). - PUSENKOV N., Razvitie narodnogo 
khoziaistva CR vo vtoroi piatiletke (1956-1960 gg) (Lo sviluppo dell’economia nazio- 
nale della Repubblica cecoslovacca nel secondo piano quinquennale, 1956-1960). 


N. 3 - 1957. - ALAMPIEV P., Torgestvo leninskoi natzionalnoi politiki v SSSR (Il 
trionfo della politica nazionale leninista nell’URSS). - GLapkov I., Aprelskie tezisy 
V. I. Lenina-plan perekhoda k sotzialisticeskoi revoliutzi (Le tesi d’Aprile di V. I. 
Lenin, piano di transizione alla rivoluzione socialista). - BEDRINTZEV K., O metodologhi 
issledovaniia raionnykh kompleksnykh problem (Sulla metodologia dello studio dei 
problemi di sviluppo complesso delle zone). - GHERATSTCENKO V., Kliringovye razcioty 
v sotzialisticeskom khoziaistve (I pagamenti in compensazione nell’economia socia- 
lista). - ZALTZMAN L., O sistemakh vedeniia givotnovodstva v raznykh zonakh SSSR 
(Sui sistemi di allevamento del bestiame nelle varie zone dell’URSS) - Danirov K., 
Borba trudiastcikhsia Vengri za ukreplenie narodnoi vlasti v sotzialisticeskoi ckono- 
miki (La lotta dei lavoratori ungheresi per il consolidamento del potere popolare nel- 
l’economia socialista). - ALEKSANDROVSKI A., Krizis burgiuaznoi ekonomiceskoi mysli 
vo Frantzi (La erisi del pensiero economico borghese in Francia). 


Westminster Bank Review, London. 
May 1957. - SCHWARTZ G., The Future of Savings. - WiLLmMS G., Wages in the Post 
War World. - Signpost or Question Mark? - Sturrock F. G., Costing a New Farm 
Enterprise. 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 
April 1957. - KEMPERMANN D., Der Kaufmann in der technischen Sphäre des Betriebs. 
- BALLMANN W., Die Stellung Deutschlands in der Weltbank. 
Mai 1957. - RIEKER K., Finanzierung des Verteidigungsbeitrages der Bundesrepublik. 
- WERTHEIMER R. G., Wie stark belasten die Verteidigungsausgaben die Amerikanische 
Wirtschaft? 


Juni 1957. - BILLERBECK K., Ausbau der traditionellen Wirtschaftsbereiche in den 
Entwicklungsländern - HAUPT P., Das internationale Gewerkschaftswesen der Gegen- 


wart. 


Wirtschaftskonjunktur, Munchen. 
2-1957. - Die wirtschaftliche Lage in Frühsommer 1957. - Von der Investitions- zur 
Konsumkonjunktur? - Nur vorübergehend verstärkte Expansion. - Konsum stützt Auf- 
wärtsentwicklung der Industrie. 
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Wirtschaft und Recht, Zürich. 


2 - 1957. - SieBEr H., Die Bodenspekulation und ihre Bekimpfungsmóglichkeiten. - 
KANZIG E., Die Sanierung der Unternehmung und ihre Auswirkungen auf die steuer- 
liche Gewinnermittlung. - Karzarov K., Die Nationalisierung als Rechtsbegriff. 


Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


3. Heft - 1957. - SULZBACH W., Die Deutung unserer Zeit. - TINBERGEN J., Customs 
Unions: Influence of their Size on their Effect. - KreLLE W., Môglichkeiten und 
Grenzen der ()konometrie. - von BéventER E., Die kurzfristigen Bestimmungsgriinde 
des Warenhandels der Vereinigten Staaten: Die Einfuhren. - MEIMBERG R., Probleme 
der Angleichung der Notenbankpolitik verschiedener Länder bei Bildung eines ge- 
meinsamen Marktes. - WEBER H.-H., Anwendungsformen von Gleitklauseln, - BAYER 
H., Bestand und Gefàhrdung des sozialen Gefúges in Europa. - JUNCKERSTORFF H. K., 
Die Stellung des Staates zu dem Phänomen des Wettbewerbs. - VAN DER VEN J. J. M., 
Rechtswege zur sozialen Sicherheit. 
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L’ Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai seguenti ricercatori 
dell’ Istituto: MATILDE PITTALUGA, VITTORIO SIROTTI. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 
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La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 


II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- pagamenti - Problemi valutari. 


dustrie estrattive. VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 
III. - Problemi dell’ industria. 


IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
IV. - Problemi del commercio interno - mografici - Politica sociale. 


Prezzi - Consumo. X 


. - Situazione economica dei varî paesi. 


V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI. - Istituti e problemi economici inter- 

VI. - Le finanze pubbliche. nazionali. 

I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. Länderbank — trasformeranno parte del lo- 
ro capitale azionario in azioni privilegiate 

(3613) (PE) (122) 16 


6% senza diritto di voto. Oltre che mettere 
a 3 fine al rigido capitalismo di stato riprivatiz- 
zione. delle imprese statali attraverso le + È E 2 
« Volksaktien » (« Rivista Internazionale di rando parents statale, con cup a 
Scienze Economiche e Commerciali », Pa- delle Volksaktien si vuole ottenere anche un 
dova, febbraio 1957). alleggerimento del bilancio. Se la Volksaktie 
dovesse approdare al risultato sperato, do- 
vranno essere approntate anche basi giuridi- 
che ad essa confacenti. Solo decorso un certo 


WirHaLm H. - KuLHavy E., La riprivatizza- 


Il 28 gennaio 1957 è cominciata in Austria 
l’emissione delle cosiddette Volksaktien. Per 
incarico del loro azionista unico (la Repub- de e 
blica Austriaca) le due grandi banche — la tempo sarà però possibile stabilire se le spe- 
Creditanstalt-Bankverein e la Oesterreichische ranze poste nella Volksaktie sono fondate e 
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si potrà dire effettivamente se essa è anche 
realmente una azione popolare. (v. 8.) 


(3614) EC 2 
Uno strumento di previsione («The Econo- 
mist » London, 16 marzo 1957). 


Condizione sine qua non per un tentativo 
di costruzione di una tavola delle interdipen- 
denze strutturali dell’intero sistema econo- 
mico di un paese è un completo censimento 
della produzione. La tecnica dell’input-out- 
put richiede che le linee e le colonne siano in 
pareggio. Ciò non impedisce però che la ta- 
bulazione sia molto più dettagliata per alcuni 
settori che per altri. Il tipo di previsione che 
generalmente si può ottenere da tale tecnica 
riguarda i livelli generali di produzione e di 
necessità di materie prime corrispondenti a 
certe domande date. L’esattezza dei risultati 
che si ottengono dipende però dalle variazio- 
ni nella teenologia e nella produttività che si 
verificano fra l’anno base e l’anno di previ- 
sione. Per affermarsi come metodo realistico 
di previsione economica la tecnica dell’input- 
-output deve essere applicata con sistemi mol- 


to più sofisticati. (v. 8.) 
(3615) EC 2 
Messa a fuoco delle previsioni economiche 


(«The Economist», London, 23 marzo 
1957). 


La tecnica dell’input-output è general 
mente sostenuta per i suoi pregi di modello 
di equilibrio generale e di interdipendenza 
nel sistema economico. Può quindi sembrare 
paradossale usare una tavola input-output 
per mettere a fuoco parti della struttura eco- 
nomica. Tuttavia, per fini pratici di previ- 
sione, tale tecnica dovrebbe essere impiegata 
proprio per indicare quali settori dell’eco- 
nomia devono essere considerati simultanea- 
mente per un particolare problema e per co- 
struire un «reticolo » quantitativo che serva 
per calcolare le variazioni che date domande 
determinano nell’offerta di quei settori. A 
tal fine, parti della tavola input-output po- 
trebbero essere aggiornate ed ampliate. Si 
risolverebbe così il dilemma che una tavola 
è o sufficientemente dettagliata ma fuori di 
data o aggiornata ma con troppo pochi set- 
tori. Per previsioni più generali di livelli di 
produzione e di importazioni, la tecnica può 
essere migliorata costruendo tavole meno det- 
tagliate (da 12 a 35 settori) per due o più 
anni e calcolando dei coefficienti che indichino 


le variazioni nell’offerta determinate in un 
certo periodo da variazioni della domanda. 


(v. 8.) 


(3616) EE 3 

OsHIMA H. T., Le statistiche del reddito na- 
zionale dei paesi sottosviluppati (« Journal 
of the American Statistical Association », 
Menasha, Wis., giugno 1957). 


Nonostante i notevoli progressi, le stati- 
stiche del reddito e della spesa nazionale dei 
paesi meno sviluppati presentano ancora pa- 
recchie manchevolezze. Ciò fon va imputato 
agli statistici incaricati delle valutazioni, ma 
alla scarsità di personale ed alla inadeguatez- 
za del materiale statistico. Inoltre, la strut- 
tura dei paesi sottosviluppati crea difficoltà 
quasi insuperabili: la forte prevalenza di pie- 
cole unità di produzione in tutti i settori; la 
mancanza di specializzazione nell’ attività 
delle stesse piccole imprese; la diversità di 
tipi delle merci la cui produzione non è sog- 
getta a standardizzazione; l’importanza del- 
la produzione per la sussistenza. Occorre mi- 
gliorare le fonti base dei dati specialmente a 
riguardo della produzione agricola. Le sta- 
tistiche del reddito e della spesa nazionale 
devono inoltre essere accompagnate da una 
maggiore descrizione dei metodi di calcolo 


e della qualità dei dati di partenza. (v. 8.) 
(3617) EE (111) 19 
I costì del capitale durante l’ inflazione 


(«The Financial Times», London, 27 lu- 

glio 1957). 

Negli ultimi anni le aziende hanno gene- 
ralmente constatato che i eosti di sostitu- 
zione e di ampliamento del capitale sono ri- 
sultati sensibilmente superiori a quelli pre- 
ventivati. Al riguardo, la Imperial Chemical 
Industries ha preparato due indici: l'indice 
dei costi per impianti e attrezzature meeca- 
nici ed elettrici e l’indice dei costi per co- 
struzioni e altri lavori di ingegneria civile. 
Poichè nella maggior parte delle industrie il 
capitale. è in gran parte costituito di tali 
elementi, l’indice dei costi della sostituzione 
del capitale deve risultare dai due indici 
precedenti. Ciò è confermato da casi reali. 
Dopo una fase di stabilità nel periodo 1952- 
1954, i costi della sostituzione del capitale 
sono aumentati, secondo l'indice sopraddet- 
to, di cirea il 7% all’anno. Nello stesso tem- 
po, i prezzi dei prodotti delle industrie mani- 
fatturiere sono aumentati, annualmente, solo 
del 5%. (v. 8.) 
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II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3618) (PE) (131) 23 

MazzoccHI ALEMANNI N., Sulle « direttive 
della trasformazione fondiaria » in com- 
prensori irrigui («Rivista di Economia 
Agraria», Roma, marzo 1957). 


La critica alle « direttive della trasforma- 
zione fondiaria » non deve rivolgersi all’ela- 
boratore, ma alla frequente contraddizione, 
in sede superiore, tra indirizzo tecnico ed 
operare politico. Fino all’ultimo dopoguerra, 
dominò nella determinazione delle « diretti- 
ve» un indirizzo di rigidità che si andò sem- 
pre più esasperando. Col dopoguerra, più lo- 
gici e razionali concetti cominciarono a pren- 
dere il sopravvento. E’ tuttavia necessario 
tentare almeno un superamento dei consueti 
schemi orientativi delle « direttive di trasfor- 
mazione » attraverso la ricerca di possibili e 
più conducenti impostazioni concettuali. La 
necessaria e sufficiente garanzia all’auspicato 
successo della vivificazione produttiva dei 
nuovi territori irrigui può essere data da un 
vincolo colturale fondamentale: il raggiungi- 
mento di un limite minimo di prodotto lordo 
vendibile per ettaro, diversificato nello spa- 
zio e articolato nel tempo. (V. 8.) 


(3619) EE (235) 17 

BAUER P. T., La politica della gomma in Ma- 
lesia (« Political Science Quarterly », New 
York, marzo 1957). 


La produzione di gomma in Malesia ascen- 
de a circa 600.000 tons all’anno per un va- 
lore di circa 150 milioni di sterline. Tale pro- 
duzione costituisce la base dell’economia del 
paese e la maggiore fonte delle entrate go- 
vernative. Salvo alcune trascurabili eccezio- 
ni, limitate d’altra parte alle proprietà più 
grandi, dal 1930 non è stata concessa più 
terra per piantagioni di gomma; e tale po- 
litica è tuttora in atto. Ciò significa che, 
anche se non formalmente proibite, le nuove 
piantagioni sono severamente impedite. Nes- 
sun valido argomento di carattere politico o 
economico è portato a giustificazione di una 
politica che danneggia notevolmente l’econo- 
mia del paese e ne mina la stabilità sociale. 
E’ incoraggiato invece con propaganda, 
pressioni e agevolazioni fiscali, il rimpiazzo 
di alberi esistenti con altri di miglior rendi- 


(v. 8.) 


mento. 


(3620) (PE) (111) 25 

BANDINI M., Sei anni di “forma fondiaria 
in Italia (« Moneta e Credito », Roma, giu- 
gno 1957). 


La riforma fondiaria italiana è stata at- 
tuata nelle sue parti essenziali nel periodo 
1951-56. L’eccezionale portata di quest’opera 
di colonizzazione contadina, che interessa cir- 
ca 120.000 famiglie di lavoratori con oltre 
500.000 componenti, spiega le continue ac- 
cese polemiche che ne hanno accompagnato 
le fasi della realizzazione. Considerando un 
ritmo di lavori leggermente meno intenso di 
quello che ha caratterizzato il primo periodo, 
si prevede per il completamento dell’opera 
un ulteriore periodo di 4 o 5 anni; dopo di 
che la riforma avrà soprattutto compiti as- 
sistenziali e di manutenzione delle opere ese- 
guite. Nella sua fase di completamento, 1’o0- 
pera deve essere perfezionata eliminando gli 
errori, spesso inevitabili, che sono stati com- 
piuti. La riforma rappresenta un momento 
ed un aspetto importantissimo di una politi- 
ca economica tesa a realizzare un generale 
processo di sviluppo del paese. (v.. Ss.) 


(3621) EE 6 

Gli investimenti mondiali nel petrolio («Le 
Echo de la Bourse», Bruxelles, 30 e 31 
agosto 1957). 


Dal 1947 al 1955 l’ammontare lordo degli 
investimenti nell’industria petrolifera del 
mondo libero è aumentato di $ 38.700 milio- 
ni, passando da $ 24.600 milioni a $ 63.300 
milioni. Di questi, $ 40.400 milioni (il 64%) 
riguardano gli Stati Uniti e $ 22.900 milioni 
i rimanenti paesi contro, rispettivamente $ 
17.700 milioni e $ 6.900 milioni alla fine del 
1946. Negli Stati Uniti i capitali sono stati 
principalmente destinati al mantenimento e 
all’incremento della capacità produttiva, al- 
trove allo sviluppo e all’ammodernamento 
delle raffinerie e alla costruzione di petrolie- 
re di grande portata. Nel Venezuela gli inve- 
stimenti nel periodo 1946-55 hanno raggiun- 
to un ammontare pari a $ 3.218 milioni che, 
per la maggior parte, sono stati impiegati 
nell’esplorazione del sottosuolo e nello svi- 
luppo della produzione di petrolio greggio. 
Nel Medio Oriente, nello stesso periodo, l’im- 
porto degli investimenti è stato pari a $ 
2.440 milioni, di cui un miliardo circa è sta- 
to assorbito dalla produzione e 600 milioni 
dalla costruzione di oleodotti. L'industria pe- 
trolifera trae principalmente dai profitti rea- 
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lizzati i capitali di cui ha bisogno; il contri- 
buto di capitali esterni è di portata trascu- 
rabile. Nell’industria petrolifera, come in 
molte altre industrie, affinchè gli investimen- 
ti siano sufficienti occorre che i prezzi e i 
profitti siano alquanto elevati, ossia tali da 
permettere di coprire tutte le spese necessarie 
per poter sostenere la domanda  crescente. 
Negli Stati Uniti, ad esempio, si valuta che 
gli oneri della ricerca e della produzione di 
petrolio (escluse le ricerche geologiche e geo- 
fisiche e il costo delle concessioni) siano pas- 
sati da $ 0,78 per barile di greggio nel 1946 
a $ 1,65 nel 1955. Nello stesso periodo, il 
prezzo medio del greggio al pozzo è salito 
da $ 1,41 a $ 2,77 per barile. Si calcola che 
nel 1955 il 60% del prezzo ricavato per ogni 
barile di petrolio greggio sia stato reinve- 


stito. (M. P.) 
III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(3622) EE (131) 19 


Mapia L., Premesse economiche, possibilità 
e conseguenze sociali dell’automazione («Il 
Risparmio », Milano, febbraio 1957). 


L’adozione di procedimenti automatici in 
larga scala richiede una serie di condizioni 
economiche l’una legata all’altra. Deve trat- 
tarsi di una produzione a) di massa, d) con- 
tinua, c) costante. L’automazione è quindi 
applicabile nella fabbricazione di prodotti 
standardizzati, che rispondono ad una doman- 
da basata su gusti diffusi, continui, costanti. 
Le possibilità di un’espansione più o meno 
rapida dell’automazione in un certo ambien- 
te economico sono influenzate: 1) dal grado 
di disponibilità di capitali, dato l’alto livel- 
lo degli investimenti; 2) dall’entità del costo 
del denaro in relazione a quello della mano 
d’opera, essendo il basso costo relativo incen- 
tivo all’automazione; 3) dal livello e dall’uni- 
formità del tenore di vita, il quale può più o 
meno consentire una produzione di massa e 
di prodotti standard. La principale conseguen- 
za di carattere sociale derivante dall’auto- 
mazione sarà una diminuzione netta dell’oc- 
cupazione, che, tuttavia, non creerá nuova di- 
soccupazione, ma dovrà tradursi nella ridu- 
zione del tempo di lavoro per ciascun oceu- 
pato. In Italia l’automazione deve essere, 
più che un processo spontaneo, un atto di 
volontà; infatti, nel paese nessuna delle sud- 
dette condizioni è presente in grado soddi- 
sfacente. Occorre supplire al probabile scarso 
interesse di molti settori economici con la 


ricerca scientifica, attuata dallo Stato e dai 
privati attraverso una collaborazione senza 
riserve. Debbono inoltre essere messi a fuoco 
i problemi economici e quelli tecnici dell’au- 
tomazione. La probabile lentezza del nuovo 
processo industriale non aggraverà i proble- 
mi sociali esistenti, ma varrà forse a risol- 
verli, riducendo i costi ed i prezzi ed aumen- 
tando perciò il potere d’acquisto dei minori 
redditieri. Un’automazione dei paesi concor- 
renti esteri troppo più rapida di quella ita- 
liana potrebbe, tuttavia, provocare nel nostro 
paese una certa disoccupazione. (M. P.) 


(3623) EE (111) 32 
Denaro per le industrie pubbliche (« The 
Economist », London, 16 marzo 1957). 


La spesa per capitale delle quattro prin- 
cipali industrie nazionalizzate (carbone, elet- 
tricità, gas e trasporti) è ascesa, nel 1956, 
a circa 500 milioni di sterline e conti- 
nuerà probabilmente con lo stesso ritmo fino 
al 1960. Per il periodo 1961-65 le stesse in- 
dustrie prevedono di investire, invece, circa 
700 milioni di sterline all’anno. Gli investi- 
menti delle grandi industrie dei combustibili 
e dei trasporti rappresenta circa il 16% degli 
investimenti totali del paese. Dopo la guerra, 
le quattro industrie hanno autofinanziato so- 
lo un terzo delle proprie spese per capitale; 
due terzi di esse sono stati fatti con i fon- 
di ottenuti da prestiti. Tale proporzione per- 
mane nelle previsioni dei finanziamenti per 
il periodo 1956-65. L’autofinanziamento po- 
trebbe essere favorito con un maggior ade- 
guamento dei prezzi ai costi. Ma ciò porte- 
rebbe ad attuare una politica opposta a quel- 
la fino ad ora adottata per i prezzi delle in- 
dustrie nazionalizzate. (VS) 


(3624) (PE) (0) 12 
CHARDONNET J., Le prospettive economiche e 
sociali dell’energia atomica («Rivista di 
Politica Economica >, Roma, giugno 1957) 


L'impiego dell’energia nueleare a scopi pa- 
cifici è destinato a modifieare la vita eco- 
nomica, i rapporti politici e le condizioni so- 
ciali dell’umanità. La produzione di elettri- 
cità di origine atomica e l’applicazione della 
energia nucleare ai trasporti pesanti, ferro- 
viari e marittimi, permetteranno una più ra- 
pida espansione economica dei paesi sotto- 
sviluppati; nel tempo stesso, vonsentiranno 
la sopravvivenza economica dei vecchi paesi 
già industrializzati, salvandoli soprattutto 
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dalla crisi mortale a cui andrebbero incontro 
a breve scadenza a cagione della scarsità 
di fonti energetiche. Dal punto di vista po- 
litico si possono prevedere due conseguenze 
importanti: da una parte una tendenza, che 
già si manifesta in modo sensibile, alla sta- 
tizzazione nel campo economico, dall’altra 
una tendenza alla cooperazione internazio- 
nale. Nel campo sociale le prospettive sono 
di due ordini: le une derivanti dalle necessi- 
tà dell’industria atomica, il cui processo di 
espansione richiede un numero considerevole, 
che andrà crescendo di anno in anno, di tec- 
nici e di studiosi; le altre dall’impiego della 
energia atomica, i cui effetti non potranno 
essere che benefici e si tradurranno ben pre- 
sto in un livello di vita più elevato, in una 
alimentazione migliore e in una maggiore 
durata della vita umana. (M. P.) 


(3625) EE (114) 19 
Un imperativo: ammortizzare (« L’Echo de 
la Bourse », Bruxelles, 12 e 13 luglio 1957) 


Il carattere antieconomico del sistema fi- 
scale belga si manifesta particolarmente a 
riguardo del regime fiscale degli ammorta- 
menti. I mezzi di produzione, è noto, si de- 
prezzano con l’uso. Oggi, dato il rapido evol- 
versi della tecnica, il valore degli impianti 
diminuisce ancor prima che sia raggiunto il 
limite massimo d’usura. L’art. 77 del testo 
unico sulle società commerciali fa obbligo a 
queste di effettuare, in sede di redazione del 
bilancio e del conto « Profitti e Perdite >», 
gli ammortamenti « necessari ». Evidentemen- 
te ciò che è « necessario » costituire mediante il 
fondo d’ammortamento non è l’ammontare del 
costo degli impianti esistenti, ma il futuro 
prezzo di acquisto di quelli che li sostituiranno. 
Ma il fisco calcola l’ammortamento in base al 
costo iniziale degli impianti esistenti. In tal 
modo esso commette un duplice abuso: prele- 
va, a titolo di imposta sul reddito, una parte 
del patrimonio stesso dell’impresa e, d’altro 
lato, crea falsi profitti, la cui distribuzione po- 
ne le imprese nell’impossibilità materiale di 
ricostituire il vero valore degli elementi da 
ammortizzare. Il sistema fiscale attualmen- 
te in vigore in Belgio danneggia la struttura 
produttiva della nazione e la situazione fi- 
nanziaria delle imprese e, inoltre mette in 
pericolo il potenziale di adattamento del si- 
stema produttivo e distributivo alle esigenze 
economiche e tecniche del nostro tempo. 

(M. P.) 


(3626) EE (116) 19 
S. W. Le costruzioni navali francesi (« Neue 
Zurcher Zeitung », Zürich, 9 agosto 1957) 


La posizione dei cantieri francesi nelle co- 
struzioni navali mondiali è illustrata dalla 
circostanza che dei 32,75 milioni di tonnel- 
laggio lordo che nell’aprile dell’anno in cor- 
so era in costruzione o commissionato nel 
mondo, 2,55 milioni ricadevano su di essi. 
Dal I gennaio 1956 al I aprile 1957 questi 
cantieri ricevettero commesse per 1,35 milio- 
ni di tonnellate, di cui 314.000 di ordinazione 
estera. La maggior parte delle commesse ri- 
guarda le petroliere (1,2 milioni su un to- 
tale di 1,85 milioni di tonnellate di stazza 
lorda). Le prospettive di un rapido aumento 
della produzione nel corso dei prossimi anni 
fanno prevedere la necessità di un corrispon- 
dente allargamento delle installazioni cantie- 
ristiche che dovranno essere messe in condi- 
zione di costruire unità navali di maggior 
tonnellaggio. Gli investimenti che a questo 
scopo verranno intrapresi nel periodo 1957- 
1961 sono stati preventivati in 28 miliardi 
di franchi. Ci si lamenta in Francia, a que- 
sto proposito, che solo una piccola parte dei 
nuovi investimenti potrebbe dai cantieri ve- 
nir procurata con l’autofinanziamento. Ciò 
dipende dalle particolari circostanze in cui i 
cantieri francesi lavorano. Mentre, infatti, la 
industria di trasformazione è in Francia pro- 
tetta da forti dazi, il settore delle costruzioni 
navali non può, per le sue speciali caratteristi- 
che, valersi di questo aiuto, ch’é, invece, sosti- 
tuito dalle sovvenzioni statali, regolate dalla 
Legge del 24 maggio 1951. Questa legge, se- 
gnatamente, prevede che il margine di guada- 
gno dei cantieri, nelle costruzioni sovvenzio- 
nate, non superi determinati limiti. I cantie- 
ri francesi si lamentano ora che le limitazioni 
loro imposte sono eccessive, tanto da render 
minime le loro possibilità di autofinanzia- 
mento e di sviluppo. (M. I. A.) 


(3627) EE (111) 19 

Il costo delle costruzioni in Gran Bretagna 
(« The Economist», London, 24 agosto 
1957). 


Per ragioni inerenti alla struttura stessa 
dei grandi complessi di abitazioni, il costo 
di un appartamento è inevitabilmente mag- 
giore di quello di una casa ad abitazione sin- 
gola. In Gran Bretagna, però, la differenza 
è molto maggiore di quella che può essere 
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giustificata da ragioni puramente struttu- 
rali. Secondo uno studio del Building Re- 
search Station, il costo medio «per piede 
quadrato di spazio abitabile » varia da 58 
scellini nelle costruzioni a 6 piani a 67 scel- 
lini in quelle a 12 piani. Fra gli elementi di 
costo, le maggiori variazioni si hanno nelle 
soprastrutture e finiture. Fondamentale per 
una riduzione dei costi è una più stretta col- 
laborazione fra architetto, ingegnere e co- 
struttore ed una più dettagliata pianifica- 
zione dei lavori prima del loro inizio. (V. $.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - CONSUMO. 


(3628) (PE) (415) 24 

La politica cotoniera americana (« L’Echo 
de la Bourse», Bruxelles, 25 e 26 agosto 
1957). 


Secondo le prime stime ufficiali del Crop 
Reporting Board, la produzione cotoniera 
statunitense della stagione 1957-58 si aggire- 
rá su 11.897.000 balle (ciascuna di 500 lb. 
lorde) con una diminuzione di 1.200.000 balle 
rispetto alla stagione 1956-57. I programmi 
di riduzione della superficie delle piantagioni 
e l’esportazione di una considerevole parte 
degli stocks ad opera della Commodity Credit 
Corporation hanno incontestabilmente sanato 
la situazione del mercato cotoniero statuni- 
tense. La perdita netta dell’operazione di 
svendita è stata di circa 200 milioni di dol- 
lari, essendo stati praticati prezzi sensibil- 
mente inferiori a quelli del mercato interno. 
Ma i sacrifici che la politica agraria coto- 
niera richiede non sono terminati. La grande 
liquidazione del cotone proseguirà per tutta 
la stagione 1957-58. Secondo il « Manchester 
Guardian », le esportazioni statunitensi di 
cotone nella presente stagione saranno infe- 
riori da 1,5 a 3 milioni a quelle della stagio- 
ne 1956-57, ossia pari a circa 4,7 o 6,5 milio- 
ni di balle. Altre fonti prevedono una certa 
contrazione, ma un volume nettamente supe- 
riore alla media degli anni passati. Gli Stati 
Uniti sembrano decisi ad indirizzare la loro 
politica cotoniera verso una migliore valuta- 
zione delle realtà economiche. Gli errori di 
parecchi anni di « demagogia agricola» non 
sono facilmente cancellabili; gli ambienti re- 
sponsabili del Dipartimento dell’Agricoltura 
l’hanno compreso e sono riusciti a farlo com- 
prendere anche alla massa dei piantatori. Per 
quanto concerne la delicata e importante que- 


stione dei prezzi, il problema di ridurre al 
minimo la differenza tra le condizioni di 
vendita negli Stati Uniti e quelle all’estero 
si presenta quanto mai complesso. Per la sta- 
gione in corso si apprende che il prezzo di 
sostegno del tipo «middling » da 7-8 pollici 
sarà portato da 28,15 a 28,81 cents per lib- 
bra (ossia $ 3,30 per balla da 500 Ib.). Il che 
significa che il regime dei doppi prezzi del 
cotone è tuttora in vigore. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(3629) EC 2 

BRESCIANI TURRONI C., Politica monetaria e 
piena occupazione (« Review of the Eco- 
nomic Conditions in Italy », Roma, genna- 
io 1957). 


Il miglior modo di prevenire una depres- 
sione e le sue conseguenze economiche e so- 
ciali è una politica di moderazione durante il 
periodo di espansione. La stabilità monetaria 
è attualmente una condizione fondamentale 
per il mantenimento della piena occupazione. 
Per il raggiungimento della stabilità mone- 
taria, la politica creditizia della banca cen- 
trale deve essere sostenuta da una accorta po- 
litica di investimenti e di spese da parte del 
governo nonchè da un atteggiamento mode- 
rato e comprensivo delle classi lavoratrici a 
riguardo delle richieste di aumenti salariali 
non giustificati da un corrispondente aumen- 
to della produttività del lavoro. I provvedi- 
menti della banca centrale sono uno stru- 
mento importante e insostituibile, ma da soli 
non possono resistere all’inflazione ed assi- 
curare la stabilità monetaria nè rimediare al 
danno causato da una errata politica econo- 
mica e finanziaria. (V. S.) 


(3630) EE (131) 5 


‘ MAGNANI L., Il risparmio forzato: possibili- 


tà, prospettive ed ‘inconvenienti dei vari 
sistemi applicabili nell’attuale situazione 
economica italiana («Il Risparmio », Mi- 
lano, febbraio 1957) 


In Italia, oggi, la stabilità monetaria e la 
piena occupazione (piano Vanoni) appaiono 
insidiate dallo sviluppo eccessivo della do- 
manda di beni di consumo rispetto all'offer- 
ta e rispetto alle necessità di investimenti, 
Una soluzione dei due problemi potrebbe es- 
sere la limitazione dei consumi, da imporsi 
particolarmente alla massa dei lavoratori di- 
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pendenti. Al conseguimento di una riduzione 
delle spese per i consumi si offrono vari stru- 
menti: l’aumento della propensione al rispar- 
mio, i razionamenti, l’imposta sui redditi, il 
blocco dei salari; tutti, al momento attuale, 
assolutamente sconsigliabili. L’unieo mezzo 
idoneo sarebbe quello del risparmio forzato. 
Praticamente in Italia esistono già da tempo 
forme di risparmio forzato, quali il contri- 
buto INA'Casa a carico dei lavoratori, le as- 
sicurazioni obbligatorie invalidità e vecchia- 
ia, ece.. Altre forme sarebbero da prendere 
in esame: libretti di risparmio bancario o po- 
stale vincolati, speciali titoli di Stato non 
negoziabili, obbligazioni aziendali, assicura- 
zioni obbligatorie sulla vita, maggiori assi- 
eurazioni obbligatorie invalidità e vecchiaia. 
Tra le varie alternative, la manovra delle 
aliquote dei contributi per il Fondo adegua- 
mento pensioni appare il migliore e meno 
costoso sistema oggi adottabile in Italia. 
(M. P.) 


(3631) EE (131) 12 
MENICHELLA D., Il sistema creditizio, fatto- 


re di stabilità monetaria e di sviluppo 
economico  (« Bancaria», Roma, marzo 
1957). 


Confrontando i dati della situazione della 
Banca d’Italia al 30-9-1947 (data che coin- 
cide con i provvedimenti di arresto dell’in- 
flazione) con quelli al 31 dicembre 1956 si 
rileva che il dare e l’avere di tutte le azien- 
de di credito nei confronti dell’istituto di 
emissione si saldano con un aumento di 400 
miliardi del credito netto delle banche verso 
l’istituto di emissione, e ciò indipendente- 
mente dagli oltre 530 miliardi di titoli pure 
nel frattempo depositati dalle Banche presso 
l’istituto stesso in assolvimento dell’obbligo 
loro imposto della riserva bancaria. Grazie a 
queste condizioni l’istituto di emissione ha 
potuto finanziare la ricostituzione della, ri- 
serva di oro e valute estere del Paese che al 
settembre 1947 era del tutto esaurita, e che 
oggi sì è portata a limiti da molti giudicati 
eccessivi, e ha potuto far fronte alle neces- 
sità della tesoreria statale senza spingere 
le emissioni di moneta oltre i limiti che, su- 
perati, avrebbero potuto dare ampio avvio 
ad un rinnovato processo inflazionistico. Gli 
impieghi delle aziende di credito e degli isti- 
tuti speciali di credito sono aumentati, in cia- 
seuno di questi ultimi 5 anni di sviluppo eco- 
nomico, da 700 a 900 miliardi (M. P.) 
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(3632) (PE) (611) 12 

ARNDT H. W., Il sistema sustraliano dei 
«conti speciali » come tecnica di controllo 
della Banca Centrale («Moneta e Credi- 
to >, Roma, marzo 1957). 


Il sistema dei « conti speciali » è stato pro- 
gettato ed attuato in Australia durante la 
seconda guerra mondiale. Esso permette alla 
Banca Centrale di esercitare un illimitato e 
diretto controllo sulla liquidità del sistema 
bancario mediante il congelamento presso di 
essa di adeguate quote delle disponibilità 
delle banche commerciali. Costituisce quindi 
una variante del sistema delle «riserve ob- 
bligatorie con rapporti minimi variabili ». 
Nessuna delle varie applicazioni del sistema 
dei conti speciali tentate tra il 1945 ed il 
1955 si dimostrò efficace nel controllare i 
movimenti d’espansione del credito bancario. 
Solo oggi forse la Commonwealth Bank si è 
avviata verso quella che può essere l’unica 
politica capace di fare dei «conti speciali » 
uno strumento efficacemente antiinflazioni- 
stico: una politica, cioè, di forte uniforme 
pressione sulla liquidità bancaria, combinata 
con la possibilità di attingere fondi alla Ban- 
ca Centrale a tassi penalizzatori. (Vv. 8.) 


(3633) EE 11 

MEDICI G., Fabbisogno di capitali e funzione 
del sistema creditizio (« Bancaria », Roma, 
marzo 1957) 


I progressi tecnici impongono oggi un rit- 
mo più celere di rinnovamento degli impianti 
esistenti e maggiore concentrazione di capi- 
tali in alcuni settori della produzione indu- 
striale. La « fame di capitali » affligge tanto 
i paesi di tradizione industriale che sentono 
il bisogno di rinnovare la loro struttura tec- 
nica, quanto i nuovi paesi desiderosi di mu- 
tare la loro struttura economica per assicu- 
rarsi un miglioramento del tenore di vita. Ciò 
spiega e giustifica perchè in tutti i paesi, e 
particolarmente in Italia, i tassi di interesse 
sono attualmente elevati. Il sistema banca- 
rio italiano ha portato, e ancora porta, un 
cospicuo e crescente contributo all’espansio- 
ne produttiva nazionale. L’ammontare dei 
nuovi capitali immessi annualmente sul mer- 
cato è passato da 500 miliardi circa nel pe- 
riodo 1948-51 a 900 miliardi circa nel 1956, 
Una funzione essenziale della Banca è quella 
selettiva. Questa «fame di capitali», si ri- 
percuote, talvolta in modo grave, sull’anda- 
mento della Tesoreria, che rappresenta il 
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punto più delicato nel sistema della finanza 
pubblica. E” evidente che la concorrenza che 
le nuove iniziative fanno al Tesoro dello Sta- 
to, al quale spetta la sovvenzione delle opere 
pubbliche di ricostruzione, crea un sistema di 
tassi che non può essere favorevole per i ti- 
toli di Stato. Da ciò la necessità di ricono- 
scere che il Comitato Interministeriale del Cre- 
dito e del Risparmio ha una sua alta respon- 
sabilità in ordine alle scelte che deve indica- 
re e alla generale politica degli investimenti. 

(M. P.) 


(3634) (PE) (0) 4 
STUCKEN R., Zl controllo della creazione di 
moneta (« Bancaria », Roma, maggio 1957) 


Fra i mezzi di controllo del credito, e quin- 
di della creazione di moneta bancaria, ha un 
posto preminente il saggio di interesse. Se- 
guono: le variazioni nella quantità e qualità 
delle garanzie richieste al debitore (requisiti 
di sicurezza del credito), le variazioni dei re- 
quisiti di liquidità, il vaglio e la preventiva 
selezione degli scopi per i quali i crediti ven- 
gono richiesti dalla clientela e il razionamen- 
to del credito, E’ noto che esiste la possibili- 
là di controllare la creazione di moneta da 
parte del sistema bancario tramite la Banca 
centrale, e ciò in quanto le banche di eredito 
ordinario, quando creano moneta scritturale, 
abbisognano altresì di moneta legale che vie- 
ne loro richiesta dalla clientela per effettua- 
re pagamenti in contanti, ed in quanto le 
banche di credito ordinario tendono ad au- 
mentare le loro riserve liquide in relazione 
allo sviluppo dei depositi presso di esse erea- 
ti o affluiti. Gli strumenti usati a questo ri- 
guardo sono: la politica dello sconto, le ope- 
razioni di mercato aperto, la manovra delle 
riserve obbligatorie. Il sistema basilare del 
controllo dell’offerta di moneta resta tutta- 
via il saggio dell’interesse. Ciò non significa 
che esso sia anche il solo mezzo atto a rag- 
giungere lo scopo; bensì che abbia tanto mag- 
giore possibilità di essere impiegato con sue- 
cesso quanto più esso sia integrato e appog- 
giato da tutti gli altri moderni strumenti a 
disposizione della politica bancaria contem- 
poranea. (M. P.) 


(3635) EE (131) 5 

DELL’AMORE G., La raccolta del risparmio in 
rapporto allo sviluppo economico nazionale 
(«Il Risparmio », Milano, luglio 1957) 


Successivamente al 1938 in Italia si sono 
verificati sensibili mutamenti nella riparti- 


zione dei depositi fiduciari. Fra le molteplici 
determinanti di questi mutamenti hanno im- 
portanza preminente le nuove tendenze che 
da allora si sono affermate nella distribuzio- 
ne del reddito nazionale. Correlativamente si 
è spostata la distribuzione geografica del ri- 
sparmio e dei depositi bancari, con una mag- 
gior concentrazione negli agglomerati urbani, 
ove prevalentemente risiedono coloro che si 
dedicano alle attività secondarie e terziarie. 
Per quanto concerne la ripartizione dei de- 
positi a risparmio fra il sistema bancario e 
gli uffici postali si rileva che fin dal 1950 è 
in atto la diminuzione del saggio di inere- 
mento nella consistenza dei buoni postali. La 
tendenza della concentrazione relativa del ri- 
sparmio postale è dovuta anzitutto all’inces- 
sante processo di urbanesimo del risparmio 
promosso dallo sviluppo economico. Il motivo 
principale che provoca il continuo declino re- 
lativo dei buoni postali va però ricercato nel 
fatto che s’ingrossa sempre più la schiera 
dei risparmiatori che hanno occasione di ri- 
chiedere servizi bancari (per i quali, tra l’al- 
tro, si richiedono minori formalità di quante 
sono necessarie per le operazioni presso gli 
uffici postali). Fra i depositanti che vanno 
sempre più abbandonando gli sportelli postali 
sono soprattutto numerosi i produttori rurali. 
Non sarebbe socialmente conveniente contra- 
stare questa tendenza del risparmio a prefe- 
rire gli sportelli bancari a quelli postali. La 
convenienza di far affluire la massima parte 
dei depositi al sistema bancario si ravvisa 
soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno. 
L’ineremento dei depositi bancari contri- 
buisce inoltre a ridurre l’incidenza unitaria 
degli oneri della raccolta e permette così di 
diminuire i tassi d’impiego, con diretti ri- 
flessi sullo sviluppo delle attività economi- 
che di ogni specie. (M. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(3636) (PE) (116) 9 

Un falso dilemma: imposte dirette o imposte 
indirette? (« L’Economie », Paris, 13 giu- 
gno 1957). 


La necessità di un nuovo sforzo fiscale è 
al primo posto nei programmi economici del 
governo francese. Un dilemma sorge quanto 
alla scelta fra imposte dirette ed imposte in- 
dirette. La distinzione fra i due tipi di im- 
posta, è, all’origine, di carattere amministra- 
tivo. In generale, tuttavia, si ritiene che le 
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prime siano improntate ad una «giustizia 
fiscale » di cui son prive le seconde e che un 
aumento delle imposte indirette, col rialzo 
dei prezzi, possa provocare l’inflazione, men- 
tre l’aumento di quelle dirette produce l’ef- 
fetto contrario poiché riduce le spese dei con- 
tribuenti. In realtà nell’un campo come nel- 
l’altro si verificano evasioni e frodi. Ad e- 
sempio, l’imposta sul reddito, che dovrebbe 
essere l’imposta della giustizia per eccellen- 
za, è quella la cui ripartizione ha suscitato 
le maggiori critiche. In realtà, solo i contri- 
buenti i cui redditi vengono dichiarati da 
terzi (salariati, titolari di pensioni e di rendi- 
te, etc.) sopportano integralmente il grava- 
me dell’imposta. Cosi la maggiorazione del 
tasso delle imposte sui redditi che appariva 
una comoda soluzione per i periodi di diffi- 
coltà finanziarie, è la misura che suscitereb- 
be proteste unanimi e assai fondate. Al con- 
trario, l’imposta indiretta applicata a beni 
non indispensabili (tabacco, alcoolici, etc.) eo- 
stituisce un mezzo efficace di riduzione dei 
redditi e di incitamento al risparmio. Natu- 
ralmente, deve essere attuata una attenta 
discriminazione fra generi voluttuari e ge- 
neri di prima necessità. Al riguardo, risulta 
che la politica fiscale francese tende ad abo- 
lire in misura sempre maggiore le imposte 
sui generi alimentari di largo consumo e ad 
elevare il livello di quelle sui tabacchi e sui 
prodotti petroliferi. E’ stato inoltre elabo- 
rato un progetto di maggiorazione del tasso 
della T.V.A. sugli apparecchi cosiddetti « di 
conforto ». La distinzione tradizionale fra 
imposte dirette e indirette può apparire chia- 
ra in teoria, ma non è tale in fase di appli- 
cazione pratica; basarsi su di essa significa 
esporsi al rischio di compiere gravi errori. 
Per operare una selezione fra i vari tipi di 
imposte è necessario, perciò, ispirarsi ad al 
tri criteri. Due sono particolarmente racco- 
mandabili: quello teenico-psicologico per sta- 
bilire l’ineguaglianza delle possibilità di fro- 
de o d’evasione lasciate dall’una o dall’al- 
tra imposta; quello economico per determi- 
nare l’incidenza dell'imposta sulla spesa 0 
sul risparmio. (M. P.) 


(3637) EE (0) 15 
Aspetti fiscali del mercato comune (« L’Eco- 
nomie », Paris, 18 luglio 1957). 


Gli ostacoli che la fiscalità oppone alla li- 
bertà degli scambi sono ‘costituiti non già 
dalle differenze fra le aliquote dell’imposta 


o fra gli oneri fiscali che gravano i prezzi 
dei prodotti da paese a paese, ma dalla di- 
versa gtruttura dei sistemi fiscali. Un chiaro 
esempio di ciò è fornito dal regime delle im- 
poste sulla cifra d’affari. Com’é noto, se- 
condo tale sistema più numerosi sono gli sta- 
di di lavorazione o di distribuzione maggiore 
è l’imposta che incide sul costo di un dato 
prodotto. Di conseguenza, fra due imprese 
che fabbricano e distribuiscono uno stesso 
prodotto, quella che svolge un circuito più 
lungo subisce, sul mercato interno, un forte 
svantaggio in rapporto all’altra. Tale svan- 
taggio si ripete se quest’impresa esporta il 
prodotto in questione, in quanto la quota del 
«rimborso per l’esportazione » è identica per 
tutti i prodotti della stessa natura, a pre- 
scindere dalla durata del processo di fabbri- 
cazione e di distribuzione. Questa causa di 
alterazione della concorrenza internazionale, 
benchè indiretta, non è trascurabile. Gli esper- 
ti dei paesi membri della Comunità Europea 
dovranno tenerne debito conto nell’eventua- 
lità di riforme fiscali. (M. P.) 


(3638) EE (116) 9 

Un problema irritante: l’imposizione sui ter- 
reni fabbricabili (« L’Economie », Paris, 
25 luglio 1957). 


Dopo essere stati per un certo tempo esenti 
da qualsiasi diritto o tassa di registrazione, 
gli acquisti di terreni fabbricabili sono stati 
tassati, in Francia a partire dal I gennaio 
1956, nella misura dell’1,20%; l’applicazio- 
ne di tale tassa ridotta è subordinata, fra 
l’altro, all’impegno dell’acquirente di costrui- 
re entro un periodo di 4 anni (dalla data 
dell’atto di acquisto) edifici da destinarsi 
per tre quarti almeno ad uso di abitazione. 
La portata di questi impegni, la forma nella 
quale devono essere adempiuti, le sanzioni ri- 
servate agli eventuali contravventori hanno 
suscitato innumerevoli critiche e creato note- 
voli difficoltà. Il termine di quattro anni, 
ad esempio, si è rivelato insufficiente; esso 
crea una corsa al calendario, durante la qua- 
le tutti gli incidenti di una certa gravità 
che determinano un ritardo nei lavori di co- 
struzione espongono il proprietario del ter- 
reno al rischio di incorrere in un’ammenda, 
che potrebbe avvicinarsi al 25% del prezzo. 
Gli ostacoli che il nuovo proprietario di una 
area fabbricabile può incontrare sono di va- 
ria natura. Oltre a quelli amministrativi (ad 
esempio, il rifiuto del permesso di fabbricare 


614 


Regesti emerografici 


per sopravvenuta servitude non aedificandt) 
vi sono gli ostacoli economici e sociali, quali 
il contingentamento dei materiali da costru- 
zione o dei metalli, la penuria di mano d’ope- 
ra nel settore edile, gli scioperi, ete., e gli 
ostacoli ‘tecnici, come le frane del terreno od 
altre caratteristiche negative impreviste del 
sottosuolo. Numerose esperienze sfavorevoli 
hanno indotto i proprietari di terreni fab- 
bricabili a sollecitare presso l’amministra- 
zione fiscale deroghe temporanee o defini 
tive all’obbligo di ultimare la costruzione 
entro il periodo di privilegio fissato. In par- 
ticolare è stato richiesto il riconoscimento 
delle circostanze di «forza maggiore », tra 
le quali sarebbe opportuno includere i ritardi 
imputabili alla lentezza dei servizi ammini- 
strativi pubblici. Le autorità competenti non 
si sono ancora pronunciate. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3639) EE (131) 51 
GAGLIARDI T., Valutazione dell’apporto eco- 
nomico dei turisti stranieri in Italia (« Ri- 
cerche Economiche », Venezia, giugno 1957) 


La valutazione dell’apporto economico dei 
turisti stranieri in Italia esige, anzitutto, la 
distinzione tra turisti veri e propri ed escur- 
sionisti. Gli escursionisti, a differenza dei pri- 
mi, si trattengono generalmente una giorna- 
ta, sono quasi sempre provvisti di scorte ali- 
mentari, richiedono pochi servizi ed acqui- 
stano poco. Per quanto riguarda l’alloggio 
sono da considerare: 1) alberghi di lusso, 
2) alberghi di I. categoria, 3) alberghi di II. 
categoria (o pensioni di prima), 4) alberghi 
di III. categoria ( o pensioni di II), 5) al- 
berghi di IV categoria (o pensioni di III). 
In base a questi cinque gruppi, la spesa 
giornaliera media per persona, nel 1955, è 
stata valutata, rispettivamente: L. 23.750, 
L. 18.738, L. 13.050, L. 8.640, L. 7.154. Que- 
ste cifre comprendono le spese per: alloggio 
(camera, riscaldamento, servizio, IGE, tassa 
di soggiorno, bollo quietanza), vitto (piccola 
colazione, due pasti principali, vino oppure 
birra o altro, servizio, IGE, bar), trasporti 
(mezzo ‘di comunicazione, facchinaggio op- 
pure benzina se il mezzo è proprio) e altre 
spese (lavatura e stiratura, divertimenti, 
giornali e riviste, mance, telefono e telegrafo, 
acquisti ricordo, entrata a musei, gallerie 
d’arte, guide, ete.). Il Centro per la statisti- 


ca aziendale di Firenze ha calcolato per il 
1955 una spesa media complessiva giornaliera 
per persona di L. 12.061 per i turisti di ca- 
tegoria superiore e di L. 7.880 per i turisti 
di categoria media. Basandosi in gran parte 
su tali stime per quanto attiene al calcolo 
delle spese medie, l’Enit ha calcolato l’ap- 
porto economico attivo del movimento degli 
stranieri (turisti ed escursionisti) in Italia, 
nel 1955, pari a poco più di 230 miliardi di 
lire. La differenza fra tale valutazione e 
quella che risulta dai dati sopra indicati, os- 


‘ sia 462 miliardi, è notevole. Essa non è certo 


dovuta alle lievi diversità che si riscontrano 
nel calcolo della permanenza media del sog- 
giorno, nè alla ripartizione del numero dei 
turisti nelle varie categorie di viaggiatori. 
E’ dovuta, invece, alla differenza di valuta- 
zione della spesa complessiva media per gior- 
no. La inadeguatezza delle cifre dell’Enit e 
del Centro si rileva in particolare nei capitoli 
del vitto, dove risulta del tutto mancante la 
spesa per vino, caffé, liquori ed altre bevan- 
de consumate al ristorante e nei capitoli re- 
lativi al trasporto, nei quali viene conside- 
rata la sola ferrovia, anzichè, tutti i mezzi 
di comunicazione possibili (treno, nave, aereo 
ed automobile). (M.'P.) 


(3640) EE (165) 46 

Importazioni, esportazioni e bilancia commer- 
ciale polacca (« Trybuna Ludu », Warsza- 
wa, 28 giugno 1957). 


In base alla relazione del Ministro del 
Commercio estero alla commissione compe- 
tente del Sejm di Varsavia, rispetto al 1955 
le esportazioni polacche dovrebbero aumenta- 
re, entro il 1960, del 45,6%. L’esportazione 
di macchine, impianti ed attrezzature aumen- 
terà nella proporzione del 183%. La diminu- 
zione di 7.000.000 di tonnellate nell’esporta- 
zione del carbone, nel 1960 rispetto al 1955, 
sarà compensata dall’ineremento del 271% 
delle vendite all’estero dei prodotti metallur- 
gici, ciò che dimostra come in questo settore 
i massicei investimenti fatti comincino a da- 
re buoni frutti. Quanto all’importazione, sem- 
pre rispetto al 1955, si avrà entro il 1960 
un aumento del 27%; ma si registrerà una 
diminuzione del 22% nell’importazione di 
macchine, impianti ed attrezzi. Le spese per 
l’acquisto di carburante all’estero ammonte- 
ranno, rispetto al 1955, del 126%; quelle del- 
l’acquisto di prodotti necessari al settoré 
agricolo, del 100%; quelle dell’acquisto al- 
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l’estero di beni di consumo, del 64%. Quanto 
alla bilancia commerciale, durante gli anni 
del piano di Stato resterà passiva malgrado 
il rilevante aumento delle esportazioni. A co- 
pertura, si ricorrerà alla favorevole bilancia 
dei servizi, il cui rendimento, in tre anni, 
ammonterà a rubli 593 milioni. Al medesimo 
scopo serviranno i prestiti ottenuti da altri 
Paesi. (M. 1. A.) 


(3641) EE 11 
Le riserve mondiali («The Financial Times», 
London, 17 agosto 1957). 


La svalutazione del franco, seguita dalle 
pressioni su altre valute, ha palesato all’opi- 
nione pubblica un pericolo che finora era sta- 
to insufficientemente considerato. Se la pres- 
sione attuale sulla disponibilita internaziona- 
le di valute non verrà corretta si avranno 
gravi effetti sull’andamento del commercio 
internazionale. La situazione è difficile per 
diversi motivi. Primo, in ordine eronologico, 
il rifiuto degli Stati Uniti di acconsentire 
ad un aumento del prezzo dell’oro, che ha 
avuto come conseguenza la diminuzione della 
produzione di oro e del suo potere d’acqui- 
sto. Negli ultimi anni questa situazione è 
stata corretta da una notevole esportazione 
di dollari dagli Stati Uniti. Nel 1953 il resto 
del mondo ha ricevuto dagli Stati Uniti 2.100 
milioni di dollari; in tal modo la liquidità 
internazionale è aumentata sostanzialmente 
nella misura richiesta dall’espansione del 
del commercio mondiale. Nel 1956 questo ap- 
porto è sceso a 1 miliardo di dollari. Nel- 
l’ultimo trimestre del 1956 e nel primo di 
quest’anno si è avuto un afflusso di dollari 
negli Stati Uniti corrispondente ad un ritmo 
annuo di 1.600 milioni di dollari. Questo de- 
ficit non è da attribuirsi interamente agli 
avvenimenti di Suez. Vi è poi un altro mo- 
tivo di apprensione. Come conseguenza della 
sottovalutazione del marco tedesco, le riserve 
monetarie mondiali hanno manifestato una 
certa tendenza quasi patologica a dirigersi 
verso la Germania. Il problema della scarsità 
di riserve è il più grave che il mondo debba 
oggi affrontare. Troppo poco oro e troppo po- 
chi dollari, insieme ad una cattiva distribu- 
zione delle riserve, possono condurre alla con- 
trazione del commercio mondiale e ad una 
crisi delle riserve internazionali. Non è da 
escludere che l’attuale depressione dei prez- 


zi delle merci sia in parte dovuta a ciò. 
(M. P.) 


(3642) (PE) (116) 46 
La Francia e le monete europee (« L’Eco- 
nomie », Paris, 29 agosto 1957) 


Il riordinamento parziale dei tassi di cam- 
bio operato in Francia non ha suscitato 
molta sorpresa; la forma nella quale è stato 
presentato ha, tuttavia, provocato una certa 
confusione. Per il funzionamento di questo 
dispositivo, la Banca di Francia non ha po- 
tuto ottenere la collaborazione delle banche 
centrali estere. Queste hanno infatti seguito 
la Banea d’Inghilterra, la quale ha sempli- 
cemente svalutato il franco (i nuovi corsi- 
limite sono: 1.167,18 e 1.184,82 franchi per 
lira sterlina) anzichè aumentare con un pre- 
mio il vecchio corso, dimostrando così di pre- 
ferire un tasso di cambio unico. Sarebbe pre- 
maturo formulare un giudizio sugli effetti 
dei nuovi provvedimenti presi dal governo 
francese in campo monetario; con l’aumento 
del tasso di sconto dal 4 al 5%, che è se- 
guito alla riduzione di 600 miliardi delle 
spese pubbliche per il 1958 il governo ha 
peraltro manifestato la sua ferma volontà 
di garantire la stabilità della moneta. Ciò 
potrà realizzarsi soltanto se i prezzi ed i sa- 
lari conserveranno il loro livello attuale. La 
maggior parte dei paesi europei si trova oggi 
di fronte ad analoghe difficoltà. La pressio- 
ne sulla sterlina ha potuto essere attenuata, 
in via temporanea, mediante l’invito fatto 
dalle autorità britanniche alle banche nazio- 
nali a non aumentare le loro disponibilità in 
divise estere oltre i limiti fissati precedente- 
mente e soprattutto a non accordare facili- 
tazioni di credito a stranieri senza l’autoriz- 
zazione della Banca d’Inghilterra. Nei Paesi 
Bassi per rafforzare la posizione del fiorino 
si è dovuti ricorrere ad un nuovo aumento 
del tasso di sconto. Secondo la tesi inglese, 
non è tanto la sterlina da svalutare, quanto 
il marco tedesco da rivalutare. Di fronte 
all’aumento impressionante delle riserve te- 
desche di oro e divise (queste ultime ammon- 
tano a 500 milioni di dollari, con un aumento 
del 50% rispetto all’agosto 1956) è facile 
rendersi conto che la situazione attuale sta 
divenendo insostenibile. (M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 
(3643) EE (131) 24 


ZuccoLi G., Mercato comune e trasporti flu- 
viali (« Rivista Internazionale di Scienze 
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Economiche e Commerciali », Milano, mag- 
gio 1957). 


Gli elementi di attrito che l’Italia incon- 
trerà nella partecipazione al mercato comune 
sono di due ordini: organizzativi e fisici. 
Situazioni di inferiorità si possono indivi- 
duare nel campo tributario, specie in materia 
di esportazioni, o nella legislazione minera- 
ria, o nell’insufficienza delle assicurazioni 
dei crediti commerciali. E inoltre: nella mag- 
giore ricchezza mineraria della Francia, della 
Germania e del Belgio, i quali realizzano una 
maggiore economicità dei trasporti basati in 
notevole parte sulla rete di fiumi e canali 
navigabili. In Italia non si è ancora apprez- 
zato quel basiliare patrimonio nazionale che 
è costituito dai fiumi. Benchè l’estensione 
delle coste italiane abbia permesso la loca- 
lizzazione di molte industrie sul mare, il ner- 
bo dell’industria italiana è, e rimarrà, all’in- 
terno della Penisola. Mentre il traffico flu- 
viale renano sta avvicinandosi ai cento milio- 
ni di tonnellate annui e mentre in Francia 
sì pensa ad allargare il canale Rodano-Reno 
e si rinuncia alla Sarre assicurandosi però 
la canalizzazione della Mosella, che dovrà 
portare economicamente i carboni sarresi agli 
altiforni di Lorena, in Italia si resta sorpre- 
sì davanti all’iniziativa privata che si è mes- 
sa a portare petrolio sul Po prima alla raf- 
fineria di Mantova e poi a quella di Cremo- 
na con bettoline da 700 tonnellate. Tutta la 
Lombardia e tutto il Piemonte, altamente in- 
dustrializzati, hanno bisogno che il Po sia 
reso navigabile fino a Torino. Una sistema- 
zione integrale di questo fiume (utilizzazione 
delle acque per produrre energia elettrica, 
per l’irrigazione, per mantenere la via di 
acqua sempre accessibile alla navigazione) 
non è nè impossibile nè antieconomica. La 
navigabilità del Po e dei suoi maggiori af- 
fluenti di sinistra è un elemento essenziale 
per una nostra utile integrazione nel mer- 
cato europeo. (M. P.) 


(3644) EE 10 
Le costruzioni navali in Francia e nel mondo 
(« L’Economie », Paris, 1 agosto 1957). 


Nel 1956 i cantieri navali del mondo sono 
stati in piena attività. Per quanto riguarda 
l’entità del naviglio varato, il Giappone ha 
conquistato il primo posto, con 1.746.000 ton- 
nellate di stazza lorde, segnando un aumento 
del 111% rispetto al 1955. La Gran Breta- 


gna è passata così al secondo posto: ha va- 
rato, infatti, 1.383.000 tonnellate lorde di na- 
viglio, con una diminuzione del 6% sulla ci- 
fra del 1955. Ha conservato, tuttavia, il pri- 
mo posto per il naviglio in costruzione 
(2.086.000 tonnellate lorde, contro 1.434.000 
tonnellate del Giappone). L’industria navale 
tedesca continua a svilupparsi ad un ritmo 
veloce: con un aumento dell’8% rispetto al 
1955, ha varato nel 1956 1 milione di ton- 
nellate di naviglio; la produzione italiana è 
più che raddoppiata: con 398.000 tonnellate 
ha superato nettamente la produzione fran- 
cese che è passata da tonn. 326.000 nel 1955 
a tonn 299.000 nel 1956. Gli Stati Uniti han- 
no varato navi per 169.000 tonnellate, il che 
segna un certo progresso rispetto al 1955, 
ma è tuttavia di scarsa entità rispetto alla 
capacità produttiva dei cantieri di tale paese. 
Nel 1956 e nei primi mesi del 1957 tutti i 
cantieri navali del mondo hanno registrato 
un forte afflusso di nuove ordinazioni; da 
complessivi 20 milioni di tonnellate, il I. apri- 
le 1956 queste sono passate a 29 milioni il 
I. gennaio 1957 e a 32,75 milioni il I. aprile 
1957. I cantieri giapponesi ed europei sono 
impegnati fino al 1961; in Norvegia e in al- 
cuni altri paesi sono stati stipulati contratti 
con consegna nel 1964. I produttori hanno 
ampliato le loro attrezzature, dato che la di- 
mensione media delle navi in costruzione è 
aumentata. Germania, Paesi Bassi, Svezia, 
Danimarca e Italia hanno costruito o allesti- 
to cantieri per la costruzione di navi da 100 
mila tonnellate. L'industria navale è stata 
sviluppata in Grecia, Portogallo, India e a 
Formosa. Nel 1956 l’industrià navale fran- 
cese si è rivelata come esportatrice. La bi- 
lancia commerciale ne ha tratto un conside- 
revole vantaggio. I prossimi anni si annun- 
ciano, però, meno favorevoli, poichè le conse- 
gne saranno, per la maggior parte, destinate 
ad armatori francesi. Per far fronte sia alla 
domanda interna che alle ordinazioni prove- 
nienti dall’estero l’industria navale francese 
dovrebbe essere maggiormente sviluppata e 
dovrebbe risolvere alcuni importanti proble- 
mi; particolarmente: la fornitura ai cantie- 
ri di lamiere di ferro, il finanziamento degli 
investimenti, e la concessione di crediti agli 
armatori. (M. P.) 


(3645) EE (111) 24 
Petroliere del futuro? («The Economist », 
London, 17 agosto 1957) 
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Il progetto di costruire una cisterna di 
nylon armato di circa 600 piedi di lunghezza 
e 30 di diametro che, trainata da altra unità, 
potrebbe trasportare circa 9000 tons di pe- 
trolio greggio è attentamente considerata dal- 
l’industria petrolifera. Relativa al futuro dei 
trasporti del petrolio è anche l’idea di un 
grande sottomarino a propulsione atomica. 
Innovazioni di più immediata praticità si 
hanno nel settore dei motori marini. Le uni- 
tà con nuovi tipi di propulsione devono però 
essere estremamente efficienti per competere 
con le unità esistenti. Nuovi tipi di motori 
che stanno trovando applicazione sono la 
turbina a gas e il motore a pistone libero. 
Circa l’impiego dell’energia atomica, va os- 
servato che le limitate risorse di esperti, ma- 
teriali e denaro dovrebbero essere spese per 
un reattore che sembri offrire le migliori 
prospettive di una propulsione economica e 
non per il primo reattore che possa far muo- 
vere una nave indipendentemente dal costo. 

(y: 8.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3646) (PE) (0) 13 
TABAH L., Gli aspetti demografici del sotto- 
sviluppo («L’Actualité Economique >, 


Montréal, aprile-giugno 1957) 


Una delle caratteristiche più comuni nei 
paesi poveri è un elevato livello della natalità 
accompagnato da una mortalità in rapida di- 
minuzione. L’espansione demografica europea 
del secolo XIX favorì il progresso economico 
dei vari paesi; ma il tasso di aumento era di 
molto inferiore a quello che si registra oggi 
nei paesi sottosviluppati. Attualmente, il pro- 
blema consiste nel ricercare le condizioni 
necessarie ad assicurare alle popolazioni di 
tali paesi nuovi mezzi di vivere e di produr- 
re. Per avere il sopravvento sull’ineremento 
demografico, l’aumento della produzione de- 
ve raggiungere due obiettivi: essere supe- 
riore all’aumento della popolazione per evi- 
tare un peggioramento delle condizioni di 
vita esistenti; coprire i bisogni vitali non 
soddisfatti ed elevare sufficientemente il li- 
vello del consumo e quello culturale onde fa- 
vorire lo sviluppo. economico e ereare in pari 
tempo una mentalità favorevole al controllo 
delle nascite. Tutto ciò implica un adatta- 
mento globale e simultaneo di tutto il com- 
plesso di elementi che comandano l’evoluzio- 


ne generale, e che possono ridursi a quattro: 
fecondità, mortalità, tasso d'investimento e 
tasso d’interesse. (M. P.) 


(3647) (PE) (116) 20 
La riforma della scala mobile (« Le Monde », 
Paris, 30 giugno - 1 luglio 1957). 


Una delle parti più importanti della legge 
francese del 26 giugno «per il risanamento 
economico e finanziario » è quella che mo- 
difica il calcolo del salario minimo garantito 
(SMIG) e il funzionamento della scala mo- 
bile. Il vecchio sistema, in vigore dal 1952, 
aveva posto i salari ed i prezzi, ed in segui- 
to tutta l’economia, sotto una falsa luce. 
L’indice dei 213 articoli è ormai screditato 
e non indica con esattezza il movimento dei 
prezzi; tale indice sarà sostituito da due in- 
dici. Uno, detto dei 230 articoli, dovrà fun- 
zionare come strumento puramente scienti- 
fico; l’altro, di modello più ridotto (170 ar- 
ticoli) servirà al calcolo del salario minimo 
garantito. Quest’ultimo non corrisponde ad 
un bilancio minimo, ma sarà calcolato in ba- 
se alle spese di un manovale. La scala mobile 
entrerà in funzione se l’aumento sarà supe- 
riore non più al 5% ma al 2%, e ciò per due 
mesi consecutivi. Il principale vantaggio del- 
la nuova legge è dato dal fatto che essa ab- 
bassa il livello dei fitti considerati dal sa- 
lario minimo garantito. Tuttavia non sono 
da temersi ripercussioni sul complesso dei sa- 
lari. Queste dipenderanno piuttosto dal eli- 
ma sociale. (M. P.) 


(3648) EE (123) 61 

OuLÈs F., I problemi sociali nella politica 
economica elvetica (« Revue économique et 
sociale », Lausanne, luglio 1957). 


I principali fattori di carattere generale 
che determinano l’alto tenore di vita della 
popolazione svizzera sono: l’abbondanza di 
capitali monetari, grazie al forte risparmio 
privato individuale e collettivo, e di capitali 
fluttuanti; l’avanzato stadio delle ricerche 
scientifiche (particolarmente nelle industrie 
chimica e meccanica) e della loro applicazio- 
ne pratica; un’elevata formazione professio- 
nale; un sistema fiscale che, a differenza di 
quanto avviene in altri paesi, non scoraggia 
l’iniziativa privata nè paralizza gli scambi 
commerciali; la neutralità durante i conflit- 
ti internazionali; lo spirito di adattamento 
del popolo svizzero, il suo profondo senso 
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dell’organizzazione e della cooperazione. E” 
soprattutto grazie a queste particolari doti 
morali dei cittadini che il governo federale 
ha potuto realizzare con facilità la stabiliz- 
zazione dei redditi dell’agricoltura, consenti- 
re la rinascita delle corporazioni in aleuni 
rami dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato. La comunità professionale è pre- 
conizzata, in Svizzera, per varie ragioni da 
un certo numero di uomini politici, da alcuni 
dirigenti delle associazioni dei datori di la- 
voro e soprattutto dai dirigenti più in vista 
dei sindacati operai. Costoro sostengono che 
la comunità professionale è alla base di qual 
siasi miglioramento degli interessi comuni. 
In Svizzera non esiste un Consiglio nazionale 
economico e sociale che agisca come autorità 
federale o cantonale. Nessuna misura d’or- 
dine economico o sociale d’una certa impor- 
tanza viene proposta, elaborata, votata e ap- 
plicata senza tener conto dell’opinione delle 
grandi associazioni professionali. Alcune leg- 
gi prevedono persino la consultazione delle 
associazioni sindacali interessate. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3649) EE (121) 61 

Sintomi di un freno al boom tedesco (« The 
Financial al Times», London, 10 giugno 
1957) 


I sei più autorevoli istituti di ricerche eco- 
nomiche della Germania Occidentale hanno 
rilevato chiari sintomi di una pausa nella 
espansione economica del paese. L’economia 
nazionale, nel complesso è tuttora sana e la 
pausa può essere temporanea; tuttavia, l’in- 
dustria dei beni capitali ha segnato un certo 
rallentamento della sua normale espansione. 
Sono fatti particolarmente sintomatici: a) 
l’aumento, dopo parecchi anni, del numero 
dei disoccupati di sesso maschile nel mese di 
luglio, rispetto allo stesso periodo del 1956, 
b) una riduzione del 15% rispetto all’estate 
1956 nella produzione edilizia, c) una gra- 
duale diminuzione dei prezzi all’esportazione 
dell’acciaio, d) una diminuzione dell’1% della 
produzione dell’industria meccanica rispetto 
al 1956. Nel settore delle macchine utensili le 
ordinazioni per il mercato interno sono state, 
nel periodo aprile-maggio, inferiori dal 18 al 
48% a quelle passate un anno fa. Per con- 
tro, la produzione di beni di consumo è in 
continuo aumento, fatta eccezione per gli ar- 
ticoli che subiscono la concorrenza giappo- 


nese. Divergenze d’opinioni sussistono tuttora 
a riguardo della rivalutazione del marco, men- 
tre la maggioranza è favorevole ad una ridu- 
zione dei tassi sul mercato dei capitali. 

(M. P.) 


(3650) EE (161) 34 
I compiti dei Sovnarkhoz nell’URSS («Prav- 
da», Moskva, 27 giugno 1957). 


Avrà inizio col I. luglio nell’URSS il la- 
voro dei Sovnarkhoz nelle varie regioni eco- 
nomico-amministrative. Molteplici sono i com- 
piti che dovranno assolvere questi nuovi or- 
ganismi decentrati. Essi dovranno anzitutto 
mirare a rafforzare la direzione degli stabi- 
limenti industriali e dei cantieri edili metten- 
dola a contatto diretto coi problemi della 
produzione locale, elaborare o garantire la 
esecuzione dei piani di Stato, migliorare il 
livello tecnico della produzione. Dovranno, 
inoltre, preoccuparsi di sbarazzare il lavoro 
della burocrazia, dai muechi di carta, dalle 
infinite sedute ecc.; assicurare la coopera- 
zione delle imprese di una zona, specie per 
quel che riguarda i rifornimenti di materiali 
e dei pezzi di rieambio; appoggiare ogni pro- 
posta nazionalizzatrice e ogni innovazione; 
garantire un migliore impiego delle riserve 
interne. Si è, infatti, rilevato nel eorso dei 
dibattiti sui provvedimenti intesi a miglio- 
rare la direzione economica del paese che la 
utilizzazione razionale delle riserve interne e 
delle risorse naturali presenta numerose gra- 
vi deficienze. I dicasteri hanno costituito a 
lungo dei veri e propri ostacoli al buon la- 
voro delle imprese. Per fare un solo esempio: 
i giacimenti di Volkov, negli Urali, abbonda- 
no, oltre che di rame, anche di ferro, di va- 
nadio, di apatite e di altri minerali. Nondi- 
meno, il Ministero dei metalli non ferrosi, 
che ne aveva la direzione, ne sfruttava solo 
il rame, trascurando completamente gli altri 
minerali solo perchè avrebbe dovuto passarli 
al settore siderurgico e all’industria chimica. 

(M. I. A.) 


(3651) EE (161) 61 

Lo sviluppo dell’economia sovietica nel I se- 
mestre del 1957 (« Pravda», Moskva, 20 
luglio 1957). 


Nel I semestre del 1957 l’industria sovie- 
tica ha attuato il suo piano di produzione 
nella misura del 104%. Rispetto, al corrispon- 
dente semestre dell’anno scorso l’aumento 
della produzione è stato del 10%: e cioé del- 
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1’11% la produzione dei beni strumentali, e 
dell’8% quella dei beni di consumo. L’agri- 
coltura è entrata quest’anno in una fase di 
piena espansione: i provvedimenti in questo 
settore adottati danno risultati sempre più 
conereti. Il piano delle semine primaverili, 
specie quello relativo ai cereali, è stato supe- 
rato. Rispetto all’anno scorso la superficie 
arativa delle granaglie è aumentata di 1,5 
milioni di ettari, e, rispetto al 1953, di 23 
milioni di ettari. Dallo sviluppo della produ- 
zione cerealistica ha tratto vantaggio l’alle- 
vamento del bestiame. In un solo anno, in- 
fatti, il patrimonio zootecnico kolkhoziano e 
sovkhoziano è aumentato: quanto ai bovini, 
di 3 milioni di capi; ai suini, di 5 milioni e 
300 mila; agli ovini e ai caprini, di 4 milioni 
e 900 mila capi. La produzione della carne 
e del latte è aumentata rispettivamente del 
30% e del 26%. L'’incremento della produ- 
zione industriale ed agricola ha permesso un 
ulteriore elevamento del livello materiale di 
vita della popolazione, che ha beneficiato di 
aumenti dei salari, delle pensioni, dei sussidi 
ecc., € che si è espresso in un incremento del- 
le vendite al minuto sul mercato statale e coo- 
perativo, pari a 40 milioni di rubli. Inoltre, 
nel settore edilizio di Stato, gli investimenti 
sono aumentati, rispetto al corrispondente 
semestre del 1956, del 39%, per cui poterono 
essere costruite case d’abitazione per oltre 
9 milioni di metri quadrati, ossia in ragione 
del 36% in più rispetto al suddetto periodo. 
In complesso, i risultati raggiunti in tutti i 
settori dell’economia nazionale dell’URSS 
confermano, alla luce dei fatti e delle cifre, 
l’assurdità delle critiche mosse da Malenkov, 
Kaganovite, Molotov e Scepilov contro la li- 
nea politico-economica adottata e seguita dal 
partito. La riforma direzionale dell "industria 
e del settore delle costruzioni, tanto feroce- 
mente attaccata, sta giá dando i suoi buoni 
frutti! Essa ha abbattuto le barriére dicaste- 
riali ed eliminato sconnessioni e fratture: ha 
creato, in una parola, le condizioni di un ul- 
teriore potente incremento di tutti quanti i 
rami dell’economia socialista. (M. I. A.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI. 


(3652) EE (0) 15 

LLovp E. M. H., L’agricoltura e il piano eu- 
ropeo («Lloyds Bank Review >, London, 
aprile 1957) 


Poiché nessuno dei paesi interessati (eccet- 
to forse la Danimarca) ritiene di poter ri- 
nunciare alla protezione della propria agri- 
coltura è inutile discutere se il settore agri- 
colo debba essere incluso o meno nella pro- 
gettata zona di libero scambio. Più promet- 
tenti, per realizzare un coordinamento delle 
politiche agricole, sono le proposte contenute 
nel primo rapporto del Ministerial Committee 
for Agriculture and Food dell’O.E.C.E. Non 
vi è ragione per la quale il Regno Unito non 
debba prendere parte attiva nelle discussioni 
di piani per la regolamentazione del commer- 
cio di prodotti agricoli, purchè tali piani 
siano conformi agli obbiettivi dell’O.E.C.E. 
di espansione del commercio. Il « Ministerial 
Committee for Agriculture and Food» del- 
l’O.E.C.E. è l’organismo adatto per studiare 
i problemi del commercio di ciascun prodotto 
agricolo. (Y. 8») 


(3653) EE (0) 15 

PENGLAOU C., Il finanziamento della Comu- 
mita Economica Europea (« Bancaria», 
Roma, maggio 1957) 


Le economie dei paesi membri della Co- 
munità Economica Europea sono molto simi- 
li e quindi risultano scarsamente complemen- 
tari. Inoltre le rispettive industrie appaiono 
molto frazionate, decentrate e disperse. Di 
conseguenza, il mezzo pit efficace per realiz- 
zare una vera integrazione europea sara quel- 
lo di concentrare le industrie dei sei paesi. 
Il finanziamento di tale politica di concen- 
trazione industriale sara compito della « Ban- 
ca Europea per gli Investimenti ». I principi 
basilari di questo organismo, l’oggetto e gli 
scopi di esso sono stati esposti sotto il Titolo 
III del rapporto dei capi di delegazione « Lo 
sviluppo e la piena utilizzazione delle risorse 
europee ». In tale rapporto si sostiene la ne- 
cessità che la Banca goda di autonomia e di 
libertà d’azione, e a tale scopo venga dotata 
di un capitale proprio analogamente a quanto 
si verifica per la costituzione di società com- 
merciali. Per quanto riguarda le sottoscrizioni 
dei partecipanti sono state presentate due 
proposte, formulate in base a particolari eri- 
teri: (in milioni di dollari): Germania 330- 
300, Francia 330-300, Italia 170-200, Benelux 
170-200. (Le quote stabilite nel progetto del- 
l’Euratom sono le seguenti: Germania 300, 
Francia 300, Italia 240 e Benelux 160 milioni 
di dollari). Gli articoli 4 e 5 del protocollo 
contengono le modalità relative al versamento 
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delle quote, alla liberazione del capitale, e il 
valore stabilito dell’unità di conto in rappor- 
to all’oro (unità di conto = 0,88867088 
grammi di oro), mentre l’art. 7 cerca di de- 
terminare i mezzi atti a consentire il mante- 
nimento del valore originario del capitale per 
la parte versata dai sei paesi nelle rispettive 
monete nazionali. L’art. 24 disciplina la ma- 
teria stabilendo la costituzione di riserve sta. 
tutarie nella misura del 10% al massimo del 
capitale sottoscritto. La Banca potrà ottenere 
risorse supplementari in determinati casì fa- 
cendo appello ai paesi membri e nell’eventua- 
lità di nuove adesioni al Mercato Comune. 
E’ stato inoltre ammesso il principio del ri- 
corso all’indebitamento con terzi. (M. P.) 


(3654) EE (111) 58 

STEEL L., L’economia britannica e il mercato 
comune («Politique Etrangère», Paris, 
N. 351957) 


La metà del commercio estero britannico 
interessa i paesi del Commonwealth, un quar- 
to i paesi dell’OECE (compresi i Sei) e un 
quarto il resto del mondo. Le importazioni 
provenienti dal Commonwealth sono costitui- 
te per il 90% da materie prime e da prodotti 
agricoli, la maggior parte dei quali è esente 
da dazio. La percentuale di liberazione dei 
prodotti agricoli è infatti in Inghilterra di ol- 
tre il 90% mentre il mercato del grano è 
completamente libero. Ad esempio, nel mese 
di febbraio il prezzo all’ingrosso del burro 
neozelandese e australiano importato in In- 
ghilterra in franchigia doganale e senza li- 
mitazioni quantitative era superiore di poco 
più di un terzo del prezzo francese e inferiore 
del 50% ai prezzi belga e tedesco. Con la 
partecipazione al mercato comune, il Regno 
Unito verrebbe praticamente a distruggere i 
risultati di una politica che dura da decenni. 
Attraverso l’adozione di particolari provve- 
dimenti, di sovvenzioni, di contingenti e in 
certi casi di dazi protettivi stagionali si è 
potuto ottenere che il 60% del fabbisogno 
nazionale sia coperto dalla produzione agri- 
cola interna mentre negli anni attorno al 1930 
tale percentuale non superava il 40%. Il pro- 
blema del mercato comune europeo sarebbe 
di molto semplificato per l’Inghilterra per 
quanto concerne le sue relazioni economiche 
con il Commonwealth, se l’agricoltura venis- 
se esclusa. Una tale soluzione non manche- 
rebbe di sollevare le proteste di vari paesi, 
fuori del mercato (Danimarca) o nell’ambito 
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di esso (Italia). D’altra parte il Trattato di 
Roma è ben lontano dal disporre, per quanto 
concerne l’agricoltura, una completa libera- 
zione. Un altro punto controverso è quello che 
riguarda l’ammissione al Trattato dei terri- 
toni d’oltremare dipendenti dai Sei. Aderendo 
alla zona di libero scambio, l’Inghilterra do- 
vrebbe persuadere gli altri membri del Com- 
monwealth che tale iniziativa non è contraria 
ai loro interessi; il che non è facile. (M. P.) 


(3655) (PE) (0) 13 
Aiuti economici al Medio Oriente (« Wirt- 
schaftsdienst >, Hamburg, N. VI, 1957) 


Una delle principali cause di pericolose ten- 
sioni politiche nel mondo e forse l’ostacolo 
Maggiore ad un suo sano sviluppo è il con- 
trasto sempre attuale tra popoli ricchi e po- 
veri. La debolezza dei paesi che non riescono 
a tenere il passo influisce sullo sviluppo di 
tutti gli altri, giacchè una “intensificazione 
degli scambi internazionali e una maggiore 
valorizzazione delle materie prime possono es- 
sere raggiunte solo se in tutti i territori la 
produttività e il tenore di vita raggiungono 
un livello soddisfacente. Nei paesi del Medio 
Oriente si registra ora un aumento della po- 
polazione più forte di quello che si è verifi- 
cato negli Stati industriali dell’Europa occi- 
dentale nella seconda metà del 18° e all’inizio 
del 19° secolo. Politicamente ed economica- 
mente il futuro destino dei paesi d@ Medio 
Oriente dipende soprattutto dal fatto se si 
riuscirà a rafforzare la formazione del capi- 
tale nell’aspetto di impianti economici che 
lavorino. Questi paesi possono produrre la 
formazione del capitale con una economia di- 
retta dallo Stato, favorire la formazione pri- 
vata del capitale, oppure collegare le due 
cose in modo che in determinati settori, prin- 
cipalmente quello dell’energia elettrica, aleu- 
ni grandi progetti vengano finanziati con 
mezzi pubblici e contemporaneamente si cer- 
chi di attrarre gli investimenti privati. I 
paesi del Medio Oriente avrebbero bisogno di 
capitali, ma alcuni governi si oppongono alla 
importazione di capitali stranieri perchè te- 
mono di legarsi politicamente. Invece i cre- 
diti andrebbero considerati come una opera- 
zione esclusivamente economica, libera da 
ogni impegno politico. Ciò vale per gli Stati 
che aspirano ad investire i loro capitali nei 
paesi del Medio Oriente: questi ultimi, però, 
dovrebbero riconoscere a loro volta che la 
concessione di crediti richiede l’adempimen- 
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to di determinate premesse economiche. Tra 

chi dà e chi riceve i crediti deve esistere un 

rapporto di reciproca fiducia. Ora, questa fi- 

ducia ancora non è stata creata. (M. I. A.) 

(3656) EE (136) 58 

PRADOS ARRARTE J., Il mercato comune e la 
area di libero scambio (« Moneda y Cré- 
dito», Madrid, giugno 1957) 


La Spagna non potrebbe partecipare al mer- 
cato comune sulla base del testo degli accordi 
che attualmente lo regolano. Essa dovrebbe 
richiedere condizioni particolari. La non par- 
tecipazione al mercato comune creerebbe però 
a lungo andare una situazione catastrofica 
per l’economia spagnola. La soluzione po- 
trebbe essere fornita dalla costituzione della 
area di libero scambio: la commissione del- 
l’OECE che ha studiato i problemi ad essa 
inerenti ha infatti rilevato la necessità di un 
trattamento speciale per i paesi sottosvilup- 
pati. Alla Spagna dovrebbe essere assicurato 
un adeguato mercato di esportazione per i 
prodotti agricoli ed un sufficiente periodo di 
transizione per mutare la propria struttura 
industriale adattandola alla nuova situazione 
europea. Particolarmente vantaggiosa per la 
economia spagnola sarebbe la simultanea ap- 
partenenza all’area di cooperazione economi- 
ca europea e ad una eventuale analoga area 
iberoamericana. (var Bs) 


(3657) PE (0) 16 

DEMARIA G., L’avvenire della C.E.C.A. (« Ri- 
vista Internazionale di Scienze Economiche 
e Commerciali », Milano, giugno 1957) 


Le discussioni tenutesi a Stresa dal 31 
maggio all’8 giugno sul comportamento at- 
tuale e gli indirizzi futuri della CECA hanno 
dimostrato che questo organismo non avrà 
in futuro esistenza facile. E ciò non tanto 
perchè il primo quinquennio della sua espe- 
rienza sia stato poco fruttuoso, quanto per- 
chè oggi sono ancora troppe le forze indu- 
striali e sindacali e le opinioni degli « esper- 
ti» giuridici ed economici, che vorrebbero 
spingere la CECA ad allontanarsi dalla po- 
litica ‘di piena libertà economica perseguita. 
Questi contrasti valgono a significare che il 
Trattato non è ancora perfetto. L'interesse 
dell’Italia è però che il disegno attuale della 
CECA sia modificato il meno possibile, cioè 
che tutti i paesi membri restino subordinati 
rigorosamente alla politica da essi sottoscrit- 
ta e che è stata finora seguita. Per questo 


l’atteggiamento dell’Italia di fronte ad una 
forse probabile richiesta di revisione del 
Trattato deve ispirarsi ad un interesse tec- 
nico e non istituzionale. (M. P.) 


(3658) EE (0) 15 

SARACENO P., Rapporti tra agricoltura e in- 
dustria nel processo di formazione del mer- 
cato comune europeo («Il Risparmio », 
Milano, giugno 1957). 


Dal punto di vista delle forze di lavoro, 
la Comunità Europea pud essere ripartita in 
tre grandi aree: la prima composta dalla 
Germania e dal Benelux, ove risiede il 45% 
della forza di lavoro della Comunità e che 
presenta lineamenti simili a quelli degli Sta- 
ti Uniti; la seconda, costituita dalla Francia 
e dall’Italia centro-settentrionale, che dispo- 
ne del 46% della forza di lavoro europea, di 
cui una. quota notevole (31,2%) occupata in 
agricoltura; la terza, costituita dall’Italia 
centro-meridionale che, con il 60% di non oc- 
cupati in settori extra-agricoli, presenta una 
fisonomia del tutto diversa da quella del re- 
stante mondo cosiddetto occidentale; questa 
terza area possiede il 9% della forza di la- 
voro della Comunità, ma, secondo una prima 
valutazione di massima, fornisce non meno 
del 30-35% dell’incremento naturale -preve- 
dibile nei prossimi anni in tale forza di la- 
voro. Con riferimento a questi dati, il pro- 
cesso di formazione del mercato comune eu- 
ropeo potrebbe ben essere definito come ‘un 
processo di generale aumento della produtti- 
vità del lavoro, da ottenersi non solo aumen- 
tando la produttività di coloro che sono ad- 
detti ai vari settori, ma anche effettuando 
un vasto trasferimento di forze di lavoro 
dall’agricoltura, ove i redditi pro capite sono 
minori e le possibilità di incremento di tali 
redditi sono più modeste, alle altre attività 
presso le quali le prospettive sono più favo- 
revoli. I maggiori incrementi di produttività 
nell’industria tendono di fatto a tradursi in 
aumenti di profitti e salari. Nel mercato co- 
mune la maggior concorrenza industriale e 
la minor protezione per le industrie dei Paesi 
con forte numero di addetti all’agricoltura 
dovrebbero attenuare il fenomeno, ma è evi- 
dente che non poche forze economiche agi. 
ranno in senso contrario. Il mercato comune 
pertanto non deve essere uno strumento che 
prescinda da una certa politica volta ad ar- 
monizzare il contrasto fra le varie forze 
economiche. (M. P.) 
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(3659) (PE) (116) 40 

L’interruzione della liberazione degli scambi 
come rimedio alla crisi delle divise («L’E- 
conomie », Paris, 6 giugno 1957). 


Dall’aprile 1956, la proporzione media di 
liberazione delle importazioni francesi pro- 
venienti dai paesi dell'OECE è dell’82,3%. 
Dal marzo di quest’anno è stato tuttavia ri- 
pristinato il tasso speciale temporaneo di 
compensazione (istituito nel 1954 per ovviare 
alle conseguenze dannose di una liberazione 
troppo spinta) su tutti i prodotti senza di- 
stinzione di provenienza, ad eccezione delle 
materie prime e dei prodotti CECA. E” dif- 
ficile stabilire in quale misura la liberazione 
degli scambi abbia inciso sul deficit della 
bilancia commerciale francese. Nel 1956 le 
importazioni provenienti dalla zona UEP 
(65% del totale) ammontarono a 4,118,4 mi- 
lioni di dollari, segnando un aumento del 
369, rispetto al 1952, anno in cui la libera- 
zione venne sospesa. E’ necessario tener con- 
to del fatto che l’aumento delle importazioni 
di generi alimentari è stato la conseguenza 
di un’annata particolarmente sfavorevole e 
di una misura governativa volta alla riduzio- 
ne dei prezzi interni. Per le materie prime e 
l’energia, l’aumento è derivato essenzial- 
mente dall’espansione economica. Per i ma- 
nufatti, l’aumento è stato di 525 milioni di 
dollari il che corrisponde al 50% circa del- 
l’aumento totale delle importazioni prove- 
nienti dalla zona UEP. La sospensione delle 
misure di liberazione non significa, tuttavia, 
l’arresto delle importazioni dei prodotti at- 
tualmente liberati. Le importazioni di pro- 
dotti alimentari potranno senz’altro essere 
ridotte, dato che i nuovi raccolti si prean- 
nunciano favorevoli. Per quanto riguarda le 
materie prime e l’energia, settori per i quali 
si ha la più alta percentuale di liberazione, 
si prevede una certa riduzione, particolar- 
mente per i filati tessili e per vari prodotti 
chimici. Le importazioni di manufatti sem- 
brano poter essere facilmente ridotte. Ri- 
sulta che la bilancia commerciale francese è 
deficitaria per i beni strumentali; peraltro 
essa è attiva per i beni di consumo. (M. P.) 


(3660) EE (0) 15 
L’America Latina e il mercato comune («Ne- 
ue Zürcher Zeitung », Zürich, 3 luglio 1957) 


I paesi sudamericani seguono con tanto 
più interesse la creazione del Mercato Comu- 


ne in quanto sono fornitori tradizionali di 
materie prime e di derrate dei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale. Le ripercussioni della col- 
laborazione occidentale proprio su queste for- 
niture formano, perciò, attualmente oggetto 
di ampia discussione. Occupandosi di questa 
serie di problemi, il rapporto della Commis- 
sione economica sudamericana, presentato 
alla settima conferenza del CEPAL a La 
Paz, manifesta il timore che l’Europa Occi- 
dentale non potrebbe prendere nessuna mi- 
sura per mantenere all’attuale livello i suoi 
scambi con l’America latina. Una graduale 
diminuzione delle esportazioni ibero-ameri- 
cane verso i paesi dell’Europa occidentale 
avrebbe come conseguenza una diminuzione 
dei prezzi e un’accumulazione delle eccedenze 
delle esportazioni. Si rileva, a proposito, che 
la Germania Occ. ha ottenuto in un protocollo 
aggiuntivo al trattato del Mercato Comune la 
fissazione di quote per l’importazione di 
banane, caffé e cacao dalle colonie del Bene- 
lux e di altri Stati membri della Comunità 
economica. Il Direttore generale del CEPAL, 
Prebisch, non ha nascosto la sua inquietudine 
circa i pericoli che il mercato comune può 
originare, e ha sostenuto l’opportunità di 
contrapporre al Mercato Comune un’organiz- 
zazione simile per addivenire ad accordi eir- 
ca un trattato di commercio e di pagamento 
universale e multilaterale. A suo parere sa- 
rebbe: possibile creare un Mercato Comune 
delle nazioni sudamericane, limitato alla pro- 
duzione industriale dell’America latina: tale 
organizzazione sarebbe il mezzo migliore per 
assicurare un rapido sviluppo industriale ai 
paesi sudamericani. (M. I. A.) 


(3661) (PE) (122) 50 
Perchè l’Austria preferisce l’Area di libero 


scambio («The Statist », London, 2 agosto 
1957) 


Fino al 1938 la maggior parte del com- 
mercio estero austriaco si svolgeva con i pae- 
sì dell’Europa orientale. Dalla fine della se- 
conda guerra mondiale quei mercati son di- 
venuti sempre meno accessibili e l’Austria 
ha cercato nuovi sbocchi nell’Europa Occi- 
dentale. Nel 1956 due terzi delle sue esporta- 
zioni sono stati diretti nei paesi dell’OECE; 
è evidente, ormai, che l’Austria non potrà 
sottrarsi all’appartenenza al Mercato Co- 
mune 0, quanto meno, all’Area di libero 
scambio. In un primo tempo sembrò che 
l’Austria avrebbe avuto maggiori vantaggi 
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aderendo al Mercato Comune, in quanto le 
sue esportazioni verso i paesi della CECA 
superavano di gran lunga in volume quelle 
destinate agli altri paesi dell’Area di libero 
scambio. E” stata, peraltro, definitiva per la 
decisione in senso contrario, la considerazione 
del fatto che, come membro del Mercato Co- 
mune, l’Austria avrebbe perduto il diritto di 
fissare dazi d’importazione nei trattati com- 
merciali coi paesi estranei all’Area. Come 
membro della zona di libero scambio, invece, 
l’Austria conserverebbe tutte le possibilità 
di svolgere liberamente i propri commerci. 
Attualmente i paesi d’oltre cortina conelu- 
dono soltanto accordi bilaterali; ma se essi, 
in un domani, fossero nuovamente in grado 
di assorbire la maggior parte delle esporta- 
zioni austriache, l’Austria, appartenendo al 
Mercato Comune, dovrebbe respingere le loro 
richieste e rinunciare a riacquistare la sua 
posizione perduta. In linea generale, 1’Au- 
stria, ispirandosi a criteri puramente econo- 
mici, ha fatto la sua scelta: Area di libero 
scambio. Prima di impegnarsi, tuttavia, il 
governo aspetterà di sapere se i governi de- 
gli altri paesi europei intendano o meno ri- 
conoscere la peculiarità della situazione del- 
l’Austria, militarmente occupata fino al 1955 
e debitrice, in base al Trattato di pace, di 
150 milioni di dollari in natura all’URSS. 

(M. P.) 


(3662) EE (0) 4 

La situazione monetaria internazionale (« Ne- 
ue Zürcher Zeitung», Zürich, 25 agosto 
1957) 


Dal settembre 1949, epoca in cui avvenne 
l’ultima ondata internazionale di svalutazio- 


ne, non sono trascorsi che otto anni, Le cause 
immediate dei mutamenti Mora avvenuti nei 
corsi dei cambi risiedevano nel temporaneo 
afflosciarsi della congiuntura mondiale, nel 
regresso dei prezzi delle materie prime, nella 
flessione verificatasi nella riserve valutarie 
britanniche, nelle correnti di pagamento che, 
per speculazione, si riversavano contro la 
sterlina. Indirettamente i mutamenti in que- 
stione erano anche stati determinati dalle 
forti disparità dei prezzi nei vari paesi, spe- 
cie rispetto alla zona del dollaro, che avevano 
reso inevitabile un nuovo allineamento dei 
cambi. Se in seguito alle svalutazioni del 49 
i rapporti dei prezzi tra i singoli paesi si 
erano, in un certo senso, temporaneamente 
riavvicinati, successivamente, però, in conse- 
guenza di politiche monetarie autonome, si 
svilupparono nuove disparità e nuovi turba- 
menti nelle bilance dei pagamenti. Mentre nei 
paesi debitori l’inflazione infieriva in misura 
diversa, i paesi creditori tentavano di arre- 
stare le tendenze inflazionistiche che seaturi- 
vano dalle eccedenze delle bilance dei paga- 
menti. A seconda del grado dell’inflazione 
sorsero forti divergenze di prezzi da paese a 
paese. Le disparità, le tensioni specialmente 
nel sistema dei pagamenti europeo, e il con- 
trastante sviluppo delle valute nei singoli 
paesi si inasprirono nel caso della Francia 
al punto da costringere le autorità alla deli- 
beralizzazione e alla svalutazione della mo- 
neta. Con le misure eccezionali francesi l’ul- 
teriore funzionamento del sistema europeo 
dei pagamenti è messo in forse e si pone il 
problema come mai nell’ambito europeo possa 
in futuro essere ristabilito un migliore equi- 
librio tra le turbate bilance dei pagamenti. 

(M. I. A.) 
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AREE DEPRESSE E CULTURA SOCIALE (*) 


ALBERTO BERTOLINO 


Le difficoltà cui va incontro la impostazione del problema delle 
aree depresse stanno principalmente nel fatto che si trascura la con- 
dizione fondamentale di esso, che è un fenomeno di « area », cioè di 
un ambiente sociale umano. C’è differenza fra spazio ed area: mentre 
il primo individua una estensione territoriale e mette particolarmente 
in luce la localizzazione di fatti economici; la seconda indica un siste- 
ma di rapporti umani, e perciò riguarda la struttura in cui questi si 
organizzano in un dato territorio. Cosicchè, nella sua essenziale 
natura, quel problema è sociologico; e perciò la sua teorizzazione 
deve potersi risolvere in una interpretazione integrale, che la tipica 
fenomenologia economica spieghi in connessione con i profondi 
motivi determinanti quella struttura sociale. 

Questa esigenza è rivelata dallo svolgimento degli studi econo- 
mici sulle aree depresse, i quali, pur facendo uso dei più moderni 
criteri quantitativistici, non sono riusciti a dare una soluzione uni- 
voca al problema. Ne è anche prova il tentativo, rimasto nel vago, di 
connettere il problema con la variabilità delle cosiddette « economie 
esterne » della impresa, fortemente qualificate di socialità. Alcuni 
studiosi hanno finito col fare appello apertamente alla politica; altri 
si sono richiamati a condizioni di ordine psicologico, demografico 0 
di altra natura extra-economica. Certamente si va delineando una 
differenziazione tra la teoria dello sviluppo economico e quella delle 
aree depresse: la seconda, pur avvalendosi della prima, ne trascende 
la capacità interpretativa. 

Premesso ciò, l'indagine conoscitiva deve iniziare dall'esame 
della caratteristica specifica del fenomeno che fa sorgere il problema, 
del fatto cioè della depressione economica dell’area. La dottrina ha 
elaborato al riguardo una ricca gamma di punti di vista, alcuni attinti 
a rilevazioni empiriche, altri di ordine puramente concettuale. Sce- 


glieremo il più rappresentativo. 


(*) In onore del prof. ARRIGO SERPIERI, nel suo 80° anno. 
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Non è però quello, forse il più popolare, per cui l’area depressa 
è definita come quel territorio economico il cui reddito netto cresca 
con un saggio molto più basso di quello di altri territori o paesi. La 
individuazione dell’area depressa è compiuta in un confronto con 
altre aree, in contrapposto qualificate come prosperose, e perciò con 
un processo di differenziazione. Ma basterà osservare le condizioni 
ambientali e storiche della prima e delle seconde per dar ragione a 
coloro che a priori sono scettici sulla validità delle comparazioni 
statistiche internazionali o interregionali. Il reddito di un paese è 
un fenomeno sintetico e perciò sono complessi i fattori del suo 
saggio di sviluppo, complessità variabile, per composizione e per 
ordine gerarchico dei componenti, da paese a paese. 

Comunque, per poter dare un valore a quella comparazione fra 
redditi collettivi bisogna scendere all’esame dei loro particolari fat- 
tori, spostando così il problema della definizione dell’area depressa 
da un piano internazionale ad un piano interno. La depressione della 
area dev'essere spiegata secondo un modo di essere delle relazioni 
fra i termini categorici e globali del relativo sistema economico. 
Cosicchè, tenuto conto della finalità ultima della relazione preceden- 
temente formulata, area depressa può dirsi la zona geo-politica in cui 
il saggio d’incremento del reddito netto non superi il saggio d’incre- 
mento del consumo della popolazione. 

Una manifestazione caratteristica di questa situazione potrebbe 
trovarsi nel fatto che il potenziale d’incremento della popolazione sia 
superiore al saggio d’incremento della produzione. Il primo termine 
del confronto ha un senso se si considerino correlativamente il tasso 
di natalità e quello di mortalità e il bilancio delle opposte correnti del 
fenomeno migratorio. L’eccesso di popolazione attinge la sua alimen- 
tazione, talvolta scarsissima, nella prevalente destinazione delle forze 
produttive, materiali ed umane, all’apprestamento di beni di consumo 
primari. Conseguentemente, l’attività economica predominante è 
l'agricoltura; che, trovando disponibile una crescente massa di 
uomini, tende a forme estensive di coltura. La produttività del lavoro 
è molto bassa e la «struttura industriale», ossia l’insieme delle rela- 
zioni in cui stanno le attività produttive, presenta un basso grado di 
diversificazione. Quasi frammentarie le dimensioni delle attività di 
trasformazione e primitivo il mercato dei loro prodotti; cosicchè 
l'industria estrattiva, anche quando assuma forme moderne, deve 
trovare lo sbocco dei suoi prodotti all’estero (che è stata, nella realtà, 
la ragione del suo sorgere in questi territori e del suo svilupparsi). 
Diffuse le forme di sottoccupazione, cui concorre una sopravaluta- 
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zione del bisogno di riposo, o la preferenza di forme deteriormente 
speculative di acquisizione di ricchezza (giuochi, scom* ‘esse e simili) 
al continuativo impegno produttivo. 

Un'altra manifestazione caratteristica dell’area depressa — 
«altra » perchè pone l’accento su di un elemento diverso da quello 
considerato principalmente dalla prima — può trovarsi nel fatto che 
il saggio d’incremento della produzione non consenta un’accumula- 
zione crescente di capitale. Il capitale è così scarso che non può 
attuarsi il processo della espansione, nè quello della intensificazione 
industriale. E’ soprattutto tipica l’assenza del primo processo; per- 
chè si può avere depressione di area economica anche quando non 
manchino isole di intensificazione di capitale. In questo caso il pro- 
cesso di accumulazione di capitale potrebbe essere stato limitato ad 
alcuni mezzi, dello stesso tipo di quelli esistenti, portando così a capa- 
cità eccedentaria di singole particolari imprese e a creazione di disoc- 
cupazione. 

Pare infatti accertato che il superamento della depressione 
richieda un ampliamento della zona degli investimenti di capitale, se 
non da coprire tutto il territorio industriale, almeno con destinazione 
alle attività produttive strategiche o capaci di propulsione redditiva 
nei più vasti e sensibili settori economici del paese. L’intensificazione 
di capitale dovrebbe avvenire in un secondo momento, con il compito 
di rendere più rapido l’incremento della produttività, e fruendo della 
pur embrionale esperienza di modificazioni di mercato derivanti dal 
processo espansivo di investimenti. 

La scarsità, piuttosto alta, del capitale induce a formazioni 
monopolistiche, che, nelle aree depresse, dato l’alto prezzo del capi- 
tale medesimo, operano prevalentemente per fini di possesso di ric- 
chezza, dando luogo a imponenti concentrazioni di proprietà, parti- 
colarmente terriera. Per quanto bassa sia la produttività, i grandi 
monopolisti-proprietari godono di un reddito relativamente elevato 
che consente consumi di lusso e nello stesso tempo assopisce la volontà 
d'innovazioni produttive. I pochi ricchi e i molti poveri delle aree 
depresse manifestano tutti la stessa tendenza a ridurre al minimo 
l'impegno produttivo. 

Un’altra tipica manifestazione delle aree depresse è data dal 
prevalere di processi produttivi di breve periodo. Essendo un’eco- 
nomia orientata al consumo, il ciclo produttivo medio è di breve o 
brevissima durata. Scarsi perciò gli investimenti nei capitali tecnici, 
che, implicando la formazione di beni intermedi, imporrebbero lun- 
ghe attese e rischi crescenti. I beni di consumo durevoli (in gran 
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parte, beni di distinzione e di lusso), prodotti con una tecnica primor- 
diale e stazionaria, vincolata al loro valore di tradizionalità, derivano 
da impieghi di masse di lavoro relativamente larghe rispetto agli 
investimenti in risorse naturali. E” caratteristica delle aree depresse 
la dipendenza del rendimento produttivo da variazioni globali, per 
masse, del lavoro occupato, anzichè da perfezionamenti e combina- 
zioni di ordine qualitativo di questo. E poichè queste masse di lavoro 
vengono attinte, direttamente o indirettamente, all’agricoltura, anche 
le attività manifatturiere presentano, come questa, in generale, un 
carattere di stagionalità o sono ad essa vincolate. 


Da questa e dalle precedenti osservazioni si è indotti ad impu- 
tare alla natura l’esistenza delle aree depresse. Si dice: o esse sono 
un effetto di fattori demografici, materialmente considerati, o lo sono 
della irriproducibilità delle risorse naturali. Non c’è dubbio che il 
clima, la natura e la posizione geografica del territorio, la razza della 
popolazione influiscano sull'andamento dell'economia dei vari paesi; 
ma questa influenza non può considerarsi esclusiva, nè immediata, 
quando se ne voglia precisare la portata. 

La storia e la conoscenza attuale ci fanno vedere come in climi 
e in territori diversi e con razze umane diverse si siano avute e si 
abbiano aree depresse. Gli elementi naturali sono « condizioni » del 
grado di sviluppo delle aree economiche, non « fattori » di produt- 
tività. Questo condizionamento è certamente un costo, che dev'essere 
ridotto nel superamento della depressione e nell’ulteriore sviluppo. 
La grandezza di questo costo non è una determinazione naturale; ma 
dipende dal grado d’influenza che le predette condizioni esercitano 
sulla scarsità delle relative risorse produttive, scarsità misurabile in 
relazione alla loro domanda e alle possibilità di surrogazione. Risorse 
naturali che un tempo erano molto scarse perchè molto richieste, 
oggi lo sono meno a causa della scoperta di surrogati e del progresso 
tecnico; risorse poco usate una volta, oggi, di fronte a una più larga 
domanda, sono diventate scarse. La « irriproducibilità » di risorse 
naturali, nel passato considerata come un limite invalicabile, è ora 
più realisticamente intesa come un grado di scarsità, il cui supera- 
mento è un fatto puramente di costi o di convenienza. 

La « inevitabilità » della depressione in alcune aree economiche, 
insostenibile da un punto di vista naturalistico, potrebbe essere riaf- 
fermata, pur sempre relativamente, da un punto di vista storico. Non 
si può negare che lo spostamento di forze e di istituzioni economiche 
da un luogo verso altri della terra effettui attraverso il tempo facili- 
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tazioni ad alcune zone e difficoltà ad altre. Vi sono istituzioni giuri- 
diche, miti, situazioni di potere politico che ostacolano le trasforma- 
zioni economiche e sociali. Le pestilenze, in varie epoche, hanno modi- 
ficato i processi produttivi. I mercati si allargano e si restringono a 
causa di guerre. 

Ma la vera storicita della depressione economica sta nella ten- 
denza a persistere di forme economiche obsolescenti; da cui si deter- 
mina un processo cumulativo di forza repulsiva ad ogni trasforma- 
zione: come se attraverso il tempo si fossero accumulate sedimenta- 
zioni pietrificanti su, per esempio, la bocca di una miniera da ren- 
derne quasi impossibile la riattivazione che se ne vorrebbe fare oggi. 

E? noto che quando si vuole liberare una zona dallo stato depresso 
non si va incontro semplicemente al costo di trasformazione tecnica 
della zona, bensì ad un altro costo più gravoso e irriducibile, imposto 
dalla repulsione di certe istituzioni che la tradizione ha vigorosa- 
mente consolidato e abbarbicato in tutto il tessuto economico della 
zona. Il vero fattore depressivo pare che sia questa « nolontà » gene- 
rale ad uscire da un ristagno di forme produttive, che, nel persistere, 
si rendono sempre meno redditive. Si può ben dire che in questo caso 
la storia si è fatta natura, intesa come incremento di limiti al razio- 
nale sviluppo dell’area economica. 


In quanto siamo venuti dicendo la depressione economica di una 
area è stata configurata in un rapporto, più o meno esplicito, tra 
saggio d’incremento del reddito netto sociale e saggio d’incremento 
della popolazione. Viene però da domandarsi se diminuendo la popo- 
lazione, mentre resta ferma la produttività generale, la situazione 
che ne risulta possa assimilarsi o no a quella dell’area depressa. 
Oppure se una situazione economica stazionaria, sia o non sia, in 
epoca di progresso tecnico, un’area depressa. 

La importanza di questi quesiti rivela la denunciata esigenza di 
definire l’area depressa in una interpretazione interna al sistema 
economico in considerazione. Per rispondere bisogna tener fermo il 
punto che il problema della depressione economica di tale area è una 
derivazione da quello dello sviluppo; sebbene, come problema inte- 
grale dell’area depressa se ne distingua per altre connotazioni extra- 
economiche. Cosicchè il carattere della depressione non può delinearsi 
che in un confronto fra l’effettivo andamento economico di un’area 
e quello che potrebbe essere, cioè tra una situazione di fatto e l’ottima 
possibile. Quest'ultima dovrebbe essere costruita secondo esperienza 
e scienza, dovrebbe essere il modello razionale più approssimato alle 
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condizioni dell’area in considerazione. Quando la situazione econo- 
mica di una società repugna a conformarsi alla razionalità econo- 
mica, per cui il reddito sociale si muove con un saggio decrescente 
rispetto a quello che potrebbe essere, ci troviamo di fronte ad un 
fenomeno di depressione. 

Poco conta che il saggio d’incremento della popolazione discenda 
fino ad un livello che uguagli quello raggiunto dal reddito sociale, se 
quest’ultimo non continui a crescere secondo le possibilità di svi- 
luppo economico. In tal caso la depressione demografica trascine- 
rebbe ben presto a livelli ancora più depressivi la produttività gene- 
rale. La depressione di un’area economica è dunque una manifesta- 
zione di inferiorità rispetto ad una situazione ottima, quale possa 
essere delineata dalla scienza nella valutazione delle possibilità eco- 
nomiche esistenti. Sembrerebbe, allora, che l’interpretazione stori- 
cistica del fenomeno sia ben fondata. 


C’é un altro aspetto dell’area depressa, oltre a quello economico 
della depressione, che dev’essere rimarcato, perchè è altrettanto fon- 
damentale: quello di essere un’« area », ossia un particolare ambiente 
umano, una collettività, un sistema sociale. Come si è detto, un’area 
implica una struttura sociale, cioè un modo d’intreccio di relazioni 
generali, consolidatesi in un certo numero di istituzioni rispondenti 
a determinati principî, che ne fissano altresì l’ordine gerarchico e di 
collegamento. Perciò, il suo problema è sociale, riguardando una col- 
lettività umana, ma è anche strutturale, cioè relativo ad un dato or- 
dine di rapporti umani. 

Dal che deriva, anzitutto, una illazione di carattere metodolo- 
gico: doversi affrontare quel problema mediante ‘un piano organico 
di trasformazioni, in cui siano compresi, secondo il loro peso, tutti i 
termini dell’area depressa. Qualunque azione parziale, puramente 
indipendente di trasformazione economica, senza cioè considerarla 
nel valore realizzabile nell’ordine economico-sociale dell’area, si risol- 
verebbe in un effetto di perturbamento. Per questa ragione tutte le 
politiche di sviluppo delle aree depresse, le quali si fondino su ideo- 
logie particolaristiche, sono destinate al fallimento o apportano costi 
supplementari all’azione di riforma. Ciò non toglie che si possa affi- 
dare ad imprese private l’attuazione del piano di sviluppo; che si 
possa incominciare a trasformare un settore economico particolare 
per passare in successivi momenti ad altri settori: purchè si guardi 
sempre ad un disegno sintetico, ad un modello unitariamente gene- 
rale da realizzare. 
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E si tenga altresi presente che si tratta di determinati consorzi 
umani che, per le loro condizioni naturali, strutturali e storiche, 
hanno ciascuno una propria individualita: cosicché appare insensata 
la tendenza di coloro che vorrebbero sviluppare le aree depresse 
dislocandovi semplicemente strumenti e procedimenti produttivi ed 
organizzativi che hanno fatto ottima prova in altre aree depresse o 
in aree altamente industrializzate. Purtroppo, ‘il riconoscimento di 
tale individualità è spesso trascurato dalla pratica degli investimenti 
internazionali. Molti di questi tendono a subordinare ad esigenze di 
sviluppo o, peggio, a mire monopolistiche di grossi complessi indu- 
striali dei paesi ricchi le fonti di materie prime di aree depresse, senza 
preoccuparsi di rispondere alla razionale domanda di sviluppo (spesso 
solamente implicita) di queste ultime: sono perciò una forma larvata 
di colonialismo. 


Da quanto siamo venuti dicendo risulta confermata la interpre- 
tazione fatta al principio di queste note, che il problema delle aree 
depresse è proprio di un caratteristico complesso sistema di rapporti. 
La sua teorizzazione deve spiegare la ragione intima di questo sistema 
per fornire gli elementi di una politica di sviluppo. 

Proiettando su quel problema gli schemi della teoria tradizio- 
nale, non si è riusciti a creare un modello interpretativo di esso. Come 
si spiega il fatto che, per esempio, pur essendovi in alcuni casi abbon- 
dante risparmio, sono scarsi gli investimenti? Che questi rimangono 
concentrati su isole produttive, pur essendovi altre possibilità d’im- 
piego di capitali? Che non si trae profitto per l'incremento della pro- 
duttività dalla larga e crescente massa della popolazione? Che le esi- 
genze di consumo di questa non si rivelano capaci di stimolare ed acce- 
lerare i rapporti di scambio? Che l’abbondanza di risorse naturali 
rimane localmente inutilizzata? Che la prossimità di aree industria- 
lizzate non si traduce in un incentivo di sviluppo di quelle depresse? 
per limitarci alle più note contraddizioni. 

Il problema è evidentemente di carattere dinamico ed accusa 
l’insufficienza interpretativa della metodologia statica ad una sua 
soddisfacente impostazione. Certamente, vi sono oggi tentativi di 
una teorizzazione economica — come, per esempio, alcuni concetti 
keynesiani, il concetto di « sviluppo equilibrato » — che permettono 
di cogliere qualche aspetto del problema; e d’altronde il suo inseri- 
mento nella dottrina deriva dal riconoscimento della validità delle 
esigenze sempre più insorgenti di una teoria dinamica. Lasciando da 
parte la grave questione se queste esigenze possano essere soddisfatte 
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restando fermi i postulati della statica o se invece non si richieda 
anzitutto una revisione critica o una sostituzione di questi, è certo 
che, volendosi muovere, sia pure grossolanamente, nel campo della 
dinamica, si è costretti a ricercare le premesse dell’andamento dei 
fenomeni economici, ossia i fattori della conformazione assunta pro- 
tempore dal sistema economico. 

Tali premesse si trovano — a nostro avviso — nella cultura 
sociale, intesa come l’insieme dei principii e dei sentimenti che infor- 
mano la vita di una società. Il problema delle aree depresse è, all’ori- 
gine, un problema di cultura sociale, un problema dunque di cono- 
scenza e di fede entrambe fuse in una dottrina elementare, presente 
negli svariati atti di ogni persona, qualunque sia la sua posizione 
nella società. 

Questa cultura è « depressiva » e si rivela nella struttura eco- 
nomico-sociale, che è, come si è detto, il sistema organico delle istitu- 
zioni in cui si consolidano, in forme giuridiche o di costume, i principii 
ispiratori della condotta della popolazione, ed anche nella filosofia 
morale e politica, più o meno elaborata, ma sempre coerentemente 
adattata ai vari ceti della società, con la quale si giustifica e si difende 
quella struttura. La soluzione del problema che ci interessa non può 
ottenersi che sostituendo, nei modi e nei tempi più convenienti, alla 
cultura esistente una nuova. 

La parte più importante della cultura sociale ai fini della cono- 
scenza del problema delle aree depresse e della sua soluzione è certa- 
mente la tecnologia, sia fisica che organizzativa. Gli strumenti pro- 
duttivi e di trasporto conosciuti operativamente in un’area depressa 
sono generalmente antiquati o comunque di costruzione non conforme 
ai criteri tecnici derivabili dai recenti sviluppi delle scienze fisiche. 
Altrettanto deve dirsi dei metodi di organizzazione produttiva e dei 
mercati. Unitamente a questa conoscenza vi è la convinzione diffusa 
nella popolazione attiva che la tecnica usata sia la più produttiva; la 
quale si manifesta altresì in un tenace scetticismo sulla efficienza 
di altri strumenti e procedimenti. Il più forte sostegno dell’area 
depressa è — come si è già accennato — questo atteggiamento intel- 
lettuale e psicologico comune a tutti i ceti sociali. La letteratura sulla 
nostra questione meridionale, per fare un esempio, offre abbondanti 
prove di tale mentalità. Conformemente a questa tendenza il saggio 
d’investimenti in capitale tecnico è piuttosto stabile o decrescente e 
quello nella ricerca scientifica e per lo sviluppo dell’istruzione tec- 
nica addirittura irrisorio, quando c’è; e non solo in senso assoluto, 
ma anche relativamente ai saggi d’impiego di altri fattori produttivi. 
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Un’area depressa è, al limite, una zona economica in cui il « progresso 
scientifico-tecnico » è senza valore. 

Giustamente, allora, si ritiene che occorra Vindustrializzazione 
per liberare un’area dalla depressione economica. Industrializzare 
significa applicare alle.attività economiche i nuovi strumenti e pro- 
cessi inventati dalle scienze positive, affinchè ne risulti un crescente 
aumento della produttività generale. In quanto l’innovazione tecnica 
riguardi l’agricoltura, ne deriverà un aumento della produttività 
della terra sia in derrate che in materie prime. L’incremento delle 
prime consentirà disponibilità crescenti di lavoro da occupare nella 
attività manifatturiera per la trasformazione delle seconde in stru- 
menti ed altri beni di consumo. La crescente applicazione d’innova- 
zioni tecniche all'industria trasformatrice ne aumenterà la produt- 
tività con un ritmo più celere di quello dell'agricoltura, essendo minore 
il grado di fissità della prima; cosicchè aumenterà la possibilità di 
accumulazione del capitale ed il periodo di produzione si farà più 
lungo. L’aumento della produzione totale si accompagnerà ad una 
domanda di beni di consumo sempre più diversificata, ma a carico 
relativamente sempre minore della produzione agricola. Gli effetti 
demografici saranno nel senso di una diminuzione del tasso di mor- 
talità, essendo migliorato il tenor di vita medio, e di incremento della 
mobilità del lavoro. Il commercio internazionale si modificherà, sosti- 
tuendo via via alla prevalente esportazione di materie prime agricole 
e minerarie — una delle caratteristiche più rilevanti della fase pre- 
industriale — quella di prodotti industriali; ma può darsi che per 
qualche tempo non si abbiano notevoli incrementi nel volume delle 
esportazioni se la rapidità della industrializzazione richiederà l’im- 
piego all’interno di quote crescenti di risorse naturali e dei beni inter- 
medi via via prodotti. 


Come si vede, l’industrializzazione richiede crescenti investi- 
menti. Da questa constatazione si è passati a sostenere che il primo 
motore della trasformazione delle aree depresse debba consistere in 
un forte incremento del risparmio. Questa esigenza dev’essere di- 
scussa, uscendo anzitutto dalle impostazioni troppo generiche del 
problema, anche per spiegarsi certi fatti che sembrano assurdi, come, 
per esempio, quello, ben noto, di notevoli ammassi di risparmio in 
« isole » sociali delle aree depresse. In verità, il risparmio nella sua 
effettiva formazione deriva da una data struttura produttiva e distri- 
butiva di reddito: è questo reddito nella forma reale, che quella strut- 
tura gli ha dato, in quanto non consumato; è la sua grandezza mone- 
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taria distribuita secondo le condizioni di ripartizione del valore del 
prodotto di tale struttura. Un maggior saggio di risparmio di quello 
consueto pud portare, se considerato nella forma reale, ad una sua 
svalutazione; se considerato nella forma monetaria, ad esasperazioni 
di tesoreggiamento. Il risparmio, come fatto di accumulazione, non 
porta ipso facto a trasformazioni produttive. 

Fatto oggetto d’investimento, non si pud affermare che il sem- 
plice aumento d’investimenti dia luogo a trasformazioni risolutive 
dell’area depressa. Nè che il cambiamento del contenuto tecnico degli 
investimenti, di per sè considerato, sia sufficiente a tali trasforma- 
zioni. Come si é gia notato, non basta introdurre macchine moderne 
e pit perfette tecniche produttive ed organizzative, che pur hanno 
fatto ottima prova in altri paesi, in aree depresse, per ottenere il loro 
sviluppo. La pura e semplice sostituzione di investimenti tecnica- 
mente nuovi a vecchi implica sempre un costo (la conseguente obso- 
lescenza dei capitali precedentemente investiti) che non ha senso se 
non sara coperto da un cambiamento incrementativo nel saggio di 
produttivita del settore o in generale. 

Gli investimenti, dunque, debbono essere innovativi si, ma eco- 
nomicamente, ossia debbono determinare un processo di crescente 
generale produttivita. Si passa, cosi, da una considerazione quanti- 
tativa ad una qualitativa. Occorre fare una scelta d’investimenti, 
considerando discriminatamente le possibilita produttive locali e 
avvalendosi della tecnologia, che fa conoscere gli strumenti e i pro- 
cedimenti nuovi più produttivi. Per conseguire un andamento di 
crescente produttività, occorre destinare gli investimenti ad alcuni 
settori strategici dell’economia, che son quelli in cui la produttività 
è più rapidamente aumentabile e che presentano un alto grado di 
complementarietà. 

Il richiamo alla complementarietà induce ad insistere sul carat- 
tere di sistema dell’area economica da sviluppare. In tale situazione, 
non solo gli investimenti debbono essere specifici e graduati, concen- 
trandoli eventualmente su alcuni tipi di produzione, ma possono non 
essere accresciuti nell’ammontare complessivo di valore: cioè, l’am- 
montare assoluto di essi può rimanere, in un primo momento, lo 
stesso, ma le loro quote debbono essere distribuite diversamente da 
come erano nella preindustrializzazione, in maggior quantità nei set- 
tori più progressivi (investimenti-piloti li chiameremmo), in minore 
in altri. La specificità degli investimenti è duplice: è scelta di settori 
produttivi da sviluppare fra quelli esistenti o da aggiungervisi> ed è 
scelta di strumenti e di procedimenti tecnici più produttivi. 
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A questa illazione sulla necessaria specificazione degli investi- 
menti giungeremmo lo stesso se considerassimo la funzione che essi 
possono svolgere nel compito di trasformare il reddito risparmiato 
in capitale. A tale proposito si suole fare una triplice distinzione: 
1) investimenti-di rimpiazzo del capitale reale che si va logorando, os- 
sia di mantenimento della capacità produttiva esistente; 2) investi- 
menti di aumento di questo capitale, sia in senso estensivo (se non vi 
fosse disoccupazione), sia in senso intensivo (se può diminuire il costo 
reale di produzione, data una massa di lavoro); 3) investimenti d’in- 
novazione della capacità produttiva, sia inventando nuovi prodotti, 
sia attuando nuove tecniche produttive e organizzative. E’ chiaro 
che, prescindendo da un approfondimento del primo tipo d’investi- 
menti, che dovendo risolvere problemi di costo potrebbero, nei loro 
effetti, trascendere la sfera funzionale assegnata, gli altri due, e spe- 
cialmente il terzo, sono idonei a produrre sviluppo economico. 

Gli investimenti di sviluppo sono, poi, distinti in « risparmianti 
capitale » e « risparmianti-lavoro ». Poichè i primi apportano una ri- 
duzione di capitale impiegato per unità di prodotto, considerata la 
scarsità di capitale sul mercato e le finalità d’impieghi di lungo pe- 
riodo di una politica di sviluppo, saranno i preferiti, specialmente 
nella fase iniziale e comunque di promuovimento. Ai secondi — che 
possono tuttavia essere razionalmente combinati con i primi in una 
politica di pianificazione —, i quali apportano una riduzione di lavoro 
impiegato per unità prodotta, si ricorrerà preferibilmente quando 
non vi è disoccupazione o il lavoro tende a scarseggiare. 

Tuttavia, si deve tener presente che la distinzione ora fatta è 
originariamente e generalmente connessa con un problema di costo. 
Si resterebbe nella metodologia statica se si volesse sostenere che ogni 
atto riduttivo di costo produca, di per sè stesso, sviluppo economico. 
Ogni investimento determina variazioni di domanda ed offerta nel 
suo mercato; ma solamente quegli investimenti che suscitano au- 
menti della domanda dei relativi prodotti o provocano ulteriori do- 
mande di altri fattori produttivi o di altri beni finiti possono dirsi 
propulsivi di sviluppo. Certamente, un investimento riduttivo di costo 
crea una condizione per l’aumento della domanda di prodotti derivati 
o collaterali; ma l’aumento della domanda dei prodotti di un investi- 
mento può essere l’effetto di variazioni nei prezzi e nella domanda di 
altri beni ai primi complementari. 

Il reddito per l'aumento della domanda di prodotti di un nuovo 
investimento può provenire da vecchi risparmi o dall’investimento 
medesimo se i fornitori del suo contenuto siano gli acquirenti diretti 
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dei suoi prodotti, o da altri soggetti che ritengono di conseguire una 
riduzione di costo associando altri prodotti ai nuovi. La conoscenza 
dei rapporti di complementarietà suscitabili da un investimento in- 
novativo è fondamentale per lo sviluppo dell’area depressa; il quale 
essenzialmente consiste nell’attuare investimenti che siano propul- 
sivi di una catena di altri a saggi crescenti di produttività. 


Le considerazioni finora fatte portano ad affermare che il primo 
fattore dello sviluppo delle aree depresse è una innovazione diffusa 
della cultura tecnologica nelle sue varie implicazioni. Un aumento di 
risparmio o di capitale tradizionale o indiscriminato lascerebbe le 
cose come stanno o perturberebbe l’area economica. Diceva efficace- 
mente Carlo Cattaneo che il grano non nasce sul granaio! 

Tuttavia, senza una adeguata disponibilità iniziale di nuovo ca- 
pitale, il carro dello sviluppo non si muoverà. La diffusione della cul- 
tura tecnologica — che è d’altronde un fatto produttivo — richisde 
l’impiego di capitale; e capitali occorreranno per impianti di ricerche, 
per l’uso di strumenti scientifici, per l’organizzazione dei risultati 
scoperti. Lungo, poi, l'attuazione del processo di sviluppo l’esigenza 
di capitale aumenterà, perchè il progresso tecnico richiede l’impiego 
di più diversificati impianti di quel che non si facesse nel passato. 
D’altra parte, la correlativa diversificazione del consumo si mani- 
festa con l’uso sempre più esteso di beni durevoli meccanici, che, com’è 
noto, assorbono percentuali piuttosto alte di capitale rispetto agli 
altri beni del consumatore. Nè si deve trascurare il fatto che gli inve- 
stimenti di lungo periodo, quali sono prevalentemente richiesti dalla 
politica di sviluppo, implicano massicce disponibilità di capitale. 

D'altronde, lo sviluppo stesso è configurato da molti come una 
incrementazione continua di capitale, tale considerando l'aumento 
della « capacità produttiva » del sistema economico, ossia la poten- 
zialità di rendimento delle unità produttive che lo costituiscono. 
L’area depressa sarebbe, allora, la situazione economica in cui il 
saggio d’incremento della capacità produttiva è decrescente rispetto 
a quello della quantità prodotta. Per uscire dalla depressione occorre 
organizzare l’area economica in modo che vi sia sempre un margine 
non utilizzato di capacità produttiva, perchè lo sviluppo economico è 
proprio la produzione costante di tale margine. Tuttavia, la sua gran- 
dezza pro-tempore è determinata in senso relativo alla domanda pro- 
spettiva di prodotti, ed altresì ai costi d’investimento e disinvesti- 
mento; per cui sarà tenuto conto del capitale esistente nelle imprese 
(in rapporto anche ad altri fattori produttivi); della sua adattabilità 
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a più efficienti processi produttivi, del suo costo di trasformazione, 
con la conseguenza di possibili attenuazioni della domanda di capi- 
tale nuovo. 

E” esatta questa identificazione della « capacità produttiva » col 
capitale, nell'economia dinamica? Abbiamo più volte toccato questo 
argomento, perchè vi sia bisogno di riprenderlo ulteriormente. Ri- 
spondiamo, perciò, che la capacità dell’attrezzatura produttiva di- 
pende certamente dal capitale di questa, ma soprattutto dalla intelli- 
genza del personale direttivo ed esecutivo, dalla abilità di questo a 
scoprire e valutare le tendenze dei mercati e ad adeguare a tali ten- 
denze la produttività della impresa. Per riprendere una metafora or 
ora fatta, diremo che il carro dello sviluppo si muoverà solamente 
quando avrà per guida la cultura tecnologica adatta. 

La cultura tecnologica di cui parliamo deve avere ovviamente 
un contenuto scientifico-tecnico, ma altresì una logica economica. Le 
varie scelte di investimenti, fecondi di sviluppo, debbono essere fatte 
secondo quella razionale convenienza che può ricavarsi dall’applica- 
zione delle leggi economiche alla realtà. Alla formazione di quella 
cultura deve contribuire lo studio critico della fenomenologia econo- 
mica. 


Ma c’è un’altra esigenza implicita nella cultura tecnologica per 
lo sviluppo economico: la sua socialità, ossia la sua presenza in tutta 
la popolazione attiva dell’area depressa. Pura scienza nella schiera 
dei dotti, deve farsi arte inventiva e progettistica nei tecnici dirigenti 
l'economia nazionale, per ridursi via via a nozioni elementari profes- 
sionali negli esecutori di vario grado. Il progresso tecnico richiede 
che i lavoratori abbiano una compentenza sempre più specializzata, 
sviluppino la loro cultura con l'evolversi della tecnica. E” abbastanza 
noto, per soffermarvisi, che il problema della formazione di mae- 
stranze specializzate è più acuto, in fase di sviluppo economico, di 
quello dei « quadri » direttivi. 

La cultura tecnologica non è oggetto da trapiantamento. Essa 
ha le fondamenta in una cultura più vasta e meno immediata: nella 
filosofia morale della popolazione. Qui sono le fonti delle concezioni 
dell’uomo sui fini della vita; qui la ragione delle scelte metodologiche ; 
qui le radici del costume, della sua conservazione o del suo evolversi. 

Senza una concezione della vita che ponga nel benessere il primo 
valore pratico, che esalti l’operosità costruttiva, che la personalità 
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umana commisuri alla importanza delle responsabilità assunte, che 
l’individuo incentri in un tessuto e in un processo storico sempre fi- 
niti ma mai interrotti, non si avrà progresso tecnico, nè sviluppo eco- 
nomico. Questa filosofia dev'essere alla base del reggimento politico, 
dei rapporti fra le classi e i ceti sociali, delle norme regolatrici la di- 
stribuzione e la proprietà della ricchezza. La magistrale opera di MAX 
WEBER sui rapporti tra le credenze e l’attività economica offre una 
documentazione impressionante a tale riguardo. 


La politica di sviluppo delle aree depresse non può essere, logica- 
mente, conservatrice della struttura sociale ed economica. Mirante, 
anzitutto, a sviluppare l'intelligenza e l’operosità, dovrà combattere 
ogni forma di tradizionalismo, di casta, di privilegio: sarà una poli- 
tica di liberazione da incrostazioni strutturali. 

Non sono applicabili a tale politica le dommatiche categorie del 
liberismo e del protezionismo, perchè una politica di sviluppo deve 
essere anzitutto realistica e avvalersi di qualunque criterio di effi- 
cienza economico-politica a seconda delle circostanze nelle varie fasi 
di attuazione. L’esigenza primaria di una politica di sviluppo è quella 
di trasformare la cultura e la struttura dell’area depressa. E’ una vera 
contraddizione logica volere la dissoluzione dell’area depressa cun- 
servando il sistema dei rapporti economici esistenti. Non ha un senso 
positivo sostenere la libertà dell’iniziativa privata — liberisticamente 
intesa — quando questa si è rivelata o sarebbe incapace di farsi stru- 
mento di sviluppo. D'altronde, l’angolo visuale dell’imprenditore pri- 
vato è quello del tornaconto personale e non di una trasformazione 
generale della situazione economica. Come potrebbe essere conciliata 
la pretesa al più assoluto rispetto della proprietà privata con l’esi- 
genza della politica di sviluppo di modificare posizioni economiche 
personali per avviare ad una crescente produttività l’area economica ? 
Questo avviamento non si potrà ottenere se non imponendo sacrifici 
differenziali ad aleune categorie economiche rispetto ad altre, se non 
destinando a diversa produzione risorse naturali ed energie impie- 
gate finora in altra, se non costringendo ad adeguarsi ad una nuova 
organizzazione le forze economiche. 

E” una illusione pensare ad una politica di sviluppo delle aree 
depresse che sia libera da coercizione, che è la forza della sua razio- 
nalità. Dobbiamo richiamare l’osservazione che quella politica non si 
attua su una tabula rasa, ma su una struttura sociale economicamente 
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depressa. In tale situazione, la costruzione di un capitale sociale 
(strade, ponti, porti, scuole, ecc.), che alcuni ritengonc -ondizione es- 
senziale o preliminare per uscire dall’area depressa, implica l’uso di 
un insieme di strumenti politici di formazione culturale e di modifi- 
cazione economica finora non consentito. Non deve far meraviglia la 
tendenza di quella politica ad assumere forme autoritarie nel com- 
battere le forze economiche interne avverse alla industrializzazione 
e nel difendere le incipienti attivita industriali dalla concorrenza del- 
Pestero. La ottocentesca teoria della protezione delle industrie gio- 
vani fa parte — e la storia ne dà conferma, anche dal punto di vista 
pratico — della dottrina dello sviluppo economico. 

Ma lo spirito di questa dottrina non è protezionistico ; è, invece, 
una concezione sociale dell'economia in funzione di una filosofia at- 
tivistica del benessere materiale. Conseguentemente, il soggetto in- 
vestito della responsabilità della realizzazione di questa concezione 
non può essere che l’ente organizzatore della collettività sociale. Sia 
questo ente accentrato o decentrato, a lui spetta la determinazione 
della politica di sviluppo. 


Quanto all'esecuzione di essa, la questione è di opportunità e di 
considerazione delle singole capacità intellettuali, economiche e mo- 
rali esistenti. Può darsi che sia conveniente affidarsi agli organi pub- 
blici; ma può darsi che lo strumento relativamente più efficiente ap- 
paia l’impresa privata. Qualunque impresa? Conoscendo che la strut- 
tura economica e sociale dell’area depressa è tipicamente intessuta 
di privilegi e di favoritismi, spesso fondati su vieti pregiudizi, si sa- 
rebbe indotti a rispondere affermativamente. E in quanto si voglia 
affermare il principio della libertà da ogni condizione irrazionale sa- 
remmo nello spirito della politica di sviluppo economico. Ma sarebbe 
una risposta senza una indicazione positiva per l'attuazione di quella 
politica; che, invece, vuol conoscere gli strumenti più idonei ai suoi 
fini. Ed allora bisogna distinguere. Nella fase di avvio allo sviluppo, 
in cui occorrono la combinazione di varie competenze tecniche com- 
plementari e impianti di macchine nuove e disponibilità di risorse se- 
lezionate — tutti beni e servizi ad alto grado di scarsità e perciò molto 
costosi — solamente le grandi imprese possono assumersene il com- 
pito. Gli investimenti-piloti, come abbiamo visto, operano per lunghi 
periodi e con capitali vistosi. I rischi delle nuove iniziative sono no- 
tevoli. Questo non è il mondo delle piccole imprese. Anzi, potrà essere 
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necessario che lo Stato stesso si occupi di favorire l’aumento di di- 
mensioni di talune imprese, che condivida alcuni costi, che si assuma 
una parte dei rischi. 

Ma c’è un rischio che lo Stato deve evitare: la degenerazione 
della grande impresa in monopolio. Le concessioni pubbliche, or ora 
accennate, possono considerarsi di ordine monopolistico, ma se non 
sono completate da una politica restrittiva di offerte o di prezzi alti, 
possono essere sopportate dalla società. E debbono in ogni modo es- 
sere temporanee, per impedire il ritorno di quelle condizioni di rigi- 
dita economico-sociali, che sono tanta parte dell’area depressa. Ces- 
sata la fase d’urto, le imprese di minori dimensioni dovranno essere 
chiamate a collaborare con quelle pioniere nel rafforzamento dello svi- 
luppo economico. Poiché una cosa é certa: lo spirito monopolistico 
non può costituire l’anima dello sviluppo economico, che è processo di 
liberazione da ogni inerostazione economica e rinnovamento di cri- 
teri produttivi e distributivi. 

Anche distributivi. La politica di sviluppo non deve esaurirsi in 
provvedimenti produttivistici, ma dev’essere anche una politica del 
consumo. Pur frenando il saggio d’aumento dei consumi in modo che 
resti al di sotto di quello della produttività generale, deve suscitare 
crescenti e nuove possibilità di consumo. La filosofia del benessere è, 
in fondo, una filosofia del consumatore. Ma la stessa cultura tecnolo- 
gica deve svolgere la sua funzione modificando l’uomo nella sua du- 
plice soggettività di produttore e di consumatore. La diversificazione 
e la continua rinnovazione di processi e di mezzi produttivi — scopo 
immediato di quella cultura — presuppongono un contemporaneo 
cambiamento di gusti nei consumatori conformemente alla varietà di 
prodotti che da essa derivino. Pur non sottovalutando l’importanza 
della incrementazione del commercio estero ai fini dello sviluppo di 
un’area depressa, si deve riconoscere che il vero fondamento di questo 
sta nella capacità dell’area di assorbire la crescente produzione even- 
tualmente eccedente il fabbisogno per i pagamenti internazionali. 
Crescendo il reddito pro-capite, dovrà crescere in una economia in 
sviluppo il mercato interno. Evidentemente le pretese monopolistiche 
sono in contrasto anche con questa esigenza. 


Concludendo, il problema delle aree depresse è anzitutto un pro- 
blema di cultura. La sua soluzione sta nella fuoruscita da una men- 
talità tradizionalistica, creante colonne d’Ercole in ogni angolo della 
vita: per cui la scarsità economica è natura, le posizioni economiche 
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sono irriproducibili, i consumi sono socialmente cristallizzati. E nella 
formazione di una nuova mentalità, che consideri le cose di questa 
terra con senso di relatività, che faccia della persona il centro operoso 
della civiltà; una cultura scientifica baconianamente intesa, fiduciosa 
nella capacita dell’intelligenza umana di conoscere le leggi della natura 
per dominarla: per cui la scarsità economica é un limite storico, ossia 
momentaneo e superabile, dipendendo dall’abilita degli uomini ad 
inventare i mezzi di miglioramento della esistenza, anziché dallo stato 
delle cose naturali; una cultura, nelle sue espressioni moderne, svol- 
gentesi nel diffondersi e perfezionarsi della scienza induttiva e speri- 
mentale, e in cui il lavoro, nel significato più ampio, da subordinato 
fattore produttivo é assurto alla posizione di principio della scienza 
economica e dell’organizzazione sociale. 

Un problema di cultura sociale è una scelta di valori umani e di 
principii organizzativi delle relazioni sociali; à, percid, come dicevamo 
iniziando questo scritto, un problema sociologico. 


SUMMARY 


Depressed Areas and Social Organization 


The main reason why the theory of depressed areas encounters such diffi- 
culties is that it neglects the fundamental aspect of the problem, namely the spa- 
tial aspect - that is, that an « area» implies a system of human relations orga- 
nized within a given territory. 

After a brief critical review of the concepts by which depressed areas are 
distinguished from others described as prosperous, the author gives his own de- 
finition: a depressed area is a geopolitical area in which the rate of increase of 
net income fails to exceed the rate of increase of consumption. This does not 
mean that there is no capital accumulation, but only that on the average the rate 
of capital accumulation does not increase and therefore falls short of the rate 
of increase of production. 

The author describes the economic and social conditions characteristic of 
depressed areas: predominance of agriculture, low degree of industrial diversi- 
fication, short round-about ways of production, dependence of mining upon cir- 
cumstances outside the area, monopolistic land ownership, unemployment and 
underemployment, etc. The author then examines the problem of the nature of 
the « depression » of an area. He does not deny that climatic, geographical and 
ethnological factors play an important part, but holds that, especially in view of 
growing substitutability, there is no such thing as absolute scarcity of productive 
resources, but only degrees of scarsity susceptible of an economic solution. If the 
problem is considered in historical terms, an explanation is found in the firm 
hold acquired through centuries by forces hostile to any change. 

The origin of depressed areas, so the author firmly believes, lies mainly in 
their social organization, understood in the broadest sense as the entire body of 
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knowledge and beliefs which underlie the life of society and which find expres- 
sion in social behaviour and institutions through the continuous action of indi- 
viduals. For the problem under discussion, technology is the most important 
aspect. This needs to be changed, and the author concludes that industrialization 
is the essential factor in developing depressed areas. He adds that such indu- 
strialization, like all other aspects of development policy, must be co-ordinated 
in an organic plan of social transformation, designed to benefit the whole com- 
munity rather than individuals. 

The author briefly discusses investment, its nature, proportions and sour- 
ces, etc. The keynote of development must certainly be the continuous creation 
and utilization of an unemployed margin of productive capacity. However, in a 
dynamic economy, it would be arbitrary to identify capital with productive ca- 
pacity. Technological advance, for example, is not merely a matter of investment, 
but has its roots in the moral philosophy of the population. 

Therefore development policy cannot aim at preserving the existing econo- 
mic and social structure, but must do away with structural rigidities. It cannot 
be conceived only in quantitative terms but must be inspired by a social concept 
of the economy, in terms of an activistic philosophy of material welfare. This 
being so, there is a natural solution to the problem as to who should in practice 
carry out development policies. The task falls to the government whenever 
there is a danger of the creation of new rigidities which may divert development 
to individualistic purposes and thus arrest it; it falls to private enterprise, large 
and small, whenever this is profitable. 

In conclusion the author states that the basic solution of the problem of de- 
pressed areas, in the last analysis, lies in the choice of human values and princi- 
ples of social organization. 


RESUME 
Régions sous-développées et culture sociale 


La source principale des difficultés dans lesquelles se débat la théorie des 
régions sous-développées est représentée par la négligence de la condition fon- 
damentale du phénomène, lequel est un phénomène de « zone », soit d’un système 
de relations humaines organisées sur une région déterminée. 

Après une courte critique des concepts définissant la région sous-dévelop- 
pée vis-a-vis des autres qualifiées à économie prospère, l’A. exprime sa défini- 
tion, suivant laquelle: on peut considérer comme région sous-développée la zone 
géopolitique dans laquelle le taux d’augmentation du revenu net ne dépasse pas 
le taux d’augmentation de la consommation de la population relative. Ceci ne 
signifie pas qu’il y ait absence d’accumulation de capital, mais seulement qu’en 
moyenne cette accumulation a lieu à un taux qui n’est pas en croissance et en tous 
cas est inférieur au taux de la quantité produite. 

L’A. fait en suite la description des caractéristiques économiques-sociales 
de la région sous-développée: activités agricoles prédominant, bas degré de di- 
versification industrielle, courte durée des cycles productifs, dépendance des in- 
dustries extractives de circonstances externes à la région, monopoles de terrains, 
chômage et sous-emploi du travail etc. L’A. passe après à examiner le problème 
du rôle joué par la nature dans la « dépression » d’une région. Tout en ne pas 
niant l’importance des facteurs: climatique, territorial, de race, etc. il opine que, 
surtout avec le développement de la subrogabilité, on ne puisse pas parler de 
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pénurie absolue de ressources productives, mais seulement de degrés de pénurie 

_pouvant être économiquement résolus. Si on transfère par contre l'interprétation 
du problème sur le plan hystorique, la dépression d’une région trouve un fonde- 
ment explicatif dans la sédimentation, qui a eu lieu pendant une longue période 
de temps, de forces répulsives à toute transformation. 

L’A. indique la cause originelle de la dépression dans la culture sociale, con- 
sidérée en sens ample en tant qu’ensemble de connaissances et croyances sur les- 
quelles se base la vie d’une société, et qui se font action et institution sociale dans 
le développement continu de l’activité des individus. L’A. tire argument de ca, 
de la nécessité de changer la culture technologique, qui est la plus importante 
pour son problème, pour démontrer que l’industrialisation est essentielle comme 
facteur résolutif de la dépression. Industrialisation, il ajoute, qui, unie aux au- 
tres aspects d’une politique de développement, doit ètre coordonnée dans un plan 
organique de transformation sociale visant non à des fins particularistes, mais 
à des buts d'utilité générale. 

L’A. parle brièvement des investissements, de leur nature, des proportions 
qu’ils doivent avoir, de leur financement etc. La note prédominante du dévelop- 
pement existe certainement dans la création et utilisation continuelle d’un marge 
non exploité de capacité productive. Cependant, dans une économie dynamique, 
l’identification du capital avec la capacité productive devient arbitraire. 

La culture technologique, à titre d'exemple, n’est pas un fait d'investissement 
tout court: elle a ses racines dans la philosophie morale de la population. 

Par conséquent la politique de développement ne peut jouer le rôle de poli- 
tique conservatrice de la structure économique et sociale existant, mai plus tôt 
de facteur dissolvant des incrustations de structure. Il faut qu’elle, au dehors de 
toute forme contingente, soit caractérisée par une conception sociale de l’écono- 
mie, en fonction d’une philosophie activant le bien-être matériel. Après quoi, la 
question: qui est tenu à la réalisation concrète de cette politique?, trouvera sa 
résolution naturelle. C’est l’Etat directement qui devra le faire, chaque fois qu'il 
faudra se défendre contre la formation d’incrustations nouvelles susceptibles de 
détourner le développement à des fins particularistes et qui devra l’arrêter; et 
quand il sera convenable les entreprises privées grandes et petites devront in- 
tervenir. 

En conclusion, le système base de la résolution de la dépression d’une région 
consiste, à la fin, dans le choix de valeurs humaines et de principes d’organisa- 
tion des relations sociales. 


ZUSAMMENFASSUNG 
Notstandsgebiete und ihre soziale Struktur 


Der Hauptgrund fiir die Schwierigkeiten bei der Aufstellung einer Theorie 
für Notstandsgebiete liegt darin, dass sie die Grundlage des Problems, nämlich 
den räumlichen Aspekt, vernachlässigt - d.h. dass ein « Gebiet » auch ein System 
von menschlichen Beziehungen, die innerhalb eines begrenzten Territoriums 
bestehen, einschliesst. 

Nach einer kurzen kritischen Betrachtung der Merkmale, mit Hilfe derer 
Notstandsgebiete von anderen — als wohlhabend beschriebenen — Gebieten un- 
terschieden werden, gibt der Verfasser seine eigene Definition: Ein Notstands- 
gebiet ist ein geopolitisches Gebiet, in dem die Zunahmerate des Netto-Einkom- 
mens die Zunahmerate ues Verbrauchs nicht übersteigt. Dieses bedeutet jedoch 
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nicht, dass es überhaupt keine Kapitalbildung gibt, sondern lediglich dass im 
Durchschnitt die Rate der Kapitalbildung nicht zunimmt und daher hinter der 
Zunahmerate der Erzeugung zurückbleibt. 

Der Verfasser beschreibt die für Notstandsgebiete charakteristischen wirt- 
schaftlichen und sozialen Verhältnisse: Vorherrschaft der landwirtschaftlichen 
Beschäftigung, niedriger Grad industrieller Spezialisierung, kurze Produktions- 
zyklen, Abhángigkeit des Bergbaus von Umstánden ausserhalb des eigenen Ge- 
bietes, monopolistische Landbesitzverhältnisse, Arbeitslosigkeit und Unter- 
beschäftigung etc. Dann untersucht der Verfasser die Art des Notstandes. Er 
leugnet zwar nicht, dass klimatische, geographische und ethnologische Faktoren 
eine wichtige Rolle spielen, beharrt aber darauf, dass — insbesondere im Hin- 
blick auf die zunehmende Ersetzbarkeit — man nicht von einer absoluten Knapp- 
heit produktiver Hilfsmittel sprechen kann, sondern lediglich von gradweisen 
Knappheiten, die man wirtschaftlich beseitigen kann. Bei historischer Betrach- 
tung des Problems findet man eine Erklarung in den festen Anschauungen, die in 
Jahrhunderten durch Kräfte erworben wurden, die jeder Veränderung feindlich 
gegentiber stehen. 

Der Ursprung von Notstandsgebieten liegt nach Ansicht des Verfassers 
hauptsächlich in der sozialen Struktur des Gebietes in weitesten Sinne des Be- 
griffes, d.h. in seinem Wissen und Glauben, die beide die Grundlage des Lebens 
der Gesellschaft bilden und die ihren Ausdruck in dem sozialen Verhalten und 
den durch die ständige Tatigkeit des Einzelnen entstandenen Institutionen fin- 
den. Aus der Notwendigkeit heraus, die technischen Verhältnisse zu verändern 
— dem wichtigsten Aspekt des Problems -—, kommt der Verfasser zu dem 
Schluss, dass die Industrialisierung der wesentliche Faktor fiir die Entwicklung 
von Notstandsgebieten sei. Er fiigt hinzu, dass ein solcher Industrialisierungs- 
prozess ebenso wie alle anderen Faktoren der Entwicklungspolitik in einen or- 
ganischen Plan zur sozialen Verbesserung, der zur Férderung der gesamten Ge- 
meinschaft und nicht des Einzelnen aufgestellt sein muss, eingegliedert sein 
muss. 

Der Verfasser behandelt kurz die Investitionen, ihre Art, Proportionen, 
Quellen usw. Die Schlüsselstellung in der Entwicklung muss zweifellos die stän- 
dige Erzeugung und Ausnutzung einer unausgenutzten Marge von Produktionska- 
pazitaten einnehmen. In einer dynamischen Wirtschaft wire es jedoch willkiir- 
lich, das Kapital mit der Produktionskapazitat zu identifizieren. Technische 
Fortschritte sind z. B. nicht nur von Investitionen abhängig, sondern haben 
ihre Wurzeln auch in der Moralphilosophie der Bevélkerung. 

Daher kann keine Entwicklungspolitik die Erhaltung der bestehenden 
wirtschaftlichen und sozialen Struktur zum Ziele haben, sondern muss struktu- 
relle Verhärtungen beseitigen. Dieses kann nur erreicht werden durch eine so- 
ziale Auffassung der Wirtschaft in Form einer aktivistischen Philosophie vom 
materiellen Wohlstand und nicht durch quantitative Mittel. Infolgedessen gibt 
es eine natürliche Lòsung des Problems im Hinblick darauf, wer in der Praxis 
die Entwicklungspolitik durchfiihren soll. Diese Aufgabe fallt stets der Regie- 
rung zu, wenn die Gefahr der Erzeugung neuer Verhärtungen besteht, die die 
Entwicklung auf individuelle Ziele ablenken und damit die Gesamtentwicklung 
zum Stillstand bringen; sonst aber fallt sie dem Privatunternehmen, gross oder 
klein, zu, wenn immer dieses Profit verspricht. 

Zusammenfassend stellt der Verfasser fest, dass die Grundlôsung des Pro- 
blems der Notstandsgebiete bei endgiiltiger Untersuchung in der Wahl zwischen 
den menschlichen Werten und den Prinzipien der sozialen Struktur liegt. 
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RESUMEN 


Areas deprimidas y cultura social 


La fuente principal de las dificultades en que la teoria de areas deprimidas 
se revuelve, esta constituida por el descuido de la condicién fundamental del fe- 
nómeno: que es fenómeno de área, es decir, de un sistema de relaciones humanas 
organizadas en territorio determinado. 

Después de breve crítica de las concepciones que identifican el área depri- 
mida en parangón con otras, que se las define como prósperas, expresa el autor 
su definición por la cual: área deprimida puede entenderse que es la zona geopo- 
lítica en que el tipo de incremento del rédito neto no excede el tipo de incremento 
del consumo de su población respectiva. Esto no significa que no hay acumula- 
ción de capital, sino que, por término medio, eso ocurre de un tipo no creciente, 
y de cualquier modo inferior al de la cantidad producida. 

El autor se detiene luego a describir las características económico-sociales 
del área deprimida: preponderancia de actividades agrícolas, bajo grado de di- 
versidades industriales, brevedad de ciclos de producción, dependencia de las 
industrias extractivas de acontecimientos exteriores al área, monopolios terre- 
ros, desocupación y subocupación del trabajo, y así por el estilo. Pasa luego a exa- 
minar el problema de la parte que la naturaleza desempeña en la « depresión » 
de un área. Aunque no niega lo importante de los factores: climático, territorial, 
racial, etc., según su parecer, en especial con desarrollarse lo reemplazable, no 
se puede hablar de escasez absoluta de recursos productivos, sino que tan sólo de 
grados de escasez que se los puede resolver económicamente. Con transferir, al 
contrario, la interpretación del problema sobre un plano histórico, la depresión 
de un área encuentra su fundamento explicativo en la sedimentación, la que se 
realizó durante largo período de tiempo, de fuerzas refractarias a toda transfor- 
mación. 

El autor señala ser la cultura social la raíz primera de la depresión, enten- 
diéndosela, esta cultura, en sentido amplio, como conjunto de nociones y opinio- 
nes que enderezan la vida de una sociedad, las cuales pasan a ser acción e insti- 
tución social durante el desarrollo continuo de la actividad de los sujetos. De 
esto, y de la necesidad de mudar la cultura tecnológica, la más de importancia 
para su problema, saca el autor asuntos para demostrar lo esencial de la indu- 
strialización cual factor resolutivo de la depresión. Esta industrialización, él 
añade, que, junto con los demás aspectos de una política de desarrollo, debe coor- 
dinarse en un plano orgánico de transformación social, no propenso a intenciones 
de protecciones particulares, sino que a fines de utilidad general, 

Trata brevemente el autor acerca de las inversiones, de su naturaleza, de las 
proporciones en que ocurren, de su financiación y así sucesivamente. En la con- 
tinua creación y utilización de un margen, sin emplear, de capacidad productiva, 
es por cierto la nota dominante del desarrollo. Resulta ser arbitraria, no obstante 
esto, en una economía dinámica, la identificación del capital con la capacidad 
productiva. La cultura tecnológica, por ejemplo, no es tan sólo un hecho de inver- 
sión; tiene ella sus raíces en la filosofía moral de la populación. 

Por esto es que la política de desarrollo no puede ser conservadora de la 
estructura económica y social existente, sino que desbaratadora de incrustaciones 
estructurales. Es preciso que, allende toda forma contingente, esté ella endere- 
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zada hacia una concepción social de la economía, en función de una filosofía acti- 
vística del bienestar material. Esto dicho, el problema de quien debiere realizarla 
concretamente encuentra su resolución natural. Será el Estado directamente, 
todas las veces que necesitare precaverse contra la formación de incrustaciones 
nuevas, propias a torcer el desarrollo para fines de parcialidad y luego a dete- 
nerlo; y serán las empresas particulares, ya grandes ya pequeñas, cuando la 
conveniencia lo requiriere así. 

En conclusión, el sistema fundamental de la resolución de la depresión de 
un área consiste, en resumidas cuentas, en escoger los valores humanos y los 
principios organizadores de las relaciones sociales, 


SULLA DETERMINAZIONE DELLA DISTRIBUZIONE 
TEMPORALE DELLA QUANTITA’ DA PRODURRE 
E DELLA DURATA DI UN IMPIANTO PRODUTTIVO 


EMILIO GERELLI 


Sommario: 1) di alcune ipotesi semplificative nella teoria statica della pro- 
duzione. - 2) cenni sulla teoria microeconomica del capitale: la determinazione 
della durata ottima di un impianto, nell’ipotesi che la distribuzione temporale 
della quantita da produrre (regime di produzione) sia un dato. - 3) l’ipotesi che 
la distribuzione temporale della quantita da produrre (regime di produzione) sia 
incognita. - 4) determinazione, mediante il calcolo delle variazioni, della durata 
e del regime di produzione massimanti il valor capitale: a) posizione del pro- 
blema; è) soluzione (massimizzazione senza vincoli; i vincoli finanziari; i vincoli 
tecnici; risorse esauribili; massimizzazione entro un dato periodo di tempo). - 
5) alcune osservazioni in merito alle teorie di C. F. Roos e di G. A. D. PREIN- 
REICH, relative alla massimizzazione del valor capitale di un impianto. - 6) sin- 
tesi degli argomenti trattati. 


1) Molte sono le ragioni che hanno consigliato e tuttora consi- 
gliano gli studiosi a riesaminare la teoria della produzione; non ul- 
tima tra le cause di questa rielaborazione, anzi di notevole impor- 
tanza, è la necessità di rivedere anche la teoria degli effetti dei tri- 
buti, impostandola su più soddisfacenti basi. Lo scopo di questo 
scritto è appunto quello di portare un contributo al riesame cui si è 
accennato, in vista di una successiva applicazione finanziaria dei ri- 
sultati qui raggiunti. 


La teoria statica della produzione si basa sul presupposto della 
massimizzazione del profitto e ricerca, come è noto, la soluzione di 
due problemi. Il primo di essi consiste nel determinare quella com- 
binazione dei fattori mediante la quale si ottiene con costo minimo 
una data quantità di prodotto. Il secondo problema concerne la de- 
terminazione del livello di produzione che rende massimo il profitto. 

Questa teoria, una delle più eleganti dal punto di vista formale 
tra quelle sviluppate in economia, si fonda su numerose ipotesi sem- 
plificatrici. 

Tre di esse, fra loro collegate, mi pare abbiano, in particolare, 
una notevole importanza (senza escludere che ve ne siano altre di 
uguale o maggiore interesse). 
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Innanzitutto si suppone che l’imprenditore agisca « sotto cer- 
tezza », ossia che egli ritenga esatte e certe le sue anticipazioni sugli 
eventi futuri. In secondo luogo si assume un sistema economico sta- 
tico dal lato della domanda. Infine si trascurano le variazioni che la 
curva di offerta della singola impresa subisce nel tempo e si ignora 
la variabile durata del capitale fisso. 

In questo studio mi propongo di mantenere l’ipotesi di compor- 
tamento « sotto certezza » e di inesistenza del progresso tecnico, eli- 
minando invece le altre due semplificazioni accennate, in modo da il- 
lustrare una tra le possibili impostazioni di una teoria dinamica della 
produzione. 

Allo scopo di renderci conto del carattere della nostra ricerca, è 
bene esaminare anzitutto la natura delle due ipotesi semplificatrici 
che intendiamo togliere allo schema tradizionale: 

a) come si è detto lo schema statico non tiene conto dei muta- 
menti che la domanda di un certo prodotto subisce nel tempo. E’ in- 
vece evidente che, nella realtà concreta, essa varia quando si tenga 
conto del susseguirsi delle stagioni, del mutamento dei gusti nel 
tempo, delle variazioni nella consistenza numerica della popolazione 
e, nel caso la merce prodotta non sia di consumo immediato, della 
quantità di merce venduta in un passato più o meno prossimo, ecc. 

b) dal lato dell’offerta, le curve dei costi (*) si spostano pure 
al trascorrere dei tempi, per varie ragioni, e, tra l’altro, quando si 
tiene conto del deterioramento che un impianto subisce durante la 
sua utilizzazione. Questo fa sì che una certa prestazione, ottenibile 
da un impianto logoro in un dato istante, sia normalmente inferiore 
alla prestazione ottenibile, con ugual costo, da un impianto nuovo di 
tipo identico (?). 

Tale deterioramento può dipendere dal semplice scorrere del 
tempo (ad esempio per effetto degli agenti atmosferici), ma soprat- 
tutto dalla intensità dello sfruttamento cui l'impianto viene sotto- 
posto. 

La non considerazione di quanto si è ora posto in rilievo, ha 
fatto sì che nella teoria statica della produzione il capitale fisso ve- 


(') Ci riferiamo qui ai costi effettivamente sostenuti dall’imprenditore per 
il funzionamento dell'impianto prescindendo dai costi di ammortamento. A questo 
proposito vedasi più avanti pag. 670 segg. 

(*) Cfr. C. TERBORGH, Dynamic Equipment Policies, London, Me Graw Hill, 
1949. Una esposizione riassuntiva della interessante teoria del T. trovasi in D. 
Nunes VAIS, Formula MAPI, nel volume la Ricerca Operativa, a cura dello 
Stato Maggiore Aereonautica Militare, Ufficio Studi, Roma 1955, pp. 171-178, 
ristampa da « Rivista di Ingegneria », n. 10, 1954. 
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nisse considerato come essenzialmente indistruttibile, o avente carat- 


teristiche tali da poter essere mantenuto intatto con un dato ammon- 
tare di costi di manutenzione (1). 


E” invece evidente che la durata economica di un bene capitale 
è generalmente variabile e dipende (specialmente se si tratta di una 
macchina) dallo sfruttamento cui il bene capitale è stato sottoposto 
durante la sua vita utile, e dalle spese di manutenzione sostenute 
durante questo periodo. Queste tre variabili (durata, ritmo di sfrut- 
tamento, spese di manutenzione) devono dunque essere determinate 
contemporaneamente, nel piano che l’imprenditore forma in base alla 
configurazione dei mercati, perchè esse si influenzano a vicenda (2). 


2) L’aspetto insoddisfacente della teoria della produzione, cui 
ho accennato sub b), è stato da tempo avvertito. Infatti buona parte 
delle questioni da chiarire nella teoria dinamica della produzione 
sono quelle stesse che hanno preoccupato in passato gli studiosi della 
teoria del capitale. Si è quindi andata formando una teoria del ca- 
pitale riferita all’unità di produzione (8), la quale si è svolta prin- 
cipalmente attraverso i nomi di TAYLOR, HOTELLING, PREINREICH, 
SCHNEIDER, SCOTTO e LUTZ (*). 


(*) Questa osservazioni era già stata fatta, a proposito della teoria walra- 
siana, da K. WICKSELL, Lectures on Political Economy, Routledge, London, 1934, 
vol. 1, pag. 258. 

(?) Già lo SCHNEIDER nel suo studio Die wirtschaftliche Lebensdauer indu- 
strieller Anlagen, « Weltwirtschaftliches Archiv », 1942, pp. 90-180, aveva chia- 
rito l'importante regola per la quale l’imprenditore che vuole massimizzare il 
suo profitto lungo il tempo «deve determinare contemporaneamente l’ampiezza 
« del flusso delle vendite e la lunghezza del periodo d’investimento, ossia la 
« durata economica dell’impianto. Ad ogni ampiezza del flusso delle vendite cor- 
« risponde in tal modo una determinata durata economica dell'impianto. Se 
« l'imprenditore ha la possibilità di scegliere tra diversi tipi di impianti, esiste 
« per ogni impianto una determinata combinazione del flusso delle vendite e della 
« durata dell’investimento, per la quale il valor capitale raggiunge il suo am- 
« montare massimo. Egli determinerà per ogni impianto questo valor capitale 
« massimo e deciderà per quell’impianto che produce il massimo tra i valori 
« capitali calcolati. Con questa decisione è contemporaneamente determinato il 
« periodo d’ammortamento della macchina, che non è altro se non la sua durata 
economica ». (cfr. op. cit. pp. 98-99, corsivo mio). 

(3) cfr. J. R. Hicks, Value and apital, II ed., Oxford, 1950, pag. 192; F. 
A. Lutz, Théorie du capital et théorie de la production, « Economie Appliquée », 
1948, pp. 8-22. 

(4) cfr. J. S. TAYLOR, A Statistical Theory of Depreciation based on Unit 
Cost, «Journal of the American Statistical Association», 1933, pp. 1010/23; 
H. HorELLING, A General Mathematical Theory of Depreciation, « Journal of the 


A 


650 Emilio Gerelli 


DS 


La maggior parte di questi autori si è preoccupata soprattutto 
di elaborare un metodo teorico atto a rappresentare il gioco dei fat- 
tori che determinano, ex ante e sotto certezza, la durata ottima, dal 
punto di vista economico, di impianti (macchine) industriali, facendo 
uso di due ipotesi alternative. 

Accogliendo la prima ipotesi, si suppone che l’imprenditore in- 
tenda rendere massima la somma dei redditi (4) scontati (valor capi- 
tale) di un solo investimento. Adottando la seconda, si ipotizza la ri- 
petizione dell’investimento, ossia la massimizzazione del valor capi- 
tale di una catena infinita o finita di impianti, tutti producenti lo 
stesso bene. 

In questo scritto ci occuperemo unicamente della prima ipo- 
tesi (2). 

Si noti come sia del tutto plausibile la supposizione che l’im- 

prenditore operi mirando a massimizzare il valor capitale dell’utiliz- 
zazione d’un solo esemplare del tipo di impianto considerato. In- 
fatti: 
«...Sembra fondato ritenere che spesso nella realtà, date le diffi- 
« coltà che incontrerebbe una previsione per periodi molto lunghi, 
« tale criterio d’azione sia seguito anche da una parte di quegli im- 
« prenditori che intendono utilizzare successivamente più impianti. 
« Sambra cioè fondato ritenere che spesso nella realtà la durata del- 
« l'utilizzazione di successivi esemplari ...d’un dato tipo d’impianto 
« 0 macchina non sia determinata da un piano complessivo di tutte le 
« utilizzazioni , ma risulti da successive deliberazioni, riguardanti 
« ognuna la durata d’un solo esemplare (3) ». 


American Statistical Association », 1925, pp. 340-53; G. A. D. PREINREICH, The 
Economic Life of Industrial Equipment, « Econometrica », 1940, pp. 12-39; E. 
SCHNEIDER, Die wirtschaftliche Lebensdauer industrieller Anlangen, « Weltwirt- 
schaftliches Archiv », 1942, pp. 90-130; A. SCOTTO, Aspetti economici e finan- 
ziari della durata degli impianti produttivi, Mondo Nuovo, Genova, 1947; F. 
e V. Lutz, « The Theory of Investment of the Firm», Princeton University 
Press, 1951. Le teorie di alcuni di questi autori trovano la loro origine nella fon- 
damentale opera del BOHM BAWERK, Positive Theorie des Kapitales (1889), tra- 
duzione italiana a cura di Tullio Bagiotti, Torino, UTET 1957. Vedasi pure G. 
AKERMANN, Real kapital und Kapitalzins, Stockholm, 1923-24, (2 voll.) e G. 
WICKSELL, Lectures on Political Economy, op. cit., vol. I, pp. 259-99. 

() Alcuni autori, come il LUTZ, usano il termine di «rendita » o: « quasi 
rendita ». 

(*) Per un contributo ad uno studio condotto in base alla seconda delle 
ipotesi menzionate vedasi E. GERELLI, On Maximization of Capital Value, « Bol- 
lettino del Centro per la Ricerca Operativa », 1957. è 

(5) efr. A. SCOTTO, op. cit., pag. 43. 
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Cid premesso, vediamo brevemente come venga risolto il pro- 
blema accennato, rifacendoci all’esposizione dello ScoTro (5 

Se, misurando i tempi a partire dall’istante (2) iniziale di utiliz- 
zazione, indichiamo con B il prezzo di acquisto dell’impianto, con 
R (t) ed S rispettivamente il reddito lordo al tempo t (3) e il valore 
di recupero, quali saranno secondo le previsioni dell’imprenditore, 
con 7 il tasso d’interesse istantaneo da questi adottato nei suoi calcoli, 
con V (7) il valor capitale dell'investimento e con T la durata (inco- 
gnita) di questo si ha: 


ver) = [RG etai + ser B. 
0 


Ne segue che 


dV(T) | 
ap = R(T) — is =0 


è la condizione necessaria affinché si determini quella durata che 
rende massimo il valor capitale. 

Ciò significa che «...nelle ipotesi assunte, conviene utilizzare 
« la macchina fino al momento in cui il reddito netto che se ne ot- 
« tiene direttamente non sia diminuito tanto da eguagliare il reddito 


(*) cfr. A. SCOTTO, op. cit., pag. 19-20. 

(?) Molto spesso il significato che si attribuisce alla parola «istante » è 
tanto vago da considerarsi inesistente. Una possibile definizione di questo ter- 
mine, valida tanto in fisica che in economia matematica, trovasi in B. RUSSELL, 
Human Knowledge, London, Allen and Unwin, 1948, pag. 289. 

(©) Il WICKSELL, (cfr. op. cit., loc. cit.) che con lo AKERMANN deve conside- 
rarsi uno degli iniziatori degli studi che esaminiamo, supponeva costante nel 
tempo il flusso del reddito. E’ chiaro che questa ipotesi renderebbe la durata 
ottima automaticamente identica alla massima durata fisica, con il che lo schema 
wickselliano sarebbe privo di significato. Se non che 1'A. introduce l’ipotesi che 
il prezzo d’acquisto del bene capitale sia esso stesso funzione della sua durata, 
e su questa base può quindi dedurre un’equazione che condiziona la durata 
ottima. 

Questa impostazione è stata abbandonata dagli studiosi che si sono occupati 
successivamente dello stesso argomento. E. ScHIFF, in A Note on Depreciation 
Replacement and Growth, « Review of Economics and Statistics », 1954, sostiene, 
ad esempio, che il considerare il prezzo d’acquisto del bene capitale come funzione 
della durata dell’investimento, piuttosto che come parametro, significa rappre- 
sentare tutto il problema della durata ottima dal punto di vista di un organo 
pianificatore in un’economia collettivista, piuttosto che da quello di un singolo 
imprenditore che acquista il bene capitale ad un prezzo per lui dato. 
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« che si otterrebbe vendendola e impiegando al tasso corrente il va- 
« lore di recupero ottenuto (1) ». 

Le conclusioni riportate, assolutamente incontrovertibili nel- 
l’ambito dello schema considerato, poggiano, tra l’altro, sulla impor- 
tante ipotesi semplificativa secondo cui la quantità (che indico con 
x’ (t)) prodotta in ogni istante t dall'impianto è un dato del problema; 
in altre parole si suppone già nota la distribuzione temporale della 
quantità prodotta, che d’ora innanzi chiameremo « regime di produ- 


zione », ossia | a (t) dt = x (t) (2). In tal modo viene trascurata una 


questione fondamentale della teoria della produzione, che è la deter- 
minazione della quantità di prodotto che massimizza il profitto nel- 
l’unità di tempo considerata (?). 

Ciò presenta il notevole vantaggio di poter supporre che il red- 
dito R (t) prodotto dall'impianto sia una funzione data del tempo. 
Con questo si assume, se si prescinde dal problema delle scorte, che 
la distribuzione temporale dei costi e dei ricavi non sia dipendente 
dalla volontà dell'imprenditore ({). 


8) Abbiamo iniziato il nostro ragionamento accogliendo il po- 
stulato per il quale l'imprenditore intende raggiungere il massimo 
del profitto ottenibile nel tempo da un certo impianto. 

Se tuttavia abbandoniamo l’ipotesi semplificatrice posta in luce 
nella sezione precedente, ossia supponiamo incognito il regime di 
produzione x (t), il metodo riportato non è più sufficiente a raggiun- 
gere lo scopo propostoci di determinare quella durata T che procura 
il massimo del profitto ottenibile nel tempo dal nostro impianto. 
Nulla ci garantisce infatti che se avessimo scelto un regime xs(t), 
diverso da quello, che diciamo %1(t), considerato per ipotesi in prece- 
denza, avremmo potuto determinare un valore T> tale che forse, ope- 


() Cfr. A. Scotto, op. cit., pag. 20, corsivo mio. 

(°) x= x(t) rappresenta cioè la quantità cumulativa prodotta dall’istante 
dat) 
dt 
inoltre « quantità cumulativa globale », in simboli æ(T), la quantità cumulativa 

prodotta nel corso dell’intera vita economica dell’impianto. 

(*) Infatti, come si è detto, nello schema considerato la velocità di produzione 
x'(t) deve considerarsi non controllabile dall'imprenditore. Inoltre questi, una 
volta determinata la durata ottima T dell’impianto, trova anche automatica- 
mente fissata la quantità cumulativa globale da prodursi nel periodo T. 

(*) Lo ScoTto, a differenza di altri autori, ha rilevato esplicitamente l’esi- 
stenza di questa importante ipotesi semplificatrice nello schema considePato, ed 
ha indicato il calcolo delle variazioni come strumento adatto per eliminarla. Cfr. 
op. cit., pp. 7-10. 


zero a quello t considerato. E’ chiaro che intendiamo w’(t) = . Diremo 
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rando l’impianto al nuovo regime x(t) e per la durata 7», la somma 
dei redditi scontati percepiti dall’imprenditore avrebbe potuto essere 
maggiore di quella ottenibile mediante il regime x,(t) e la durata T1. 

La cosa avrebbe poca importanza se si ritiene che, per ragioni 
tecniche, l'impianto considerato possa funzionare in ogni istante con 
una sola velocità di produzione x'(t). Infatti se la velocità di produ- 
zione è una sola, la questione da noi sollevata non esiste, e si ricade 
nell’impostazione di tipo SCOTTO, essendo dato dalla tecnica un unico 
regime di produzione praticabile. 

Se poi i regimi di produzione sono in numero finito, anche qui 
il problema deve risolversi nel metodo precedente, calcolando quelle 
durate T,, T2,T3...T, che si riferiscono ai regimi tecnicamente pra- 
SICADTN a do 

Si procede poi al raffronto tra i rispettivi valori attuali V(T), 
V(T2)..., V(T,) e si sceglie, per ipotesi, il regime e la durata cui 
corrisponde il valor capitale maggiore. 

Intendo ora mostrare come nella realtà esistano tipi di impianti 
per i quali sarebbe possibile di applicare il metodo teorico ora accen- 
nato, mentre per altri tipi è necessario ricorrere a metodi differenti. 

Sembra infatti che, allo stadio tecnico attuale di specializzazione 
nella costruzione di macchinari, molti tipi di impianti esistenti di- 
spongano di un solo regime praticabile (*), nel qual caso l’imprendi- 
tore rimane fortemente vincolato una volta effettuata la scelta del 
tipo di impianto (?). 

D’altra parte esistono invece impianti con caratteristiche op- 
poste, nel senso che la velocità di produzione è variabile con conti- 
nuità, almeno entro un limite inferiore ed uno superiore fissati dalla 
tecnica. 

Così nell’industria cartaria sia le macchine a lavorazione discon- 
tinua (« olandesi ») sia quelle a lavorazione continua dispongono di 


(*) Notizie molto utili a questo riguardo mi sono state fornite dagli Ingg. 
Dornig e Paolini dell’Istituto di Scienza delle Costruzioni (Sezione Costruzione 
di Macchine) del Politecnico di Milano. 

(2) Cosi, per fare due esempi, le catene di montaggio delle moderne fabbriche 
di autoveicoli, per ragioni tecniche, hanno possibilità molto limitate di variare 
la quantità producibile nell’unità di tempo, e quindi il regime di produzione 
dovrebbe ritenersi unico, almeno in via approssimativa. In maniera ancor più 
determinata, le fabbriche di un certo tipo d’acciaio (<« vergella ») debbono 
forzatamente tenere una velocità di produzione prefissata, dato che gli sco- 
stamenti da un certo regime di produzione provocherebbero indesiderate va- 
riazioni della temperatura di lavorazione, la quale deve invece essere mantenuta 
ad un determinato livello, pena una notevolissima perdita di qualità nel prodotto. 
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velocità di produzione variabili. Uguale caratteristica hanno le mo- 
derne rotative controllate da apparecchi a corrente continua. E gli 
esempi potrebbero continuare. 

Si noti poi che la possibilita, anzi la necessita, di considerare 
variazioni continue della velocita di produzione, si amplia in rela- 
zione alla definizione che si accetta di un generico impianto. 

Impianto è un’unità tecnica produttiva, e come tale può inten- 
dersi, al limite, sia la lima di cui si avvale un lavoratore isolato, sia 
un complesso industriale comprendente tutto il ciclo produttivo per 
l'ottenimento di un certo bene. Dal nostro punto di vista, denomi- 
niamo impianto quell’unità tecnica rispetto alla quale l'imprenditore 
adotta decisioni specifiche, riguardanti il regime di produzione e la 
durata economica. 

Ora è frequente il caso di unità tecniche che consistono di un 
elemento fondamentale (macchina operatrice) e di altri (macchine 
utensili) che compiono operazioni in stretta dipendenza rispetto a 
quelle effettuate dall’elemento fondamentale. In questo caso la deci- 
sione di far cessare la produzione e di sostituire la macchina princi- 
pale coinvolge anche gli elementi secondari, i quali perdono la loro 
utilità cessando di produrre il nucleo fondamentale, nè potrebbero 
adeguarsi ad un nuovo tipo di macchina. Nell’impianto da noi con- 
siderato potranno dunque trovarsi degli elementi (macchine), anche 
di notevole importanza, che dispongono di un unico regime di produ- 
zione, ma ciò non toglie che la velocità complessiva di produzione del- 
l'impianto possa variare per effetto delle operazioni compiute dalle 
altre macchine (1). 

Abbiamo così stabilito come in molti casi i regimi di produzione 
praticabili da un certo impianto possano variare con continuità entro 
una o più regioni, che diremo « praticabili ». Il limite inferiore e 


(+) D’ora innanzi supporremo che il nostro imprenditore possegga un solo 
impianto nel senso qui definito; tuttavia è evidentemente possibile consi- 
derare anche il caso di un’impresa che possegga più di un «impianto », proce- 
dendo ad una opportuna scissione in diverse unità delle installazioni tecniche a 
disposizione dell’impresa. Ciò implica naturalmente la soluzione di problemi 
contabili. Cfr. K. E. BOULDING, The Theory of a Single Investment, « Quarterly 
Journal of Economics », 1934-35, pag. 476: «The unit of organization with 
which we are concerned is not merely defined by unitary control, but by a 
unitary income account. Thus in the internal accounting of the firm, from the 
point of view of policy we can conceive each department, even each machine or 
operation, as if it were a separate enterprise, providing only that a separate 
income account is kept for it». 
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quello superiore di dette regioni, ossia il regime di produzione mi- 
nimo e quello massimo sono stabiliti dalla tecnica; le scelta del re- 
gime ottimo contenuto in ognuna di queste regioni, estremi inclusi, 
sara fatta in base a criteri economici. 

Qui pero, come si é detto, il metodo illustrato precedentemente 
per determinare la durata ottima non é più valido. Esso infatti é ap- 
plicabile solo quando i regimi praticabili sono in numero finito; 
quando invece sia ragionevole supporre che una maggiore approssi- 
mazione alla realta si ottiene facendo l’ipotesi che questi regimi va- 
rino con continuità entro dati limiti, è necessario adottare altri stru- 
menti, che illustriamo qui di seguito (1). 


4) Lo strumento di cui ci serviremo per compiere la nostra 
analisi è particolarmente adatto, anche secondo il BAUMOL, ad una 
trattazione dinamica, e consiste in un tipo di funzionale (2). 

Possiamo cioè rappresentare il valor capitale dell'impianto 
non più come una funzione del tempo, ma come un funzionale, ossia 
una grandezza variabile V che assume i suoi valori a seconda della 
forma di una funzione x = x(t) che rappresenta il regime di produ- 
zione dell'impianto. Ad ogni regime x(t) corrisponde un valore defi- 
nito di V ed al variare della forma del regime muta l'ammontare del 
valor capitale dell’impianto. 

Nella nostra trattazione, come nei casi più frequenti, il funzio- 
nale (valor capitale dell'impianto) appare sotto forma di integrale 
definito. 

Potremo quindi applicare gli strumenti concettuali forniti da 


(*) Prima di trattare il problema della determinazione della durata e del 

regime di produzione ottimi, ricordiamo che alcuni autori hanno compiuto degli 
studi in base all’ipotesi che solo il regime di produzione fosse incognito, consi- 
derando invece la durata come un dato. (Si tratta in generale, dal punto di vista 
matematico, di problemi di calcolo delle variazioni tra punti fissi). 
Vedasi G. F. Evans, Mathematical Introduction to Economics, Me Graw Hill, 
New York, 1930, specialmente pp. 143-53. Una estensione della teoria dello 
EVANS trovasi in G. TINTNER, Monopoly over Time, « Econometrica » 1937, pag. 
160, ed una riesposizione in R. G. D. ALLEN, Analisi Matematica per Economisti, 
I. E. C., Milano pp. 588-92. 

Vedasi pure AMOROSO, The Transformation of Value in the Productive 
Process, « Econometrica », 1940, pp. 1-11, e Meccanica economica, Macrì, 1942 
pp. 148-55. 

(?) cfr. Economic Dynamics, New York, Macmillan, 1951, appendice al cap. 
VIII, pp. 137-43. In maniera molto rudimentale, un funzionale può essere defi- 
nito come una funzione di un numero infinito di variabili. 
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quella parte del calcolo funzionale che va sotto il nome di calcolo delle 
variazioni (1). 
a) Posizione del problema. Si richiede di determinare il re- 
gime di produzione e la durata che massimizzano il valor capitale di 
un impianto produttivo, date le funzioni dinamiche del prezzo, del 
costo ed il tasso d’interesse adottato dall’imprenditore nei suoi calcoli. 
In simboli, occorre trovare quei valori della durata T e del re- 
gime di produzione x(t) che rendono massimo: 


T 


(1) o [w, T]= | (w(t), (1), 1) eit de, 


0 


(*) «Il calcolo delle variazioni è da riguardarsi come un problema di mas- 
« simo o di minimo; però nella ordinaria teoria dei massimi e minimi il problema 
« si riduce a determinare i valori da attribuire alle variabili, perchè una fun- 
« zione nota di queste abbia un estremo, mentre nel calcolo delle variazioni si 
« tratta di determinare una funzione incognita (es. il nostro regime di produ- 
« zione) o più d’una, in guisa che un integrale definito (es. il nostro valor capi- 
« tale), nel quale la funzione integranda (reddito istantaneo) dipende dalle fun- 
« zioni incognite e dalle loro derivate (es. velocità di produzione), assuma un 
« valore massimo o minimo ». Così il SANSONE, Lezioni di analisi matematica, 
CEDAM, 1954, VIII ed. vol. II, pag. 467. Le parentesi sono state da me inserite. 
In termini all’incirca analoghi si esprime pure il VIVANTI, Elementi di calcolo 
delle variazioni, Principato, Messina, 1923, pp. 3 e 4. A proposito delle moderne 
applicazioni economiche del c.d.v. scrive H. T. DAVIS, The Theory of Econome- 
trics, Principia Press, Bloomington, 1941, pag. 381: «Il calcolo delle variazioni 
« sembra destinato a giocare un ruolo importante nella teoria economica, come 
« già in meccanica, non solo nel problema della massimizzazione del profitto, ma 
« forse anche nello stabilire le fondamenta della dinamica delle serie tempo- 
« rali ». Gli studi cui si riferisce il DAVIS sono quelli, già citati, dell'A Moroso, 
dello EVANS e del TINTNER. Il c.d.v., d’altra parte, è già stato applicato da alcuni 
autori alla soluzione di diversi problemi economici. 

Il PARETO, ad esempio, ha fatto uso del c.d.v. per la determinazione dei suoi 
coefficienti di produzione: cfr. Manuel d’économie politique, Paris, 1909, pp. 
631-36. Qui però l’artiglieria matematica messa in campo dal PARETO è forse 
sproporzionata all’obbiettivo da raggiungere, in quanto il problema poteva venir 
risolto, almeno dal punto di vista formale, anche col calcolo differenziale. Ve- 
dasi a questo proposito C. G. PHIPPS, Pareto and Walras on Production, « Me- 
troeconomica », 1954, pag. 33. 

Un’applicazione del calcolo delle variazioni ad un problema che può consi- 
derarsi di sviluppo economico trovasi in F. P. RAMSEY, A Mathematical Theory of 
Saving. « Economie Journal », 1928, pp. 543-59. R. G. D. ALLEN ha esposto una 
versione modificata di questa teoria nella sua Analisi matematica per economisti, 
op. cit., pp. 593-96, mentre un recente sviluppo è costituito dall’articolo di P. A. 
SAMUELSON, R. M. SoLow, A complete Capital Model Involving Heterogeneous 
Capital Goods, « Quarterly Journal of Economics », 1956, pp. 537-62. x 

Vedasi pure il modello di sviluppo, fondato sul c.d.v., esposto da V. SELAN, 
Sui criteri di scelta degli investimenti nelle aree sottosviluppate, « Bancaria », 
1956. 
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in cui il valor capitale v dell’impianto é un funzionale della quantita 
cumulativa € = x(t); r (1) rappresenta il reddito istantaneo; t il 
tempo; t=0 l’istante in cui inizia il processo produttivo ; x't)= dæ/dt 
la velocità di produzione; i il tasso d’interesse ed e—* il fattore di 
sconto. Le incognite, come si è detto, sono il regime di produzione 
ottimo, che indicheremo con x,(t) e la durata massimante 7, (2). 

Prima di illustrare un metodo di soluzione del problema, è op- 
portuno fornire alcune precisazioni. 

1) Il reddito istantaneo r è dato dalla differenza tra gli incassi 
totali e i costi totali realizzati nell’istante t considerato. 

A seconda delle condizioni di mercato, il prezzo di vendita può 
essere considerato dall’imprenditore come una funzione data del 
tempo p = p(t), oppure come una funzione p — p(x(t), x'(t), t). Nel 
primo caso si suppone che il nostro imprenditore consideri il prezzo 
come un dato che muta per effetto delle variazioni stagionali, del 
cambiamento nei gusti e nella consistenza numerica della popolazione 
ecc. (vedi sopra pag. 648). 

Nella seconda ipotesi il prezzo non dipende solo dal tempo t, ma 
anche dalla velocità di produzione 2’(t); inoltre, quando ci si riferisce 
alla produzione di beni strumentali o di beni di consumo durevoli, si 
suppone che il loro prezzo vari anche in funzione della quantità cu- 
mulativa prodotta x(t). (Vedasi ancora sopra pp. 648-649). 

Sia pure nota la funzione E(x, x’, t) che rappresenta il costo to- 
tale istantaneo. Essa dipende dalla quantità di merce prodotta nel- 


(+) Riguardo alle caratteristiche di r si veda il punto 1) immediatamente suc- 


cessivo. 
(?) Per semplificare il discorso abbiamo detto v valor capitale ed r reddito 


x 


istantaneo. In realtà la formula completa del valor capitale è, nelle nostre ipo- 
tesi, 


Tv. 
(>) Valeo | R (a, x’, t)e—it dt —B + Se—iT 
0 


(Per il significato dei simboli vedasi sopra e alle pp. 651-652). 
La (*), tuttavia, pud essere scritta in maniera più semplice osservando che 


A 
(**) Se—iT=S—is pe dt. 
0 
Sostituendo quindi la (**) nella (*) si ha: 


Tt 
PAR | (Ri) dt +S 
0 
e ponendo V — S =v ed R—iS =, si ottiene la (1). 
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l'istante t e varia inoltre per effetto del trascorrere del tempo (es. 
agenti atmosferici) e dell usura fisica cui è stato sottoposto l’im- 
pianto nella produzione della quantità cumulativa x(t). La nostra 
E(x, x',t) non tiene conto di alcun costo di ammortamento. 

Rifacendoci alla definizione data di reddito istantaneo, potremo 
scrivere in definitiva, r — px’ — E (1). hi 

2) Consideriamo ora alcune caratteristiche dei regimi di pro- 

duzione x = x (t), ai quali possono farsi corrispondere delle curve 
nel piano (t, x) (2) (stabiliamo inoltre di rappresentare i valori di £ 
sull’asse delle ascisse). 

Abbiamo definito t = 0 l’istante in cui ha inizio il processo pro- 
duttivo; possiamo inoltre supporre nulla la quantità cumulativa pro- 
dotta fino a tale istante (8); avremo perciò: 


(2) æ(0) = 0. 


Ne segue che tutti i possibili regimi di produzione si dipartono 
dal punto di origine degli assi (+= 0, x — 0). 

Le coordinate del punto terminale di ciascun regime differi- 
scono invece l’una dallaltra. Si é gia detto infatti (pag. 649) che la 
durata ottima di un impianto muta in dipendenza del particolare re- 
gime adottato. Varia quindi da regime a regime l’ascissa del punto 
terminale, che rappresenta la durata, e quindi anche la rispettiva 
ordinata, che misura la quantita prodotta complessivamente dall’im- 
pianto. 


Noi supporremo che i punti estremi dei regimi considerati giac- 
ciano su di una curva x = G(t). Esamineremo in seguito i metodi di 
determinazione ed i significati di questa curva (+). 


b) Soluzione del problema. Diamo ora le condizioni necessarie 
per la soluzione del problema posto. 


() Supporremo la r (x, x’, t) continua assieme a tutte le sue derivate par- 
ziali che ci accadrà di considerare; supporremo inoltre che essa soddisfi tutte 
quelle condizioni di « regolarità » che sono richieste dalla teoria classica del cal- 
colo delle variazioni, e per le quali rinviamo a M. PICONE, Lezioni di analisi fun- 
zionale, Tumminelli, Roma, 1946-47, specialmente cap. IV. 

(*) Vedremo in seguito come sia possibile limitarci a considerare una par- 
ticolare famiglia di regimi (curve) avente la caratteristica di contenere un re- 
gime massimante. 

(*) Nel caso l’impianto avesse in realtà già prodotto prima dell’istante con- 
siderato come iniziale dall’imprenditore, la (2) rimane valida effettuando una 
traslazione geometrica verso l’alto degi: assi coordinati. 

(*) Supporremo infine che le funzioni x (t) siano continue e derivabili fino 
al secondo ordine nell’intervallo (0, T). 
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6 5 3 : E ; 

a) L’equazione di Eulero ed una sua interpretazione economica. 
Un regime di produzione massimante deve soddisfare ‘equazione di 
Eulero (*) 


(3) d f(x, 2, t) — ACTE ATE) 


dt oa’ dx 


in cui f= r e— indica il reddito scontato. La (3) equivale a dire che, 
in ogni istante, la velocità di variazione nel tempo del reddito margi- 


nale per unità di prodotto SL , eguaglia il tasso di variazione del 


reddito istantaneo rispetto alla quantità cumulativa. Se quindi, ad 
esempio, il nostro reddito marginale aumentasse, caeteris paribus, al 
trascorrere del tempo (?), questo implicherebbe che in ogni istante 
una variazione infinitesima della quantità cumulativa provocherebbe 
un incremento positivo del reddito istantaneo, di grandezza uguale al 
primo membro della (3); a conclusioni dello stesso tipo si perviene 
facilmente nel caso la velocità dí variazione del reddito marginale per 
unità di prodotto si supponga invece negativa o nulla. 

Nel caso in cui il reddito istantaneo non dipenda esplicitamente 
dalla quantità cumulativa e sia in particolare /(2’,t)—=p(t)x’—E(z’,t) 
(in cui p — pe —* ed E — E e—ït indicano, rispettivamente, il prezzo 
ed il costo totale scontati), la (3) diviene: 

d aB(w',,t)  dp(t) 


4 ¡17 e 
(4) a La dt 


Ciò significa che, nelle ipotesi fatte, la velocità di variazione nel 
tempo del costo marginale per unità di prodotto, scontato all’istante 
iniziale, deve uguagliare la velocità del prezzo scontato. Ad un au- 
mento del prezzo deve dunque corrispondere un uguale aumento del 
costo marginale, e viceversa nel caso di un diminuzione. Questa con- 
dizione ha una particolare importanza, in quanto anche in base ad 
essa potremo estendere alle nostre ipotesi una condizione necessaria 
per l'equilibrio del produttore, valida nell’ipotesi statica di libera 
concorrenza. 

La (3) è un’equazione differenziale del 2° ordine, ed il suo inte- 
grale è quindi determinato a meno di due costanti. Occorrono dunque 
tre opportune condizioni ai limiti per determinare le due costanti 
menzionate e la durata incognita 7. 


(*) La prova della equazione di Eulero può trovarsi in un qualsiasi testo 


elementare di calcolo delle variazioni. 
(2) Ciò votrebbe verificarsi, ad esempio, nel caso di un innalzamento nel 


prezzo dei beni concorrenti, oppure di un aumento della popolazione. 
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B) I limiti tecnici nella ricerca del regime massimante: le « re- 
gioni praticabili ». Una deile tre condizioni di cui sopra è fornita 
dalla (2), la quale, ricordiamo, sta a significare che la quantità cu- 
mulativa prodotta dall’impianto sino all’istante iniziale si considera 
nulla. 

Mediante tale condizione é possibile eliminare una delle due co- 
stanti arbitrarie nella soluzione dell’equazione di Eulero (3). Si ot- 
tiene cosi una famiglia semplicemente infinita (cioé tale che la velo- 
cità di produzione é in generale determinata in ogni punto) di regimi. 

Questa famiglia (che denomineremo L) é caratterizzata dal fatto 
che se esistono dei regimi i quali massimizzano il valor capitale, cia- 
scuno in un intorno comunque piccolo, tali regimi massimanti appar- 
tengono alla famiglia L. 

Considerando dunque tale famiglia, provvista delle caratteri- 
stiche ora accennate, risulta chiaro come possa applicarsi di fatto il 
concetto di « regione praticabile », da noi introdotto a pag. 654. In 
molti casi sarebbe infatti assurdo il pensare che l’impianto conside- 
rato possa funzionare qualunque sia il regime scelto nella famiglia 
L; è necessario invece tener conto che determinati livelli della velo- 
cità di produzione possono essere superiori (o inferiori) alle possi- 
bilità massime (minime) del complesso tecnico. 

Sarà quindi necessario determinare, nell’ambito della famiglia 
L, una o più regioni praticabili, caratterizzate dal fatto che tutti i re- 
gimi di produzione (estremi inclusi) contenuti in ciascuna di esse, 
possono essere effettivamente attuati dall'impianto preso in conside- 
razione. Possiamo dire, perciò, che il nostro imprenditore si propone 
di massimizzare il valor capitale dell'impianto, nell’ambito delle re- 
gioni che gli sono tecnicamente praticabili. 

D’ora innanzi supporremo per semplicità che la regione pratica- 
bile sia unica, dato che il tener conto di più regioni si risolverebbe in 
una ovvia estensione di cid che diremo nell’ipotesi di una sola regione 
praticabile (1). 


(*) Facendo uso delle condizioni già esposte e delle altre due indicate suc- 
cessivamente sub y) e 9), si potranno determinare tutti gli eventuali regimi mas- 
simanti compresi nella regione praticabile e quindi il maximun maximorum del 
valor capitale, corrispondente all’insieme aperto dei regimi nella regione prati- 
cabile. Per trovare il massimo quando si consideri l’insieme chiuso di regimi che 
costituisce la regione, sarà necessario determinare anche il valore che + assume 
in corrispondenza ai due regimi che segnano il confine superiore e quello infe- 


riore della regione, e procedere poi al confronto col maximum maximorum già 
determinato per l’insieme aperto. 
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y) Una seconda condizione è fornita dalla convenzione fatta, se- 
condo cui il punto terminale del regime massimante deve giacere su 
di una curva x = G(t) (vedi sopra p. 658). Si avrà perciò: 

(5) %(1%) = G(T,). 

Il significato della (5), e quindi della G(t), dipende dalla particolare 
situazione in cui agisce l’imprenditore. Dedicheremo quindi all’argo- 
mento alcuni dei successivi paragrafi. 

6) La condizione di trasversalità. Una terza condizione, infine, 


é quella che i matematici generalmente indicano col nome di « condi- 
zione di trasversalita » (1): 


(8) rt T) + (OT) — (TLT. y, 


9a’ 
in cui G’ = dG/dt. 

Rinviamo all’eposizione che segue immediatamente l’interpreta- 
zione economica della (6) dato che, come nel caso della (5), questa in- 
terpretazione dipende dalla situazione considerata (2). Cinque di tali 
possibili situazioni saranno da noi studiate. 


I) MASSIMIZZAZIONE SENZA VINCOLI. Consideriamo innanzitutto 
l’ipotesi in cui l’imprenditore può massimizzare il valor capitale del 
suo impianto senza incontrare particolari ostacoli, nell’ambito della 
regione praticabile. (Successivamente terremo conto dei vincoli fi- 
nanziari e tecnici; considereremo inoltre il caso delle risorse esauri- 
bili (che corrisponde ad una limitazione nella quantità cumulativa 
producibile) e quello in cui si considera come dato il periodo di tempo 
a disposizione dell’imprenditore per il processo di massimizzazione). 

Data l’ipotesi fatta, il problema posto a pag. 656 può specificarsi 
in due sottoquestioni: 

1) Assegnare ad ogni regime (*), separatamente considerato, 
la durata 1 che massimizza il valor capitale dell'impianto quando esso 
funzioni, per ipotesi, seguendo il particolare regime preso in esame. 


(+) Sul modo di stabilire questa condizione vedasi M. PICONE, Lezioni di Ana- 
lisi Funzionale, op. cit., pp. 491-94. 

(?) Tutte le condizioni elencate sono necessarie. Per determinare se il regime 
estremale renda massimo o minimo il valore capitale, occorre determinare, me- 
diante la formula (1), se in un intorno comunque piccolo dell’estremale i valori 
di v siano maggiori o minori di quelli assunti da v stesso nell’ipotesi che si 
adotti il regime estremale per utilizzare l’impianto. 

Le condizioni sufficienti nel calcolo delle variazioni sono trattate, ad es., nel 
testo citato del VIVANTI e in G. A. BLISS, Lectures on the Calculus of Variations, 
University of Chicago Press, 1946. 

(8) Ci riferiremo d’ora innanzi ai regimi nella regione praticabile della fa- 


miglia L. 
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2) Determinare fra tutti i regimi e le rispettive durate z (de- 
finite sub 1), il regime x, e la durata 7, che massimizzano il valor 
capitale (rispetto ad ogni altra possibile scelta nella regione pratica- 
bile). 

La sottoquestione 1) viene soddisfatta ricercando sul piano (6, x) 
una curva (che indicheremo con x —G,(t) e denomineremo «curva 
di massimizzazione assoluta »), tale che il suo punto di intersezione 
con ogni regime di produzione della famiglia L determini l’istante in 
cui il valor capitale realizzato su ciascun regime è massimo (1). 

Per determinare la G,(t) si può procedere come segue. 

Poichè la famiglia di regimi L è semplicemente infinita, ossia 
determinata a meno di una costante, se rappresentiamo con A tale 
costante arbitraria, possiamo scrivere 


(7) e = x(4,t) 


per indicare un generico regime della L. 
La condizione necessaria affinchè il valor capitale sia massimo, 
dato un qualsiasi regime di produzione sarà allora: 


d T 
(8) | reta, 9, (4,0, à dé = 9 (Ay) =0. 


La (8) significa che, qualunque sia il regime prescelto, conviene 
all’imprenditore di produrre sino a quando il suo reddito istantaneo 
si annulla. 

Dall’equazione (8), risolubile sotto opportune ipotesi (?), possiamo 
ottenere una particolare forma di A in funzione del tempo A—A (1). 
Sostituendo quest’ultima espressione nella (7), otteniamo: 


(9) x= 2 (A (1), 1) = G.(t) 


che è appunto la curva ricercata, luogo dei punti di massimizzazione 
sui singoli regimi. In tal modo la sottoquestione 1) è soddisfatta. 


(') Più precisamente, se consideriamo un generico regime di produzione ap- 
partenente alla L, l’ascissa del punto di incontro tra il regime preso in esame e 
la G, (t), deve segnare la durata ottima dell'impianto, nell'ipotesi esso funzioni 
seguendo quel particolare regime. Se il valor capitale che si determina su un 
certo regime è negativo, la G, (t) passa per l’origine degli assi. 

(*) Ricordiamo che, essendo per ipotesi y una funzione continua dei suoi 
argomenti, in base ad un teorema del Dini condizione sufficiente per la risolu- 


bilità indicata è che si mantenga SE #0. Cfr. ad es. SANSONE, Lezioni di ana- 
o 
lisi matematica, vol. IT, cap. II, n.° 1 b). 
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Introducendo ora la G,(t) nelle condizioni (5) e (6), anche la sot- 
toquestione 2) potrà venir soddisfatta, con il metodo di soluzione 
indicato sub b), pag. 658. 

Possiamo ora interpretare le condizioni (5) e (6), alla luce di 
quanto ora esposto. 

La (5) significa semplicemente che la quantita cumulativa 
Zo (Te), la quale massimizza il valor capitale dell’impianto rispetto 
a tutti i regimi della regione praticabile, deve uguagliare quella quan- 
tità comulativa G, (T,) che rende massimo il valore capitale quando 
si considerasse unicamente il regime ottimo a. 

La condizione di trasversalità (6), tenuto conto che in conse- 
guenza della (8), per := T., si ha f (to, x’, To) = 0, si riduce a: 


(10) CRESTE NCA) ta DIA 


Per interpretare la (10) occorre esaminare separatamente due casi: 


9 
of 
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Nel I caso il reddito marginale per unitá di prodotto si annulla nel- 
l’ultimo istante della vita utile dell'impianto. 

Se f=/(2’, t) =p (t) a — E(x’,t) (vedi sopra pag. 659), ció equivale 
a scrivere: 


(12) 


Questo significa che nell’istante finale 7, il costo marginale (per unità 
di prodotto), scontato, uguaglia il prezzo scontato. Tale risultato 
ci sembra particolarmente interessante, poiché se teniamo conto con- 
giuntamente della (4) e della (12) risulta che, nelle ipotesi fatte, 21 
costo marginale, scontato, deve uguagliare il prezzo (pure scontato) 
în ogni istante della durata dell’impianto (il che costituisce una gene- 
ralizzazione della condizione necessaria per l'equilibrio dell'impresa, 
valida nell’ipotesi statica di libera concorrenza). 

L’ipotesi II) (che equivale . x, = G”,) descrive la situazione (a 
nostro avviso in pratica assai meno generale della I) in cui il regime 
massimante x, risulta, al suo termine, tangente alla curva di massi- 
mizzazione assoluta Go. 
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Dimostriamo in nota che, sempre supponendo f= f(x',t) = p(t) 
— E(x',t), la nostra ipotesi II) si trasforma in (1): 


df (Xo, do) To) 0 


(13) =) 


(*) Iniziamo la dimostrazione considerando il caso generale f = f(x, 2’, t). 
Derivando la (9) otteniamo: 


a dx dA Bt du 
(14) o (7) Tar A ile Ae ) 
in cui: 
Ip of ox of ae af 
d A 97 e Or on de? 97 
(15) da A 2 / 
dr ay IA Oar of 3% 
9 À dx OA aa’ OA 
Sostituendo la (15) nella (14), sviluppando e semplificando, possiamo scrivere: 
If dx 30 of on oe of da 
dx! JA Or da’ OA ar ax OA 
(16) Go) = - 
of 3% af oa 
dx OA DL oA 


Tenendo conto della (16) e dell’ipotesi II) abbiamo: 


dx Op 
dA OF 
(17) gg @ = = = 0 
IAE AA 


a” 9A ai oa’ dA 
Il denominatore dell’equazione soprascritta non deve essere nullo, per ipo- 
tesi, altrimenti la (15) non sarebbe valida; sappiamo che inoltre si 0 
Avremo allora dalla (17) 
dg 9f 0x iy A da À of 
ot an 37 97 


(18) =0. 


IV 


Questa equazione sostituisce, nelle ipotesi fatte, la (10). 
Passiamo ora a considerare il particolare caso in cui 


f= f(w%,t) = p (t) 0 —£ (uv, t). 
La (18) si scrive allora: 


(19) OOO à 


e quindi 


ME È E aE g 
(20) (? L Ja” + pe + pa — di no. 
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di 


A questa condizione può essere data la seguente interpretazione: 
se, a partire dall'istante T,, la produzione continuasse per un inter- 
vallo di tempo infinitesimo alla velocità 7, (T.), il reddito, che già 
era nullo in T, (per la condizione 8), rimarrebbe nullo anche in que- 
sto intervallo. 

Possiamo ora sintetizzare come segue le condizioni necessarie 
rive nel caso in cui sia [(1,t) — p(t) Y — E(7,1) 

eo 79 ms "0: il costo marginale scontato deve uguagliare il 
prezzo scontato in ogni istante della vita economica dell'impianto 
(vedi condizioni (4) e (12)); inoltre nell ultimo istante T,, gli incassi 
devono uguagliare i costi (vedi la condizione (8)). 

Mantenendo le stesse ipotesi sulla struttura del reddito f, se 
If (4,4, %,, Ts) 2 - 2 
— y 0,062 se 7,1, il costo marginale scontato dif- 
ferisce nell'ultimo istante dal prezzo scontato; rimane valida la con- 
dizione di uguaglianza dei costi totali agli incassi totali nell’istante 
T,, inoltre la (12) sta a significare che il reddito rimarrebbe nullo, 
almeno entro un certo intervallo di tempo, se la produzione conti- 
nuasse al di la della durata ottima T,, 


II) I VISCOLI FINANZIAEL Fino a questo punto abbiamo tací- 
tamente supposto che il nostro imprenditore potesse ottenere finan- 
ziamenti nella guantità da lui desiderata, renumerandoli al tasso di 
interesse prevalente sul mercato (che supponiamo uguale al tasso i 
adottato dall'imprenditore per scontare il flusso di reddito prodotto 
dal suo impianto). In base 2 questa ipotesi eravamo in grado di af- 
fermare che, date un generico regime, all'imprenditore sarebbe sem- 
pre stato possibile di operare fino all'istante 1 nel quale il valor ca- 
pitale y (1) sarebbe risultato massimo. 


Dall'’esszzione di Exlero (4) si ricava che 
2 E(z’,, 8) =; 

——— 3 EH | 

Per ge) ; 


im eni L è una costante non nulla per ipotesi 
Integrando la (21) rispetto a y, of indicando con k una costante, si ha: 


Elx, §=@6—b27.0+4 


(21) 


da esi 
; at 


Sostituends la (22) nella (20), e semplificando, si ricava ”(T,) — 0. Con questo, 
in bese alla (19), si stabilisce la (12) 


=P (T,) x (T,) + |p(T,) — H2"{T)- 
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Infatti i finanziamenti sopramenzionati permettono al nostro 
imprenditore di superare quei periodi in cui gli incassi non sono suf- 
ficienti a coprire le spese (1) e lo pongono così in grado di raggiun- 
gere, sul regime dato, il punto di ascissa t= 1 (?). 

In realtà, tuttavia, non sempre l’impresa è in grado di ottenere 
finanziamenti per l'ammontare ritenuto conveniente, anche se essa è 
disposta a retribuire i crediti concessi, pagando il prezzo stabilito 
dal mercato. Infatti le antecipazioni dei creditori potenziali sul flusso 
del reddito che verrà prodotto nel tempo futuro dall’azienda, possono 
differire dalle attese, sia pur soggettivamente certe, calcolate dallo 
imprenditore relativamente a questo stesso flusso (3). 

A ciò si aggiungono le ben note difficoltà, incontrate special- 
mente dalle medie e piccole imprese nello sfruttare conveniente- 
mente il mercato creditizio, facendo uso di particolari strumenti 
tecnici, quali ad esempio l'emissione di obbligazioni. 

Da quanto sopra esposto segue che se il regime di produzione 
massimante viene determinato col metodo delineato nel paragrafo 
precedente (in cui non si tiene conto di alcun vincolo nella « regione 
praticabile »), può accadere al nostro imprenditore di accorgersi che, 
se adottasse tale regime, egli dovrebbe far fronte a dei periodi in 
perdita di durata troppo lunga (o anche a perdita di entità troppo 
elevata), date le risorse finanziarie sue proprie e quelle derivantegli 
dal credito ottenibile. 

Per evitare che ciò avvenga, dovremo modificare la sottoquestio- 
ne 1) (pag. 661) come segue: 


assegnare ad ogni regime una durata compatibile con le possibilità 
finanziarie dell'impresa considerata (*). 


() E’ evidente che ad un imprenditore conviene di sopportare dei periodi 
in deficit quando egli pensi che i suoi disavanzi attuali possono essere compen- 
sati in futuro, e quanto tenga conto che una temporanea interruzione della pro- 
duzione provocherebbe perdite forse irreparabili per quanto riguarda la consi- 
stenza della clientela, la disponibilità di manodopera specializzata, ecc. 

(*) L'ubicazione di 7 dipende, naturalmente, anche dall’ammontare degli in- 
teressi passivi che l’impresa deve corrispondere ai suoi creditori, in quanto tali 
interessi si aggiungono agli altri elementi del costo di produzione. 

(*) Rileviamo che l’ipotesi da noi fatta di valutazione diverse relativamente 
ad una stessa situazione, introduce nel nostro schema il concetto di variabilità 
delle attese, ma non di incertezza. Sarà tuttavia necessario supporre che l’im- 
prenditore, al momento della formazione del suo piano, sia in grado di valutare 
le disparità che intercorrono fra le attese sue proprie e quelle dei suoi possibili 
finanziatori. E 

(*) Se un regime si considera assolutamente impraticabile dal punto di vista 
finanziario, la durata economica che ad esso si riferisce sará nulla. 
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La (8) non sarà dunque sempre necessariamente valida per ogni 
regime della ragione praticabile, e si renderà percid necessario de- 
scrivere una nuova curva x = G; (t) (che denomineremo « curva del 
vincolo finanziario »); essa potra ottenersi dalla G, (t) (definita nel 
par. precedente), sostituendo ad alcuni (o, al limite, a tutti i) punti 
di essa altri punti, caratterizzati da un’ascissa che indica non più la 
durata ottima dell'impianto funzionante al regime considerato, ma 
bensì la durata possibile, dati i fondi disponibili. 

Poichè i regimi di produzione nella regione praticabile sono in- 
finiti, potremo ottenere solo un’approssimazione della « curva del 
vincolo finanziario » (1). 

Introducendo infine tale curva nelle condizioni (5) e (6) si potrà 
determinare, con il metodo di soluzione descritto a pag. 658, un nuovo 
regime massimante al quale corrisponderà un valor capitale forse 
inferiore a quello ottenibile con un massimante calcolato in base 
alla « curva di massimizzazione assoluta »; tuttavia quest’ultima 
curva può avere il difetto di condurre alla scelta di strategie di fatto 
inutilizzabili, in quanto ignorano il vincolo finanziario cui l’im- 
presa deve sottostare. 


III) I VINCOLI TECNICI. Oltre ai vincoli finanziari accennati, 
è necessario tener presente anche i vincoli tecnici. Di alcuni di essi 
si è già tenuto conto introducendo il concetto di « regione pratica- 
bile » nella famiglia L di regimi; per tal via si è potuto escludere 
a priori dal nostro campo di scelta tutti i regimi non attuabili, per 
ragioni tecniche, da parte dell’impianto considerato. 

Tuttavia è necessario considerare anche il caso in cui alcuni dei 
regimi appartenenti alla famiglia L siano praticabili per un certo 
tratto, a partire dall’istante t — 0, mentre dopo un certo istante il 
loro andamento sia tale da non corrispondere più alle possibilità 
tecniche dell'impianto. 

Anche in questi casi si impone dunque la necessità di delimitare 
su ciascun regime il tratto praticabile, escludendo il rimanente (?). 


(2) Infatti l'imprenditore considererà solo un numero finito di regimi, allo 
scopo di determinare, per ciascuno di essi, se, adottandolo, gli sarebbe possibile 
realizzare la specifica durata ottima 7, oppure se si vedrebbe costretto ad arre- 
starsi in un istante antecedente. i 

Mediante i punti così determinati si potrà ottenere per interpolazione la 
Gi (t). . . . . . . . 

(3) Cosi pure è necessario troncare i regimi nell'istante in cui la loro deri- 
vata prima (velocità di produzione) divenisse negativa. 
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Infatti non avrebbe senso la determinazione di un regime massi- 
mante che può essere attuato solo in parte, e quindi non conduce in 
pratica ad una massimizzazione del valor capitale. 

Si ricorre dunque ancora ad una nuova curva del tipo x = G (t), 
la quale dovrà questa volta essere tracciata con l’aiuto dell’ingegnere, 
in modo da troncare alcuni, o tutti, i regimi nell’istante in cui essi 
cessano di essere praticabili, quando tale istante preceda quello deter- 
minato tenendo conto del vincolo finanziario (1). 

Possiamo trarre la conseguenza di quanto si è detto in questo e 
nei due precedenti punti (I e II), osservando che all'imprenditore 
converrà determinare innanzitutto la curva di massimizzazione asso- 
luta; modificando poi tale curva in base ai vincoli tecnici e finan- 
ziari, gli sarà possibile (usando il metodo iliustrato alle pp. 658-661) 
ottenere una soluzione che realizzi il postulato della massimizzazione 
del profitto nel tempo, compatibilmente ai vincoli cui il nostro im- 
prenditore è soggetto. 


IV) RISORSE ESAURIBILI. Nell’esposizione che precede abbiamo 
trascurato un particolare tipo di vincolo tecnico. Esso si presenta 
quando la materia prima da trasformare è limitata, come nel caso 
delle miniere, dei pozzi di petrolio ecc. (?). 

In tale situazione la (5) si scrive x (7) — y in cui y (costante 
positiva) sta ad indicare la quantità cumulativa producibile global- 
mente, dato l'ammontare di materia prima contenuto originaria- 
mente nella miniera. In altre parole la x = G(t) diviene una parallela 
all’asse temporale (delle ascisse); ciò esprime il fatto evidente che la 
produzione deve cessare quando la miniera sia esaurita, qualunque 
sia il ritmo di sfruttamento adottato. 

La condizione di trasversalità (6) si trasforma in questo caso 
come segue: 


a’, (T,) 30 


Cid significa che il reddito medio (per unitá di prodotto) egua- 
glia il reddito marginale (per unità di prodotto) nell’ultimo istante 
della vita utile dell'impianto (purchè 2’,(T,) ~ 0). 


Fla, 0%, T.) _ 9F(#,, &'y, T,) 


() Da un punto di vista logico sarebbe forse stato preferibile trattare il 
vincolo tecnico prima di quello finanziario. Abbiamo tuttavia preferito invertire 
l’ordine, perchè ciò semplifica l’esposizione. 

(?) Cfr. H. HOTELLING, Economics of Exhaustible Resources, « Journal of 
Political Economy », 1931, pp. 137-75. 
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V) MASSIMIZZAZIONE ENTRO UN DATO PERIODO DI TEMPO. Consi- 
deriamo infine l’ipotesi in cui l’imprenditore intende effettuare il pro- 
cesso di massimizzazione entro un dato periodo di tempo T. == P (?). 

In questo caso la curva su cui varia il punto estremo del regime 
massimante è una parallela all’asse delle ordinate, e la condizione 
di trasversalitá (6) viene sostituita dalla 
(20) 91 (2a; Da) eS 

ox 


0. 


Ciò significa che nell’istante P il reddito marginale per unità 
di prodotto si annulla. (?) 

Nell’ipotesi = p (t) x’ — F(a’, t) è facile vedere, tenendo conto 
della (4) e della (20), come anche in questo caso il costo marginale 
scontato debba uguagliare, in ogni istante, il prezzo scontato. 


5) - Nelle pagine precedenti abbiamo impostato e risolto (li- 
mitandoci tuttavia alle condizioni necessarie) il problema della de- 
terminazione della durata e del regime di produzione ottimi. Avendo 
così informato il lettore su alcuni utili strumenti d’analisi, possiamo 
ora esporre alcune nostre osservazioni in merito alle teorie di due 
Autori, C. F. Roos e G. A. D. PREINREICH, che hanno studiato lo stes- 
so problema di cui ci siamo qui occupati. 

La trattazione del Roos, svolta in una serie di scritti (8), è sen- 


() Per maggiori dettagli sulle ragioni che consigliano di adottare questa 
ipotesi vedasi A. SCOTTO, Aspetti economici e finanziari ecc., op. cit. 

($) La condizione (20) viene stabilita in maniera indipendente dal PICONE, 
Lezioni di analisi funzionale, op. cit., pp. 488-89. 

Si noti tuttavia che essa può essere provata anche scrivendo in modo più 
generale la (6). 

Indichiamo in forma implicita con s (x, t) la curva assegnata nella condi- 
zione di trasversalità (6). Quest’ultima potrà allora scriversi 
ds -(< aA ==) 9f 


a x = 0 
dt dI 


(21) fi 


e poichè, nel caso nostro, s = t— P = O, dalla (21) discende la (20). 

(*) Cfr. C. F. Roos, A Mathematical Theory of Competition, « American 
Journal of Mathematics », 1925; A Dynamical Theory of Economics, « Journal 
of Political Economy », 1927; The Problem of Depreciation in the Calculus of 
Variations, « Bulletin of the American Mathematical Society », 1928; A Mathe- 
matical Theory of Depreciation and Replacement, « American Journal of Ma- 
thematics » 1928; Some Problems of Business Forecasting, « Proceedings of the 
National Academy of Sciences », 1929; A Mathematical Theory of Price and 
Production Fluctuations and Economic Crises, « Journal of Political Economy >, 
1930. Vedasi pure, sulla stessa linea di pensiero: H. H. PIXLEY, Discontinuous 
Solutions in the Problem of Depreciation and Replacement, « American Journal 


of Mathematics », 1930, pp. 851-62. 
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za dubbio molto interessante e condotta mediante l’uso di un note- 
vole apparato matematico. Essa richiede tuttavia alcune precisazioni 
chiarificatrici. 

Innazitutto il Roos non si è mai preoccupato di approfondire, 
a quanto mi risulta, il significato economico o tecnico da attribuire 
alla curva che deve considerarsi assegnata, da un punto di vista ma- 
tematico, nella condizione di trasversalità. L’A. non si accorge, quin- 
di, che la massimizzazione del valor capitale, compiuta senza questo 
fondamentale chiarimento, non ha alcun preciso significato; infatti 
si ignora se e di quali vincoli egli tenga conto nel processo di massi- 
mizzazione, e per conseguenza non viene dato alcun suggerimento 
sul metodo con cui detta curva può essere determinata, tenuto conto 
del problema economico studiato. 

Esaminiamo ora in particolare un articolo che maggiormente 
si avvicina all’angolo visuale adottato nel nostro studio. (*) 

A proposito di essi dobbiamo sottolineare col PREINREICH (7) 
la necessità di esaminare nella giusta luce i rapporti tra il problema 
della determinazione della durata ottima di un impianto e la questio- 
ne consistente nello stabilire la distribuzione temporale del costo di 
ammortamento. 

Il primo problema si risolve, come abbiamo visto, determinando 
contemporaneamente la durata ed il regime di produzione che ren- 
dono massimo il valor capitale dell’impianto. La soluzione della se- 
conda questione (determinazione della distribuzione temporale del 
costo di ammortamento) si trova invece in base a criteri contabili 
che variano a seconda della situazione in cui l’azienda viene a tro- 
varsi. 

Da un punto di vista teorico, ad ogni modo, quest’ultimo proble- 
ma non deve influenzare il processo di massimizzazione, che altri- 
menti ne risulterebbe falsato. 

Non sembra che, almeno nell’articolo citato, il Roos abbia tenuto 
conto della distinzione che è necessario mantenere tra queste due 
questioni. 

Egli infatti si propone proprio di determinare, oltre alla durata 
ed al regime ottimi, quella distribuzione temporale di un fondo di 
ammortamento che massimizza il valor capitale, supponendo che la 


() Cfr. The Problem of Depreciation ecc. in loc. cit. pp. 218-28. 

(*) Cfr. G. A. D. PREINREICH, The Mathematical Theory of the Firm, « Eco- 
nomia Internazionale », 1949, ultima nota dell’articolo. Vedasi pure dello stesso 
A. sul medesimo argomento: A Note on the Theory of Depreciation, <Econo- 
metrica », 1941, pp. 80-92. 
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perdita nel valore di mercato subita da un impianto per effetto del 
suo sfruttamento, sia una funzione nota della velocità . della accele- 
razione nel flusso della quantità prodotta, del prezzo di vendita del 
prodotto e del tasso di variazione di tale prezzo nel tempo. 

La durata dell'impianto che viene determinata in tal caso, di- 
pende dalle ipotesi fatte sulla struttura del fondo di ammortamento, 
in quanto la funzione che rappresenta il reddito ne rimane modifi- 
cata; in conseguenza di ciò, sia la durata, sia il regime di produzio- 
ne ottimale muterebbero variando le ipotesi sul fondo di ammorta- 
mento. Ne segue, per concludere su questo punto, che l'impostazione 
adottata dal Roos nello scritto citato, differisce da quella che è neces- 
sario assumere quando si tratti il problema della massimizzazione del 
profitto nel tempo, prescindendo dai vincoli introdotti da particolari 
ipotesi sulla distribuzione temporale del fondo di ammortamento. (1) 

In successivi scritti, (2) il Roos ha abbandonato l’ipotesi rela- 
tiva alla distribuzione temporale del fondo di ammortamento. 

Anche a questo riguardo, tuttavia, debbo fare alcune osserva- 
zioni riguardanti alcune ipotesi di base. 

Innanzitutto il Roos suppone che il reddito istantaneo prodotto 
dall’impianto sia una funzione nota della velocità e della accelera- 
zione del flusso della quantità prodotta, del prezzo di vendita e della 
sua derivata rispetto al tempo. 

Ora, limitandomi a considerare l’influenza del flusso della quan- 
tità prodotta sulla formazione del reddito, non risulta del tutto chiara 
la ragione per cui il Roos ha considerato la velocità e l'accelerazione 
in certo istante ¢, senza tener conto dell’effetto esercitato, sul red- 
dito prodotto dall'impianto in ¢ stesso, dall’ammontare della quan- 
tità cumulativa prodotta dall’istante iniziale a quello considerato t. 


() Mi sembra invece di non poter accettare una critica fatta dal PREINREICH 
al Roos. Secondo il P., infatti, il R., nel costruire la formula del valor capitale, 
avrebbe commesso l’errore di aggiungere e sottrarre nello stesso tempo la sua 
formula del fondo di ammortamento, per cui, evidentemente, sarebbe stato im- 
possibile determinare la distribuzione « ottima » di quest’ultimo. Non mi risulta, 
dalla lettura dei testi, che tale osservazione sia giustificata. 

(?) Cfr. in particolare C. F. Roos, A Mathematical Theory ecc., op. cit. in 
loc. cit. Vedasi pure, sullo stesso argomento, E. THEISS, A Quantitative Theory 
of Industrial Fluctuations Caused by the Capitalistic Technique of Production, 
«Journal of Political Economy », 1933, pp. 344-49; J. TINBERGEN, L’utilisation 
des équations fonctionnelles et des nombres complexes dans les recherches éco- 
nomiques, « Econometrica », 1933, pp. 36-51. 
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Mi sembra infatti evidente che, a parità di velocità di produzio- 
ne e di accelerazione, il reddito ottenibile dalla macchina nell’istante 
t varia a seconda della quantita cumulativa prodotta fino a questo 
istante, sopratutto poiché i costi di manutenzione e di riparazione 
che l’imprenditore deve sostenere in t dipendono generalmente in 
maniera notevole dallo sfruttamento cui l'impianto è stato sottoposto 
nel periodo antecedente. Poichè è ben noto che tra costi di manuten- 
zione e riparazione e durata dell'impianto esistono strette relazio- 
ni, (!) risulta evidente la necessità di non trascurare in uno schema 
teorico uno degli elementi che influiscono particolarmente su tali 
costi. 

Se quanto ho esposto è esatto, si renderebbe necessario di con- 
siderare il reddito istantaneo dell'impianto come funzione del tem- 
po, della quantità cumulativa, della velocità di produzione, della ac- 
celerazione e addirittura, se si volesse dare ascolto al PREINREICH, 
delle derivate successive del flusso di produzione, calcolate rispetto 
al tempo. 

A questo punto tuttavia intervengono alcune considerazioni re- 
lative alla possibilità di utilizzare uno strumento matematico suffi- 
cientemente maneggevole, le quali consigliano di « sacrificare » nella 
funzione che rappresenta il reddito istantaneo, la quantità cumula- 
tiva prodotta, oppure la sua derivata seconda, ossia l'accelerazione. 

E” infatti possibile, da un punto di vista strettamente matema- 
tico, di trattare problemi di calcolo delle variazioni con integrali con- 
tenenti derivate di ordine superiore al primo (?). Tuttavia questo ci 
porterebbe a dover usare strumenti forse eccessivamente complicati, 
sopratutto quando, come nel caso nostro, un estremo è variabile. 

Se, dunque, per le ragioni di semplicità sopra descritte, dobbiamo 
considerare nel nostro problema una funzione incognita e la sua 
derivata prima, escludendo le successive, a me pare, contrariamente 
al Roos, che sia più giustificato di considerare il nostro integrando, 


(*) cfr. N. KALDOR, Annual Survey of Economic Theory: The Recent Con- 
troversy on the Theory of Capital, « Econometrica », 1937, pp. 201-33, special- 
mente pp. 207-15; ed inoltre F. H. KNIGHT, On the Theory of Capital: In Reply 
to Mr. Kaldor, « Econometrica », 1938, pp. 63-82; N. KALDOR, On the Theory of 
Capital: A Rejoinder to Professor Knight, ibidem, pp. 163-76. Vedasi pure: 
A. SCOTTO, Nota su alcuni fattori della distribuzione temporale del costo di ma- 
nutenzione, appendice a Contributo alla determinazione della velocità degli ef- 
fetti delle imposte in regime di monopolio, in Studi Sassaresi, vol. XXI, fasc. IV, 
Gallizzi, Sassari, 1948, pp. 36-46 dell’estratto. 

(*) cfr. ad es. M. PICONE, Lezioni di analisi funzionale, op. cit., pag. 500 segg. 
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ossia il reddito istantaneo, come funzione della quantità cumulativa 
e della velocità di produzione, piuttosto che tener conto, secondo la 
ipotesi dell’A. americano, della velocità e della accelerazione. 

Anche G. A. D. PREINREICH (1) ha trattato alcuni anni or sono 
lo stesso problema che forma oggetto della nostra ricerca. 

Nello scritto cui ci riferiamo in particolare (2), egli adotta un 
metodo di soluzione diverso da quello da noi delineato alle pp. 658- 
661 (3). 


(*) cfr. The Mathematical Theory of the Firm, « Economia Internazionale », 
1949, pp. 492-508; Models of Taxation in the Theory of the Firm, « Economia 
Internazionale », 1951, pp. 373-92; Discontinuities in the Theory of the Firm, 
« Metroeconomica », 1952, pp. 55-69; Replacement in the Theory of the Firm, 
« Metroeconomica », 1953, pp. 68-86. 

(*) cfr. The Mathematical Theory of The Firm, op. cit. in loc. cit.. 11 PREIN- 
REICH inizia la sua esposizione supponendo che l’integrando (reddito istantaneo) 
dipenda dalla variabile indipendente, da una funzione incognita di questa varia- 
bile, e dalle sue derivate successive, fino a quella di ordine ennesimo (con n > 1 
e arbitrario). Il suo modo di esprimersi (cfr., oltre l’articolo citato in questa 
nota, anche Replacement in the Theory of the Firm, cit. pag. 68.) potrebbe forse 
indurre a pensare che tale problema non sia stato trattato in precedenza anche 
da altri autori. Ciò non corrisponde alla realtà né per quanto riguarda i mate- 
matici (cfr. ad es. M. PICONE, Lezioni di analisi Funzionale, op. cit. pag. 500), 
né per quanto riguarda gli economisti (cfr. G. TINTNER, Monopoly over Time, 
« Econometrica », 1936, pag. 164). Nello sviluppo del suo modello il PREINREICH 
torna poi all’ipotesi usuale, trascurando nell’integrando le derivate di ordine 
superiore al primo. 

(*) Seguendo la terminologia di O. BoLza, Vorlesungen über Variationsrech- 
nung, Leipzig und Berlin, 1909, cap. VI, il metodo di cui si è servito il PREIN- 
REICH può denominarsi «di differenziazione »; quello da noi seguito invece, 
« metodo delle variazioni ». 

Basandoci sulla trattazione del BOLZA, possiamo sintetizzare il procedimento 
seguito dal PREINREICH. Esso si divide in due parti ben distinte. 

Innanzitutto si risolve il problema come se il punto terminale del regime di 
produzione ottimo risultasse noto, ma indeterminato. In altre parole si suppone 
sia data la durata T e la quantità cumulativa totale Q = x(T). Si calcola l’equa- 
zione di Eulero e la si integra, supponendo ciò sia possibile. Facendo poi uso 
delle condizioni ai limiti x(0) = 0 e x(T)=Q, si determinano le due costanti 
nell’integrale dell'equazione di Eulero, in funzione delle coordinate T e Q del 
punto terminale. A questo punto è possibile calcolare il valor capitale inerente 
al regime estremale così determinato. In conseguenza di quanto ora esposto, tale 
valore risulta però della forma v = v(T, Q), ossia una funzione nota della durata 
e della quantità cumulativa globalmente prodotta. 

Ma poichè, come si è detto, T e Q sono indeterminati, La seconda parte del 
procedimento consiste appunto nel ricercare, fra tutte le grandezze che T e Q 
possono assumere, quei valori T, e Q, i quali rendono massimo il valor capitale 
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Dato il problema economico qui esaminato, riteniamo tuttavia 
più fruttuoso il procedimento da noi seguito. Infatti usando la tec- 
nica del PREINREICH, ben difficilmente si potrebbe tener conto della 
esistenza delle ragioni praticabili e degli altri vincoli tecnici e finan- 
ziari, la cui importanza ci sembra fondamentale. 

Nella seconda parte dell’articolo citato il PREINREICH applica 
la teoria elaborata ad un modello semplificato. In base ad esso l'A. 
è in grado di descrivere un grafico, relativamente al quale può forse 
essere utile qualche osservazione chiarificatoria. 

Riporto perciò il grafico nelle sue linee principali rappresen- 
tando la quantità cumulativa sulle ordinate ed il tempo sulle ascisse. 


Figura 1 


Nelle parole del PREINREICH : « The solid curve 1 indicates, how 
long life 7 ought to be for successive assumptions of total quantity 
Q. Conversely the solid Curve 2 shows, how much the optimum cu- 
mulative output Q ought to be for successive assumptions T of avai- 
lable time. The absolute maximum of capital value is evidently loca- 
ted at the intersection of the two curves ». (1) 


v(T, Q), e ciò rientra nella teoria normale dei massimi e minimi. La condizione 
necessaria affinchè si verifichi la predetta massimizzazione è dunque che sia 


dv dv 


57 == 0, 30 = 0. Ciò significa che nelle condizioni di estremo, una variazione 


infinitesima della durata o della quantità cumulativa producono un incremento 
nullo nelllammontare del valor capitale dell'impianto. 

(') Cfr. G. A. D. PREINREICH, The Mathematical Theory of the Firm, op. cit. 
in loc. cit. pag. 13 dell’estratto. 
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Dalla lettura del passo sopra riportato, ritengo che la costru- 
zione del grafico preso in esame sia stata compiuta cc me segue. 

Notiamo innanzitutto che l’intersezione tra le curve 1 e 2 deve 
necessariamente corrispondere, usando i nostri simboli, al punto 
(To, Q.) che segna il termine del regime ottimale e si determina me- 
diante il metodo di differenziazione (cfr. supra nota 3 pag. 673). 

Vediamo ora come si ottiene la curva 2. Qui il PREINREICH non 
mi sembra possa aver usato un metodo diverso da quello che con- 
siste nel determinare i regimi estremali che si ottengono quando si 
suppone che l’impianto debba produrre alternativamente date quan- 
tità cumulative di merce (1). Evidentemente le ipotesi sulla quantita 
da produrre non possono essere che in numero finito (ad es.x = Q,, 
x — Q», x — Q.), e per questo l'A. determina in corrispondenza un 
numero finito (ad es. T,, T,, T.) di durate. ottime 7, ognuna delle 
quali si riferisce ad una certa quantità cumulativa @ (vedasi la fi- 
gura). 


Figura 2 


Interpolando i punti (Q, 7) così ottenuti si descrive la curva 2. 

Ora è evidente che, dato un certo impianto, la forma della 2 
muta, a parità di valore assegnato a certe Q, al variare del numero 
delle ipotesi fatte sulle Q stesse; la forma della curva in discorso 
muta inoltre, a parità di numero delle ipotesi, al variare del valore 
che si attribuisce alle diverse quantità cumulative Q. 

Ne segue che la 2 è necessariamente arbitraria e può esprimere 
solo un andamento tendenziale, a meno non si supponga che le parti- 


() Dal punto di vista matematico il caso è simile a quello delle risorse 
esauribili; vedasi sopra pag. 668. 
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colari ipotesi adottate per descrivere una certa curva corrispondano 
a determinate esigenze di un dato imprenditore. 

Riguardo alla curva 1 ed alla sua arbitrarietà, il ragionamento 
potrebbe ripetersi, mutatis mutandis, tenendo presente in particolare 
che questa volta le ipotesi si fanno su un certo numero di durate pre- 
fissate t— T,, t=T>,..., t=T, in modo da determinare le corri- 
spondenti Q,, QUA. MOS 


6. - Esposta la nostra teoria ed alcune osservazioni in merito 
a quelle di altri autori, intendiamo sintetizzare, in quest’ultimo pa- 
ragrafo, gli argomenti qui trattati. 

Il problema esaminato in questo scritto pud cosi esprimersi: 
date le funzioni dinamiche del prezzo e del costo, determinare la di- 
stribuzione temporale della quantita da produrre (regime di produ- 
zione) e la durata che massimizzano il valor capitale di un impianto 
produttivo. 

La nostra ricerca consiste, in altre parole, in un tentativo di 
estensione della teoria statica della produzione, tentativo attuato te- 
nendo particolarmente conto dei risultati già raggiunti dalla teoria 
microeconomica del capitale. 

L’analisi che abbiamo esposto si fonda su di un certo numero di 
semplificazioni; le più importanti tra di esse possono cosi riassumer- 
si: le attese dell’imprenditore da noi considerato sono certe; il no- 
stro imprenditore controlla una sola unita tecnica produttiva, ri- 
guardo alla quale egli adotta decisioni unitarie per quanto concerne 
la velocita di produzione e la durata economica; la velocita di pro- 
duzione si considera variabile con continuità in ogni istante, entro 
un limite superiore ed uno inferiore fissati dalla tecnica; la quanti- 
ta prodotta in ogni istante é uguale alla quantita venduta; il piano 
dell’imprenditore si suppone formato nell’ipotesi che l’investimento 
non debba essere ripetuto; il sistema economico si considera statico 
per quanto riguarda il progresso tecnico. 

Tenuto conto delle ipotesi sopraelencate, abbiamo mostrato co- 
me, mediante il calcolo delle variazioni, possa attuarsi contempora- 
neamente la scelta del regime di produzione e della durata ottima. 
Abbiamo quindi esposto ed interpretato le condizioni necessarie (in 
particolare l'equazione di Eulero e la condizione di trasversalità) 
per un massimo del valor capitale, considerando alternativamente le 
seguenti situazioni: 


I) assenza di vincoli; > 
II) esistenza di vincoli finanziari; 
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III) esistenza di vincoli tecnici; 
IV) risorse esauribili; 
V) massimizzazione entro un dato periodo di tempo. 


Di particolare interesse pud forse ritenersi una conclusione 
tratta nell’ambito delle ipotesi I) e V), considerando il prezzo come 
una funzione data del tempo ed il costo totale come una funzione del 
tempo e della velocità di produzione. Partendo da queste premesse 
abbiamo dimostrato come possa presentarsi il caso in cui in ogni 
istante il costo marginale, scontato all’istante iniziale, deve ugua- 
gliare il prezzo scontato; cid evidentemente costituisce un’estensione 
al caso dinamico sotto certezza di una uniformita valida nella statica. 

Si è poi stabilito, tra l’altro, che se la risorsa sfruttata è esau- 
ribile, nell’ultimo istante della vita utile dell'impianto il reddito mar- 
ginale deve uguagliare il reddito medio; se invece il periodo di sfrut- 
tamento è un dato, il reddito marginale si annulla al termine del 
periodo entro cui viene effettuato il processo di massimizzazione. 

In tutti i casi trattati, una particolare cura è stata da noi posta 
nel descrivere il modo con cui può essere ottenuta una particolare 
curva (da noi denominata volta a volta « di massimizzazione asso- 
luta », « del vincolo finanziario » ecc.) che compare nella condizione 
di trasversalità. Tale curva giuoca un ruolo di notevole importanza 
nel problema qui trattato, ma non sembra che ad essa fosse stata 
fino ad ora dedicata tutta l’attenzione necessaria. 

Ricordiamo di aver esposto, infine, alcune nostre osservazioni 
in merito alle teorie del Roos e del PREINREICH, relative allo stesso 
argomento qui studiato. 

Riguardo al Roos, abbiamo innanzitutto fatto osservare come 
questo A. non chiarisca se la sua massimizzazione del valor capitale 
tenga o no conto dei vincoli tecnici e finanziari; abbiamo poi criti- 
cato un suo metodo per determinare la distribuzione temporale del 
costo di ammortamento, in quanto l’adozione di tale metodo false- 
rebbe la ricerca del regime e della durata ottimi; infine abbiamo 
notato come nel modello del Roos il reddito istantaneo non dipenda 
dalla quantità cumulativa, il che porta a trascurare gran parte delle 
spese di riparazione e manutenzione, le quali hanno invece una in- 
fluenza determinante nella ricerca della durata ottima. 

Per quanto concerne il PREINREICH, abbiamo rilevato che il 
metodo di soluzione adottato da questo A. differisce da quello di cui 
ci siamo serviti e costituisce, a nostro avviso, uno strumento di ri- 
cerca meno efficace di quello da noi usato; da ultimo abbiamo espo- 
sto alcune osservazioni in merito ad un grafico elaborato dal me- 
desimo autore. 
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SUMMARY 


On the Determination of the Time Distribution of Output and the Duration 
of Plant 


The problem examined in this paper can be put as follows: at given dynamic 
price and cost functions, determine the time distribution of output and the dura- 
tion which maximize the capital value of a plant. 

The problem is solved with the help of the calculus of variations, by showing 
the simultaneous optimum both of duration and of distribution of output over 
time. The author defines and interprets therefore the necessary conditions (espe- 
cially Euler’s equation and the transversal curves) of maximizing capital value 
on five assumptions: 1) absence of constraints; 2) financial constraints; 3) tech- 
nical constraints; 4) exhaustible resources; 5) maximization within a given time 
limit. 

Particular interest may perhaps attach to one of the conclusions reached in 
the discussion of assumptions 1) and 5), where price is considered as a given 
function of time and total cost a function of time and the rate of production. On 
the basis of these premises it is shown that at any moment marginal cost, di- 
scounted to the initial moment, must equal the discounted price. This is obviously 
an extension to the dynamic case under certainty of a principle valid in statics. 

It is further shown, amongst other things, that if the exhaustion of the re- 
source coincides with the last instant of useful life of the plant, marginal and 
average yield are equal; if, however, the period of exploitation is given, margi- 
nal yield becomes zero at the end of the period within which the maximization 
process takes place. 

In all cases the author takes great care to describe the manner of obtaining 
the transversal curve (called, as the case may be, the curve of absolute maximi- 
zation, of financial constraint, etc.). This curve plays an important part in the 
problem, but seems so far not to have received the attention it deserves. 

In conclusion the author briefly comments on the theories of Roos and Prein- 
reich on the same subject. 


RESUME 


Sur la détermination de la distribution temporelle des quantités à produire 
et de la durée d’une installation productive 


Le problème examiné dans ce papier peut être exprimé ainsi: les fonctions 
dynamiques du prix et du coût étant données, déterminer la distribution tempo- 
relle des quantités à produire et la durée donnant le maximum de valeur capitale 
à une installation productive. 

Pour résoudre ce problème l’Auteur s’est servi du calcul des variations dé- 
montrant la possibilité d'effectuer simultanément le choix de la durée et de la 
distribution temporelle optima de la quantité. Ont été donc exposées et interpré- 
tées les conditions nécessaires (surtout l’équation d’Euler et la condition de trans- 
versalité) pour un maximum de la valeur capitale, prenant en considération les 
situations suivantes: I) absence de liens; II) existence de liens financiers; III) 
existence de liens techniques; IV) ressources épuisables; V) élévation au” Maxi- 
mum dans une période de temps donnée. 
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On peut probablement considérer comme intéressante surtout une conclusion 
tirée dans les limites des hypothèses I) et V), considérant le prix comme une 
fonction donnée du temps et le coût total comme une fonction du temps et de la 
vitesse de production. Sur la base de ces prémisses l’Auteur a démontré qu’à 
chaque instant le coût marginal, escompté à l'instant initial, doit égaler le prix 
escompté; ça constitue évidemment l'extension au cas dynamique sous la certi- 
tude d’une uniformité valable dans la statique. 

On a en suite établi entre autre que si la ressource exploitée est épuisable 
au dernier instant de la vie utile de l'installation le revenu marginal doit égaler 
le revenu moyen; si par contre la période d’exploitation est donnée, le revenu 
marginal sera annulé à l’échéance de la période dans laquelle le procès d'élévation 
au maximum aura eu lieu. 

Dans tous les cas pris en considération l’Auteur s’est surtout préoccupés de 
la description de la façon par laquelle on peut obtenir une certaine courbe (qu’Il 
appelle tour à tour « d’élévation au maximum absolu », « du lien financier » etc.) 
laquelle parait dans la condition de transversalité. Cette courbe joue un rôle 
d'importance considérable dans le problème dont il est question ici, cependant il 
ne semble pas que jusqu'ici on lui ait dédié toute l’attention nécessaire. 

Enfin on expose quelques observation concernant les théories de Roos et 
de Preinreich sur le même sujet. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Ueber die Bestimmung der Zeitverteilung des Produktionsausstosses und 
dessen Dauer in einer Produktionsstätte 


Das in diesem Artikel untersuchte Problem kann wie folgt ausgedrückt 
werden: bei bestimmten dynamischen Preis- und Kostenfunktionen ist die zeit- 
liche Verteilung des Produktionsausstosses und der Zeitraum zu bestimmen, die 
zu dem maximalen Kapitalwert einer Produktionsstatte führen. 

Das Problem wird mit Hilfe der Kalkulation von Veränderungen gelôst, 
wobei das gleichzeitige Optimum fiir sowohl die Dauer als auch fiir die zeitliche 
Verteilung des Produktionsausstosses aufgezeigt wird. Der Verfasser definiert 
und intepretiert die notwendigen Bedingungen (insbesondere die Eulersche 
Gleichung und die Transversalkurven) fiir die maximale Gestaltung des Kapital- 
wertes unter 5 Voraussetzungen: 1) Fehlen von Beschränkungen; 2) finanzielle 
Beschränkungen; 3) technische Beschrankungen; 4) beschränkte Hilfsmittel; 
5) Maximalisierung innerhalb eines begrenzten Zeitraums. 

Besonderes Interesse kann u. U. den Folgerungen zukommen, die bei der 
Behandlung der Voraussetzungen 1) und 5) gezogen werden, in denen der Preis 
als- eine bestimmte Funktion der Zeit und die Gesamtkosten als eine Funktion 
der Zeit und der Produktions rate angesehen werden. Unter diesen Vorausset- 
zungen wird gezeigt, dass zu jedem Zeitpunkt die Grenzkosten, auf den Anfangs- 
moment zuriickprojeziert, dem Diskontpreis gleich sein miissen. Dieses ist offen- 
sichtlich eine Ausdehnung auf den dynamischen Fall eines in der Statik gültigen 
Prinzips. 

Weiterhin wird u. a. gezeigt, dass, wenn die Erschôpfung der Hilfsmittel 
mit dem letzten Augenblick des niitzlichen Einsatzes des Betriebes zusammen- 
fallt, Grenz- und Durchschnittsertrag gleich sind; wenn jedoch der Zeitraum 
der Ausnutzung bekannt ist, wird der Grenzertrag am Ende des Zeitraumes null, 
während dessen der Maximalisations prozess stattfand. 
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Stets ist der Verfasser bemiiht, die Methode der Aufstellung der transversa- 
len Kurven zu beschreiben (die, je nachdem, die Kurve der absoluten Maximali- 
sation, der finanziellen Beschränkungen etc. genannt wird). Diese Kurve spielt 
in dem vorliegenden Problem eine wichtige Rolle, scheint aber bisher nicht die 
Aufmerksamkeit geschenkt bekommen zu haben, die ihre zukommt. 

In der Schlussfolgerung kommentiert der Verfasser kurz die Theorien von 
Roos und Preinreich über das gleiche Thema. 


RESUMEN 


Sobre la determinaciôn de la reparticién temporal de la cantidad por producir y 
de la duraciôn de una instalacion productiva 


El problema que se examina en este escrito se lo puede expresar asi: presu- 
puestas las funciones dinámicas de precio y coste, determinese la repartición 
temporal de la cantidad por producir y la duración que acrecientan a lo más el 
valor capital de una instalación productiva. 

Para resolver esa cuestión el Autor aprovecha el cálculo de las variaciones, 
demostrando cómo puédese realizar contemporáneamente la selección de la du- 
ración y la repartición temporal óptimum de la cantidad. Por lo tanto examina e 
interpreta las condiciones necesarias (en especial la ecuación de Eulero y las con- 
diciones de transversalidad) para un máximum del valor capital, considerando 
las situaciones siguientes: I) ausencia de vínculos; II) existencia de vínculos fi- 
nancieros; III) existencia de vínculos técnicos; IV) recursos agotables; V) acre- 
centamiento hasta lo sumo dentro de período de tiempo determinado. 

Puedese acaso opinar resultar ser de interés particular una conclusión den- 
tro de la esfera de las hipótesis 1) y V), considerando el precio como función de- 
terminada del tiempo, y el coste total como función del tiempo y de la velocidad 
de producción. Partiendo de esas premisas el Autor demostra que, en cada ins- 
tante, el coste marginal, descontado en el instante inicial, ha de igualar al precio 
descontado; esto, evidentemente, constituye la extensión al caso dinámico sob la 
certidumbre de uniformidad valedera en la estática. 

Se estableció, luego, entre otras cosas, que, de ser agotable el recurso explo- 
tado en el postrer instante de la vida aprovechable de la instalación, el rédito 
marginal ha de igualar al rédito medio; si, por lo contrario, el período de explo- 
tación es dato, el rédito marginal se anula al terminar el periodo dentro del cual 
se realiza el procedimiento de acrecentamiento hasta lo sumo. 

En todos los casos tratados, cuidado peculiar puse el Autor al describir la 
manera cómo se puede obtener una curva particular (que de vez en vez denomina 
« de acrecentamiento máximo absoluto », « de vínculo financiero », etc.) que apa- 
rece en la condición de transversalidad. Esa curva desempeña papel de impor- 
tancia notable en el problema tratado, empero no apareciendo que hasta la fecha 
se le haya dedicado toda la atención necesaria. 

Expuse,al fin, el Autor unas advertencias respecto a las teorías de Roos y 
de Preinreich, relativas al mismo asunto estudiado. 


THE SUPPLY OF FINANCE AND THE THEORY 
OF INVESTMENT OF THE FIRM (*) 


CLAUDIO SEGRÉ 


1. Introduction 


The comparatively recent literature on the role of uncertainty 
in the theory of the firm (HART, MARSCHACK, SHACKLE and others) 
has accomplished real progress towards the formulation of a theory 
of investment more sophisticated than the simple marginal equation 
of the rate of return from new investment and «the rate of inte- 
rest ». The introduction of uncertainty as an additional factor endows 
the traditional equation with a new dimension and affects therefore 
the whole analysis of investment decisions. A case can be made, ho- 
wever, for treating risk factors as explicit variables and for acknow- 
ledging their role directly rather than only indirectly, as factors 
modifying the « real » variables. 

This paper will try to deal with the supply schedule of finance 
to the firm precisely in such terms, even though the uncertainty re- 
lating to the return on the new investment will be disposed of by the 
use of a certainty equivalent for the rate of return (1). It is the un- 
certainty introduced by the changes taking place in the indebtedness 
and the liquidity both of the firm and of the supliers of capital that 
is used in this paper as the starting point for the analysis of invest- 
ment behavior. 

The consequences can be easily perceived. When dealing with si- 
tuations in which a disparity between the marginal rate of return on 
investment (defined as a certainty equivalent, as mentioned above) 
and the rates prevailing on the financial markets is apparent, there 
are two types of phenomena to which we can have recourse to obtain, 
at least formally, an equilibrium: uncertainty relating to the finan- 


(*) The author is greatly indebted to Prof. WILLIAM FELLNER for discussing 
with him successive drafts of this paper and suggesting many improvements. 
Thanks are also due to Profs. H. J. Bruton, P. N. ROSENSTEIN-RODAN and J. 
ToBIN for their very helpful comments. 

(1) For a justification of the concept of certainty equivalent see HICKS, 
Value and Capital, Oxford 1939, pp. 125-26. 
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cial structure of the firm and capital rationing, the latter being in 
turn often reducible to a form of uncertainty too. A study of the ac- 
tual and projected liquidity of the firm and of the availability of loa- 
nable funds becomes then the key to the study of investment decisions 
and the supply of finance to the firm becomes the focus of attention. 

The planning of investment is thus linked to directly (or indi- 
rectly) measurable variables, while at the same time the narrow con- 
cept of a cost-return equilibrium is replaced by a broader concept of 
financial equilibrium that takes into account the risk-aversion of the 
firm and of the lenders. Even then it is possible to maintain the con- 
cept of a marginal cost of finance schedule and in fact I shall try to 
identify its most relevant characteristics. The most typical one can 
be suggested, however, from the very beginning, that is the instabi- 
lity of the schedule in successive investment planning periods. While 
the changing nature of the investment demand schedule is commonly 
accepted as a matter of course, the supply of finance has been gene- 
rally assumed to be an elastic function and a substantially stable one. 
There is hardly any need to point out that this may be true for an 
economy suffering from a chronic tendency of savings to outrun in- 
vestment demand, but the assumption is certainly unwarranted for 
economies generally experiencing a shortage of savings. Such eco- 
nomies will be the background for this paper, with the proviso that 
I shall assume possible inflationary tendencies arising from an in- 
sufficiency of savings to be kept successfully in check by monetary 
and fiscal policies. 

Although I am primarily interested in a different type of eco- 
nomic structure, some of the empirical observations commented upon 
will concern the United States. Valuable insights could be gained if 
data for years of sustained prosperity, characterized by a reasonable 
stability of expectations and a moderate optimism, were available. 
Both years of depression and boom years clearly offer a picture of 
investment behavior which cannot be interpreted without recourse to 
a number of additional and different factors having little to do with 
the supply of finance, such as the expected rate of price rise, the ela- 
sticity of supply of labor, the rate of capital consumption, ete. Unfor- 
tunately, most of the detailed material available (1) concerns preci- 
sely such years: nevertheless the information provided about finan- 
cial structures is of more general interest. 


(1) Such as the studies of the Temporary National Economic Committee, 
and the financial research program of the National Bureau for Economic Re- 
search. 
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The use of profits or of business savings as one of the key va- 
riables determining investment appears in several econometric mo- 
dels (1), but even though my own analysis brings me to similar con- 
clusions, the logic of the process is so different that I find it impos- 
sible to consider such models satisfactory for the case under discus- 
sion. The preliminary remark I should like to make concerns their 
aggregative character; as has been very aptly put by E. HOOVER and 
B. KLEIN (2) « aggregation assumes that different types of savings 
are interchangeable, and that access to savings is determined only by 
the profitability of investment... Except for the case of a general 
shortage of funds for investment, the usual econometric models do 
not allow for the possibility of investment being limited by shortages 
of various types of funds ». It seems to me that a first step in the 
right direction would be to concentrate on the study of the relative 
availability of funds from the various sources and at various maturi- 
ties and terms, on the basis of flow of funds accounts such as those 
prepared by the Federal Reserve, after which, perhaps, more ambi- 
tious formulations might be attempted. There is one other main cause 
of dissatisfaction with these models, even disregarding the point just 
raised; profits seem to appear simply (although it is not usually 
mentioned explicitly) as an incentive to the firm to invest and in rea- 
lity the problem of availability of capital is ignored and with it the 
effect of profits on outsiders’ willingness to lend. Alternatively it 
might be said that the models have really no explanatory, only de- 
scriptive value, at least for the type of economy I am dealing with. 
Even KALECKI’s model (3), which is a good deal more explicit, con- 
nects the negative correlation of investment and past additions to 
capital with the phenomenon of declining investment opportunities 
and competition from existing equipment, rather than with the tem- 
porary exhaustion of investible funds by the firms after a period of 
intense investment activity. Both these interpretations are advanced 
here only in a first approximation and will be developed below. 


(1) See for instance: 
KLEIN, L. R., Economic Fluctuations in the U. S., 1921-41, New York 
1950. 
Liu, T. C., and CHANG, C. G., U. S. Consumption and Investment Pro- 
pensities, Prewar and Postwar, « American Economic Review», Sep- 
tember 1950. 
TSIANG, S. C., Accelerator, Theory of the Firm and the Business Cycle, 
« Quarterly Journal of Economics », August 1951. 

(2) In Conference on Research in Business Finance, Universities-National 

Bureau of Economic Research, 1952, p. 112. 
(3) KALECKI M., Theory of Economic Dynamics, London 1954. 
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To complete the presentation of the assumptions I shall be using, 
I must add that I consider the general contents of the paper to be 
more relevant for middle sized and small firms than for giant firms, 
which enjoy a much wider range of choice of sources of finance; the 
share market deserves special mention, as only firms of a certain 
standing have access to it and as only widely held firms, where the 
issue of control is not a burning one, are willing to tap new voting 
equity capital. 

With this we are passing to examine the institutional back- 
ground assumed and the characteristics that are relevant for the 
problem under discussion; the latter — the formulation and imple- 
mentation of the firm's investment plans — is of course of a dyna- 
mic nature, yet much of the available information has to be reaped 
from the study of structures and from their comparison over the 
years. The interpretation of the dynamic problems themselves will 
only be possible through indirect inference, at least until the techni- 
que and the coverage of investment surveys will have improved far 
beyond its present stage. Among these, the so-called Minneapolis 
Project has borne already some interesting fruits (1) concerning the 
technique of capital budgeting; one of the findings was that « capital 
budgets were revised often, principally in response to changes in fi- 
nancial condition but occasionally in response to attractive invest- 
ment opportunities ». A certain insight into the valuation put on in- 
ternal funds, in particular on depreciation allowances, is afforded by 
the same source and by Mrs. MACK; it was found that the spending 
of accruing depreciation allowances was often left to the discretion 
of the executive, without consideration by the Board of Directors 
and that « there seemed to be a general tendency for sums charged 
as depreciation to be not widely dissimilar from those spent on ad- 
dition to plant » (2), this in comparatively slack years. 

There is hardly any need to point out the evident signs of the 
operation of capital rationing for the smaller firms by mentioning 
their tendency to economize working capital by increasing the rate 
of turnover of assets. Their inability or unwillingness to resort to 
share issue is evidenced by the negative correlation between size and 
debt/equity ratio, which also bears witness to the greater debt-shy- 
ness of large corporations, a sign of security-mindedness, rather than 


(1) University of Minnesota, School of Business Administration, The Min- 
neapolis Project, 1950. 

(2) Mack R. P., The Flow of Business Funds and Consumer Purchasing 
Power, New York, 1941, p. 96. 
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of difficulties in obtaining credit, which is instead cheaper and more 
easily available to them. 

It is also apparent that the higher propensity to retain earnings 
among smaller corporations (when only corporations having a net 
income are considered) has much to do with the difficulty of secu- 
ring external finance. 

Finally, the weight of the uncertainty factor is borne out by the 
following considerations concerning the debt/equity ratio, which ap- 
pears to be a) positively correlated with profitability; b) negatively 
correlated with the riskiness of the enterprise. It is only an apparent 
contradiction that debt/equity ratios should be higher among smaller 
concerns, in spite of the well known advantage which larger con- 
cerns enjoy with respect to risk appraisal by lenders: this simply 
means that the more limited availability to them of equity capital 
has made it wortwhile for them to pay the high hisk premium inclu- 
ded in interest charges (1), or conversely that larger corporations 
did not see it worthwhile to take advantage of even very liberal terms 
of lending. 

One could probably proceed almost indefinitely piecing together 
empirical evidence of this sort, but it is more fruitful at this stage 
to attempt instead the formulation of a theoretical framework within 
which such evidence can be interpreted. As a first task, the characte- 
ristics of the supply functions for the three main types of investible 
funds will have to be identified, starting for ease of presentation 
from debt capital and passing successively to internal funds and 
equity capital. 


2. Credit and risk factors. 


To avoid terminological confusion I shall try to define as clearly 
as possibile the terms which I shall be using throughout the paper. 
As the paper is concerned with the determination of the size of in- 
vestment and the choice among alternative sources of finance, rather 
than with the absolute cost of finance, my discussion and the dia- 
grammatic presentation will be almost exclusively in terms of mar- 
ginal cost and rate of return schedules: there is of course no diffi- 
culty in adding the relevant average schedules to the presentation, 
but it has seemed unnecessary to me. 

Net retained profits plus depreciation allowances will be desig- 


(1) See for evidence on this point: Federal Reserve Bank of Cleveland, 
« Monthly Business Review », September 1956. 
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nated by the expression internal funds — a flow concept — whose 
supply price we shall indicate by internal funds rate (IFR). Total 
net profits plus debt charges will equal net operating income, which 
will be assumed to be the only income of the firm. 

Marginal interest charges plus other incidental costs incurred by 
the borrower for giving security, including the risk premium char- 
ged by the lender, will be called the marginal cost of debt capital 
(MCD). When the borrower’s risk premium (BR) is added to the 
marginal cost of debt, we obtain the marginal cost of borrowing 
(MCB). Marginal cost of finance (MCF) will be the general term 
used to indicate the portions of the schedules of the internal funds 
rate, the marginal cost of borrowing and the marginal cost of equity 
capital on which the firm will actually move. 

Indebtedness will be measured by the ratio of debt to net worth 
(alternatively the ratio of debt to total assets may be substituted). 
Stock-liquidity will indicate the current ratio or any other financial 
ratio expressing the ability of the firm to meet, without incurring 
substantial losses, payments that might require the sudden liquida- 
tion of assets. Flow-liquidity, finally, will be the ratio of debt char- 
ges to net operating income, providing, among others, a basis for 
projecting the future stock-liquidity of the firm. 

When we consider now the schedule of the marginal cost of debt 
capital, we shall find it to be based in the first place, of course, on 
something that is vaguely called in general «the ruling interest rate». 
Reference is usually made also to the structure of interest rates and 
in a sense this is the first recognition of the phenomenon of credit 
rationing; carrying the point further it can now be said that what 
faces the firm is a stepped schedule rising as a function of the total 
amount borrowed. Each step can be taken to represent a single 
source of funds (bank, other financial institution, bond market, etc.) 
charging progressively higher rates. The step itself could conceivably 
be sloping downward as, within the limits of its willingness to grant 
credit to a given borrower, the bank will charge less for larger loans: 
this is not only a reflection on the size of the borrower — it could be 
thought that this only happens because it is the larger borrowers 
that contract the larger loans — but is also true for borrowers wi- 
thin each asset-size class. This was the evidence for the United Sta- 
tes in 1946, but the opposite may very well be true under different 
circumstances, particularly where bank liquidity is lower and compe- 
tition for funds more intense (1). 


» 


(1) Business Loans of Member Banks, « Federal Reserve Bulletin », De- 
cember 1946. 
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This is, however, a minor detail and what really matters is the 
rationing phenomenon itself, which prevents the borr. “ver from sa- 
tisfying all his credit needs at the cheapest source and at a uniform 
price. The reasons for the attitude of the lenders can be reduced to 
two groups: on the one hand, the lenders are reluctant to commit 
more than a given amount to any single borrower, both because of 
their desire to spread risks and because the more they lend to any 
borrower the less desirable a borrower becomes as a credit risk; we 
shall examine this argument in greater detail presently. On the other 
hand, there may be a general reluctance to lend on the part of the 
banks because of uncertainty as to the economic situation or because 
of lack of excess liquidity as a consequence of central bank action or 
other credit regulations. 

The lenders’ attitude will be expressed therefore partly by the 
amount of credit made available and partly by the risk premium 
charged to the individual borrower as a reflection on his creditwor- 
thiness and the riskiness of the enterprise. Whether the marginal 
cost of debt rises within the limits of one institution’s willingness to 
lend or only from institution to institution is not of great conse- 
quence for the firm, which could in fact conceive itself faced by 
smooth schedule, rising at an increasing rate, unless the alternative 
sources of finance are so few as to make the discontinuities in the 
schedule particularly marked. It is only in such cases that rationing 
is « effective », and produces therefore an equilibrium different from 
a cost - rate of return equilibrium. 

As far as the marginal cost of debt is concerned, it will be clear 
by now that both the level and the slope of the schedule describing 
it (I am now using the smoothed version of the schedule) depend, 
among other factors, on the initial indebtedness and liquidity of the 
firm and one — perhaps the main — reason for the increase of the 
rate as a function of the amount borrowed is precisely the deteriora- 
tion of these as a function of the same variable. An important point 
is that the increase in cost is not necessarily brought about by an in- 
crease in the interest proper charged to the firm. It is just as likely 
to take the form of additional requirements of collateral, of limita- 
tions on future borrowing, of a certain measure of control on the 
management of the firm, of a lengthier processing of loan applica- 
tions, all factors which represent a cost to the firm but not a receipt 
for the lender as much as an insurance measure or a pure nuisance 
cost. This is particularly likely to be the case where the banks are 
adhering to a gentlemen’s agreement or to an explicit cartel prescri- 
bing conventional rates, or the rates are fixed by the Government. 
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It should also be pointed out that in view of the fact that the 
schedule expresses marginal rates, it incorporates at any point the 
effects of the additional indebtedness on the cost of the debt outstan- 
ding at the beginning of the period, which might have to be refinan- 
ced at higher rates when it becomes due. 

With regard to the risk premium charged by the lender, which I 
have indicated to be a function of the indebtedness of the firm, it has 
been shown (1) that actually the risk incurred by the lender tends to 
approach asymptomatically the risk of the enterprise, because the de- 
fense presented by the entrepreneurial capital of the firm becomes 
relatively less significant, as borrowing proceeds. This is, I think, 
correct, but applicable only to particular types of activities, such as 
public utilities, where the limited risk of the enterprise permits in- 
debted ness to grow beyond the limits customary to manufacturing 
business. 

The other element of the marginal bourrowing cost which has 
not been mentioned so far, the borrower’s risk, can be described 
substantially in the same terms used originally by KALECKI (2) who 
stressed the dangers to the entrepreneur’s own assets and the danger 
of incurring secondary losses in the event of a fall in net operating 
income, when there are fixed debt charges. Such risks are obviously 
an increasing function of indebtedness: it might be objected, though, 
that the risk of secondary losses due to hasty disposal of assets to 
meet interest payments or due to distress borrowing at high rates is 
measured more accurately by the liquidity variables, even though 
indebtedness is more relevant for ultimate solvency. I should say 
that, while perhaps lenders tend to look after the latter, the borrower 
himself is more concerned with the problem of flow-liquidity than 
with the other variables; it is actually not rare to find that what in- 
terests the firm most is its ability to « throw off cash » (net opera- 
ting income plus depreciation allowances), particularly, of course, 
where the high cost of capital has led to a reduction of contingency 
balances to a minimum (3). Such an attitude is not shared, in gene- 


(1) WELLISZ S., Entrepreneur's Risk, Lender's Risk and Investment, « Re- 
view of Economie Studies », N. 52, 1953. 

(2) KALECKI M., The Principle of Increasing Risk, « Economica », Novem- 
ber 1937. 

(3) After this paper was completed, I was pleased to find a similar position 
expressed in a recent paper by P. G. DARLING, Surrogative Measurements of 
Expectations: an Example in Estimating the Liquidity Influence on Investment, 
« Review of Economics and Statistics », November 1956. The Author points out 
that for the firm «liquidity is principally determined not by a currently held 
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ral, by ienders, for obvious reasons; the banks’ reluctance to grant 
unsecured loans to small borrowers, even if these have good pros- 
pects, is a significant indication. There are signs, however, that the 
banking system may be moving away from these positions, in the di- 
rection suggested in 1939 by the three federal bank supervisory 
agencies, placing more emphasis «upon soundness and _ intrinsic 
value, rather than upon liquidity and quick maturity ». 

The borrower’s risk will be treated as an addition to cost, equi- 
valent to an additional risk discount factor applied to the anticipated 
net profits to be derived from the new investment. Thus, besides the 
subjective risk aversion of management and the oustanding in- 
debtedness at the beginning of the investment planning period, 
the dispersion of the estimated probability distribution of future 
profits enters as an important variable in the determination of 
the shape of the (subjective) borrower’s risk function. The only 
thing that can be added with confidence about its shape is that it 
will rise, as borrowing proceeds, at an increasing rate: this is due 
to the greater likelihood and seriousness of the secondary losses 
mentioned above, which tend to become cumulative and are therefore 
related more than proportionally to the indebtedness and liquidity 
of the firm. 

A final point which should be made here is that management’s 
debt-shyness is not necessarily a sign of risk aversion only; it might 
instead be linked to the purely economic calculation of the future 
additional costs which might be incurred in the event of recourse to 
the capital market, as a consequence of having worsened the capital 
structure and the liquidity of the firm by borrowing now. 


3. Cost of Internal Funds. 


For the purpose of comparison at the margin with the expected 
return from new investment, the relevant measure of the cost of in- 
vesting internal funds (annual flow of retained profits and deprecia- 
tion allowances) is their opportunity cost. It may be questioned whe- 
ther it is correct to add depreciation allowances to freely investible 
funds like retained profits and there is indeed a real problem here. 


stock of assets, but rather by a set of anticipations concerning future cash 
flows ». He also refers to LuTz’s data on cash balances and flows (Corporate 
Cash Balances, National Bureau of Economic Research, 1942, App. B, pp. 114-15) 
for a justification of the firm’s tendency to emphasize the expectational element 
in liquidity. 

44 
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I think I can justify my treatment of depreciation by pointing to 
current practice in capital budgeting and, especially, by stressing 
that nothing essential will be changed by it, as replacement needs 
will simply appear at the head of the investment projects reflected in 
the marginal rate of return schedule, if there are assets with a ri- 
gidly determined economic life. Were this not the case and were de- 
preciation allowances accruing regularly but spent in accordance 
with new investment opportunities only, the proposed treatment 
would be a reasonable one « a fortiori ». 

In examining the alternative returns which internal funds could 
earn we must in the first place distinguish between the case of outside 
investment by the management and that of distribution to stockhol- 
ders (the latter does not obviously apply to depreciation). If they are 
invested by the management, they are likely to be used in the pur- 
chase of government securities or other high-grade securities or per- 
haps even held in liquid form as bank deposits. All these are low 
yielding uses of funds and unless the management is willing to en- 
gage in speculative transactions on the financial market or in real 
estate, it is unlikely that the firm will receive anything approaching 
its borrowing rates on the market. 

If the alternative of distributing rather than retaining profits 
is considered, it is not difficult to see that the initial curtailment of 
the investible capital by the income tax on the additional dividends 
makes this option equivalent to the choice of a very low yielding in- 
vestment, even if the individual stockholders were able to manage 
their funds so successfully as to obtain a high return. It is true that 
even retained profits would eventually be hit by a capital gains tax, 
but the event is uncertain and far enough in the future as to make 
little or no difference to present appraisais. 

The first reason given for the existence of a gap between the 
borrowing rate for the firm and the opportunity cost of internal 
funds is thus centered around the imperfection of the capital market 
and the existence of taxation on distributed dividends. 

A second reason could be advanced by recalling what has been 
said on the subject of the borrower’s risk: it is clear that internal 
funds are not to be charged such a risk premium, too, as the problem 
of shifting out of non-liquid assets into cash in order to cover fixed 
charges is non-existent. The only cost to be charged for the use of in- 
ternal funds, besides the mentioned opportunity cost, is the foregone 
savings which the firm could have realized on outstanding debt char- 
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ges if the funds had been kept in liquid form, thus improving the 
firm’s standing as a debtor and curtailing the lender’s nremium. 

Further comments on the significance of internal funds for the 
firm’s investment plans will follow in a later section: for the moment 
it suffices to have established the existence of a marked difference 
in cost between the two main alternative sources of finance, credit 
capital and internal funds. 


4. Cost of Equity Capital. 


We now have to consider recourse to the equity capital market 
as an alternative channel of finance; for reasons that will become 
clear in the next section, we should actually talk of a complementary 
source of finance. The situation discussed will be that of a middle 
sized firm engaged in manufacturing and needing external non-debt 
funds to carry out expansion plans. I have in mind the placement of 
new shares through private channels — perhaps with the help of fi- 
nancial intermediaries — rather than the public offering.of shares 
on the capital market. The reason for this is that I should not like 
to go into the peculiarities of the issue of securities to the general 
public, with their problems of timing, of public relations, of govern- 
ment control, etc., while it is unrealistic to consider such issues as 
being within the possibilities of any but the largest and best known 
corporations. 

Here, except for the important problem of control, the discussion 
ean be carried on in terms of « cost » in a narrower sense than was 
possible above. 

Cost must be taken here to mean cost to present stockholders 
and the requirement for the operation to be satisfactory is that capi- 
talized earnings per common stock share should not be impaired. 
This is equivalent to saying that, at the margin, prospective return 
from investment should exceed by at least the cost of placement the 
yield asked by the prospective purchasers of stock. The yield asked 
is of course the ratio of the return in terms of earnings per share 
anticipated by the buyers to the price offered by them (the cost of 
placement will be disregarded in the discussion that follows). 

The criterion given for the issue of new shares to outsiders, that 
capitalized earnings per common stock share of the present owners 
should not be impaired, must now be qualified. The two supplemen- 
tary criteria are that control by the present managers should not be 
seriously limited and that asset value per share of the present owners 
should not be decreased. The problem of control has been extensively 
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discussed (1) in the literature and will be left aside; the problem of 
asset value requires some comment. It can be doubted whether, in 
the case of a middle sized firm wishing to acquire equity capital by 
the placement of new shares through private channels, capitalized 
earnings are really the basis for the the price set by the issuers for 
the new shares. Capitalized earnings are affected by short term fac- 
tors and fluctuations in the firm’s markets would, according to this 
criterion, sharply increase or reduce the value of the firm. While it 
is acceptable to assume that prospective buyers actually bid on the 
basis of the current earnings (or more exactly on the basis of the 
earnings within their time horizon) capitalized at the alternative rate 
of return obtainable by investing in firms with similar risk characte- 
ristics the basis for the present owners’ appraisal is more likely to be 
the asset value of the firm. It is clear that in the long run asset value 
and capitalized earnings will coincide, but this is not the case at any 
given moment in time. The asset value of the firm will reflect histo- 
rical costs, adjusted for changes in the purchasing power of money, 
for revaluations of particular assets and will also take into account 
goodwill and other intangibles; the adjustment of asset value to 
earning power of the firm will take place only slowly, so that at any 
given moment the asset value may be above or below the capitalized 
earnings, according to whether the firm’s return on net worth (= as- 
set value, as only net assets are relevant for our problem) is smaller 
or larger than the average cost of equity, which expresses the yield 
prevailing in the market. There is therefore the possibility that va- 
luation by the present owners on the above basis may modify subs- 
tantially the problem of equity financing and even result in an obsta- 
cle to profit maximization. 

In the general case I think it is reasonable to state that the 
schedule describing the marginal cost of equity capital as a function 
of the size of the offering will be sloping upward: this for the very 
good reasons that either the single (or the few) investors will have 
to be given some incentive to put more of their eggs in the same 
basket or a greater number of investors will have to be attracted by 
progressively higher yields. 

When we come to examine what determines the position of the 
schedule, we seem to be led to the conclusion that for any firm the 
level is determined by the alternative investment opportunities ava- 


(1) See for instance: REDER M. W., The Marginal Productivity Theory Re- 
considered, « Journal of Political Economy », October 1947. 
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ilable to prospective purchasers of shares. In a perfect market this 
would be a powerful force making for the optimization of investment, 
as the various projects would have access to the capital market ac- 
cording to their prospective return. It is a fact that this is not so and 
I should like to review briefly the relevant factors, pausing mainly 
on the influence of two less widely acknowledged elements, flow li- 
quidity and the undervaluation of retained earnings. 

a) There may be a fundamental divergence in the appraisal of 
prospective returns as between present stockholders and would-be 
stockholders. This could be due for instance simply to the inability 
of outsiders to appreciate the economies of scale to be gained by the 
new investment, or to lack of knowledge of the firm’s real market 
situation. 

b) The degree of uncertainty of the prospective purchasers is 
for obvious reasons higher than that of the present owners; this 
means that earnings will undergo a greater discount before being ea- 
pitalized or — which comes to the same thing — will be capitalized 
at a higher rate, reflecting uncertainty. 

c) If the firm retains a considerable part of its earnings, some 
possible purchasers may capitalize something less than the full 
earnings, which are the relevant factors in determining cost to the 
old stockholders. The low valuation put by outsiders on retained 
earnings can actually be put forward as a major cause of the low 
prices offered for stocks of even very promising companies; it might 
be suggested that the undervaluation of retained earnings may be 
attributed to the changing nature of the investing public which may 
be getting more heavily weighted with investors tending to hold 
stocks for income rather than for capital gains (1). 

d) Finally, the so-called « leverage » phenomenon should be 
mentioned. The existence of considerable fixed charges resulting 
from past indebtedness (relative to net operating income) — that is 
a poor flow liquidity — results in an accentuated fluctuation of net 
profits for any minor fluctuation in net operating income. Such a 
factor is bound to result in a higher yield being asked, as it always 
happens when the risk of fluctuations in the capital value of a share 
is considerable and this is of course higher, for a given dispersion of 
expected earnings, the higher the debt charges/operating income 
ratio. 


(1) A somewhat similar point is made by KALDOR, An Expenditure Tax, 
London 1955, p. 124, n. 2. 
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There is, I think, a reason to expect that, given the generally 
lower cost of debt capital, firms will not have recourse to the equity 
capital market until the lender’s risk premium and the borrower's 
own subjective risk appraisal will have raised the cost of finance by 
means of eredit capital from its initially lower level to equality with 
the cost of finance by means of equity capital. This will become clear 
in the next section. 


5. A Diagrammatic Presentation. 


The interpretation of the diagram requires some comment. In- 
ternal funds have been presented as a source of finance absolutely 
limited in amount and of constant cost, that is the internal funds 
rate schedule appears in the graph as a straight line of definite 
length. 
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The next curve represents the marginal cost of debt capital; 
when borrower’s risk is added, the marginal cost of borrowing sche- 
dule is obtained. 

The broken line and the curves above it, always on the supply 
side, can be said to stand for the marginal cost of equity capital, but 
we shall have to elucidate this point a little further. 

The thicker line represents throughout the marginal cost of fi- 
nance, that is the effective supply schedule. 

There is no need to comment on the marginal rate of return 
schedule, except to remind that it must be interpreted as a certainty 
equivalent concept, discounted, that is, for the risk of the enterprise, 
but obviously not for the special and totally different risk arising 
from additional indebtedness and illiquidity and appearing fh the 
form of borrower’s risk. 
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The use of the various sources of finance can now be precised ; 
after using up to the full the internal funds that are available, the 
firm will have recourse to the credit market, until its indebtedness 
and liquidity deteriorate to the point where the initially more expen- 
sive equity capital becomes more convenient. In the case presented in 
the graph, it is the comparatively steep rise of the borrower’s risk 
that eventually tips the scales in favor of equity capital, which re- 
mains all along more expensive in terms of out-of-pocket costs. There 
is nothing inevitable about this, as the lender’s risk might be a more 
important factor in pulling up the cost of debt capital and hence the 
borrowing cost schedule. It is also conceivable that the marginal bor- 
rowing cost schedule may intersect the marginal rate of return sche- 
dule before meeting the cost of equity curve, in which case the latter 
would not come into play at all. It may be interesting to note that, at 
the point where debt financing gives way to equity financing, the 
difference between the marginal cost of debt capital and the margi- 
nal cost of equity measures precisely the borrower’s risk premium 
and gives thus an idea of the firm’s debt aversion. 

The marginal cost of equity has been presented by means of a 
family of curves which tend to approach asymptotically a « pure 
marginal cost of equity » schedule, drawn as a broken line in figure 
1. This schedule is « pure » in the sense that it presents the schedule 
that would obtain if the firm did not borrow any further in the in- 
vestment period under consideration. However, if the firm borrows, 
the relevant schedule shifts upward, because of the increasing « le- 
verage » the stock acquires as the debt-equity ratio worsens; for the 
same reason the higher marginal cost of equity schedules tend to 
approach the « pure » schedule as the size of the issue increases and 
tends to restore the debt-equity ratio to its previous value. 

It will also be apparent that in reality a similar treatment should 
have been applied to the marginal borrowing cost schedule as well, 
because it too is affected (in the reverse direction) by the stock issue 
which the firm proposes to carry out. If we assume the firm to draw 
up a financing plan which contemplates the use of all these sources 
of funds, we have evidently a problem which can only be indicated in 
mathematical terms and which involves the simultaneous adjustment 
of the three schedules; this because the firm can shift the marginal 
cost of borrowing schedule downward by acquiring new equity ca- 
pital and can limit the rise in the marginal cost of equity schedule 
by restraining its borrowing. It can also probably influence both of 
these two sources by increasing the percentage of earnings retained, 
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although I should think that there is not too much leeway here — gi- 
ven the environmental factors hypothesized — and the effects are 
not wholly in one direction either. 

The implication of presenting only the effects of borrowing on 
the marginal cost of equity schedule as in figure 1 is that the issue 
of shares is somehow a residual source, to which recourse is had only 
when further indebtedness becomes unadvisable or impossible. In 
reality, of course, we shall find all cases ranging from the extreme 
just mentioned to the other extreme in which an optimal financing 
plan can be drawn up ex ante, rather than arrived at by trial and 
error. The diagrammatic presentation offered has only the value of 
an example and can clearly be adapted to different assumptions: its 
main justification at this point is its relative simplicity and flexibi- 
lity. 


6. Credit Policy and the Financial Structure of the Firm. 


I have been building up so far a rather complex framework 
which must now be justified by showing the use that can be made of 
it in the analysis of concrete economic issues. To simplify somewhat 
the presentation, without loss of precision, I shall assume in this sec- 
tion that the marginal cost of equity schedule lies entirely above the 
marginal rate of return schedule and may therefore be disregarded. 

The first point will be to show how, under the circumstances a : 
sumed, it is unsatisfactory to interpret the ineffectiveness of credit 
policy in stimulating investment on the basis of the behavior of the 
marginal efficiency schedule or of the impossibility to lower the rate 
of interest below a certain limit. 

I shall assume therefore that the firm’s marginal rate of return 
schedule is not downward sloping but horizontal and stable, so as to 
rule out the possible effects of the steepness or the instability of the 
demand for capital schedule, and I shall try to provide an alternative 
explanation of the lack of response of investment to credit policy. 
In figure 2 a situation is presented in which the firm’s indebtedness 
and liquidity are such as to make the borrower’s risk, and hence the 
marginal borrowing cost schedule, of infinite slope, for all practical 
purposes, after certain limits, especially in the flow liquidity of the 
firm, have been reached. It is apparent that in such a case shifts in 
the cost of debt schedule obtained through interest rate policy and 
easy money policy would produce no effect on the investment plans 
of the firm. 
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Another hypothesis can be presented, for cases where it is not 
acceptable to assume an absolute unwillingness of the firm to worsen 
its liquidity any further. We can assume for instance that the lenders 
are concerned with the financial condition of the borrower, even 
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though the latter may feel perfectly safe. In this case it is the unwil- 
lingness of the lenders to commit any more funds to a given borrower 
that blocks the expansion of the firm. In figure 3, the marginal cost 
of debt schedule becomes almost vertical but the borrower’s risk is 
constant. One could say that in this case there is a lack of response 
in the banking system, rather than in the industrial sector (1). 
Both of these were rather extreme cases, although by no means 
unrealistic ones: I believe that the apparatus used can bring out 
other points of intérest concerning the mechanism itself of the ope- 


(1) There is very interesting evidence to the effect that weaker firms did 
not benefit at all from the efforts of the monetary authorities in the U. S. in 
the early thirties (Cfr. HARDY and VINER, Report on the Availability of Bank 
Credit in the 7th F. R. Dist., Washington 1935). One could say that there was 
«credit stringency in the midst of easy money ». When we find, as we often do, 
a situation of excessive indebtedness throughout the business world, due to 
marked optimism on the part of industry, it is not surprising that such a pa- 
radox could become generalized and lead to the deadlock mentioned in the text. 
There is only so much that a firm can do with a given equity capital and given 


annual profits. 
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ration of monetary and credit policy. I have pointed out before that 
the rationing of credit by the banking system can be explained to a 
great extent in terms of the effects of uncertainty. It can now be 
suggested that the success of monetary policy will depend precisely 
on the extent to which it is able to create or dispel uncertainty among 
lenders. The changes in the discount rate will then operate not di- 
rectly but via the increase in the availability of credit: there will the- 
refore be not only a lowering of the level of the marginal cost of debt 
schedule, but also a flattening out of the schedule. There is no need 
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to stress that this is true, a fortiori, when the restrictions on the 
availability of credit were due, in the first place, to the tight money 
policy of the authorities (1). 

A further point, which has been neglected in the preceding di- 
scussion of the effects of monetary policy on the willingness of the 
firm to borrow, can now be mentioned. The borrower’s risk schedule 
is determined by the firm’s indebtedness and liquidity; it is a matter 
of some importance exactly which of these factors we consider predo- 
dominant. If it were indebtedness or stock liquidity (current ratio), 
a change in interest rates would not be directly relevant; if, however, 
it is flow liquidity (debt charges/net operating income) that deter- 


(1) The relations of monetary policy and uncertainty are hinted at in se- 
veral of the papers on the New Monetary Policy published in the « Oxford Insti- 
tute of Statistics Bulletin», April and August 1952. 
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mines the firm’s behavior — and I think there are good reasons why 
this should be the case (see above, p. 688) — it appears that a fall in 
interest rates will reduce the borrower’s risk, unless it is believed to 
be only temporary and unless the firm’s debt is all funded debt, the 
charges on which will not be affected by the fall in the rate of in- 
terest. 

When we come to draw some conclusions from this analysis, we 
are left with the impression that there may be more effective methods 
of stimulating investment than simple interest rate policy, within 
the field itself of credit policy: such methods would also have the 
advantage of avoiding a major drawback of low interest policy, that 
is the encouragement of low-yielding investments which could be car- 
ried out by firms with good credit standing and liquidity, while more 
worthwhile projects are left behind only because of the importance 
of financial structure in the lenders’ appraisal. The first method that 
comes to mind is of course the lengthening of the credit terms: this 
could be stimulated for instance by admitting medium term loans to 
the rediscount facilities of the central bank. Also, as has been done 
in the U. S. since the ’thirties, gearing the service of debt to banks 
or other financial institutions to the ability of the firm to « throw 
off cash », has clearly a beneficial effect on borrower’s risk (1). 


7. The Role of Retained Profits. 


When mention was made of the instability of the marginal 
supply of finance schedule, I was referring to the effects of both the 
additional indebtedness contracted during one period and the invest- 
ment of owners’ funds (retained profits plus external equity capital) 
carried out during that period on the supply schedule for debt capital 
for the next period. We shall assume that at the end of ty the firm 
draws up investment plans to be carried out during ¢,. The supply 
of finance for t, will depend (if we abstract from new equity capital, 
for the moment) on the profits the firm anticipates it will be able to 
retain during t, and on the credit which it will be able to use during 
t,. In turn, the credit made available for t, (and the credit terms) 
will depend on the firm’s indebtedness at the end of to and on the 
indebtedness that will result from the carrying out of the proposed 
investment plans (on the basis of the profits anticipated for t,). If 


(1) See Jacopy and SAULNIER, Business Finance and Banking, National Bu- 
reau of Economic Research, 1942 and Term Lending to Business, National Bu- 
reau of Economic Research, 1945. 
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we assumed unchanged investment opportunities and a steady profit 
rate, investment would be a simple fuction of retained profits, if the 
credit market were also stable. We have ruled out the latter condi- 
tion in the preceding sections: we can now examine the consequences 
of changes in profits. An excess of realized profits over anticipated 
profits in t, will spend its effects after an interval depending on the 
flexibility of the firm’s investment plans and on the circumstances 
which had originally set a limit to the plans. If the plans are not fle- 
xible, a larger part of the increase in assets will be financed by in- 
ternal funds and the debt/assets ratio will improve; in the next pe- 
riod, therefore, the availability of credit will increase, which could 
be expressed by a flattening of the cost of debt schedule. If we now 
suppose the situation to return to normality with regard to profits in 
period t,, the increased availability of credit will not be made use of 
and will be carried over until in tx a fall in realized profits below 
anticipated profits may make it necessary to utilize the additional 
credit facilities gained by the original improvement of the debt/as- 
sets ratio. We shall see presently an application of this type of ana- 
lysis. The inflexibility of investment plans in the preceding example 
was meant to reflect the « lumpiness » of additions to productive ca- 
pacity: when the minimum investment unit is large relative to the 
additional finance available, the improvement in profits will be of 
no consequence. Let us now examine a case where small additions to 
capacity are possible. Here, as in the preceding case, the increased 
availability of finance int. (I maintain here the device of dividing 
investment periods even though it is much less useful when adjust- 
ment is continuous) will consist of the excess of realized over anti- 
cipated profits in t, plus the additional debt capital obtainable as a 
result of the improved financial structure of the firm. Figures 4 and 
5 present the two cases just discussed: the marginal rate of return 
schedule is segmented, to indicate minimum investment units, and 
the new cost of debt and borrowing cost schedules are represented 
by broken lines. 

It is important to stress that the increased utilization of debt ca- 
pital is due to a flattening of the supply schedules which ean result 
from more credit being granted by the « easier » lenders, on better 
terms and with less costly guarantees and also from the decrease in 
borrower’s risk. It is clear, however, that when the increase in pro- 
fits is not expected to be permanent, flow liquidity will not be af- 
fected and borrower’s risk may remain unchanged; the marginal 
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borrowing cost schedule may actually show no significant flattening, 
if the borrower’s risk schedule was already very steep. 

When all this is said, one conclusion that appears justified is 
that to link profits and investment by means of a simple linear func- 
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tion is not likely to yield good results, because of the lags implicit in 
the adjustment of the investment plans, because of the finite change 
in profits required to bring about such an adjustment and because 
of the varying size of the coefficient indicating the increase in borro- 
wing for a given increase in profits. 
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Very interesting evidence on the relations between profits and 
investment is provided by the empirical attempt at verification of 
the acceleration principle by MEYER and KUH (1). Their findings in 
this field can be summarized by saying that for the postwar years, in 
the United States, a capacity formulation of the accelerator provides 
an acceptable explanation of investment for years in which expan- 


(1) MEYER and KuH, Accelerator and Related Theories of Investment: An 
Empirical Enquiry, «Review of Economics and Statistics », August 1955. 


702 Claudio Segré 


sion was rapid, and profits plus easy bank credit ensured an elastic 
supply of finance; in years of less rapid growth or of stability and 
even more in years of recession, liquidity flows became the all impor- 
tant factor determining investment. It seems justifiable to argue that 
where there are no pools of excess liquidity that can be drained — as 
was instead the case in the early postwar years in the United States 
— the latter explanation of investment, based on liquidity flows, may 
be a more acceptable one. Also, the study seems to point to an impor- 
tant influence of profits on the willingness of banks to make credit 
available: this seem to me to appear from the fact itself that there 
was a financial constraint in years of stability or of recession, in 
spite of the measures of the monetary authorities (1). 

Another phenomenon worth discussing has been observed for 
the postwar years in Italy and sheds some light on investment beha- 
viour in a steadily expanding industrial sector. From the flow of 
funds statistics it appears that the ratio of externally financed in- 
vestment to total investment tends to fluctuale inversely with busi- 
ness activity and therefore, presumably, to fluctuate directly with 
profits. One cannot avoid the impression here that investment plans 
were comparatively rigid and tailored substantially to the firm’s pro- 
fit expectations (plus of course the regularly accruing depreciation 
allowances) with moderate additions to indebtedness also propor- 
tional to profits in the long run but actually making up for the insuf- 
ficiency of profits in years of reduced business activity. This, it will 
be recalled, is the situation discussed on p. 700 and portrayed in fi- 
gure 4. At that time, however, there was only a brief mention of the 
minimum investment unit; to clarify the concept, it must be noted 
that the investment unit need not be a technical unit but may instead 
be an economic unit. In figure 6 the marginal rate of return schedule 
presents « humps » which can be explained by sayin that, even if the 
investment project can be halted at any moment and the parts com- 
pleted can be used, pending the completion of the unit, the marginal 
rate of return will be at first increasing as the equipment added 
increases the productivity of the equipment installed at the begin- 


(1) An ingenious formulation that relates the firm’s willingness to invest to 
the ratio debt/capitalized earnings (which fluctuate with the firm’s appraisal 
of its own prospective fortunes) is due to BLOM (Business Savings and Employ- 
ment, « Oxford Economic Papers », June 1951). Too much stress is laid on the 
stock liquidity ratio and too little on the flow ratio, however. 
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ning of the execution of the project and only eventually declines, as 
the less essential parts are added. 

It thus becomes worthwhile to have recourse in a measure above 
that originally planned to more costly debt financing rather than 
waiting for a year of more abundant profits to come about and per- 
mit the completion of the project. While the point just made can ac- 
count for the willingness of firms to complete their investment plans 
in years of decreased profits, it appears also that for this to take 
place banks must be willing to increase the availability of credit at 
such times (or at least to leave it unchanged). This is most likely to 
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be the case when the relations between banks and industry are close 
and the banks feel sufficiently secure to risk temporary illiquidity 
for the sake of success in the long run. When these conditions are 
satisfied, it appears that the « lumpiness » of investment is not ne- 
cessarily a factor making for fluctuations in investment but may 
also act as a stabilizing factor in helping to overcome short periods 
of weaker consumer demand. 

Trying to draw some tentative conclusions with regard to the 
role of fluctuations in profits, I should say that the gap between the 
opportunity cost of retained profits and the marginal borrowing cost, 
together with the effect of changes in the firm’s liquidity flows.on 
the availability and the cost of debt capital (including the effect on 
borrower’s risk), contribute important elements to the explanation 
of investment behavior. To leave the whole burden of explanation 
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on the instability of the marginal efficiency of investment and on va- 
riations in « the interest rate » means to ignore the phenomenon of 
capital rationing. To say that availability has no influence on the 
capital expenditure of firms that have investment plans may at the 
most be correct only in the short run and particularly leaves out of 
account the problem of firms that have no investment plans preci- 
sely because of lack of finance. 


8. The Meaning of the Supply of Finance. 


We can now proceed to reconsider the problem of the supply of 
finance and its significance for investment decisions in the light of 
the detailed analysis performed above. The first conclusion that 
comes to mind is that after all it makes very little sense to speak of 
the supply of finance as if it were exclusively a phenomenon deter- 
mined by «the state of the market >»: to do so (and this is almost 
inevitable in aggregative analysis) means to blind oneself to the vi- 
tal role of the firm’s financial structure, expressed by indebtedness 
and liquidity. These must enter any maximizing condition formu- 
lated for investment behavior: to have simply the marginal effi- 
ciency of investment and « cost of capital » in the traditional sense 
will not do (1). 

Enough has been said on retained profits to make clear their 
nature of key variable in the supply of finance, in the economic envi- 
ronment assumed. Unfortunately, the discussion of the role of profits 
will always be complicated by the double effect of changes in profits, 
on the expected return on investment on the one side and on willing- 
ness to take risks and availability of capital on the other. Attempts 
at empirical verification will meet the problem of identifying exactly 
what is being measured; there is no need to add that the problem of 
distribution of investment over time is also of considerable impor- 
tance, if the effect of retained profits on investment is to be tested. 
It has been suggested (2) that better results are obtained when a cer- 
tain number of years are taken together; this is logical, as what is 
really relevant is the period for which investment is planned and 
during which investment is subject only to minor adjustments, and 
taking periods longer than a year will obviously help. 


(1) See, for an interesting discussion of liquidity, COOPER, Theory of the 
Firm: Some Suggestions for Revision, « American Economic Review >, Decem- 
ber 1949. à 

(2) By M. TAITEL author of the Temporary National Economic Committee 
Monograph n. 12, Profits, Productive Activity and New Investment, 1943. 
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There is a very interesting consequence associated with the pre- 
dominance of retained profits in the supply of finance; if it is true, 
as I have tried to show, that the opportunity cost of retained profits 
is considerably below the cost of external finance on account, espe- 
cially, of the lack of borrower’s risk, it follows that the relevant 
factor price ratio determining factor proportions is more favorable 
to capital than it would appear by taking the cost of external fi- 
nance. Thus, differences in capital intensity among firms find a 
Justification which may not be apparent when the cost of external 
finance only is considered. In fact, in market situations characterized 
by oligopolistic equilibria, if it is difficult for the firm to diversify 
by entering other fields, substitution of capital for labor, as retained 
profits accumulate, is a logical form of investment. 

Another problem, that of industrial concentration, can be ex- 
plored in the light of what has been said so far; it is not within the 
scope of this paper to develop this particular line of research, but 
attention may be called to the fact that in the scheme outlined pre- 
viously the supply of finance grows more than proportionally to 
growth in profits (alternatively, it might be said that it cheapens 
progressively). This fact in itself tends to concentrate investment in 
the larger concerns and presents an added difficulty for the smaller 
ones that try to keep in step. If we take into account — as we should 
— the importance of the financial structure of the firm both for the 
fenders and for the borrowers themselves, it appears that the ap- 
portionment of finance in relation to investment opportunities is 
not necessarily realized. To say that « where enterprise leads, finance 
follows » (1) is to generalize unduly the experience of a special period 
and a special institutional situation. 

Not only is the quantitative study of the supply of finance es- 
sential, but essential is also its qualitative analysis: « ...forms of 
financing that are available at any time to business concerns have 
an influence of considerable importance upon the amount of the cur- 
rent demand for funds... Development of such new credit forms as 
the term loan has undoubtedly reduced the amount of capital ratio- 
ning undertaken by banks during periods of business recession or 
high economic uncertainty » (2). The study of the problem from the 
viewpoint of credit policy and tax policy towards equity capital is 
clearly a worthwhile one. 


(1) ROBINSON, The Rate of Interest, London 1954, p. 86. 
(2) JacoBy and WESTON, in Conference on Research in Business Finance, 


op. cit., pag. 146. 
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RIASSUNTO 


L'offerta di finanziamento e la teoria dell’investimento dell’impresa 


La teoria dell’investimento da parte dell'impresa assume generalmente come 
dati il costo dei finanziamenti e la redditività degli impieghi alternativi di capi- 
tale aperti all'impresa. Il presente studio mira invece ad approfondire i fattori 
che concorrono a determinare il costo del capitale per la singola impresa. Tale 
costo, si sostiene, non può essere trattato come una variabile del tutto esterna 
all'impresa, ma deriva invece in gran parte da un complesso apprezzamento che 
sia il mercato che la direzione dell'impresa stessa sono chiamati a fare dell'as- 
setto finanziario che risulterebbe dall'adozione del piano di investimenti in esa- 
me. Una componente essenziale del costo del finanziamento è legata dunque a 
stime soggettive del rischio derivante dall’indebitamento e dalla posizione di 
liquidità dell'impresa; questi fattori sono a loro volta determinati dal metodo di 
finanziamento prescelto, credito bancario, autofinanziamento, emissione di 
azioni. 

Nell’analisi delle tre fonti di capitale appena accennate, la natura di alcune 
importanti imperfezioni dei mercati finanziari viene ad apparire in sostanza co- 
me una divergenza di apprezzamenti in materia di rischi derivati dalla posizione 
debitoria e di liquidità dell’impresa. 

La politica creditizia agente sul costo e sulla disponibilità di finanziamenti 
bancari appare di conseguenza soggetta ad ulteriori limitazioni, oltre la molto 
discussa inelasticità degli investimenti in funzione del tasso di interesse; viene 
a suggerirsi quindi l’opportunità di misure integrative agenti direttamente sul 
fattore rischio. 

L’importanza strategica dell’autofinanziamento viene anche messa in rilievo 
dal metodo di analisi adottato; in particolare, si giunge a rendere ragione della 
tendenza a reinvestire in industrie « mature » anche in presenza di possibilità 
di investimenti in apparenza più redditizi in altri rami industriali. 

Lo studio esamina infine gli ostacoli specifici che si oppongono ad un ricorso 
più ampio al mercato azionario; si dimostra come questo tenda a ridursi ad una 
soluzione di riserva per i soli casi nei quali un peggioramento della struttura 
finanziaria dell'impresa aggraverebbe eccessivamente il costo dei finanziamenti 
ottenibili su altri mercati e dei finanziamenti bancari ancora in corso. 


RÉSUMÉ 


L'offre de financement et la théorie de l'investissement de l’éntreprise 


La théorie de l’investissement de la part de l’entreprise considère en général 
comme donnés le coût des financements et la rentabilité des emplois alternatifs 
de capital ouverts à l’entreprise. Cette étude vise par contre à approfondir les 
facteurs contribuant à déterminer le coût du capital pour chaque entreprise. Ce 
coût, on affirme, ne peut être considéré comme une variable tout-à-fait exte- 
rieure à l’entreprise, mais il dérive plutôt en grande partie d’un appréciement 
complexe que, soit le marché soit la direction de l’entreprise elle même, sont 
appelés à faire de l'équilibre financier qui résulterait de l'adoption du plan d’in- 
vestissements en considération. Un élément essentiel du coût du financement est 


x 


donc soumis à des évaluations subjectives du risque dérivant de l’endettement et 
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de la position de liquidité de l’entreprise; ces facteurs sont à leur tour déterminés 
par la méthode de financement choisis, crédit de banque, euto-financement, 
émission d’actions. Dans l’analyse des trois sources de capital que nous venons 
de mentionner, la nature de quelques imperfections importantes des marchés fi- 
nanciers paraîtra substantiellement comme une divergence d’appréciements en 
fait de risques dérivant de la position débitive et de liquidité de l’entreprise, 

La politique des crédits en agissant sur le coût et sur la disponibilité de 
financements de banque reste par conséquent soumise à des limitations ulté- 
rieures, outre le manque d’élasticité, toujours en discussion, des investissements 
en fonction du taux d'intérêt. On voit donc l'opportunité de prendre des mesures 
intégrantes agissant directement sur le facteur risque. 

L'importance stratégique de l’autofinancement est aussi mise en évidence 
par la méthode d’analyse adoptée; surtout on arrive à rendre raison de la ten- 
dence aux ré-investissements dans les industries « mûres » même si la possibilité 
subsiste d’investissements plus avantageux en apparence dans d’autres branches 
industrielles. 

L'étude examine les obstacles spécifiques s’opposant à profiter davantage 
du marché actionnaire; elle démostre la tendence de celui-ci à se borner à une 
solution de réserve seulement pour les cas où un empirement de la structure 
financière de l’entreprise alourdirait excessivement le coût des financements 
pouvant être obtenus sur d’autres marchés et des financement de banque en 
cours. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die Kapitalversorgung und Investmenttheorie der Firmen 


Die Investmenttheorie der Firmen setzt i.a. sowohl die Kosten der Kapi- 
talbeschaffung als auch die Rentabilitat bei Alternativeinsatzméglichkeiten des 
Kapitals als bekannt voraus. Der Artikel stellt aber den Versuch dar, mehr 
Licht auf die einzelnen Faktoren zu werfen, die zur Kostenbestimmung des Ka- 
pitals durch die Firmen beitragen. Es wird argumentiert, dass solche Kosten 
nicht als eine vollig vom Betrieb unabhängige Variable behandelt werden kónnen, 
sondern im Gegenteil in hohem Masse auf einer komplexen Berechnung der 
finanziellen Erfolge bei der Anwendung des in Frage stehenden Investitionspla- 
nes basieren, und zwar sowohl in Bezug auf den Kapitalmarkt als auch auf die 
Betriebsfiihrung. Daher hängt eine entscheidende Komponente der Kapitalkosten 
von der subjektiven Bewertung des Risikos der Schuldenaufnahme und der Li- 
quiditätslage der Firma ab. Diese Faktoren werden ihrerseits wiederum von 
der gewählten Finanzierungsmethode beeinflusst, seien es Bankkredite, Selbst- 
finanzierung oder Aktienemissionen. 

Der Author analysiert diese drei Kapitalquellen und zeigt auf, dass gewisse 
wichtige Unzulänglichkeiten des Kapitalmarktes von Unterschieden in der 
Bewertung der Risiken der Verschuldung und der Liquiditätslage der Firma 
herrühren. 

Folglich scheint die Kreditpolitik, die mit den Kosten und der Verfügbar- 
keit der Bankkredite arbeitet, weiteren Beschränkungen über die viel diskutierte 
Inelastizität der Investitionen in Bezug auf den Zinsfuss hinausgehend zu un- 
terliegen. Dieses regt zu ergänzenden Massnahmen an, die direkt auf den Risi- 


kofaktor einwirken. | 
Die Analyse weist ausserdem auf die strategische Bedeutung der Selbstfi- 
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nanzierung hin. Im einzelnen diskutiert der Verfasser die Tendenz, selbst dann 
in « maturen » Industrien zu re-investieren, wenn anscheinend eintráglichere In- 
vestitionsméglichkeiten in anderen Industriezweigen bestehen. 

Der Verfasser befasst sich auch mit den speziellen Hindernissen, die die 
Ausgabe grésseren Aktienkapitals behindern. Er zeigt, dass diese Methode der 
Kapitalbeschaffung als Reservelôsung für solche Falle betrachtet wird, wenn eine 
Verschlechterung der Finanzstruktur der Firma die Kosten für eine neue Ka- 
pitalaufnahme und für bereits aufgenommenen Bankkredit beträchtlich erhôhen 
würde. 


RESUMEN 


La oferta de financiación y la teoría de la inversión de la empresa 


La teoría de la inversión por parte de la empresa recoge generalmente co- 
mo datos el coste de las financiaciones y la redituabilidad de los empleos alter- 
nativos de capitales abiertos a la empresa. El presente estudio mira, en cambio, 
en profundizar los factores que concurren a determinar el coste del capital 
respecto a cada empresa particular. Este coste, se sostiene, no se lo puede tratar 
igual que una variable del todo exterior a la empresa, sino que deriva, al con- 
trario, en gran parte, de una avaluación compleja que ya el mercado, ya la di- 
rección de la empresa, están llamados a hacer del arreglo financiero que resul- 
taría de la adopción del plano de inversiones que nos ocupa. Un componente 
esencial del coste de financiación está pues vinculado en avaluaciones subjetivas 
del riesgo que deriva del conjunto de deudas y de la posición de caudales líqui- 
dos de la empresa; esos factores se los determina, a su vez, por el método esco- 
gido de financiación, crédito bancario, autofinanciación, emisión de acciones. 

En el análisis de las tres fuentes de capital a que acabamos de aludir, la 
naturaleza de unas imperfecciones importantes de los mercados financieros se 
manifiesta substancialmente como una divergencia de avaluaciones en lo tocante 
a los riesgos que derivan de la posición referente a deudas o a caudal líquido 
de la empresa. 

La política crediticia que afecta el coste y la disponibilidad de financiacio- 
nes bancarias, resulta por consiguiente estar sujeta a limitaciones ulteriores, a 
más de la muy discutida inelasticidad de las inversiones en función del tipo del 
interés; se sugiere pues lo oportuno de medidas integrativas que actúan diferen- 
temente sobre el factor riesgo. 

La importancia estratégica de la autofinanciación se la pone también de 
relieve por el método adoptado de análisis; de modo particular, se consigue darse 
cuenta de la tendencia a reinvertir en industrias «maduras » aún en presencia 
de posibilidades de inversiones aparentemente más redituales en otros ramos 
industriales. 

Examina el estudio a los obstáculos específicos que se oponen a un recurso 
más amplio al mercado de acciones; demuéstrase como éste tiende a reducirse a 
una solución de reserva sólo respecto a los casos en que un empeoramiento de la 
estructura financiera de la empresa agravaría excesivamente el coste de las fi- 


nanciaciones que se pueden obtener en otros mercados, y de las financiaciunes 
bancarias todavía pendientes. 


INPUT-OUTPUT ANALYSIS THE ENTRANCE TO 
EFFICIENT ECONOMICS ? (*) 


F. ZEUTHEN 


In principle most economists agree with WALRAS’ view (1) on 
economic life as a network of interdependencies between quantities 
and prices of a great number of goods. Dealing with actual cases 
however and trying to find more or less precise quantitative solutions 
we generally simplify by reducing the number of magnitudes and 
groups of equations taken into consideration. 

One way is the partial solution — so - called « micro » - econo- 
mics (2) — only considering a separate section of economic life, a 
commodity, a firm or an industry by means of a ceteris paribus 
abstraction from its interrelations with the remaining part of the 
economic world. Intimately related sections, e. g. with joint demand 
or supply, may by small amendments be included in the partial or 
« micro » - analysis. 

Another method to reduce the number of magnitudes consider- 
ed is so-called « macro » - economics based on broad aggregates 


(*) This article repeats some general ideas in my remarks as critic at POUL 
NORREGAARD RASMUSSEN’s defence of his thesis: Studies in Inter-Sectoral Rela- 
tions, North-Holland Publishing Co, 1956, cf. F. ZEUTHEN, Input-Ouput-Analy- 
sen og Vejen videre frem, « Nationalokonomisk Tidsskrift », 1956, and my con- 
tribution to 25 Economic Essays in Honour of Erik Lindahl, Regnemaskinen og 
Mennesket, Stockholm, 1956. I thank Professor NORREGAARD RASMUSSEN very 
much for advice and corrections of the presentarticle. 

(1) i. e. LEON WALRAS, Elements d’économie pure, F. Rouge, Lausanne (1879) 
Edit. 1896 or Elements of Pure Economics, Allen & Unwin, 1954 § 203 equations 
(1)-(4) combined with the determination of technical coeficients by the prices of 
productive services, cf. footnotes by JAFFE to the paragraph. ERIK LINDAHL, Stu- 
dies in the Theory of Money and Capital, Allen & Unwin, 1939 p.p. 279-83. Equa- 
tions in a little modified form in my Economic Theory and Method, Longmans, 
Green & Co, 1955 Ch. 11. 

(2) More about different types of theories in my book mentioned above, Ch. 
7, where the ambiguous use of the conceptions « micro » and «macro » is com- 
mented on, cfr. the three distinctions: partial vs. total analysis; homogeneous vs. 
non-homogeneous categories; and economics of one subject (firm or household) 
vs. economics of pluralities of subjects (markets or societies). 
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of several qualities of goods, in this case abstracting from the diffe- 
rences and interrelations within the aggregates. To a certain extent 
the method may be improved by splitting up sections. Already in the 
case of partial (« micro ») analysis, however, considerable aggrega- 
tions involving a high degree of inexactitude is made, e.g. when: 
treating shoes or meat as assumed homogeneous categories. 

To obtain a good quantitative solution it is generally desireable 
to be able simultaneously to deal with a great number of comparative- 
ly homogeneous magnitudes, and in some way to obtain a complete 
picture of a relatively closed « society », e.g. a national economy 
during a year. The modern national accounts supply us with mutually 
checked — in some cases perhaps a little too much constructed — 
figures. The input-output analysis (1) gives us further calculation- 
methods able to deal with the great number of figures. In spite of the 
present deficiencies of the method one may put the question: Is this 
the entrance to an efficient economic science uniting the advantages 
of the « micro » and « macro » approaches and reducing considera- 
bly the errors of traditional « macro » - economics and of « micro » - 
economics in those cases, where repercussions are of real importance? 

By means of this method it is possible to include a great number 
of magnitudes, but in LEONTIEF’s open static model the price has been 
to abandon a number of interrelations between the magnitudes, re- 
taining only the Walrasian cost equations and equations summing up 
the quantities of each productive service used in the production of 
each commodity. The reaction equations, i. e. the demand functions, 
the substitution possibilities in production as well as the supply 
functions for productive services are left out in the most simple 
input-output schemes. 

Further dynamic relations, including investment and growth, 
capital interest, the influence of monopoly and state and other power- 
influences as well as special monetary factors are not included (2). 

The narrow input-output schemes are probably helpful for pu- 
blic short-run planning under war conditions, where the reactions 
of demand, production and labour supply are less important or pos- 


(1) Reference here to W. W. LEONTIEF, The Structure of American Economy 
1919-39, 2. Edit. N. Y. 1951 as input-output analysis in more primitive form. 
FRISCH’s two articles in « Econometrica » 1934, have been overlooked in the lit- 
terature, but should be mentioned, because the input-output approach is clearly 
implied here. 

(2) About extensions of the assumptions of the Walras-equations cf. my 
Theory mentioned in Note 1, p. 709, Ch. 18. 


Input-output Analysis the Entrance to Efficient Economics? 711 


sibly suppressed or determined arbitrarily by means of regulations. 
For long-run forecasting and planning conditions are different. 
Thanks to the troubles of inflation and the rise of the theory of growth 
long-run thinking is again in fashion, and economists understand 
again that if we only care for short-run, we shall all be more or less 
dead in the long-run. 

As a theorist outside the input-output-club it is not my job in 
details to tell about the progress from the first input-output sche- 
mes (1). LEONTIEF himself has inter alia dealt with its limitations as 
to demand and dynamics. FRISCH and his pupils have for a long period 
worked with decision models combining national account figures and 
reaction functions. TINBERGEN recommends alternatively for diffe- 
rent purposes a number of models of which some operate with a few 
aggregates and others include industry sections as well as reactions. 
Also the Danish input-output expert, NORREGAARD RASMUSSEN has 
dealt with amendments to the pure model. And the discussion about 
the Leontief-paradox in the theory of international trade illuminates 
the demand for more varied methods. 

The new hope of the econometricians, the electronic computor, 
may after some few years permit us to operate models including a 
multitude of sectors or quantities connected by several kinds of equa- 
tions besides those of the input-output model. One day, even non-linear 
equations may be included. 

The bottleneck may, however, turn out to be a lack of reliable 
material to put into the machine. On the other hand exactitude of any 
one of a great number of figures is not a condition sine qua non 
provided that there are no systematic and common errors. If we have 
no precise observations e.g. about demand functions, we shall pro- 
bably with regard to long-run adaptation be nearer to the truth if 
for a number of commodities we assume a price elasticity of — 1 and 
an income elasticity of + 1 than we should if applying the (silent) 
assumption of the original input-output model (i.e. elasticities equal 
to 0). 

Internal consistency and exactitude in the calculations obtained 
by maintaining simplified assumptions — known to be wrong — is 


(1) W. W. LEONTIEF AND OTHERS, Studies in the Structure of American Eco- 
nomy, N. Y., 1953; RAGNAR FRISCH and other Norwegian Economists several 
« Memo »’s from the University of Oslo about Decision models; JAN TINBERGEN, 
Economic Policy, North-Holland Publishing Co., 1956; P. NORREGAARD RASMUS- 
SEN in his book mentioned in Note (*) and Nogle udvidelser af input-output mo- 
dellen, « Nationalokonomisk Tidsskrift », 1954. 


CIMA E 
at best of doubtful value. If the aim of our study is the best possible 
approximation to truth, it is better to guess as to unknown details 
than hypothetically to claim a simplified solution, probably more 
wrong than the guess. Scientific objectivity only demands, that you 
openly state, what you are assuming, but has no preference for arti- 
ficial simplifications. Besides it is possible to improve the estimates 
in the individual cases very much, if you have a stock of information 
as to elasticities etc. in similar cases. 

The choice of method is in the individual case a problem of eco- 
nomy of work, comparative exactitude, complexity of the problem, 
purpose of analysis and available material. A certain equilibrium has 
accordingly to be obtained between the work spent in providing mate- 
rial, the number of sectors or magnitudes dealt with, the kinds of 
equations used and the degree of simplification. E.g. inclusion of 
some reaction functions on strategic points may compensate for a 
reduction in the number of sectors. 

Generally the best analytical tool is a system of simultaneous 
equations. It may, however, in order to reduce the work of calcula- 
tion, be profitable in some cases as an approximation to apply a kind 
of « sequence analysis », i.e. after a provisional input-output calcu- 
lation to modify some of the figures according to demand or other 
reaction-functions and perhaps repeat this procedure in a process 
of iterations? 

In a comprehensive model the exact, deductive work of calcula- 
tion, made by machinery or by brain and hand will generally leave 
much arbitrary reasoning to be done. It increases with the number 
of equations to be set up and the number of parameters of the equa- 
tions to be estimated in advance. The work of planning, as generally 
with planning of big constructions, must include some more or less 
detailed anticipations of the work to be done by the constructed tool. 

Also, after calculation by means of the model has been finish- 
ed, much inexact reasoning may be useful. As a consequence of the 
extreme heterogeneity of economic life it will never be possible to 
include the whole of our knowledge about the real content of the 
sectors. We know, e.g., very well that the output of sector 1 to sectors 
2 and 3 are differently composed. The results of statistical investi- 
gation concerning a sector is generally delivered by the statisticians 
in a big bag with one or some few figures written outside, and the 
exact calculation machinery only considers those figures. But we 
generally know much more about the sectors though often in an 
unprecise form. If then we want the best approximation to the truth, 
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it would be stupid not to make use of our inside information about the 
contents of the statistical bags and by ex post corrections modify the 
result of the model-calculation accordingly. Ex ante supplements to 
the modelbuilding, in case of possible repercussions, give more cor- 
rect results than ex post corrections, but the work involved may be 
greatly increased perhaps in some cases impossible. The question 
whether certain modifications should be built into the model before- 
hand and thus more or less automatically influence the results, or 
whether the modifications should be added by way of ex post reason- 
ing in relation to the results of the calculation, cannot be decided in 
a general sense. 

Since any model includes only a simplified selection of facts or 
assumed facts, it seems reasonable to compare the results of alterna- 
tive models, or even on the basis of verbal, more or less unconscious 
and uncontrolled reasoning to criticise the results of the model, if 
they appear to be too astonishing or foolish. The case is quite similar 
to that of thermometers, very doubtful at the start, later on much 
better than personal feeling, but still in some few extraordinary cases 
unreliable. The degree of uncertainty of a comprehensive prognosis 
can not be estimated on the basis of the variability of the basic figu- 
res e.g. during the last ten years. The social structure may change 
and such changes can not be estimated statistically because big indi- 
visible and but little measurable factors, such as the political fee- 
lings of the people or the decisions of some few determining persons 
in politics or business, may be of overwhelming importance. If you 
want the best prognosis it may for instance be of importance either 
before or after the calculation to consider the personal feelings of the 
directors of the central bank ! 

On one hand the great importance of improved calculations and 
on the other the eternal difficulties and limitations require coopera- 
tion between economists of different types. The econometricians 
must have a free hand, with the approval and admiration of other 
economists, to try different methods of calculation provided they do 
not proclaim the results as more important than justified by their 
limited assumptions. But it may be useful for them to listen to advice 
from the pure theorists and perhaps even more from the practical 
economists with the comprehensive and often very unprecise know- 
ledge about the complexity and instability of economic life. 

In eases with favourable conditions for mechanical calculation 
based on detailed statistics it may be possible by comparing results 
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to judge the efficiency of intuitive thinking. In the long-run the best 
test will be the comparison between a great number of prognoses 
made by means of different methods of thinking. 

Models ought to be tools, we always are willing to improve on or 
throw away. It is therefore essential that the modelmaker does not 
fall too much in love with his own model, cultivating it and adhering 
to it in spite of the evident limitations of all models. 

We may conclude with the hope that input-output analysis, or 
similar methods, further developed by including other links of the 
economic network, and assisted by electronic computors, highly deve- 
loped statistics and a broad practical knowledge and understanding 
of economic life will help economics to become equal to the most 
respectable and useful sciences. 


RIASSUNTO 


L’analisi input-output: iniziazione all’economia efficiente? 


L’analisi input-output riunisce i vantaggi dell’analisi parziale (« micro ») 
e dell’analisi totale (« macro »). Il metodo, nella sua forma più semplice, trascura 
però un certo numero di interdipendenze fra le grandezze, conservando cioè sol- 
tanto le equazioni walrassiane del costo e le equazioni che sommano le quantità 
di ciascun servizio produttivo usato nella produzione di ciascuna merce. Il cal- 
colo per. mezzo delle calcolatrici elettroniche sembra dare la possibilità di 
includere altre equazioni walrassiane, quali le equazioni della domanda e le equa- 
zioni dell’offerta dei servizi produttivi, e inoltre di dinamizzare il sistema e inclu- 
dere l’influenza dell’azione statale. Leontief ha già migliorato i suoi metodi. 
Inoltre, vi sono i modelli di decisione del Frisch e i numerosi modelli alternativi 
del Tinbergen per scopi diversi. 

La scelta del metodo è, nel caso singolo, una questione di economia di lavoro, 
di esattezza comparata, di complessità del problema, di fine dell’analisi e di dispo- 
nibilità di materiale. Quando è difficile trovare dati statistici da applicare alle 
formule, occorre usare una valutazione razionale. Nelle analisi di periodo lungo 
è forse meglio usare ampiamente elasticità, per esempio pari a —1, che trascu- 
rare le reazioni della domanda, cioè che supporre l’elasticità uguale a zero. 

Sono discusse le correzioni ex-post dei calcoli del modello, l’inclusione di co- 
noscenze imprecise nella previsione e nella pianificazione e, inoltre, la coopera- 
zione fra econometrici, teorici puri ed economisti con vaste conoscenze pratiche. 
E” essenziale che i creatori dei modelli non si innamorino troppo dei propri mo- 
delli, e siano sempre disposti a migliorarli o a gettarli via. 


RÉSUMÉ 
L'analyse « input-output », initiation à l’économie efficiente? 
L’analyse « input-output » réunit les avantages de l’analyse partielle (« mi- 


cro ») et de l’analyse totale (« macro »). La méthode, dans sa forme la plus sim- 
ple, néglige cependant un certain nombre d’interdépendances entre les grandeurs, 
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soit en conservant seulement les équations walrassiennes du coût et les équations 
sommant les quantités de chaque service productif employé dans la production 
de chaque marchandise. Le calcul au moyen des machines calculatrices électroni- 
ques donne, à ce qu’il parait, la possibilité d’inclure d'autres équations walras- 
siennes, soit les équations de la demande et les équations de l’offre des services 
productifs, et aussi de dynamiser le système et d'inclure influence de l’action 
gouvernementale. Leontief a dejà amélioré ses méthodes. Il y a en outre des mo- 
dèles de décision de Frisch et les nombreux modèles alternatifs de Tinbergen 
pour des buts divers. 

Le choix de la méthode est, dans le cas individuel, une question d’économie 
de travail, d’exactitude comparée, de complexité du problème, de fin de l’analyse 
et de disponibilité de matériel. Quand il est difficile de se procurer des données 
statistiques à être appliquées aux formules, il faut se servir d’une évaluation ra- 
tionnelle. Dans les analyses de période longue il est peut-être mieux avoir re- 
cours, par exemple, à l’emploi d’élasticité égale à —1, que négliger les réactions 
de la demande, soit supposer que l’élasticité soit égale à zéro. 

On discute encore les corrections ex-post des calculs du modèle, l’inclusion de 
connaissances imprécises dans la prévision et la planification et, en outre, la 
coopération entre économétriques, théoriciens purs et économistes ayant de va- 
stes connaissances pratiques. Il est essentiel que les créateurs des modèles ne 
s’attachent pas trop à leurs propres modèles et soient toujours prêts à les amé- 
liorer ou bien à les abandonner. 


ZUSAMMENFASSUNG 
Die Aufwands-Ertrags Analyse als Schlüssel zu rationeller Wirtschaftsführung 


Die Aufwands-Ertrags Analyse vereinigt in gewisser Weise die Vorteile der 
partiellen (« Mikro- ») und der Gesamt- (« Makro-») Analyse. Diese Methode 
vernachlassigt jedoch in ihrer einfachsten Form eine Reihe von Beziehungen 
zwischen einzelnen Gróssen, z. B. nimmt sie lediglich Bezug auf die Walrasianische 
Kostengleichung und auf Gleichungen zur Summierung der Aufwandsmengen 
jedes Produktionsteilvorganges, der bei der Gesamterzeugung jedes Produktes 
verbraucht wurde. Kalkulationen mit Hilfe von elektronischen Rechenmaschinen 
scheinen es jedoch zu ermóglichen, auch andere Walrasianische Gleichungen ein- 
zubeziehen — wie z. B. Nachfrage- und Angebotsgleichungen von Produktions- 
teilvorgängen —, ferner das System dynamischer zu gestalten und den Einfluss 
von Staatseingriffen zu beriicksichtigen: Leontief verbesserte diese Methode. 
Weiterhin gibt es Frisch’s Bestimmungsmodelle und die grosse Zahl von Alter- 
nativmodellen fiir verschiedene Zwecke von Tinbergen. 

Die Wahl der Methode hängt im Einzelfall von der Wirtschaftlichkeit der 
Arbeit, von der vergleichbaren Exaktheit, der Komplexität des Problems, dem 
Zweck der Analyse und dem verfiigbaren Material ab. Wenn es schwierig ist, 
statistisch belegbare Zahlen zur Aufstellung der Formeln zu finden, müssen 
angemessene Schätzungen eingesetzt werden. Der häufige Gebrauch einer Ela- 
stizität von —1 kann in langfristigen Analysen geeigneter sein als eine Abstrak- 
tion auf Grund von Nachfragereaktionen, d. h. die Annahme einer Elastizitat 
von null. 

Ex post Korrekturen von Modelkalkulationen werden ebenso untersucht 
wie die Einbeziehung von ungenauen Kenntnissen bei der Prognosestellung und 
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bei der Planung und weiterhin die Zusammenarbeit zwischen Oekonometrikern, 
reinen Theoretikern und Wirischaftlern mit ausgedehnter praktischer Erfah- 
rung. Es ist unbedingt notwendig, dass Modelaufsteller sich nicht zu sehr in ihre 
eigenen Modelle verlieben und stets bereit sind, entweder diese zu verbessern 
oder sie gar über Bord zu werfen. 


RESUMEN 
El análisis « input-output >, ¿iniciación en la economía eficiente ? 


El análisis «input-output» reúne las ventajas del análisis parcial (« mi- 
cro»), y del análisis total («macro »). El método, según su forma más simple, 
empero, pasa por alto cierto número de interdependencias entre las magnitudes, 
es decir tan sólo conservando las ecuaciones walrasienses del coste, y las ecuaciones 
que adicionan las cantidades de cada un servicio productivo empleado en la produc- 
ción de cada una mercadería. El cálculo por medio de las máquinas calculadoras 
electrónicas parece que proporcione la posibilidad de incluir otras ecuaciones wal- 
rasienses, tales como las ecuaciones de la demanda y las ecuaciones de la oferta 
de servicios productivos, y, además, que haga más activo el sistema, e incluir la 
influencia de la acción del Estado. Ya ha mejorado, Leontief, sus métodos. A más 
de esto, hay modelos de decisión de Frisch, y los numerosos modelos alternativos 
de Tinbergen para fines diversos. 

La elección del método es, en el caso particular, cuestión de economía de 
trabajo, de exactitud comparada, de complexidad del problema, de fin del análi- 
sis, y de disponibilidad de material. Cuando fuere difícil hallar datos estadísticos 
por aplicar a las fórmulas, débese usar una avaluación racional. El amplio uso 
de elasticidad igual a —1, por ejemplo, puede resultar ser mejor, en los análisis 
de período largo, que no tener en cuenta las reacciones de la demanda, esto es: 
suponer que la elasticidad es igual a cero. 

Se discuten las correcciones ex-post de los cálculos del modelo, la inclusión 
de conocimientos imprecisos en la previsión y el planeamiento y, además, la coo- 
peración entre econométricos, teóricos puros y economístas disfrutando de am- 
plios conocimientos práticos. Lo esencial es que los creadores de modelos no se 
enamoren demasiado de sus propios modelos, y estén siempre dispuestos a mejo- 
rarlos o bien desprenderse de ellos. 
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A NOTE ON THE STABILITY CHARACTE”ISTICS 
OF A WORLD TRADING SYSTEM 


MANUEL GOTTLIEB 


An underlying theme of cycle theory is the tendency of a given 
circular flow to become self-sustaining out of the respending of the 
incomes which it generates. Circular flow stability, however, rests 
not only upon the respending of domestically earned incomes and 
transfers; it presupposes stability in foreign demand for domestic 
goods and services. May not foreign spending manifest instabilities 
which have been bottled up in domestic outlay? We will attempt to 
answer this question first with reference to primary products and 
then with reference to countries functioning for trading purposes in 
various kinds of payment frameworks. 

Primary products marketed under fluid pricing arrangements 
and under joint conditions of inelastic demand and output variability 
are subject to a relatively wide range of GNP variability. Hence coun- 
tries whose economic life or balance of payments is dominated by 
primary product staples will tend to experience wide GNP instabi- 
lity (1). This instability is, however, scaled down if trade is conducted 
on a world and not on a purely national basis. The wide range of varia- 
tion experienced in isolated primary product markets was analyzed 
by ADAM SMITH. To. avert « dearth» and «famine» with their 
extreme price variation, he recommended measures to free trade of 
restrictions and to facilitate its movements over a larger territory. 
He argued that variations in demand and supply will tend more rea- 
dily to offset each other, thus inducing price stability the greater the 
market and the wider the variety of peoples and conditions embraced 
by it (2). Of course this smoothing of price variability is consistent 


(1) This potential instability will vary with different types of primary pro- 
ducts. See S. G. TRIANTIS, Cyclical Changes in the Balance of Merchandise Trade 
uf Countries Exporting Chiefly Primary Products, «American Economic Review>, 
XCII (1952), p. 69-87. 

(2) See ADAM SMITH, Wealth of Nations, (Mod. Lib. ed.) 184, 490-510. In 
his valuable and insightful survey, MARSHALL emphasized that the enlargement 
of the market makes it « a fairly steady market ». See his Industry and Trade, 
(1919) 251 f, 793-799. CONDLIFFE comments wryly on the claim that the greater 
inclusiveness of the world economy accentuated instabilities. See his The Com- 


merce of Nations, (1950) 310 f. 
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with up and down movements in the export demand for primary pro- 
ducts since some price movement will remain and variation in dome- 
stic production will markedly affect export availabilities. But the 
resulting variation in export demand for primary products though it 
shows high specific cycle amplitudes for individual countries and 
products evinces only moderate reference cycle amplitudes. This is 
illustrated by American experience with foreign export instabilities 
which in the 19th century were dominated by primary product move- 
ments. As shown in figure 1 export cycles when computed on a spe- 
cific cycle basis evince high amplitudes which are dampened out when 


FIGURE 1 (1) FIGURE 2 (1) 


Foreign Trade 


———— Exports 
Imports 


a 16 cycles, 1867-1914, 1921-38 


Total exports 
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(1) Source: ARTHUR F. BURNS and (1) Source: WESLEY C. MITCHELL, 
WESLEY C. MITCHELL, Measuring What Happens During Business 
Business Cycles, p. 173, chart 21. Cycles, p. 42, chart 1, fig. 30. 


computed on a reference cycle basis. This indicates that the export 
expansions and contractions were not synchronized with domestic 
expansions and contractions and these tended to an important degree 
to offset each other. The same dampening of high-amplitude specific 
export cycles in primary products when converted to a reference 
cycle basis stands out prominently in British cycle patterns (1). 
When we turn from primary to processed products and services, 
we first need to consider countries which play a dominant role in the 


~ 


(1) See GAYER, Rostow, SCHWARTZ, The Growth and Fluctuation of the 
British Economy 1790-1850, (1953) II, ch. 8. 
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world economy. A country will play a dominant role in the world eco- 
nomy if and when its balance on current accounts tends to be favo- 
rable and if the demand for its products and services will be closely 
geared to its own rate of foreign spending and other modes of releas- 
ing funds available for foreign expenditure. From all indications it 
would appear that during the larger part of the 19th century Great 
Britain played a dominant role. The export demand for her goods 
and services was to a considerable extent conditioned by the sterling 
released through her payments or lending abroad. The time-series 
for British exports and imports from 1790-1849 shows a close though 
irregular mutual conformity (1). The United States in the mid-twen- 
tieth century appears to exercise the dominance which England 
exercised in the 19th. Dollars released to foreign buyers will not all 
be promptly respent in dollar areas. There is a tendency to add to 
foreign dollar reserves while payment and trade restrictions divert 
to other areas much latent demand for American products. Neverthe- 
less repeat experience shows that dollars released for foreign use will 
« show up » in American exports at a lag of less than one year (2). 
Dollars are released for foreign use chiefly through importation, but 
importation is closely controlled and dependent upon the circular flow 
itself and the volume of industrial production which this flow may 
involve. Thus any given circular flow for a dominant country will 
tend to be self-sustaining on the foreign as well as on the domestic 
account since export spending will be tied to import spending while 
import spending will be adjusted to a given circular flow level itself. 

Satellite economies will share the fate of the economies with 
whom they are linked; they do not present a distinctive problem. The 
case of countries which are neither dominant nor satellite is more 
complicated. Export spending in these countries will not be closely 
geared to their own rates of import spending or other modes of funds- 
release. Their export proceeds are not subject to any direct constraint 
so far as the domestie circular flow is concerned. However, the insta- 
bilities which become potential at this point will be dampened and 
reduced in scope the greater in the diversification of trade both by 
area and product class, the more widely distributed are gold and 
foreign currency reserves throughout the trading world, and the more 
freely trading currents and impulses growing out of cyclical move- 


(1) Ibid., II, 533, 745 and the value series for imports and exports. 
(2) See H. J. ZASSENHAUS, F. C. Dirks, Recent Developments in the U. S. 
Balance of Payments, « Staff Papers », April, 1952, 217f. 
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ments in different countries are propagated throughout an interna- 
tional system with fixed parities and convertible currencies. These 
conditions spell out what is generally termed the « 19th century gold 
standard » which prevailed throughout the western world up to 1931. 
It may seem surprising that the framework of monetary relation- 
ships and rules - - which led to the disaster of the Great Depression - - 
can be credited with stability properties. It has become fashionable to 
argue that such a framework would accentuate and not dampen insta- 
bilities and would be the means for importing « depressions ». As we 
will see later this argument has some merit if the dominant country 
is generating and spreading depression on a large scale, if contraction 
is being initiated from other centers, and if monetary and foreign 
reserves are regarded with panicky feelings as « inadequate ». These 
were the conditions which helped to make and to spread the Great 
Depression. 

But these conditions were not typical. For one thing the tendency 
to synchronization is very imperfect. Cyclical impulses are not the 
effect of some malevolent force which clouds the horizon of economic 
life the world over. Cyclical impulses are inherently local and spe- 
cific. They arise out of the innermost depthes of economic deve- 
lopment; they are nurtured by all the conditions which stimulate or 
retard investment, promote or hamper new productive ventures and 
foster or curtail credit. These impulses will be distributed in positive 
and negative values according to whether a given impulse favors 
expansion or contraction. The forces that govern the relative balance 
of the positive and negative tendencies themselves vary with every 
fluctuation which will carry different industries and regions to the 
top; each forward movement will have a different complexion. It 
would be highly unlikely that the relative balance and strength of 
impulses to cyclical fluctuation should be the same in countries 
varying widely in economic makeup, stages of economic development, 
cyclical history, monetary and banking conditions, industrial techno- 
logy and marketing conditions. This would seem particularly true 
considering the wide variety of patterns and durations of specific 
cycles in various fields of activity. 

The strength of the tendency to non-synchronization of cyclical 
impulses cannot be measured but it may be indicated. Thus the refe- 
rence cycles as set forth in figure 2 for American exports and imports 
over some 16 cycles show wide divergence in contour, shape and tim- 
ing. This indicates that the cyclical experience within Amerièa and 
within the countries to whom her exports were moving were va- 


A Note on the Stability Characteristics of a World Trading System 1723 


riously patterned. The same divergence between the cyclical patterns 
of exports and imports was noted for England, France *nd Germany 
between 1881 and 1913. « Whereas imports quite plainly reflect de- 
pression, revival, prosperity and recession, exports show scarcely any 
reaction to cyclical fluctuations except during a crisis ». From the 
same source we are informed that « exports move in almost entire in- 
dependence of the fluctuations of the trade cycle in Germany » (1). 


FIGURE 3 A (1) 


Pig Iron Consumption 1854-1914 
U.S.A., U.K., Germany 


Millions of 
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(1) Source: JosEPH A. SCHUMPETER, Business Cycles, vol. II. p. 486, chart XII. 


Indeed a close European student of cyclical movements commented 
upon the formation of at least three different « types of conjunctural 
movements » -- the American, the Western European, and the 
Eastern European --and a fourth type that of Asiatic countries 
using a silver currency, was indicated (2). The industrial pulse charts 
during the fifty years before 1913 for leading Western industrial 
countries show little synchronization (see figures 3). 


(1) See E. WAGEMANN, Economic Rhythm, (trans. 1930) 177, 179. 

(2) See S. A. PERVUSHIN, Cyclical Fluctuations in Agriculture and Industry 
in Russia 1869-1926, « Quarterly Journal of Economics », XLII (1928) 573 ff. 
The same pattern of differential cycle rhythms was indicated for England and 
the Continent in the GAYER, Rostow, SCHWARTZ study (ibid, II 543 na.). 
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Now if contraction and expansion impulses are running through 
different sectors of the world economy at different rhythms and are 
overlapping and crisscrossing each other in different patterns, they 
will tend to neutralize each other and to dampen the amplitude of 
the pattern of fluctuation that can become realized. This stabilizing 
tendency will be greater the more ample the connection of each coun- 
try with the others and the more readily the impulse to expand or to 
contract will be diffused in the entire trading world. 

This connection of a given country with the world economy will 
be effected chiefly through importation and will be measured by the 
magnitude of the marginal propensity to import. The higher the 
percent the greater the tendenev for an expanding impulse to « spill 
over » into other trading countries and to become diffused through 
the whole trading world. Our available measurements indicate that 
most of the trading countries of the western world, excepting the 
United States, have a marginal propensity to import ranging from 
24% to 50% (1). This assures a high degree of integration between 
countries and their cyclical patterns. There is also a tendency for 
rising levels of domestic income and industrial production to hamper 
exportation and vice versa; but this tendency--which adds to the 
integrating ties in the world economy and helps to suppress purely 
national cyclical patterns--is weaker than the import propensity and 
is less readily subject to measurement (2). 

The stabilization tendencies of the world economy will not be 
completely effective. The impulses to expansion and contraction run- 
ning through the various parts of the world economy will not be ran- 
domly distributed even if they will not be expressly synchronized. In 
the past, tendencies toward conformity of pattern were strengthen- 
ed by certain structural arrangements. The rapid diffusion of newly 
mined gold through the trading world gave an upward tilt to the eco- 
nomic life of all countries touched by it on any scale. So likewise a 
war drew a common line--of death, war finance, and war production-- 
through the economic life of the countries affected by it. At all times. 


(1) See Tse CHUN CHANG, Cyclical Movements in the Balance of Payments 
(1951) p. 37 ff. For more elaborate measures of import propensity, differentiated 
by class of product see NEISSER and MODIGLIANI, National Incomes and Interna- 
tional Trade (1953). 

(2) So weak is this tendency that NEISSER and MODIGLIANI did not even 
include it in their export functions. 
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the markets for trading staples and primary products were closely 
linked together and their prices rose and fell together. These price 
movements have dominated wholesale price indexes whose cyclical 
pattern was common to all trading countries (see figure 4). This gave 
a greater appearance of cyclical convergence than the industria] rea- 
lities of the case justified. But reinforced in all these ways the various 
cyclical impulses arising over the trading world took on a family 
likeness in the process of their realization. It was this family likeness 
to which KEYNES alluded when he stated that the main effect of an 
international gold standard « is to secure uniformity of movement in 
different countries--everyone must conform to the average behavior 
of everyone else » (1). HAYEK put the same case only more strongly 
when he argued that «it is more than unlikely that fluctuations on the 
national capital market would be smaller if the world were cut into 
watertight compartments. The probability is rather that in this 
case fluctuations within each national territory would be much more 
violent and disturbing than they are now » (2). 

The positive stabilization outcome argued by HAYEK probably 
was dependent upon fulfillment of four major conditions. One was 
that an unfavorable balance of payments would not force deficit 
centers to commence credit deflation upon receipt of loans and other 
short-term support from the stronger financial centers. This in effect 
permitted credit expansion to reinforce the effects of income expan- 
sion in the exporting country while importing countries with an 
unfavorable balance of payments would be shielded from its first 
impact by borrowing or running up adverse balances in other centers. 
This occurred readily wherever British financial organization had 
penetrated or where financial interrelationships were highly deve- 
loped. The same effect was achieved if the deficit centers were pre- 
pared to permit their gold or foreign currency reserves to be run 
down without an effort to contract their general credit activity. 
Though our information about central banking policy in the 19th 
century does not shed much light on whether this latter response was 
in general vogue the evidence indicates that it was not. Monetary re- 


(1) J. M. KEYNES, Treatise on Money, II, 286. 

(2) F. HAYEK, Monetary Nationalism and International Stability (1936) 18 f. 
For the same conclusion and a similar analysis, see W. ROPKE, Crises and Cycles 
(1936) 166-172; M. A. HEILPERIN, The Trade of Nations (1946) 101 f. 
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serves were not large enough relative to transactional flows to permit 
much policy leeway except where financial needs could be reliably 
projected for a forward period. Since the 1920’s foreign currency re- 
serves have everywhere risen relative to transactional flows and mo- 
netary authorities have become committed to shielding their economy 
from short-run instabilities in the balance of payments. Wherever 
this shielding policy is carried out by use of foreign currency reserves 
or loan support and not by imposition of payment or trade restric- 
tions, then the international trading framework is tending to dampen 
cyclical amplitudes which can become realized. 

The second major condition which must be fulfilled if this dam- 
pening is to become effective involves favorable price elasticities and 
access to trade in the major financial centers. A contracting country 
will be induced to turn to foreign markets more eagerly when its do- 
mestic sales are falling off. Exports will increase the more open other 
trading centers are to trade and the more responsive potential custo- 
mers will be to marketing effort. The more responsive exsports are 
under these conditions the greater the stabilizing properties of the 
world economy on GNP circular flow. There are no reliable studies 
of export elasticity under conditions of unimpeded trading. But there 
are good reasons to believe that these elasticities were greater in the 
period before 1929 than since. Over the eighteen American cycles 
between 1867 and 1938 cotton exports rose in most contractions and 
fell during most expansions (1). British exports of domestic raw pro- 
ducts also behaved contra-cyclically during the early 19th century (2). 
British markets were relatively more important then than now and 
these markets were open to unrestricted trading. Trade restrictions 
were stable and were modified only at infrequent intervals. The do- 
minant philosophy was to let business alone to work out its own sal- 
vation and this philosophy was applied in international as well as in 
purely domestic affairs. 

The third condition involved an underlying attitude of confi- 
dence among international traders, fund-users and in the economic 
climate generally. There must be confidence in the adequacy in re- 
serves, in the intention to maintain fixed exchange parities and con- 
vertibility pledges and in the solvency of the regime generally or in: 
the sound judgment of the authorities. Confidence denotes only a 


(1) MITCHELL, What Happens During Business Cycles, p. 63 and 9. 
(2) GAYER, ROSTOW, SCHWARTZ, ibid. II, 765, figure 9. 
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state of expectation and attitude and is manifested or made known 
only when it is impaired or weakened. It is thus like all introspective 
categories only gauged only by intuition. 

The fourth condition has in recent writing been most persuasi- 
vely developed by LIONEL ROBBINS. He has shown how « enormously 
important» in the working of an international payment system with a 
single world money that the stock of this money be steadily augment- 
ed. For if the « fundamental requirement of equilibrium is a certain 
relationship between the volumes of expenditures in the different 
areas », this « can perhaps as well be met by unequal rates of positive 
increase as by positive increase in some areas and positive decrease 
in others » (1). 

The high degree of fulfillment of these conditions in the hundred 
years before 1914 probably made possible the relatively low ampli- 
tudes of cyclical fluctuations in GNP spending and industrial pro- 
duction even though the business economy floated without the aid of 
any regulatory controls or « built-in stabilizers » and with very li- 
mited liquidity cushions. 

Our analysis of stability characteristics has been formulated in 
the inexact terms of literary economics. It would be possible — and 
even desirable — to develop this hypothesis in econometric terms 
and to submit it to empirical testing. One could set up a model descri- 
bing the American economy of let us say the inter-War period. The 
model would need to be of a highly aggregative type but so structured 
as to produce oscillations in income and output in response to given 
stimuli in pre-determined variables. One would then need to set up 
models for a number of other trading areas. These national models 
could then be connected in trading patterns of the type developed by 
NEISSER and MODIGLIANI. I see no reason why the suggestions of 
TUSTIN could not be followed with regard to representing economic 
models by physical analogues which have been widely employed in 
electrical engineering. (See A. TUSTIN, The Mechanism of Economic 
System, 1953 particularly chap. VI Physical Analogues as a Mean of 
Investigating System Behavior). With the aid of physical analogue 
computers it would then be possible to test the hypothesis as to the 
stabilizing and dampening properties of an international system by 
subjecting the system to various kinds of shocks and disturbances 
both in an isolated and in a freely connected state. 


(1) L. RoBBINS, The Economist in the Twentieth Century, 90. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


ALCUNI DATI RIGUARDANTI IL COSTO DEL LAVORO 
NEI PAESI DEL «MERCATO COMUNE » 


La graduale realizzazione della « Comunità Economica Europea » 
esigerà la soluzione di numerosi e complessi problemi che saranno essen- 
zialmente determinati dalle differenze di natura strutturale e congiuntu- 
rale esistenti fra i sei paesi del « mercato comune ». Una valutazione cor- 
retta dei probabili sviluppi del processo integrativo non è certo agevole: in 
ogni caso essa sarà tanto più attendibile quanto più si fonderà su di una co- 
noscenza adeguata delle effettive caratteristiche di tutti i settori produt- 
tivl. 

Tale conoscenza assume particolare importanza nel settore del lavoro: 


a) poiché diversi sono i regimi ed i livelli salariali esistenti nei sei 
paesi; 

b) poichè diversi sono i sistemi di ripartizione degli oneri sociali 
adottati nei sei paesi; 


c) poichè la mobilità della mano-d’opera, da cui si attendono note- 
voli effetti positivi sull’occupazione, sarà stimolata da tali diversità; 


d) poichè fra i sei paesi dovrà essere attuata un’armonizzazione 
della politica sociale che, mutando il peso dei varî oneri, non potrà, eviden- 
temente, non produrre modifiche negli elementi dei costi di produzione. 


Ai fini generali, per altro, occorre notare che le differenze nei dati ri- 
guardanti il costo del lavoro non legittimano, sic et simpliciter, l’afferma- 
zione della necessità di una redistribuzione internazionale delle attività 
produttive. Lo sviluppo di queste attività non è, infatti, da porsi solo in re- 
lazione alle entità dei costi assoluti del lavoro, ma alla produttività delle 
unità lavorative, alla disponibilità degli altri fattori produttivi, alle con- 
figurazioni di mercato dei fattori produttivi e dei prodotti e alla varietà 
degli indirizzi politico-economici adottati nei vari paesi. Tutto ciò spiega, 
ad abundantiam, perchè sarebbe affatto ingiustificato derivare dalle sole 
differenze nei costi del lavoro una qualsiasi serie di freni al processo inte- 
grativo, che si risolverebbe, a breve andare, in un suo completo arresto con 
danni manifesti e notevoli per il benessere dei popoli dei sei paesi e per 
l’ulteriore sviluppo della loro unione politica. 

L'Istituto di Economia Internazionale, mosso dal desiderio di contri- 
buire alla soluzione dei problemi che economisti o politici e uomini d’affari 
dovranno affrontare nei prossimi anni, ha raccolto i dati più significativi 


T° CH IL. 


riguardanti il costo del lavoro nei paesi del « mercato comune ». Tali dati, 
è opportuno ricordarlo, derivano da fonti non sempre perfettamente omo- 
genee e quindi i confronti, per evitare illazioni erronee, devono essere fatti 
con grande cautela. 

Il lavoro è diviso in tre parti. Nella prima parte sono studiate le va- 
riazioni nei livelli dei salari negli ultimi sette anni; 

nella seconda parte sono considerate, in particolare, le varie categorie 
degli oneri sociali; 

nella terza parte è stata fatta una breve sintesi degli elementi consi- 
derati nelle due parti precedenti, per determinare i costi globali del lavoro 
nei sei paesi del « mercato comune » e, per fini comparativi, nel Regno 
Unito e negli Stati Uniti. 


I salari 


1. - L'evoluzione subita, negli ultimi anni, dai salari nei sei paesi de! 
«mercato comune » è quanto mai interessante. Tanto gli indici dei salari 
nominali che quelli dei salari reali mostrano, in tutti i paesi, una continua 
tendenza ascensionale e, per i vari paesi, un costante parallelismo. Eviden- 
temente i confronti fra gli indici hanno un valore approssimativo, a causa 
della differenza nei modi di rilevazione dei dati di base e della diversità 
dei computi dei valori medi. 


2. - Nelle tavole che seguono sono riportati, rispettivamente per il 
Belgio, la Francia, la Germania occidentale, l’Italia, i Paesi Bassi, il Regno 
Unito e gli Stati Uniti: 

a) i salari monetari negli anni dal 1950 al 1956 (sono stati indicati, 
laddove possibile, distintamente, i salari per la mano d’opera maschile e 
femminile); 

b) gli indici dei salari monetari (1950 = 100); 

c) gli indici dei salari reali (1950 = 100) calcolati raffrontando gli 
indici dei salari monetari e gli indici medi dei prezzi, che sono stati costruiti 
facendo la media aritmetica semplice, in ciascun paese, dell’indice dei 
prezzi all’ingrosso e dell’indice del costo della vita. (L'indice medio det 
prezzi utilizzato è quello riportato in « Economia Internazionale », Vol. 
X, n. 2, pag. 336). 

I dati relativi ai salari monetari sono tratti dalle statistiche prepa- 
rate dal « Bureau International du Travail » e comprendono tutti paga- 
menti fatti ai lavoratori, divisi per le ore o le giornate lavorate. In tale 
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modo sono eliminate tutte le difficoltà che potrebbero sorgere dal diverso 
trattamento fatto al lavoro straordinario nei vari paesi ed “lla differenza 
nei sistemi di gratifiche e di premi di produzione. 

Per mera informazione, si espongono alcune notizie relative alla du- 
rata legale del lavoro e alla retribuzione del lavoro straordinario nei sei 
paesi del « mercato comune ». 


a) Belgio. La settimana lavorativa normale è di 48 ore: in alcuni 
settori industriali è in corso di attuazione la riduzione a 45 ore. Il lavoro 
straordinario può essere effettuato previa specifica autorizzazione. Le 
prime due ore di lavoro straordinario godono di una maggiorazione del 
25%, le altre di una maggiorazione del 50%. Le ore straordinarie effet- 
tuate nei giorni festivi sono compensate con una maggiorazione del 100%. 


b) Francia. La settimana lavorativa normale è di 40 ore. Le prime 
otto ore di straordinario vengono compensate con una maggiorazione del 
25%, le altre con una maggiorazione del 50%. Le ore notturne o effettuate 
nei giorni festivi godono di una ulteriore maggiorazione del 15%. 


c) Germania occidentale. La settimana lavorativa normale è di 48 
ore. In seguito a contratti collettivi, in alcuni settori la durata della setti- 
mana lavorativa sta per essere ridotta a 45-46 ore. Il lavoro straordinario è 
compensato con maggiorazioni del 25% : in qualche zona la maggiorazione 
sale anche al 50%. 


d) Italia. La settimana lavorativa normale è di 48 ore. Le ore straor- 
dinarie sono retribuite con una maggiorazione dal 10 al 25 per cento. 


e) Lussemburgo. La settimana lavorativa normale è di 48 ore. Le 
ore straordinarie sono compensate con una retribuzione maggiorata del 
25% rispetto alla paga base. 


f) Paesi Bassi. La settimana lavorativa è di 48 ore. Il lavoro straor- 


dinario è compensato con una maggiorazione che per le prime due ore è 
del 25% e per le ore successive del 50%. 


Ihe Jie, Wie 
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3. - Nella Tavola III sono riportati i tassi d’aumento annuo dei sa- 
lari monetari dal 1950 al 1956, cioé i successivi aumenti percentuali dei 
salari monetari rispetto all’anno precedente. Tali aumenti sono calcolati in 
base alle serie degli indici dei salari monetari riportate nelle Tavole I e IL. 


TAVOLA III 


Tassi d’aumento annuo dei salari monetari dal 1950 al 1956 
(aumenti percentuali rispetto all’anno precedente a partire dal 1951) 


Anni 
A oe 1954 1952 1953 1954 1955 1956 
IOS RC 10,6 4,4 — 0,9 1,6 3, L 5,4 
Francia . HAN. 27,9 16,3 2,8 5,7 7,5 8,3 
Germania Oce.. . . . 13,3 7,6 4,4 2,5 6,6 9,0 
Italtag De e de 9,8 4,7 2,4 3,3 6,2 6,6 
PaesitBassi RIO. 11,0 3,2 3,0 8,2 8,6 (*} 
Regno Unito . . . . 10,2 7,6 5,1 6,3 8,6 Ue 
Stag Uniti: le ot ee! 8,2 5,0 6,0 22 3,9 5,3 


(*) Dato non disponibile. 


Nella Tavola IV sono riportati invece i tassi d’aumento annuo dei sa- 
lari reali dal 1950 al 1956, cioè i successivi aumenti percentuali dei salari 
reali rispetto all’anno precedente. Tali aumenti sono calcolati in base alle 
serie degli indici dei salari reali anch’esse riportate nelle Tavole I e II. 


TAVOLA IV 


Tassi d' aumento annuo det salari reali dal 1950 al 1956 
(aumenti percentuali rispetto all’anno precedente a partire dal 1951) 


e 


Anni 

p mir 1951 1952 1958 1954 1955 1956 
Belgio |.) « Gok — 4,0 7,0 2,5 1,6 1,7 2,7 
Hirancia, . St e 3,8 7,8 5,9 6,7 7,5 4,5 
Germania Occ. . . . 0,4 5,4 fil 3;5 4,0 6,4 
Italia: e DI — 1,7 5,8 1,4 152 4,7 3,5 
Paesi Bassi. 3 ale © — 5,1 4,2 5,0 5,6 7,0 15) 
Regno Unito . . . . — 4,6 AT 3,4 4,7 5,0 6,2 
Stati Uniti y — 0,9 5,4 6,0 1,2 5,0. 2,3 


(*) Dato non disponibile. 
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4. - Fra il 1950 ed il 1956 i salari monetari sono aumentati comples- 
sivamente dell’88% in Francia, del 52% nella Germania : *cidentale, del 
38% in Italia e del 26% in Belgio. Nello stesso periodo i salari monetari 
sono aumentati nel Regno Unito e negli Stati Uniti del 55% e del 35%. Nei 
Paesi Bassi, fra il 1950 ed il 1955, i salari monetari sono aumentati del 39%. 

I maggiori aumenti dei salari monetari si sono avuti, in tutti i paesi, 
nel 1951. L’aumento più forte si è avuto in Francia. Gli aumenti minori si 
sono avuti negli Stati Uniti e in Italia. Quasi tutti gli aumenti sono stati 
in buona parte la conseguenza delle svalutazioni monetarie avutesi nel 
settembre 1949. 

Il tasso d’aumento annuo dei salari monetari è generalmente diminuito 
nel 1952 e nel 1953, ma ha ripreso la tendenza ascensionale negli anni sue- 
cessivi. In particolare, in Germania, la diminuzione del tasso d’aumento è 
continuata anche nel 1954, mentre in Belgio nel 1953 si è avuta addirittura 
una diminuzione dei salari monetari. 

Più uniformi, nel complesso, sono stati gli aumenti dei salari mone- 
tari nel 1955 e specialmente nel 1956. In tale anno l’aumento maggiore si 
è verificato in Germania; gli aumenti minori si sono avuti nei salari mo- 
netari degli Stati Uniti e del Belgio. 

Considerando, in particolare, nei paesi in cui sono disponibili, i sa- 
lari monetari distinti in base al sesso del lavoratore, si rileva che ovunque 
i salari della mano d’opera maschile sono superiori a quelli della mano 
d’opera femminile. Tale disparità è piuttosto forte nel Belgio e nella Ger- 
mania occidentale; poco rilevante è, invece, in Francia. 

Sempre fra il 1950 ed il 1956, i salari reali sono aumentati complessi- 
vamente del 42% in Francia, del 30% nella Germania occidentale, del 16% 
in Italia e del 12% in Belgio. Nei Paesi Bassi, fra il 1950 ed il 1955, essi 
sono aumentati del 17%. A riguardo degli aumenti dei salari reali, la posi- 
zione relativa dei cinque paesi è quindi pressochè uguale a quella riscon- 
trata a riguardo degli aumenti dei salari monetari. Discordanza di anda- 
mento si è avuta, invece, per il Regno Unito e gli Stati Uniti i cui salari 
reali sono aumentati, fra il 1950 ed il 1956, rispettivamente del 17% e del 
20%. 

Nel 1951 i salari reali sono diminuiti del 5,1% nei Paesi Bassi, del 
4,6% nel Regno Unito, del 4% in Belgio, dell’1,7% in Italia e dello 0,9% 
negli Stati Uniti. Sono aumentati invece del 3,8% in Francia e dello 0,4% 
nella Germania occidentale. 

Successivamente, dal 1952 al 1956, i salari reali sono aumentati costan- 
temente in tutti i paesi considerati: nel Belgio si è avuto un forte aumento 
nel 1952 e lievi aumenti negli anni successivi; in Francia e in Germania 
gli aumenti sono quasi sempre stati fra i più elevati; in Italia i salari reali 
sono aumentati di quasi il 6% nel 1952, soltanto dell’1,4% e dell’1,2% nel 
1953 e 1954, del 4,7% nel 1955 e del 3,5% nel 1956; nei Paesi Bassi e nel 
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Regno Unito il tasso d’aumento annuo dei salari reali è cresciuto progres- 
sivamente dopo il 1952; negli Stati Uniti, infine, l’aumento dei salari reali 
è stato di circa il 5-6% nel 1952, 1953 e 1955, solo dell’1,2% nel 1954 e del 
2,3% nel 1956. 


5. - Nella Tavola V sono riportati i salari orari medi nelle industrie 
manifatturiere, relativi all’ottobre 1955 e all’ottobre 1956, per i seguenti 
paesi: Belgio, Francia, Germania occidentale, Italia, Paesi Bassi, Regno 
Unito e Stati Uniti. 

Nella prima parte della tavola i salari orari sono espressi nelle diverse 
monete estere; nella seconda parte, per agevolare i raffronti, sono espressi 
in lire italiane; la conversione é stata fatta utilizzando i cambi ufficiali. 

Dai dati di questa tavola si può rilevare il forte scarto esistente fra il 
salario orario medio degli Stati Uniti e quello dei sei paesi del « mercato 
comune ». Fra i sei paesi europei i salari più alti sono stati pagati nel 1955 
in Francia e nel 1956 in Belgio: i salari italiani sono stati i più bassi in 
entrambi gli anni. Occorre subito rilevare che si tratta di confronti fra tassi 
di salari e che gli scarti fra gli oneri complessivi per la mano d’opera so- 
stenuti, nei varî paesi, dagli imprenditori, diminuiscono notevolmente al- 
lorchè si considerano anche gli altri elementi del costo del lavoro. Ma di ciò 
si tratterà nella parte II di questo lavoro. 


TAVOLA V 


Salari orari medi nelle industrie manifatturiere 


in monete nazionali in lire italiane 
ottobre 1955 ottobre 1956 ottobre 1955  oltobre 1956 
Belgio (Er) 23,25 25,8 292 324 
Francia (Fr. f.) 164 177 294 315 
Germania Oce. (DM) 1,76 Heil 263 286 
Italia (lire) 185 201 185 201 
Paesi Bassi (fiorini) 1,23 1,32 203 218 
Regno Unito (pence) 48 51,8 351 378 
Stati Uniti (dollari) 1,90 2,01 1.187 1.256 


Fonre: I dati nelle monete nazionali sono tratti da: L’ évolution des charges so- 
ciales et des coûts de main-d’ oeuvre en Europe Occidentale et aux Etats- 
Unis, « Etudes et Conjoncture », Paris, agosto 1957. 
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II. 


Gli oneri sociali 


Gli oneri sociali hanno assunto forme diverse nei varî paesi. Ovunque, 
per altro, tali oneri sono, negli ultimi anni, aumentati ed hanno assunto 
una maggiore importanza fra gli elementi del costo del lavoro. 

Per sistematica, in quanto segue gli oneri sociali a carico dei datori di 
lavoro sono considerati distintamente, a seconda che riguardino le assicu- 
razioni sociali, le integrazioni salariali ed il regime delle ferie e dei giorni 
festivi. 


Sez. I - Gli oneri per le assicurazioni sociali e per le integrazioni salariali. 


1. - Per ragioni di uniformità questa categoria di oneri sociali è 
stata divisa, per ciascun paese, in due gruppi: il primo comprende gli 
oneri dipendenti dalle assicurazioni sociali obbligatorie; il secondo com- 
prende gli oneri dipendenti da integrazioni salariali di carattere sociale 
(assegni familiari, oneri per alloggi, assegni perequativi, ete.). 


2. - Belgio. Negli ultimi anni sono notevolmente aumentati i contri- 
buti a carico del datore di lavoro. Quelli per l’assicurazione vecchiaia sono 
passati dal 3,75% nel 1953, al 4% nel 1954, al 4,25% nel 1955 e al 4,50% 
nel 1956 e quelli per l’assicurazione malattie, dal 2,50% al 3,50% dal 1955. 
Dal 1953, il contributo relativo all’assicurazione vecchiaia, — che prima 
era calcolato su un salario massimale di 4.000 franchi al mese —, si applica 
all’intero salario. Per le assicurazioni per le malattie e per la disoccupa- 
zione, il salario massimale che era di 3.000 franchi al mese nel 1945, è dive- 
nuto 5.000 franchi nel 1951 e 6.000 nel 1957; attualmente il massimale è 
collegato all’indice dei prezzi al dettaglio, secondo un sistema di scala mo- 
bile simile a quello che regola il movimento dei salari. 

Il tasso dei contributi a carico dei datori di lavoro per gli assegni fa- 
miliari, che nel 1950 era del 7,50% (compresa la quota dell’1,50% prima 
versata al soppresso « Fondo di ricostituzione del patrimonio domestico ») 
è divenuto dell’8,50% dal 1° aprile 1957. I contributi sono calcolati sul sa- 
lario massimale che è stato portato successivamente da 3.000 franchi belgi 
al mese nel 1945, a 5.000 franchi belgi nel 1957, ed è attualmente collegato 
alle variazioni dell’indice dei prezzi al dettaglio, come per il massimale 
riguardante le assicurazioni per le malattie e per la disoccupazione. 
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TAVOLA VI 


BaLe1o - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro, nel periodo 1950-1957 
(% del salario) 


1950 | 1952 | 4953 1954 | 1955 | 1956 1957 
I) Oneri per assicuraz, sociali: 
a) vecchiaia, morte . . . 3,50 3,50 3,75 4,00 4,25 4,50 4,50 
b) malattia, maternità, inva- 
lidità A PE UN vete 02:90 2,508 2350 102, DUES DOS OS 50 
e) disoccupazione . . . . 1,00 1000100 COM 00 ECO OO 
d) infortuni sul lavoro . . contributo variabile secondo il rischio 
II) Oneri per integrazioni sa- 
lariali: 
per assegni familiari . . 7,50(') 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 8,50 (?) 


(7) Dal 1946 al 1948 il « Fondo di ricostituzione del patrimonio domestico» ha 
cessato di funzionare e i relativi contributi sono stati trasferiti agli assegni familiari. 
(?) A partire dal 1° aprile 1957. 


NOTA. - Dal 1945 al 1947, tutti i contributi sono stati calcolati su di un sa- 
lario massimale (di 3.000 franchi belgi mensili per i tre primi trimestri del 1945, 
di 4.000 franchi belgi mensili a partire dal quarto trimestre del 1945). Una legge 
del 15 giugno 1948 ha soppresso questo salario massimale per i contributi relativi 
alle ferie retribuite, che da quell’ epoca vengono calcolati sull’intero salario; lo 
stesso 6 accaduto dal 1953 per i contributi relativi all’assicurazione vecchiaia 
(Legge del 29 dicembre 1952). Il massimale per il calcolo 6 stato portato a 5.000 
franchi belgi mensili con decreto del 27 aprile 1951; la Legge del 14 luglio 1955 
ha collegato questo massimale al costo della vita: esso dovrà essere maggiorato del 
5°/ allorchè l’indice raggiunge 440, o diminuito del 5°/ se l’indice scende al di- 
sotto di 400. (Si tratta del vecchio indice 1936-1938 = 100, che è stato sostituito 
con un nuovo indice 1953 = 100). Il decreto del 26 marzo 1957 ha portato il mas- 


simale a 6.000 franchi belgi mensili e l’ha riferito al nuovo indice dei prezzi al 
dettaglio 1953 = 100. 


8. - Francia. I tassi percentuali dei contributi per le assicurazioni 
sociali a carico dei datori di lavoro non sono, negli ultimi dieci anni, va- 
riati, ma sono aumentati i massimali per il calcolo dei contributi stessi: il 
salario massimale che al 1° gennaio 1946 era di 120.000 franchi all’anno 
ha subito continui aumenti annuali ed è stato portato, a partire dal 1° ot- 
tobre 1955, a 528.000 franchi all’anno. 

V’é da notare, inoltre, che diversi contratti collettivi, stipulati negli, 
ultimi anni, contemplano l’adozione di assicurazioni complementari. Il 
C.N.P.F. ed i principali sindacati operai hanno recentemente firmato un 
accordo per la creazione di un regime assicurativo facoltativo che sarà finan- 
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ziato da un contributo del 2,50-4% dei salari e al quale le imprese parteci- 
peranno per il 60%. 

Il tasso dei contributi per gli assegni familiari a carico dei datori di 
lavoro, che era del 12% nel 1946, è stato portato al 13-16% nel 1948 e al 
16,75% nel 1952. La quota viene calcolata sul salario massimale stabilito 
per le assicurazioni sociali; dal 1946 il massimale ha subito otto successivi 
aumenti. 

In base al decreto del 9 agosto 1953 tutte le imprese con più di 10 sala- 
riati devono partecipare allo sforzo di ricostruzione edilizia con un apporto 
finanziario pari all’1% dei salari versati al personale. Si tratta di un im- 
piego di capitale obbligatorio, ma non a fondo perduto, in quanto il patri- 
monio resta di proprietà dell’azienda che fa l’investimento. 


TAVOLA VII 


FRANCIA - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro nel periodo 1946-56 
(% del salario) 


| 1946 | 1947 | 1948 | 1949-51 | 1952-56 
1) Oneri per assicurazioni 
sociali 10 10 10 10 10 
II) Oneri per integrazioni 
salariali: 
per assegni familiari 12 13 (1) 16 (?) 16 16,75 (5) 


(2) Fino al 30 settembre, 12%. 
( ) Fino al 29 febbraio, 13%; dal 1° marzo al 31 luglio, 14%. 
(3) Dal 1° gennaio al 31 marzo 1952, 16%. 


4. - Germania occidentale. I contributi a carico dei datori di lavoro 
per l’assicurazione per la invalidità e la vecchiaia sono stati portati dal 5 
al 5,50% nel 1955 (dal 1° aprile) e al 7% nel marzo 1957. I contributi per 
l’assicurazione per la disoccupazione sono stati invece ridotti, nel 1955 (dal 
1° aprile), dal 2 all’1,50%. Si prevede che i contributi per l’assicurazione 
per le malattie aumenteranno, dato che recentemente è stata approvata una 
legge che stabilisce l’aumento dell’indennità per le giornate di malattia. 
I salari massimali per il calcolo dei contributi sono, dal 1° settembre 1952, 
per l’assicurazione vecchiaia-invalidità di 750 DM mensili (sono stati di 
600 DM mensili dal 1° giugno 1949 al 31 agosto 1952) e per l’assicurazione 
malattie-maternità e l’assicurazione disoccupazione di 500 DM mensili 
(sono stati di 375 DM mensili dal 1° giugno 1949 al 31 agosto 1952). 

Fino al 1954 mancavano disposizioni generali riguardanti il regime 
degli assegni familiari. Attualmente, in base alla legge del 13 novembre 
1954, entrata in vigore il 1° gennaio 1955, i salariati, i lavoratori indipen- 
denti e domestici, ricevono 25 DM mensili per ogni figlio oltre il secondo. 
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Occorre anche ricordare l’assicurazione « complementare » per la vec- 
chiaia, che da molto tempo occupa un’importante posizione nella politica 
sociale delle industrie tedesche. Presso 10.000 imprese (ossia, presso oltre 
un terzo delle imprese tedesche) vi sono oggi casse di pensioni che raggrup- 
pano, in complesso, 3 milioni di membri. Fra il 1949 e il 1951 le spese rela- 
tive al complesso delle assicurazioni complementari sono passate da 116 a 
204 DM per lavoratore costituendo, rispettivamente, il 4% e il 6,5% dei 
salari. L’aumento deriva principalmente dall’estensione del regime delle 
pensioni: si valuta che nel 1955 le spese totali delle « casse » abbiano rag- 
giunto 2,5 miliardi di DM. 

Dal 1° gennaio 1955 (legge del 13 novembre 1954) è in vigore un 
sistema generale di assegni familiari. I contratti collettivi della maggior 
parte delle industrie contenevano già disposizioni relative al pagamento 
di supplementi per oneri familiari. La nuova legislazione ha quindi avuto 
l’effetto di generalizzare queste provvidenze. 

Da un’inchiesta sulla portata degli oneri sociali a carico delle imprese 
risulta che nel 1951 le « provvidenze per agevolare le concessioni di alloggi » 
ai lavoratori rappresentavano un onere pari all’1,9% dei salari versati. 


TAVOLA VIII 


GERMANIA OCCIDENTALE - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro 
(settore industriale), nel periodo 1949-1957 
(% del salario) 


î | 
| 1949/1954 1955 | 1957 
| | 
I) Oneri per assicurazioni sociali : 
a) invalidità, vecchiaia 5,0 5,6 7,0 
b) malattia, maternità 3,0 3,0 3,0 
c) disoccupazione 2,0 1,5 1,5 
d) infortuni sul lavoro (dal 2% al 15% secondo le industrie) 
II) Oneri per integrazioni salariali: 
per assegni familiari — 1,0 1,0 


5. - Italia. Il regime dei contributi per le assicurazioni sociali è 
stato completamente riformato nel 1952. Fino al 30 aprile 1952 i contributi 
relativi alle assicurazioni per vecchiaia-invalidità, tubercolosi, diseccupa- 
zione e per assegni familiari erano calcolati su di un salario massimale di 
750 lire al giorno, mentre i contributi relativi all’assicurazione malattie e 
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all’INA Casa erano calcolati sull’intero salario. Dal 1° maggio 1952 tutti i 
contributi sono calcolati sull’intero salario, ad eccezione di quelli relativi 
alla disoccupazione parziale e agli assegni familiari, per i quali il salario 
massimale è fissato a 900 lire al giorno per gli uomini e 750 lire per le donne. 


TAVOLA IX 


ITALIA - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro (settore industriale), 
nel periodo 1952-1956 
(% del salario) 


| 1952 | 1953 | 1954 | 1955 | 1956 
I) Oneri per assicurazioni so- 
ciali.: 
a) vecchiaia, invalidità . . 6,60 6,00 6,00 6,15 6,15 
b) malattia, maternità . . 6,53 6,53 6,53 6,78 6,78 
b’) nuzialità, natalità (1). — — — — 0,15 
ov) tubercolosi. =... = 2,60 2,60 2,60 2,60 2,60 
c) disoccupazione : 
co votando rs ro st, ftt 2,00 2,00 2,00 2,00 2,90 
ce”) parziale (*) . . . - 1,50 1,50 1,50 1,50 1,50 
c””) contributo straordi- 
E A ate 4,67 4,67, — = = 
d) infortuni sul lavoro (*) . 3,00 3,00 3,00 3,00 3,00 
e) marche assicurative (5) . 0,25 0,25 0,25 0,25 0,25 
II) Oneri per integrazioni sa- 
lariali: 
per assegni familiari . . . 22,50 22,50 30,00 31,40 32,80 
per contributi INA Casa (°) 1,15 1,15 1,15 1,15 1,15 


(4) Contributo ripristinato in base alla legge del 14 aprile 1956, a partire dal- 
l’ ottobre 1956. 

(*) Il decreto del 30 agosto 1956 ha ridotto questo contributo allo 0,73 Y, a par- 
tire dal 1° novembre 1956. 

(8) Istituito dalla Legge del 25 luglio 1952, e soppresso il 1° gennaio 1954. 

(4) I contributi variano in base ai rischi delle industrie; le cifre indicate rap- 
presentano il tasso medio. 

(5) Sono un residuo del vecchio sistema dei contributi. L'ammontare delle 
marche varia, secondo la categoria del salario dell'assicurato, fra 9 e 56 lire per 
settimana; la cifra indicata rappresenta l'incidenza sul salario medio. 

($) Contributo per il fondo costruzione di case operaie (decreto del 28 marzo 1949 


entrato in vigore il 1% aprile 1949). 
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Il tasso dei contributi per assegni familiari a carico dei datori di lavoro, 
nell’industria, è passato dal 22,50% nel 1952, al 30% nel 1954, al 31,40% 
nel 1955 e al 32,80% nel 1956. Il salario massimale adottato per il calcolo 
è rimasto immutato per tutto il periodo. 

Dal 1949 le imprese italiane sono tenute a versare un contributo pari 
all’1,15% dei salari ad una cassa speciale (INA Casa) destinata a finan- 
ziare la costruzione di alloggi per lavoratori. 


6. - Lussemburgo. Nel Lussemburgo si hanno i più elevati oneri per 
assicurazioni sociali nell’ambito del « mercato comune »; tali oneri, per 
altro, sono in parte notevole a carico dei lavoratori: quelli a carico dei da- 
tori di lavoro si aggiravano, nel 1956, intorno al 15-18% dei salari base. 

In base alla legge del 20 ottobre 1947 sugli assegni familiari, i contri- 
buti a carico dei datori di lavoro sono pari al 4,50 dei salari nelle miniere, 
nelle imprese dell’industria manifatturiera e nelle imprese di costruzioni 
edilizie, e riguardano la totalità delle rimunerazioni, compresi i premi, le 
gratifiche, etc. 


7. - Paesì Bassi. I tassi dei contributi a carico dei datori di lavoro 
per le assicurazioni malattie, invalidità e vecchiaia non sono stati variati 
dal 1946 al 1956. Tuttavia, nello stesso periodo, i massimali per il calcolo 
dei contributi sono passati, per l’assicurazione malattie (e per gli assegni 
familiari) da 10 a 16 fiorini al giorno. I massimali per l’assicurazione per 
la disoccupazione sono di 16 fiorini. Dal 1° luglio 1952 è in vigore un nuovo 
sistema di assicurazione contro la disoccupazione, a carico dell’impresa, 
pari al 2% del salario massimale. Una legge del 31 maggio 1956 ha inoltre 
istituito una nuova assicurazione vecchiaia su scala nazionale, finanziata 
dagli stessi assicurati. 

Dal 1947 esistono anche casse di pensioni « supplementari » (cumu- 
labili con quelle obbligatorie). In un primo tempo esse hanno riguardato 
solo le industrie minerarie, grafiche e del tabacco; in seguito, i contratti 
collettivi hanno esteso questo beneficio a tutti i principali settori indu- 
striali. Il contributo a carico del datore di lavoro è in genere del 2% del 
salario. 

Il tasso dei contributi per gli assegni familiari, che era stato portato 
dal 2,25% al 6% nel 1947, è stato ridotto nel 1952 al 5,50%. Negli ultimi 
dieci anni, il salario massimale adottato per il calcolo è stato gradualmente 
aumentato da 10 a 16 fiorini al giorno. 


n 
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TAVOLA X 


Paesi Bassi - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro (settore 
industriale), nel periodo 1946-1957 
(% del salario) 


1947-1952 
194 VII) 
6 (fino al 30-V1) | 1952 (dal 1-VIM-1957 


I) Oneri per assicurazioni sociali: 


a) invalidità, vecchiaia Fora, OO pe Por 060 pe evi 0,0) pe 
è) malattia, maternità: 
perdita di guadagno (?) 2,00 2,00 2,00 
cure mediche 1,80 1,80 1,80 
c) disoccupazione: 
assegno d’aspettativa (5) — — 1,40 
assicur. contro la disoccup. — — 0,60 
II) Oneri per integrazioni salariali: 
per assegni familiari 2,25 6,00 5,50 
per contributi perequativi (4) 4,50 4,50 4,00 


(1) Per i salariati di sesso femminile il contributo è di 0,50 fiorini fino al 31 
dicembre 1956. A partire dal 1° gennaio 1957 è stato introdotto un nuovo sistema 
di assicurazione generale per la vecchiaia. (Legge del 30 maggio 1956). Questa 
assicurazione è finanziata mediante un contributo degli assicurati fissato al 6,75% 
del salario annuo (con un limite massimo di 6.900 fiorini). I datori di lavoro 
dovranno concedere un aumento di salario compensatore del 5,6°/,, ma non dovranno 
più pagare i contributi perequativi che verranno soppressi. 

(2) Il contributo legale a carico del datore di lavoro è del 3% ma le imprese 
associate al Consiglio del Lavoro sono autorizzate a ricuperare 1'1Y, sui guadagni 
del loro personale. 

(3) Il contributo varia secondo il rischio di disoccupazione di ciascuna indu- 
stria: il tasso indicato rappresenta la media, 

(4) Questi contributi sono calcolati sull’ammontare del salario netto, dopo aver 
dedotto i contributi per le assicurazioni sociali. 


8. - Regno Unito. I contributi per la sicurezza sociale a carico dei 
datori di lavoro sono stati aumentati in tre riprese. Da 3 scellini e 8,5 pence 
alla settimana nel 1948 sono passati a 3 scellini e 10,5 pence nel 1951, a 4 
seellini e 5,5 pence nel 1952 e a 5 scellini e 4,5 pence nel 1955. Inoltre, i con- 
tributi per l’assicurazione sugli infortuni sul lavoro sono stati portati da 
4 pence per settimana nel 1948 a 5 pence nel 1952, e a 6 pence nel 1955. 

Notevole importanza hanno raggiunto le assicurazioni sociali comple- 
mentari. Già aa qualche anno in alcune industrie sono in funzione casse 
mutue alle quali i datori di lavoro partecipano con il pagamento del 50-66% 


dei premi. 


TAVOLA XI 
Reno Unito. - Variazioni degli oneri a carico dei datori di lavoro, 
nel periodo 1948-1955 
(in pence) (1) 


| | 
Dal 6 giugno 
1948-51 (2) 1951-52 (3) 1952-55 1955 


| 
| 
Oneri per assicurazioni sociali: 
a) vecchiaia, invaliditá, ma- 
lattia, maternità . . . 441}, 461}; 531}, 641/, 
b) servizio per la salute pub- 
blica a HER: 14}, 1 LU EVE 
c) infortuni sul lavoro . . 4 4 5) 6 
Totale 50 52 60 72 


(+) Contributi settimanali per lavoratore adulto. 
(?) Fino al 30 settembre 1951. 
(*) Fino al 30 settembre 1952. 


9. - Stati Uniti. Gli oneri delle aziende statunitensi in materia di 
assicurazioni sociali sono costituiti dall’indennità in caso di infortunio sul 
lavoro, dalle assicurazioni federali per la vecchiaia e per la disoccupazione 
e dalle assicurazioni per la disoccupazione concessa dai singoli Stati. Il 
tasso dei contributi del datore di lavoro per l’assicurazione federale per la 
vecchiaia è rimasto invariato, dalla data della sua istituzione nel 1935 al 
1950, alla quota dell’1%; successivamente, fino al 1954, è stato portato 
all’1,50%; dal 1955 è del 2%. Il salario massimale considerato per il cal- 
colo era di 3.000 dollari all’anno fino al 1950, di 3.600 dollari fino al 31 
dicembre 1954; dal 1° gennaio 1955 è stato elevato a 4.200 dollari. L’assicu- 
razione per la disoccupazione grava sulle aziende nella misura dello 0,3% 
dei salari e viene versata alla Cassa federale. Il tasso del contributo alle 
assicurazioni per la disoccupazione nei singoli Stati varia dallo 0,6% al 
2,7% a seconda delle regioni e dei rischi connessi al tipo dell’impresa (nel 
1954 la media è stata dell’1,2%). L’assicurazione per le malattie ha conser- 
vato un carattere privato e facoltativo. Cinque Stati hanno istituito una 
assicurazione obbligatoria malattie, che è generalmente finanziata dagli 
assicurati (salvo nel New Jersey, dove i datori di lavoro versano un con- 
tributo pari allo 0,25% del salario). 

L'assicurazione vecchiaia « complementare » si è particolarmente svi- 
luppata durante la guerra. x 

La soppressione dei controlli salariali avvenuta alla fine della guerra 
ha in un certo senso frenato lo sviluppo dell’assicurazione per la pensione 
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« complementare », che, per altro, dal 1949, ha ripreso un posto preminente 
fra le rivendicazioni operaie. Si calcola che attualmente 8 milioni di lavo- 
ratori fruiscano, in base a contratti collettivi, del regime di pensione « com- 
plementare » ; il numero complessivo dei lavoratori partecipanti alle casse 
di pensione complementare si aggira sui 13 milioni e mezzo. 


Sez. II. - Il regime delle ferie e dei giorni festivi. 


10. - Il regime delle ferie e dei giorni festivi retribuiti è alquanto 
diverso da paese a paese. Le differenze sono più evidenti a riguardo dei 
giorni festivi retribuiti. Per agevolare i raffronti si tratterà distintamente 
delle ferie e dei giorni festivi, raggruppando i risultati delle indagini nei 
sei paesi del « mercato comune » e facendo anche un cenno alle disposizioni 
legislative e contrattuali vigenti nel Regno Unito e negli Stati Uniti, 


a) Le ferie retribuite 


11. - La durata delle ferie retribuite è stabilita dalla legge in Fran- 
cia ed in Lussemburgo ; è determinata liberamente dalle parti nei contratti 
collettivi nei Paesi Bassi, nel Regno Unito e negli Stati Uniti; in Belgio, 
Germania occidentale e Italia le disposizioni legislative si limitano gene- 
ralmente alla fissazione di una durata minima, mentre i contratti collettivi 
regolano le ferie supplementari in funzione dell’ età, dell’anzianità, etc. 
Negli ultimi anni le ferie ordinarie e supplementari sono state, in genere, 
notevolmente aumentate. 

Alcune considerazioni meritano i sistemi adottati nei paesi in cui il 
regime delle ferie non è sottoposto a disposizioni legislative. 

Nei Paesi Bassi, dal 1952, il congedo minimo di 6 giorni è obbligatorio 
per tutte le imprese, in forza di una decisione del Collegio di Conciliazione. 
In quasi tutte le più importanti industrie il congedo annuale minimo è stato 
portato a 12 giorni feriali, e può raggiungere un massimo di 18 giorni con 
il supplemento per anzianità. Nella maggior parte delle industrie è attual- 
mente in vigore l’assegnazione di un premio di vacanza, pari, in generale, 
al 2% del salario annuo. 

Nel Regno Unito la durata delle ferie prevista dai contratti collettivi 
per il settore industriale è generalmente di 2 settimane, il che corrisponde 
al pagamento di 10-12 giorni di lavoro. Da notare che una dozzina d’anni 
fa il congedo pagato era, di regola, di 6 giorni. 

Pochi sono i dati concernenti il trattamento in tema di ferie retribuite 
in vigore negli Stati Uniti. Inchieste di varia fonte hanno messo in rilievo 
che mentre nel 1940 il 25% soltanto dei lavoratori beneficiava di un periodo 
di ferie retribuite, alla fine del 1944 tale proporzione era salita all’85% e 
nel 1952 addirittura al 94%. La durata delle ferie retribuite si aggirava, 
nel 1952, fra le 2 e le 3 settimane per anno lavorativo. 
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b) I giorni festivi retribuiti. 


12. - Il numero dei giorni festivi retribuiti è fissato dalla legge in 
Belgio, in Francia, nella Germania occidentale, in Italia e in Lussemburgo ; 
nei Paesi Bassi, nel Regno Unito e negli Stati Uniti nessuna misura legi- 
slativa impone ai datori di lavoro di retribuire le giornate festive, e sono 
i contratti collettivi che dispongono in merito. Negli ultimi anni il numero 
dei giorni festivi retribuiti è aumentato in Belgio, nella Germania occiden- 
tale e in Italia. 

In genere, il numero dei giorni festivi retribuiti fissati dalla legge viene 
aumentato nei contratti collettivi. In Francia, ad esempio, soltanto il 1° 
maggio è considerato legalmente festivo e retribuito, ma i contratti collet- 
tivi spesso stabiliscono da 5 a 10 gli altri giorni di festa che debbono 
essere rimunerati. In Francia e nella Germania occidentale la legge impone 
il pagamento dei giorni di festività soltanto quando queste cadono di giorno 
feriale, mentre la legislazione belga prevede il ricupero in un giorno feriale 
delle feste che ricorrono di domenica. In Italia, tutti i giorni festivi fissati 
per legge danno luogo a retribuzione, anche se coincidono con una domenica. 

Nei Paesi Bassi il numero dei giorni festivi da retribuirsi è attual- 
mente 7; il salario non viene pagato se il giorno festivo coincide con la do- 
menica. 

Nel Regno Unito i contratti collettivi stabiliscono che vengano pagati 
6 giorni festivi: se uno di essi coincide con una domenica, la festa viene 
ricuperata in un giorno feriale. Negli Stati Uniti i giorni festivi retribuiti 
sono in media 7 all’anno. 

In quasi tutti i paesi sta divenendo frequente l’inelusione nei contratti 
collettivi di una clausola secondo cui i lavoratori possono assentarsi dal 
lavoro, senza perdita di salario, per impegni familiari (matrimoni, nascite, 
decessi, etc.). In Belgio e nei Paesi Bassi particolarmente, questa pratica 
si è talmente generalizzata da costituire una forma di supplemento agli 
oneri sociali derivanti dal pagamento delle ferie normali e dei giorni festivi. 

D'altra parte, le misure per la riduzione dell’orario di lavoro attual- 
mente in corso di elaborazione nei paesi dell’ Europa occidentale prevedono, 
in determinati casì, il pagamento di giorni di ferie supplementari. Così 
alcune industrie tedesche, belghe e lussemburghesi (principalmente side- 
rurgiche e minerarie) hanno deciso, per accogliere le rivendicazioni operaie, 
senza danni per la produzione, di compensare con un periodo di riposo sup- 
plementare le ore di lavoro compiute oltre la durata ridotta prevista dai 
nuovi contratti collettivi. La durata di tali ferie compensatrici varia secon- 
do gli accordi contrattuali. 


~ 
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Sez. III. - Alcune valutazioni degli oneri sociali « effettivi» sostenuti 
dalle imprese. 


13. - L’esposizione fatta nei paragrafi precedenti permette di pre- 
cisare le variazioni avvenute negli oneri « nominali » a carico degli impren- 
ditori. Ai fini pratici è, per altro, ancor più interessante l’esame dei muta- 
menti subiti dagli oneri « effettivi» sostenuti dagli imprenditori. A tal 
uopo sono stati di seguito riportati i risultati delle stime fatte nei singoli 
paesi da sindacati dei datori di lavoro o da organismi ufficiali, facendo rife- 
rimento a tre anni tipici del periodo postbellico. 


TAVOLA XIV 


BELGIO - Valutazione degli oneri sociali sostenuti dalle imprese industriali negli 
anni 1946, 1950 e 1956 
(% dei salari lordi) 


1946 | 1950 1956 


| 
I) Assicurazioni sociali 8,83 12,00 
II) Assegni familiari 17,41 6,67 7,05 
III) a) ferie retribuite 5,00 6,50 
6) giorni festivi retribuiti 3,16 3,61 4,40 
IV) Altri oneri (!) 1,43 0,50 
| 22,00 2411 30,45 


(1) Nel 1946, per assegni per ‘ricostituzione del patrimonio domestico ,; nel 
1956, oneri per assegni per ‘piccola disoccupazione, 


Fonte: «Industrie» Revue de la Fédération des Industries Belges, Bruxelles, numeri 
vari, ove sono periodicamente riportate le stime degli oneri sociali a carico 
delle imprese, calcolate dall’ O.N.S.S. 


Le stime effettuate tengono conto di tutti gli oneri che hanno 
gravato le imprese in seguito a disposizioni legislative e a contratti col- 
lettivi. 
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TAVOLA XV 


FRANCIA - Valutazione degli oneri sociali sostenuti dalle industrie manifatiuriere 
negli anni 1946, 1950 e 1954. 
(% dei salari lordi distribuiti, escluso il computo delle ferie retribuite) 


1946 1950 1954 

I) Assicurazioni sociali (1) 13,91 11,51 10,99 

II) Assegni familiari 10,10 13,36 14,18 

III) Ferie e giorni festivi retribuiti 4,98 4,73 5,94 
IV) Altri oneri: 

a) obbligatori (?) 0,21 0,57 2,42 

b) non obbligatori (*) 1:99 2,56 2,18 

31,19 32,73 35,71 


(+) Compresi i compensi obbligatori per infortuni sul lavoro. 
(2) Nel 1946 e nel 1950, tasse di apprendistato e servizi medici; nel 1954, 
anche quote per riduzione del personale e per assegnazione alloggi. 


(?) Oneri per servizi sociali vari: formazione professionale, assistenza ricreativa 
e sportiva, cooperative, ete. 


FONTE: Les compléments sociaux du salaire pour l’année 1954 dans l’industrie 


et le commerce, « Etudes Statistiques », Supplément Trimestriel du Bulletin 
Mensuel de Statistique, Paris, ottobre-dicembre 1956. 


TAVOLA XVI 


GERMANIA OCCIDENTALE - Valutazione degli oneri sociali sostenuti dalle industrie 
negli anni 1949, 1951 e 1955 
(% dei salari lordi distribuiti) 


| 


1949 | 1954 1955 

DYEAssicurazioneso cal) 12 12 12 
II) Assistenza e aiuto alla famiglia, ete. (?) . . . . 5 5 6 
III) Ferie pagate, giorni festivi, assenze . . : . . . 9 10 12 

IV) Altri oneri: 

per assicurazioni complementari vecchiaia e malattia 4 6 6,5 

per gratifiche, partecipazione agli utili, ete. . . . 4 4 4,5 
Totale 34 37 41 


(*) Compresi altri oneri legali. 
(?) Compreso l’aiuto per la costruzione di alloggi. 


Fonte: F. SPIEGELHALTEK, Die Westdeutschen Lóhne im internationalen Blickfeld, 
« Der Arbeitgeber », Zeitschrift der Bundesvereinigung der Deutschen Ar- 
beitgeberverbände, Düsseldorf, 15 agosto 1955. 
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TAVOLA XVII 


ITALIA - Valutazione degli oneri sociali sostenuti dalle imprese industriali negli 
anni 1947, 1950 e 1956 


(% del salario medio giornaliero dei lavoratori) 


1947 | 1950 | 1956 

i\Assicurazioniasocialives sent 6 ou ani 16,69 19,35 22,69 

Ti) PAssepnr familiar feto a A lA Bo Bie ee 9,70 14,73 22,35 

III) Ferie e giorni festivi retribuiti . . . . . . 21,16 13,30 14,37 
IV) Altri oneri: 

INA Casa e gratifica natalizia . . . . . . — 9,92 11,81 

Totale 47,55 57,30 71,22 


FONTE: « Rassegna di Statistiche del Lavoro » della Confederazione Generale del- 
V’ Industria Italiana, Roma, numeri vari. 


TAVOLA XVIII 


Passi Bassi - Valutazione degli oneri sociali sostenuti dalle imprese negli anni 
1946, 1950 e 1953 


(% del totale dei salari) 


1946 | 1950 | 1953 
Di Assicurazioni sociali. + . 2 « . + + 4 6,1 6,1 8,1 
E + ss. >. ih a © 1,6 4,6 4,1 
III) Ferie pagate e giorni festivi . . . . . . . 4,0 6,0 7,0 
IV) Altri oneri : 
assicurazione complementare vecchiaia. . . . 2,0 2,5 3,0 
tassi di conguagliod. «9. d <a i. . + 3,7 4,2 3,8 
Totale 17,4 23,4 26,0 


Fonts: Commission Spéciale Benelux: Documentation sur les éléments constitutifs 
de la politique des salaires dans les pays du Bénélux, Lussemburgo, 1953. 
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14. - La struttura degli oneri sociali nei paesi del « mercato comu- 
ne » presenta, attualmente, notevoli uniformità. Nel settore industriale la 
distribuzione per categorie degli oneri sociali pone in rilievo che circa il 
30-40% di essi è riferibile alle assicurazioni sociali, le quali negli ultimi 
anni in tutti i paesi — fatta eccezione nel Belgio — hanno perduto una 
parte della loro importanza rispetto alle altre categorie di oneri sociali. 

In aumento, in tutti i paesi, è l’importanza degli oneri sociali derivanti 
da assegni familiari. Non molto variato, eccetto in Italia, è il peso percen- 
tuale degli oneri per ferie e giornate festive retribuite. Occorre rilevare che 
questa categoria di oneri ha particolare importanza in Belgio e in Italia. 


15. - Nella tavola XX è stata riportata la struttura degli oneri so- 
ciali nei paesi del « mercato comune », nel Regno Unito e negli Stati Uniti, 
in base ai dati più recenti. Si rileva agevolmente che l’Italia è al primo posto 
per l’entità degli oneri sociali e il Regno Unito all’ultimo posto. Nell’am- 
bito del « mercato comune » i Paesi Bassi hanno la percentuale minore di 
oneri sociali. 
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Il costo del lavoro în generale 


L'analisi dei livelli dei salari e degli oneri sociali a carico degli impren- 
ditori eseguita nelle due prime parti di questo lavoro concede una compa- 
razione internazionale del costo del lavoro. Per ridurre l’arbitrarietà di 
tale comparazione è necessario, preventivamente, rendere omogenei ed uni- 
formi i dati disponibili per i vari paesi. 

Le recenti indagini eseguite dal « Bureau International du Travail », 
dall’« Associazione Industriale Lombarda » (riferita alla situazione del 
30 giugno 1956) e da 1’« Institut National de la Statistique et des Etudes 
Economiques » (che considera dati e notizie fino ad ottobre 1956) possono 
servire a confronti abbastanza significativi. La indagine del « Bureau » 
non è generale e si ferma al 1954, e quella italiana riguarda solo il settore 
delle industrie meccanica e chimica, eppertanto, per avere indicazioni più 
generali si è ritenuto opportuno riportare i risultati dell’indagine francese 
che considera tutte le industrie manifatturiere. 

Per la determinazione degli oneri sociali (vedi Tav. XX) sono stati con- 
siderati i pagamenti realmente effettuati dai datori di lavoro nel mese di 
ottobre 1956 e non i contributi teorici cui essi erano tenuti. Gli oneri col- 
legati ad altri oneri (contributi sociali sulle ferie retribuite, sui giorni 
festivi, sulle gratifiche) sono inclusi nella loro voce d’origine. La voce 
« servizi sociali » (che comprende gli oneri volontari per le mense, per 
le colonie, ete.) non è stata rilevabile in tutti i paesi, e quindi non è stata 
considerata nella determinazione del costo medio del lavoro. In genere il 
suo peso si aggira sul 2-3% dei salari base. 

I salari orari medi considerati sono quelli della tavola V, inclusa nella 
prima parte; essi comprendono anche i pagamenti per le ore supplementari 
e per i premi normali. Non comprendono i pagamenti che non costituiscono 
una rimunerazione diretta del lavoro: salari relativi alle ferie annuali, ai 
giorni festivi, ad assenze di altro genere; gratifiche; assegni familiari; as- 
segni per l’alloggio, ete. Il salario medio è calcolato senza distinzione di 
sesso e di età per i lavoratori occupati nelle industrie manifatturiere. 

Nella tavola XXI sono presentati i costi orari del lavoro nei varî paesi, 
calcolati in base ai salari orari medi e ai loro oneri annessi, non compresi gli 
oneri per i servizi sociali particolari. Per agevolare i raffronti, tali costi 
sono convertiti in lire in base ai tassi di cambio ufficiali. 


TAVOLA XXI 


Costo medio dell’ ora di lavoro dell’ operato nelle industrie manifatturiere 


ottobre 1955 ottobre 1956 ottobre 1955 ottobre 1956 
4 A lire indice lice indice 

(in monete nezionali) it Italia: 100 it. Italia: 100 
Belgio (Fr. b.) 30 33,40 A 419 127 
Francia Guise) 229 246 410 136 438 133 
Germania occ. (DM) 2,43 2,64 363 120 39020 
Italia (lire) 302 329 302 100 3298100 
Paesi Bassi (fiorini) 1,58 1,70 COR! 86 280 85 
Regno Unito (pence) 52 56 380 126 409 124 
Stati Uniti ‘dollari) 2,25 2,41 1.406 466 1.506 458 


Fonte: I dati in monete nazionali sono tratti da: L’évolution des charges sociales 
et des coûts de main-d'oeuvre en Europe Occidentale et aux Etats-Unis, in 
« Etudes et Conjoncture », agosto 1957, Non sono considerati gli oneri de- 
rivanti dai « servizi sociali particolari ». 


Dalla tavola si rileva: 

1) che gli Stati Uniti hanno i più alti costi di lavoro; 

2) che i Paesi Bassi hanno i costi di lavoro meno elevati; 

8) che l’Italia è, fra tutti i paesi, al penultimo posto per i costi del 
lavoro orario; 

4) che nel 1956 (ottobre) è lievemente diminuito, rispetto all’ottobre 
1955, lo scarto fra i costi di lavoro in Italia e i costi di lavoro in Francia, nel 
Regno Unito e negli Stati Uniti, mentre è lievemente aumentato lo scarto 
rispetto ai costi di lavoro in Belgio e nei Paesi Bassi. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, ottobre 1957. 


DISTRIBUZIONE DELLE FREQUENZE DEI LIVELLI DEI «DAZI AD VALOREM » 
NEI PAESI DEL « MERCATO COMUNE» 
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ordinate. La distribuzione riguarda 570 posizioni mercantili della classificazione tipo del commercio internazionale. 


“Fonte: UnitaD Nations - Economic COMMISSION FOR EUROPE, Etude sur la situation économique de l’Europe en 1956, 
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RECENSIONI 


VON Boum-Bawerk E., Teoria positiva del capitale. Excursus (Torino: U.T.E.T., 
1957, pp. LXXVI + 614, L. 4.800). 


L’opera più significativa del grande economista della scuola austriaca meri- 
tava certo una traduzione italiana. In effetti, a quasi settantanni dalla sua prima 
pubblicazione la « teoria » del Bóhm-Bawerk gode ancora di una grande e giusti- 
ficata estimazione. Si può, invero, non essere completamente d’accordo nell’accet- 
tazione della tesi « reale » dell’interesse (specie dopo le revisioni dovute a Wicksell 
ed a Keynes), ma non si può non trar frutto dalla magnifica esposizione riguar- 
dante la natura del capitale, la teoria della formazione del capitale, la delimitazione 
dei concetti in tema di valore e di prezzo e l’analisi del periodo di produzione, che 
sono al centro della elegante ed insieme poderosa trattazione del Bohm-Bawerk. 

Il Bagiotti ha preparato con molta cura la traduzione e l’ha fatta precedere 
da un succoso saggio su i « caratteri storico-problematici dell’opera di Bohm-Ba- 
werk ». Il traduttore è veramente conquistato dal « suo » autore, la cui opera, forse 
un po’ troppo recisamente, afferma essere «l’opera migliore sul capitale e l’inte- 
resse dell’intera letteratura economica »: e cerca di demolirne, con osservazioni 
vivacissime, le critiche. D'altronde può dirsi che, in genere, abbia ragioni cospicue, 
che del resto ben utilizza, per eliminare osservazioni che non scalfiscono neppure 
la bella costruzione dell’economista austriaco. 

Alla « teoria » il Bagiotti ha unito le traduzioni di tre « excursus » (il primo, 
il settimo e il dodicesimo) che egli ritiene utili a precisare alcune delle principali 
ipotesi che sono alla base della indagine del Bohm-Bawerk. 


Frowen S. and Hinumann H. C. (Ed.), Economic Issues. A Financial and Eco- 
nomic Debate in the Critical Years, 1954-57 (London: Waterlow € Sons Ltd. 


1957, pp. XI + 281, sh. 21 d. 6). 


Il volume raccoglie trentatré articoli apparsi negli ultimi anni sul noto « The 
Banker’s Magazine». Si apre con una « prefazione » del prof. Shackle ed una 
« introduzione » di Stephen Frowen. 

Gli scritti, brillanti e d’attualità, sono distribuiti in sei parti. Nella prima parte 
vi sono articoli su nuove opere o su problemi generali, e nella seconda lavori sui 
varî aspetti della contabilità sociale (interessanti i lavori « Capital » di Colin Clark 
e « The Development of National Income Statisties » di C. T. Saunders). La terza 
parte (« Money and Monetary Policy ») raccoglie contributi di Harrod e di Haw- 
trey; e la quarta parte, destinata ai problemi fiscali, scritti di L. R. Klein, G. L. 
Schwartz, H. C. Hillmann, J. Gowan e D. Walker. Nella quinta parte, Shackle, 
C. Clark, R. L. Klein illustrano aspetti particolari delle questioni riguardanti il 
finanziamento dello sviluppo economico. Nella parte sesta sono esaminati i maggiori 
problemi internazionali: le relazioni fra dollaro e sterlina (R. Hawtrey), il G.A.T.T. 
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(D. J. Morgan), i pagamenti intraeuropei (H. E. Evitt e S. Frowen), la convertibi- 
lità (R. Harrod). 

Gli scritti sono brevi — pochi superano le dieci pagine — ma, in complesso, 
sono quasi sempre esaurienti e alieni dalla sterile polemica. Essi possono essere 
letti proficuamente da coloro che desiderano essere correttamente informati dei più 
recenti sviluppi della politica economica, con particolare riguardo al mondo anglo- 
sassone. 


Tr: 


Moret M. L’échange international (Paris: Librairie Marcel Rivière et C.ie, 1957, 
pp. 371, Fr. 1.300). 


La teoria dello scambio internazionale ha subito nell’ultimo ventennio modi- 
fiche non certo di carattere sostanziale: ed anche gli indirizzi attuali non sono 
di notevole portata. Essi considerano gli sviluppi microeconomici e quelli macroeco- 
nomici: e a volte si volgono agli aspetti monetari-finanziari, a volte agli sviluppi 
delle tesi della moderna teoria del reddito nazionale. Quasi tutti gli autori moderni 
preferiscono, per altro, lo svolgimento e la spiegazione di teorie aventi un chiaro 
fondo politico economico. 

Il lavoro del Moret contribuisce, senza dubbio, a chiarire le idee. Non siamo, 
tuttavia, convinti che il Suo sostanziale ottimismo sia ben fondato: non riteniamo, 
cioè, che la teoria del commercio internazionale possa utilmente essere « rinnovata ». 
Gli schemi oggi esistenti sono più che sufficienti a spiegare quello che accade o che 
potrebbe accadere, nelle relazioni internazionali. Solo l’ambito della politica eco- 
nomica internazionale merita maggiore approfondimento, anche in relazione alle 
numerose iniziative in tema. di politica di sviluppo. 

Lo studio del Moret è diviso in quattro parti. La prima considera «la logica 
dello schema classico ». Vi sono ben riesposti i concetti ricardiani e la teoria mar- 
shalliana delle curve di domanda-offerta internazionale. Non vi è però alcun ri- 
chiamo alle estensioni (per un numero di paesi e di merci maggiore di due) della 
teoria classica dovute a Edgeworth, Mangoldt e Haberler. 

La seconda parte è dedicata all’esame dei « perfezionamenti dello schema clas- 
sico » (sostanzialmente, alla decisa immissione dell'elemento monetario nello 
schema). L’analisi della teoria del costo di sostituzione e della concezione di Cun- 
nynghame-Barone è chiara: qualche incertezza v'è solo a proposito del concetto di 
elasticità. Il riesame, fatto seguendo specialmente il Viner, delle varie interpreta- 
zioni del concetto di ragione di scambio, è preciso. Non molto limpida, ed alquanto 
discutibile, è la ripresentazione dello schema preferito dal Byé. Purtroppo manca 
una esposizione — anche critica — della teoria dell’Ohlin: ed è un vero peccato 
poichè costituisce il miglior tentativo per costruire una teoria del commercio inter- 
nazionale strettamente collegata alla teoria dell’equilibrio economico generale, 

La parte « terza » (La rupture avec le schema classique) tratta delle nuove 
tendenze macroeconomiche applicate alla teoria del commercio internazionale. 
L’utilizzazione dell’analisi post keynesiana secondo il Machlup, l'esame delle con- 
seguenze dei mutamenti strutturali, l’indagine generale riguardante il meccanismo 
del reddito ed il commercio internazionale, sono state fatte con riferimenti quasi 
sempre ben legati alla più aggiornata letteratura. È 

L’ultima parte, destinata ad un breve esame delle tendenze delle nuove ricerche, 
pone in rilievo i risultati — invero piuttosto scarsi — finora ottenuti nell’unifica- 
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zione, approfondimento ed allargamento delle varie teorie. La rassegna è, forse, 
troppo sbrigativa. Meritavano un’analisi critica più ampia la ecnecezione di Per- 
roux (e, al riguardo, sarebbe stato opportuno un cenno dello scritto di Frisch: 
« Monopole-Polypole. La notion de force dans l’économie » del 1934), e l’esame delle 
teorie riguardanti le relazioni economiche delle economie socialiste: è vero; per 
altro, che tali temi riguardano più la politica economica che le teorie pure. 

La trattazione del Moret è preceduta da una interessante « prefazione » di 
Kindleberger e seguita da aleune « Observations sur le passage des théories aux 
politiques de Véchange international » dovute al Weiller. 11 Kindleberger fa una 
elencazione, opportunamente commentata, di quelli che sono i settori — e ne in- 
dica sette — nei quali devono attendersi ulteriori sviluppi della teoria del com- 
mercio internazionale. La sintesi del Weiller riflette la politica economica del 
tempo passato (con particolare riguardo alla Francia) e indica sommariamente i 
problemi che attualmente più preoccupano le relazioni economiche internazionali. 

Chiude il volume una selezionata bibliografia che analizza 94 fra gli scritti 
più importanti in tema di commercio internazionale. 

Il volume, — che è il quinto della bella ed interessante collana « Bilans de la 
connaissance économique » egregiamente diretta dal prof. Mossé —, è, in com- 
plesso, ben riuscito e può essere raccomandato, sia per l’esame abbastanza ordinato 
delle varie teorie che per la ripartizione della materia, a coloro che desiderano ade- 
guate informazioni sulle numerose teorie utilizzate per lo studio del commercio in- 
ternazionale. 

O. D'ALAURO 


NATIONAL BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH, Input-Output Analysis: An Appraisal 
(Princeton: Princeton University Press, 1955, pp. 371, $ 7.50). 


L’analisi del Leontief trarrà, di certo, nuovi impulsi dall’acceso dibattito i cui 
atti sono stati riprodotti in questo diciottesimo volume degli « Studies in Income 
and Wealth ». Dibattito che, pur avendo avuto luogo qualche anno fa, nel 1952, è 
tuttora attuale: ed i cui frutti impliciti ed espliciti dovranno essere tenuti in oppor- 
tuna considerazione da coloro che si interessano di analisi quantitative in generale, 
e di interdipendenza strutturale in particolare. 

Apre il volume una breve ma succosa « introduzione » di Goldsmith. Vengono 
poi, ordinatamente, gli scritti ed i commenti di molti fra i più qualificati studiosi 
dello schema « input-output ». Gli seritti di Leontief (« Some Basie Problems of 
Empirical Input-Output »), di Duane Evans ed Hoffenberg (« The Nature of Uses 
in Interindustry-Relations ») e di F. T. Moore (« A Survey of Current Interin- 
dustry Models ») sono, come era da prevedere, favorevoli allo schema. In sostanza 
essi sostengono che le modeste imperfezioni nulla tolgono alle possibilità indicative 
del meccanismo ed alla utilità del metodo, specie quando ricorrono esigenze di piani- 
ficazione su base nazionale. Non favorevoli allo « schema » sono lo scritto veramente 
molto interessante del Christ (« A Review of Input-Output Anallysis »), e gli inter- 
venti di Milton Friedman, A. Henderson ed altri. Il contrasto è abbastanza vivace, 
fra coloro che utilizzano lo « schema » e affermano che oggi non si può ignorarlo, 
se si vogliono fare serie valutazioni economiche, e coloro che considerano le tavole 
dei coefficienti « input-output » utili solo a classificare, a presentare, i dati concer- 
nenti il tempo passato. Forse, come in molte controversie scientifiche, in medio 
stat virtus: e conviene continuare ad accettare con molte cautele, e senza esage- 
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rarne il significato, il laborioso « schema ». Queste sembrano, in complesso, le dedu- 
zioni più evidenti che possono trarsi dalla disputa. 

Interessante è pure il saggio di Stanley J. Sigel: «A Comparison of the 
Structure of Three Social Accounting Systems» (ossia fra i sistemi del reddito 
nazionale, delle interdipendenze strutturali e dei flussi monetari), di cui mette in 
evidenza le differenze di carattere fondamentale che spesso impediscono i confronti 
e le integrazioni reciproche. Il Liebbing presenta, invece, un saggio (« Interindustry 
Economies and National Income Theory ») che considera gli elementi che caratte- 
rizzano i due sistemi di contabilità sociale, le relazioni fra i sistemi ed i tipi di ana- 
lisi per cui ciascuno di essi è più adatto. 

Chiude il volume il saggio di Amos Gosfield sull’applicazione dello schema 
« input-output » alla economia del Portorico. 


Ropertson D. H., Economic Commentaries (London: Staples Press Ltd., 1956, 
pp. 174, sh. 16). 


La finezza e la sapidità ben note dell’A. trovano piena riconferma nei saggi 
ch’Egli qui raccoglie. Il Robertson non indulge a conformismi, non si accontenta di 
‘affermazioni vacue e non sostanziate da dimostrazioni e attacca decisamente lad- 
dove s’accorge che il mero superficiale formalismo viene utilizzato per « épater les 
bourgeois ». I « commentaries » contengono saggi che traggono ispirazione, tutti, 
da una chiara onestà scientifica. Il primo — che è anche il più lungo — analizza 
«Some Recent (1950-55) Writings on the Theory of Pricing», e cioè seritti di Frisch, 
Guillebaud, Machlup, Chamberlin, Robinson, Harrod, Hicks ete., ed è brillante, 
interessante, eccitante: è un’analisi che sottolinea — e non di rado critica — i più 
« rivoluzionari » atteggiamenti della moderna letteratura economica in tema di 
valore e di prezzi. I saggi « Utility and All What? » e « More Notes on the Rate of 
Interest » considerano particolari aspetti della teoria economica, mentre lo studio 
« Thoughts on Meeting Some Important Persons » riprende alcuni concetti di dina- 
mica: gli investimenti autonomi, l’equazione di Domar, l’effetto di Kalecki. 

I saggi contenuti nella seconda parte esaminano questioni di politica econo- 
mica, specie di carattere monetario. i 

Chiudono il volumetto due brevi poesie d’estro economico: « The Marshall 
Plan » e «The Non-econometrician’s Lament ». Una degna chiusa, ricca di spirito, 
di una esposizione caustica ed arguta! 


0. D. 


SCHWARTZ H., L'economia dell’Unione Sovietica (Firenze: La Nuova Italia, 1957, 
pp. XVII + 735, L. 6.000). 


Quanti si sono accinti a ricerche o studi sull'economia dell’Unione Sovietica 
in generale o su particolari settori di essa ben conoscono le difficoltà che s’incon- 
trano nella raccolta di sufficienti notizie ed attendibili dati statistici. Rugsia’s So- 
viet Economy di Harry Schwartz costituisce un tentativo di ovviare, almeno in 
parte, a tali difficoltà: il volume offre infatti una sintesi delle notizie ottenibili su 
tutti i maggiori settori dell’economia sovietica, con particolare riguardo alla loro 
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organizzazione, alle loro funzioni ed al loro sviluppo. Apparsa nel 1950, l’opera 
dello Schwartz è stata successivamente aggiornata alla luce degli avvenimenti ve- 
rificatisi fra la metà del 1950 e la metà del 1954 e sviluppata con l'inclusione di 
notevole quantità di nuovo materiale. La traduzione italiana riguarda la seconda 
edizione uscita nel 1954. 

I primi tre capitoli della trattazione fissano alcuni aspetti della base dell’eco- 
nomia sovietica ritenuti indispensabili alla comprensione del suo sviluppo dal 1917 
ad oggi: ne illustrano rispettivamente le risorse fisiche ed umane, i precedenti 
storici, le premesse ideologiche. 

Nei due capitoli successivi l’Autore traccia un quadro panoramico dell’evolu- 
zione dei tratti più importanti dell'economia sovietica nei 37 anni che vanno dalla 
Rivoluzione bolscevica alla metà del quinto piano quinquennale nel 1954 ed illustra 
la natura di quel « meccanismo centrale » di coordinazione dell'economia sovietica 
che è appunto il piano economico. Successivamente Egli passa ad esaminare detta- 
gliatamente i singoli rami dell'attività economica: l’organizzazione e il funziona- 
mento dell'industria e l'espansione della produzione industriale (capitoli VI e 
VII); l’organizzazione dell’agricoltura e lo sviluppo della produzione agricola (ca- 
pitoli VIII e IX); i trasporti e i mezzi di comunicazione, il commercio, gli alloggi 
e i servizi pubblici (capitoli X e XI); il sistema finanziario e il settore del lavoro 
(capitoli XII e XIII); ed infine le relazioni economiche con l’estero (capitolo XIV). 

La trattazione, documentata per quanto possibile su relazioni ufficiali, arti- 
coli di organi governativi, discorsi di rappresentanti della classe dirigente e mate- 
riale statistico di fonte sovietica, si conclude con un tentativo di valutazione dei 
risultati e delle prospettive future dello sviluppo economico sovietico. 

Il quadro che ne risulta è completo e assolve pienamente al suo scopo preci- 
puamente informativo: è « un quadro — come afferma il Luzzatto nella sua pre- 
sentazione — la cui lettura sarà indubbiamente preziosa per chiunque voglia ve- 
dere un po’ chiaro in uno dei fattori fondamentali della politica mondiale dei giorni 
nostri ». 


V. SIROTTI 


TINBERGEN J., Economic Policy: Principles and Design (Amsterdam: North-Hol- 
land Publishing Co., 1956, pp. 276). 


Il Tinbergen ha, nel campo politico economico, una competenza indiscussa: 
competenza che gli deriva dalla fruttuosa attività svolta quale direttore del Ne- 
therlands Central Planning Bureau e dalla decennale partecipazione a tutte le più 
importanti discussioni concernenti la politica economica olandese. La teorizzazione, 
la sublimazione di tali esperienze, in uno studioso avente solidissime basi di eco- 
nomia matematica, si è risolta in una serie di studi veramente interessante. Fra i 
lavori più recenti, quello che qui si esamina può essere indiscutibilmente ritenuto 
il migliore: per la suddivisione della materia, per la profondità dell’analisi, per la 
ricchezza delle esemplificazioni e, pregio non ultimo, per le cautele adottate nel- 
l’impiego dei modelli econometrici. | | 

In sostanza il volume estende e precisa le trattazioni già fatte in tema di poli- 
tica « quantitativa » (nei ben noti: «On the Theory of Economie Poliey » edito 
nel 1952 e « Centralization and Decentralization in Economie Policy » edito nel 
1954), e considera alcuni aspetti ed alcune formule della politica « qualitativa ». 
L’utilizzazione dei modelli econometrici (nuovi sono quelli n. 8 (modello chiuso sta- 
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tico, riguardante la distribuzione del reddito) e n. 20 (modello aperto, micro dina- 
mico, riguardante l’ordine di priorità nelle scelte)) e della politica « quantitativa » 
in economia « aperta » e « chiusa >»; l'esame dal punto di vista « qualitativo » delle 
variazioni nelle condizioni economiche strutturali e fondamentali; la considerazione 
delle finalità utopiche della politica economica (che Egli elenca: completa libertà 
o statizzazione, sistema di produzione cooperativa, abolizione della moneta, com- 
pleta equidistribuzione del reddito, completa libertà nella utilizzazione di servizi), 
costituiscono gli argomenti principali della trattazione. 

In complesso, il Tinbergen cerca di portare nell’ambito della discussione scien- 
tifica alcune delle controversie che sono, oggi, spesso risolte facendo riferi- 
mento a slogans: è una fatica, la Sua, che cerca di richiamare alle sagge discus- 
sioni obiettive gli uomini politici e gli invasati dalla demagogia. Egli afferma che 
l’organizzazione economica della società non si trova di fronte a due sole strade, 
ma ad una infinita serie di strade che ciascun paese deve scegliere in relazione alle 
proprie possibilità ed alle circostanze. E forse è questa la morale più interessante 
che il lettore attento, al di là delle fini e particolari disquisizioni teoriche, può 
trarre dal volume. 


OD. 


SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici, Annuario italiano delle imprese 
assicuratrici - 1957 (Milano: 1957, pp. vi, 708, L. 3.500). 


Associazione Industriale Lombarda, Comparazione dei salari e del costo del lavoro in 
Italia (Milano: 1957, pp. 129). 


Considera à salari ed il costo del lavoro in Italia, Francia, Germania Occidentale, 
Belgio e Svizzera, nelle industrie meccaniche e chimiche, facendo riferimento alla 
situazione esistente al 30 giugno 1956. La raccolta dei dati per i vari paesi é stata 
fatta utilizzando un modulo particolare per dati e notizie relative alla composizione 
qualitativa della mano d’opera, alle varie voci delle retribuzioni e degli oneri so-: 
ciali, alle ore di lavoro effettuate. Per Francia, Belgio, Germania Occidentale e 
Svizzera sono riportati cenni sulla legislazione sociale e sul regime contrattuale. I 
risultati delle indagini sono riportati in cinquantadue tabelle. 


Atti del Quarto Convegno Tecnico - Pescara: 28-30 Giugno 1956 (Giornate di studio 
sui problemi dell’esercizio irriguo collettivo nel Mezzogiorno) (Roma: Cassa per 
opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia meridionale (Cassa per il 
Mezzogiorno), 1957, pp. 283, s.i.p.). 


Il volume riporta il testo dei discorsi di apertura del Convegno, il testo della « Re- 
lazione Generale» (Comunicazione introduttiva, relatore il dr. Francesco Curato; 
I problemi organizzativi generali ed agronomico-produttivi, relatore il dr. Paolo 
Vicinelli; Aspetti tecnici dell’esercizio, relatore il dr. ing. Fabio Consolo), le comu- 
nicazioni scritte sulla « Relazione Generale», il dibattito sulla « Relazione Gene- 
rale », la replica dei relatori e le dichiarazioni della Presidenza sulla chiusura del 
Convegno. E” corredato di 16 tavole grafiche relative a schemi di vari sistemi di 
irrigazione. 


Banque de France, Compte rendu des opérations - Exercice 1956 (Présenté a Monsieur 
le Président de la République au nom du Conseil Général de la Banque de France 
par M. Vilfrid Baumgartner, Gouverneur et Rapport de MM. les Censeurs) (Paris: 
1957, pp. 83, s.i.p.). 


Banque des Règlements Internationaux, Le crédit et son coût (Bâle: 1957, pp. 130). 


E” uno studio preparato dal Dipartimento Monetario ed Economico della Banca. 
Nella prima parte sono indicati 1 fattori generali che influiscono sulla disponibi- 
lità e il costo del credito. Nella seconda sono brevemente descritti i sistemi 
bancari e creditizi dei principali paesi e sono analizzati i tassi delle principali 
operazioni di credito. Quasi tutto il materiale utilizzato è stato fornito diretta- 
mente dalle banche d’emissione dei diversi paesi e dalle più importanti banche 
commerciali. La redazione del lavoro devesi essenzialmente ad Antonio Rainoni e 
a Teodoro Gregory. Lo studio è diviso in otto capitoli: 1) Introduzione, 2) Struttura 
dei tassi delle banche commerciali; 3) I tassi delle banche centrali; 4) I mercati 
monetari « organizzati »; 5) Gli organismi marginali; 6) Il mercato dei capitali a 
lungo termine; 7) I sistemi creditizi e il costo del danaro nei diversi paesi (sono 
considerati 15 paesi); 8) Riassunto e conclusions. 


BugLor G., La production agricole belge. Etude économique séculaire 1846-1955 (Lou- 
vain: Institut de Recherches Economiques et Sociales, Editions E. Nauwelaerts, 


1957, pp. 419, 370 fr. b.). 
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Oggetto di questo lavoro sono due aspetti dello studio del costo di produzione, e pre- 
cisamente l’analisi del «primo costo» e del «secondo costo» e il raggruppamento de- 
gli elementi della decrescenza dei costi in seno ali’impresa in «costo pagato» e «costo 
non pagato >, applicati all’agricoltura belga. Essi si completano reciprocamente, 
forniscono un largo schema di interpretazione all’equilibrio della produzione agri- 
cola nel periodo di un secolo, e come tali ricollegano all’espansione economica ge- 
nerale lo sviluppo secolare dell’agricoltura dopo l’indipendenza del Belgio. Con- 
forme all’oggetto e allo spirito del lavoro, vengono considerati solo i problemi di 
lungo periodo. L'indagine ha inizio dal 1846 (solo alcuni dati si riferiscono al 
1830) e si estende fino al 1950 0 al 1955. Gli avvenimenti di storia economica e s0- 
ciale dell’agricoltura belga sono stati studiati alla luce della teoria economica; 
questa dà all’interpretazione un’ampiezza che la semplice considerazione dei fatti 
non può dare. L’opera è divisa in due parti, « L’evoluzione strutturale del costo 
globale della produzione agricola belga» e «L'evoluzione differenziale del costo 
dei fattori della produzione e del prezzo di vendita dei prodotti agricoli >, ed è 
completata da un allegato contenente numerosissime tavole statistiche e da una 
ampia bibliografia. 


Camera di Commercio Industria e Agricoltura di Milano, Compendio Statistico della 


Provincia di Milano (Milano: C.C. I.A., 1956, pp. 497, L. 1000). 


Come le precedenti edizioni, il « Compendio Statistico della Provincia di Milano » 
per il 1956 è ben fatto e molto utile per la ricchezza dei dati riportati. La quasi 
totalità delle tavole contiene i dati dell’anno di riferimento e quelli del triennio 
precedente. Il « Compendio » è stato compilato seguendo, in quanto possibile, lo 
schema adottato dall’Istituto Centrale di Statistica per analoghe pubblicazioni, e 
quindi non sarà difficile a chi esamina questa pubblicazione camerale mettere a 
confronto à dati per la Provincia di Milano con quelli regionali e nazionali. La pre- 
sente edizione è stata arricchita di numerose tavole; inoltre, sì è anche cercato di 
sostituire alcune tavole con altre che riportassero più recenti o più aggiornati ri- 
sultati di rilevazione. Il lavoro è diviso in dodici parti: I. Territorio e climatologia ; 
II. Popolazione; III. Istruzione, giustizia, statistiche sociali varie; IV. Movimento 
delle ditte; V. Statistiche agrarie; VI. Statistiche industriali; VII. Statistiche del 
commercio interno, dei trasporti e delle comunicazioni; VIII. Credito e assicura- 
zioni; IX. Prezzi; X. Lavoro e previdenza; XI. Pubblica Amministrazione; XII. 
Serie retrospettive. 


CHAMBERLAIN NEIL W., A General Theory of Economic Process (New York: Harper & 


Brothers, 1955, pp. VIII, 370, $ 5.00). 


Gli aspetti più importanti di questo volume riguardano: 1) la messa a fuoco dei 
flussi di reddito ai micro e ai macro livelli; 2) la considerazione del potere d’ac- 
quisto come la base per à mutamenti nei micro e nei macro flussi; 3) l’incorpora- 
zione della teoria dell’organizzazione nell’analisi delle principali unità per il flusso 
di fondi — unità di aziende domestiche, di imprese o di organismi di origine gover- 
nativa; 4) l’incorporazione degli influssi politici diretti sui flussi di reddito; 5) 
l’utilizzazione della teoria sociologica nello sviluppo delle varie forme della con- 
correnza nel campo economico. Il Chamberlain non tenta di sviare la teoria comune, 
ma piuttosto di integrare concetti precedentemente trattati in un unico sistema di 
studi. 


DELENS A. H. R., L’analisi del mercato (Torino: Edizioni Scientifiche Einaudi, 1954, 


pp. 243, L. 1.500). 


L’opera, à cui fini sono chiaramente indicati nel sottotitolo (« Metodi e tegniche di 
ricerca di mercato ») offre una trattazione dei principi tecnici e delle applicazioni 
pratiche della ricerca di mercato. Essa è apparsa in Inghilterra nel 1950. L’A. fa 
parte del British Institute of Management. La traduzione italiana è del dott. Giu- 
seppe Ratti. Il volume è diviso in vari capitoli che esaminano à seguenti argomenti: 
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Scopo e campo di studio della ricerca di mercato - I documenti aziendali - Teoria 
del campione - La raccolta dei dati - L’analisi dei dati - Metodi di svolgimento delle 
inchieste - Chi deve svolgere il lavoro di ricerca. Alla fine del volume sono un 
questionario tipo, una bibliografia inglese ed italiana e un indice analitico. 


DEMARCO DOMENICO (a cura di), Studi in onore di Antonio Genovesi nel bicentenario 
della istituzione della cattedra di economia (Napoli: Facoltà di Economia e Com- 
mercio, 1956, pp. XVI, 343, s.i.p.). 


Nella ricorrenza del secondo centenario della istituzione della prima cattedra di 
Economia politica in Italia, la Facoltà di Economia e Commercio dell’Università 
di Napoli e la Camera di Commercio di Salerno hanno voluto, con la presente pub- 
blicazione, onorare la figura di Antonio Genovesi, che per primo — il 5 novembre 
1754 — fu preposto a quell’insegnamento. Si tratta di numerosi scritti di cultori 
italiani di discipline economiche, volta ad un riesame dell’apporto del Genovesi 
alla scienza economica, alla illustrazione del pensiero dell’economista e dei problemi 
economico-sociali del suo tempo. F. Alderisio: Le « Lezioni di Economia Civile > 
di Antonio Genovesi viste attraverso una polemica del tempo suo. A. Allocati: La 
panificazione a Napoli durante la carestia del 1764, in una memoria di Carlo An- 
tonio Broggia. M. Bandini: I problemi della terra e l'influenza di Antonio Geno- 
vesì. L. Dal Pane: Una memoria inedita di Carlo Antonio Broggia. D. De Castro: 
Influenze dottrinali - economiche-statistiche e sociologiche - nel pensiero di Antonio 
Genovesi. M. De Luca: Attualità del pensiero di Antonio Genovesi sul problema 
dello sviluppo delle economie arretrate. M. De Vergottini: Antonio Genovesi e il 
problema della popolazione. P. Fortunati: La popolazione nel pensiero di Antonio 
Genovesi. G. Frisella Vella: La concezione mercantilista dell’intervento dello Stato 
nell’economia. L. Gangemi: Le idee finanziarie di Antonio Genovesi. A. Garino 
Canina: Modernità del pensiero economico di Antonio Genovesi. J. Griziotti Kretsch- 
mann: Le premesse filosofiche dell’« Economia Civile» di Genovesi. G. Lasorsa: 
il pensiero demografico del Genovesi nel suo tempo. A. Petino: Riflessi genovesiani 
nella rinascita economica e sociale del Mezzogiorno ideata da Giuseppe Maria 


Galanti. 


Departamento Administrativo Nacional de Estadîstica, Anuario de Comercio Exterior 
de 1956 (Bogotà (Colombia): 1957, pp. XLIII, 717, s.i.p.). 


De VERGOTTINI M., Medie, variabilità, rapporti (Torino: Edizioni Scientifiche Einaudi, 
1957, pp. 88, L. 800). 
Lo studio fa parte della Serie di Statistica - Teoria e Applicazioni delle Edizioni 
scientifiche Einaudi. E”? diviso in tre parti, la prima delle quali «I valori medi », 
considera in altrettanti brevi capitoli: 1) L’ufficio dei valori medi; 2) La media 
aritmetica; 3) La media geometrica; 4) La media armonica; 5) La mediana; 6) La 
moda. Nella seconda parte, «La variabilità », l'Autore tratta degli indici assoluti 
di variabilità, degli indici relativi di variabilità e dell'impiego degli indici di va- 
riabilità. La terza parte considera i « Rapporti Statistici ». 


Dominion Bureau of Statistics: 
Livestock and Animal Products Statistics - 1956 (Ottawa: Agriculture Division, 1957, 
pp. 78, $ 1.00). 
Travel Between Canada and Other Countries - 1956 (Ottawa: International Trade 
Division - Balance of Payments Section, 1957, pp. 70, 40 cts). 


EISNER GERHARD, Kaufkraftübertragung durch oeffentliche Finanzen (Winterthur: 
Verlag P. G. Keller, 1956, pp. XVI, 128, s.i.p.). 
Un contributo alla teoria e alla statistica della redistribuzione fiscale del reddito. 
Le due parti in cui il volumetto é diviso trattano: la prima, dello sviluppo termino- 
logico, del processo e della statistica della redistribuzione del reddito; la seconda, dei 
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fondamenti di una politica della redistribuzione del reddito. Nei due capitoli della 
prima parte l’A. considera, rispettivamente, i concetti e il fenomeno dei trasferi 
menti del potere d’acquisto e della redistribuzione del reddito, e l'elaborazione sta- 
tistica dei trasferimenti del reddito. Nei due capitoli della seconda parte vengono, 
rispettivamente, esaminate le ragioni teoriche utili di una politica fiscale di livella- 
mento, e le ragioni politico-congiunturali di una politica di redistribuzione fiscale. 


Finlands Officiella Statistik, Industristatistik - 1954 (Industrial Statistics of Finland} 


(Helsinki: 1957, pp. 200, s.i.p.). 


GoLprING M., L’economia dell’industria atomica nell’esperienza della Gran Bretagna 


(Roma: Banca Nazionale del Lavoro, 1957, pp. 245, 8.i.p.). 


Questo lavoro ha lo scopo di volgarizzare le nozioni inerenti agli usi pacifici del- 
l’energia atomica ed estendere la comprensione dei problemi economici dell’energia 
nucleare, basandosi su di un approfondito esame dell’esperienza inglese. L’opera è 
divisa in tre parti. Nella prima, su « L’industria atomica >, VA. considera gli îm- 
pianti atomici inglesi ed i problemi relativi alla loro costruzione e agli investimenti 
che essa richiese. Nella seconda parte, su « L’energia nucleare >, vengono esami- 
nati i vari problemi attinenti il fabbisogno, il costo, l'esportazione di energia. Nella 
terza parte, sugli « Investimenti atomici », la Goldring pone in evidenza i differenti 
criteri seguiti dagli Stati Uniti e dalla Gran Bretagna circa la partecipazione del- 
l’industria privata, i programmi inglesi in materia di impianti elettronucleari, lo 
sviluppo assunto o previsto dall’industria nucleare di altri paesi (Francia, Germa- 
nia Occ. ed URSS) con accenni all’Euratom. La traduzione è di Aldo Cassuto. 
Chiude il volume un’ampia rassegna bibliografica, preparata dall’Ufficio studi 
della Banca del Lavoro, che ha curato l’edizione italiana. 


GOLDSCHMIED LEO, Dizionario di nozioni cconomiche e bancarie (Milano: Casa Edi- 


trice Ceschina, 1957, pp. 755, L. 4.500). 


Per impostazione e contenuto questo dizionario si ispira alla internazionalità dei 
rapporti quotidiani, che richiede al mondo bancario — non solo ai dirigenti, ma 
altresì al personale subalterno nei singoli settori — un assieme di cognizioni che 
abbracciano le legislazioni e le disposizioni estere in materia valutaria e commer- 
ciale, le unità di misure nonchè la denominazione e il valore delle monete, talune 
norme restrittive, l’indicazione con la rispettiva descrizione delle grandi aziende in- 
dustriali straniere ecc., oltré alle nozioni d’ordine giuridico, bancario e borsistico 
che riguardano l’Italia. Delle maggiori società industriali, commerciali e finanzia- 
rie sono ricordate le origini, gli scopi, i finanziamenti e le vicende. Il volume con- 
tiene pure la biografia dei principali economisti e la deserizzone delle varie dot- 
trine che si sono succedute nei secoli fino ai nostri tempi. L’A. ha opportunamente 
dato particolare rilievo alla terminologia tecnico-bancaria. 


Gossen E. E., Sviluppo delle leggi del commercio umano (Padova: CEDAM, 1950, pp. 


VII, 319, L. 2.150). 


Traduzione della classica opera « Entwickelung der Gesetze des manschlichen Ver- 
kehrs und der daraus flissenden Regeln für menschliches Handeln ». Precede il testo 
un’ampia «introduzione » dovuta al traduttore, Prof. Tullio Bagiotti. 


HEATH SPENCER, Citadel, Market and Altar (Outline of Socionomy, the new natural 


science of society) (Baltimore, Md.; The Science of Society Foundation, Inc., 1957, 
pp. XV, 259, $ 6.00). 


L’opera è divisa in tre parti principali dedicate, rispettivamente, a facoltà intellet- 
tive analitiche, pratiche e costruttive, estetiche e meditative. Il lettore trovèrà nelle 
pagine di questo volume molte di quelle idee-base dalle quali può derivare lo spunto 
per un libro 0 un movimento sociale. La prefazione è di John Chamberlin. In Appen- 
dice, V Autore fa un’ampia ricapitolazione della materia trattata e dà una spie- 
gazione dei termini adottati. 
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Hoty VAcLAv L., Ueber die Zeitgebundenheit der Kreislauftheorien von Quesnay, Marx 
und Keynes (Zürich: Polygraphischer Verlag A. G., 1957, pp. 197, Fr. sv. 18,65). 


L”A. s’occupa in questo studio solo delle tre massime concezioni della teoria del 
ciclo economico: il tableau économique di François Quesnay, la teoria della ripro- 
duzione di Karl Marx, e la concezione teorica di Maynard Keynes. Pone, quindi, il 
problema del rapporto temporale tra queste tre concezioni, e si domanda fino a 
qual punto le circostanze storiche di sfondo abbiano contribuito al sorgere e alla 
formulazione di queste tre «teorie classiche del ciclo economico ». Passa, successi- 
vamente, ad una ampia descrizione della situazione politica ed economica delle 
epoche relative, spiegando come e perchè le idee dei tre autori si siano infine espresse 
e cristallizzate nelle forme in cui ci sono note. 


Hurwoop D. L. e ZEREGA V. (a cura di), Indagine sulle condizioni di mercato per tes- 
suti serici italiani negli Stati Uniti d’ America (Como: Centro per la propaganda 
e lo sviluppo dell’esportazione dei manufatti serici italiani, 1957, pp. 57, s.i.p.). 


La relazione fa parte di una prima serie di testi informativi che darà conto del 
lavoro esplorativo svolto dal Centro per la propaganda e lo sviluppo dell’esporta- 
zione dei manufatti serici italiani nelle diverse aree economiche dalle quali si pre- 
vede possa derivare un potenziamento delle esportazioni italiane. Il lavoro è stato 
preparato sulla base di colloqui avuti con operatori commerciali di New York City 
esperti del ramo, accuratamente selezionati. Si divide in tre parti: I - Il mercato per 
articoli serici negli Stati Uniti. La posizione delle seterie italiane in quel mercato. 
II - I singoli mercati delle seterie italiane. III - Mezzi per miglioramenti. Fab- 
bricanti di tessuti di seta degli Stati Uniti. Le principali importazioni di seta dat- 
l’Italia nel 1954. Dogane d’importazione degli Stati Uniti. Note sulle condizioni 
di pagamento. Il « Panorama del Mercato U.S.A.» di V. Zerega è pure diviso in 
tre parti: I) - Stoffe per abbigliamento femminile e maschile. II) - Zone di mer- 
cato - Rappresentanza e canali di distribuzione - Grossisti - Confezionisti - Depart- 
ment Stores - Mail Order Houses - Condizioni di vendita - Rappresentanti - Standard 
di produzione - Consegne. III) - Factors - Dazio e disposizioni doganali - Pubblicità. 


Instituto Nacional de Estatistica do Portugal, Comércio Externo - 1956. Volume II: 
Comércio por Paises e Mercadorias (Lisboa: 1957, pp. XXIII, 983, s.i.p.). 


Instituto Nacional de Estatistica do Portugal, I Congresso dos Economistas Portugueses 
(Problemas das Economias Ultramarinas) IV Seccào: Colonizacáo étnica (Comu- 
nicacóes e debates) (Lisboa: Centro de Estudos Economicos, 1955, pp. 348, s.i.p.). 


International Bank for Reconstruction and Development, Twelfth Annual Report - 1956- 
1957 (Washington, D. C.: 1957, pp. 66, s.i.p.). 


International Monetary Fund, Annual Report of the Executive Directors for the Fiscal 
Year ended April 80, 1957 (Washington, D. C.: 1957, pp. XI, 211, s.i.p.). 


I.S.E.A. (Institut de Science Economique Appliquée): 


BouDEVILLE J. R., Contribution à l’étude des pôles de croissance brésiliens: Une 
industrie motrice - La sidérurgie du Minas Gerais (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série F, 
Fascicule 10, giugno 1957, pp. 71, Fr. 1000). 

Lo studio si divide in due Parti; la prima riguarda la « Struttura Economica e Side- 
rurgica del Minas nel 1953 >; la seconda è dedicata all’esame de « Lo sviluppo del 
complesso siderurgico minerario e le sue ripercussioni sull’economia regionale >. 


Etudes sur la cybernétique et l’économie. N. 1: Introduction (Paris: I.S.E.A., Cahiers 
Série N, n. 1, luglio 1957, N. 57, pp. 37, Fr. 500). 


La relazione appartiene alla serie di studi dedicati alla cibernetica e all’economia, 
svolti sotto la direzione dell’Ispettore Generale dell’Istruzione Pubblica, L. Couf- 
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fignal. Il presente fascicolo riporta à contributi di L. Couffignal, « Il pensiero ciber- 
netico », W. Ross Ashby, « Alcune strategie per à sistemi complessi >», W. Grey 
Walter, « Mentalità e Società dal punto di vista della cibernetica», E. Vallée, 
«Modelli matematici nella teoria dell’osservazione >. 


GRUSON CLAUDE, La prévision économique aux Etats-Unis (Paris: I.S.E.A., Cahiers 


Série K, n. 2, ottobre 1957, N. 58, pp. 30, Fr. 500). 


L’inchiesta è stata condotta seguendo tre direzioni: a) i servizi governativi ed 
amministrativi; b) un certo numero di affari, scelti, in generale, tra à più impor- 
tanti; c) gli organismi di studio (servizi a carattere sindacale o corporativo, orga- 
nismi di ricerca aventi carattere di fondazione, gli economisti universitari). La rela- 
zione consta di tre parti: «I fatti», « Giudizio d’insieme sui sistemi di informa- 
zione e di previsione americani », « Conclusioni >. 


PERROUX FRANCOIS, Théorie général du progrès économique. Les composants: I. La 


création (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série I, n. 2, agosto 1957, pp. 89, Fr. 1000). 


PERROUX FRANÇOIS, Théorie générale du progrès économique. Les composants: II 


La propagation (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série I, n. 3, settembre 1957, pp. 109, Fr. 
1000). 


Nel primo di questi due quaderni, l’Autore espone il processo, mediante il quale 
individui e gruppi sociali, in comunicazione fra loro, danno origine e struttura @ 
nuove forme di vita economica, attraverso à fatti storici noti, e presenta: a) una 
interpretazione della prima « rivoluzione industriale >, avvenuta in Inghilterra dal 
1760 al 1850; b) un’interpretazione dei mutamenti verificatisi negli Stati Umiti dal 
1945 ad oggi e che sono talora — vagamente e prematuramente — denominati « la 
seconda rivoluzione industriale ». 

Il secondo « Cahier», è diviso in sei parti, che trattano, rispettivamente: 1) La 
diffusione dell’informazione economica; 2) Il metodo impiegato; 3) Il parallelo 
tra la concorrenza completa e la concorrenza eterogenea nei suoi rapporti con la 
diffusione dell’innovazione; 4) L’impresa «attiva» e la diffusione dell’innova- 
zione; 5) Il monopolio e la diffusione dell’innovazione; 6) L’oligopolio e il potere 
compensatore, e la diffusione dell’innovazione. 


Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Amsterdam, Verslag van de Werkzaamheden 


der Kamer en van de Toestand van Handel, Nijverheid en Verkeer: 1956 (Amster- 
dam: 1957, pp. XIV, 469, 68°, s.i.p.). 


KELLER PAUL, Dogmengeschichte des Wohlstandspolitischen Interventionismus (Win- 


terthur: Verlag P. G. Keller, 1955, pp. X, 367, s.i.p.). 


x 


Oggetto del lavoro è il settore di intersezione dell’interventismo con la Welfare 
Economics. L’interventismo viene presentato nel suo sviluppo storico, risalendo fino 
alla metà del 18° secolo, e viene considerato esclusivamente nel suo aspetto suscet- 
tibile di sufficiente motivazione dal punto di vista della politica del benessere na- 
zionale: quindi, prescindendo da ogni accessorio di carattere ideologico. Anche la 
Welfare Economics viene presa in considerazione solo in quanto abbia rapporto 
diretto con l’intervento statale. Il volume è articolato in 15 capitoli raggruppati 
in 5 parti che, successivamente, trattano à seguenti argomenti: I) à precursori; II) 
i fondatori; III) l'ulteriore sviluppo in Inghilterra; IV) l’ulteriore sviluppo sul 
continente; V) la Welfare Economics. 


Konjunkturinstitutet (Meddelanden Fran), Konjunkturläget, hôsten 1957 (With a 


Summary in English) (Stockholm: 1957, pp. VI, 114, 59°, Kr. 4:00). > 


KrorsE W. T., De Westeuropese Katoenindustrie in de kentering der tijden (Rotterdam- 


W.: Economisch-Statistische Berichten, 25 settembre 1957, pp. 92, XXIV). 
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Nations Unies: 


Le marché européen de l’acier en 1956 (Préparé par le Secrétariat de la Commission 
économique pour l’Europe) (Genève: 1957, pp. VI, 133, Annexe, Fr. sv. 3,50). 

Répertoire des Organisation nationales d'Europe et des Etats-Unis ad’ Amérique et 
des Organisations internationales s’occupan de sidérurgie (Préparé par le Secréta- 


riat de la Commission économique pour l’Europe) Genève: septembre 1957, pp. II, 
104, Fr. sv. 3,00). 


NUTTER WARREN G., Some Observations on Soviet Industrial Growth (Occasional Paper 
55) (New York: National Bureau of Economie Research, 1957, pp. 13, 50 cts.). 


O.E.C.E.: 


At Work for Europe (An account of the activities of the Organization for European 
Economic Cooperation) (Fourth Edition) (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 139, s.i.p.). 


Bulletins Statistiques - Commerce Extérieur. Structure du Commerce intra-européen : 
les échanges de produits en 1956 (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. XI, 216, Fr. 900). 

Commerce Extérieur - Serie IV (Commerce extérieur par produits et zones d’origine 
et de destination 1956) (Paris: O.E.C.E., agosto 1957, pp. 506, s.i.p.). 

Le marché des pommes et des poires dans les pays de 1’0.E.C.E. (Paris: O.E.C.E., 
1957, pp. 50, Fr. 150). 

Le marché du poisson en Europe Occidentale depuis 1950 (Projet N. 325/2) (Paris: 
O.E.C.E., Agence Européenne de Productivité, 1957, pp. 316, Fr. 1.200). 

Le régime fiscal du chiffre d’affaire et son incidence sur la productivité (Projet N. 
315) (Paris: O.E.C.E., Agence Européenne de Productivité, 1957, pp. 278, Fr. 900). 


Les politiques agricoles en Europe et en Amerique du Nord: la Politique des prix et 
des revenus (Deuxième Rapport du Comité Ministériel de l’Agriculture et de 1’AI- 
mentation: Juillet 1957) (Paris: O.E.C.E., Agence Européenne de Productivité, 
1957, pp. 477, Fr. 1.400). 

Les productions principales des Territoires d’Outre-mer: les oleagineux (Paris: 
O.E.C.E., ottobre 1957, pp. 346, Fr. 1.200). 


L’industrie du charbon en Europe (Etude préparé par le Comité du Charbon) (Paris: 
O.E.C.E., 1957, pp. 97, Fr. 400). 


L’industrie sidérurgique en Europe (Etude préparé par le Comité de la Sidérurgie) 
(Paris: O.E.C.E., agosto 1957, pp. 93, L. 900). 

Organisation du travail dans l’exploitation agricole (Projet N. 200) (Paris: O.E.C.E., 
1957, pp. 189, Fr. 600). 

Situation et problèmes de l’économie au Canada et aux Etats-Unis - 1957 (Paris: 
O.E.C.E., 1957, pp. 32, Fr. 100). 

Situation et problèmes de l’économie au Danemark, en Islande, en Norvège et en 
Suède - 1957 (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 58, Fr. 100). 

Situation et problèmes de l’économie des pays du Benelux - 1957 (Paris: O.E.C.E., 
1957, pp. 32, Fr. 100). 

Situation et problèmes de l’économie en Autriche et en Suisse - 1957 (Paris: O.E.C.E., 
1957, pp. 21, Fr. 100). 

Situation et problèmes de l’économie en Irlande et au Portugal - 1957 (Paris: O.E.C.E., 
1957, pp. 24, Fr. 100). 

Situation et problèmes de l’économie italienne - 1957 (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 21, 
Fr. 100). 

Union Européenne de Payments (Septième Rapport annual du Comité de Direction- 
Exercice 1956-57) (Paris: O.E.C.E., 1957, pp. 89, Fr. 400). 
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PaiLports L. E., The Use of the Aerial Photo in the Change of Land Use in South- 
western Saskatchewan (Ottawa: Canada Department of Agriculture - Marketing 
Service, Economic Division, August 1957, pp. 30, VI, s.1.p.). 


Republica de Panama, Censos nacionales de 1950. Premier Censo agropecuario - Volumen 
II: Caracteristicas de las explotaciones (Panama: Enero de 1957, pp. XXXV, 324, 
STEP): 

Rozerro GIORGIO, La Jugoslavia Economica. Aspetti, evoluzioni, tendenze (Milano: 
Dott. A. Giuffré, Editore, Pubblicazioni dell’Istituto di Geografia Economica della 
Università di Trieste, Serie III, N. 1, 1956, pp. 419, L. 2000).- 


Lo studio esamina l’« Ambiente naturale e l’ambiente umano » della Jugoslavia, 
attraverso osservazioni generali sugli ambienti balcanico, danubiano, carpatico € 
adriatico; quindi espone i rapporti interdipendenti tra «paesaggi morfologici € 
paesaggi umani» e « generi di vita», intesi come premessa politica ed economica. 
Il IV Capitolo è dedicato a « L’evoluzione economica ed i centri umani. La funzione 
delle capitali»; il V a «La dinamica della popolazione »; il VI a «La formazione 
statale. I quadri costituzionali ed amministrativi»; il VII Capitolo riguarda 
« L’evoluzione politico-economica generale» (periodo 1945-48 e periodo 1948-54). 
Successivamente, vengono considerati: « L’ambiente agricolo » (Le riforme agrarie 
- Il cooperativismo agricolo - L'evoluzione agricola - Le tendenze), « L’ambiente 
industriale » (Le forze motrici - La produzione dei beni strumentali - La produzione 
dei beni di consumo - Materie prime di origine animaie e relative industrie - Indu- 
stria tessile e dell’abbigliamento e loro materie prime - Il settore forestale - L’am- 
biente forestale - Il commercio del legname - Le industrie forestali - Industrie varie - 
L'industria chimica), «Il settore del commercio » e, in particolare, « Il commercio 
italo-jugoslavo », «Ii settore delle comunicazioni » (Economia e politica marittima 
- I ponti - La marina mercantile - Il turismo - Le comunicazioni terrestri ed aeree). 


SARKAR N. K., The Demography of Ceylon (Ceylon: Government Press, 1957, pp. 288, 
s.1.p.). 
TESCHE WILLIAM C., The Walnut and Filbert Industries of the Mediterranean Basin 


(Foreign Agriculture Report N. 93) (Washington, D. C.: U. S. Department of Agri- 
culture - Foreign Agriculture Service, ottobre 1956, pp. 48, s.i.p.). 


TUMMINELLI MICHELE M., La lunga strada dell’uomo (Saggi e discorsi) (Milano: 
Centro Culturale Lombardo, 1957, pp. IX, 262, L. 1600). 


Il volume contiene una serie di saggi raggruppati in tre parti principali (Problemi 
della Scuola, Problemi economici e Problemi politici) e il testo di 10 discorsi tenuti 
dall’autore in varie località italiane. 


ZANIEWSKI ROMUALD, L'origine du prolétariat romain et contemporain - Faits et Théo- 
ries (Louvain: Editions Nauwelaerts, 1957, pp. 398). 


L’Autore descrive le origini del proletariato romano e contemporaneo, ponendo 
soprattutto in evidenza le cause economiche e sociali che hanno contribuito, tanto 
nell’antica Roma quanto nelle moderne città, alla moltiplicazione delle masse pro- 
letarie. Questo lavoro appartiene ad una serie di pubblicazioni nelle quali lo stesso 
Zaniewski fa l’esame critico di diverse dottrine che pongono in luce l'influenza 
preponderante dell’ambiente o l’azione dell’ereditarietà nell’esistenza umana. Dopo 
l’esposizione dell’origine, della definizione e della posizione del proletariato romano 
nell’ambito della struttura sociale della città, si passa a considerazioni di ordine 
generale sulla dissoluzione delle corporazioni dei mestieri dell’epoca medievale e, 
quindi, a: «La rivoluzione industriale, causa principale della moltiplicazione del 
proletariato industriale contemporaneo », « L'evoluzione industriale ed ih recluta- 
mento della mano d’opera», « L’esodo rurale », « L’aumento naturale del proleta- 
riato >, « Le prime idee sul proletariato moderno », « Caratteristiche essenziali del 
proletariato contemporaneo e sua definizione sociologica (Saggio storico e critico) », 
« Altre opinioni concernenti le caratteristiche essenziali del proletariato contempo- 
raneo ». L’opera è completata da un’ampia bibliografia e dagli indici analitici per 
materia e per autori. 
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Accounting Research, London. 


July 1957. - DAvIDSON S., Depreciation, Income Taxes and Growth. - CERF A. R., Divi- 
dend Declarations and Inventory Valuations. - GOLDBERG L., Jeremy Bentham, Critic of 
Accounting Method. - Burton H., The Reliability of National Income Statistics. - 
WEINWURM E. H., Improving Accounting Measures for Management: the Concept of 
Homogeneity in Accounting Data. 


Actualité (L’) Economique, Montréal. 


Juillet-Septembre 1957. - PARIZEAU R., Préliminaires à une enquête sur le salaire annuel 
garanti. - LANGLOIS C., La chute de la natalité dans la province de Québec. - DUHAIME R., 
Les exportations canadiennes de produits laitiers, 1867-1955. - Koxas L., Quelques 
aspects économiques de l’immigration au Canada. - Note sur le marché commun européen. 
- NADAL F., L'organisation économique de l’Europe et le marché commun. - ROUQUET 
LA GARRIGUE V., Les conditions de l’établissement d’un marché commun européen et 
ses répercussions sur l’économie française. - PARIZEAU J., La politique commerciale 
canadienne et les dilemmes de l’Angleterre. - PARENTEAU R., Finances provinciales 1957. 


Allgemeines Statistisches Archiv, München. 


Zweites Heft 1957. - WirtH H., Reform der landwirtschaftlichen Betriebsstatistik. - 
SCHMUCKER H., Die methodische und erkenntnismassige Entwicklung der Erhebung 
von Wirtschaftsrechnungen. - MAïER W., Gedanken zur Methodik der Bevólkerungs- 
fortschreibung. - HANSLUWKA H., Zur Einfúhrung einer Krebskrankenstatistik in 
Oesterreich. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


September 1957. - BREAK G. F., Income Taxes and Incentives to Work: An Empirical 
Study. - HIRSCHMAN A. O., Investment Policies and « Dualism » in Underdeveloped 
Countries. - SCHATZ S. P., Inflation in Underdeveloped Areas: A Theoretical Analysis. 
- Rants G., Factor Proportions in Japanese Economic Development. - SHINOHARA M., 
The Multiplier and the Marginal Propensity to Import. - GrHRELs F., Factor Substi- 
tution, Consumer Wealth, and Growth Stability. - HeLLER W. W., Cep’s Stabilizing 
Budget Policy after Ten Years. - RensHaw E. F., A Note on the Measurement of the 
Benefits from Public Investment in Navigation Projects. - AckLEY G., Liquidity Pre- 
ference and Loanable Funds Theories of Interest: Comment. - TsIANG S. C., Reply. - 
JunK P. E., A Macroeconomic Theory of Wages: Comment. - WEINTRAUB S., Reply. - 
GEHRELS F., Wiaerns S., Interest Rates and Fixed Investment: A Correction, 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Octobre 1957. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - Notre deuil: Jules 
Dueulot. - Mas A., La revision des entreprises. - CAUSSIN A. et Devos M., Dix années 
d’expérience belge des systémes de suggestion. - RuGINA A., Capitalisme, socialisme ou 


libéralisme social? 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Philadelphia. 


September 1957. - Recreation in the Age of Automation. - Background, - Professional 
Development and Control. - Representative Specialization. - Three Commercial Case: 


Histories. - Public Agencies. 
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November 1957. - Metropolis in Ferment. - MEYERSON M. and TERRETT B., Metropolis 
Lost, Metropolis Regained. - Mean M., Values for Urban Living. - VERNON R., Produc- 
tion and Distribution in the Large Metropolis. - OWEN W., Transportation. - KLUTZNICK 
P. M., The Provision of Shelter. - Foore N. N., Community Services. - GuLICE L., Me- 
tropolitan Organization. - Fircx L. C., Metropolitan Financial Problems. - ZEIDLER F. 
P., Urbanism and Government, 1957-1977. - Sayre W. S., « Urbanism and Government, 
1957-1977»: A Rejoinder. - FrimpricH C. J., Creative Methods in Urban Political 
Change. - Hotrorp W., Plans and Programs. - von MOLTKE W. and Bacon E. N., In 
Pursuit of Urbanity. - BURCHARD J. E., The Urban Aesthetic. - Rissman D., The Su- 
burban Dislocation. - HENDERSON J. J., Urbanization and the World Community. - 
YIVISAKER P. N., Innovation and Evolution: Bridge to the Future Metropolis, 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


September 1957. - BACHMANN H., BOSSHARDT A., Betrachtungen zur Aussenwirtschafts- 
politik. - ALBRECHT K., Gemeinsamer Markt und Freihandelszone im Urteil deutscher 
Wirtschaftskreise. - STEFFEN H., Politische Aspekte der wirtschaftlichen Integration 
Europas. - HEUSS E., Aussenhandelsiiberschiisse und Kapitalmangel, das Problem West- 
deutschlands. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Rome. 


September 1957. - ACKLEY G., The « Keynesian» Analysis of Italian Economic Pro- 
blems. - SyLos LaBINI P., Relative Prices and Development Programmes. - KAREKEN 
J. H., Post-Aceord Monetary Developments in the United States. - CAIRNCROSs J., The 
Future of Italy’s Steel Industry. 


Bancaria, Roma. 


Giugno 1957. - VILLANI F., Nota su attività finanziaria pubblica e periodo medio di 
investimento del capitale. - SELAN V., In margine alla nota su attività finanziaria pub- 
blica e periodo medio di investimente del capitale. - Greco P., Se nel conto corrente 
di corrispondenza la convenzione di assegno bancario sia incompatibile con la compen- 
sazione fra saldo del conto e controcrediti della banca. - MurÈ G., Christmas Clubs. I 
conti di piccolo risparmio natalizio del sistema bancario nord-americano. 


Luglio 1957. - ROUSSIER J.-BOUSQUET G. H., Les premiers balbutiements de l’éco- 
nomie mathématique: G. Geva et son « De Re Numaria ». - DINI L., Un modello teorico 
dell’attività economica dello Stato. - MAGNANI L., L’Italia di fronte alla Comunità Eco- 
nomica Europea. - ZIA E., Risparmio e eredito negli investimenti edilizi. 


Agosto 1957. - REIERSON R. L., Credito e tassi d’interesse in rapporto all’attuale espan- 
sione degli investimenti negli Stati Uniti. - CONFALONIERI A., Le risorse finanziarie 
degli istituti di credito industriale. I. - SERTOLI G., La Banca Europea per gli Investi- 
menti. - PENGLAOU C., Postilla. - MarAGI M., I Monti di credito su pegno e la loro dif- 
fusione nel mondo. ì 


Banker (The), London. 


August 1957. - Wanted-Leadership. - America Too? - HoBsoN O., As I See It. - GREAVES 
I., Central Banks for New Dominions. - Ovens D., Could Europe’s Oil Be Cheaper? - 
Squeeze in Abeyance. - MEENAN J., Can Ireland Face Europe? - The Cheques Act, 1957. 
- District Bank, Manchester. 


September 1957. - Europe’s Currency Cauldron: A New Deal? - The Dollar Problem 
Reconsidered - The German View (R. E. LUKE). - HARTSHORN J. E., Attrition in Fleet 
Street. - Hopson O., As I See It. - SHANKS M., Superannuation for All? - Barclays Bank, 
Mayfair. - WHILLANS G., Taxation of Overseas Profits. 


October 1957. - Expedient or Cure? - Exchange Priorities Now. - Ottawa and Europe. - 
CassELL F., Commidities Face a Test. - The Economies of Algeria: I. Frenchman’s 
Burden (J. W. SAXE). - The «Fed > Rejects Inflation. - PERKINS J. O. N., Australia’s 
Second Banking Reform. - National Provincial Bank, Alresford. 
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Barclays Bank Review, London. 


August 1957. - Sterling Today. - The International Finance Corporation. - Economie 
Progress in South Africa. 


Boletín de Estudios Económicos, Bilbao. 


Mayo-Agosto 1957. - SÁIz ESTIVARIZ C., Estructura del comercio exterior español. - DE 
LA PUENTE F., La ordenacién del comercio exterior en España. - LAMAMIÉ DE CLAIRAC T., 
Las reglamentaciones del comercio internacional y su mecanismo financiero en la post- 
guerra. - Normas que regulan en la actualidad. el comercio exterior en los distintos 
países. - DEL Rio F., A propósito del informe del Banco de Pagos Internacionales. - 
SÁENZ J. M., El mercado común europeo. - SÁNCHEZ ASIAIN J. A., Jurisprudencia Fiscal. 


Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Septembre 1957. - LEURQUIN Pu., L'évolution des prix agricoles au Ruanda-Urundi, 
exemple de marché non intégré. - CLICHEROUX E., L’évolution des terrains incultes en 
Belgique. - ROSSEEUW J., Tendances du progrès technique contemporain. 


Octobre 1957. - DuPRIEZ L. H., La conjoncture économique de la Belgique. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford. 


August 1957. - SALES W. H. and Davies J. L., Introducing a New Wage Structure into 
Coal-Mining. - HART P. E., On Measuring Business Concentration. - Prats 8. J., Measu- 
ring Business Concentration. A Rejoinder. - BLAIR J. M., Further Rejoinder. - Parry 
Lewis J., Dr. Nevin and the Welsh Economy. - NEVIN E., A Comment, - BENNETT L. G., 
Fresh Fruit and Vegetables Statistics in Britain. - STREETEN P., The Economie Conse- 
quences of Overseas Trade Concessions. - SCHULZ T., A « Human Needs » Diet, Spring 
1957. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


August 1957. - Murray BECK J., The Canadian Parliament and Divorce. - CAVES R. E., 
She Inter-Industry Structure of the Canadian Economy. - MUNDELL R. A., Transport 
Costs in International Trade Theory. - BARBER C. L., Canada’s Post-War Monetary 
Policy, 1945-54. - ETZIONI A., Agrarianism in Israel’s Party System. - PorTER J., The 
Economie Elite and the Social Structure in Canada. - Wrong D. H., Ontario Provincial 
Elections, 1934-55. - Eastman H. C. and STYKOLT S., Exchange Stabilization Further 
Considered. - KINDLEBERGER C. P., Exchange Stabilization Further Considered; A 
Comment. - MacDowELL G., Consumption and the Rate of Interest. - Annual Meeting 
of the Canadian Political Science Association. - DEHEM R., Swedish Economie Policy 
and Thinking. 


Centro de Estudos Económicos Revista, Lisboa. 


N. 18 - 1957. - II Congresso dos Economistas Portugueses. - ENNES ULRICH R., Conceito 
de industrializacio. - ABECASIS MANZANARES A., Possibilidade da industrializaqzo. Dispo- 
nibilidades de energia. - De Castro CaLDAs E., Industrializaczo e agricultura, - DE 
ARAÚJO J. B. e DE Sousa C., Disponibilidades de Capitais. - De ALMEIDA GARRETT J. R., 
Industrializacio e comércio externo. - TEIXEIRA RIBEIRO J. J., Industrializaçäo e política 
fiscal. - ENNES ULRICH R., FERREIRA DIAS J., ALVES MARTINS C., MONTEIRO GRILLO F. 
e FERREIRA Do AMARAL J., Conveniência da industrializacao. Algunos aspectos. - DE 
SEABRA F. M. A., Desenvolvimento económico e inflagao. 


Comunità (La) Internazionale, Roma. 


Luglio 1957. - ZiccarDI P., L’intervento collettivo delle Nazioni Unite e i nuovi poteri 
dell'Assemblea generale. - SPERDUTI G., Natura giuridica della Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio. - Ducci R., Breve storia di Euratom. - BaBINI V., Il nuovo 


« Dominion » di Ghana. 
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Econometrica, New Haven, Conn.. 


July 1957. - GOLLNICK H., Butter Demand and Inventories. - STONE R. and Rowe D. AS 
The Market Demand for Durable Goods. - Brices F. E. A., On Problems of Estimation 
in Leontief Models. - McKenzie I,. W., An Elementary Analysis of the Leonticf System. 
- Report of the Aix-en-Provence Meeting. 


Economia Internazionale, Genova. 


Agosto 1957. - AKERMAN J., Is It Possible to Complete Economie Theories? - Napo- 
LEONI C., Considerazioni sui concetti di «valore economico » e di « valore-lavoro ». - 
SIROTTI V., Di una generalizzazione della teoria dell’impresa. - Crusa W., L’insegna- 
mento della merceologia nelle Facoltà di Economia e Commercio. - ToeneETTI C., La 
«Mathematical Economics» di R. G. D. Allen e la teoria dell’equilibrio generale. - 
IsLam N., Financial Resources and the First Five Year Plan of Pakistan. - SALIN E., 
La nuova tappa della rivoluzione industriale. - ZANELETTI R., La politica italiana dei 
pagamenti con l’estero. 


Economica, London. 


August 1957. - ROBERTS B. C., National Wage Policy in the Netherlands. - GWEN JONES 
E. and NEVIN E., The British National Debt: Part I. - Vickers D., Method and Ana- 
lysis in David Hume’s Economic Essays. - CORDEN W. M., Tariffs, Subsidies and the 
Terms of Trade. - MisHan E. J., Notes on the Place and Significance of the Money 
Multiplier. - RoBBINS L., Packe on Mill. 


Economic (The) Journal, London. 


September 1957. - MEADE J. E., The Balance-of-Payments Problems of a European 
Free-Trade Area. - Rose H. B., Monetary Policy and the Capital Market, 1955-56. - 
LypaLz H. F., The Impact of the Credit Squeeze on Small and Medium-sized Manu- 
facturing Firms. - Knapp J., Capital Exports and Growth. - MISHAN E. J., An Investi- 
gation into some Alleged Contradictions in Welfare Economies. - WEINTRAUB S., The 
Micro-foundations of Aggregate Demand and Supply. - Eapy W., Sterling-Dollar Di- 
plomacy. 


Economic (The) Record, Melbourne, 


August 1957. - COPLAND D., The Australian Economy: A New Look. - CONDLIPFE J. B., 
The Labour Experiment in New Zealand. - MAIzELS A., Trends in Production and 
Labour Productivity in Australian Manufacturing Industries. - Brepa K., Bankruptcies 
in Depression and Boom. - CHEEK B. M., Profit Margins and Wage Shares in Australian 
Manufactures, 1945-55. - PaILPOTT B. P., Wool in the New Zealand Economy. - JARRETT 
F. G., The Choice of Farm Enterprises Using Linear Programming. - Arnpr H. W., 
Overseas Borrowing. The New Model. - CAMERON R. J., Comment on Overseas Borro- 
wing. - PrIDMORE H. D., Some Elementary Theorems in the Pure Theory of Price. 


Economist (De), Haarlem. 


Juli-Augustus 1957. - STEENBERGEN Th. J., Thorstein Veblen 1857-1957. - BOELMANS 
KRANENBURG H. A., Visserij en visserijhavens (Pesca e porti di pesca). - VAN DE 
WorstIJNE W. J., Het dagbladbedrijf in Nederland (L’industria giornalistica in 
Olanda). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Juillet 1957. - NAGUIB GABALI F., La Politique Cotonnière Egyptienne. - SHEHATA S. E., 
The Advertising Potentialities in the Marketing of Egyptian Farm Products. - WAHBY 
O., Competitive Uses of Land for Recreation and Food Production. - Von HAYEK F. A. 
The Political Ideal of the Rule of Law. 
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Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 4. 1957. - OcIOSZyNsKI T., Wezlowe zagadnienia ekonomiezne “«-clugi morskiej w 
Polsce (Problemi cruciali della navigazione in Polonia). - Kasprowicz B., Wezlowe 
zagadnienia ekonomiezne portow polskieh (Problemi eruciali dei porti polacchi). - 
KULIKOWSKI J. - LASZCZYNSKI S., Wezlowe zagadnienia ekonomiezne morskiego 
przemyslu rybnego (Problemi eruciali dell’industria della pesca). - STRAK W., Gospo- 
darka morska w planie 5-letnim (L’economia marittima nel 5° piano quinquennale). - 
Stys’ W., Zagadnienie intensyfikacji i oplacalnosei produkeji rolnej (Il problema del- 
l’intensificazione e della redditività della produzione agricola). - ScaMIDT S., Drogi 
podniesienia produkeji rolnej i jei oplacalnosci (I metodi per inerementare la produ- 
zione agricola e la sua redditività). 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


July 1957. - Bank Credit and Money. - Proposed Financial Institutions Act. - Problem 
of Small Business Financing. 


August 1957. - Interest Rates in Leading Countries. - Winning the Battle against 
Inflation. - 1957 Survey of Consumer Finances: The Financial Position of Consumers. 
- The Balance Sheet of Agriculture, 1957. 


September 1957. - Labor Market Developments. - Credit Extended by Banks to Real 
Estate Mortgage Lenders. 


Foreign Affairs, New York. 


October 1957. - BERLAN I., The Silence in Russian Culture. - Foster DULLES J., Challenge 
and Response in United States Policy. - KENNEDY J. F., A Democrat Looks at Foreign 
Policy. - BEVAN A., Britain and America at Loggerheads. - Broz-Tito J., On Certain 
Current International Questions. - HUDSON G. F., Mao and Moscow. - LADEJINSKy W., 
Carrot and Stick in Rural China. - BoorHE LUCE C., The Ambassadorial Issue: Profes- 
sionals or Amateurs? - L., The Soviet Intelligentsia. - MARJOLIN R., Prospects for the 
European Common Market. - Lord HAïLey, The Differing Faces of Africa. - SULLIVAN 
W., Antarctica in a Two-Power World. - Knorr K., Nuclear Weapons: « Haves» and 
« Have-Nots ». 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Luglio-Agosto 1957. - Part G. U., Zona di libero scambio e politica economica nazionale. 
- Scorro A., Spirito e materia nelle discipline economiche e finanziarie. - BoUSQUET G. 
H., Bibliografia rettificatrice e complementare degli scritti di V. Pareto. - GRAZIANI A., 
Capitale, progresso economico e instabilità. - CASTIGLIONI P., Indeterminatezza e insta- 
bilità dell’equilibrio generale. - PREDETTI A., Considerazioni sull’analisi della varianza. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


July 1957. - MAJUMDAR N. A., Some Aspects of Underemployment. - Koruari V. N., 
Reformulation of the Consumption Goods Multiplier. - DANTWALA M. L., Co-operative 
Farming: Views and Reviews. - BHATT V. V., Underemployment in Under-Developed 
Economies: Theoretical Considerations. - ISLAM N., External Economies and the Doc- 


trine of Balanced Growth. 


Industria (L’), Milano. 
Luglio-Settembre 1957. - Popper K., Predizione e profezia nelle scienze sociali, - PRE- 
DETTI A., Tramonto all’indirizzo Paretiano-Hicksiano delle curve d’indifferenza? 3 
CHERUBINO S., Forme quadratiche (o hermitiane) subordinanti forme definite o semi- 
definite. - TINTNER G., La teoria dei giochi, la programmazione lineare e l’analisi delle 
interdipendenze strutturali. 
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International Affairs, London. 


October 1957. - MassIGLI R., New Conceptions of French Policy in Tropical Africa. - 
FRANKLAND N., Britain’s Changing Strategic Position. - FeJTÓ F., Trade Unionism in 
Eastern Europe. The CoBflict between Working-Class Ties and the Single Party. - 
Baxter G. H. and Hopcens P. W., The Constitutional Status of the Federation of 
Rhodesia and Nyasaland. - KERSLAKE J. F., Pictures as Documents. The Chatham House 
Collection. 


Investigación Económica, México. 


Cuarto Trimestre 1956. - ALANfS Patiño E., Demografía y economia de Yucatán. - 
BUSTAMANTE E., Actitud recomendable al Gobierno Federal frente a los problemas 
hacendarios de los estados. - MúJICA MONTOYA E., Los salarios en la economía nacional. 
- NovoLa VÁZQUEZ J., El desarrollo económico y la inflación en México y otros países 
latinoamericanos. 


Primer Trimestre 1957. - L6PEz RosaDo D., La posición de México en la América Latina. 
- DE NAVARRETE I. M., La política fiscal y la distribución del ingreso. - NAVARRETE A. 
Jr., El sector público en el desarrollo económico. - Casas GONZÁLES A., Teoría de gastos 
gubernamentales. - FLORES E., La teoría funcional de los recursos. - ORTEGA MATA R., 
Necesidad de acelerar el desarrollo de la industria pesada en México. - YÁNEz-PÉrez L. 
(y Moyo Porras E.), Tenencia y extensión de la propiedad agrícola en México. - ZAMORA 
MiLLÁN F., Documentos, estudios preliminares de planificación: a) Costa de Jalisco, 
b) Estado de México, c) Costa de Sonora. 


Jahrbücher für Nationalokonomie und Statistik, Stuttgart. 


Oktober 1957. - KROMPHARDT W., Sinn und Inhalt der Praferenzenhypothese in der 
Wirtschaftstheorie. - HELMSTADTER E., Produktionsstruktur und Wachstum. I. - OTTEL 
F., Verdachtigung der exakten Wirtschaftstheorie? - MEIMBERG R., Einige Grundfragen 
der Geldpolitik und Notenbankverfassung. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


August 1957. Part I. - TANG A. M., Industrial-Urban Development and Agricultural 
Adjustments in the Southern Piedmont, 1940-50. - BREIMYER H. F., On Price Determi- 
nation and Aggregate Price Theory. - TOLLEY G. S., Labor Market Efficiency for 
Agricultural Processing. - HUTTON R. F. and MeALEXANDER R. H., A Simplified Feed- 
Mix Model. - OLUWASANMI H. A., Land Tenure and. Agricultural Improvement in 
Tropical Africa. - JoLLY A. L., The Unit Farm as a Tool in Farm Management Research. 
- Hrapy E. O. and SCHNITTKER J. A., Application of Input-Output Models to Agri- 
culture. - SHASTRI C. P., Labor Utilization in Indian Farming. - BYLUND H. B. and 
BAKER R. L., Consumer Survey Versus Store Data for Determining Egg Consumption. 
- HARRISON R. W., Research in the Dynamics of Economic Development in the Alluvial 
Valley of the Lower Mississippi River. 


August 1957. Part II. - The 1956 Handbook of the American Farm Economie Asso- 
ciation. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


September 1957. - McKinNLEY G. W., The Federal Home Loan Bank System and the 
Control of Credit. - Jones D., The European Monetary Agreement, the European Pay- 
ments Union, and Convertibility. - DURAND D., Growth Stocks and the Petersburg 
Paradox. - STEGER W. A., Averaging Corporation Income for Tax Purposes. - SOLDOFSKY 
R. M. and McManon W. W., A Comment on Variable Annuities. - LINTON M. Ay Reply. - 
COSTANTINO A., Monetary Theory Implicit in Capital Theory. - NELSON E. A., An 
Investment Analysis Approach to Stock Life Insurance Companies. - MARSHALL R. Hi; 
The Current Bank-Merger Movement: an Economie Appraisal. - GRONOUSKI J. A, 
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Valuation of Railroads for ad Valorem Tax Purposes. - BETT V. M., The Development 
of Central Banking and the Financial Crises in Mexico. - CASTLES I. C., The Income 
Level and Monetary-Fiscal Devices. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


October 1957. - CRICK W. F., Questions for the Radcliffe Committee. - Houron R. He 
Price Discrimination at Retail: The Supermarket Case. - Perir T, A., The Value of 
Competition: A Study of the American Soft-wood Plywood Industry. - BresLey M. 
Changing Locational Advantages in the British Motor Car Industry. - Harr P. E., The 
Quality of Nationalised Road Haulage. - ANONYMOUS, Publie Interest and the Calico 
Printing Industry. - BeLL D. A., What makes Productivity Grow? - FRANKEL P. HS 
Crude Oil Prices. A Comment. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


August 1957. - BAILEY M. J., Saving and the Rate of Interest. - JOHNSON L. L., Price 
Instability, Hedging, and Trade Volume in the Coffee Futures Market. - McCarrkrr 
K. M., Collective Bargaining in Atomic-Energy Construction. - WORCESTER D. A. Jr., 
Why «Dominant Firms» Decline. - CHRIST C. F., Patinkin on Money, Interest, and 
Prices. - FLEMING J. M., Cardinal Welfare and Individualistie Ethics: A Comment. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


September 1957. - Firz PATRICK P. J., Leading American Statisticians in the Nine- 
teenth Century. - PITMAN E. J. G., Statistics and Science. - Savage I. R., Nonparametric 
Statistics. - DUNCAN A. J., Charts of the 10% and 50% Points of the Operating Cha- 
racteristic Curves for Fixed Effects Analysis of Variance F Tests, a = 0.01, and 0.05. - 
BARTHOLOMEW D. J., A Problem in Life Testing. - KrusKaL W. H., Historical Notes 
on the Wilcoxon Unpaired Two-Sample Test. - Summaries of Papers Delivered at 116th 
Annual Meeting. 


Journal of the Statistical and Social Inquiry Society of Ireland, Dublin. 


109th Session - 1955-56. - FORECAST K. G., Radio Eireann Listener Research Inquiries 
1953-55. - SHERIDAN L. A., National Insurance Adjudication. - Horgan J. J., The Port 
of Cork. - Symons L., Hill Land Utilisation in Ulster: Some Current Problems, - Con- 
NELL K. H., Marriage in Ireland after the Famine: the Diffusion of the Match. - Sym- 
posium on the Report of the Commission on Emigration and Other Population Pro- 
blems. - HARNETT P., The Significance of Veterinary Science in the National Economy. - 
HARGADON O. P., Irish Hospital Finances. - NEILL D. G., Some Problems of Integration 
in the Hospital Service in Northern Ireland. - WHITAKER T. K., Capital Formation, 
Saving and Economic Progress. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 
8 - 1957. - PALOHEIMO O., The Crisis in the Woodworking Industry. - MAKKONEN V., 
The Global Quota Negotiations Between Finland and Western Europe. - A Review of 
the Economie Development in Finland in the Second Quarter of 1957. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 
8 - 1957. - VALVANNE H., Budjettipolitiikan teoria ja káytántó (Politica di bilancio in 
teoria e in pratica). - Ar HEURLIN L. O., Verotuksen vaikutus maanviljelyksen tuotan- 
toehtoihin (Effetti dell’imposta sulle condizioni della produzione agricola). - HALME 
V., Näkôkohtia talouspoliittisen suunnittelun vaikeuksista (Le difficoltà di pianifica- 
zione nella politica economica). 


Kyklos, Basel. 


3 - 1957. - BAUDIN L., Albert Aftalion (1874-1956). - SPENGLER J. J., Product-Adding 
versus Product-Replacing Innovations. - Bruton H. J., The Short-Run Problem of 
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Growth in Underdeveloped Countries. - GREENWALD W. I., Common Irrelevancies in 
Contemporary Theorizing by Economists. - BouLDING K. E., The Parsonian Approach 
to Economics. - ReuBENS E. P., Planning for an Expanding Economy. 


Kyoto University Economic Review, Kyoto. 


October 1956. - MarsuI K., Problems of the Economic Development in Underdevelop- 
ed Countries. - Hozumi F., Some Notes on the Luddites. - ABE O., Regression Analysis 
and Errors in Variables in Economie Time Series. - Sexi J., The Historical Meaning 
of the Revision of the Land Tax System. 


Lloyds Bank Review, London. 


October 1957. - GREGORY T., The « Norman Conquest» Reconsidered. - KEEZER D. M. 
and Eecers E. R., How much more Inflation in the U. S.? - WiLsoN T., Science and 
Industry. 


Medunarodni Problem, Beograd. 


2 - 1957. - STANOVNIK J., O nekim problemima teorije planiranja ekonomskog razvoja 
u nerazvijenim zemljama (Problemi teorici nella pianificazione dello sviluppo economico 
dei paesi sottosviluppati). - STAMENKOVIC R. - LuKac D., Perspektive ekonomske aktiv- 
nosti u svetu (Prospettive a breve scadenza dell’economia mondiale). - SAHovic M. 
Donosenje definicije agresije i Ujedinjene nacije (L’idea di aggressione e le Nazioni 
Unite). - Perrovic N., O osiromasenju radnicke klase. Diskusija izmedu francuskih 
komunista i socijalista (L’impoverimento della classe lavoratrice. Una discussione tra 
comunisti e socialisti francesi). - MAGARASEVIC A., O pravnoj obaveznosti rezolucija 
Generalne skupstine Ujedinjenih nacija (Il problema dell’appoggio legale delle deci- 
sioni dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite). - Crpzic B., Prvi koraci radnickog 
samoupravljanja u Poljskoj (Primi passi della gestione operaia in Polonia). - GAVRIC 
L., Problem saodlucivanja u Zapadnoj Nemackoj (« Mitbestimmungsrecht » in Ger- 
mania Occidentale). - Tomanovic M., Island i NATO (L’Islanda e la NATO). - Morse 
C., Predavanje o spoljno-ekonomskim odnosima SAD (Sulle relazioni economiche degli 
Stati Uniti con l’estero). 


Metroeconomica, Trieste. 


Agosto 1957. - Frisch R., Sur un problème d’économie pure. - Gorman W. M., How 
surprising is a chain of coincidences. - PARKER H. R., Voluntary and forced decisions, - 
Spraos J., «Common sense» as a eross-check for mathematics. - PARKER H. R., A com- 
ment on Mr. Spraos’s article. - FossatI E., Per una teoria pura delle comunicazioni. 


Midland Bank Review, Loudon. 


August 1957. - The History of Retirement Pensions. The Background of New Proposals. 
- The Ministry of Agriculture, Fisheries and Food, Part 2. - Graphical Survey. - Govern- 
ment and Business. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Septiembre 1957. - CoNIGLIO G., El comercio de las especias en el segundo decenio del 
siglo XVII a través de documentos de Simancas y Livorno. - Roprigurz Mara E., Los 
países sub-desarrollados. - ORDEIX GestI J. M., Las ampliaciones de capital con cargo 
a reservas y el impuesto del epigrafe adicional e) de la Tarifa II de Utilidades. - Trias 
Farcas R., La literatura económica. Consideraciones sobre la estructura económica. - 
Examen comparado de las principales partidas del balance del Banco de España. Mayo- 
Agosto, 1957. - Daza A. M., Comentarios sobre la integración económica ibero-americana. 
- Los recursos minerales de Hispanoamérica. x 


Moneta e Credito, Roma. 


3° trimestre 1957. - ACKLEY G., Analisi « keynesiana » e problemi economici italiani, - 
BERTRAND R., Prix, concurrence et « harmonisation » dans le Marché Commun. - TAGLIA- 
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CARNE G., Calcolo del reddito del settore privato e della pubblica amministrazione nelle 
provincie e regioni d’Italia nel 1956 e indici di alcuni consumi e del risparmio bancario 
e postale. 
Nationalokonomisk Tidsskrift, Kobenhavn. fé 

3-4 - 1957. - FRISCH R., Om malsettingsformuleringen ved nasjonal planlegging (Sulla 
formulazione delle mete della pianificazione nazionale). - MEINANDER N., Ekonomisk 
valfards- och regleringspolitik i Finland (Benessere economico e politica di controllo 
in Finlandia). - GRÜNDBAUM I., Forholdet mellem person- og kapitalforbindelser i 
aktieselskaber (La reazione fra le connessioni personali e finanziarie fra le società per 
azioni). - BREMS H., Bruttonationalprodukt og vaekst (Prodotto nazionale lordo e 
sviluppo). - Iversen C., HALD A., En okonomisk disputats (Una tesi economica - Poul 
Winding: «Some Aspects of the Acceleration Principle »). - ANTONSEN K., Forholdet 
mellem geografisk og okonomisk forskning (Il campo della ricerca geografica ed eco- 
nomica). 


National Provincial Bank Review, London. 


August 1957. - Menzies P. T., Price Poliey in a Period of Continuing Inflation. 
WALGATE W. C., Towards a Community of Purpose. 


Oxford Economic Papers, Oxford. 


October 1957. - WILSON T., The Rate of Interest and Monetary Policy. - CHECKLAND 
S. G., The Mind of the City, 1870-1914. - CARTER C. F., Demand Theory Revised. - 
THOMPSON F. M. L., The Land Market in the Nineteenth Century. - Hoop J. and 
YAMEY B. S., The Middle-class Co-operative Retailing Societies in London, 1864-1900. 
- GUTMAN G. O., A Note on Economie Development with Subsistence Agriculture. - 
BLACK J., A Mathematical Note on the Growth of a Two-sector Economy. 


Politica ed Economia, Roma. 


Settembre 1957. - PEGGIO E., Il Mercato comune europeo: un’alleanza dei monopoli. - 
NATOLI A., L’Euratom e i problemi dell’energia nucleare in Italia. - VIsANI L., La 
cooperazione agricola nella lotta contro i monopoli. - PESENTI A., Sono tuttora valide le 
leggi basilari del capitalismo? 

Ottobre 1957. - Barca L., Capitalismo non più «nuovo ». - VITELLO V., I ritmi di 
sviluppo dell’economia sovietica. - PEGGIO E., La dinamica degli investimenti nel mondo 
capitalistico. - NAPOLITANO G., Si aggrava lo squilibrio tra il Nord e il Sud. - PESENTI A., 
Il capitalismo attuale come capitalismo di transizione. 


Political Science Quarterly, Lancaster, Pa.. 


September 1957. - WILLIAMS P. M., Compromise and Crisis in French Politics. - 
MARSHALL H. D., Monopolistie Competition and Self-Alienation. - FRANKEL C., Philo- 
sophy and History. - MorLev J. W., The Soviet-Japanese Peace Declaration. - VILLARD 
H. H., The Social Cost of Corporate Monopoly Profits. - PALMER R. R., The Dubious 
Democrat: Thomas Jefferson in Bourbon France. - Bore D., Notes on Roosevelt’s 


« Quarantine » Speech. 


Population, Paris. 
Juillet-Septembre 1957. - A. S., Jean Daric. - CONSTANDSE A. K., L’aménagement d’un 
polder aux Pays-Bas: problèmes sociaux et démographiques. - HENRY L., Fécondité et 
famille. - DAUMARD A., Les relations sociales à Paris à l’époque de la monarchie consti- 
tutionnelle d’après les registres paroissiaux des mariages. - DE DAINVILLE F., Collèges 
et fréquentation scolaire ai XVII" siècle, - SUTTER J., A la recherche de la « pilule » 
stérilisante. - FourasTIÉ J., Migrations professionnelles. Données statistiques sur leur 
évolution en divers pays, de 1900 à 1955. - Girarp A., Région Languedoc-Roussillon. 


Economie et population. 
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Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


No. 3 - 1957. - Masotn M., Le financement de la securité sociale. Impôts ou cotisa- 
tions? - HERSCHEL F. J. and Irzcovicx $., Fiscal Policy in Argentine (continuation). - 
Morgan D. J., Land Valuation and Land Taxation in Jamaica. - RIEMER S., Inflation 
in Israel. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass.. 


August 1957. - HIGoNNer R. P., Bank Deposits in the United Kingdom, 1870-1914. - 
Hozzman F. D., The Soviet Ural-Kuznetsk Combine: A Study in Investment Criteria 
and Industrialization Policies. - Brown W. H., Innovation in the Machine Tool Industry. 
- KENEN P. B., On the Geometry of Welfare Economics. - MARGOLIS J., Welfare Criteria, 
Pricing and Decentralization of a Public Service. - SCHUMANN J. and Topr H., Classical 
Theory, Graham *s Theory, and Linear Programming in International Trade: Comment. 
- Investment Criteria, Productivity, and Economie Development: Comment (H. H. 
VILLARD) - Reply to Mr. Moes and Mr. Villard (W. GALENSON and H. LEIBENSTEIN) - 
Prices, Wages and Industrial Productivity in Australia and New Zealand: Comment 
(K. Borcx) - Reply (J. Rows and E. LERDAU). 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


August 1957. - TINBERGEN J., The Appraisal of Road Construction: Two Caleulation 
Schemes. - GURLEY J. G. and SHAW E. S., The Growth of Debt and Money in the United 
States, 1800-1950: A Suggested Interpretation. - BAUMOL W. J., Speculation, Profi- 
tability, and Stability. - SMITHIES A., The Control of Inflation. - MARGOLIS J., Secon- 
dary Benefits, External Economics, and the Justification of Public Investment. - 
KAREKEN J. H., Lenders’ Preferences, Credit Rationing, and the Effectiveness of 
Monetary Policy. - ZELLNER A., Consumption and the Consumption Function in the 
U. S. 1948-1949 Recession. - SoLow R. M., Technical Change and the Aggregate Pro- 
duction Function. - SCHMOOKLER J., Inventors Past and Present. - MUSHKIN S., Report 
of the Commission on Intergovernmental Relations. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


February 1957. - Cramer J. S., A Dynamic Approach to the Theory of Consumer De- 
mand. - NETTL J. P., A Note on Entrepreneurial Behaviour. - BLACK J. and DE JASAY 
A. E., Speculation and the Rate of Interest. - Rose H., Liquidity Preference and Loana- 
ble Funds. - Dickinson H. D., The Falling Rate of Profit in Marxian Economics. - 
Brems H., Constancy of the Proportionate Equilibrium Rate of Growth: Result or As- 
sumption? - Pircurorp J. D., Cost and Demand Elements in the Inflationary Process. 


June 1957. - SETON F., The « Transformation Problem ». - Spraos J., Stability in a Clo- 
sed Economy and in the Foreign Exchange Market, and the Redistributive Effect of 
Price Changes. - GILBERT J. C., The Compatibility of any Behaviour of, the Price Level 
with Equilibrium. - MCKENZIE L., Demand Theory without a Utility Index. - BRECHLING 
F. P. R., A Note on Bond-Holding and the Liquidity Preference Theory of Interest. - 
Kemp M. C., Index Numbers and Demand Analysis. - MortsHima M., Notes on the 
Theory of Stability of Multiple Exchange. - HAGGER A., Multiplier Theory and Fiscal 
Policy. - Lipsey R. G., Mr. Gehrels on Customs Unions. - BERGSTROM A. R., A Reply to 
Mr. Kemp. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


July 1957. - LASORSA G., «Standard of Living » in Southern Italy’s Under-Reveloped 
Land Reform Areas. - Two Months of Economie Activity in Italy. - JELMONI A., The 


« Super Highway of the Sun ». - Italian Economy as Revealed by the Governor of the 
Bank of Italy’s Report. 
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September 1957. - MILONE F., Land Transformation in Southern Italy. - Two Months 
of Economie Activity in Italy. - DELLA Porta G., Sardinia and its Development 
Prospects. 


Revista de Economia Politica, Madrid. 


Mayo-Agosto 1957. - ALCOCER CHILLÓN F. J ., Sobre la matemática de la programación, - 
DE TORRES MARTINEZ M., La economía española ante 1957. - EcHEvARRfA J ., El mercado 
del hierro en España. - GOMEZ DELMAS J. L., Modernas tendencias de la doctrina eco- 
nómica alemana respecto al impuesto sobre la renta. - Balance de pagos internaciona- 
les: año 1931, - FLINN M. W., Acero británico y mineral español 1871-1914, - Tratado 
instituyendo la comunidad económica europea. - Alfredo Marshall: 1842-1924, - Rua- 
GLES N., La economía del bienestar come base del principio marginalista de la forma- 
ción de los precios. - RUGGLES N., El aspecto actual de la teoría marginalista de la for- 
mación de los precios. - HOTELLING H., El bienestar general en relación con los proble- 
mas fiscales y con las tarifas ferroviarias y de servicios públicos. - MARSHALL A., La 
antigua generación de economistas y la nueva. 


Revue de l’Institut International de Statistique, La Haye. 


No. 1/3 - 1956. - FINNEY D. J., The consequences of selection for a variate subject to 
errors of measurement. - SHAUL J. R. H., An index number of factor loadings derived 
from factor analysis of attributes. - TEEIL H. and van YZEREN J., On the efficiency 
of Wald's method of fitting straight lines. - RICHTER H., Average value and volume 
indices of imports by areas of origin and by commodity categories of Metropolitan 
OEEC member countries combined. - ZARKOVIC S. S., An illustration of some characte- 
ristic situations in the application of the difference estimate. - MaDHava K. B., Sequen- 
tial approach in factorial designs. - BILLETER E. P., Optimum design in mixed sampling 
plans. 


Revue des Sciences Economiques, Liége. 


Septembre 1957. - LACARRIERE Ph., Faut-il arrêter l’expansion économique en France? 
- Hutton R., Le projet Keynes de création d’une Union Internationale de Compensa- 
tion. - VAN OFFELEN J., Un économiste en Chine. 


Revue Economique, Paris. 


Septembre 1957. - MARCHAL J., Les disparités de salaires entre qualifications et le com- 
portement des travailleurs non-manuels dans la répartition. - SELLIER F., Le comporte- 
ment social, moyen de valoriser les situations économiques. - Discussion du rapport de 
Jean Marchal. - LECAILLON J., Les disparités de salaires entre qualifications et le 
comportement des travailleurs manuels dans la répartition. - TOURAINE A., Qualifica- 
tion, salaire et homogénéité du groupe ouvrier. - Discussion du rapport de Jacques 
Lecaillon. - VIGNAUX P., Le rôle du syndicalisme, objet de science politique. - GUGLIELMI 
J. L., Les salaires et l’unité des revendications syndicales. - Discussion du rapport de 


J. L. Guglielmi. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Octobre 1957. - RIEBEN H., La Suisse et l’Europe, - MERCANTON L., Situation de l’in- 
dustrie électrique suisse. - ROHRER M., Les exportations des industries genevoises, 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Août 1957. - BEAGLEHOLE E., Les Maoris de Nouvelle-Zélande: Etude d’un cas d’inte- 
gration économique et sociale. - SKRINDO T., L’organisation planifiée” de DIO en 
Norvège. - Les missions de productivité de O.I.T. dans les pays sous-développés: 11. - La 
collaboration entre les pouvoirs publics et les organisations d’employeurs et de tra- 
vailleurs. - La Conférence de la Communauté européenne du charbon et de l’acier sur la 
sécurité dans les mines de houille. - L’évolution récente des salaires dans l’industrie. 
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Septembre 1957. - La quarantième session de la Conférence internationale du Travail. - 
PHILIP A., Aspects sociaux de la coopération économique européenne. - ROSNER J., La 
gestion ouvrière en Pologne. - La neuvième Conférence internationale des statisticiens 
du travail. - Les migrations interterritoriales des Africains au sud du Sahara. 


Octobre 1957. - RossiGNoL E., La formation professionnelle des adultes. - La mesure 
du sous-emploi. - Le Gros CLARK F., Problèmes physiologiques de l’emploi des per- 
sonnes âgées. - Régimes complémentaires de retraite en France. - Le Traité instituant 
la Communauté économique européenne. 


Risparmio (Il), Milano. 


Luglio 1957. - DELL'AMORE G., La raccolta del risparmio in rapporto allo sviluppo 
economico nazionale. - LUCCHINI A., La mobilità degli investimenti del risparmio mone- 
tario nelle aziende domestico-patrimoniali, 


Agosto 1957. - GARDLUND T., I depositi bancari a scala mobile. - CARDINALI G., La 
funzione del credito agrario in rapporto alla natura economico-finanziaria delle imprese 
risicole. - CHIAUDANO M., La moneta di Genova nel secolo XII. 


Settembre 1957. - FeRoLDI F., I problemi dell’economia agricola italiana nel Mercato 
Comune Europeo. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Settembre 1957. - Studi in memoria di Benvenuto Griziotti: ADRIANI P. J. A., Des so- 
ciétés en droit fiscal comparé et international. - LAUFENBURGER H., Imposition plurale 
des benefices sociaux distribués. - MAFFEZZONI F., Contributo alla teoria giuridica del 
presupposto di fatto dell’imposta generale sull’entrata prelevata col sistema «una tan- 
tum». - PESENTI A., La capacità contributiva delle società. - ScAILTEUR C., L’imposi- 
tion des sociétés de personnes en Belgique. - TROTABAS L., Les pouvoirs des commissions 
des finances dans la nouvelle presentation du budget français. - MICHELI G. A., In tema 
di imposta di registro sulle cessioni di erediti a garanzia di finanziamenti bancari e 
legge regionale siciliana. - GAZZERRO F., Casi di ammissibilità dell’accertamento indut- 
tivo per l’imposta di R. M. - Greco G., Processo tributario, motivi di resistenza alla pre- 
tesa dell’amministrazione finanziaria dedotti per la prima volta in grado di appello e 
ritualità di proposizione. - PicARELLI P., Natura ed effetti delle note informative della 
Guardia di Finanza, ai fini del ricorso alle Commissioni per l’I.G.E. in abbonamento, - 
TARZIA G., In tema di espropriazione esattoriale durante il fallimento. - Dus A., Effi- 
cacia della legge tributaria penale nello spazio. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Giugno 1957. - PaTUELLI V., Le imprese noleggiatrici di macchine agricole: risultanze 
teenico-economiche per l’Emilia. - Scarpa G., Spopolamento montano e sviluppo eco- 
nomico. - PAMPALONI U., Variazioni e tendenze del patto fiorentino di mezzadria negli 
ultimi cento annì. - PANATTONI A., Gli interventi della Confederazione elvetica a difesa 
dell’economia montana. - GALIZZI G., La politica dei prezzi agricoli in Svezia. - PERINI 
D., Le basi giuridico-econemiche degli interventi dello Stato nell’agricoltura statuni- 
tense. - Dr Cocco E., Una pubblicazione di statistica agraria. - ACCARDI A., Le vicende 
economiche dell’industria molitoria nel 1956. - MANGHISI T., L’industria olearia nel 1956. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Luglio-Agosto 1957. - FRISELLA VELLA G., La struttura dell’economia siciliana. - DE 
NARDO V., Progressività puntuale e progressività globale di un imposta. - GERA G., 
Alcune osservazioni sull’economia e finanza del benessere. - DeL Punta V., Una nuova 
elaborazione del « metodo del simplesso ». N 


Settembre 1957. - SENSINI G., La teoria matematica del monopolio della produzione nei 
casi complessi. - GARINO CANINA A., Energia nucleare e unificazione europea. - ZUNA- 
RELLI E., Per una più saggia politica finanziaria locale. 
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Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Luglio-Settembre 1957. - Prime riflessioni sulla erisi governativa sovietica. - VEDOVATO 
G., Mercato comune ed Euratom. - GIANNINI A., I rapporti italo-ellenici (1860-1955). - 
RAINERO R., La rottura delle posizioni francesi nel Levante. - CALZAVARINI E., Recenti 
sviluppi negli scambi commerciali con l'Africa, - CARRERE D’ENCAUSSE H., La pene- 
trazione sovietica nel Medio Oriente. - L’economia mondiale nel 1956. - COMMÈNE N. 
P., Manovra anti-europea. - SIBERT M., Dizionario diplomatico. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Luglio 1957. - ACKLEY G., La stabilizzazione delle fluttuazioni economiche negli Stati 
Uniti. - Manca G., Il salario garantito e sua attuazione negli Stati Uniti, - KNIGHT P., 
La teoria classica della rendita e l’attuale distribuzione del reddito nazionale in Italia. 
- ALBERTI S., Osservazioni sulle norme tecniche per la rilevazione dei prezzi all ingrosso 
dell’Istituto Centrale di Statistica. - TREMELLONI R., Importanza e significato della 
pubblicità dei dati aziendali e della relazione di bilancio. - R. N., Rassegna di giuri- 
sprudenza commerciale. La rappresentanza dei soci in assemblea da parte delle banche. 
- Hirs A., Der schweizerische Geld- und Kapitalmarkt. - R. G., Il mercato del danaro a 
New York. - A. Z., Mercato e problemi del danaro a Londra. 


Agosto 1957. - SASSI S., Intorno al problema dell’ammortamento delle immobilizza- 
zioni tecniche. - Liarsos K., Monopolio, concorrenza e loro regolazione in Italia. Un 
punto di vista americano. - PECO F., Riflessioni sul sistema di prezzi partenza senza 
discriminazione. - DIena L., Fondamenti delle relazioni umane. - R. N., Rassegna di 
giurisprudenza commerciale. In tema di brevettabilità dei procedimenti per la fabbrica- 
zione di prodotti farmaceutici. - R. G., Il mercato del danaro a New York. - Hirs A., 
Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


Settembre 1957. - MACHLUP F., Disputes, paradoxes, and dilemmas concerning econo- 
mie development. - CAZZANIGA V., Il problema delle fonti di energia in Italia. Prospettive 
a lungo termine. - CASTIGLIONI P., Programmazione lineare e teoria classica della pro- 
duzione. - MENARD J. C., L’opération 20% en France. - I. U. B., Rassegna di giurispru- 
denza commerciale. Sul cumulo delle cariche di amministratore e di direttore generale. - 
A. Z., Il mercato del danaro a Londra. - R. G., Il mercato del danaro a New York e in 
Canada. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera, 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Settembre-Ottobre 1957. - Vito F., L’automazione, le nuove tecniche produttive e i loro 
riflessi sociali. - STREETEN P., Sviluppo economico, stabilità e altri fini della politica 
fiscale. - MieLIo G., L’unità fondamentale di svolgimento dell’esperienza politica occi- 
dentale. - BruccHI B. M., In margine alla nuova edizione della « Enciclopedia di scienza 
delle finanze ». - MANFRA M. R., Vita economica e ordine morale. - GUERINI A., Una 
indagine sugli ostacoli alla mobilità del lavoro. 


Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


May 1957. - BENNETT B. M., On the Performance Characteristic of Certain Methods of 
Determining Confidence Limits. - Stevens W. L., Sensitivity of a Proposed Method of 
Quality Control. - National Sample Survey Number Eight: Report on Preliminary 
Survey of Urban Employment September 1953. - DUGUE D., Sur la convergence stocha- 
stique au sens de Cesaro et sur des differences importantes entre la convergence presque 
certaine et les convergences en probabilité et presque completés, - RADHAKRISHNA Rao C., 
Maximum Likeliwood Estimation for the Multinomial Distribution. - GRENANDER U., 
Modern Trends in Time Series Analysis. - MasuyaMa M., The Use of Sample Range 
in Estimating the Standard Deviation or the Variance of any Population. - Kupò A. 
Tables for Studentization. - KoNIJN H. S., A Class of Two-Dimensional Random Varia- 
bles and Distribution Functions. - KALDOR N., Capitalist Evolution in the Light of 
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Keynesian Economics. - MAHALANOBIS P. C., ‘he Foundations of Statistics. - HALDANE 
J. B. S., The Syadvada System of Predication. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


September 1957. - NieHans J., Die Schweiz in der Hochkonjunktur. Binnenwirtschaf- 
tliche Probleme. - KELLER P., Die Schweiz in der Hochkonjunktur. Die aussenwirtschaf- 
tlichen Probleme. - STADLER R., L'industrie suisse face à 1’éxpansion. - GASSER-STAGER 
W., Die schweizerische Landwirtschaft in der gegenwärtigen Hochkonjunktur. - SENGLET 
J. J., Die Entwicklung der schweizerischen Bruttoinvestition in Anlagen, - WEBER M, 
Wirtschaftsverbánde und Machtproblem. - BILLETER E. P., Ueber die Bedeutung elektro- 
nischer Rechenautomaten in der Statistik. - STOPPER E., Zahlungsbilanz, Handelspolitik 
und Produktivität. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


October 1957. - PARKINSON J. R., The Effectiveness of Changes in Interest Rates. - 
LrysHon A. M., Import Restrictions in Post-War Britain. - Ross HARPER J., The Income 
and Expenditure of Undergraduates. - BUTLER E. B. and McGIBBON J.-J., The Contri- 
bution of Local Authorities to the Scottish National Income 1931-50. - SLEEMAN J., 
Retail Distribution: Some Regional Comparisons. - ROBERTSON D. J., Recent Economic 
Trends. Incomes in the United Kingdom and Scotland 1949-50 and 1954-55. 


Skandinaviska Banken - Quarterly Review, Stockholm. 


July 1957. - QUENSEL C. E., Tendencies in Swedish Population Development. - VASTHA- 
GEN N., Tax Policy and Business Firms’ Investment Activities. - HANSEN B., The 
Swedish National Institute of Economies Research. - The Swedish Company Accounts 
for 1956. - The Economie Situation. 


Social Research, New York. 


Autumn 1957. - BRODERSEN A., Soviet Social Science and Our Own. - Lone N. E., Ari- 
stotle and the Study of Local Government. - NoBLE D. W., Dreiser and Veblen: The Li- 
terature of Cultural Change. - JOHNSON A., Cycles in Climate of Opinion (Note). - 
Mayer K., Recent Demographic Developments in Switzerland. - TILLIcH P., Conformity. 
- SCHATZ S. P., « Scarce Money »: Comment. - NEISSER H., Rejoinder. - PAETEL K. O., 
Letter to the Editor. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


June 1957. - SOPER C. S., Scientific Method and Measurable Utility. - VILJOEN $. P., 
Transition from a Capitalistic to an Organizational Economy. - Lawson R. M., Ghana 
in Economic Transition. - Latieur J. C., Railway Expansion During the Post-War 
Period. - vAN WAASDIJK T., A Functional Analysis of Retail Buyers’ Associations in 
the Union. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


July 1957. - SPENGLER J. J., Malthus the Malthusian vs. Malthus the Economist. - 
SCHLESINGER J. J., The Role of the Monetary Environment in Cost-Inflation. - 
STOCKFISH J. A., Investment Incentive, Taxation, and Accelerated Depreciation. - 
GILLMORE C. W., Trust Funds and National Output. - SMITH R. S., Population and 
Economic Development in Latin America. - CARTER C. C., State Regulation of Milk in 
the Southeast. - HAGGER A., Three Concepts of the Multiplier. - MUELLER W. F., A Case 
Study of Product Discovery and Innovation Costs. - SNAVELY T. R., Duncan Ulark Hyde, 
1896-1957. x 


Soviet Studies, Oxford. 


July 1957. - KrraLry A. K. R., Recent Legal Changes in the USSR. - HAMMER D. P., 
Legal Education in the USSR. - Roruscuinp K. W., A Note on the Rationality Contro- 
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versy. - HOLZMAN F. D., The Adjusted Factor Cost Standard of Measuring National 
Income: Comment. - Nove A., In Search of Economic Rationality. 


Statistica, Bologna. 


Luglio-Settembre 1957. - CHERUBINO S., Matrici non negative e loro ‘applicazioni alla 
economia e alla tecnica. - SCARDOVI I., Una ricerca su talune manifestazioni differen- 
ziali della morbosità tubercolare. - VAROLI G., Su un’opera pressochè sconosciuta di 
Paolo Ruffini « Riflessioni critiche sopra il saggio filosofico intorno alle probabilità 
del sig. Conte Laplace ». - CUSIMANO G., I piani di sperimentazione con blocchi incom- 
pleti ed il metodo dei confronti fra osservazioni accoppiate. - LENZI R., In merito ad 
alcune chiose sul concetto statistico di leva del lavoro. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Juillet 1957. - Le commerce extérieur de la France métropolitaine en 1956. - La Caisse 
nationale des Marchès de l’Etat. - Les recettes publiques à fin mars 1957. - Les dépenses 
budgétaires à fin mars 1957. - La Trésorerie et la Dette publique à fin février 1957. - 
Le monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin avril 1957. - Finances Comparées 
(Belgique - Grande-Bretagne). 


Juillet (Supplément) 1957. - Les produits de l’Enregistrement, des Domaines et du 
Timbre en 1955 (Partie générale - Les mutations à titre gratuit (successions et dona- 
tions) en 1955). 


Août 1957. - L'évolution de la trésorerie et de l’endettement de l’Etat au cours de 
l’année 1956. - L'évolution des moyens monétaires et financiers mis 4 la disposition 
de l’économie pendant le premier trimestre 1957. - Les recettes publiques à fin avril 
1957. - Les dépenses budgétaires à fin avril 1957. - La Trésorerie et la Dette publique 
à fin mars 1957. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin mai 1957. - 
Finances Comparées (Italie - U.R.S.S.). 


Août (Supplément) 1957. - La politique commerciale et douanière des Etats Unis et de 
la Grande-Bretagne. 


Septembre 1957. - La balance des payements de la zone franc en 1956. - Les emprunts 
indexés et les émissions d’obligations convertibles en actions. - Les recettes publiques à 
fin mai 1957. - Les dépenses budgétaires à fin mai 1957. - La Trésorerie et la Dette 
publique à fin mai 1957. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin juin 


1957. - Finances Comparées (Allemagne occidentale). 


Septembre (Supplément) 1957. - Balance des payements de la zone franc en 1956 (Ba- 
lance des payments avec l’ensemble des pays étrangers - Balance des payements par 
zones monétaires - Balance des payements par pays - Note sur l’établissement et la pré- 
sentation de la balance des payements de l’année 1956). 


Studi Economici, Napoli. 


Settembre-Ottobre 1957. - GANGEMI L., La teoria dei valori e la formazione della scienza 
economica contemporanea (continua). - MARRAMA V., Sviluppo economico, produttività 
del capitale e programmi d’investimento. - RAINONE C., Consensi e contrasti per l’ade- 
sione del Regno delle Due Sicilie al programma di Unione Doganale Italiana. - DENI A., 
L'indagine economica nell’ordinamento tributario. - L1ZZUL R., Problemi fiscali nel- 
l’industria petrolifera. - VAssETTI C., Occorre risolvere al più presto la crisi della cul- 


tura in Italia. 


Transactions of the Manchester Statistical Society, Manchester. 


Session 1956-57. - Economic Statistics Study Group. - Industrial Group. - MURPHY G. 
W. and JOHNSTON J., The Growth of Life Assurance in the United Kingdom since 1880. 
- Rosson R., Some Aspects of Fibre Production. - SETON F., The Tempo of Soviet Indu- 
strial Expansion. - BircH J. A., Structure of the British Trade Union Movement. 


PaisH F. W., The New Gold Standard. 
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Trimestre (El) Economico, México. 


Abril-Junio de 1957. - GUERRA J. A., El convenio internacional de azúcar. - FERNANDEZ 
y FERNANDEZ R., La reforma agraria mexicana: logros y problemas derivados. - Ro- 
SENSWEIG HERNÁNDEZ F., Crédito agrícola en el Papaloapan. - Matus Romo C., Flexi- 
bilidad presupuestaria. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 2 - 1957. - PODIACIKH P., Perepis naseleniia 1959 goda - vaginieisciaia zadacia stati- 
sticeskikh organov (Il censimento della popolazione del 1959 - importantissimo com- 
pito degli organi statistici). - TAKUMBETOV M., Ob uciote i kalkulirovani proizvodstven- 
nykh zatrat v mascinno - traktornykh stantziakh (Registrazione e calcolo delle spese 
di produzione nelle stazioni di macchine e trattori). - TITELBAUM N., Nekotoryie vyvody 
iz materialov gruppovoi razrabotki godovykh otciotov predpriiati sovietskoi torgovli 
(Induzioni dai dati della elaborazione per gruppo delle relazioni annuali delle imprese 
commerciali sovietiche). - ILevsgi M., K voprosu ob ekonomiceskikh indeksakh (Sul 
problema degli indici economici). 


N. 3 - 1957. - Sazonov S., Mascinostciotnyie stantzi - tekhniceskaia baza tzentralizatzi 
uciota i statistiki (Le stazioni di macchine contabili - base tecnica della centralizza- 
zione della registrazione e della statistica). - VAINSCENKER D., O metodologhi oprede- 
leniia sebestoimosti promysclennoi produktzii (Sui metodi per stabilire i costi di produ- 
zione nell’industria). - SILIN A., Ob opredeleni sebestoimosti selskokhoziaistvennoi pro- 
duktzii kolkhozov (Sulla fissazione dei costi della produzione agricola kolkhoziana). - 
Tzonev V., O vyborotenoi svodke materialov obstcei perepisi naseleniia v Narodnoi 
Respublike Bolgari (L’elaborazione per campione dei dati del censimento della Repub- 
blica popolare di Bulgaria). 


Vniescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 4 - 1957. - KLOTCKOVSKI L., Vnieseniaia torgovlia stran Jugo-Vostotenoi Azii (Il 
commercio estero dei paesi dell’Asia Sud-orientale). - RUBINSCTEIN G., Ekonomika i 
ynieseniaia torgovlia Avstrii v 1956 godu (L’economia e il commercio estero dell’Au- 
stria nel 1956). - DIKANSK M. - SCILDKRUT V., Birgievaia torgovlia na zakate (Il 
declino delle borse merci). 


N. 5 - 1957. - MOISEENKO V. - CISTIAKOV M., Vnieseniaia torgovlia Teekoslovaki (Il 
commercio estero della Cecoslovacchia). - BoGpANov O., Novoe nezavisimoe gesudarstvo 
Gana. Ekonomika i vnieseniaia torgovlia (Il nuovo Stato indipendente del Gana. Econo- 
mia e commercio estero). - Nasorovov V., Strany Latinskoi Ameriki i americanskie 
monopoli (I paesi dell’america latina e i monopoli americani). - BATURIN N., Vesennaia 
Leiptzigskaia iarmarka 1957 goda (La fiera estiva di Lipsia del 1957). - RAMZAITZEV D., 
Praktika razriescenia sporov vniesenetorgovym arbitragiem v SSSR (La risoluzione 
per via arbitrale delle controversie in commercio estero nell’URSS). 


N. 6 - 1957. - VOLKOV N., Vnieseniaia torgovlia Vengri v 1956-1957 gg. (Il commercio 
estero dell’Ungheria nel 1956-1957). - TARZIMANOV R., Sovetsko-frantzuskoe soglascenie 
(L’accordo franco-sovietico). - SOLODKIN R., Seriozny udar po politike embargo (Un 
grave colpo alla politica dell’embargo). - Surin P., « Obstei rynok» stran kontinen- 
talnoi Evropy (Il « mercato comune » dei paesi dell’Europa continentale). - KLOTCKOVSKI 
L., Sovremennyie problemy vnieseniej torgovli Pakistana (Problemi d’oggi del com- 
mercio estero del Pakistan). 


N. 7 - 1957. - GOLUBKOV A., Sovetskoe-kitaiskoe nautenoe-tekhniceskoe sotrudnicestvo 
(La cooperazione teenico-scientifica cino-sovietica). - KETKOVITC A., Razvitie ekonomiki 
i izmenienia vo vniescnei torgovlie Polsci (Sviluppo economico e mutamenti hel com- 
mercio estero polacco). - KARSCINOV L., Ekonomika i vnieseniaia torgovlia KNDR na 
podiomie (L’espansione economica e commerciale cinese). - KUTZENKOv A., Vtoroi piati- 
letni plan i problemy razvitia vniesenei torgovli Indii (Il secondo piano quinquennale 
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e i problemi dello sviluppo del commercio estero dell India). - BoLscIAKov I., Megiuna- 
rodnaia iarmarka v Poznani (La fiera internazionale di Poznan). - KoZYRIEV V., Vniesc- 
niaia torgovlia Livii (Il commercio estero della Libia). 


N. 8 - 1957. - IaKIMOVA T., Vnieseneekonomiceskie zviazi MNR (I rapporti economici 
con l’estero della Repubblica popolare di Mongolia). - MENGINSKI E., « Zona svobodnoi 
torgovli » v Evrope (La « Zona di libero scambio » in Europa). - VASILIEV A., Vniesc- 
niaia torgovlia Malaii (Il commercio estero della Malesia). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 4 - 1957. - Za dalnieiscee ulutescenie rukovodstva narodnym khoziaistvom SSSR (Per 
l’ulteriore miglioramento della direzione dell’economia nazionale dell'URSS). - Pasckov 
A., Leninskaia generalnaia liniia preimusteestvennogo rosta proizvodstva sredstv 
proizvodstva (La linea generale leniniana della priorità dell’incremento della produ- 
zione dei beni strumentali). - MRATCKOVSKAIA I., Borba V. J. Lenina protiv revizionizma 
(La lotta di V. I. Lenin contro il revisionismo). - Obsugidenie tesisoy doklada tov. N. S. 
Krusteiova «O dalneiseem soverscenstvovani organizatzi upravleniia promyselennostiu 
i stroitelstvom » (La discussione delle tesi del discorso di N. S. Krusteev « Sull’ulteriore 
perfezionamento dell’organizzazione della direzione dell’industria e delle costruzioni »). 


N. 5 - 1957. - Nigintkoy V., Ekonomiceskie predposylki Oktiabrskoi revoliutzi (Le pre- 
messe economiche della rivoluzione d’Ottobre). - SoKoLov B. - FAKTOROVITC Iu., Razvitie 
i soverscenstvovanie organizatzionnykh form upravleniia stroitelstvom (Sviluppo e 
perfezionamento delle forme organizzative direzionali del settore delle costruzioni). - 
ITIN L. - KAMENITZER S., Novye formy upravleniia promysclennostiu i nekotorye voprosy 
organizatzi raboty predpriati (Le nuove forme di direzione industriale ed alcuni pro- 
blemi di organizzazione del lavoro dell’impresa). - KANTYSCEv I., O mnogootraslevom 
proizvodstve v sovkhozakh (Sulla produzione a più rami nei sovkhoz). - LEONTIEV L., 
K. Marks i pervy russki perevod « Kapitala » (K. Marx e la prima traduzione russa 
de « Il capitale »). 


N. 6 - 1957.- ALKHIMOV V., Sotrudnicestvo megidu SSSR i ekonomiceski slaborazvitymi 
stranami (La cooperazione tra l’URSS e i paesi sottosviluppati). - VILENSKI M. 
Voprosy razmiestcenia elektroenerghetiki (Problemi della localizzazione dell’energia 
elettrica). - Katz L., Problemy toplivnogo balansa i megiraionnyie sviazy (I problemi 
della bilancia del combustibile e le relazioni interzonali). - BatvRIEv V., Zakonomernosti 
deneginogo obrastcenia i ekonomiceskie osnovy ego planirovaniia pri sotzializme (Le 
leggi della circolazione monetaria e le basi economiche della sua pianificazione in 
socialismo). - OTCVINNIKOV A., Ob ekonomiceskoi effektivnosti kapitalovlogieni v irri- 
gatzionnoe stroitelstvo (Sulla redditività degli investimenti nel settore irrigazione). - 
ABRAMOV Gi., Nekotoryie voprosy rasscirennogo vozproizvodstva v kolkhozakh (Pro- 
blemi della riproduzione allargata nei kolkhoz). - DvornIK I., Reaktzionnaia sustenost 
sovremennogo reformizma (La natura reazionaria del riformismo contemporaneo). 


N. 7 - 1957. - GLADKOV I., Leninskaia programma sotzialisticeskogo preobrazovania 
Rossii (Il programma leniniaho di trasformazione socialista della Russia). - PARTIGUE 
S., Oktiabrskaia sotzialisticeskaia revoliutzia i podiom narodnogo blagosostoiania (La 
rivoluzione socialista d’Ottobre e l’incremento del benessere nazionale). - BEREZNO1I N., 
Perestroika upravlenia promysclennostiu i izpolzovanie proizvodstvennykh mostenostei 
(La riforma della direzione industriale e lo sfruttamento della capacità produttiva). - 
SarRAI G., Nekotorye voprosy vozproizvodstva osnovnykh fondov promysclennosti (Pro- 
blemi della riproduzione degli impianti fissi industriali). - DAKONov N., Sovkhozy i ikh 
rol v razviti selskogo khoziaistva SSSR (I sovkhoz e la loro funzione nello sviluppo 
dell’agricoltura dell'URSS). - GIAMIN V., Torgiestvo idei leninskogo kooperativnogo 
plana v kitae (Trionfa in Cina l’idea leniniana del piano cooperativo). 
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Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 78 - Heft 2 - 1957. - RorascHiLD K. W., Der Lohnanteil am Gesamteinkommen, 
FeLs E., RICHTER R., Entrepreneurship as a Productive Factor. - VarGa S., Das Geld 
im Sozialismus. - LAMER M., Growth, Output and Input of Soviet Timber. 


Westminster Bank Review, London. 


August 1957. - DUKES A., The Economics of the Theatre. - Wray M., Household Dura- 
bles and the «Squeeze » - BalLEY S. B., Automation and Productivity, Competition and 
Incentives. - FRANKEL H., The Too-Prolific Hen. 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 
Juli 1957. - Licmey W., Strukturwandel der Absatzwirtschaft in den USA. 


August 1957. - BeniscH W., Die staatliche Aufsicht über Wettbewerbsbeschrankungen. 
- KÜENE K., Konsequenzen des Kartellgesetzes. 


September 1957. - LEIFER H., Aufgaben, Inhalt und Betrachtungsweisen der Waren- 
kunde. - GRUNDKE G., Grundprobleme der Warenkunde. 


Wirtschaftskonjunktur, München. 


8 - 1957. - Die wirtschaftliche Lage zum Herbstbeginn 1957. - Das Zwischentief der 
Expansion fúllt sich auf. - Die Zahlungsbilanzsituation Westdeutschlands. 


Wirtschaft und Recht, Zürich. 


3 - 1957. - UMBRICHT V., Die Schweiz und die Weltbank. - KuLL W., Probleme der Geld- 
werterhaltung. - OETTERLI M., Der Schutz der Auslandsinvestitionen. - BAUER H., 
Wirtschaftsstudien im Dienste der Banken. - PANCHAUD R. F., A quand les émissions 
d’obligations convertibles en Suisse? - RUSCA G. F., Ueber das Wesen und die rechtliche 
Tragweite der Allgemeinen Geschaftsbedingungen der schweizerischen Banken, - 
RoEsLe E., Entwicklungen im Dokumentarkredit. - DUPERREX E., Quelques problèmes 
juridiques et pratiques relatifs à la réserve de propriété, - KELLERHALS O., Zur gesetz- 
lichen Hôchstdauer von Bürgschaften beim Bankgeschaft. 


Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft, Tubingen. 


4. Heft - 1957. - von BECKERATH H., Arthur Spiethoff. - MEADE J. E., Die Zahlungsbi- 
lanzprobleme einer europäischen Freihandelszone. - GirerscH H., Einige Probleme der 
kleineuropàischen Zollunion. - KRELLE W., Unsicherheit und Risiko in der Preisbildung. 
- Lirrmann K., Bestimmungsgrúnde der Einkommensverteilung in der modernen Wirts- 
chaft? - von BOvENTER E., Die kurzfristigen Bestimmungsgründe des Warenhandels der 
Vereinigten Staaten: Die Ausfuhren. - FRAUENDIENST W., Demokratisierung des deuts- 
chen Konstitutionalismus in der Zeit Wilhelms II. 


Zeitschrift für Nationalokonomie, Wien. 


Heft 2/3 - 1957. - Maur A., Die Tendenz zum Ausgleich der Zahlungsbilanz. - SHUBIK 
M., Market Form, Intent of the Firm and Market Behavior. - SURANYI-UNGER T., The 
Structure of Eastern European Public Revenues. - LULEK T., Der Inhalt einer Unter- 
nehmungsbilanz und die Nationalókonomie. - NEUHAUSER G., Zur Klärung einiger 
Grundbegriffe der theoretischen Wirtschaftspolitik, - TINTNER G., Makrodkonomishe 
Modelle für die ósterreichische Wirtschaft. - KLAMECKER A., Bemerkungen zur Einsatz- 
Ausstoss-Analyse (Input-Output-Analysis) und ihrer Anwendung in Oesterreich. - 
Marz E., Zur 6konomischen Struktur des ôsterreichischen Wohlfahrtsstaates. - RIEMER 
S., The Allocation of Ideological Structures. - STREISSLER E., Population Change and 
Economic Growth. - BRANDT K., Zur Theorie des wirtschaftlichen Wachstums. 


REGESTI EMEROGRAFICI 


L' Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 


riodici economici e politici del mondo. 


Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai seguenti ricercatori 
dell’ Istituto : MATILDE PITTALUGA, VITTORIO SIROTTI. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 


grafico di Economia Internazionale. 


I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 


pida lettura e consultazione. 


Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 


I 


sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 


V Istituto. 


Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 


trimestrali separati. 


Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, ‘istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — + fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici ggnerali. 


II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 


III. - Problemi dell’ industria. 


IV. - Problemi del commercio interno - 
Prezzi - Consumo. 
V. - Problemi bancari e monetari - Borse. 


VI. - Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(3663) EE (167) 19 

Lukacs O., I nuovi compiti della statistica 
industriale (« Statisztikai Szemle », Buda- 
pest, NN. 8-9, 1957). 


L’applicazione in sfere sempre più ampie 
e su sempre più vasta scala della statistica 
industriale crea la necessità di un suo esame 
eritico, ed eventualmente d’una revisione di 
questo o di quello dei suoi metodi e classifi- 
eazioni fino ad oggi adottati. In questi ultimi 
anni la misurazione degli indici di attuazione 


VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 


VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 
IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale. 
X. - Situazione economica dei varî paesi. 


XI. - Istituti e problemi economici inter- 
nazionali. 


del piano fu considerata come il compito pre- 
minente della statistica industriale, mentre 
la creazione di serie di tempo lunghe fu rite- 
nuta di secondaria importanza. Tale circo- 
stanza ebbe l’effetto di restringere, per 
quanto riguarda i metodi, la statistica indu- 
striale: ossia la misurazione dell’attuazione 
del piano riguardava solo piani relativi à 
periodi brevi, e di conseguenza i problemi 
metodologici che sorgono dal confronto di più 
lunghi periodi di tempo non affioravano. Da 
ora in poi, tuttavia, sarà necessario conside- 


798 


Regesti emerografici 


rare la creazione di lunghe serie di tempo un 
compito altrettanto importante della misu- 
razione dell’attuazione del piano, e ciò ri- 
chiederà la soluzione di numerosi problemi 
metodologici. Dovrà essere anzitutto definito 
più esattamente il concetto di industria mani- 
fatturiera, e riveduta la nozione di sistema 
di rami industriali, per porre tale sistema in 
condizione di meglio prestarsi a confronti 
con i dati internazionali. In secondo luogo, 
riveduto dovrà essere il calcolo dell’indice 
della produzione industriale, ch’è stato fino 
ad oggi basato solo sul valore lordo della 
produzione dell’impresa. I difetti arcinoti di 
questo metodo richiedono che si calcoli anche 
l’indice della produzione netta e che questo 
figuri d’ora in poi accanto all’indice della 
produzione lorda. Nuovi metodi dovranno, 
inoltre, essere introdotti anche per la misu- 
razione della produttività del lavoro, e, inte- 
grando quelli fin qui adottati in questa sfera, 
si dovrà tentare di calcolare in qualche modo 
l’indice di produttività stabilendo il numero 
di ore-uomo per unità di prodotto. Dovrà, 
infine, essere elaborato un metodo di registra- 
zione del capitale fisso, della capacità produt- 
tiva e dei dati della sua espansione, e stabi- 
lire in tal modo il rapporto tra l’espansione 
della capacità produttiva e l’incremento della 


produzione. (ME. I. A.) 
(3664) EE(141) 61 
OHLSSON I., Il bilancio nazionale svedese 


(«Skandinayiska Banken Quarterly Re- 
view », Stockholm, ottobre 1957 ). 


Il bilancio nazionale che annualmente, nel 
mese di gennaio, viene presentato al Parla- 
mento svedese illustra i risultati che si atten- 
dono dalla politica economica che si intende 
svolgere. Il primo bilancio nazionale fu pre- 
parato in Svezia nel 1948. Da allora sono stati 
gradualmente. modificati sia la teenica di 
compilazione che gli organi ad essa preposti. 
Le principali cause di divergenza fra bilancio 
e risultati effettivi vanno ricercate nel veri- 
ficarsi di eventi imprevedibili, negli errorì 
del materiale statistico primario, nella cautela 
che ispira le prognosi e nella tecnica stessa 
di previsione. Ma anche i risultati effettivi 
non dovrebbero essere considerati la «vera 
realtà »: anch’essi, infatti, sono costruiti in 
base a statistiche soggette alle consuete incer- 
tezze e in base ad ipotesi non tutte verifica- 
bili. E” ovvio che con un modello non si pos- 
sono prevedere esattamente gli sviluppi eco- 
nomici di un anno, ma sono possibili ancora 


miglioramenti di statistiche e di metodi che 
dovrebbero risultare efficaci. Indipendente- 
mente dall’importanza che il bilancio nazio- 
nale può aver avuto in Svezia per la pianifi- 
cazione della politica economica, si deve rile- 
vare che esso ha espletato una notevole fun- 
zione di valore pedagogico. (V. 8.) 


(3665) EE (161) 36 

La scienza in Russia - La corsa con l’Occi- 
dente («The Financial Times», London, 
17 ottobre 1957). 


L’Accademia delle Scienze ha una parte 
preminente nel progresso scientifico della 
Russia. Essa ha sotto controllo diretto 61 isti- 
tuti, 33 istituti di ricerca, 3 osservatori e 31 
laboratori speciali. L'Accademia dirige nor- 
malmente il lavoro di ricerca di scienza pura. 
Le ricerche di scienza applicata sono invece 
organizzate da accademie speciali. Notevole 
lavoro di ricerca viene svolto inoltre nelle uni- 
versità. I servizi militari sono completamente 
indipendenti dal controllo dell Accademi:. Il 
successo del programma scientifico della Rus- 
sia dipende dal forte numero di diplomati che 
annualmente escono dalle scuole di ingegneria, 
fisica e tecnologia. Il reclutamento delle nuove 
leve è favorito dalla propaganda fatta alle 
realizzazioni della scienza e dell’ingegneria e 
dalle alte retribuzioni concesse agli scienziati. 
Notevoli sono le risorse poste a disposizione 
degli scienziati: in diversi settori, particolar- 
mente quelli dell’energia ‘atomica e dei razzi, 
si punta spesso alla rapidità delle realizza- 
zioni senza riguardo al costo delle realizza- 
zioni stesse. (V. 8.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLA 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3666) (PE) (415) 23 

KAUFMANN O. K., Le basi giuridico-economi- 
che degli interventi dello Stato nell’agri- 
coltura statunitense (« Rivista di Economia 
Agraria >, Roma, giugno 1957). 


L’epoca vera e propria dell’interventismo 
in agricoltura ebbe inizio, negli Stati Uniti, 
nel 1930. Il diritto agrario si richiama oggi a 
due essenziali principi costituzionali: la Ge- 
neral Welfare Clause (sect. 8 al. 1) e l’Inter- 
state Commerce Clause (sect. 8 al. 3); una 
terza possibilità d’intervento è data dal di- 
ritto dello Stato di acquistare proprietà ter- 
riere. Le misure di sostegno dei prezzi pos- 
sono riunirsi in due grandi gruppi: quelle per 
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n > n = 0. lW 


l’utilizzazione delle giacenze ed i Marketing 
Programs. Per molti anni, tali misure si sono 
basate sostanzialmente sul sect. 32 della Pu- 
blic Law n. 32 del 24 agosto 1935, secondo la 
quale il 30% degli introiti doganali può essere 
impiegato per l’appoggio dei prezzi agricoli 
interni. I metodi impiegati per il sostegno 
dei prezzi nei confronti dei singoli prodotti 
sono di diversa natura. Sulla base del diritto 
vigente si distinguono: a) prodotti agricoli 
di importanza fondamentale (Basie agricul- 
tural commodities): tabacco, grano e grano- 
turco, cotone ed arachidi; b) determinati pro- 
dotti cui non è attribuibile importanza basi- 
lare: lana, patate primaticce e tardive, miele, 
latte e prodotti lattieri; c) altri prodotti di 


valore secondario. Oltre all’utilizzazione delle: 


eccedenze, grande rilievo hanno i Marketing 
Programs, introdotti nella base del Marke- 
ting Agreement Act del 1937. In sè, accordi 
sui prezzi sono contrari, negli Stati Uniti, al 
diritto vigente; essi urtano contro la legge 
autitrust (Sherman Act). Il Marketing Agree- 
ment Act fece eccezione allo Sherman Act, in 
quanto riconobbe come accettabili le misure 
intese alla stabilizzazione dei prezzi (marke- 
ting agreements). Esso va anche più avanti, 
e concede facoltà al Ministro dell’Agricoltura, 
per determinati prodotti o per determinati 
territori di sbocco per singoli prodotti, di or- 
ganizzare il mercato (marketing order). Di 
particolare interesse sono i provvedimenti per 
l’economia lattiera. I problemi dell’economia 
agraria statunitense possono considerarsi, in 
grandi linee, analoghi a quelli della Svizzera. 
In entrambi i paesi si ricerca una relativa 
sicurezza nello sbocco dei prodotti agricoli 
senza eliminare l’economia di mercato; inoltre 
negli Stati Uniti come in Svizzera si pone il 
problema della collaborazione fra la Confede- 
‘razione ed i territori che ne sono membri. 
(M. P.) 


(3667) 
Il latte e il franco (« Le Monde», Paris, 8-9 


settembre 1957). 


Le organizzazioni professionali francesi 
hanno approvato, in linea di massima, il pro- 
gramma governativo .di politica agraria fino 
al 1961, che comprende: a) il mantenimento 
della produzione di grano al livello attuale, 
eon un aumento dei rendimenti e una diminu- 
zione delle superfici coltivate; b) l’aumento 
della produzione. di orzo e di granoturco ne 
eessatio all’alimentazione del bestiame; c) 
il raggiungimento di un'livello di produzione 


di zucchero tale da soddisfare la domanda 
della zona del franco; d) lo sviluppo delle 
produzioni animali per coprire il fabbisogno 
interno ed alimentare le correnti di esporta- 
zione che il mercato comune offrirà all’agri- 
coltura. Con la riduzione del prezzo del grano 
il governo ha chiaramente manifestato la sua 
intenzione di mutare la tendenza all’aumento 
delle superfici coltivate a cereali (grano: ha. 
4.200.000 nel 1952 e 4.600.000 nel 1957) in 
un’epoca in cui il consumo di cereali è in 
netta diminuzione e i progressi della tec- 
nica permettono di ottenere alti rendimenti 
per ettaro. Per contro, si è provveduto a sti- 
molare la produzione animale, fino ad oggi 
meno «garantita », con l’emanazione della 
Legge Laborbe sul prezzo del latte. L’origi- 
nalità delle misure proposte dal Ministro 
delle Finanze consiste nella fissazione, anti- 
cipata di vari anni, del prezzo (prix de l’ob- 
jectif) che per ciascun prodotto agricolo à 
governo si impegna ad applicare. Le diverse 
quotazioni di tali prezzi saranno preparate in 
base ad indici e permetteranno agli imprendi- 
tori agricoli di scegliere, con cognizione di 
causa, le culture che riterranno più redditi- 
zie e al governo di orientare meglio le varie 
produzioni. (M. P.) 


(3668) EE (313) 18 

La ricchezza petrolifera del Sahara («The 
Financial Times», London, 11 settembre 
1957). 


Cinque sono i grandi gruppi interessati al- 
le ricerche petrolifere nel Sahara algerino. 
Principale azionista è il Governo francese 
che in tre di essi ha direttamente o indiret- 
tamente la maggioranza. La sola grande par- 
tecipazione straniera è quella della Royal 
Dutch-Shell che possiede il 65% delle azioni 
della Compagnie des Pétroles d’Algérie e il 
35% di quelle della Compagnie de Recherches 
et d’Exploitation de Pétrole au Sahara. Ne- 
gli ultimi cinque anni le ricerche petrolifere 
nel Sahara si sono estese a 400.000 miglia 
quadrate determinando una spesa di oltre 55 
milioni di sterline. Si spera che per il 1960 
la produzione possa raggiungere il livello di 
10 milioni di tons all’anno. Circa la metà di 
tale produzione dovrebbe essere fornita dai 
pozzi di Hassi Messaoud. (Y. S.) 


(3669) Ek 9 
La situazione del rame («L’Echo de la 
Bourse», Bruxelles, 3 ottobre 1957). 
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Nello spazio di 18 mesi, le quotazioni del 
rame sono passate da 420 sterline per ton 
(marzo 1956, mercato di Londra) a Lst. 190 
(prima metà di settembre 1957). L’attuale 
livello dei prezzi, il più basso degli ultimi 6 
anni, non ha posto in crisi i produttori, ma 
ha suscitato una certa inquietudine, partico- 
larmente nei paesi o nelle regioni dove l’e- 
sportazione del rame rappresenta un’impor- 
tante fonte di reddito: Cile, Rhodesia e Con- 
go belga. Dal 1950 al 1956 la produzione 
mondiale (URSS, paesi satelliti e Cina esclu- 
si) di rame di prima fusione è passata da t. 
2.290.000 a t. 3.000.000, con un aumento sen- 
sibile negli ultimi due anni. Tale progresso 
è stato veramente troppo rapido, benchè con 
esso sia stato quasi raggiunto l’equilibrio 
fra produzione e consumo. La domanda 
mondiale di rame continuerà a crescere, sia 
per l’aumento naturale della popolazione 
mondiale, sia per l’incremento del tasso uni- 
tario del consumo individuale, sia, infine, 
per le richieste sempre maggiori provenienti 
dalle regioni dell’America meridionale, del- 
l’Asia e dell’Africa in fase di industrializ- 
zazione. Se l’attuale livello produttivo viene 
mantenuto o rialzato, i prezzi del rame con- 
tinueranno a diminuire; tuttavia, questa evo- 
luzione non porterà all’eliminazione progres- 
siva delle imprese marginali, ma sarà causa 
di gravi perturbazioni sociali e politiche. Gli 
ambienti particolarmente interessati alla 
questione chiedono con insistenza che sia 
concluso un accordo generale per la ridu- 
zione della produzione. (M. P.) 


(3670) EE (522) 17 

Prospettive per il caffè brasiliano nella sta- 
gione 1957-1958 (« L’Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 27-28 ottobre 1957). 


Secondo l’Istituto Brasiliano del Caffè, il 
raccolto della stagione in corso si aggirerà 
su 17,7 milioni di sacchi (di Kg. 60 l’uno), 
contro 12,7 milioni la stagione precedente. 
Considerando le riserve, che ammontano a 
circa 23,7 milioni di sacchi, e l’apporto degli 
altri produttori, si ritiene che il totale mon- 
diale esportabile possa raggiungere 41,8 mi- 
lioni di sacchi. Questi dati vanno considerati 
con un certo riserbo, essendosi verificati, 
successivamente alla loro pubblicazione, e- 
venti atmosferici sfavorevoli. Al riguardo si 
rileva, tuttavia, che il Dipartimento dell’A- 
gricoltura degli Stati Uniti si è mantenuto 
fermo sulla sua precedente valutazione (42 
milioni di sacchi). Lo stesso Dipartimento 


sostiene che la produzione mondiale di caffè 
è in aumento, come pure il consumo. Nel 
1956 le esportazioni hanno raggiunto 38,1 
milioni di sacchi, con un aumento dell’11% 
rispetto al 1955 e del 30% rispetto al 1954. 
Le previsioni a breve andare sono per un 
certo equilibrio fra domanda e offerta; 
quelle a lunga scadenza per una produzione 
eccedentaria. Il prezzo medio del caffè alla 
Borsa di New York è passato da 57,98 cents 
per libbra nell’ottobre 1956 a 49,80 cents. 
nel: corrente mese. Il governo brasiliano ha 
istituito un nuovo sistema di sostegno dei 
prezzi per impedire che il «Santos n. 4» 
nuovo raccolto scenda al di sotto di 3.300 
cruzeiros per sacco; l’I. B. C. assegnerà un 
premio speciale in cruzeiros agli esportatori 
che riusciranno a realizzare 43 dollari o più 
per ogni sacco; si tratta, in sostanza, di un 
compenso per il miglioramento della qualità 
del prodotto. Nel settembre scorso le espor- 
tazioni brasiliane hanno avuto una certa ri- 
presa; l’avvenimento è stato interpretato 
negli ambienti interessati come la fine della 
resistenza opposta dagli importatori di caffè 
alla politica del governo di Rio nell’intento 
di impedire a quest’ultimo di continuare ad 
acquistare il prodotto per mantenerne il 
prezzo. Nel corso della recente conferenza di 
Città del Messico è stato redatto un vasto 
programma di regolarizzazione per i vari 
partecipanti. Tra l’altro, è: stato stabilito 
che l’Istituto Brasiliano del Caffè costitui- 
sca una riserva di caffè pari al 20% della 
quantità (e qualità) esportata nel periodo 1 
ottobre 1957 - 30 settembre 1958. Per la sta- 
gione in corso, st valuta che le esportazioni 
brasiliane raggiungeranno 11,2 milioni di 
sacchi. (M. P.) 


(3671) EE (131) 17 

Oury B., Le prospettive dell’agricoltura sta- 
liana nei riguardi del mercato comune 
(< L’Economie », Paris, 21 novembre 
1957). 


L'Italia è il paese più «agricolo » della 
Comunità dei Sei. In questo dopoguerra si 
sono avuti notevoli progressi nei settori ce- 
realicolo, frutticolo e viticolo. Particolar- 
mente esteso, nel periodo 1950-57, è stato 
l’impiego dei fertilizzanti. Nuove opere di 
irrigazione potranno offrire ‘ulteriori possi- 
bilità di sviluppo. Il problema è basato es- 
senzialmente sulla disponibilità di ingenti ca- 
pitali; a questo riguardo si prevede un va- 
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lido appoggio da parte della Banca Europea 
degli Investimenti, la quale, com’è noto, ha 
il compito di «facilitare il finanziamento 
dei programmi concernenti la valorizzazione 
delle regioni meno sviluppate». Per quanto 
concerne gli scambi e la pressione che l’en- 
trata in vigore del Trattato provocherà sui 
mercati nazionali, si rileva che le importa- 
zioni italiane di prodotti dell’agricoltura 
provenienti dai paesi della Comunità non 
rappresentano che il 18% delle importazioni 
totali di questi prodotti, e che tale andamen- 
to non tende, per ora, a mutare. L’industria 
italiana del formaggio, che occupa il primo 
posto nell’ambito dei Sei, appare indubbia- 
mente la più vulnerabile, in quanto il mer- 
cato dei prodotti caseari è ‘particolarmente 
delicato. Per il grano e il vino, i problemi 
dell’Italia sono collegati a quelli della Fran- 
eia, che solo può farle concorrenza. La pro- 
duzione di varietà migliori, in particolare 
per il grano duro, sarà per l’Italia un buon 
elemento di adattamento; per il vino, in- 
vece, saranno necessari opportuni accordi 
fra i due paesi. Le migliori prospettive ita- 
liane riguardano le colture ortofrutticole, i 
eui prodotti rappresentano il 76% delle ven- 
dite italiane nell’ambito della Comunità: la 
Germania ne è il principale acquirente. In 
questo settore l’Italia gode di un duplice 
vantaggio: clima favorevole e mano d’opera 
abbondante e relativamente a buon mercato. 

(M. P.) 


(3672) EE (165) 17 

Srys V., I problemi dell’intensità e della 
redditività della produzione agricola in 
Polonia (« Ekonomista », Warszawa, N. 4, 
1957). 


Un esame della legge della fertilità decre- 
scente del suolo e dei suoi effetti economici 
porta a concludere che, fintantochè esistano 
il denaro e la produzione del mercato, l’in- 
tensità e il volume della produzione dipen- 
deranno dai prezzi dei prodotti agricoli e dai 
prezzi dei fattori produttivi industriali. 
Quanto più vantaggioso sarà per il contadino 
il rapporto tra questi due prezzi tanto mag- 
giori saranno l’intensità dell’agricoltura e il 
volume della produzione. Analizzando alla 
luce di questa teoria gli effetti della politica 
agraria seguita in Polonia in questo dopo- 
guerra si constata che fino al 1948 essa è 
stata giusta, dal momento che ha affrettato 
la ricostituzione dell’economia agricola e ne 


ha aumentato la produttività. Dopo quel- 
l’anno, però, la situazione subì un rapido mu- 
tamento. L’obbligo delle consegne a bassis- 
simo prezzo fu un grave colpo per la maggior 
parte delle aziende fornitrici del mercato. 
Contemporaneamente le prospettive di collet- 
tivizzazione impedirono ai piccoli proprieta- 
ri di terra di utilizzare i propri mezzi in in- 
vestimenti. Le cooperative di produzione, or- 
ganizzate sotto l’influsso di pressioni econo- 
miche e non economiche, ebbero a soffrire 
per l’avversione dei loro membri a lavorar 
sodo per una rimunerazione il cui basso li- 
vello era una conseguenza delle consegne ob- 
bligatorie. Peggio ancora che altrove le cose 
sì misero nelle aziende di Stato, male ammini- 
strate e prive di mano d’opera sufficiente, 
al punto da rendere loro impossibile il rag- 
giungimento di un minimo rendimento netto. 
Per portare l’agricoltura polacca a un più 
alto livello di produttività occorrerebbe, an- 
zitutto, abolire le consegne obbligatorie e 
trasformare in una imposta fondiaria unica 
tutte le prestazioni degli agricoltori per lo 
Stato. In secondo luogo lo Stato dovrebbe: 
acquistare i prodotti agricoli ai prezzi cor- 
renti, conferire pari diritti a ogni sorta di 
aziende, basare le cooperative di produzione 
sul principio di un effettivo accordo volon- 
tario, ridurre l’area complessiva delle azien- 
de di Stato ripartendone una parte notevole 
tra le aziende contadine, ed aumentare, in- 
fine, l’offerta a quest’ultime di beni stru- 
mentali ottenuti da una riorganizzazione 
dell’industria. (M. I. A.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(3673) (PE) (111) 30 

MIHAILOVIC P., I risultati economici delle 
industrie nazionalizzate in Gran Bretagna 
(« Medunarodni Problemi », Beograd, N. 
51957): 


La nazionalizzazione delle industrie del 
carbone, dell’elettricità, del gas e dei tra- 
sporti non provocò un notevole aumento 
nella produzione, anzi nella maggior parte 
dei casi ne abbassò la media generale. Co- 
munque, l’industria del carbone ne fu avvan- 
taggiata: migliorarono le relazioni indu- 
striali e venne fermata l’emigrazione dei 
minatori; questi vantaggi, uniti ad un mag- 
giore investimento, mutarono la tendenza di- 
scendente nella produzione a lungo termine. 
Nel campo degli investimenti, il principale 
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profitto derivato dalla nazionalizzazione fu 
la possibilità di ottenere un capitale mag- 
giore da investire. La politica degli investi- 
menti fu discussa a lungo, ponendo l’accento 
sulla controversa questione dei criterî di in- 
vestimento. L’intervento dello Stato, che 
permise alle industrie nazionalizzate di as- 
sorbire una parte delle risorse dell’investi- 
mento nazionale maggiore del loro contributo 
al prodotto nazionale, alterò, in certo senso, 
la normale selettività del mercato finanzia- 
rio e, conseguentemente, l’intero modello di 
investimento. Il Governo, perciò, si preoccu- 
pò di trovare giuste proporzioni negli inve- 
stimenti. Se la soluzione « optima » sia stata 
trovata o no è ancora una questione aperta, 
ma, in complesso, tutte le industrie naziona- 


lizzate trassero benefici dal nuovo ruolo ad : 


esse assegnato nel mercato del capitale. Ci 
fu la tendenza a vedere il maggior successo 
della nazionalizzazione nel campo delle rela- 
zioni del lavoro: ma anche questo successo è 
stato modesto. Esso acquistò rilievo solo nel- 
l’industria del carbone, e, in scala minore, 
nei trasporti, dove si ebbero alcuni effetti 
positivi riguardanti in specie gli impegni 
morali dei lavoratori. Nel trattare le que- 
stioni del lavoro è stato considerato anche il 
ruolo potenziale delle industrie nazionaliz- 
zate quali strumenti anticiclici per la realizza- 
zione di una generale politica di piena occu- 
pazione. (AG; 10 


(3674) EE (139) 16 

DA SILVA F. M., Note per uno studio econo- 
mico del settore industriale basato sulla 
pesca (« Revista de Economia >, Lisboa, 
settembre 1957). 


Il complesso delle attività industriali che 
impiegano fra le loro materie prime il pesce 
fresco o salato, le farine e gli olii di pesce 
può essere considerato come «il settore in- 
dustriale basato sul pesce». L’importanza 
dell’industria della pesca in Portogallo è de- 
terminata dall’elevata percentuale della po- 
polazione attiva in essa occupata (circa il 
2%), dal notevole consumo annuale per ca- 
pita di pesci in rapporto al consumo indivi- 
duale di altre proteine di origine animale e, 
soprattutto, dalla forte domanda provenien- 
te dall’estero. Il prodotto complessivo della 
pesca industrializzata del merluzzo, della sar- 
dina e della balena, della pesca con la scia- 
bica e della pesca individuale è così desti- 
nato: per il 43% alle pescherie per la ven- 


dita al minuto, per il 44% al congelamento, 
all’ essiccazione, alla salatura, ete. e per 
171% circa per il trattamento industriale. Il 
ritmo di aumento della produzione ittica por- 
toghese durante il periodo 1950/1955 ha su- 
bito un rallentamento soltanto nel 1954; per 
contro, la produzione di pesci conservati, 
nello stesso periodo, ha subito brusche va- 
riazioni. Queste variazioni sono, soprattutto, 
il risultato delle fluttuazioni nello smercio 
della produzione sui mercati esteri. Infatti, 
mentre il pesce fresco e seccato viene quasi 
totalmente assorbito dal consumo interno, il 
pesce conservato trova facile sbocco nei 
paesi esteri. L’esportazione del pesce con- 
servato, che nel 1955 ha raggiunto il 9,4% 
del valore globale delle esportazioni porto- 
ghesi di beni e servizi, è altamente concen- 
trata: il 75% del tonno in conserva è desti- 
nato a 3 paesi e il 75%, delle sardine in sca- 
tola è acquistato da 7 paesi; ciò rende que- 
sto mercato estremamente vulnerabile nei 
confronti della congiuntura economica mon- 
diale, (M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
Prezzi - Consumo. 


(3675) (PE) (141) 47 

GALIZZI G., La politica dei prezzi agricoli in 
Svezia (« Rivista di Economia Agraria », 
Roma, giugno 1957). 


Il sistema di controllo e sostegno dei prezzi 
agricoli, adottato in Svezia a partire dal 
1947, si basa sul cosiddetto «calcolo agri- 
colo», che ha lo scopo di mostrare l’anda- 
mento delle entrate e dei costi complessivi e 
di stabilire lo sviluppo dei relativi numeri 
indice. Le entrate, poichè il calcolo viene 
normalmente elaborato sei mesi prima del- 
l’inizio dell’anno di produzione cui esso si 
riferisce, vengono calcolate secondo le produ- 
zioni complessive prevedibili in condizioni di 
raccolti normali. La somma totale è data dal 
valore della produzione lorda vendibile del- 
l’agricoltura svedese. I costi vengono deter- 
minati sulla base dei prezzi e dei salari del- 
l’anno in corso, tenendo presente tutte le va- 
riazioni quantitative che possono essersi ve- 
riticate relativamente al volume del lavoro, 
al consumo di materie prime, ete. Conosciuto 
l’importo totale dei costi dell’anno di produ- 
zione in corso, se ne calcola il numero indice 
rispetto ai costi dell’anno prescelto come an- 
no base per il calcolo agricolo. Applicando 
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alle entrate dell’anno base il numero indice 
dei costi cosi ottenuto, si determina l’am- 
montare complessivo delle entrate che si ri- 
chiedono nell’anno in esame perchè esse pos- 
sano presentare lo stesso sviluppo dei costi. 
La differenza tra queste «entrate necessa- 
rie» e la somma calcolata sulla base di un 
normale raccolto e di prezzi immutati rap- 
presenta l’eccedenza o il deficit che devono 
essere neutralizzati con la variazione dei 
prezzi dei prodotti agricoli. Questa regola- 
mentazione dei prezzi venne assai criticata, 
soprattutto per il trattamento preferenziale 
accordato alle grandi aziende, per 1’inclusione 
dei redditi del lavoro degli agricoltori tra i 
costi e per la esclusione dei proventi forestali 
che per più anni hanno rappresentato oltre 
il 25% delle entrate complessive del settore 
agricoltura e foreste. Per le aziende di su- 
perficie inferiore a 10 ha., ad es., essa sf è 
tradotta in una pressione economica sempre 
crescente che sollecita un loro ridimens.ona- 
mento e ammodernamento. Lo schema di fis- 
sazione dei prezzi dei prodotti agricoli appro- 
vato dal Parlamento svedese nel 1955 ed 
entrato in vigore lo scorso settembre rappre- 
senta in sostanza un compromesso fra le due 
correnti discordi (pur prevalendo in esso le 
direttive proposte dalla maggioranza). (M. P.) 


(3676) EE (116) 55 
Due indici son meglio di uno? («L’Econo- 
mie», Paris, 26 settembre 1957). 


L'indice dei 250 articoli, destinato a sosti- 
tuire in Francia l’indice dei 213 articoli, ha 
lo scopo di misurare le variazioni del prezzo 
complessivo dei beni e dei servizi acquistati, 
nella circoscrizione di Parigi, da un nucleo 
familiare il cui capo è un operaio o un im- 
piegato. L’indice dei 179 articoli, sul quale 
è regolato il calcolo del « salario garantito » 
(SMIG), si riferisce, invece, ai consumi real 
mente rilevati e si applica al singolo lavora- 
tore celibe che percepisce lo SMIG. E” inte- 
ressante la comparazione degli articoli e delle 
ponderazioni scelti per il calcolo dell’indice 
dei «250 » e di quello dei « 179 >, sia in rap- 
porto all’indice dei « 213» che al « bilancio- 
tipo ». Sul piano generale delle ponderazioni, 
si nota che il gruppo «alimentazione », che 
nell’indice dei «213» rappresentava il 58% 
(i legumi e la frutta erano però esclusi), 
rappresenta nell’indice dei «250» il 50,8% 
e nell’indice dei «179» il 48,8%. Nel «bi- 
lancio-tipo » tale percentuale era pari a 38,5, 
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ma fu accertato che la cifra non rispecchiava 
con esattezza la realtà, da‘. che erano state 
esageratamente gonfiate le cifre relative a 
talune spese non-alimentari. La voce « abi- 
tazione » è stata rivalutata rispetto al prece- 
dente indice, nel quale non rappresentava 
che 1711,5%; essa raggiunge il 17,5% nel- 
l’indice dei « 250 », il 18,2% in quello dei 
«179» mentre era del 18,21%, nel «bilan- 
cio-tipo ». La voce «abbigliamento » è pas- 
sata dal 12% nell’indice dei «213», al 
10,4% in quello dei «250», al 15,1% in 
quello dei «179» e al 14,5% nel «bilancio- 
tipo » mentre la voce «divertimenti », dal 
6,8%, rispettivamente al 5,9% e al 4,8% 
(nel « bilancio-tipo » era pari al 10,2%, ma 
si ritiene fosse « gonfiata »). Si rileva l’in- 
clusione della frutta e dei legumi freschi nei 
due nuovi indici, dove rappresentano, ri- 
spettivamente, il 6,1% e il 7% (contro l’8% 
nel «bilancio-tipo »). La quota dei fitti è 
stata fortemente aumentata (4,5% nei due 
indici, contro 1’1,8% nell’indice dei «213 »). 
L’equipaggiamento domestico è naturalmen- 
te di searso rilievo nell’indice dei «179», 
mentre in quello dei « 250 » sono considerati 
frigoriferi, lavatrici automatiche, scalda-ac- 
qua, ete. (M. P.) 


(3677) (PE) (131) 47 

SERENI E., À proposito del sostegno dei prez- 
zi agricoli (« Politica ed Economia », Ro- 
ma, ottobre 1957). 


In questi ultimi tempi si è fatta strada, 
anche tra le file di talune organizzazioni 
contadine democratiche, la tendenza ad af- 
frontare i problemi posti dalla crisi agraria 
rivendicando il sostegno delle coi.ure attra- 
verso un prezzo rimunerativo garantito dallo 
Stato. La questione è stata posta, in parti- 
colare, nel corso delle lotte contro la crisi vi- 
tivinicola. Ammesso che questa rivendicazio- 
ne sia soddisfatta, il contadino dovrebbe 
dunque realizzare per l’uva portata sul mer- 
cato, un prezzo rimunerativo, indipendente- 
mente dall’andamento spontaneo del merca-. 
to. Dal punto di vista di classe, però, il prov- 
vedimento andrebbe non già a profitto dei 
soli piccoli produttori, ma di quelli medi, dei 
grandi e dei grandissimi. E” chiaro che, qua- 
lunque fosse il metodo tecnico adottato, l’o- 
nere del conguaglio tra il prezzo corrente e 
il prezzo rimunerativo andrebbe a ricadere 
sulla finanza statale e, in ultima analisi, sui 
contribuenti delle classi meno abbienti (ope- 
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rai, impiegati e sui piccoli contadini stessi, 
i quali dovrebbero, nelle intenzioni, essere i 
beneficiari di queste misure). Questa solu- 
zione ha tutti gli inconvenienti caratteristici 
per una soluzione corporativa dei problemi 
dell’agricoltura italiana. Infatti, sulla via 
del corporativismo agrario vi è solo la su- 
bordinazione organizzativa, economica e po- 
litica delle masse contadine del nostro paese 
ai grandi agtari ed ai monopoli. In questo 
caso, la rivendicazione centrale non può es- 
sere che quella dell’abolizione dell’imposta 
di consumo sul vino, che contrappone diret- 
tamente i viticultori ad un sistema fiscale 
caratteristico per il dominio dei grandi mo- 
nopoli e degli agrari, in quanto colpisce una 
produzione e un consumo di massa. Come è 
noto, l’imposta di consumo sul vino costi- 
tuisce un vero e proprio premio alla sosfi- 
sticazione; sicchè, con l’abolizione dell’im- 
posta si colpirebbe non soltanto un sistema 
fiscale anticontadino e antipopolare, ma an- 
che un privilegio dei monopoli. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(3678) EE (131) 12 

CONFALONIERI A., Le risorse finanziarie degli 
istituti di credito industriale («Bancaria», 
Roma, agosto e settembre 1957). 


Sotto un profilo economico, le risorse a 
disposizione degli istituti di credito indu- 
striale possono suddividersi in tre gruppi, a 
seconda che siano fornite: a) dal gruppo di 
controllo, pubblico o privato che sia, ed indi- 
pendentemente dal fatto che assumano forma 
di capitale oppure di prestito; b) da enti 
pubblici che non partecipano al capitale del- 
l’istituto a cui forniscono crediti; c) dal 
mercato (emissione di obbligazioni, raccolta. 
di depositi vincolati o altre operazioni ana- 
loghe, emissione di buoni fruttiferi, buoni di 
cassa, certificati di deposito). La maggior 
parte dei suddetti istituti sì appoggia pre- 
valentemente od esclusivamente su risorse 
del tipo sub a); in un secondo gruppo (di 
istituti a carattere privato) il finanziamento 
da parte del settore pubblico assume un’im- 
portanza decisiva; ed infine solo alcuni isti- 
tuti, sia pubblici che privati, ricorrono in 
misura apprezzabile al mercato. Il sistema 
di approvvigionamento di cui sub a) non sol- 
leva problemi particolari. Il settore pubblico 
— Stato, Banca centrale, od altro apposito 
organismo — oltre a partecipare al capitale 
di istituti di credito industriale, fornisce 


‘fondi mediante: a) l’assunzione di emissioni 


obbligazionarie, b) la concessione di presti- 
ti, talvolta destinati, in base ad apposite 
leggi o convenzioni, a specifici ordini di ope- 
razioni, c) operazioni di tesoreria nelle due 
forme fondamentali: anticipazioni su titoli 
o, più frequentemente, riscontro di cambiali. 
La gestione di un istituto di credito indu- 
striale finanziato con emissioni obbligazio- 
narie viene a configurarsi in termini diversi 
a seconda che esista, o meno, concordanza 
tra la scadenza dei prestiti accordati e quella 
delle obbligazioni emesse. La raccolta di de- 
positi vincolati pone alla gestione di tesore- 
ria di tali istituti di credito problemi che non 
si discostano, fondamentalmente, da quelli ca- 
ratteristici delle banche ordinarie. Questo 
tipo di raccolta non contribuisce in misura 
rilevante al finanziamento degli istituti in. 
oggetto. (M. P.) 


(3679) EE (214) 11 

Riemer S., L’inflazione in Israele (« Public 
Finance/Finances Publiques», Haarlem, 
No. 3/1957). 


L’inflazione ebbe inizio in Palestina al- 
l’epoca della seconda guerra mondiale.. Nel 
periodo 1949-55 il volume degli investimenti 
fu pari al 27% del reddito nazionale, men- 
tre l’onere della difesa incideva notevolmen- 
te sul bilancio nazionale. I due fenomeni, 
tuttavia, non spiegano affatto la congiun- 
tura di forti pressioni inflazionistiche sul- 
l’economia, dato che, durante gli stessi sette 
anni, l’afflusso di capitali stranieri fu pari 
al 40% del reddito nazionale interno. Dal 
1948, la natura dell’inflazione in Israele non 
sì può concepire che al lume dei cambiamenti 
intervenuti sul mercato del lavoro. All’ori- 
gine dell’economia anormale di questo paese 
sì trova l’esistenza di salari eccessivamente 
alti, che danno origine a due squilibri fon- 
damentali: 1) squilibrio interno fra la do- 
manda e l'offerta di impiego utile o incapa- 
cità di mantenere la piena occupazione; 2) 
squilibrio esterno fra la domanda e l’offerta 
(autonomia) di valuta estera o impossibi- 
lità di trovare nelle proprie risorse cid 
che equilibrerebbe la bilancia dei pagamenti 
internazionali del paese. Fino al 1952 il go- 
verno attuò una politica d’inflazione mode- 
rata; durante i 18 mesi dal gennaio 1952 al 
giugno 1953 l’offerta di moneta reale, os- 
sia di moneta nominale corretta dall’indice 
del costo della vita, si ridusse di oltre 1/3. 
Nel periodo 1951-53, la disoccupazione (squi- 
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librio interno) aumentò del 180% e il defi- 
eit corrente della bilancia dei pagamenti 
(squilibrio esterno dell’economia) di 108 mi- 
lioni di dollari (pari al 29% della cifra del 
1951). Alla fine del 1953 la bilancia mutò 
posizione. Nel 1954 l’offerta di moneta au- 
mentò dell’11,6%, e del 16,2% durante i 
primi sette mesi dell’anno successivo; rimase 
in seguito stazionaria fino alla fine dell’an- 
no. Il livello della disoccupazione scese nel 
1954 del 25% ed ancora del 30% nei primi 
sette mesi del 1955. Contrariamente alle pre- 
visioni, anche il deficit della bilancia dei pa- 
gamenti si abbassò, nella misura dell’8,30% 
fino a 241 milioni di dollari — la cifra più 
bassa registrata per lo Stato di Israele. In 
forza dei premi all’esportazione si ebbe, in 
seguito a ciò, un aumento delle esportazioni 
del 32%. Verso il 1955 i premi all’esporta- 
zione perdettero il loro potere stimolante e 
le esportazioni rimasero stazionarie in ap- 
parenza, mentre le importazioni aumentaro- 
no con l’aumento dell’offerta di moneta 
reale, di modo che il deficit esterno aumentò 
ancora del 22% e raggiunse circa 300 mi- 
lioni di dollari. (M. P.) 


(3680) EE (116) 42 

I prestiti «a indice» e le obbligazioni con- 
vertibili in azioni (« Statistiques & Etudes 
Financières », Paris, settembre 1957). 


In Francia sono state adottate due nuove 
formule di appello al risparmio con l’emis- 
sione di prestiti «a indice» (indexés) e di 
obbligazioni convertibili in azioni. Il con- 
tratto di emissione dei prestiti «a indice » 
prevede che le somme che il mutuatario ver- 
serà al mutuante possano variare in fun- 
zione delle variazioni di un determinato in- 
dice. Le fluttuazioni dell’indice scelto pos- 
sono ripercuotersi sia sugli interessi sia sul 
capitale da rimborsare, sia ad un tempo su- 
gli interessi e sul capitale. I prestiti «a in- 
dice » offrono al mutuante una certa garan- 
zia contro i rischi della svalutazione moneta- 
ria (prestiti garantiti sull’oro o sui cambi) 
e considerevoli vantaggi fiscali (in partico- 
lare: esonero dalla sopratassa progressiva e 
dai diritti di successione). La maggior parte 
dei prestiti «a indice» è stata progettata in 
modo da interessare i sottoscrittori alla pro- 
sperità del mutuatario. Una formula parti- 
colare consiste nel fissare l’ammontare dei 
versamenti dovuti in riferimento al prezzo 
dei prodotti o dei servizi forniti. Questo si- 


stema di collegamento ad un indice è stato 
quasi unicamente adottato dalle grandi im- 
prese nazionalizzate, come la Electricité de 
France et Gaz de France, dal 1952 al 1955, 
dallo Charbonnage de France nel 1953 e nel 
1954 e dalla S.N.C.F. nel 1953, nel 1954 e 
nel 1956. I prestiti «a indice» emessi da 
imprese private possono cioè essere collega- 
ti: a) all’eventuale aumento dei profitti 
realizzati o dei profitti distribuiti, b) agli 
sviluppi della cifra d’affari della società e- 
mittente. Le obbligazioni convertibili in azio- 
ni comportano, per il possessore, la facoltà 
di ottenere, in un’epoca stabilita ed alle con- 
dizioni previste dal contratto di emissione, 
il cambio con azioni. Questo diritto di op- 
zione offre notevoli vantaggi. All’epoca fis- 
sata, l’obbligazionista potrà chiedere la con- 
versione in azioni se la situazione della so- 
cietà emittente sarà florida; nel caso con- 
trario potrà conservare la sua posizione di 
ereditore. Dal punto di vista fiscale, l’emis- 
sione di obbligazioni convertibili in azioni è 
più favorevole dell’emissione di azioni. In- 
fatti, gli interessi versati agli obbligazionisti 
sono un onere deducibile dal profitto della 
società ai fini dell’imposta sulle società men- 
tre i dividendi da versare agli azionisti fan- 
no parte del profitto soggetto all’imposi- 
zione. Il tasso di interesse previsto è gene- 
ralmente inferiore, per il periodo precedente 
la data di apertura dell’opzione, a quello re- 
lativo al periodo successivo (dal 3-5% al 5- 
-6%). Le obbligazioni convertibili in azioni 
hanno avuto minor diffusione delle obbliga- 
zioni «a indice». (M. P.) 


(3681) EE (415) 11 

KEEZER D. M. e EcGERS E. R., Quanta in- 
flazione ancora negli Stati Uniti? (« Lloyds 
Bank Review », London, ottobre 1957). 


Negli Stati Uniti, la prima ondata infla- 
zionistica del dopoguerra si ebbe dal 1945 al 
1948, con un aumento del livello generale 
dei prezzi di circa il 30%. La corsa verso 
beni e servizi, conseguente allo scoppio della 
guerra di Corea, provocò una seconda spinta 
verso l’inflazione. Dopodichè, i dirigenti 
della Riserva Federale si convinsero, final- 
mente, che era giunto il momento di riaffer- 
mare il loro controllo sulla moneta e sul ere- 
dito e si misero al lavoro per fare il neces- 
sario nel campo della loro competenza, per 
favorire uno. sviluppo costante, ma non in- 
flazionistico, dell’economia americana. Im- 
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piegando attivamente i loro poteri sull’of- 
ferta e sul prezzo del denaro e del eredito, 
i responsabili della Riserva Federale contri- 
buirono in modo fondamentale a mantenere 
quasi stabile il livello generale dei prezzi nel 
corso del 1955. Soltanto nel 1956 i prezzi 
erescenti fecero divenire l’inflazione uno dei 
principali problemi nazionali. Tale ascesa 
dei prezzi è risultata da una non comune 
combinazione di circostanze. Questa combi 
nazione comprendeva il rovesciamento di una 
tendenza verso il basso dei prezzi agricoli, 
che nella media generale aveva compensato 
la tendenza verso l’alto dei prezzi industria- 
li; un rallentamento nel progresso della pro- 
duttività nell’industria, che provocò una 
spinta all’insù nei costi e nei prezzi nell’in- 
dustria, e un’enorme espansione degli inve- 


stimenti in nuovi impianti produttivi, con 
una conseguente ulteriore influenza ascen- 
dente sui prezzi industriali. Dallo sviluppo 


degli investimenti aziendali nel 1956 devono 
attendersi conseguenze tali da ritardare l’in- 
flazione provocata dalla pressione di mag- 
giori salari sui costi di produzione. La pro- 
gressiva installazione dei nuovi impianti, au- 
menterà di molto l’efficienza industriale ed 
agevolerà un rapido incremento della produt- 
tività del lavoro. Considerato che alla base 
dell’inflazione dei prezzi è la relativa scar- 
sità di beni, ciò rappresenta un importante 
ostacolo all’inflazione. Inoltre sono in gioco 
— e in vista nuove potenti forze che pro- 
mettono di esercitare effetti restrittivi sul 
futuro corso dell’inflazione originata da 
maggiori costi. In sintesi, esse comprendono: 
1) un rapido aumento della produttività del 
lavoro nell’industria; 2) il raggiungimento 
di una forte capacità produttiva in quasi 
tutti i settori dell’industria; 3) il sorgere 
della fiducia che i dirigenti della Riserva Fe- 
derale dispongono di notevoli forze atte a 
moderare l’inflazione, e hanno la volontà e 
Vindipeudenza politica per servirsene, se ne- 
cessario; 4) la crescente intensità della con- 
correnza in quasi tutti i settori dell’attivita 
économica americana. (M. P.) 


(3682) EE (611) 26 

Perkins J. O. N., La seconda riforma ban- 
caria dell” Australia («The Banker», Lon- 
don, ottobre 1957). 


Nella corrente sessione parlamentare il 
governo dovrà presentare la legislazione che 
modifica la struttura e i poteri della Com- 


monwealth Bank e delle sue affiliate. Due 
sono i principali mutamenti proposti. Si 
tratta in primo luogo di completare la sepa- 
razione della banca centrale dalla Common- 
wealth Trading Bank. La banca centrale do- 
vrebbe essere chiamata Reserve Bank of Au- 
stralia. Completamente separata da essa sa- 
rebbe una Commonwealth Banking Corpora- 
tion e sotto il controllo di quest’ultima, ma 
ciascuna con identità legale, attività, passi- 
vità e amministratori distinti, verrebbero 


poste la Commonwealth Trading Bank, la 
Commonwealth Savings Bank e la nuova 
Commonwealth Development Corporation. 


Cid dovrebbe migliorare le relazioni fra ban- 
ca centrale e banche commerciali, anche se in 
questi ultimi tempi esse sono apparse buone 
rispetto ai periodi di tensione degli anni pre- 
cedenti. L’altro mutamento proposto é quello 
di sostituire il particolare sistema di con- 
trollo dei «conti speciali» con un sistema di 
rapporti statutari minimi di riserva simile a 
quello esistente in altri paesi. Ma, dato il 
modo in cui hanno recentemente funzionato 
i «conti speciali », tale mutamento è più di 
forma che di sostanza. (V. S.) 


(3683) EE (121) 42 

GEILER H. F., Metodi di finanziamento di 
nuovo tipo nella Germania Occidentale 
(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 14 no- 
vembre 1957). 


La persistente penuria di capitale di in- 
vestimento, particolarmente risentita dalle 
piccole e medie imprese non operanti sotto 
forma di società per azioni, da un lato, e, 
dall’altro, il comprensibile desiderio, dopo 
due svalutazioni, di molti risparmiatori di 
preservare immutato il valore dei loro ri- 
sparmi: sono le principali cause determi- 
nanti dell’affiorare nell’economia della Ger- 
mania Occidentale di metodi di finanzia- 
mento di nuovo tipo, di cui due si sono parti- 
colarmente imposti all’attenzione del pubbli- 
co e dei circoli bancari e finanziari. Uno di 
questi due metodi è legato all’impresa mona- 
cense di Rudolf Minemann, i cui finanzia- 
menti all’industria hanno raggiunto in questo 
ultimo anno un ammontare di 1 miliardo di 
DM in 2500 operazioni ed il eni « revolving 
system » continua ad essere animatamente 
discusso nelle assemblee di esperti. In so- 
stanza Münemann col suo sistema di finan- 
ziamento vuol appagare quattro fondamen- 
tali desideri degli industriali beneficiari di 
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erediti: la lunga scadenza del credito, che 
dovrà essere di almeno dieci anni, e insieme 
la possibilità per il beneficiario di rimbot- 
sare il eredito, in tutto o in parte, a breve 
scadenza; la possibilità, inoltre, di non va- 
lersi momentaneamente dell’intero credito 
nel corso della sua durata e quindi di non 
pagare interamente gli interessi, e in ultimo 
la possibilità di corresponsione da parte del 
beneficiario, di un interesse conforme a 
quello corrente di mercato. L’altro metodo di 
finanziamento è quello praticato da un’im- 
presa di investimento di nuovo tipo, deno- 
minata « Hansa Sachwert - Anlagen - Gesell- 
schaft mbH », fondata ad Amburgo da Wolf- 
gang Essen. Quest’impresa si differenzia so- 
stanzialmente dalle normali società di inve- 
stimento, epperò non ricade sotto le disposi- 
zioni della legge sugli investimenti recente- 
mente annunciata. Si tratta di una parteci- 
pazione diretta all’impresa attraverso certi- 
ficati d’investimento che saranno tra qualche 
mese per la prima volta venduti dalle ban- 
che ai risparmiatori. Il denaro che attraverso 
la vendita dei certificati affluirà alla nuova 
società, non sarà, cioè, collocato in titoli, ma 
investito in partecipazioni dirette, e pro- 
priamente in terreni assai redditizi, in par- 
tecipazioni in società fondiarie e in ipoteche, 
eon diritto a conversione in proprietà fon- 
diarie. Oltre a questo fondo di investimento, 
la società ha altri tre fondi, che rispettiva- 
mente, e quasi sempre con diritto a conver- 
sione in proprietà, contengono partecipazioni 
in navi e società di navigazione, in imprese 
industriali, e in floride imprese all’estero. 
Con questo originale sistema di finanzia- 
mento il suo ideatore mette, tra l’altro, per 
la prima volta in grado anche il piccolo pos- 
sessore di capitali di partecipare con piczoli 
importi in ottime imprese che non siano 
sotto forma di società per azioni, ma di so- 
eietà a responsabilità limitata, di società in 
accomandita, o di imprese private. L’ammon- 
tare minimo di ogni certificato sarà, però, 


di 1000 DM, (M. I. A.) 
VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 
(3684) EE (412) 9 


PARIZEAU J., Le finanze federali e l’infla- 
zione (« L’Actualité Economique», Mon- 
tréal, aprile-giugno 1957). 

Nél 1956, l’opinione pubblica canadese è 
stata più volte attratta dalle autorità com- 
petenti sui pericoli di inflazione inerenti ad 


un troppo rapido sviluppo dell’economia na- 
zionale. Secondo il Ministero delle Finanze e 
la Banea del Canadà il volume degli investi- 
menti previsti sorpassava le risorse disponi- 
bili ed era causa di pressioni inflazionistiche. 
La Banea ha cercato perciò di frenare l’e- 
spansione monetaria e il Ministero delle Fi- 
nanze ha accumulato un certo surplus. Se- 
condo i principi di una sana teoria, la prima 
azione, determinando un aumento generale 
dei tassi d’interesse, doveva contribuire a ri- 
durre gli investimenti. La seconda, impli- 
cando l’accumulazione di un considerevole 
ammontare da destinarsi, eventualmente, al 
ritiro del debito pubblico, comportava una 
certa forza deflazionista. In effetti, la poli- 
tica economica governativa non è stata, nel 
1956, molto coerente. Il governo ha agito in 
base alle regole di una sana politica fiscale 
conservatrice in periodo di inflazione. Sono 
ormai vent’anni che lo Stato Federale accre- 
sce gradualmente i suoi poteri fiscali e di 
bilancio a spese delle Province; da questo al 
grado di incoerenza raggiunto nell’anno in 
corso vi è un margine di estrema importanza. 
Se ciò dovesse ripetersi, il principio dell’ef- 
ficacia politica e sociale dello stato federale 
verrebbe a mancare. (M. P.) 


(3685) EE 13 

MASOIN M., Il finanziamento della sicurezza 
sociale (« Public Finance/Finances Publi- 
ques», Haarlem, No. 3/1957). 


I vari sistemi di ripartizione degli oneri 
per il finanziamento della sicurezza sociale 
possono essere, grosso modo, riuniti in tre 
gruppi: a) l’intervento dello Stato (o comun- 
que delle amministrazioni pubbliche) supera 
il 60% del contributo totale (Svezia, Dani- 
marca, Canadà, Regno Unito); b) l’intervento 
dello Stato (o delle amministrazioni pubbli- 
che) è d’ordine medio, ossia varia dal 30 al 
50% (Norvegia, Finlandia, Belgio, Stati Unt 
ti, Svizzera, Germania Occidentale, Austria); 
c) l’intervento dello Stato è relativamente 
scarso (Australia, Paesi Bassi, Italia, Lus- 
semburgo, Francia). Si rileva che nei paesi 
appartenenti al primo gruppo la quota rima- 
nente è suddivisa in' parti uguali fra il datore 
di lavoro e l’assicurato, mentre in quelli dove 
l’intervento statale è più limitato la quota 
rimanente è quasi totalmente a carico del 
datore di lavoro. Non esiste una sostanziale 
differenza tra il sistema di contributo me- 
diante imposte e quello mediante quote. In 
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realtà, la scelta fra i diversi modi di finan- 
ziamento à circoscritta ai seguenti tipi di 
imposte: imposta regressiva sui salari, impo- 
sta progressiva sui redditi, imposte propor- 
zionali sui prodotti. L’analisi degli effetti 
economici di tali imposte verte sulla ripar- 
tizione dei redditi, sulla produzione, sugli 
scambi internazionali, sul consumo e sul ri- 
sparmio. Ciascuno dei modi di finanziamento, 
siano essi quote sociali o imposte (dirette e 
indirette) presenta vantaggi ed inconvenienti. 
Tuttavia, il sistema dei contributi da parte 
degli interessati (datore di lavoro e salariato) 
appare il più appropriato perchè più utile 
alla produttività del lavoro e quindi al pro- 
gresso economico, in particolare agli investi- 
menti. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3686) EE (415) 28 

BossEMEYER J. L., La mobilità degli ameri- 
cani (« The Annals of the American Aca- 
demy of Political and Social Science », 
Philadelphia, settembre 1957). 


Negli Stati Uniti si spendono, per viaggi in 
patria e all’estero, oltre 63 miliardi di dol- 
lari all’anno. Di questi, 18 miliardi riguar- 
dano il turismo interno, 5 miliardi i viaggi 
d’affari e 2 miliardi i viaggi all’estero. La 
maggior parte dei 63 milioni di lavoratori 
gode di vacanze annuali retribuite della dura- 
ta di 1-3 settimane e porta con sè tutta la 
famiglia, per cui è stato calcolato che almeno 
100 milioni di persone vanno in vacanza una 
o più volte in un anno. La National Associa- 
tion of Travel Organization sta conducendo 
una campagna propagandistica al fine di 
ottenere che sia trasferita al lunedì l’osser- 
vanza delle maggiori festività nazionali. Il 
piano prevede che il President’s Day sia cele- 
brato il terzo lunedì di febbraio, il Memorial 
Day il quarto lunedì di maggio, l’Indepen- 
dence Day il primo lunedì di luglio e il 
Thanksgiving Day il quarto lunedì di novem- 
bre; considerando anche il Labor Day, che 
ricorre il primo lunedì di settembre, si avreb- 
bero in tal modo cinque lunghi week-ends ben 
distribuiti nel corso dell’annata. Il progetto 
ha riscosso un generale entusiastico consenso, 
perchè concederà brevi vacanze supplemen- 
tari ai nuclei familiari e permetterà inoltre 
di partecipare, nella giornata del sabato, ai 
servizi religiosi di commemorazione, 

(M. P.) 


(3687) (PE) (116) 46 

MENARD J. C., L’« operazione 20% » în Fran 
cia («Rivista Internazionale di Scienze 
Economiche e Commerciali », Milano, set- 
tembre 1957). 


L’evoluzione dell’economia francese in 
questi ultimi mesi ha confermato le tendenze 
rilevate nel 1956. L'equilibrio interno non ha 
potuto esser mantenuto che a prezzo di un 
forte squilibrio esterno. Il deficit commerciale 
della Francia ha raggiunto nel 1956 la cifra 
di 413 miliardi di franchi; nel primo seme- 
stre del 1957, 322 miliardi, il che equivale al 
doppio della cifra registrata nello stesso pe- 
riodo del 1956. Le riserve di divise sono pas- 
sate da 394 miliardi di franchi il I° gennaio 
1956 a 100 miliardi il I° gennaio 1957 e a 12 
miliardi il 30 giugno 1957. Con un apposito 
decreto, entrato in vigore nell’agosto scorso, 
il Ministro delle finanze ha operato una pro- 
fonda riforma dello statuto del commercio 
estero e dei cambi. Il decreto precisa che 
«tutti i regolamenti di conti fra la zona del 
franco e i paesi esteri sono soggetti a un pre- 
levamento e danno luogo .ad un versamento, 
nella misura del 20% dell’importo ». L’eco- 
nomia del nuovo sistema consiste nel sotto- 
porre al « prelevamento » gli acquisti di divi- 
se destinate al regolamento di importazioni, 
fatta eccezione per le fonti di energia e per 
le materie prime fondamentali (prodotti side- 
rurgici e tessili) e nel far beneficiare del « ver- 
samento » le cessioni di divise provenienti dal 
regolamento di esportazioni, con le stesse ec- 
cezioni. La regola riguarda anche le opera- 
zioni a carattere finanziario e turistico. La 
« operazione 20% » si presenta come una mi- 
sura d’ordine essenzialmente monetario, fon- 
data su un deprezzamento del cambio, e viene 
in tal modo ad assimilarsi alla svalutazione, 
mezzo classico di correzione degli squilibri 
esterni. Da tempo la disparità fra prezzi fran- 
cesì e prezzi stranieri rendeva assai difficile 
la posizione della Francia sui mercati mon- 
diali. L’assestamento del cambio deve quindi 
stimolare le esportazioni attraverso il ripri- 
stino di prezzi concorrenziali. Parallelamente, 
l’aumento dei prezzi in franchi dei prodotti 
esteri frenerà le importazioni a vantaggio 
della produzione nazionale. Con questo prov- 
vedimento, la Francia ha assolto i suoi obbli- 
ghi finanziari nei confronti dei paesi stra- 
nieri, riscuotendo l’approvazione del F.M.I. 
Sostanzialmente, però, il problema ‘francese 
è di natura interna. L’assestamento del cam- 
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bio avrà valore solo se seguito da una contra- 
zione della domanda totale, poichè è da que- 
sto eccesso di domanda che son derivate le 
tensioni inflazionistiche responsabili dei de- 
ficit della bilancia dei pagamenti. (M. P.) 


(3688) EE (0) 15 

Maroroy B. - Isupoy V., Guerra valutaria 
nella «piccola Europa» (« Pravda», 
Moskva, 3 settembre 1957). 


Benchè l’accordo sul « mercato comune » 
ancora non sia entrato in vigore, l’avvici- 
narsi del termine della sua attuazione ha già 
portato a un inasprimento della lotta tra le 
valute dei paesi firmatari. La Francia, che 
per tanto tempo s’era opposta a tutti i tenta- 
tivi di costringerla a ribassare il corso del 
franco, ha in pratica ceduto alle richieste dei 
circoli monopolistici della Germania Occiden- 
tale, procedendo, sia pure non apertamente, 
a svalutare la sua moneta, andando così in- 
contro a tutte le spiacevoli conseguenze che 
tale provvedimento avrà per la sua economia. 
Nondimeno, la svalutazione del franco fran- 
cese non risolve affatto gli imbrogliati pro- 
bremi monetari della « piccola Europa ». Nei 
eorsi internazionali delle valute questa svalu- 
tazione viene considerata solo come una mi- 
sura provvisoria cui inevitabilmente dovrà 
seguire una nuova svalutazione del franco. 
La speculazione contro il franco, la fuga del 
franco, infatti, non solo non sono cessate dopo 
la sua svalutazione, ma hanno, al contrario, 
assunto proporzioni maggiori. Ciò che, tutta- 
via, è anche più gravido di conseguenze è il 
fatto che la creazione della « piccola Europa > 
scalza gravemente le posizioni della sterlina 
come moneta internazionale. In seguito alla 
creazione del «mercato comune» nei paga- 
menti internazionali troverà, senza dubbio, 
sempre più impiego il marco della Repubblica 
Federale Tedesca, siccome la più solida delle 
monete dell’Europa occidentale. L’adozione 
del marco — ancora non molto tempo fa mo- 
neta di puro uso interno — nel giro interna- 
zionale dei pagamenti avverrà a spese delle 
altre monete capitalistiche, ed anzitutto della 
sterlina. La lotta tra il marco occidentale e la 
sterlina s’è, in questi ultimi tempi, straordi- 
nariamente inasprita. Voci, che cominciarono 
a correre già nello scorso anno e fattesi più 
insistenti in questi ultimi mesi, di un proba- 
bile aumento del cambio ufficiale del marco 
e del ribasso di quello della sterlina, hanno 
provocato una fuga di capitali dall’Inghil- 


terra e una caduta senza precedenti del corso 
della sterlina. Tuttavia la Germania Occi- 
dentale non si appresta affatto a rivalutare 
il suo marco, dal momento che tale provvedi- 
mento abbasserebbe la concorrenzialità delle 
sue merci sui mercati internazionali, e per la 
soluzione dei problemi monetari dell’Europa 
occidentale propone di abbassare, invece, i 
cambi delle altre monete occidentali europee, 
sterlina compresa. Superfluo rilevare che que- 
sto nuovo attacco contro la sterlina è motivo 
di grande insoddisfazione in Inghilterra. La 
conseguenza sarà un ulteriore inasprimento 
delle contraddizioni tra i principali paesi 
capitalistici. (M. I. A.) 


(3689) EE (141) 62 

SAVOSNICK K. M., Commercio estero e svilup- 
po economico («Skandinaviska Banken 
Quarterly Review», Stockholm, ottobre 
1957). 


In Svezia, il ritmo dello sviluppo econo- 
mico del paese non è ritenuto troppo lento in 
via assoluta. Molti, però, sono preoccupati 
per il fatto che tale ritmo sembra più lento 
di quello di altri paesi concorrenti con la 
Svezia nel commercio internazionale: si teme 
infatti che ciò possa causare gravi rischi per 
la stabilità economica e il tenore di vita del 
paese. Le relazioni fra commercio estero e 
sviluppo economico sono molto complesse: 
l’analisi non fornisce ragioni dirette per 
pensare all’esistenza di una relazione sem- 
plice fra il tasso d’aumento della produtti- 
vità, la situazione della bilancia dei paga- 
menti e il miglioramento del tenore di vita. 
La natura di quelle relazioni sarà rivelata 
dagli effettivi sviluppi storici. Ma anche 
questi non sempre possono fornire una rispo- 
sta semplice. (V. S.) 


(3690) EE (111) 46 

WILLIS W. L., I problemi dell’esportazione 
per una piccola impresa (« National Pro- 
vincial Bank Review», London, novembre 
1957). 


In Gran Bretagna l’industria manifattu- 
riera è costituita prevalentemente da piccole 
imprese che occupano da 20 a 150 persone. 
Per questi industriali minori, la cui produ- 
zione è adattabile ai mercati della zona del 
dollaro, sarà utile ed incoraggiante sapere, 
ad esempio, che negli Stati Uniti il 95% delle 
industrie manifatturiere, la cui produzione 
complessiva si aggira sui 100 miliardi di dol- 
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lari annui, occupano per la maggior parte 
10-15 operai ed arrivano raramente ad un mas- 
simo di 250. Considerata la qualità, i metodi 
di confezione, il prezzo, le date della conse- 
gna e del pagamento si può conetudere che 
non esistono ragioni per cui i pro luttori in- 
glesi non possano essere considerati sullo 
stesso piano dei loro colleghi oltreoceano. 
Benchè sia noto che le condizioni di paga- 
mento, sia in Canadà che negli Stati Uniti, 
considerano normalmente una dilazione di 
pagamento di 30 giorni dalla data di conse- 
gna e che è necessario mantenere un piecolo 
stock di prodotti in Canadà per poter compe- 
tere con i produttori statunitensi quanto alla 
pronta consegna, i produttori inglesi non de- 
vono lasciarsi intimorire dalle apparenti dif- 
ficoltà del commercio di esportazione. Il 
primo passo da compiere, disponendo di ade- 
guati mezzi, è quello di rivolgersi ad un 
agente esportatore di indiscussa esperienza 
professionale; altrimenti, affidarsi ad una 
nota agenzia marittima. In secondo luogo è 
necessario mettersi in contatto con un agente 
residente nel paese scelto per l’esportazione, 
il quale a sua volta disporrà di vari sub- 
agenti nelle principali città. I prezzi dovreb- 
bero essere sempre quotati f.o.b. e compren- 
dere, possibilmente, il costo dell’imballaggio. 
Questo dovrà essere particolarmente curato 
ma ridotto alle proporzioni indispensabili. In 
tal modo sarà possibile realizzare un certo 
risparmio sulla quota del nolo che è sempre 
calcolato, sul peso o sulle dimensioni, nel 
modo meno conveniente per l’esportatore. 
(M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 
(3691) 
Il finanziamento dei grandi 
(« Statistiques & Etudes 
Paris, giugno 1957). 


EE (415) 33 
lavori stradali 
Financières », 


L’inadeguatezza del sistema stradale sta- 
tunitense rispetto al volume erescente del 
traffico automobilistico è, malgrado alcune 
colossali realizzazioni, un fenomeno ricono- 
sciuto da oltre vent’anni. La causa principale 
di questa situazione sta nel fatto che le collet- 
tività locali e gli Stati, le sole autorità respon- 
sabili in questo campo, han dovuto rinunciare 
alla realizzazione dei programmi di grandi 
operazioni pubbliche per insufficienza di 
mezzi. Le entrate destinate dagli Stati ai 
lavori stradali sono imposte di tre tipi diversi, 


ma tutte a carico degli utenti della strada: 
i diritti di registrazione dei veicoli (registra- 
tion fees); le imposte speciali progressive 
proporzionali al peso o alla capacità, appli- 
cate ai veicoli adibiti ai trasporti a nolo o di 
passeggeri; le imposte sui carburanti. Gli 
Stati e le collettività locali, costruendo con 
questi mezzi, nel periodo fra le due guerre 
mondiali, cirea un milione di miglia di strade 
asfaltate, dotarono il paese di una rete di vie 
di comunicazione che rispondeva alle esigenze 
del momento, ma che si rivelò ben presto pri- 
va delle caratteristiche richieste dall’effettivo- 
volume del traffico. Due nuovi metodi dovet- 
tero allora essere adottati per risolvere il 
problema del finanziamento dei grandi lavori. 
In una prima fase le Autorità di alcuni Stati, 
nei quali i bisogni erano particolarmente pres- 
santi, fecero ricorso all’emissione di prestiti, 
il cui rimborso doveva essere assicurato dai 
pedaggi riscossi per le opere pubbliche da 
costruire. Questo sistema di finanziamento si 
è esteso notevolmente nel corso degli ultimi 
anni fino alla votazione, nel 1956, di un pro- 
gramma a lunga scadenza secondo il quale i 
lavori stradali di interesse nazionale saranno 
finanziati principalmente mediante fondi di 
origine federale. Per le 40.000 miglia del Na- 
tional Interstate Highways System, ad es., 
l’apporto federale sarà del 90%; per i lavori 
sulle strade del settore primario e secondario 


continueranno a provvedere, in parti uguali, 


l’Amministrazione federale e i vari Stati. 
Secondo le stime, l’ammontare dei erediti 
federali destinati alla costruzione di strade 
dovrà passare, in base al programma, da 875 
milioni di dollari per l’esercizio passato, a 2 
miliardi di dollari per l’esercizio in corso, e, 
in seguito, raggiungerà i 3 miliardi l’anno, 
per scendere ancora verso la fine del periodo 
di esecuzione. Il programma non rappresenta, 
tuttavia, che i 2/3 del programma di 100 mi- 
liardi di dollari che i consiglieri del Presi- 
dente avevano raccomandato di svolgere per 
poter riguadagnare entro il 1975 il ritardo 


accumulatosi in vari anni, (M. P.) 
(3692) EE (522) 24 
La marina mercantile brasiliana (« Neue 


Zircher Zeitung», Zürich, 29 settembre 
1957). 


Per numero di navi da passeggeri e da 
carico il Brasile, fino al 1930, è sempre stato 
alla testa di tutte le nazioni sud-americane. 
Da quella data in poi, però, la sua marina 
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mercantile è andata sempre più perdendo 
quota. Lo Stato brasiliano, proprietario delle 
due maggiori società di navigazione del paese 
— il «Lloyd Brasileiro » e « La .Costeira » 
— ha trascurato di mantenerle in efficienza, 
eosi come ha trascurato tutto ciò che riguarda 
la flotta mercantile della Nazione. Oggi la 
flotta mercantile brasiliana non dispone più 
che di una ventina di navi adatte alla navi- 
gazione oceanica: per contro l’Argentina e il 
Cile, grazie a una bene intesa politica marit- 
tima, hanno potuto ricostruire e moderniz- 
zare le loro flotte mercantili, superando il 
Brasile. Oggi sono, così, le navi da passeg- 
geri di bandiera argentina che compiono con 
l'Europa quei servizi regolari che prima della 
seconda guerra mondiale erano esplicati dalle 
navi brasiliane. Del resto, la crisi della mari- 
na mercantile brasiliana non tocca soltanto 
il settore della navigazione oceanica, ma in- 
veste anche quello della navigazione costiera. 
Le navi del « Lloyd Brasileiro » e de « La Co- 
steira » hanno un’età tra i 20 e i 50 anni e 
mancano di ogni conforto. Le deficienze ri- 
scontrate nella gestione statale della marina 
mercantile hanno scatenato in Brasile una 
ondata di lamentele nei riguardi dell’attuale 
stato di cose, e sempre più si moltiplicano e 
si fanno insistenti le proposte d’un trasferi- 
mento alla gestione privata di entrambe le 
società di navigazione, come l’unico mezzo 
atto a por fine a una situazione a giusto ti- 
tolo definita come « catastrofica ». 

(M I. A.) 


(3693) (PE) (0) 6 

Esiste un problema dell’uniformazione dei 
noli fluviali ? (« L’Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 6 novembre 1957). 


La Conference Européenne des Ministres 
des Transports sta elaborando un progetto 
per l’uniformazione delle tariffe dei noli flu- 
viali. Queste sono infatti soggette a due regi- 
mi distinti: quello del traffico interno e 
quello del traffico internazionale. Col nuovo 
progetto si vorrebbe in sostanza imporre una 
limitazione delle fluttuazioni dei noli inter- 
nazionali sulle vie navigabili situate ad ovest 
del Reno; è inoltre prevista la creazione di 
commissioni regionali e d'una commissione 
centrale con il compito di uniformare i prezzi 
è le condizioni dei trasporti. Per «traffico ad 
Ovest del Reno » il progetto intende i traspor- 
ti che oltrepassano almeno una delle frontiere 
dei paesi ad ovest del Reno, in particolare dei 


paesi della CECA, che non sì avvalgono della 
via del Reno e dei suoi affluenti e che sono 
effettuati mediante battelli di stazza non 
superiore alle 350 tonnellate e con un pescag- 
gio massimo di mt. 1,90. La grande naviga- 
zione si arresta così a Bruges, Gand, Clabecq 
e alla regione liegese venendo dal nord. A 
nord di questa linea il traffico sfuggirà alla 
regolamentazione, come pure il traffico flu- 
viale in Francia. Il Comité des Utilisateurs 
et Négociants Belges de Charbon ha fatto 
notare che il progetto, sottoponendo a parti- 
colare regime i percorsi Charleroi-Ruhr, Mons- 
Parigi, Liegi-Metz senza considerare quelli 
Liegi-Ruhr, Bruxelles-Amsterdam e Anversa- 
Basilea, assume l’aspetto di un mezzo di con- 
trollo del traffico fluviale internazionale 
Belgio-Francia. Per questa, e per altre ra- 
gioni, il piano C.E.M.T. è esposto a forte 
critica. La convenzione adottata . a Lussem- 
burgo il 9 luglio 1957 dal Consiglio dei Mini- 
stri della CECA dopo mesi di discussioni, è 
ispirato a principi ben diversi. Essa riguarda, 
infatti, i noli renani per i soli prodotti consi- 
derati come entranti nell’area della Comu- 
nità carbo-siderurgica. Affinchè questa con- 
venzione sia considerata definitiva occorrono 
ancora le ratifiche dei sei governi. Sono in 
corso con la Svizzera trattative per la conelu- 
sione di un accordo complementare. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3694) EE (131) 1 

Scarpa G., Spopolamento montano e sviluppo 
economico («Rivista di Economia Agra- 
ria », Roma, giugno 1957). 


Fra le principali cause dell’attuale stato 
di disagio dell’economia montana in Italia, 
che hanno determinato, pid o meno diretta- 
mente, il fenomeno dello spopolamento, sono 
l’insufficienza di redditi e agi e una generica, 
generale situazione di insoddisfazione. 1 bas- 
si redditi sembra siano dovuti, in primo luogo, 
al grande numero di imprese marginali; è 
necessario, quindi, the queste siano trasfor- 
mate e fidimensionate, indirizzando la loro 
attività verso la zootecnia e la coltura fore- 
stale. Per realizzare questo programma si 
richiede l’intervento dello Stato, come don- 
servatore e promotore delle ricchezze silvane. 
Una fonte tutta particolare di lavoro @ di 
redditi pottebbe essere costituita, inoltre, 
per molte località montane, dall’industria 
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del turismo; e cid soprattutto quando tale 
turismo si avvarrà, più che di poderose attrez- 
zature alberghiere, delle attrezzature più 
modeste, e meno costose, che le stesse genti 
di montagna possono mettere a disposizione 
del turista. In questo caso si può parlare di 
esodo dalle attività agricole, ma non dall’area 
delle stesse, verificandosi in ultima analisi un 
mutamento nella occupazione. Ogni intervento 
a favore dell’economia montana, sia privato 
che pubblico, dovrebbe avere il precipuo scopo 
di incrementare la produttività netta per 
unità lavoratrice. In particolare, nel caso di 
finanziamenti statali, dovrebbe venir abban- 
donato il criterio del reddito totale e comples- 
sivo, relativo a tutto un settore o ad un’area 
considerata nel suo insieme, ed attuata una 
politica volta a porre i redditi della popola- 
zione montana allo stesso livello dei redditi 
medi delle altre categorie; il che potrà otte- 
nersi con l’aumento della produzione da un 
lato e la riduzione della popolazione dal- 
l’altro. (M. P.) 


(3695) EE (412) 48 

Koxas L., Alcuni aspetti dell’immigrazione 
in Canada («L’Actualité Economique », 
Montréal, luglio-settembre 1957). 


Dal 1950 al 1956 il Canada ha accolto più di 
un milione di immigranti. L’effettivo della 
mano d’opera civile totale è passato da 4,8 
milioni nel 1946 a 5,6 milioni nel 1955. Evi- 
dentemente, senza l’apporto dell’immigra- 
zione, l’espansione economica postbellica del 
paese non sarebbe potuta avvenire. E” stato 
stabilito che gli immigrati, dalla fine della 
guerra, hanno prodotto beni e servizi per un 
valore di 10 miliardi di dollari, aumentando 
il potere d’acquisto della nazione da 5 a 6 
miliardi di dollari. Non avendo legami in 
Canadà, gli operai immigrati si spostano più 
facilmente degli operai canadesi; a loro si 
deve la realizzazione di opere colossali in 
regioni assai remote. Alcuni immigrati hanno 
creato piccole imprese individuali; quelle 
istituite nel periodo 1950-56 rappresentano un 
impiego complessivo di fondi di oltre 11 mi- 
lioni di dollari ed occupano circa 3.400 per- 
sone. Gli inconvenienti economici eventuali 
dell’immigrazione sono sovente messi in luce 
dai rappresentanti dei sindacati operai, i 
quali sostengono che una forte corrente immi- 
gratoria può causare l’abbassamento del li- 
vello dei salari e creare disoccupazione. Que- 
sti timori appartengono ad un’epoca ormai 


sorpassata e sono stati da tempo eliminati 
dalla politica governativa dell’immigrazione. 
In realtà, l’espansione economica di questo 
dopoguerra ha determinato un aumento an- 
nuo dei salari dal 5 al 12%, al quale non ha 
corrisposto un adeguato incremento della pro- 
duttività. Questo fenomeno potrebbe essere 
causa di un’evoluzione inflazionista. La ten- 
denza dei salari, già orientata verso l’aumen- 
to, è rafforzata dalla consuetudine ad un 
adeguamento al livello di quelli statunitensi. 
L’industria canadese dovrebbe indirizzarsi 
verso la produzione in serie e a buon mercato 
— che verrebbe sviluppata da un mercato in- 
terno più vasto, da un maggiore consumo € 
da una popolazione più numerosa — oppure, 
verso il miglioramento della qualità dei pro- 
dotti. In entrambi i casi l’immigrazione tor- 
nerebbe a vantaggio: nel primo, con l’aumen- 
to della popolazione e della massa dei consu- 
matori, nel secondo con l’apporto del personale 
tecnico e della mano d’opera specializzata 
che mancano al paese. (M. P.) 


(3696) (PE) (123) 20 

Possibilità e limiti della riduzione del tempo 
lavorativo («Neue Zürcher Zeitung», Zú- 
rich, 24 settembre 1957). 


Il problema della riduzione del tempo lavo- 
rativo si presenta oggi in Isvizzera con pre- 
messe del tutto diverse da quelle dell’epoca 
in cui la settimana di 48 ore era ancorata nella 
legge. Mentre allora, infatti, datori di lavoro 
e prestatori d’opera si contrapponevano quali 
presunti avversari, oggi invece essi hanno 
interessi comuni. Questa fondamentale diffe- 
renza fa sperare che una revisione del tempo 
lavorativo su base contrattuale avrà luogo so- 
lo dove le condizioni economiche e sociologiche 
lo giustifichino, tenendo anche adeguato conto 
dell’interdipendenza delle condizioni di lavoro. 
Se tuttavia si esaminano i diversi punti di 
vista sul problema della riduzione del tempo 
lavorativo appare subito evidente come sia 
tutt’altro che facile trovare il denominatore 
comune dal quale si possa trarre una soluzione 
accettabile e ragionevole. Si tratta, in fondo, 
di un vero « problema », che richiede una ma- 
tura chiarificazione non solo degli aspetti eco- 
nomici, ma anche di quelli sociologici e poli- 
tici. Per ciò stesso si dovrà anche pensare 
anzitutto a decidere se il potere pubblico deb- 
ba lasciare la decisione ultima circa le diminu- 
zioni del tempo lavorativo alle parti contrat- 
tuali — datori di lavoro e prestatori d’opera 


Regesti emerografici 


—, © se invece non debba seguire delle linee 
direttive impegnative che debbono essere se- 
guite dalle parti dei contratti nazionali di 
lavoro. Non va, infatti, dimenticato che, 
mentre nello specifico campo della politica 
eongiunturale il principio del «laisser faire» 
appartiene ormai al passato, sussiste, invece, 
in Isvizzera, nelle questioni strutturali, oggi 
eome prima, una certa riluttanza ad una 
pianificazione lungimirante. Data l’impor- 
tanza che nei riguardi della politica congiun- 
turale hanno le diminuzioni del tempo lavo- 
rativo, sì impone, per considerazioni di econo- 
mia nazionale e di ordine sociologico, l’esi- 
genza che il problema in questione non sia 
abbandonato al caso politico e in modo parti- 
colare alla produzione politica, ma venga av- 
viato verso una soluzione che ponga il benes- 
sere generale al di sopra dei presunti interessi 
dei gruppi. Anche se ne dovesse venir fuori 
un compromesso di pura marca federale sviz- 
zera, questo sarebbe sempre da preferire di 
gran lunga a un regolamento arbitrario e ca- 
suale del tempo lavorativo. (M. I. A.) 


(3697) (PE) (131) 20 
Differenze salariali fra uomo e donna (« Po- 
litica ed Economia » Roma, ottobre 1957). 


Vi sono interi settori industriali (tessile, 
farmaceutico, dell’abbigliamento, delle fibre 
artificiali, ete.) dove la mano d’opera femmi- 
nile svolge mansioni fondamentali del ciclo di 
produzione. Il processo di meccanizzazione e 
di razionalizzazione della produzione attuato 
in questi ultimi anni in numerose industrie 
ha contribuito notevolmente ad accelerare 
l’inserimento diretto delle donne nelle fasi 
più delicate e importanti dell’attività pro- 
duttiva. Ma, nonostante che le mansioni affi- 
date alla maggior parte delle lavoratrici ri- 
ehiedano una notevole specializzazione o una 
adeguata qualificazione, o comunque doti non 
inferiori a quelle di analoghi (non uguali) 
lavori svolti dall’uomo, la classificazione 
delle qualifiche femminili è completamente 
diversa e i salari nettamente inferiori. Nella 
maggior parte dei contratti dell’industria la 
differenza salariale si aggira sul 16%. Ma 
.già questa cifra è falsata dal fatto che le 
categorie operaie sono diverse anche per nu- 
mero a seconda che si tratti di uomini o 
donne: sono quattro, infatti, per i primi e tre 
per le seconde. Le donne, cioè, sono escluse 
dalla categoria che per gli uomini viene defi- 
nita di «operaio specializzato ». Si verifica, 
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ad esempio, che un’operaia di prima categoria 
abbia contrattualmente une paga inferiore a 
quella di un operaio di ultima categoria. La 
differenza varia secondo i settori produttivi, 
le fabbriche, i gruppi industriali; si accen- 
tua, in genere, quanto più complessa è la 
struttura salariale. In base ad una recente 
inchiesta svolta nella provincia di Milano 
risulta, ad esempio, che nella più grande fab- 
brica chimica d’Italia, la « Pirelli », le dif- 
ferenze salariali sono fortissime; mentre un 
operaio qualificato, cottimista, turnista, con 
una indennità di nocività di terza categoria 
guadagna 274,93 lire all’ora, un’operaia di 
prima categoria, nelle stesse condizioni, gua- 
dagna 219,98 lire. (M. P.) 


(3698) EE (11) 43 

L’Europa occidentale e le sue necessita di 
mano d’opera (« L’Economie », Paris, 17 
ottobre 1957). 


La situazione economica dei principali paesi 
europei è attualmente caratterizzata da un 
costante aumento della produzione e, salvo in 
Italia e in Inghilterra, dalla difficoltà di ov- 
viare alla penuria di mano d’opera. Nell’anno 
in corso, il numero dei disoccupati è dimi- 
nuito, in Francia, del 50% rispetto al 1956 e 
la proporzione rispetto alla popolazione attiva 
è di 12 su 10.000. Malgrado l’aumento della 
mano d’opera d’immigrazione e l’estensione 
della durata effettiva del lavoro, le necessità 
per questo paese sono dell’ordine di 100.000 
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unità. In Germania, l’occupazione è ad un 
livello molto elevato; nel 1956, per la prima 
volta, sono stati rilasciati 21.000 permessi di 
entrata a lavoratori stranieri. La durata effet- 
tiva della settimana lavorativa diminuisce 
costantemente. Attualmente i bisogni essen- 
ziali sono coperti, ma si prevede, per i pros- 
simi mesi, un’effettiva penuria di mano di 
opera, in ragione dell’aumento della produt- 
tività. In Belgio, il livello dell*oecupazione è 
particolarmente elevato, ma, come si verifica 
in Germania, l’aumento della produzione è 
più forte di quello dell’occupazione (5% nel 
1956, contro 1’1,9%). Anche qui si impone la 
necessità del ricorso all’immigrazione. In 
Olanda la situazione è pressochè analoga, con 
la differenza che il considerevole aumento 
della popolazione attiva pone nuovi e seri 
problemi. Nel 1956 gli effettivi occupati sono 
aumentati di 83.000 unità. L’industrializza- 
zione in pieno sviluppo, a detrimento della 
agricoltura, ha creato una penuria di mano 
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d’opera valutata a 64.000 persone. Il governo 
sta attuando un accurato controllo dei dati 
statistici relativi all’occupazione per poter 
tempestivamente intervenire nel caso le mi- 
sure adottate per ridurre il consumo interno 
determinassero un capovolgimento della si- 
tuazione. In Inghilterra, al contrario, la poli- 
tica svolta dal governo conservatore per com- 
battere l’inflazione e frenare la domanda in- 
terna ha determinato una diminuzione della 
domanda globale di mano d’opera e un au- 
mento della disoccupazione (nel giugno 1957, 
265.000 unità). Il governo ritiene, tuttavia, 
che un certo equilibrio possa presto ristabi- 
lirsi. In Italia il livello della disoccupazione 
è ancora alto: (10% della popolazione attiva). 
Il governo è favorevole all’emigrazione verso 
i paesi europei (82.000 partenze nel 1956) e 
oltre oceano (105.000 partenze). (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3699) (PE) (412) 40 

PARIZEAU J., La politica commerciale cana- 
dese e à dilemmi dell’Inghilterra (« L’Ac- 
tualité Economique», Montréal, luglio 
settembre 1957). 


Il progetto Diefenbaker mira a dare al 
commercio estero canadese un riorientamento 
verso il Commonwealth, riducendo il volume 
degli scambi con gli Stati Uniti e spostando 
la fonte delle importazioni dagli Stati Uniti 
all’Inghilterra nella misura del 15%, per un 
ammontare annuo di 600 milioni di dollari. Il 
mutamento si presenta assai vantaggioso per 
l’Inghilterra, in quanto oltre a contribuire a 
colmare il disavanzo della sua bilancia com- 
merciale, accrescerebbe le riserve di oro e 
dollari dell’area della sterlina e favorirebbe 
un maggiore volume di acquisti inglesi in 
Canadà. Da notare, tuttavia, che la struttura 
industriale canadese si è da tempo uniformata 
a quella statunitense e che la produzione, in 
entrambi i paesi, risponde alle esigenze di un 
gusto comune in tutto il Nord America; la 
preferenza per i prodotti « made in England », 
dovrà dunque essere molto profonda, per far 
sì che venga deviata una parte delle correnti 
commerciali costanti! Se l’appartenenza alla 
zona europea di libero seambio favorirà le ven- 
dite inglesi in Europa, è assai probabile che 
la domanda canadese non possa essere soddi- 
sfatta proprio per quei prodotti che gli Stati 
Uniti sarebbero in grado di fornire con rapi- 
dità. D'’altra parte, per le esportazioni, il 
Canadà incontrerebbe sui mercati europei 


una forte concorrenza statunitense. In sostan- 
za, due condizioni sono necessarie all’espan- 
sione del commercio del Canadá con l’Im- 
pero: l’esportazione di capitali pubblici o 
privati e inoltre: o un’importante margine 
di preferenza tariffaria, o un’altra tecnica 
di frammentazione del mercato — i prestiti 
vincolati, ad esempio. Servendo di attrazione 
al commercio, la esportazione di capitali per- 
metterà di ridurre notevolmente i costi di 
produzione di alcuni prodotti canadesi che 
sono elevati a causa della limitatezza del 
mercato interno. (M. P.) 


(3700) EE (167) 17 

Hamu I., Lo sviluppo delle aziende coopera- 
tive agricole e dell’agricoltura su basi coo- 
perative in Ungheria (« Statisztikai Szem- 
le », Budapest, NN. 7-8, 1957). 


Gli otto anni testè trascorsi furono un pe- 
riodo assai duro per il movimento cooperativo 
agricolo in Ungheria. Per due volte, nel 1953 
e nel 1956, s’ebbe a registrare una preoccu- 
pante contrazione nella quantità delle aziende 
e nella loro superficie, nonchè una assai rile- 
vante diminuzione del numero delle famiglie 
e dei membri ad esse appartenenti. Ovvia- 
mente, la principale causa del crollo del 1956 
fu la controrivoluzione. Tra i fattori corre- 
sponsabili d’un tale sviluppo irregolare del 
movimento cooperativo agricolo in Ungheria 
vanno altresì annoverate le errate misure poli- 
tiche adottate nei primi anni nei suoi con- 
fronti. Il veloce ritmo impresso sul principio 
al movimento non aveva basi adeguate, nè 
nel corso della sua evoluzione fu sempre ri- 
spettato il principio della gradualità e del 
libero consenso. Alla rapidità di sviluppo non 
corrispose un parallelo consolidamento econo- 
mico ed organizzativo delle aziende coopera- 
tive. In queste, di regola, fino al 1954 i rac- 
colti granari furono inferiori a quelli ottenuti 
nelle aziende individuali. Poi negli anni 1955 
e 1956 fu registrato un miglioramento deci- 
sivo: la produzione del settore cooperativo 
giunse a sorpassare quella del settore privato. 
Ma la controrivoluzione di ottobre 1956 so- 
praggiunse a interrompere questo favorevole 
andamento. Ristabilito l’ordine nel paese, fu 
ricostituito un gran numero di aziende, ed 
oggi nel settore agricolo cooperativo nazio- 
nale lavorano e vivono oltre 130.000 famiglie. 
Gli eventi controrivoluzionari non causarono 
soltanto una diminuzione del numero delle 
aziende agricole, ma anche un grave indebo- 
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limento della loro situazione finanziaria. Le 
loro attrezzature furono in parte distrutte e 
in parte saccheggiate. Solo 700 cooperative 
riuscirono a salvarsi grazie alla valorosa di- 
fesa dei loro membri ed oggi si contano tra le 
migliori e più salde. Le aziende ricostituite 
mancano ancora di attrezzi da lavoro e sono 
sprovviste, del tutto o quasi, di patrimonio 
zootecnico, a causa della distruzione da questo 
subìto in seguito agli eventi controrivolu- 
zionari. Ma, malgrado le difficoltà economi- 
che e organizzative in cui attualmente si di- 
batte, il settore agricolo cooperativo mostra 
i segni di una lenta ma incoraggiante ripresa. 
Sono sorte, inoltre, nel paese numerose coo- 
perative d’un tipo minuscolo, quale prima non 
esisteva. Al 31 marzo 1957 il numero comples- 
sivo di tali associazioni era di 1844; il numero 
dei loro membri ascendeva a 55.000. 

(M. I. A.) 


(3701) EE (123) 19 

L'industria svizzera e l’espansione (« Sch- 
weizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft 
und Statistik», Basel, settembre 1957). 


L’industria svizzera sta subendo oggi gli 
effetti di una ipertensione della struttura eco- 
nomica risultante da un’utilizzazione ecces- 
siva dei mezzi a disposizione. Il tenore di vita 
della popolazione 6 nettamente al di sopra 
delle reali possibilita; la situazione della bi- 
lancia commerciale rispecchia questa disparita 
crescente, che trova conferma nella svaluta- 
zione progressiva del franco. Lo sviluppo 
dell’apparecchiatura industriale e scientifica 
necessario ad un regolare elevamento del 
livello di vita esige che quanto prima siano 
prese le misure necessarie a superare il triplice 
ostacolo della penuria di energia, della scar- 
sità di tecnici e scienziati e delle tendenze 
particolari dell’evoluzione demografica. La 
rivoluzione tecnica ed economica che si prean- 
nuncia in Europa con la creazione del mer- 
cato comune e dell’Euratom presenta quattro 
aspetti suscettibili di esercitare sull’economia 
della Svizzera una considerevole influenza. 
1) L’impiego pacifico dell’energia atomica 
mobilita. i settori-chiave dell’economia mo- 
derna (industrie meccanica, metallurgica, elet- 
trotecnica e chimica) in un vigoroso processo 
di ammodernamento e di rinnovamento. Con- 
scio dell’importanza di questa evoluzione, il 
Delegato del Consiglio Federale per le que- 
stioni atomiche ha preso.l’iniziativa di creare, 
presso le Università e gli Istituti politecnici, 
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centri di ricerche scientifiche destinati a di- 
ventare altrettanti nuclei di espansione eco- 
nomica. 2) Data l’estrema facilità del suo 
trasporto e la enorme concentrazione della 
sua potenza, l’energia atomica abbatterà una 
delle principali barriere che si oppongono 
all’avviamento economico delle aree depresse. 
L’industria meccanica svizzera, specializzata 
nella costruzione di apparecchiature energeti- 
che, ha già orientato il 15% delle sue esporta- 
zioni verso i paesi asiatici ed africani in fase 
di sviluppo. Questa posizione dovrà essere 
validamente difesa. 3) L’integrazione econo- 
mica permetterà ai paesi europei di applicare 
in misura sempre maggiore l’automazione alle 
loro fabbricazioni in serie; ciò, di conseguen- 
za, farà aumentare la domanda per i prodotti 
svizzeri della meccanica di precisione. 4) Dei 
sette grandi clienti della Svizzera, cinque ap- 
partengono alla CECA. Questi assorbono, com- 
plessivamente, il 40% delle esportazioni e da 
essi la Svizzera trae il 55% delle sue importa- 
zioni. (M. P.) 


(3702) EE (415) 61 

MENSCIKOV S., La situazione economica statu- 
nitense (« Pravda», Moskva, 27 settembre 
1957). 


Ancora pochi mesi or sono gli osservatori 
statunitensi della situazione economica nazio- 
nale traboccavano di ottimismo. Oggi gli eco- 
nomisti americani non stanno, invece, neanche 
più a discutere se ci sarà o non ci sarà una 
recesSione, ma sono occupati a pronosticare 
sulle sue caratteristiche e sulla sua durata. 
Su questo punto esistono, bensì, divergenze 
di vedute, ma c’è unanimità nel riconoscere 
che l’economia degli Stati Uniti è giunta at- 
tualmente ad un punto critico e che le sue pro- 
spettive sono poco rassicuranti. Per questa 
inquietudine vi sono seri motivi. Fin dall’ini- 
zio del 1956 è in atto nel paese una contra- 
zione persistente nel settore di produzione dei 
beni di consumo. Se ancora fino a poco tempo 
fa questa flessione non destava preoccupazio- 
ni era solo per il fatto che l’industria pesante 
continuava ad alimentarsi di colossali ordina- 
zioni di nuovo armamento e di costruzioni di 
impianti industriali, e di somme gigantesche 
stanziate per investimenti. Ma è ormai giunta 
la fine anche di questa fonte dell’espansione 
industriale. La capacità produttiva, che pri- 
ma cresceva in una con l’aumentare della 
produzione, ha continuato negli ultimi mesi 
ad espandersi nonostante dal dicembre del- 
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l’anno passato fino allo scorso agosto il livello 
generale della produzione industriale sia dimi- 
nuito del 2%. Un ulteriore aumento degli 
investimenti essendosi, in tali condizioni, reso 
infruttifero, molte compagnie — non escluse 
aleune delle maggiori — hanno cominciato a 
rivedere i loro piani e ad introdurvi sensibili 
ridimensionamenti. Ma se la fine del « boom » 
degli investimenti è un colpo tanto più grave 
per l’industria pesante statunitense in quanto 
sembra trattarsi d’un fenoméno tutt’altro che 
di breve durata, essa non è neppure la sola 
causa di preoccupazione nell’economia ameri- 
cana d’oggi. In base al calcolo provvisorio dei 
risultati dell’annata agricola il raccolto com- 
plessivo è quest’anno inferiore del 3% a quel- 
lo dell’anno scorso, ed i rendimenti dell’alle- 
vamento sono diminuiti dell’1%. L’instabilita 
economica si manifesta pure nella sfera finan- 
ziario-creditizia, dove, malgrado la contra- 
zione degli investimenti e il vorticoso salire 
del tasso di interesse, la richiesta di crediti 
bancari continua ad aumentare, pur trovando 
sempre più difficile accoglimento. Non sor- 
prende, perciò, se in tale allarmante stato di 
cose al centro dell’attenzione della stampa 
dei monopoli siano venuti a trovarsi la corsa 
agli armamenti e le spese militari dello Stato. 
I consorzi industriali continuano a premere 
per un aumento delle commesse di guerra, 
benchè queste continuino a superare di gran 
lunga gli stanziamenti di bilancio. E’, tutta- 
via, evidente che in una situazione come l’at- 
tuale, in cui la limitatezza della domanda 
solvibile si fa duramente sentire oltre che nella 
sfera di produzione dei beni di consumo anche 
in quella dell’industria pesante, il tentativo 
di forzare la corsa agli armamenti potrebbe 
riuscire fatale per l’economia americana. 
(GER 7X) 


(3703: EE (116) 58 
La Francia e il Mercato Comune («The 
Banker », London, novembre 1957). 


Le ragioni che spingono i paesi europei 
verso l’Unione Economica sono varie e spesso 
contrastanti. Gran Bretagna, Germania e 
Benelux sono attratti dalla prospettiva di 
una più libera espansione del commercio, 
la Francia vi cerca essenzialmente solida- 
rietà e protezione. In genere l’Italia è stata 
dalla parte della Francia. L’interesse italiano 
per i programmi europei si è concentrato 
nella speranza di assicurarsi l’aiuto dei capi- 
tali che saranno dati dalla Banca Europea 


Regesti emerografici 


degli Investimenti della quale è prevista l’isti- 
tuzione a favore dei paesi del Mercato Comu- 
ne. I paesi del Benelux sono sostenitori decisi 
— e nel loro ambito mettono in pratica questi 
principi — delle basse tariffe; ma anch’essi 
erano disposti ad aderire ai punti di vista 
francesi essenzialmente per ragioni politiche. 
I due principali artefici del Mercato Comune, 
il dott. Beyen, olandese, e il Sig. Spaak, belga, 
ritengono che l’accordo rappresenti un passo 
verso un’Europa completamente unita nella 
quale la Francia rappresenti un contrappeso 
essenziale nei confronti della Germania. Que- 
sto è il motivo per il quale i paesi del Benelux 
hanno accettato l’impegno di tariffe comuni 
più elevate, un maggior numero di clausole di 
salvaguardia, una maggiore protezione per la 
agricoltura. E per gli stessi motivi politici 
generali, ora che il Trattato del Mercato Co- 
mune è stato firmato, i suoi membri di ten- 
denze liberali sono contrari a spezzare la 
recente unità schierandosi uniti contro la 
Francia a riguardo dei problemi sui quali, da 
un punto di vista puramente economico, essi 
sarebbero inclini a simpatizzare con gli 
«estranei », come l’Inghilterra. Le tendenze 
protezionistiche della Francia riescono così 
ad avere un certo peso nelle trattative per un 
più ampio mercato libero europeo. (M. P.) 


(3704) EE (533) 61 

H. I., La situazione economica dell’ Argentina 
(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 1 no- 
vembre 1957). 


Nel 3° trimestre del 1957 l’andamento ge- 
nerale dell’economia argentina è di nuovo 
risultato sfavorevole; e per. varie cause. 
Accanto allo sciopero dei postelegrafonici va 
rilevata una nuova flessione nell’indice di 
produzione industriale, che nel I° semestre del 
1957 è rimasto di nuovo indietro rispetto 
all’anno precedente (97 contro 97,8 nel 1956 
e 98,5 nel 1955, a 1952 = 100). Anche le cifre 
del commercio estero per i primi otto mesi 
dell’anno — testè rese note — mostrano uno 
sviluppo insoddisfacente. Il passivo della bi- 
lancia dei pagamenti ha raggiunto il 31 ago- 
sto 197,8 milioni di dollari contro quello di 
152,1 milioni registrato nel corrispondente 
periodo del 1956. Un altro fattore sfavorevole 
risiede nell’incertezza a riguardo dei raccolti 
cerealicoli. In seguito alle diminuite possi- 
bilità di smercio, la semina del frumento 
nell’anno agricolo 1957-58 è stata ridotta 
del 10% in confronto all’anno passato: ad 


aggravare la situazione in questo settore si 
aggiungono gli effetti della siccità, che si 
prevedono sensibili. Un progressivo fermento 
sociale rappresenta, inoltre, un ulteriore fat- 
tore di turbamento. All’aumento medio dei 
salari del 40%, accordato nel 1956, ha fatto 
seguito un progressivo aumento dei prezzi, 
che neppure il sistema di controlli instaurato 
nel 1957 è riuscito ad arginare. Donde nuove 
richieste di aumento dei sindacati operai, 
accompagnate da scioperi a catena. Senza 
dubbio l’attuale fermento sociale in Argen- 
tina non avrebbe mai raggiunto il preoceu- 
pante stato di gravità che oggi rivela, qua- 
lora il governo Aramburu avesse fin dall’ini- 
zio adottato una netta linea economica e 
politico-sociale. Proprio sotto questo rapporto 
sì è invece rivelato incoerente, e, un po’ per 
ignoranza della situazione economica, un po’ 
per il timore di provvedimenti impopolari, ha 
seguito una politica economica caotica e spes- 
so contradditoria. Oggi come oggi, una vera 
soluzione delle difficoltà economiche in cui 
l’Argentina si dibatte, assai più che da inef- 
ficaci misure di controllo statale potrebbe de- 
rivare da una politica rivolta allo sfrutta- 
mento delle ricchezze del suolo nazionale. 
Se solo si considera che l’attuale deficit della 
bilancia commerciale e dei pagamenti, che 
ammonta a 200-250 milioni di dollari, potreb- 
be essere relativamente presto eliminato se al- 
l’economia e alle riserve di divise del paese 
fosse risparmiato il salasso annuo di 250-300 
milioni di dollari spesi per importare petro- 
lio, non occorre molta fantasia per vedere il 
superamento delle difficoltà argentine in una 
valorizzazione dell’industria petrolifera na- 
zionale. A tale soluzione si frappongono tut- 
tavia ostacoli ch’è auspicabile che la Assem- 
blea costituente nel corso degli attuali dibat- 
titi a Santa Fé trovi il modo di sormoutare. 

(MITA) 


(3705) EE (167) 61 

V. M., Il dissesto dell’economia ungherese 
(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 10 no- 
vembre 1957). 


I fatti dell’autunno 1956 hanno arrecato 
all’economia ungherese un danno complessivo 
di 22 miliardi di forint, pari a 3,8 miliardi 
di franchi svizzeri. Per un certo tempo sus- 
sistette il pericolo che il conseguente scon- 
volgimento della situazione economica por- 
tasse a un’inflazione aperta che praticamen- 
te avrebbe annullato il beneficio dell’aumen- 


Regesti emerografici 817 


to del 20% che il regime Kadar s’era visto 
costretto a concedere ai lavoratori ad avve- 
nuto soffocamento dell’insurrezione. Ma la 
minaccia potè essere sventata mediante gli 
aiuti dell’URSS e dei paesi del blocco comu- 
nista: la concessione di erediti. a lungo ter- 
mine ristabilì l’equilibrio tra la domanda e 
l’offerta. Il governo elaborò un piano in base 
al quale l’Ungheria già a partire dal 1958 
avrebbe dovuto poter fare a meno degli 
aiuti dall’estero, e dal 1959-1960 reinserirsi 
come paese ad economia in equilibrio nel co- 
mune sistema di pianificazione degli Stati 
comunisti. Già fin d’ora, però, appare evi- 
dente che tale programma potrà, nella mi- 
gliore delle ipotesi, esser realizzato solo in 
parte. Gli scarsi progressi nel frattempo com- 
piuti nell’ambito della ricostituzione dell’ap- 
parato produttivo interno hanno reso ma- 
nifesta l’impossibilità di fare a meno di 
ulteriori aiuti dai paesi amici, a fine di non 
incorrere nella necessità di ammettere aper- 
tamente il fallimento degli sforzi ricostrutti- 
vi e di evitare il crollo dell’attuale tenore di 
vita della popolazione. L’insuecesso che il 
governo Kadar ha riportato in sede di attua- 
zione del piano economico è tanto più grave 
in quanto il programma elaborato per il 1957 
prevedeva già dall’inizio, rispetto ai periodi 
precedenti, una forte riduzione dell’attività 
di investimento. Ad un tasso d’accumula- 
zione del 18,5% fissato per il 1956 ne corri- 
spondeva per il 1957 uno del 14%. Questa 
riduzione degli investimenti produttivi era, 
però, compensata nel piano da un assai mag- 
giore riguardo di prima per gli investimenti 
cosiddetti «improduttivi » (costruzione case 
d’abitazione, edifici scolastici ecc.), che men- 
tre nel piano per il 1956 formavano il 23,1% 
dell’ammontare complessivo degli investi- 
menti, nel piano del 1957 avrebbero dovuto 
ascendere al 41,6%. Solo per la costruzione 
di alloggi erano previsti 2,2 miliardi di fo- 
rint, ossia il 30,5% del totale degli investi- 
menti «improduttivi». Questo programma, 
tuttavia, ha potuto essere attuato solo in 
parte minima. I nuovi crediti anzichè in 
forma di beni di investimento fu necessario 
riceverli in forma di beni di consumo: in 
complesso si calcola che nel 1957 il tasso di 
incremento economico nazionale, che avrebbe 
dovuto essere del 14%, sarà di poco supe- 
riore al 5%. L’unico risultato positivo della 
politica economica ungherese, a partire da 
ottobre in poi, risiede, paradossalmente, pro- 
prio nel negativo: ossia nell’ottenuta rinun- 
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cia a forzare l’industria pesante e nell’ab- 
bandono della collettivizzazione obbligatoria 
nell’agricoltura. (M. I. A.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(3706) EE (0) 11 

GUERRA J. A., L'accordo internazionale per 
lo zucchero («El Trimestre Económico », 
México, aprile-giugno 1957). 


La produzione e il consumo mondiale di 
zucchero sono aumentati notevolmente negli 
ultimi trent’anni: a lungo andare gli au- 
menti sono stati paralleli, ma gli sfasamenti 
sono stati frequenti, importanti e di durata 
relativamente lunga. Anche il commercio in- 
ternazionale dello zucchero è aumentato, ma 
relativamente meno della produzione e del 
consumo. Il cosidetto « mercato libero mon- 
diale» è cresciuto invece, negli ultimi venti 
anni, parallelamente al consumo. L'accordo 
internazionale per lo zucchero del 1953 af- 
frontò la situazione ereatasi nel mercato li- 
bero in seguito alla forte accumulazione di 
eecedenze, Alla fine del 1956 la posizione 
statistica del mercato mutò completamente 
causando notevoli aumenti di prezzo. Nono- 
stante gli emendamenti apportati nel 1956 
all’accordo e le misure adottate dal Consi- 
glio internazionale per lo zucchero non 6 
stato possibile controllare od attenuare l’au- 
mento e le violente fluttuazioni dei prezzi 
del mercato. Un’azione internazionale è ne- 
cessaria per stabilizzare il mercato libero, ma 
occorre una revisione fondamentale della con- 
cezione basilare, della struttura e del mecca- 
nismo dell’accordo. (Vs) 


(3707) EE (0) 15 

SUSLIN P., Il «mercato comune» dei paesi 
dell’ Europa continentale (« Vnieseniaia 
Torgovlia », Moskva, N. 6, 1957). 


Il progetto di realizzazione d’un mercato 
comune dei paesi dell’Europa occidentale fa 
sorgere la domanda: riusciranno con tal 
mezzo i monopoli europei occidentali ad eli- 
minare le contraddizioni insite nel sistema 
capitalistico? La risposta non può essere che 
negativa. Finchè resterà immutato il modo 
di produzione, le contraddizioni del capitali- 
smo — specie quella tra il lavoro e il capi- 
tale non si risolveranno col «mercato eo- 
mune», poi, esse si inaspriranno in quanto 


il rafforzarsi in esso delle posizioni del ca- 
pitale monopolistico inevitabilmente aggra- 
verà lo sfruttamento della classe lavoratrice 
e il peggioramento delle sue condizioni eco- 
nomiche e sociali. L’esperienza americana, 
erroneamente citata a riprova del contrario, 
dimostra, inoltre, che con il «mercato co- 
mune» neppure saranno risolte le contrad- 
dizioni fra i grandi monopoli da un lato, e i 
piccoli e medi imprenditori dall’altro, i quali 
ultimi in epoche di peggioramento congiun- 
turale, o di avvento di erisi, verranno spaz- 
zati via. Un elemento negativo da non sotto- 
valutare è anche il contrasto sempre vivo tra 
l’Inghilterra e i principali paesi del « mer- 
cato comune». Da un lato, infatti, questo 
paese è legato ai comuni scopi imperialistici 
che sono alla base della costituzione del mer- 
cato in questione: dall’altro, il timore d’una 
perdita dei suoi privilegi sui mercati dell’im- 
pero tendono a farlo tener lontano dalla €o- 
munità europea. E” per ciò ch’esso ha pro- 
posto la creazione di una «zona di libero 
scambio ». Questa proposta testimonia del- 
l’ulteriore sviluppo della feroce concorrenza 
tra Germania Occidentale e Inghilterra per 
l’egemonia nell’Europa Occidentale. Per 
quanto, infine, riguarda le contraddizioni in- 
terne, quelle cioè tra i paesi membri stessi 
del «mercato comune », le più importanti 
sono rappresentate dal contrasto tra la Fran- 
cia e la Germania Occidentale. E” chiaro, 
infatti, che, dal momento che il « mercato co- 
mune > sarà suddiviso tra i monopoli in base 
alla loro forza (al capitale), la Germania Oc- 
cidentale si appresta ad occupare in esso la 
posizione dominante. Alla stessa cosa, però, 
mirano anche i monopoli francesi. Nel 1956 
l’incidenza della Repubblica federale tede- 
sca nell’esportazione totale dei paesi capita- 
listici è stata del 7,9%: quella della Francia, 
invece, del 4,9%. La Francia dirige nei paesi 
dell’Europa Occidentale il 45% delle sue 
esportazioni: la Germania Occidentale, inve- 
ce, il 60%. In ultimo, va aggiunto che gli 
Stati Uniti spingono i paesi dell’Europa Oc- 
cidentale ad attuare il « mercato comune » in 
quanto questo facilita il loro controllo su di 
essi. Sotto questo riguardo non vanno tutta- 
via sottovalutate le prospettive a lungo an- 
dare: favorendo il consolidamento nel « mer- 
cato comune » dei monopoli europei, gli Stati 
Uniti troveranno d’essersi creati un forte 
coneorrente nell’Europa Occidentale. 

(M. I. A.) 
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(3708) EE (0) 15 

PEGGio E., Il Mercato comune europeo: una 
alleanza dei monopoli (« Politica ed Eco- 
nomia », Roma, settembre 1957). 


La Comunità economica europea si delinea 
come un’organizzazione supernazionale ispi- 
rata ad un orientamento nettamente in con- 
trasto con i principi di un'effettiva collabo- 
razione e dominata da quell’« internaziona- 
lismo » del capitale finanziario dei sei paesi, 
che mira a sottrarsi ad ogni controllo delle 
istituzioni nazionali e che è disposto a rico- 
noscere una funzione egemonica al capitale 
finanziario tedesco. I suoi veri obiettivi 
sono: lo sviluppo della concentrazione indu- 
striale, la specializzazione delle aziende, lo 
sviluppo della produzione in grandissima se- 
rie, l'ineremento del progresso tecnico al 
fine di determinare una generale diminuzio- 
ne dei costi di produzione e, in definitiva, il 
massimo profitto per i gruppi monopolistici 
dominanti. E’ incontestabile, inoltre, che la 
Comunità economica europea, inerementando 
gli scambi e i rapporti economici tra i sei 
paesi membri, pregiudicherà lo sviluppo delle 
relazioni con l’Est europeo, col Medio e con 
l’Estremo Oriente, con l’America Latina, 
ete. Gli stessi paesi dell’Europa occidentale 
che non hanno aderito alla Comunità temono 
che questa si trasformi in un mercato chiuso, 
nel quale sarà difficile esportare e che, or- 
ganizzato sotto l’egemonia dei grandi gruppi 
finanziari tedeschi, sarà in grado di svilup- 
pare su larga scala una vasta azione di tipo 
imperialistico. I governanti italiani hanno 
insistito molto nell’affermare che, eomun- 
que, risultati altamente positivi deriveranno 
all’economia nazionale dalla libera circola- 
zione dei capitali. Il fatto, tuttavia, che 1’I- 
talia abbia ottenuto il riconoscimento del- 
l’importanza del « programma decennale di 
espansione economica », e che gli altri cin- 
que paesi si siano impegnati « ad agevolare il 
governo italiano nell’adempimento di tale 
compito >, non significa che l’attuale inizia- 
tiva « europeistica » si concili con l’esigenza 
che ha l’Italia di realizzare un notevole svi- 
luppo della sua economia. In mancanza di 
questo, ai lavoratori italiani disoccupati non 
resterà altra prospettiva che l’emigrazione. 

(M. P.) 


(3709) EE (136) 58 

SANCHEZ-RIVERA J., Sul mercato comune eu- 
ropeo («El Economista », Madrid, 28 set- 
tembre 1957). 


Per il successo del mercato comune è asso- 
lutamente necessario unificare i prezzi e u- 
guagliare le qualità di tutti i prodotti indu- 
striali e agricoli dei paesi partecipanti. Gli 
ostacoli alla realizzazione di tale condizione 
possono però essere sormontati solo con uno 
spirito di sacrificio che difficilmente ani- 
merà i paesi stessi. Si deve inoltre riconoscere 
che, ad eccezione della Germania occidentale, 
nessuno degli stati europei è per ora in con- 
dizioni di sopprimere di punto in bianco le 
proprie tariffe. Dovranno forzatamente farsi 
delle eccezioni: e queste, molto probabilmen- 
te, potranno essere l’origine dell’insuccesso 
per l’accordo eventualmente raggiunto. Sa- 
rebbe opportuno che il governo spagnolo non 
precipitasse l’entrata del paese nel mercato 
comune senza un previo e meditato studio 
dei pro e dei contro. (V. 8.) 


(3710) (PE) (0) 16 

MARJOLIN R., Prospettive per il Mercato Co- 
mune Europeo («Foreign Affairs», New 
York, ottobre 1957). 


Le difficoltà che potranno sorgere in seno 
alla Comunità Europea sono di varia natura. 
Il pericolo maggiormente temuto dagli indu- 
striali (particolarmente da quelli francesi) è 
la concorrenza da parte della Germania, Il 
problema è, in certa misura, collegato a 
quello delle regioni sottosviluppate, in Fran- 
cia e in Italia. Il Mercato Comune non ac- 
centuerà la forza d’attrazione dei centri al- 
tamente industrializzati — la valle del Reno, 
in particolare — a scapito delle regioni meno 
sviluppate? Il problema è reale; sembra cer- 
to, tuttavia, che le circostanze che hanno 
condotto a una concentrazione dell’industria 
nella parte Nord-Occidentale della Comunità 
siano già mutate. L’elemento determinante 
di tale concentrazione è stato la localizza- 
zione dei giacimenti di carbone. La diversi- 
ficazione delle fonti di energia ha già modi- 
ficato questa situazione e la modificherà an- 
cor più in futuro. Un fattore che sarà, in av- 
venire, ai fini della localizzazione delle im- 
prese, tanto importante quanto finora sono 
stati i rifornimenti di energia, è la mano 
d’opera. In Francia, ed ancor più in Italia, 
dovrà essere attuata una palitica volta ad 
incoraggiare il decentramento e a fornire in- 
centivi atti ad indurre una notevole parte di 
nuove imprese, o di imprese in espansione 
a localizzarsi in regioni non industrializzate, 
ma ricche di mano d’opera. La Banca Euro- 
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pea degli Investimenti e il Fondo Sociale 
Europeo forniranno alle imprese di piccole 
e medie dimensioni gli aiuti finanziari ne- 
cessari. L'economia europea ha manifestato, 
particolarmente a partire dagli anni 1950 o 
1951, una forte vitalità. La situazione, però, 
potrebbe aggravarsi se, prima che il Mer- 
cato Comune entrasse completamente in fun- 
zione, J’Euvopa dovesse affrontare un pro- 
lungato periodo di depressione. Il pericolo 
conereto sta nell’attuale processo d’infla- 
zione; nella peggiore delle ipotesi, la realiz- 
zazione del Mercato Comune potrebbe essere 
interrotta se uno e più paesi si lasciassero 
travolgere da ripetuti movimenti inflazioni- 
stici. In vista della formazione del Mercato 
Comune, e della sua possibile estensione in 
una più ampia zona di libero scambio, vari 
paesi extra-europei si sono posti due inter- 
rogativi: il Mercato Comune ridurrà il vo- 
lume degli scambi fra l’Europa ed il resto 
del mondo? Arresterà il flusso di capitali eu- 
ropei diretti in Asia e in Sud America indi. 
rizzandolo verso la Comunità stessa e versc 
i paesi e i territori africani ad essa associati? 
Questi interrogativi non possono ricevere una 
sola e facile risposta. Quanto al primo, si 
può tuttavia affermare che la maggior vi- 
talità della produzione e del commercio in- 
terno richiederanno maggiori importazioni di 
materie prime, derrate alimentari, attrezza- 
ture ete., e intensificheranno così gli scambi 
della «zona » con il resto del mondo. A pro- 
posito del secondo, ben poco può dirsi, ec- 
cetto che non esistono nè prove nè motivi per 
ritenere che il Mercato Comune ridurrà gli 
investimenti richiesti dai paesi in via di svi- 
luppo dell’Asia e dell’America del Sud per 
la loro espansione. Molto di quanto è stato 
detto in precedenza si applica anche ai rap- 


porti fra il Mercato Comune e gli Stati 
Uniti. (M. P.) 
(3711) EE (0) 17 


Ottawa e l’Europa («The Banker », London, 
ottobre 1957). 


La riunione di Ottawa, promossa dal pri- 
mo ministro canadese Diefenbaker, ha lo 
scopo di preparare il terreno per una confe- 
renza economico-commerciale su larga scala 
del Commonwealth. E?’ probabile che gli ar- 
gomenti più importanti delle discussioni di 
Ottawa riguardino i piani di libero scambio 
per l’Europa e la partecipazione ad essi della 
Gran Bretagna e del Commonwealth. Per la 


delegazione britannica sono infatti in vista 
le vitali negoziazioni di Parigi per la con- 
venzione relativa alla zona di libero scambio. 
Tre gruppi principali di problemi dovranno 
essere trattati in tali negoziazioni. 1 pro- 
blemi relativi all’agricoltura e all’intenzione 
della Gran Bretagna di escludere dagli ac- 
cordi i generi alimentari, le bevande e il ta- 
baeco. I problemi relativi all’inclusione dei 
territori d’oltremare dei paesi membri e con- 
seguentemente al trattamento da riserbare 
ai membri d’oltremare del Commonwealth. I 
problemi istituzionali. Se dovesse prevalere 
il parere britannico che l’esistente organiz- 
zazione dell’VECE può assolvere i nuovi 
compiti, è probabile sarà necessario appor- 
tare alcuni cambiamenti sostanziali alle at- 
tuali procedure dell’OECE stessa. In parti- 
colare, il Consiglio ministeriale, che attual- 
mente decide all’unanimità, dovrebbe deei- 
dere a maggioranza. (Vv. 8.) 


(3712) EE (0) 15 

Prato C., Il GATT sta per passare al vaglio 
il trattato per il mercato comune («Le 
Monde », Paris, 18 ottobre 1957). 


Il grande dibattito GATT-Mercato Comu- 
ne riguarderà: 1) il controllo delle tariffe 
doganali comuni dei sei paesi; 2) il controllo 
delle restrizioni quantitative previste dal 
trattato di Roma; 3) il controllo della poli- 
tica commerciale con l’estero nel settore del- 
l’agricoltura; 4) l’esame dei problemi rela- 
tivi alla partecipazione dei Territori d’Oltre- 
mare. Altri argomenti di importanza minore 
saranno: la lotta contro le restrizioni alle 
importazioni nei vari paesi, le proteste alle 
discriminazioni e al gravame fiscale, la po- 
litica dei prezzi all’esportazione della CECA, 
l’ammissione della Svizzera come paese as- 
sociato, la politica tariffaria del. Giappone, 
ete. Già si parla di una grande conferenza 
GATT-Mereato Comune, nella prossima pri- 
mavera, che fisserà le norme di controllo 
del GATT sull’azione per l’integrazione eu- 
ropea. (M. P.) 


(3713) EE (0) 15 
Verso la realizzazione di una comunità eco- 


nomica nordica («L’Economie», Paris, 
31 ottobre 1957). 
L’Unione economica dei paesi nordici 


(Svezia, Norvegia, Danimarca e Finlandia) 
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già progettata nel primo dopoguerra sembra 
che sia per essere realizzata. Si tratterebbe, 
effettivamente, di un mercato comune con 
soppressione dei diritti doganali e delle re- 
strizioni quantitative fra i paesi membri e 
fissazione di una tariffa esterna comune. Le 
merci considerate sarebbero: materie prime 
industriali e prodotti semilavorati, oltre ad 
una considerevole parte dei prodotti finiti. 
Verrebbero eselusi i prodotti agricoli, quelli 
della pesca, i tessili e le fibre sintetiche, le 
ceramiche, le vetrerie e la maggior parte dei 
prodotti siderurgici. L’Unione doganale in 
via di costituzione applicherebbe nei 
fronti dei terzi paesi prevalentemente dazi 
ad valorem, fatta eccezione per i fiammiferi, 
i cementi e le lampade incandescenti. La 
maggior parte delle materie prime entrerà in 
franchigia, mentre i semilavorati saranno 
gravati da diritti fra il 3 e il 9% e i prodotti 
finiti da diritti fra 1’8 e il 12%. Questi tassi 
corrispondono, in generale, a quelli in vigore 
in Svezia e in Norvegia, mentre si disco- 
stano sensibilmente da quelli danesi e finlan- 
desi. La Danimarca, che pratica diritti do- 
ganali bassissimi, vedrà le sue entrate in 
questo settore passare da 50 milioni a 124 
milioni di corone (dall’1,3 al 3,1% del va- 
lore delle importazioni); per contro in Fin- 
landia, dove si attua una protezione doga- 
nale particolarmente forte, si avrà una ri- 
duzione delle tariffe nella misura del 45% 
(5% del valore delle importazioni, contro il 
9%). A questo paese è stata perciò concessa 
una dilazione per entrare nell’Unione doga- 
nale. Inoltre, è stato stabilito un periodo di 
transizione di 5-6 anni per alcuni prodotti 
(costruzioni meccaniche e costruzioni elettri- 
che), mentre la Danimarca si avvarrà di un 
periodo di 5 anni per l’abolizione delle re- 
strizioni quantitative all’importazione. Il 
settore dell’agricoltura è stato per ora eselu- 
so in attesa degli sviluppi del progetto della 
zona europea di libero scambio. La Dani- 
marca, nella sua qualità di paese esportatore 
di prodotti agricoli, è particolarmente inte- 
ressata a che questi vengano inclusi nella 
suddetta Unione. In caso contrario, essa chie- 
derebbe l’ammissione al mereato comune eu- 
ropeo. Questa mossa potrebbe però essere fa- 
tale per 1’Unione nordica. (M. P.) 


con- 


3714 EE (131) 19 
L”Italia, nuova potenza siderurgica («L’Eco- 
nomie>, Paris, 28 novembre 1957). 


Nell’ambito della CECA, l’Italia registra 
la maggiore percentuale di aumento della 
produzione siderurgica (69% dal 1953 al 
1956). Alla fine dell’anno in corso, la pro- 
duzione di acciaio grezzo raggiungerà circa 
7 milioni di tonnellate, contro 5,9 milioni 
nel 1956. Nonostante i progressi compiuti 
negli altri paesi, la parte dell’Italia nella 
produzione totale della CECA è passata 
dall’8,45% nel 1952 all’11,369% nel 1957. 
Questa evoluzione può sembrare paradossale 
per un paese che non possiede praticamente 
nessuna delle materie prime basilari per l’in- 
dustria siderurgica. Data questa situazione, 
l’Italia ha sviluppato soprattutto la produ- 
zione di acciaio Martin ed elettrico, Benchè 
dal 1951 si sia decuplicata, la produzione di 
acciaio Thomas nel 1956 è stata di appena 
333.000 tonnellate (contro 8 milioni in Fran- 
cia). L’80% della ghisa e il 50% dell’acciaio 
sono prodotti in stabilimenti controllati dallo 
Stato. Conformemente alla tendenza comune 
alla maggior parte dei paesi, la siderurgia 
italiana si installa sempre più frequentemente 
sull’« acqua » e ciò è pienamente giustificato 
dal fatto che il paese dipende in larga misura 
dalle forniture di materie prime provenienti 
dall’estero (particolarmente da: Goa, Tur- 
chia, Svezia e Venezuela). Fra i principali 
stabilimenti situati sulle coste italiane sono: 
la Cornigliano a Ge-Cornigliano, e 1’Ilva a 
Piombino, a Bagnoli e a Trieste; è prevista 
la costruzione di un muovo stabilimento a 
Vado, presso Savona, da parte della FIAT, 
con la cooperazione della Falck e, non è esclu- 
so, con la partecipazione della Finsider. La 
Finsider prevede la costruzione di nuovi sta- 
bilimenti (a Massa Carrara e a Taranto) con 
l’eventuale partecipazione della Krupp. Inol- 
tre, è stato elaborato un progetto per il col- 
legamento con le zone costiere degli stabili- 
menti situati nel Nord, in particolare delle 
Acciaierie Falck di Milano, mediante la co- 
struzione di un canale della lunghezza di 300 
Km, accessibile a battelli da 1.200-1.500 ton- 
nellate ‘di stazza, che sboccherebbe a Vene- 
zia. Per il 1960 si prevede di poter portare 
la capacità produttiva di acciaio grezzo a 10 
milioni di tonnellate. Questa espansione sarà 
resa possibile dai risultati del potenziamento 
delle installazioni esistenti, e dall’apporto 
delle officine di nuova costruzione. (M. P.) 
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(3715) EE (0) 15 

A. F. P., Verso un Mercato comune arabo? 
(«Neue Zürcher Zeitung », Zürich, 29 no- 
vembre 1957). 


La 7* sessione plenaria della Conferenza 
delle Camere di commercio industria e agri 
coltura degli Stati arabi si è chiusa con l’ap- 
provazione di una risoluzione sull’economia 
araba. La risoluzione mette in guardia gli 
arabi contro gli « effetti straordinariamente 
nefasti» della costituzione del Mercato co- 
mune europeo sulle esportazioni dei paesi 
arabi verso gli Stati segnatari dell’accordo 
europeo. Si raccomanda quindi l’immediata 
attuazione delle seguenti misure: 1) presa di 
contatto con il blocco afro-asiatico per la 
firma di un accordo per comuni colloqui di- 
plomatici da tenersi con i membri del Mer- 
cato comune europeo, al fine di indurre que- 
sti ultimi a rivedere le basi del loro trattato 
ed a tener conto degli interessi del commer- 
cio estero arabo; 2) immediato avvio di una 
azione diretta alla costituzione di un Mer- 
cato comune arabo come prima tappa verso 
l’attuazione di una politica di collaborazione 
economica tra i paesi arabi e gli Stati afro- 


-asiatici; 3) sviluppo degli scambi commer- 
ciali tra i paesi arabi ed afro-asiatici. Per 
raggiungere quest’ultimo obiettivo, la riso- 
luzione propone di convocare una conferenza 
delle Camere di commercio dei paesi afro- 
-asiatici nel dicembre 1958 al Cairo. Propone 
pure ai paesi arabi di rivedere al più presto 
i loro accordi commerciali con gli Stati fir- 
matari del Mercato comune europeo al fine 
di proteggere la produzione nazionale. Nella 
seconda parte della sua riscluzione la Confe- 
renza invita tutti gli Stati arabi a prendere 
tutte le necessarie misure precauzionali per 
render vano ogni tentativo di costruzione di 
oleodotti in zone non arabe del Vicino 
Oriente e di opporsi a tutti i tentativi di 
certe società di dirigere le loro navi-cisterna 
su una rotta che non sia quella del Canale 
di Suez. La risoluzione raccomanda infine 
agli Stati arabi di inasprire con tutti i mezzi 
possibili il loro boicottaggio economico di 
Israele e di far concorrenza al suo commer- 
cio in tutti i paesi in cui esso importa i suoi 


prodotti, allo scopo di indebolirlo sempre 
più economicamente, e quindi, a lungo an- 
dare, anche politicamente. (M. I. A.) 


